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Elenco  dei  Soci  dell'  Ateneo 


Presidenza 

NAMIAS  doti.  GIACIUTO  presiaenir 

(eletto  il  2S^  giugno  19Ò6) 

GAR  cav.  TOMASO  vleepresMeate 

(  eìeito  il  10  gennaio  1968  ) 

BusoNi  prof.  Demetrio  segretario  per  le  scienze 

[eletto  rSmarssoìOM) 

Berchet  cav.  Guglielmo  segretario  per  le  lettere 

(éUHo  un  febbraio  \^l) 


Consiglilo  Aecademleo 

Per  le  scienie 

Berti  dett.  Antonio 
Treves  ing.  dott.  Michele 
Zanon  prof.  dott.  Giovanni 

(eUtti  il  13  luglio  1865) 

Marini  dott.  Antonio 

(^^//^  remarlo  1866) 


Per  le  lettere 

Diena  avv.  dott.  Marco 
Matscheg  prof.  ab.  Antonio 
Zajotti  avv.  dott.  Paride 

(eUUi  il  \Z  luglio  \&^) 

Dall'Acqua  Giusti  prof.  Antonio 
(eletto  il  ^lagoeto  1^1^) 


Arehlwlsta 

Malvezzi   avv.  dott.   Giuseppe  Maria 

(eletto  il  14  gennaio  1864  ) 

Bibliotecario 

Stefani   cav.    Federigo 

(elettone  agosto  1^1) 

Cassiere 

Magrini    prof.    Pietro 

(eUttoim^icetnbreW^) 


Soel  onorarli  diuiorantfi  In  Venezia 

Carina  (de)  Luigi 

Correr  S.  E.  co.  Giovanni 

Dall'  Oste  dott.  Luigi 

Hurmuz  monsignor  Giorgio  arcivescoYO 

Marcello  comm.  Alessandro 

Mocenigo  co.  Alvise  Francesco 

Muzzan  cav.  Antonio 

Traversi  dott.  Giulio  Cesare 

Treves  de'  Bonfili  cav.  Jacopo 


Soei  ordimarll  dimoranti  in  Venezia 


Classe  delle  scienze 


Classe  delle  lettere 


Asson  prof.  Michelangelo 
Barzilai  dott.  Carlo 
Berchet  ing.  Federico 
Berti  dott.  Antonio 
Bianco  ing.  Giuseppe 
Bizio  prof.  Giovanni 
Busoni  prof.  Demetrio 
Da  Pra  dott.  Pietro 
Galvani  Antonio 
Gradenigo  dott.  Pietro 
Levi  dott.  N.  R. 
Magrini  prof.  Pietro 
Marini  dott.  Antonio 
Mazzi  prof.  Francesco 
Minich  dott.  Angelo 
Minotto  comm.  Giovanni 
Namias  dott.  Giacinto 
Qnirini  Stampalia  co.  Giovanni 
Sabbadini  dott.  Cesare 
Santello  dott.  Giovanni 
Treves  ing.  Michele 
Valtorta  prof.  Gaetano 
Vigna  dott.  Cesare 
Wirtz  ing.  Carlo 
Zanon  prof.  Giovanni 
Ziliotto  dott.  Pietro 


Acqua  (dalP)  Giusti  prof.  Antonio 
Angeloni  Barbiani  cav.  Antonio 
Barozzi  cav.  Nicolò 
Bembo  co.  Pierluigi 
Berchet  cav.  Guglielmp 
Bonturini  cons.  Giuseppe 
Brown  Rawdon 
Callegari  dott.  Annibale 
Galuci  comm.  Giuseppe 
Godemo  cav.  Giovanni 
Colotta  dott.  Jacopo 
Diena  avv.  Marco 
Fortis  avv.  Leone 
Fulin  prof.  ab.  Rinaldo 
Gregoretti  dott.  Francesco 
Gar  cav.  Tomaso 
Malenza  cons.  Giambattista 
Malvezzi  avv.  Giuseppe  Maria 
Matscheg  prof.  ab.  Antonio 
Molon  cons.  Carlo 
Parravicini  prof.  Luigi  Alessandro 
Pesaro  Haor^gonato  dott.  Isacco 
Stefani  cav.  Federico 
Tipaldo  (de)  cav.  Emilio 
Torelli  senatore  Luigi 
Unger  prof.  Adolfo 
Zajotti  avv.  Paride 


Soei  eorriftpondenti  dimoranH  in  Venezia 


Alberti  Giulio 

Alessandri  dott.  Alessandro 
Bajo  avv.  Pietro 
Bedendo  cons.  Pietro 


Berlan  prof.  Francesco 
Calza  dott.  Carlo 
Cassani  prof.  Pietro 
Cecchetti  prof.  Bartolomeo 
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Cérésole  cav.  Vittorio 
Consolo  doti.  cav.  Gioseppe 
Conti  Francesco 
Costantini  dott.  Girolamo 
Crespan  prof.  ab.  Giovanni 
Da  Schio  co.  Almerico 
Dalla  Torre  Giuseppe 
Da  Venezia  dott.  Pietro 
Deodati  avv.  Edoardo 
Desiderio  dott.  Achille 
Dian  Girolamo 
Dora  dMstria,  principessa 
Duodo  dott.  Giovanni 
Erizzo  dott.  Nicolò  Federico 
Errerà  dott.  Alberto 
Fano  dott.  Beniamino 
Fassetta  dott.  Valentino 
Ferrato  prof.  Pietro 
Fontana  nob.  Gianjacopo 
Fortis-Pavia-Gentilomo  Eugenia 
Glasi  dott.  Giovanni 
Lantana  avv.  Giambattista 
Luzzato  dott.  Marco 
Mainardi  avv.  Sofoleone 


Mednna  ing.  Tommaso 
Mikelli  dott.  Vincenzo 
Mikelli  prof.  Antonio 
Nardo  dott.  Luigi 
Papadopoli  co.  Angelo 
Papadopoli  co.  Nicolò 
Perosa  prof.  ab.  Leonardo 
Perucchini  nob.  Gio.  Battista 
Peterle  dott.  Francesco 
Pin  Marzio  nob.  Pietro 
Politeo  dott.  Giorgio 
Romano  ing.  Gio.  Antonio 
RufSni  avv.  Giambattista 
Saccardo  ing.  Pietro 
Serego  degli  Allighieri  co.  Pietro 
Tonello  prof.  Andrea 
Treves  de'Bonfili  cav.  Giuseppe 
Trevisanato  dott.  Candido 
Usigli  dott.  Ermanno 
Vigna  dott.  Francesco 
Verdoni  Albarelli  Teresa 
Zanetti  ab.  prof.  Vincenzo 
Zannini  Renier  co.  Adriana 


9oeì  onorarli  esterni* 


Althan  co.  Francesco  Udine 

Bellavitis  prof.  Giusto  Padova 

Bianchetti  cav.  Giuseppe  Treviso 

Biondelli  cav.  Benedetto  Milano 

Bissingen  de  Nippenburg  S.  E.  Gaetano  Vienna 

Boccardo  comm.  Girolamo  Genova 

Boncompagni  S.  E.  principe  Baldassare  Roma 

Bucchia  prof.  Gustavo  Padova 

Bufalini  prof.  Maurizio  Firenze 

Bunsen  Rob.  Guglielmo  Heidelberg 


Ganis  Giovanni  Carlo  Dresda 

Casella  bar.  Federico  Milano 

Gatticicb  comm.  Matteo  Padova 

Chasles  Michele  Parigi 

Gbevalier  Michele  Parigi 

Gibrario  S.  E.  Luigi  Firenze 

Cittadella  Yigodarzere  S.  E.  Andrea  Padova 

Cornalia  prof,  dott  Emilio  Milano 

Cremona  cav.  Laigi  Milano 

Dalla  Vecchia  mons.  Luigi  Vicenza 

Dumas  Giambattista  Parigi 

Ehremberg  Crist.  Goffredo  Berlino 

Fiorelli  cav.  Giuseppe  Napoli 

Gasparis  (de)  cav.  Annibale  Napoli 

Grimelli  cav.  Gemioiano  Modena 

Gùntner  dott.  Francesco  Vienna 

Hansen  Pietro  Andrea  Gotha 

Heintl  (de)  cay.  Carlo  Vienna 

Rubecb  di  Hnban  cav.  Luigi  Vienna 

Legat  mons.  Bartolomeo^  vescovo  Trieste 

Lambruschini  comm.  Raffaele  Firenze 

Leverrier  G.  G.  Urbano  Parigi 

tiiebìg  prof.  Giusto  Monaco 

Luscbin  cav.  Giambattista  Vienna 

Maffei  cav.  Andrea  Milano 

Hanfroni  di  Monfort  cav.  Antonio  Trento 

Manzoni  Alessandro  Milano 

Matteucci  prof.  Carlo  Firenze 

Milne-Edwards  Enrico  Parigi 

Minich  prof.  Serafino  Raffaele  Padova 

Mommsen  Teodoro  Berlino 

Owen  Riccardo  Londra 

Palfy  S.  E.  co.  Luigi  Graiz 

Pareto  march.  Lorenzo  Genova 

Puccinotti  prof.  Francesco  Firenze 
Rechberg  (di)  Rotchentoven  S.  E.  Bernardo       Vienna 

Resti-Ferrari  S.  E.  Giuseppe  Vienna 
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Regnault  Enrico  Vettore 

Roner  d' Ehrnverth  S.  E.  cav.  Luigi 

Santini  prof.  Giovanni 

Scialoja  S.  E.  comm.  Antonio 

Seeburger  dott.  Gio.  Nepomuceno 

Skrbensky  S.  E.  cav.  Filippo 

Sina  bar.  Simeone 

Theiner  P.  Agostino 

Thierry  cav.  Amedeo 

Toggenburg  S.  E.  cav.  Giorgio 

Venanzio  dott.  Girolamo 

Verga  cav.  Andrea 

Witte  prof.  Carlo 

Zanella  dott.  Giuseppe. 


Parigi 

Trieste 

PadofM 

Firenze 

Vienna 

Vienna 

Vienna 

Roma 

Parigi 

Innebruck 

Portogruaro 

Milano 

Halle 

Treviso 


Soei  ordinarli  ertomi» 


Benvenuti  dott.  AdoHo 
Gampilanzi  Emilio 
Canal  ab.  prof.  Pietro 
Concina  ab.  prof.  Natale 
De  Giorgi  prof.  Alessandro 
Foscolo  prof.  Giorgio 
Gabelli  prof.  Pasquale 
Noy  cav.  Cesare  Maria 
Paleocapa  S.  E.  Pietro 
Parolari  ab.  Giulio  Cesare 
Pazienti  dott.  Antonio 
Poli  prof.  Baldassare 
Pasini  comm.  Lodovico 
Rossetti  prof.  Francesco 
Sagredo  co.  Agostino 
Tomasoni  avv.  Giovanni 
Zanella  prof.  ab.  Jacopo 


Milano 

Verona     . 

Padova 

Padova 

Padova 

Genova 

Pordenone 

Vienna 

Torino 

Zelarino 

Vicenza 

Milano 

Schio 

Padova 

Padova 

Padova 

Padova 
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SUiei  eorrispondentfi  «stormi» 


Ambrosoli  prof.  Francesco  Milano 

Balbi  prof.  Eugenio  Milano 

Bailardini  doU.  Lodovico  Brescia 

Baruffi  dott.  Giuseppe  fiomgo 

Baschet  cav.  Armando  Parigi 

Beer  comm.  Giacomo  Vienna 

Beggiato  dott.  Francesco  Secondo  Vicwsa 

Bellini  dott.  Gio.  Battista  Firenze 

Beltrami  prof.  Eugenio  Pi9^ 

Benvenisti  doU.  Moieé  Padfwq 

Bergmann  Giuseppa  Ftenm^ 

Bernardi  cav.  ab.  Jacopo  Pinerolo 

Berti  prof.  Giovanni  Felice  Firenze 

Beroaldi  dott.  Pietro  Padwa 

Bonar  cav.  Ernesto-  GraU 

Bonghi  Diego  Napoli, 

Brierre  cav.  di  Boismont  Parigi 

Bròel  Plater  co.  Vladimiro  Stanislao  Hiwk 

Bruno  Letterio    <  Napoli 

Buffini  dott.  Andrea  Milano . 

Gamuzzoni  doli.  Giulio  Verona 

Gap  Pietro  Antonio  Parigi 

Cappelletti  dott.  Giovanni  Trieste 

Gasalini  Alessandra  Milano 

Castro  (de)  prof.  Vincenzo  Milano 

Cattanei  (de)  di  Momo  prof.  Ferdinando  Padova 

Cattaneo  dott.  Carlo  Lugano 

Catullo  prof.  Tommaso  Padova 

Cavalli  dott.  Ferdinando  Padova 

Cavalieri  S.  Bortolo  R^ma 

Cenedella  dott  Attilio  Brescia 

Cervesato  dott.  Alessandro  Rovigo 

Cbinaldi  ab.  dott.  Cajo  Milano 

Cittadella  cav.  L.  N.  Ferrara 
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Cittadella  co.  Giovanni 

/Villana. 

CiviU  dott.  Emmanaele 

Mantova 

Coffani  dott.  Giuseppe 

Castelgoffredo 

Coletti  dott.  Ferdinando 

Padova 

Coraalo  Francesco 

B$Uuno 

Cornet  Enrico 

VUnm 

Cortese  prof.  Francesco 

Torino 

Camano  dott.  Costantino 

TriBiU 

^ 

Dalla  Torre  prof.  Lelio 

Pàdova 

Dandolo  co.  Tullio 

Milano 

Demarqoay  dott.  I.  N. 

Parigi 

Dolfin  Boldtt  co.  Girolamo 

Torino 

Dunant  cav.  Enrico 

Ginevra 

Facen  dott.  Jacopo 

Ftltre 

Fasoli  dott.  Giambattista 

Vicenza 

Fava  prof.  Gio.  Battista 

Padova 

Ferrano  dott.  Giuseppe 

Milano 

Ferrazzi  ab.  prof.  Giuseppe  Jacopo 

Paesano 

Festler  dott.  Francesco 

Padova 

Foucard  prof.  Cesare 

Torino 

Frapporti  dott.  Giuseppe 

Pàdova 

Freschi  co.  Gherardo 

Sanvilo 

Gallo  prof.  Vincenzo 

Tritile 

Gazzetti  prof.  Francesco 

Belluno 

Ghetaldi  cav.  Biagio 

Raguii 

Cinti  prof.  Guglielmo 

Praga 

Giolo  Vincenzo 

Rovigo 

Gloria  dott.  Andrea 

Padova 

Gozzadini  co.  Giovanni 

Bologna 

Grubissich  ab.  Agostino 

Spalato 

Guastalla  dott.  Augusto 

TriesU 

Keller  prof.  Antonio 

Padova 

Lampertico  dott.  Fedele 

Vicenza 

Lancia  di  Brolo  Federico 

Palermo 

Layard  A.  H. 

Londra 

Leoni  co.  Carlo 

Padova 

Liberali  dott.  Sebastiano 

Treviso 
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Liberi  de  Paradis  prof.  Leonardo 
Linatì  co.  Filippo 
Lioy  Paolo 
Livi  prof.  Carlo 
Luzzati  dott.  Luigi 
Martinati  dott.  Pietro  Paolo 
MarzaUini  dott.  Giambattista 
Matteazzi  ayv.  Luigi 
Meneghini  prof.  Giuseppe 
iMenini  prof.  Gio.  Battista 
Messedaglia  prof.  Angelo 
Mortara  Marco 
Huscbietti  mons.  Giovanni 
Nardi  mons.  Francesco 
Negri  comm.  Cristoforo 
Nodari  dott.  Pietro 
Occioni  prof.  Onorato 
Pasqaaligo  prof.  Cristoforo 
Pesenti  ab.  Pietro 
Pìccecco  dott.  Giuseppe 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  5  DICEIRRE  48<>7. 


Il  presidente  apre  radunanza  ricordando  che  nell'anno. scorso 
egli  apriva  le  adunanze  colla  letizia  dell'  ottenuta  liberazione,  e  in 
que^t'  anno  colla  speranza  che  anche  nell'  Ateneo,  dove  risonarono 
per  la  j[)rima  volta  parole  d' indipendenza  e  di  libertà,  si  concorra 
con  lavoro  assiduo  a  rimettere  l' Italia,  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 
in  quell'  alto  seggio  onde  fu  maestra  nei  tempi  andati  ad  altre  na- 
zioni. 

Il  socio  ordinario  Rinaldo  prof.  Fulin  legge  quindi  la  seguente 
Memoria  intorno  ad  Angelo  Badoer. 


^Be<^o<l< 
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NOTIZIE 


INTORNO   AD 


ANGELO    BADOER 


DRL  SOCIU  OBDINARIO 


PROF.  RINALDO   FULIN, 


Nel  1857  il  cavaliere  Nicolò  Barozzi  moveva  giusto  lamento^ 
perchè  sulla  vita  di  Angelo  Badoer,  che  fa  certamente  dei  più  fa- 
mosi se  non  dei  più  fortunati  ambasciatori  veneti  in  Francia,  gli 
studiosi  fossero  ancora  quasi  del  tutto  all'  oscuro  (1).  Per  sopperire 
al  difetto  egli  raccolse  con  grande  amore  le  sparse  e  dimenticate 
memorie  di  questo  diplomatico  nostro;  e  publicandone  la  Rela- 
zione ce  ne  diede  anche  una  vita,  la  quale  fu  senza  dubbio  la  più 
compiuta  scrittura  che  si  fosse  ancora  veduta  intorno  a  cosiffatto 
argomento.  Da  questa  vita  apprendiamo  che  il  Badoer,  nato  nel 
1560/  ed  educato  ai  publici  affari  nell'esercizio  di  vari  offici  in 
Venezia,  e  neir  accompagnare  ripetutamente  a  Roma  e  a  Parigi 
in  circostanze  gravi  e  diverse  il  padre  e  il  zio  ambasciatori,  so- 
stenne tre  legazioni  egli  stesso,  prima  ad  Alberto,  poi  a  Ferdinan- 
do d'  Austria,  e  finalmente  nel  1602  ad  Enrico  IV  di  Francia.  Re- 
stituitosi in  patria  fu  eletto  Savio  di  Terraferma  :  ma,  mentre  so- 
stenea  questo  carico,  accusato  di  corrispondenze  col  nunzio,  e  non 
riuscito  a  scolparsi,  fu  condannato  a  un  anno  di  carcere  ed  a  pri- 
vazione perpetua  da  ogni  publico  ufficio,  colla  condizione  per 


(1)  «  Ricercando  le  notizie  della  vita  di  Angelo  Badoer,  intorno  a  cui  guati 
nulla  fu  pubblicato  ».  Vita  di  Angolo  Badoer  nelle  Relazioni  lette  dagli  Amba- 
sciatori Veneti  nel  secolo  XYII.  Francia,  voi.  I,  pag.  71. 
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giunta  che  non  potesse  uscire  in  alcun  tempo  mai  dallo  stato.  Se 
non  che  pochi  anni  dopO;  nuovamente  sospetto  di  relazioni  con  don 
Alfonso  della  Cueva  ambasciatore  in  Venezia  del  re  cattolico^  si 
sottrasse  colla  fuga  al  pericolo  e,  contumace^  fu  condannato  (21 
Aprile  1612  )  a  bando  eterno  e  solenne.  Ricoverossi  allora  in  Aix 
di  Provenza,  e,  in  forma  di  lettera  ai  suoi  nipoti^  scrisse  la  propria 
difesa  :  anzi,  da  un  certo  Asoanio  Quarantotto,  che  diceva  d'  aver- 
lo falsamente  accusato  ad  istigazione  di  Agostino  Dolce  e  di  Giro- 
lamo Zen  residenti  veneti  in  Napoli,  ottenuta  una  lunga  dichiara- 
zione di  sua  innocenza,  la  fé'  registrare  da  quel  Parlamento,  il 
quale  inoltre  cassò  la  sentenza  della  Republica.  Venezia  non  mutò 
per  questo  di  avviso  :  perlochè  il  Badoer^  avendo  in  Francia  tro- 
vato modo  sufficiente  di  vivere,  vi  prese  moglie  e  vi  lasciò  discen- 
denza che  finalmente  si  spense  nel  1824.  £  questo,  in  somma,  il 
racconto  del  cavaliere  Barozzi  (1). 

Ritornò  poco  dopo  sul  tema  istesso  Samuele  Romanin  nel  VI 
volume  della  sua  Storia  ;  ove,  traendo  partito  dalle  notizie  publi- 
cate  già  dal  Barozzi,  ma,  come  fece  in  quasi  tutti  quegli  argomenti 
a  cui  rivolse  le  indagini,  accrescendole  di  particolarità  sconosciute, 
ci  potè  dare  del  Badoer  una  biografia  più  completa.  Racconta  egli 
di  fatti  che  il  Badoer,  rifugiatosi  nel  1612  in  Francia,  interpose 
vanamente  i  Guisa,  il  re  e  la  regina  per  ottenere  V  assoluzione  : 
passò  a  Pamplona,  alloggiato,  spesato,  regalato  da  un  agente  del 
Bedmar  :  si  recò  poscia  in  Olanda,  in  Inghilterra  e  a  si  credette  n 
anche  a  Roma,  a  Tale  suo  contegno  (egli  dice)  non  era  certamente 
acconcio  a  smentire  la  colpa  per  cui  era  stato  condannato  ;  anzi 
r  interesse  che  prendeva  ai  casi  suoi  la  corte  di  Spagna,  V  avva* 
lorava  sempre  più  ».  Il  Badoer  era  dunque  continuamente  e  dili- 
gentemente  vegliato  ;  finché  per  successive  informazioni  (che  il 
Romanin  non  dice  quali  si  fossero)  il  Senato  rimise  1'  a&re  ai 
Dieci  e  questi  agi*  Inquisitori  acciò  provvedessero  :  u  il  che  (sog- 
giunge), confessiamolo  pure,  voleva  dire  la  stretta  ragione  di  stato 
domandare  la  morte  del  traditore  n.  Fu  questa  infatti  tentata,  ma 
non  riusci  ;  e  il  Badoer,  conchiude  poco  diversamente  il  Romanin 
dal  Barozzi,  u  continuò  a  vivere  in  Francia,  ove  sì  ammogliò  e 
r  ultimo  suo  discendente  vi  mori  nel  1821  «9.  Ecco  quanto  finora, 
per  quel  eh*  io  credo,  si  seppe  intorno  ad  Angelo  Badoer  (2). 

(t)  Ibid.,  pag.  71-77. 

(2)  Romanin.  Storia  documentala  di  Venozia,  tomo  VI,  pag.  89-92.  Non 
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Certo,  noi  dobbiamo  esser  grati  al  Barozzi  ed  al  Romania  che 
ci  hanno  fornite  queste  notizie  ;  ma  non  possiamo  peraltro  dissi- 
mulare che  queste  notizie  ci  lasciano  ancora  non  poche  e  non  leg- 
gere incertezze.  Non  è  il  solo  Amelot  de  la  Houssaie,  nemico  di- 
chiarato a  Venezia,  che  dell'  esilio  del  Badoer  si  faccia  un*  arma 
contro  la  nostra  Republica  (1)  ;  poiché  nelle  discussioni  avvenute 
per  la  famosa  correzione  del  1761,  i  difensori  del  Tribunale  ne 
parlarono  tanto  spesso  da  farci  bene  comprendere  che  il  caso  del 
Badoer  pareva  a  molti  una  macchia  nella  storia  dell'  Inquisizione 
di  Stato  (2).  Quale  era  in  fatti  la  principale  accusa  contro  quest'uo- 
mo ?  D'  avere  avuto  relazioni  scerete  con  principi  forestieri.  Ma 
se,  com'  egli  affermava,  non  si  fosse  trattato  che  d' innocui  discorsi 
e  di  carteggi  officiosi  ;  se  egli,  come  voleva  far  credere,  non  fosse 
stato  che  vittima  d'  un  raggiro  ?  Dove  son  gV  interessi  o  i  secreti 
della  Republica,  eh'  egli  tradì  ?  Non  deve  avere  alcun  peso  la  de- 
posizione del  Quarantotto,  che  si  confessa  calunniatore  ?  Molti  so- 
no i  rei  che  vantano  la  propria  innocenza  ;  ma  questo  sarebbe  il 
caso  inaudito  di  un  innocente  che,  senza  adeguata  e  ragionevole 
causa,  si  proclama  reo,  e  reo  di  una  colpa  che  va  notata  d' infa- 
mia. D'  altra  parte,  se  il  Badoer  non  fosse  stato  sicuro  di  sé  me- 
desimo, avrebbe  egli  con  tante  istanze  e  con  tanta  solennità  do- 
mandata la  revisione  del  processo  ?  Perchè  la  rifiutò  così  recisa  e 
costante  quella  Republica,  la  quale  nello  stesso  torno  di  tempo  emen- 
dava il  proprio  giudizio  sul  Foscarini?  Ond'è  che,  non  paga  della 
sentenza  di  bando,  quattordici  anni  più  tardi  Venezia  minaccia  i 
giorni  deir^esule  ?  E  mentre  gì'  Inquisitori  di  Stato  avevano  voce 
di  cogliere  con  terribile  sicurezza  i  più  lontani  nemici,  come  potè 
sfuggire  il  Badoer  alle  insidie,  e  vivere  in  Francia  tranquillamen- 

parlo  dui  Siebeukees,  quantunque,  per  quei  tempi,  fosNe  così  bene  informato. 
Egli  non  conosce  che  la  condanna  del  1612,  e  la  lettera  del  Badoer  ai  nipoti,  colla 
deposizione  del  Quarantotto.  Ed  è  naturale  che  da  questi  documenti  concluda: 
a  Sembra  cbe  il  Badoer  si  lagni  a  ragione  d*fl  contegno  degl'  Inquisitori  di  Stato 
verao  di  lui  ».  Siebenkees,  Versuch  einer  Geschicbtes  der  venetianischen 
Staatsinqnisiiion,  Nurnberg,  1791,  Stein,  pag.  63. 

(1)  Hist.  du  gouvernement  de  Veni-se,  Paris,  1685,  Léonard,  pag.  35,  565. 

(2)  Istoria  dei  Correttori  eletti  neiranno  1761  scritta  da  Pietro  Francesebi 
segretario  delli  stessi.  Di  questa  storia  manoscritta  si  trovano  copie  in  Venezia 
alla  Marciana,  air  Arcbivio  Generale,  al  Museo  Correr,  presso  il  quale  ve  n'ba 
una  cbe,  a  quanto  crede  il  Cicogna,  alla  cui  Baccolta  appartiene,  è  di  mano  dello 
ateaso  Francesebi.  Io  mi  sono  servito  dell'esemplare  cbe  si  conserva  neir  Arcbi- 
vìo  Generale  dei  Frari,  Miscellanea  Codici,  num.  206. 
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te^  e  prosperarvi  di  famiglia  e  fortune  ?  E  questa  insomma  nna 
storia  o  un  romanzo  ?  E  qaale  e  quanta  parte  vi  ha  la  verità  o  la 
menzogna  ?  Ve  lo  confesso  :  le  diflScoltÀ  mi  parevano  molto  forti  ; 
onde  in  un  tempo  nel  quale  tutti  si  sforzano  di  giustificare  il  nostro 
passato,  credetti  degna  di  studio  una  vita  piena  di  tanti  casi  e  ai 
duri.  Cercai  perciò  di  raccogliere  quante  memorie  potevano  ri- 
schiararla ;  e  se  nell'  Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato  non  tro- 
vai tuttociò  che  poteva  desiderare^  ne  ho  disseppellite  peraltro 
molte  notizie;  che  ci  permettono^  io  credo,  di  pronunziare  fondata- 
mente giudizio  su  questo  tenebroso  argomento. 

Imperciocché  quantunque  i  due  processi  contro  Angelo  Ba- 
doer  non  si  conservino  o  non  si  trovino  nel  nostro  Archivio  Gene- 
rale dei  Frari  (1),  mi  pare  che  Y  indole  di  lui  si  tradisca  anche 
nella  Relazione  del  regno  di  Francia  eh'  ei  lesse  uel  1605  e  fu  pa- 
blicata  dieci  anni  fa  dal  Barozzi.  É  vero  che  i  reduci  ambascia- 
tori accennavano  spesso  al  Senato  le  loro  angustie  domestiche,  al- 

(i)  Eppure  uel  1775  esistevano  tutti  e  due  nell'  Archivio  degl'  Inquisitori  di 
Stato.  In  fatti  nel  Musao  Correr  (  Haecolta  ZoppetU,  Archìvio  laquisilori  di  Sta- 
to^ 6  )  si  conserva  una  «  Specifica  dei  processi  che  si  trovavano  nell'  Archivio  de- 
gli Inquisitori  di  Stato  dal  1573  al  1775  compilata  da  Giuseppe  Gradenigoo.  Ora, 
in  questa  Specifica^  all'anno  1607  si  trova  indicato  il  processo  «  contro  ser  Anzolo 
Badoer  cavalier  fu  di  ser  Alberto  cavalier  o  ;  e  all'  anno  16121'  altro  processo 
a  contro  Anzolo  Badoer  cavalier  per  pratiche  con  ministri  ».  Anzi  alio  stesso  an- 
no Idi  2  sono  indicati  altri  due  processi,  l'uno  a  contro  Giacomo  Yendramin  segre- 
tario di  Senato  per  pratiche  col  cavalier  Badoer  »,  e  1'  altro  a  contro  Anzolo  Ce- 
ruti spezier,  Cesare  suo  fratello,  Pre  Marc'  Antonio  Lipporoano  e  ser  Auzolo  Ba- 
doer cavalier  per  pratiche  con  ambasciatori  ».  Il  Gradentgo  era  •segretario  de! 
Tribunale,  e  quindi  il  suo  Catalogo  è  pienamente  degno  di  fede.  Coi  proces- 
si citati  si  sarebbe  potuta  conoscere  a  fondo  la  verità,  ma  sventuratamente 
andarono  dispersi  o  perduti.  E  in  fatti  il  consigliere  Giovanni  Rossi,  in  una 
lettera  (  Febrajo  i848)  che  ai  trova  unita  al  Codice  di  cui  discorro,  raccon- 
ta che  egli  nel  1803,  in  compagnia  di  Ciri'  Antoùio  Marin,  raccolse,  con  altre, 
le  earte  del  Consiglio  dei  Dieci,  della  Segreta  e  a  i  rimasugli  deformi  del  lacerato 
Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato  ».  Ma  pure  allora  i  due  processi  mancavano. 
Qual  sorte  corsero  adunque?  Se  non  furono  trasportati  ai  Frari,  egli  dice,  proba- 
bilmente o  son  conservati  nascostamente  da  alcuno,  o  dissipati  e  perduti.  E  vera- 
mente le  porte  dell'  Archivio,  dogli  Inquisitori  di  Stato  rimasero  aperte  per  lungo 
tempo  «  dopo  regolare  saccheggio  »,  e  le  reliquie  di  qnell'  Archivio  furono  esposte 
a  brutali  depredazioni.  A  queste  notizie  dell' eruditissimo  Rossi,  io  posso  aggiun- 
gere che,  avendo  esaminato  e  registralo  il  maggior  uumt^ro  dei  processi  che  si 
conservano  nell'Archivio  degli  Inquisitori  dì  Stalo,  di  quelli  che  sono  indicati  dal 
Gradenigo  ne  ho  trovato  pochissimi.  D'altra  parie  non  credo  che  possano  ritro- 
varsi negli  Archivi  privati  delia  città,  giacché  o  V  uno  o  V  altro  degli  studiosi  che 
li  han  visitati  ne  avrebbe  dato  notizia. 
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meno  per  esserne  autorizzati  a  conservare  quel  dono  di  cui  sole- 
vano presentarli  i  regnanti^  dinanzi  ai  quali  avevano  sostenuto 
r  officio.  Ma  quello  del  Badoer  non  è  un  cenno  dignitoso;  è  un 
lungo  e  circostanziato  lamontO;  nel  quale  si  lagna  d'  avere  speso 
più  del  potere,  confessa  che  avrebbe  servito  meglio  se  fosse  stato 
pii!i  riccO;  protesta  che  Y  autorità  d' un  ambasciatore  scaturisce  sol- 
tanto dalla  ricchezza,  e  dopo  esser  disceso  a  paragoni  ed  a  parti- 
colarità che,  a  mio  senno,  troppo  sconvengono  a  chi  rappresenta 
dinanzi  al  mondo  la  patria,  si  lascia  sfuggir  di  boera  questa  sen- 
tenza: che  la  strada  agli  affari  si  fa  con  V  oro  e  non  con  altro 
ai  tempi  d'oggi  per  tutto  il  mondo  (1).  Trattandosi  d'un  uomo  ac- 
cusato di  vendere  i  segreti  publici  a  prezzo,  non  vi  pare  che  que- 
ste parole  abbiano  un  grande  significato  ?  Tanto  più  che  se  egli 
cosi  parlava  al  Senato,  altro  e  più  chiaro  linguaggio  dovea  tenere 
agli  amici.  Nel  Museo  Correr  si  conservano  dodici  lettere  del  Ba- 
doer a  Francesco  Soranzo,  allora  ambasciatore  in  Qermania.  Non 
so  se  queste  lettere  sian  veramente,  come  fu  detto,  importanti  (2); 
so  bene  che  il  Badoer  in  tutte  e  dodici  parla  di  poche  lire  e  di 
qualche  arnese  che  gli  doveva  un  cotale,  e  ne  parla  con  sì  accani- 
nito  calore  che  più  non  avrebbe  al  certo  potuto  quando  si  fosse  di- 
scorso di  una  cosa  carissima  o  di  un'  enorme  ricchezza  (3).  Ag- 
giungete un  certo  tedio  del  proprio  officio  (4),  un  certo  sarcasmo 


(1)  Op.  e  voi.  sopraccit.,  pA^;.  468. 

(2)  Go6Ì  le  credeva  Vincenzo  Lazari,  ibid.,  pag.  173. 

(3)  Queste  lettere  mi  trovano  io  un  Codice  della  Coilez.  Uiplom.  Soranzo, 
segnalo  A.  7.  ii.  Trattavasi  di  38  scudi,  e  a  d'  un  pitotoleto  francese,  rimesso  di 
avoHo  et  d'ottone,  che  valeva  qualche  scudo  n  (7  Gennajo  1605).  Il  Soranzo  doveva 
procurarne  la  restituzione,  trovandosi  ii  debitore  in  Oerroania.  Se  mai  tornasse 
a  Venezia  «  V  bavera  a  pagarmi  a  dei  vie  »  (25  Febrajo  1605)  ;  a  bisognerà  bene 
che  mi  paghi  a  doi  vie  n  (3  Marzo  1605)  ;  a  s' egli  tornerà  a  Venetìa  prima  ch'io 
muora,  gbe  li  fard  scontare  con  tanto  legno  o  (7  Gennajo  1605). 

(4)  A  dì  7  Gennajo  4605  racconta  al  Soranzo  d'aver  domandalo  il  succes- 
sore prima  del  tempo.  Se  non  gli  venisse  accordato,  a  mi  chiarirò  a  servir  più 
genti  tali,  per  rissolvermi  a  fato  de  non  partir  già  mai  da  Veneti»,  dove  valere 
meglio  a  far  le  mie  vendete  contra  li  maligni  ».  Aveva  ormai  dei  maligni,  di  cui 
volea  vendicarsi  ?  Brano  forse  quelli  (12  Maggio  1605)  a  ch'e^al  ano  con  la  voce 
e  opprimono  con  le  ballf*,  come  lei  sa  che  s' usa  a  Venetia,  aquistaiido  Tuomo  eon 
il  servir  bene  più  invidia  cbe  merito  »?  Ad  ogni  modo  egli  voleva  che  gli  fosse 
nominato  il  successore  in  Marzo  invece  che  in  Maggio,  per  non  istarsene  un  altro 
Inverno  a  Parigi  ;  e  ne  fu  compiaciuto.  Ma  in  ogni  lettera  esprime  il  fastidio  della 
dimora.  Ai  17  Febrajo  ne  aspetta  a  con  infinito  desiderio  n  la  fine.  Quando  il  So- 
ranzo udisse  che  gli  si  accorda  la  sua  domanda  «  la  se  ne  ralegri  per  mi»  parte. 
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contro  la  politica  veneziana  (1);  e  sempre  qnel  non  dissimnlato 
amore  alla  roba  che  gli  fa  deporre  il  pensiero  d'  andarsene  amba- 
sciatore in  Germania,  sapete  perchè  ?  per  timore  d'  essere  svali- 
giato tra  via  (2).  Anche  in  queste  lettere  insomma,  lungi  dal  ri- 
trovare il  nobile  disinteresse  e  i  sentimenti  elevati  eh'  erano  pro- 
pri alla  nobiltà  veneziana,  troviamo  qualità  in  tutto  opposte,  e  tali 
da  render  credibili  le  successive  cadute. 

II  Badoer  si  riconduceva  intanto  a  Venezia,  mentre  vi  si  di- 
scutevano le  delicate  quistioni  che  finalmente  riuscirono  all'  inter- 
detto. Notissimo  a  tutti  quali  si  fossero  allora  i  sentimenti  della 
corte  papale  e  del  gabinetto  spagnuolo  verso  Venezia  ;  quante  dif- 
ficoltà s'opponessero  alla  riconciliazione  fra  la  Ropublica  e  Roma; 
e  come,  accomodate  pure  le  cose,  il  malcontento  ed  i  sospetti  del 
papa  sulla  politica  e  sulla  religione  dei  nostri,  trapelassero  chiara- 
mente dalle  istruzioni  date  a  di  4  Giugno  1607  al  nunzio  Gessi 
che  si  recava  a  Venezia  (3).  Ciò  posto,  non  vi  sembra  egli,  o  Si- 
gnori, che  a  grave  pericolo  fosse  posta  in  circostanze  siflTatte  la 
politica  probità  di  un  uomo  non  ricco,  non  ricco  almeno  quanto 
voleva,  il  quale,  per  autorevole  testimonianza  di  un  diplomatico  fio- 
rentino, era  già  stato  riconosciuto  ligio  ai  desideri  di  Spagna  e  fa- 


ch'  io  resterò  pregando  a  lei  ancora  altretanta  felicità  x>  (3  Marzo).  Infanto  egli 
spera  sempre  d' essere  sollevato  dal  carico  a  con  quella  consola! ione  che  la  si  pad 
immaginare  «>  (23  Marzo).  E  nominatogli  il  auceessore  Pietro  Friuli  :  a  So  che 
y.  S.  ili.  invìdierà  tanta  mia  felicilà  et  con  ragione;  io  non  posso  conaolarla 
con  altro  che  con  pregarglene  allretanta  a  lei  »  (29  Marzo).  Da  queste  punto, 
egli  dice,  a  conto  le  bore  che  passano  nell'aspettar  il  mio  successore  »  (13  Aprile). 
Ibid.  A  dir  vero,  questo  è  mostrar  peggio  che  tedio  del  proprio  ufficio. 

(1)  A  dì  47  Febrajo  i605  dice  ohe  la  Francia  continuerà  ad  assistere  gli 
Olandesi  contro  la  Spagna  con  più  calore  che  mai,  u  et  per  poter  questo  re  appli- 
carsi tutto  a  questa  parte,  el  desidererìa  che  s'accomroodasse  il  negocio  de  Grisoni 
«enza  strepito,  che  converà  esser  un  far  buono  tutto  ciò  eh'  averano  fatto  Spa- 
gnoli; et  questo  sarà  l'avanzo  delle  nostre  chimere  ».  E  a  dì  97  Maggio  1605: 
«  Compassiono  V.  S.  III.  di  vederla  imbarazzata  nel  negotio  d'  Useoehi,  per 
provar  la  seeagine  d' un  negotio  simile,  eh'  anch'  io  ho  per  le  mani,  nel  quale 
non  si  fa  niente,  et  si  pretende  eh*  lo  dia  ad  Intendere  che  si  faccia  molto,  et 
questo  concetto  dura  da  doi  anni  in  qua,  si  eh'  ho  bisogno  d' un  vocabularto 
per  trovar  parole  nuove,  non  si  potendo  diversiGcar  su  altro,  essendo  le  cose 
sempre  V  istesse  ».  Ibid.  Le  due  osservazioni  mostrano  ingegno  ma  non  amore 
di  patria. 

(2)  23  Luglio  1605.  Ibid. 

(3)  Le  reca  distesamente  il  Cappelletti  nella  sua  Storia  della  Repubblica 
di  Yenezia,  voi.  IX,  pag.  374-385. 
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vorevole  agi' interessi  di  Roma(l)?  Ed  ecco  infatti  che  giunto 
appena  il  nuovo  nunzio  a  Venezia^  proprio  nei  primi  giorni  del 
Luglio,  il  Badoer  si  stringe  con  esso  nella  stanza  del  Commissario 
Generale  dei  Frari  ad  abboccamento  secreto,  durato  u  per  longo 

spazio  di  tempo  et  anco  per  alcune  bore  della  notte non 

essendo  esso  Badoer  partito  se  non  intomo  le  tre  bore  della  not- 
te senza  •  • .  esser  da  lume  alcuno  accompagnato  v .  Di  questo  collo- 
quio ne  prima  aveva  cbiesto  licenza,  né  poi  rese  conto  come  dove- 
va il  diplomatico  nostro  ;  anzi  u  nel!'  istesso  convento  et  nella  me- 
desima camera nella  quale  sogliono  capitar  famigliari  et  se- 

cretari  de  ministri  de  principi  n  continuò  piò.  volte  a  condursi, 
ad  hore  anco  estravacanti.  Imputato  adunque  u  di  baver  havuto 
intelligenza  e  trattazione  secreta  con  ministro  di  principe  gran- 
de »,  a  di  11  Decembre  1607  venne  citato  a  difendersi  (2). 

Cbe  cosa  disse  egli  allora  ?  Se  gli  atti  del  suo  processo  ci 
mancano,  abbiamo  quella  pensata  difesa  che  scrisse  e  publicò  in 
Francia  più  tardi.  Nella  quale,  a  dire  in  breve  ogni  cosa^  confessa 
r  abboccamento ,  e  si  scusa  di  non  averlo  partecipato,  perchè  non 
vi  s'  era  discorso  d*  altro  che  u  della  forma  del  governo  della  Re- 
publica,  e  d'  altre  curiosità  proprie  di  questa  città  n  (3).  Un  ac- 
cusato che  assume  la  propria  discolpa  dinanzi  ai  posteri,  o  mette 
in  luce  evidente  la  sua  innocenza,  o  corre  grave  pericolo  di  essere 
giudicato  severamente.  Ora  il  Badoer  in  qual  modo  dimostra  la 
sua  asserzione  ?  Colla  testimonianza  de'  suoi  correi  (4).  Imagi- 
natevi  se  i  due  frati,  nelle  cui  stanze  era  avvenuto  il  colloquio,  po- 


(1)  Asdrubale  dei  Coati  dì  Montauto  residente  toscano  a  VoDeiia,  scri- 
veva a  dì  24  Gennajo  1608  che  il  sueeessore  del  Badoer  a  Parigi  non  voleva 
ÌDContrarsi  mai  coir  ambasciatore  spagnuolo  per  motivi  d'  etichetta  uei  titoli. 
Al  qual  proposito  osserva  :  a  II  cav.  Badoero  cbe  era  intelligente,  prattico  et 
valoroso  ministro,  diede  sempre.!' Eccellenza  a  don  Baldassar  di  Zuniga  pri* 
vato  cavaliere,  et  si  contentò  di  Y.  S.  Illustrissima  ».  E  in  un  dispaccio  del  i5 
Decembre  1607,  parlando  dell' imprigionamento  de!  Badoer,  dice:  a  Se  ben  si 
erede  che  habbia  trattato  di  cose  leggiere,  lo  aggrava  Ihaver  havuto  questo  ca- 
valiere sempre  senso  favortivole  alle  cose  di  Roma  ».  Archivio  Mediceo,  Filza 
2999. 

(2)  Reg.  Consiglio  de^  Dieci,  Criminal,  num.  24,  pag.  74  U,  e  75. 

(3)  Ricordi  di  Angelo  Badoer  a'  suoi  nipoti.  Biblioteca  Marciana,  Ital. 
Classe  YII,  Cod.  DCXXIX.  Una  copia  forse  meno  acorrelta  è  nel  Museo  Cor- 
rer, Raccolta  Cicogna,  Cod.  2465. 

(4)  «  A  comprobatione  di  che  allegai  per  lestimonij  due  frati  che  erano 
stati  presenti  a  quelli  raggionamt^nti  ».  Ibid. 


tevano  deporre  il  contrario  !  La  difesa  è  si  frivola  che  il  Badoer 
se  n'  accorge^  e  la  puntella  con  molto  anzi  con  troppo  ingegno 
perchè  possiamo  accettarla.  Tanto  più  che  in  alcuna  parte  poten- 
do noi  riscontrare  la  verità  delle  sue  parole  coi  fatti,  veniamo  a 
conoscere  eh'  egli  giocava  di  reticenze  affin  di  deludere  i  malac- 
corti. Egli,  per  esempio,  dice  che  buona  parte  del  Consiglio  dei 
Dieci  non  concorse  coi  voti  nella  condanna  (1).  Alcuno  crederà 
forse  che  dunque  molti  lo  volessero  assolto.  Non  già  :  molti  vole- 
vano anzi  dannarlo  a  pena  più  grave  (2).  Troppo  egli  s*  era  sco- 


(1)  «  Dal  qual  processo  nacque  la  mia  prima  condanna,  nella  quale  per 
buona  parie  de  voti  del  Consiglio  di  X  non  concorse  ».  Ibid. 

(2)  Anche  per  mostrare  in  qual  forma  procedesse  il  Consiglio,  recherò 
quanto  si  trova  nei  hegistri  del  Consiglio  dei  X,  Oiminal,  num.  24,  pag.  85 
e  segg.  È  noto  che  il  Consìglio  dei  Dieci  era  composto  dei  Dieci,  dei  Consi- 
glieri, del  Doge  :  in  tutto  diciiissette  voti.  V  intervenivano  anche  gli  Avogadori 
col  diritto  di  proporre,  non  però  di  votare.  Nel  caso  peraltro  del  Badoer,  i  voti 
si  riducevano  a  sedici,  esst^ndo  espulso  come  papalista  il  consigi iero  Benedetto 
DoIGn.  Adunque  a  di  10  Gennajo  i607,  m.  v.,  i  Tre  Inquisitori  Marc' Antonio 
Erizzo,  I^eonardo  Mocenigo  e  Nicolò  Contarini,  uniti  all'Avogador  di  Comun 
Pietro  Rimondo  fecero  questa  proposizione  al  Consiglio  :  a  Se  '1  ve  par  per  le 
cose  dette  et  lette,  eh»  si  proceda  contro  ser  Anzolo  Badoer  cavai ier,  volonta- 
riamente presentato  ».  Alla  quale  domanda  risposero  dieci  voti  affermativi,  tre 
negativi  e  tre  non  sinceri.  Preso  perciò  di  procedere,  il  Doge,  eh'  era  allora 
Leonardo  Dona,  i  due  Consiglieri  Bernardo  Zane  e  Francesco  Bernardo,  e  i 
due  Capi  del  Consiglio  de'  Dieci  Gerolamo  Cappello  e  Pietro  Moroaini  proposero 
la  condanna  in  questi  precisi  termini:  a  Yuoleno,  che  '1  sia  confinato  un'anno 
continuo  in  prigion  serrata  alla  luce  ;  né  possa  in  alcun  tempo  né  per  alcuna 
occasione  partir  dallo  stato  nostro  sotto  pena  dì  restar  bandito  di  tutte  le  città, 
terre  e  luoghi  del  dominio  nostro  terrestri  et  marittimi,  navlli  armati  et  dis- 
armati in  perpetuo  con  la  confiscation  di  tutti  i  suoi  beni  presenti  et  futuri, 
che  in  qualsivoglia  modo  li  potessero  aspettare.  Rompendo  'I  confin,  essendo 
preso,  sia  condotto  in  questa  città,  et  posto  in  una  prigion  serrata,  nella  quale 
star  debba  per  anni  dui  oontinui,  et  poi  ritorni  al  bando;  con  taglia  alli  eaptori 
overo  interfeltori,  fatta  legitima  fede  dell' interfettione,  di  ducati  cinqueoento 
delli  suoi  beni,  se  ne  saranno,  se  no,  delli  denari  della  cassa  di  questo  Consi- 
glio deputati  alle  taglie  ;  et  questo  tante  volte,  quante  '1  contrafarà,  et  sia  pu- 
blicato  nel  primo  Maggior  Consiglio,  et  sopra  le  scalle  di  Rialto  ».  Questa  pena 
pareva  ancor  troppo  mite  ai  due  consiglieri  Marc'  Antonio  Loredan  e  Santo 
Balbi,  all'  altro  Capo  del  Consiglio  dei  Dieci  Giovanni  da  Lezzo,  ai  Tre  Inqui- 
sitori e  all'Avogadore  Pietro  Rimondo.  Proposero  essi  adunque  uno  Scontro^ 
cioè  dire  un  emendamento,  cosi  concepito:  a  Yuoleno  che  '1  sia  confinato  in 
una  prigion  serrata  alla  luce  per  anni  quattro,  dalla  qual  fuggendo  sia,  et  s'in- 
tenda bandito  di  tutto  Io  stato  nostro  da  terra  e  da  mar,  navill  armati  e  disar- 
mati, in  perpetuo.  Essendo  preso  sia  condotto  in  questa  città,  et  posto  di  novo 
in  una  prigion  serrata  per  anni  quattro,  il  tempo  della  quale  all' bora  gli  ab- 
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perto  ligio  agV  interessi  di  Roma^  com'  egli  stesso  distesamente 
professa  nella  difesa,  per  avere,  specialmente  in  quei  giorni,  favo- 
re o  protezione  in  Venezia.  Ma  s*  egli  era  d'  avviso  che  Venezia 
seguisse  una  falsa  via,  e  che  le  tornasse  meglio  legarsi  strettamente 
col  Papa,  poteva  liberamente  esporre,  siccome  fece,  in  Senato  la 


bia  a  principiare,  et  questo  (ante  volte  quante  contrafarà  ;  con  taglia  alli  captori 
per  cadauna  volta  de  ducati  mille  de  i  suoi  beni  se  iie  saranno,  li  quali  reatino 
confiscati,  se  non,  dell!  denari  della  cassa  di  questo  consiglio  deputati  alle  taglie. 
Finiti  gli  anni  quattro  delia  prigionia,  non  possa  in  alcun  tempo  partire  dallo 
stato  nostro,  et  partendo  s' intenda  bandito,  come  di  sopra,  et  con  la  medesima 
confiseatione.  Et  sia  adesso  et  sempre  privo  di  tutti  i  (Consigli  secreti.  Et  sia 
publicato  nel  nostro  Maggior  Consiglio,  et  sopra  le  scalle  di  Rialto  ».  Se  doq 
ehe,  gli  altri  due  Avogadori  di  Oomun,  Gerolamo  Trevisan  e  Miehiel  Fosca- 
rini,  credevano  che,  trattandosi  d'un  patrizio,  abboccatosi  secretamente.cou 
ambasciatore  straniero,  ì  Dieci  potessero  limitarsi  alle  pene  già  stabilite  con 
un  decreto  dato  dai  Dieci  stessi  a  dì  12  Luglio  1480,  e  proposero  perciò  uq 
altro  scontro  :  a  Vuoleoo  che  '1  sia  baudito  anni  dui  di  Tenetla,  et  dei  distretto, 
et  debba  pagar  ducati  mille,  iuxta  la  disposition  della  parte  di  questo  Consi- 
glio 1480,  13  Luglio.  Rompendo  '1  confin,  essendo  preso,  sia  condotto  in  que- 
sta città,  et  posto  in  una  prigion  serrata  alla  luce  per  mesi  sei,  et  poi  ritorni 
al  bando,  che  all'  bora  habbia  a  principiar,  et  hoc  toties  quoties,  con  taglia  alli 
eaptori  per  cadauna  volta  di  lire  tremille  dei  suoi  beni,  se  ne  saranno,  se  non, 
delii  denari  delia  cassa  di  questo  Consiglio  deputati  alle  taglie.  Et  sia  publi- 
cato  nel  Maggior  Consiglio  ».  Si  dovevano  allora  votare  le  tre  proposizioni,  ma 
fu  letta  prima  la  parte  sopraccitata  del  i480,  che  dice:  a  Perchè  le  introducto 
da  uno  tempo  in  qua  una  pessima  consuetudine  ohe  i  nostri  eitadini  del  con- 
sejo  de  pregadi  collegio  e  dei  consej  secreti  insieme  cum  Ambassadori  et  altri 
eittadiui  forestieri,  et  a  caxa  soa  et  per  le  ehiesie  et  piace  (piazze)  et  cantoni 
parlano  e  raxonano  de  cosse  publiehe  pertinente  al  nostro  stado,  senza  alguu 
reapecto  exhortando  et  confortando  quelli  ale  so  voje  (voglie)  cum  non  picelo 
detrimento  et  pericolo  delle  cosse  nostre  L'anderà  parte  che  oisuno  nostro 
zentilhomo  de  pregadi  collegi]  et  consej  secreti  et  de  che  grado  et  condition  se 
sia  non  possa  conferir,  rasonar,  aldir  (ascoltare)  né  eonsejar  algan  forestier  né 
Ambaasador  non  subdito  ala  signoria  nostra  de  cosse  pertinente  al  stado  nostro, 
né  a  caxa  soa,  né  fuor  de  caxa,  (alvo  che  per  referir  ala  nostra  serenissima 
signoria.  El  qual  referir  debia  immediate  far  a  quella  overameute  a  i  Cavi 
di  X  come  più  conveniente  li  parerà  segondo  le  materie:  et  non  lo  facendo 
eaza  (cada)  in  pena  de  ducati  mille  et  in  exilio  de  Veniexia  e  del  destricto  per 
anni  do.  Dela  qual  pena  la  mita  aia  de  lacusador  :  et  sia  tegnudo  de  credenza: 
et  laltra  mita  pervegna  in  la  camera  de  questo  consejo:  e  tute  le  cosse  predete 
siano  tegnude  exequir  et  inquirir  i  capi  et  Inquisitori  del  consejo  di  X  et  i 
advogadori  de  commun  :  ne  se  possi  ad  alguu  contrafazando  meter  do  dar  me- 
nor  pena  dela  pred.cta  sotto  quella  instessa  pena  n  (Reg.  Gous.  X,  num.  ^0, 
Misto,  pag.  10  t.).  Letta  perciò  questa  parte  si  venne  ai  voli  ;  ma  V  emenda- 
mento dei  due  Avogadori  non  ne  ottenne  che  un  solo  ;  la  proposizione  del  Doge 
ebbe  set'e  voci;  e  lo  scontro  più  severo,  a  cui  b' erano  accostati  gì' Inquisitori, 
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sua  sentenza  (1),  e  non  ridursi  a  colloqui  arcani  col  Nunzio,  Nei 
quali^  creda  chi  vuole  eh'  egli  soltanto  parlasse  a  della  forma  del 
governo  della  Republica  e  d'altre  curiosità  proprie  di  questa 
città  77  :  per  tali  colpe  né  i  due  frati  suoi  complici  sarebbero  stati 
sfrattati  (2),  né  egli  condannato  alla  pena  che  già  dicemmo.  Cer- 
to è  che  air  intimazione  della  sentenza;  il  Badoer,  come  ci  dicono 
gli  atti,  a  si  mise  a  piangere  senza  risponder  altro  n  (3).  Queste 
lagrime  silenziose  di  un  uomo  pressoché  incanutito  nei  publici  uf- 
fici ci  destano  in  cuore  la  compassione  ;  ma  non  ci  permettono  di 


raccolse  gli  altri  otto  \oU.  Conveniva  allora  mettere  a  partilo  la  proposiuone 
primitiva  e  il  primo  scontro:  ma  essendosi  ripetuta,  com'era  prescritto  per 
legge,  la  votazione  tre  volte,  i  voti  furono  sempre  egualmense  divisi  ;  otto  per 
parte.  Allora  il  Doge  e  quelli  eh»  s' erano  uniti  alla  sua  proposta,  ai  quali  ora 
s' aggiunsero  anche  i  due  avogadori  Trevisan  e  Foscariul,  proposero  un  nuovo 
scontro  :  «  Vuoleno  che  '1  sia  confinato  un'  anno  continuo  in  prigion  serrata  alla 
luce,  et  privo  in  perpetuo  di  poter'  entrar  nei  Consigli  nostri  secreti  ;  né  possa  in 
alcun  tempo  né  per  alcuna  occasione  partir  dallo  stato  nostro  sotto  pena  di  restar 
bandito  ete.  come  nella  sopradetta  sentbntia  in  tutto  et  per  tutto  posta  da  Sua 
Serenità  et  altri  ».  Questo  emendamento  fu  accolto  con  nove  voti,  e  per  conse- 
gnenza  fu  preso,  in  confronto  di  quello  che  riproposero  gì'  Inquisitori  cogli  altri 
a  senza  alcuna  alteratione  »,  e  che  non  ottenne  che  sette  voti.  Il  Badoer  poteva 
dunque  dire  che  la  sua  sentenza  non  era  stata  presa  all'  unanimità,  non  avendo 
essa  ottenuto  che  nove  voti  ;  ma  gli  altri  sette  avevano  votato  sentenza  ben  pia 
severa. 

(4)  Debbo  alla  squisita  gentilezza  del  cav.  Tomaso  Gar,  direttore  del  R.  Ar- 
chivio Generale  dei  Frari,  la  notizia  d' uu  Codice  cbe  si  conserva  nel  medesimo 
Archivio  (  Miscellanea  Manus.!ritti,  Filza  41,  9),  nel  quale  verso  la  6ne  si  legge 
un  a  Ragionamento  fatto  nel  Senato  Veneto  dal  cav.  Angelo  Badovaro  in  materia 
delle  cose  correnti  con  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Paolo  Y  ».  In  questo  ragiona- 
mento Il  Badoer  consiglia  l' accordo  tra  la  Republica  e  Roma  con  ragioni  plausi- 
bili, cbe  dovevano  essere,  e  in  fatti  furono,  valutate  a  buon  diritto  dai  nostri.  Ma 
vi  si  mostra  eziandio  molto  parziale  del  Papa  e,  che  mi  par  più  notabile,  della 
Spagna.  Il  re  di  Spagna,  egli  dice,  avrebbe  potuto  opprimerci  mille  volte,  eppure 
ci  risparmiò,  a  E  per  questo  merito,  quanti  disgusti  ne  riportò  ?  Diminuimo  le 
sue  forze,  e  comunichiamo  ad  altri  la  sua  debolezza.  Ci  sono  care  le  sue  disgracie, 
in  modo  che  si  conosce  che  a  noi  manca  più  presto  il  potere  ohe  la  vclontà  di  of- 
fenderlo. Et  in  questo  mal  affetto  siamo  sì  poco  prudenti,  che  non  ci  curiamo  di 
nasconderlo ....  Io,  se  devo  dir  il  vero,  ammiro  già  la  sua  magnanimità  e  la 
pazienza  ». 

(9)  a  Maestro  Vicenzo  Yicenzi  et . . .  Fra  Marc'Antonio  Armano . . .  debbino 
in  termine  di  vintiquattr'  ore  esser  partiti  di  questa  città,  et  in  termine  di  tre 
giorni  essere  usciti  dallo  stato  nostro  in  pi^na  della  vita  ».  10  Gennajo  1607  (m. 
V.),  Reg.  Gens.  X,  Criminal,  num.  24,  pag.  86  t. 

(3)  Ibid.,  pag.  86  t.  All'  intimazione  della  sentenza  di  sfratto,  anche  i  due 
frati  ce  erano  rimasti  grandemente  smarili  n.  Ibid. 
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sospettare  che  i  giadici  avessero  in  lui  condannato  un  uomo  inno- 
cente (1). 

Per  più  di  quattr'  anni  noi  non  sappiamo  più  nulla  del  Ba- 
doer;  quando^  a  dì  13  Aprile  1612;  troviamo  il  Consiglio  dei  Dieci 
occuparsi  di  lui  con  quelle  cautele  che  non  s'  usavano  se  non  nei 
casi  più  gravi.  Imperciocché^  allontanati  anzi  tutto  quei  che  dice- 
vano papalisti^  fu  dato  agli  altri  u  solenne  giuramento  sopra  un 
messale  .  ...  di  profondissima  secretezza  e  di  liberamente  dir  la 
loro  opinione  n.  £  descritti  ad  uno  ad  uno  i  nomi  di  quelli  che 
vennero  al  giuramento^  acciò  che  le  straordinarie  cautele  non  pò 
tessero  in  alcuna  maniera  traspirar  mai^  il  Consiglio  commise  agli 
Inquisitori  di  Stato  d'  invigilare  nei  modi  che  reputassero  più  con- 
ducenti allo  scopo^  e,  introdotti  i  pajpalisti]  gì'  invitò  a  giurar  pa- 
rimenti u  sopra  il  messale,  di  non  dir  o  far  saper  di  essere  stati  cac- 
ciati, nò  che  si  sia  dato  giuramento  n  (2).  Di  che  trattavasi  adun- 
que con  si  profondo  mistero  ?  «  Che  ser  Ànzolo  Badoer  cavalier 
fu  de  ser  Alberto  cavalier^  imputato  di  haver  per  longo  corso  di 
tempo  ricevuto  stipendio  da  principe  grande  per  manifestar  come 
ha  fatto  i  più  intimi  secreti  della  Republica^  con  haver  in  oltre  ec- 
citato esso  Principe  seditiosamente  a  sovvertir  la  divotione  et  fede 
di  alcuni  sudditi  nostri  centra  la  Republica  :  et  per  haver  secre- 
tamente  et  frequentemente  scrìtto  a'  diversi  principi  et  ministri 
loro,  essendo  anco  stato  in  tempo  di  notte  più  volte  in  congressi  et 
ragionamenti  secretissimi  con  ministri  de  Principi,  sia  retento  et 
non  potendosi  haver  nelle  forze  sia  intimato  et  lasciato  polizza  alla 
casa  della  sua  habitatione,  che  debba  in  termine  di  tre  giorni  pros- 
simi presentarsi  alle  prigioni  delli  Capi  di  questo  Conseglio,  per 
difendersi  dalle  imputationi  predette,  altrimenti  passati,  si  prece- 

(i)  Non  Io  credevano  Innocente  neppure  gli  amici  suoi,  i  quali  si  meravi- 
gliavano anzi  eh'  egli  avesse  potuto  sfuggire  si  lungamente  al  braccio  della  giu- 
stizia. Anche  di  questa  notizia  son  debitore  al  cav.  Tomaso  Gar,  che  m'indicò  una 
lettera  autografa  dell'  ambasciatore  francese  in  Venezia  de  Fresnes  Ganaye  al  sig. 
Asselineau,  sieur  du  Toyson,  docteur  en  medecin  ì  à  Yenise,  data  in  Venezia  a  di 
44  Febrajo  (?)  4608,  la  quale  sì  conserva  in  Archivio  nel  volume  intitolato  Scri- 
tnre  et  Fragmenti  di  Fra  Paolo  Sarpi,  num.  16.  In  questa  lettera  è  detto  fra  l'ai* 
tre  cose  :  «  Jtf  ne  m'esbahi  pas  tant  de  la  prison  du  sieur  Angelo  Badoero,  que  de 
ce  qu'  il  n'  a  esté  plustot  en  pene.  Il  a  de  la  prudence  et  des  amis  pour  en  sortir 
aussy  bìen  ....  Le  Boy  V  affectìonne  et  desire  le  ponvoir  assister  en  cett'  affli- 
etion  :  mais  i'ay  esté  d^  advis  qu'il  ne  s' en  remue  poinl.  Il  me  tarde  que  le  sieur 
Antonio  Foscarini  n'  arrive.  J' espere  ne  luy  estre  pas  inutile  ». 

(2)  Beg.  Gons.  X,  Criminal,  num.  29,  pag.  11. 


28 

derà  per  giastitia,  la  sua  absentia  non  ostante.  Et  presentandosi 
o  essendo  retento  sia  commesso  alli  Inquisitori  nostri  di  Stato  con 
Taatorità  del  loro  magistrato  et  de  coUegij  criminali  di  questo  Con- 
soglio,  et  con  tutte  le  clausule  solite  et  consuete  n  (1).  Questa  vol- 
ta il  Badoer  non  credette  prudenza  affrontare  il  publico  sdegno,  e 
fuggì  da  Venezia:  onde,  dopo  i  tre  giorni,  citato  indarno  da  pnblico 
banditore  (2),  fu  infine  a  di  21  Aprile  colpito,  per  voto  unanime 
del  Consiglio,  dalla  tremenda  sentenza  che  il  Barozzi  ripublicò  (3). 


(i)  Ibid. 

(3)  Ibid.,  pag.  1 1  t.  Nella  Filza  corrispondente  a  questo  Registro,  trovasi  h 
minuta  della  parte,  presa  unanimemente,  di  proclamare  a  S.  Marco  ed  a  Rialto 
l' assente  Badoer,  con  questa* circostanza  altresì:  «  Fu  dato  giuramento  al  Consi- 
i;lio  di  secretezza;  et  Anita  la  ballottatione,  fu  dato  giuramento  anco  a  i  PapalisU 
di  non  dir  d'essere  stati  cacciati  né  di  haver  giurato.  —  Prima  della  ballottatione 
della  sopradetta  parte  furono  raccordate  le  leggi  in  proposito  del  numero  del  Con- 
siglio et  letto  '1  Capitolo  XII  del  Capitolar  ».  Cons.  d*>i  X,  Criminal,  Filza  d.  40. 

(3)  Relaz.  del  sec.  XVII,  Francia,  voi.  I,  pag.  73-76.  Il  Codice  peraltro  da 
cui  la  trasse  era  piuttosto  scorretto  e  in  più  luoghi  manchevole.  Per  esempio  là 
dove  parla  (pag.  74^  lin.  4)  della  taglia  di  ducati  4000  a  chi  lo  prendesse  o  uccides- 
se dentro  i  conGni,  e  di  ducati  6000  a  chi  fuori,  manca  il  seguente  paragrafo:  a ...  o 
che  averanno  causa  da  loro,  potendo  anco  il  captor  overo  interfe'.tor  o  suo  com- 
mesHO  conseguire  a  suo  beneplacito  liberamente,  et  senza  alcuna  minima  difficolti 
la  taglia  predetta  da  esserli  contata  di  ogni  sorte  di  denaro,  non  ostante  altro  in 
contrario,  da  quella  camera  dello  stato  nostro  dove  fosse  seguita  la  eaptura,  overo 
interfettione,  overo  dove  havesse  fatta  la  consignatione  et  la  giustificatione  delia 
captura  o  interfettione  predetta,  et  anco  da  qualsivoglia  altra  camera  a  sua  sod- 
disfattione  con  li  modi  sopradetti  :  conseguirà  anco,  oltre  Li  sopradetta  taglia,  fa- 
coltà di  liberar  un  bandito  di  qualsivoglia  sorte  et  eonditione  delli  banditi  da  que- 
sto Consiglio  0  con  l'autorità  o  per  delegatione  di  esso,  ancor  che  havesse  più 
bandi  et  se  ben  havesse  condilion  di  tempo,  strettezza  di  ballotte,  lettura  di  pro- 
cesso et  ogn'altra  imaginabiie  eonditione,  niuno  eccettuato.  Et  di  più  chi  lo  pren- 
derà et  cousignerà  vivo  nelle  forze  della  giustitia,  oltre  la  sopradetta  taglia  et  be- 
neGeio,  haverà  facoltà  di  liberar  dui  altri  banditi  o  relegati,  sia  di  qual  eon- 
ditione esser  si  voglia,  da  oadaun  Regimcnto  e  eonseglio,  etiam  da  questo  Con- 
seglio  0  con  V  autorità  o  per  delegatione  di  esso,  non  ostante  che  haveesero  alcu- 
na eonditione  o  strettezza  di  ballotte,  se  ben  non  havessero  li  requisiti  delle  leggi? 
da  esser  tutti  li  sopradetti  benefici]  concessi  con  la  metà  solamente  delie  ballotte 
di  questo  Conseglio,  non  ostante  qualsivoglia  provisione  over  parte,  cesi  generale 
come  particolare,  in  proposito  di  banditi  et  d'altra  sorte,  et  cosi  fatte,  come  che  in 
cadaun  tempo  potessero  esser  fatte,  et  etiam  che  fossero  spirate,  alle  t^uali  in  que- 
sto caso  sia  In  tutto  et  per  lutto  derogato.  Non  possa  mai  pir  facultà  che  alcuno 
havesse  o  fusse  per  haver  in  alcun  tempo,  cosi  in  virtù  di  parte  general  di  bandi- 
ti, come  per  via  di  ricardi,  o  denontie  etiam  concernenti  materie  di  stato,  né  lui 
medesimo  con  la  captura  o  interfettione  di  altro  bandito  etiam  uguale  o  superiore 
a  sé,  né  in  qualsivoglia  numero  timpo  o  qualità  esser  liberato  dal  presen'e  ban- 


29 
CcrtO;  86  il  Badoer  non  avesse  divulgato  quella  difesa  che  va 
sotto  il  nome  di  Lettera  ai  suoi  nipoti,  pochi  Y  avrebbero  imagi- 
nato  innocente  di  quella  colpa  per  cui  fu  condannato  due  volte,  e 
condannato  a  pena  così  severa,  in  forma  cosi  solenne^  con  tante  e 
si  gelose  avvertenze,  quante  si  leggono  nella  seconda  sentenza 
emanata  contro  di  luì.  Egli  in  quella  Lettera  nega,  in  generale,  ogni 
cosa  ;  quantunque  le  sue  relazioni  con  principi  e  con  ministri  stra* 
nieri  fossero  probabilmente  si  note,  eh'  egli  si  sforza  di  attenuarle 
al  possibile,  ma  non  si  attenta  però  a  negarle  del  tutto  (1).  E  per 


do ...  »  (pag.  74,  lin.  9).  Cosi  pure  a  pag.  75,  il  capoverso  di  quattro  linee  cbe 

ìncomiDeia  colle  parole  :  E  se  alcuno  avviserà va  rettificato  coal  :  a  Et  se 

alcQDo  denontierà  o  accuserà  etiant  per  lettere  o  polizze  come  è  alalo  avanti  det- 
to, et  fattosi  conoscer  per  denontianle  coioprobvrà  la  coutrafattione,  conseguirà 
il  terzo,  cooae  è  detto  di  sopra,  de  i  beni  confiscati,  et  ducati  cinquecento  delli  de- 
nari della  cassa  di  qu<.'Bto  (]QnsigUo,  et  sarà  tenuto  secretissìmo.  Se  alcuno  bavera 
^notitia  in  alcun  tempo,  dove  s' atlrovi  il  predetto  Ànzolo  Badoer  in  alcun  luogo 
dello  staio  nostro,  et  non  potrà  ammazzarlo  o  farlo  capitar  nelle  forze  della  giù- 
stitia  et  aviserà  li  capi  o  Inquisitori  predetti  con  lettere  o  con  sottoscrìttioiie  o 
senza  o  per  altra  via  dov*  egli  si  attrovi  ;  si  «he  per  la  sua  notitia  egli  si  babbi  a 
nelle  mani,  bavera  quel  tale,  oltre  l'essere  tenuto  seoretissimo^  ducati  due  mille, 
come  è  predetto,  da  esserli  immediate  contati,  giustiGeato  che  habbia  lui  di  haver 
data  la  denontia  ;  et  conseguirà  appresso  facoltà  di  liberar  un  bandito  simile  alli 
due  minori  di  sopra  specificati.  Chi  veramente  bavera  notitia  o  soientia  per  qual- 
sivoglia via,  dove  s' attrovi  il  predetto  Anzolo  Badoer,  o  dove  egli  fosse  capitato  o 
stato  ricettato,  sia  casa,  luogo  o  habìtatione  di  qualsivoglia  persona  nello  stato  no- 
stro, et  non  venirà  a  denontiare,  overo  non  manderà  persona  con  lettere  etiam 
senza  sottoscrittione  dirette  alli  capi  o  Inquisitori  predetti,  da  esser  per  essi  ac- 
cettate, et  sotto  debito  di  sacramento  fatto  ogni  opera  per  baverlo,  venendosi  in 
cognitione  di  questa  sua  scientia  o  notitia  sarà  punito  della  medesime  pene  avanti 
statuite  centra  li  fautori  et  ricettatori  del  detto  Anzolo  Badoero  ».  Reg.  Gens.  X, 
Criminal,  num.  29,  pag.  11  t.  e  segg.  Parecchie  altre  mancanze  si  potrebbero  no- 
tare che  sono  peraltro  di  minor  conto.  Non  ho  lasciato  queste  da  parte,  perchè  si 
vegga  con  quanto  studio  il  Consiglio  cercasse  di  avere  il  reo  nelle  mani.  È  possi- 
bile che  si  usasse  tanto  rigore  contro  d' un  uomo  non  aggravato  da  altro  cbe  da 
sospetti,  ed  avversato  dalla  privata  inimicizia  d' un  solo  ? 

(i)  «  Già  mai  ho  scritto  a  Papa,  ad  imperatore  o  Re ma  a  qualche 

principe  d' Italia  e  di  Francia  . . .  per  vie  ordinarie,  tre  o  quattro  volte,  per  occa- 
sione di  rispondere  alle  lettere  loro  di  complimento  o  d' afiari  privati,  et  anoo  ad 

alcuni  secretar]  de'  medesimi  principi,  come  ad  amici  miei Ho  finalmente 

trattato  con  qualche  principe  o  loro  ministri  capitati  a  Venezia  per  afiari  privati, 
ma  non  aecretamente ....  anzi  pubbiicamente  ».  È  singolare  quel  che  soggiunge 
poco  dipoi  :  a  Io  ho  sempre  studiato  d'  acquistare  la  gratta  di  quelli,  oon  quali 

trattavo,  e  maggiormente  de'  Principi,  per  la  loro  eminenza  sopra  gli  altri, 

si  che  quanto  più  \  edevo  come  per  un  verso  ai  procurasse  di  ridurmi  a  vilipendio 
del  mondo,  altrettanto  godevo  che  il  Signor  Iddio  mi  facesse  per  altro  scoprire 
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tori  le  disprezsarono,  esse  non  furono  canea  della  condanna.  E  se 
lo  faronO;  come  non  seppe  difendersi  il  Badoer  altrimenti  che  colla 
faga  ?  Tatto  ciò  panni,  o  Signori,  nna  invenzione  poco  felice,  sul- 
la quale  v'  ho  trattenuto  abbastanza.  Se  il  Badoer  fosse  stato,  co- 
m' ei  vorrebbe,  innocente,  né  la  publica  voce  Y  avrebbe  chiamato 
reo  delle  colpe  che  gli  venivano  apposte  ;  né  l' inquisizione  aperta 
contro  di  lui  avrebbe  generato  processi  e  condanne  per  comune 
complicità  nel  delitto  ;  né  la  sentenza  dalla  quale  infine  fu  colto 
avrebbe  prodotto  quello  scompiglio  negli  ambasciatori  de'  prìncipi 
e  quella  agitazione  nel  popolo  di  Venezia,  che  pur  ci  sono  atteatatx 
da  tanti  contemporanei.  Notate  che  Y  ambasciatore  spagnuolo  e 
il  nunzio  pontificio  non  negavano,  come  sarebbe  stato  si  naturale 
nel  caso  di  una  calunnia,  le  relazioni  colpevoli  del  Badoer  con  Ma- 
drid e  con  Roma  (1).  Ma,  senza  ciò,  al  Badoer  si  faceva  general- 
mente rimprovero  d' illeciti  legami  con  principi  (2)  e*  di  etrette 
intelligenze  coi  Gesuiti,  cacciati  allor  di  Venezia,  ansiosi  di  ritor- 
narvi, e  che  frattanto  vi  penetravano  arcanamente  e  vi  mantene- 
vano intrighi  (3).  Di  complicità  con  lui  si  accusava  lo  speziale  in 


dai  Beeretart.  Ma  sieeome  In  procedura  del  Tribunale  era  Becretiaeima  e  ignota  a 
tutti  i  profani,  né  il  Quarantotto  né  il  Badoer  trovarono  un'  invenzione  aggiu- 
stata. 

(1)  «La  colpa  ai  dà  al  Ambaaciator  di  Spagna  et  anche  al  Nuntio.  Il  primo 
parla  altioramente,  et  mostra  voler  dire  et  fare  ;  il  secondo  si  restringe  nelle 
spaile,  e  nessuno  par  che  neghi  ».  Dispaccio  dì  Àsdrubale  Montauto,  Si  Aprile 
1642.  Areb.  Mediceo,  Filza  800S. 

(2)  a  Dicendosi  che  IVrror  suo  presente  sia  per  haver  mandato  dieci  o  dodici 
uomini  al  signor  duca  di  Parma,  In  occasione  di  queste  turbolentie,  ricercato  da 
S.  A.,  con  la  quale  ha  domestichezza  fin  da  giovanetto,  et  che  a  questo  principe 
habbia  fatto  scrivere  et  scritto  o  (Id.,  ibid.).  a  L'amh.  di  Spagna,  arabbiato  per 
il  bando  dato  al  Badoero  x>  (Id.  ibid.,  5  Maggio),  a  non  può  soffrire  le  parole  che 
si  dicono  in  questo  proposito,  et  par  che  babbla  persa  quanta  stima  et  benevo- 
lentia  havea  acquistata,  che  era  molta,  non  per  haver  ceri:ato  di  penetrare  per 
servitio  del  suo  re,  ma  per  haverlo  partecipato  al  Papa  et  suoi  ministri,  che  di 
questo  si  dolgono  questi  incredibilmente  x>  (id.  ibid.,  28  Aprile). 

(5)  a  Fu  detto  da  molti  che  egli  tenea  comereio  con  li  Padri  Gesuiti,  alli 
quali  scrìvea  continuamente,  et  da  quelli  si  erede  sia  ricorso,  et  da  quelli  salvato 
et  nascosto,  essendo  egli  giovane  di  bellissimo  ingegno  et  molto  pratico  delle  ma- 
terie di  Stado Certi  Padri  Gesuiti venivano  da  Ferrara,  et  andavano 

mascherati  per  la  città,  con  certi  penacchl  in  testa  per  conoscersi  fra  di  loro,  et 
così  incogniti  andavano  facendo  molte  delle  sue  visite  et  altre  pratiche  ».  Cronaca 
di  Sivos,  Libro  III,  fiibliot.  Marciana,  lUl.  Classe  VII,  God.  MDCGCXVIII.  ~  B 
Antonio  Foacarini  scriveva  agl'Inquisitori  da  Londra  a  dì  4  Novembre  4611  che, 
passando  da  Parigi,  aveva  visitato  l' ambasciatore  francese  già  residente  a  Vene- 
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oampo  ai  due  pozzi  e  il  medico  del  Patriarca,  sostenuti  e  proces- 
sati e  che  sarebbero  stati  condannati  ambidue,  se  lo  speziale^  ma- 
nifestando  alla  giustizia  ogni  cosa,  non  si  fosse  salvato  dalla  con- 
danna che  incolse  il  medico  solo  (4).  Un  fratello  naturale  del  Sa- 
zia, il  qaole  era  cosi  informato  dei  nostri  seereti  a  che  mi  faceva  stupire . . .  Non 
mi  tacque  il  detto  ambaseiator  che  col  mezo  de  Giesuiti  haveva  cavato  assai  ». 
Lettere  scritte  agi'  Inquisitori,  T.ondra,  I. 

(i)  I!  Sivos  nel  Libro  III  della  sua  Cronaca  dice  che  %V  Inquisitori  fecero 
incarcerare  «  un  eerto  Anzolo  Ceruti  Parmegiano,  speziale  all'  insegna  del  Sole 
in  Campo  di  doi  pozzi  a  S.  Trinità,  quale  si  faeeva  agente  del  Duca  di  Parma  — 
Fu  incolpato  detto  speziale  d' aver  il  carnevale  passato  ricevuto  in  casa  sua  certi 
Padri  Gesuiti  che  venivano  da  Ferrara ....  Questo  confessò  ogni  cosa  et  dimandò 
l'impunità  scoprendo  tutto  II  negozio  d' Anzolo  Badoer  sopradetto,  il  quale  an- 
dava a  casa  sua  de  notte  a  parlar  con  l' ambaseiator  di  Spagna  et  altri  agenti  de 
principi,  essendo  esso  (juello  che  portava  le  polizze  et  segreti  su  et  giù,  il  quale... 
fu  liberato.  »  Bibliot.  Marciana,  Ital.  Glasse  VII,  God.  MDCCGXTilL  Né  queste 
f*rano  vaghe  voci  raccolte  dalla  credulità  dwl  cronista.  Un  Benedetto  Olivieri  dice 
in  un  suo  costituto  dinanzi  al  Tribunale  Supremo  a  di  3  Agosto  i62t  :  ci  una 
volta  Anz^oGeroti  spitier  mi  pregò  che  portassi  unaiettera  a  Antonio  Meschita  ». 
E  uu  G.  B.  Trivellin,  oostituito  a  di  SI  Luglio  1617,  affermava  che  T  anzidetto 
Olivieri,  in  compagnia  del  figlio,  portava  a  lettere  scerete,  et  che  la  mansion  che 
haveva  veduto  era  drizzata  a  Anzolo  Badoer,  et  un'  altra  al  Duca  di  Parma  ». 
Una  lettera  altresì  «  era  driociata  ad  un  spitier  che  qua  era  stato  in  priglon  per 
le  eose  di  Anzolo  Badoer  ».  Inquisitori  di  Stato,  Processi  e  Carte  Criminali,  H. 
È  chiaro  che  un  secreto  legame  esisteva  tra  Ìl  Badoer  e  il  Ceruti.  Il  quale  fu  pro- 
cessato due  volte  nel  1612,  prima  solo,  poscia  in  compagnia  dei  suoi  complici.  I 
due  processi  sono  cosi  registrati  nella  Specifica  già  citala  del  Gradenlgo  :  a  Con- 
tro Anzolo  Ceruti  spezier  per  pratiche  con  ambaseiator  di  Spagna;  Contro  Anzolo 
Ceruti  spezier,  Cesare  suo  fratello,  pre  M.  A.  Lippom  ano  e  ser  Anzolo  Badoer 
(^aveller  per  pratiche  con  ambasciatori  n.  Museo  Correr,  Raccolta  Zoppetti,  Ar- 
chivio Inquisitori  di  SUto,  5.  Il  Cerati  fu  liberalo  a  di  18  Decembre  1612,  ma 
costretto  ad  abbandonare  fra  otto  giorni  Venetia,  e  non  ritornarvi  pena  la  vita 
(Reg.  Gens.  X,  Criminal,  num.  29,  pag.  88  t.,  89).  Della  sventura  del  Ceruti  de- 
legasi molto  l' ambasciatore  spagnuolo.  In  fatti  Pietro  Friuli  scriveva  agi'  Inqui- 
sitori da  Madrid,  a  di  31  Maggio  1612:  a  L' ambaseiator  d'Inghilterra  mi  ha  com* 
municato  una  lettera  scrittali  dall'  ambaseiator  suo  eorriepondente  di  costà,  nella 
quale  li  dà  conto  che  l' Eccellenze  Vostre  havevano  fatto  ritenere  un  certo  spe- 
tiale  con  sospetto  di  confidente  dell' ambaseiator  cattolico,  et  ehe  questo  ne  stava 
molto  confuso  et  appassionato,  anzi  fu  per  risolversi  di  prender  la  protettione  del 
sudetto  spetiale  sotto  apparentia  che  fusse  servitor  suo;  ho  stimato  bene  dar 
parte  a  VY.  EE.  di  questo  poco,  imaginandomi  che  l' ambaseiator  inglese  in  Vene- 
tta  debba  molto  invigilare  nelle  attioni  dello  Spagnolo,  et  ehe  bavera  soritto  con 
fondamento  la  confusione  et  sentimento  che  egli  teneva  di  tale  retentione  ».  Let- 
tere scritte  agi'  Inq.,  Spagna,  II.  Riguardo  al  medico  Boni,  ecco  alcune  notizie 
ehe  ho  ritrovate  uell'  Archivio  Mediceo.  «  Continua,  anzi  par  che  si  accreschino^ 
gli  accidenti  a  quelle  eaose  per  le  quali  è  stato  bandito  il  cavalier  Badoero,  poiché 
quattro  di  sono  fu  preso  un  medico  del  Ambaseiator  di  Spagna  et  del  Patriarca, 
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doer,  homo  di  garbo,  com^  lo  chiama  il  residente  toscano  (1)^  ma 
sospetto  di  partecipazione  ai  maneggi;  era  imprigionato^  ma  poi 
(ed  è  prova  che  si  esercitava  giustizia  non  già  vendetta)  ricono- 
sciuto e  liberato  come  innocente  (2).  I  due  secretar!  Giacomo 
Vendramin  ed  Andrea  Surian,  quegli  residente  a  Firenze^  questi 
a  Milano^  erano  per  non  diversi  sospetti  catturati  ambidue,  e  il 
Vendramin  condannato  (  3  ).  NuIIameno  che  un  Inquisitore  di 
Stato  veniva  travolto  nella  comune  disgrazia  :  Almorò  Zane  che, 
u  per  haver  mentre  era  inquisitor  di  Stato  manifestato  ad  Angelo 
Badoer  cavalier  negocio  importante,  che  all'  bora  si  trattava  fra 
essi  Inquisitori  di  Stato  n,  era  escluso  per  tre  anni  dai  consigli  (4). 

e  alla  tortura  deve  haver  denuotiato  q<ialche  altro  ».  Disp.  di  Aadrubale  Moutau- 
to,  5  Mà^ìo  1612,  Filza  3002.  Lf«  reità  di  esso  medico  noo  sì  rileva  peraltro  dalle 
sole  coofes8ÌoDÌ  estortegli  ut^lla  tortura,  giaechè  lo  stesso  di  5  Maggio  il  Montaato 
scriveva  al  Vinta  :  a  ÌNod  deve  essere  senza  colpa  V  ambasciator  di  Spagna  arab* 
biato  per  il  baudo  dato  al  Badoero,  per  esserli  stato  preso  lo  spellale  tra  la  fami- 
glia prima,  et  quattro  dì  sono  il  medico,  che  è  ((uello  che  mi  fu  comandato  già 
eh*  io  procurassi  che  servisse  al  ambaseiator  Cesareo ....  e  io  ricusai  di  farlo,  sa- 
pendo quelli  suoi  interessi  di  secreti  et  di  stati,  et  era  anco  medico  del  Patriarca  » 
(Ibid.).  In  Luglio  il  roedioo  fu  condannato  à  per  le  cause  del  cavalier  Badoero, 
condennandolo  per  doi  anni  in  un  fondo  di  torre  al  oscuro,  che  qui  chiamano  la 
prìgion  forte  i>  (  Disp.  a  di  21  Luglio,  ibid.  ).  Il  caso  del  medico  e  dello  speziale 
aveva  messo  la  febbre  indosso  a  tutti  i  lor  confratelli  :  giacché  il  Montauto  scri- 
veva al  Vinta,  a  di  9  Maggio:  ce  Ho  havuto  oggi  una  lettera  dal  mio  medico,  il 
quale  è  anco  il  più  intrinseco  amico  che  io  habbia,  con  la  quale  mi  dice  non  poter 
più  trattare  con  nessun  ministro  di  principe,  et  che  perciò  io  li  perdoni  se  con  suo 
dispiacere  infinito  non  tratterà  con  me ....  Credendomi  che  l' ordina  sia  generale 
a  tutti  i  medici,  et  che  il  bisogno  che  io  ne  ho  come  medico  me  necessiterà  a  do* 
mandare  a  questi  Signori  la  licentia  per  lui  di  venirmi  a  medicare  »  (Ibid.)- 

(1)  Asdrubale  Montauto,  Disp.  5  Maggio  1612.  Arch.  Mediceo,  Filza  3002. 

(2)  A  di  7  Maggio  1612.  Reg.  Cons.  X,  Criminal,  num.  29,  pag.  16  t.  Di 
questo  Francesco  Badoer,  gastaldo  della  Procuratia,  si  conservava  il  processo  nel 
1775,  come  apparisce  dalla  Specifica  sopra  citata  del  Gradetiigo. 

(3)  Intorno  al  Suriano  vedi  Reg.  Cons.  X,  Criminal,  num.  29,  pag.  15  I. 
L' ordine  d' imprigionamento  del  Vendramin  è  nello  stesso  volume,  pag.  15  ;  la 
condanna  a  un  anno  di  carcere,  a  pag.  41.  Il  processo  contro  il  Vendramin,  «e  per 
pratiche  col  cavalier  Badoer  privato  di  Cancelleria  »,  si  conservava  nel  1775  nel- 
r  Archivio  degli  Inquisitori  di  Stalo.  Vedi  la  Specifica  ecc.  del  Gradenigo.  Del 
Vendramin  parla  in  parecchi  Dispacci  del  Giugno  e  del  Luglio,  Asdrubale  Mon- 
tauto (Arch.  Mediceo,  FiUa  3002, 3003),  nonché  una  lettera  del  Granduca  ai  Mon- 
Uuto,  a  di  23  Giugno  1612  (Ibid.,  Filza  3005). 

(4)  Registro  Cons.  X,  Criminal,  num.  29,  pag.  17  t.  Mollo  stesso  Registro, 
pag.  15,  a  dì  2  Maggio  1612»  si  legge  Tintimazioue  fatta  ad  Almorò  Zane  di  pre- 
sentarsi a  Venerdì  doppo  pranso  agi'  In4UÌKÌlori  »,  per  esser  costituito  sopra  le 
cose  contenute  nel  proredso  formato  dagl'  Inquisitori  stossi  ;  a  et  non  sia  lasciato 
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Altre  accuse,  altri  arresti,  altre  condanne  avvenivano  in  que« 
sti  mesi  (1),  ne' quali  T  agitazione  della  città  nostra  era  al  col* 

IMftir  da  palatzo^  ma  co  'I  suo  constìluto  si  venga  immediate  a  qoetto  Gonsif lie 
per  deliberar  quanto  sarà  conveniente  et  neoesaario  n,  A  pag.  i6  (4  Maggio)  si 
permette  al  Zane,  che  hora  iitrova  apalnszo^  di  tornarsene  a  casa,  «dalla 
quale  non  babbi  a  pari  ir  fino  ad  altr'  ordine  di  questo  Consiglio  ».  Le  difese  fu- 
rono al  Zane  intimate  a  dì  9  Maggio  (ibid.,  pag.  il);  due  giorni  dopo  fu  preso  di 
proceder  contro  di  lui  (Ibid),  e  mentre  alcuni  opinavano  ehe  fosse  escluso  per 
sempre  dal  consigli,  noi  fu  che  per  tre  anni  (ibid.,  pag.  17  t.).  La  sentenza  fo 
publicata  nel  Magg;ìur  Consìglio  a  dì  io  Maggio  (ibid.,  pag.  18).  Nella  Cronaca 
Sivos  sopraccitata  n  lt*gge  :  a  Fu  privato  ser  Almorò  Zane  q.  Maria,  allora  Cons. 
alla  Quarautta  Criminal  per  anni  tre  di  consigli  segreti,  non  poesendo  esser  eletto 
in  alcun  magistrato,  et  questo  perebè  dntto  speziale  (Angelo  Ceruti,  di  cui  si  è 
disoMfo  più  sopra)  dÌMie  sili  Inquisitori  cbe,  essendo  detto  Zane  Inquisitor  di  Stado 
li  anni  passati,  dicesse  una  voSta  al  detto  Badoer  che  dovesse  governarsi  io.  In 
quealo  seneo  scrìveva  ancbe  Asdrubale  Montante  in  un  Dispaccio  a  di  19  Maggio 
16IS  :  tt  Hanno  bandito  dai  eonsigli  secreti  per  tre  anni  il  sig.  Armord  Zane,  per* 
che  quando  era  luqoisilDr  di  Staio  reveiasse  secreti  al  cav.  Badoer,  et  il  secreto 
revela'.o  dovè  essere  cbe  vi  era  non  so  che  contro  di  lui,  perebè  avertisse  ».  Arch. 
Mediceo,  Filza  o003.  A  proposito  di  esso  Zane,  nella  Speei/loa  sopra  detta  del  Gra- 
denigo  si  trovano  registrati  all'  anno  1612  due  processi,  che  naturalmente  si  con- 
servavano ancora  nel  1775.  L' uno  è  a  contro  ser  Almorò  Zane  e  ser  Nicolò  Cor- 
ner per  imputazione  di  svelar  segreti  »  ;  l' altro  «  contro  ser  Almorò  Zane,  per 
inteUi$,enze  con  ambasciator  di  Spagna  ». 

(1)  Yentisei  processi  del  1613  si  conservavano  neir Archivio  degl' Inquisi- 
tori, quando  (1775)  il  Gradenigo  ne  compilò  il  catalogo  a  cui  abbiamo  ripetuta- 
mente accennato.  Il  più  di  questi  processi  era  per  delitti  politici,  e  specialmente 
per  rivelazione  di  secreti.  Oltre  a  quelli  che  ho  già  citato  trovo  i  seguenti:  ce  con- 
tro Giulio  Cerbelone  romano  per  sospette  pratiche  ;  contro  il  cav.  Giulio  Cesare 
Mo»o  di  Capodistria  per  riferle  di  cose  publicbe  ad  esteri;  contro  mone.  Vesco- 
vo B  illani  della  Canea  per  intelligenze  coli'  ao^basciator  di  Spagna  ;  sopra  denun- 
zia di  trattato  in  casa  deli*  ambasciator  di  Spagna  contro  la  Republìca,  e  maccfai- 
nazione  di  morte  di  Senatori  ;  contro  alcuni  sudditi  imputati  di  rivelar  segreti 
publiei  ».  Il  Montauto  per  parte  sua  scriveva  a  Firenze  :  a  Si  è  parlato  et 
parla  di  molti,  et  anehe  di  Senatori  gravissimi,  che  possine  haver  colpa  in  questi 

»imlli  affari,  et  fin  si  è  detto  del  Procuratore  Antonio  Prinli et  mormorato 

anche  del  Froeuratcre  Cornaro  o.  Disp.  del  28  Aprile,  Areh.  Mediceo,  Filza  3002. 
Ed  al  ministro  Vinta  :  a  Ancor  continuano  qui  i  travagli  per  gli  affari  per  i  quali 
è  stalo  bandito  il  eav.  Badoaro,  sentendosi  cbe  gl'Inquisitori  di  Stato  si  redachino 
quasi  ogni  mattina,  et  vi  sieno  delle  materie  fastidiose  ».  Disp.  2  Maggio,  ibid.  In 
un  Dispaccio  dei  12  Maggio  (ibid.)  parla  anche  di  Alluigi  Zorzi.  B  del  colonnello 
Cicogna  tt  per  le  piazze  si  dice  che  egli  possa  haver  le  mani  in  questi  affari  del 
eav.  Badocro  »  (Disp.  7  Luglio,  ibid.)<  Anehe  dei  Patriarca  dioevasi  ebe  «  habbia 
delle  boraacbe,  forai  anco  per  le  medesime  cause,  e  lui  se  ne  sta  a  Padova  con  pro- 
testa di  purga  già  molti  giorni,  né  si  sente  che  torni  »  (Disp.  19  Maggio,  ibid.)  ; 
si  diceva  frattanto  ce  ehe  se  li  rivedine  le  cuciture  in  proposito  delle  entrate  che 
egli  immioistra  de'  Gesuiti,  et  che  la  causa  cbe  dà  il  moto  sia  lettere  del  cav.  Ba- 
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ino  (1):  mentre  i  ministri  dei  principi,  salvo  (se  gli  badiamo)  l'amba- 
sciatore toscano  cbe  od  era  al  tutto  innocente^  o  aveva  meglio  degli 
altri  sapato  governar  la  sua  barca^  guardati  in  cagnesco  e  abban- 
donati da  tatti,  si  tenevano  chiusi  per  ano  od  altro  pretesto  :  fi«- 
mendo  di  ciò  sopra  tutti  V  ambasciatore  di  Spagna,  cbe  prorom- 
peva contro  il  Consiglio  dei  Dieci  e  gì'  Inquisitori  di  Stato,  e  fie- 
ramente lagnavsi  della  condanna  del  Badoer^  senza  peraltro  che 
i  nostri  se  ne  inquietassero  punto,  o  dimenticassero  mai  nelle  pa- 
role o  negli  atti  la  loro  proverbiale  prudenza  (2).  Diciamolo  fran- 


doero  i>  (Dtsp.  30  Majrgio  Ì6i2,  Filza  3003).  Né  queste  erano  voci  vaghe  ed  insua- 
aiatenti,  trovaudcwl  di  questo  anno  molle  condanne  nel  Reg.  Cona.  X,  Criminal, 
num.  S9y  da  pag.  55  a  pag.  4i,  e  conservandosi  memoria  delle  difese  con  cui  molti 
riguardevoli  imputati  credettero  necea^ario  scolparti!.  11  llfontauto  racconta  cbe  il 
Friuli,  scolpatoai  a  voce,  fa  cooaigllato  a  mettere  le  sue  difese  in  Iscrìtto,  ond'era 
uscita  una  acrittura  di  lui  della  quale  dava  un  Sommario  al  Granduca.  In  essa 
scrittura,  all'  imputazione  a  che  haveasi  haute  inlelligeutìa  eon  il  cav.  Badoero  e 
comunicatoli  aecreti  »,  rispondeva  il  Friuli  :  «  che  con  il  Badoero  non  ha  haute 
amioitia  stretta  se  ben  V  hebbe  con  11  padre;  et  l'età  e  i  coatumi  differenti  lo  mo- 
strano ;  ohe  In  conaegli  secreti  non  è  stato  eon  lui,  et  che  per  dirli  cose  aecrete 
non  li  ha  nò  anche  mai  parlato  ».  Diap.  S3  Giugno  i612,  Arch.  Med.,  Filia  300S. 
(1)  a  Io  non  ho  mai  visto  il  maggior  moto  da  che  aono  in  questa  citli  b 
(Àsdruhale  Hoiitauto,  Disp.  25  Aprile,  Arch.  Medie,  Pilsa  3002)  ;  «  non  ai  tratta 
o  parla  di  cosa  nessuna  più  che  di  questi  affari  di  rivelationi  di  uegotii  e  secreti 
di  stato  »  (Id.  ibid.,  Diap.  5  Maggio).  In  generale  tutti  1  Diapacci  del  Montante, 
dall'  Aprile  all'  Agosto,  rappreaeutano  la  oommoalone  gravissima  eh'  era  allora  in 
Yenesia. 

(2)  a  I  ministri  de'  principi  sono  ora  così  malviati  che  è  eoe»  incredibile, 
poi  che  quasi  ogni  aorte  di  genti  li  fugge  »  (28  Aprile),  a  Io  ho  aaaai  miglior 
fortuna  di  tutti  gli  altri  perchè  non  mi  hanno,  per  quel  ohe  io  credo,  punto 
a  aoapetto  j»  (2  Maggio),  a  II  Nuntio  è  afflittissimo  e  non  sa  dove  metterai  la 
testa . . . ,  l' ambasoiator  di  Francia,  aotto  pretesto  di  esaere  riaentlto,  eaee  poco 
0  non  punto  di  casa.  Inghilterra  piglia  decotto  e  ata  ritirato  in  camera.  Il  mi- 
niatro cesareo  per  ordinario  si  vede  una  volta  la  settimana.  Il  aeeretario  di 
^avoja  è  andato  in  villa;  quel  di  Baviera  et  Modena  a'  è  partito  di  Tenetìa 
con  tutta  la  robbs,  havendo  scritto  ai  padroni  cbe  faccino  provviaione  d' altro, 
che  lui  non  vuol  aervir  più  qui.  Mantova,  oltre  a  questi  disgusti,  ne  ha  per 
le  intese  di  quel  suo  ambasciatore  con  tutti.  Urbino  ai  è  detto  che  portasse  I 
secreti  del  Nuntio,  Fatriarca  et  ambaaclator  di  Spagna,  et  è  mortificato,  et 
così  io  son  solo  a  paaseggiare,  et  se  non  me  inganno  non  sono  cosi  mal  vieto 
come  gli  altri  »  (5  Maggio),  m  L' ainbasciator  di  Spagna  nelle  furie  et  collere 
al  aolito  per  queste  cauM»,  parla  con  senso  grandissimo  et  dice  cose  incredibili 
contro  a  questi  Signori,  i  quali  le  risanno ....  ma  non  restano  di  far  i  fatti  loro 
perciò,  e  forse  con  più  accuratezza,  e  i  ministri  de  principi  a  parte  aono  roalis- 
aimo  visti,  anzi  sfuggiti  come  apestati,  salvo  però  che  da  queati  aignori  grandi 
cbe  gli  onorano  e  accarezzano  al  solito  et  davantaggio  in  collegio,  ma  a  parte 
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camenle;  o  Signori.  Dao  degli  Inquisitori  che  avevano  condannato 
il  Badoer  nel  1608  sostenevano  il  medesimo  ufficio  nel  1612  (1), 
ma  se  la  doppia  condanna  fosse  stata  opera  di  due  privati  nemici 
ed  effetto  di  una  calunnia,  credete  voi  che  le  inquisizioni  e  le  con- 
danne avrebbero  potato  estendersi  si  largamente  e  si  alto,  e  met- 
tere in  tanto,  sospetto  e  in  confusione  si  grave  i  diplomatici  tutti 
che  risedevano  in  quel  tempo  a  Venezia  ?  Non  sarebbe  anzi  più 
ragionevole  argomentare  che  il  Badoer  fosse  il  centro  d'una  va- 
sta cospirazione  di  delatori,  da  cui  si  vendevano  alle  varie  corti 
d' Europa  i  più  gelosi  secreti  ?  Non  voglio  entrare  peraltro  nel 
campo  ampio  e  pericoloso  delle  congetture  ;  e  dalle  cose  accen- 
nate mi  contento  sol  di  conchiadere  che  la  difesa  dei  Badoer  non 
basta  a  purgarlo  da  quelle  accuse  di  cui  voleva  scolparsi. 

Lungi  però  dal  purgarlo,  lo  aggrava  il  successivo  tenore  dei- 
la  sua  vita  d' esilio.  Quando  si  sparse  la  nuova  della  condanna,  se 
ne  fece  nn  grande  scalpore  in  varie  corti  di  Europa.  Nò  sarà  del 
tutto  foor  di  proposito  avvertire  che  in  Francia,  ove  era  stato  già 
ambasciatore,  e  aveva  quindi  stretto  amicizie  ed  aderenze  parec- 
chie, si  parlò  assai  del  suo  caso,  ma,  come  avverte  il  Giustinian, 
u  chi  in  un  modo  e  chi  nel!'  altro  n  (2)  ;  non  avendo,  se  b^  pon- 
deriamo queste  parole,  neppure  in  Francia  lasciato  quella  riputa- 
zione d' integrità,  che  è  superiore  alla  calunnia  e  al  sospetto.  Ma 
il  remore  più  grave  era  a  Roma,  a  cui,  se  le  intelligenze  scerete  e 
le  colpevoli  relazioni  eran  vere,  doveva  cuocere  più  vivamente 
che  fossero  scoperte  e  interrotte.  Tomaso  Contarini  scriveva  in 
fatti  a  di  5  Maggio,  non  più  che  due  settimane  dopo  la  condanna, 
che  a  Roma  in  quei  giorni  s'  erano  dette  u  tante  essorbitanza 
et  centra  '1  nostro  governo,  et  centra  persone  particolari  », 
eh'  ei  s'  era  creduto  in  dovere  d' investigare  da  qual  sorgente 


tutu  temono  del  rigor  delle  leggi  n  (19  Maggio).  Disp.  di  Asdrobale  Mostauto, 
Arcb.  Mediceo,  Filza  3002.  Del  resto  la  concitaiione  degli  animi  era  si  grande^ 
che  lo  stesso  Montaulo  dice\a:  a  A' servitori  dell' ambasciator  di  Spagna  ven- 
gono date  anco  delle  ferite,  et  ae  le  cose  non  mutano  faccia,  non  si  troverà 
facilmente  chi  voglia  servire  ai  principi  qui  »  (Ibid.,  6  Maggio). 

(i)  iioonardo  Mocenigo  e  Nicolò  Contarini. 

(2)  a  Nel  principio  dei  suo  bando,  per  esser  egli  conosciuto  a  quella  corte!» 
ai  è  parlalo  assai  di  eaao,  et  chi  iu  un  noodo  e  chi  ueir  altro  ».  Disp.  di  Zorzi  Giu- 
stinian da  Parigi,  a  di  27  Novembre  1612.  Gens.  X,  Parti  acerete,  Filsa  aum.  80. 
L'originale  di  questo  Dispaccio,  in  cifra,  si  trova  nelle  Lettere  scritte  agl'Inqui- 
sitori, Parigi,  I. 


38 

partissero;  e  partivano  appunto  dai  più  riguardevoli  cardinali  (1), 
nelle  cui  stanze  dicevasi  che  il  Badoer  u  era  innocentissimo 
delle  imputationi  dateli;  essendo  cavaliere  tanto  onorato  che  non 
poteva  haver  commesso  quelli  mancamenti  n,  aggiungendo  che 
u  quello  era  stato  fatto  contro  di  lui  era  stato  per  mera  mali- 
gnità et  inimicitie  particolari  »  (  2  ).  Appunto  perciò ,  dice- 
vasi; avrebbe  il  Badoer  a  tutti  i  prìncipi  d'  Europa  inviato  le 
sue  difese;  note  a  Roma  fin  da  quel  tempo  (3);  sebbene  probabil- 
mente non  fossero  ancora  poste  in  iscritto  (4).  Ma  gli  amici  del 
Badoeir  le  strombazzavano  intanto  :  non  aveva  egli  né  ricevuto 
stipendio  da  principi;  nò  suscitate  sedizioni  nei  sudditi,  ma  noi  fa- 
rebbe constare  che  a  gindici  non  sospetti  :  riguardo  alle  sue  rela«> 
zioni  co'  principi  e  co'  ministri;  negare  non  si  potevano;  ben  si  po- 
tevano giustificare  :  in  fine  si  confermava  ogni  cosa  coli'  autorità 
del  suo  confessore;  il  quale,  recatosi  a  Roma^  gli  accordava  il  suf- 
fragio della  propria  testimonianza  (5).  Qual  peso  avessero  le  dis- 
colpe del  Badoer;  1'  abbiam  veduto  poc'  anzi  :  non  credo  eh'  esse 
ne  acquistino  per  la  compiacenza  sospetta  del  padre  suo  confes- 
sore. 

Mentre  peraltro  a  Roma  e  a  Parigi  si  chiaocherava;  a  Ma- 
drid pensavano  a  trar  partito  dalle  nuove  condizioni  dell'  esule. 
Se  il  Badoer  non  poteva  piìt  tradiro  i  segreti;  poteva  ben  servire 
agi'  intrighi  (6)  ;  e  negli  intrighi  che  si  volessero  ordire  contro 


(1)  a  Dopo  la  publicatione  di  questa  ultima  sentenza  contra  'I  cav.  Badoero 
si  sono  dette  in  questa  città  tante  essorbitanze  et  centra  'I  nostro  governo,  et  con- 
tra persone  particolari,  che  bavendo  io  pur  voluto  penetrar  d'onde  derivassero  ho 
scoperto  che  da  Cardinali  principali  di  questa  corte,  cioè  Monte,  A>^>Doni  et  Conti, 
havendo  contiDuameote  lettere  da  persone  loro  conGdenti,  che  li  daoo  aviso  delle 
cose  particolari  della  nostra  città  ».  Disi  aciio  di  Tomaso  Centanni  da  Roma,  a 
di  5  Maggio  1612.  Cons.  X,  Parti  secreto,  Filza  num  30.  L' originale  di  questo 
Dispaccio,  in  cifra,  si  trova  nelle  Lettere  scritte  agi' Inquisitori,  Roma,  I. 

(2)  Lettera  anonima  scritta  a  Leonardo  Mocenigo  Inquisitore  di  Stato  da 
Roma,  a  dì  2  Giugno  i612.  Goni  X,  Parti  secreto,  Filza  num.  30. 

(5)  Ibid. 
'  (4)  <x  Quella  scrittura ....  per  diligenza  che  babbi  usata  per  più  di  un  mese 
continuo,  se  ben  molti  la  nominavano,  non  ho  trovato  poro  alcuno  mai  che  Thabbi 
veduta  d.  Disp.  di  Tomaso  Contarini  da  Roma,  a  dì  i6  Giugno  Ì6t2.  Cons.  X, 
Parti  secreto,  Filza  num.  30.  Le  etesse  cose  ripete  a  dì  i4  Luglio,  e,  riferendo  i 
discorsi  ohe  un  amico  del  Badoer  andava  spargendo,  dice,  se  gli  a  babbi  poi  egli 
estesi  in  carta  o  no,  qaesto  non  lo  posso  sapere  ».  Ibid. 

(5)  Dispaccio  di  Tomaso  Contarini  da  Roma,  a  dì  i4  Luglio  i612  Ibid. 

(6)  È  curioso  il  passo  seguente  di  una  lettera  di  Pietro  Priuli  agi*  Inquisì- 
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Venesia  recare  queir  esperienza  delle  nostre  cose  e  degli  uomini 
nostri  che  in  lui  era  grande  e  riconosciuta  da  tutti.  A  questo  fine 
era  necessario  il  secreto:  non  gettarsi  scopertamente  in  braccio  al- 
la Spagna,  che  sarebbe  stato  autenticare  le  accuse  e  moltiplicare 
i  sospetti  (1)  ;  ma  cercare  in  Francia  un  asilo  all'  ombra  delle 
antiche  amicizie,  e  quindi  ordire  le  cabale  nel  più  profondo  miste- 
ro. Che  questo  fosse  il  concerto  tra  il  Badoer  ed  il  Lerma,  risulta 
dai  documenti,  quantunque  non  sia  possibile  determinare  coi  docu- 
menti quali  si  fossero  veramente  i  disegni  a  cui  die'  mano  allora 
la  Spagna  (2).  Qui  però  non  si  tratta  di  soddisfare  una  vana  cu- 

tori  di  Stato  scritta  da  Ma>id  il  22  Settembre  Ì6i2:  o  Appresso  miceeorre  dire 
air  EeeelleDse  Vi  sire  che  una  persona  eoofidente  in  grandissiina  secretezza  mi 
ba  portato  le  due  agglonte  note,  le  quali  sooo  quelle  che  ei  pongono  al  piede  della 
lettera;  acciò  quando  è  portata  per  sotloecrhere  al  Re,  Sua  Maestà  possa  inten- 
dere il  contenuto  di  sopra,  tutto  che  sia  messo  in  cifra,  come  erano  le  ecritte  a 
don  Francesco  di  Castro  et  a  don  Alonso  delia  Gueva  ambaseiator  costi  rem^ 
dente,  che  contenevano  il  concetto  espresso  nelle  due  liste  di  carta,  le  quali  per 
serrare  poi  le  lettere  eonfornae  T  ordinario  furono  tagliate  dal  fine  del  foglio» 
come  dair  essempio  che  le  invio  potranno  comprendere,  perchè  restaf^se  il  tutto 
sotto  cifira  ;  et  di  questo  modo  sono  capitate  in  mia  mano  ;  non  essendo  stato  pos- 
sibile ha  ver  copia  dell' istesse  lettere  intiere  del  Re;  ma  questo  poco  aocenoerè 

per  un  di  presso  a  VY.  EB.  quello  potessero  contenere 

Parole  che  erano  nel  fine  di  uno  de  i  fogli  : 

Al  eonte  di  Castro.  Che  avisi  quelo  che  ha  inleso  della  sententia,  che  si  pu* 
blieò  in  Veaetia  contro  Angelo  Badoaro  ;  et  quello  II  pare,  che  si  potrà  fare  con 
luì. 

%       Parole  che  erano  nel  fine  dell'  altro  foglio  : 

A  don  Alonso  della  Cueva.  Risposta  a  quello  della  sententia?  che  si  publicò 
contro  Angelo  Badoaro  d.  Lettere  scritte  agi'  Inquisitori,  Spagna,  I.  L'originale, 
in  cifra,  di  questa  lettera  è  nella  Filza  seguente.  Spagna,  IL 

(!)  a  Questo  è  quanto  ho  sottratto  ....  dal ... .  Pisiurs . . . . ,  et  è  verisi- 
mile che  più  tosto  si  bavera  ritirato  sotto  la  corona  di  Francia,  che  sotto  questa, 
non  meno  per  le  amicitie  che  fece  a  quella  corte  nelF  ambassata  sostenutavi,  che 
per  non  farsi  più  reo  nel  cospetto  del  mondo  con  la  sua  venuta  ne  braccia  a  Spa- 
gnoli P.  Id.  ibid. 

(2)  Gl'Inquisitori  volevano  aver  qualche  lettera  autografa  del  Badner  a  che 
possa  colla  sua  continenza  comprobarci  qualche  trattationo  di  rilevo,  non  lettere 
di  ceremonia  o  di  poco  momento,  ma  che  faccino  conoscer  il  negocio  che  tratta  et 
che  sia  di  momento,  et  lochi  grinteressi  o  rispelli  della  Serenissima  Repnbliea  ». 
Lettera  dei  6  Decembre  1613  nelle  Leti,  scritte  agl'lnipiisitori.  Milano,  I.  Ma  la 
cosa  era  diiScile,  perchè  le  lettere  «  oltre  l'esser  mandate  in  Spagna,  il  secretano 
è  lontano  da  fraude,  et  non  si  può  trattar  seco  alla  scoperta  ».  Disp.  di  Andrea 
Snrian  da  Milano,  a  dì  11  Decembre  1613.  Cons.  X,  Parti  secreto,  Filza  num.30. 
T  hanno  In  queste  due  Filze  altre  lettere  sullo  stesso  argomento;  le  sollecitudini 
e  le  promesse  furono  molte  ma  inutili. 
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rioBità:  trattasi  di  sapere  se  il  contegno  del  Badoer  ginstificasae  la 
sua  condanna  o  la  sua  difesa.  Ora,  come  spendeva  egli  il  suo  tempo, 
quando^  ricoveratosi  in  Francia,  divulgava  l'Apologia  che  sapete? 
Manteneva  misteriose  corrispondenze  col  governatore  di  Milano  (1), 
camuffato  da  frate  Scalzo  scendeva  ripetutamente  in  Italia  (2), 
frequentava  la  casa  del  nuncio  pontificio  a  Torino  (3),  recavasi 
a  Pamplona  per  conferire  con  Alfonso  Idiaquez  (4),  tornava  in 

(I)  o  Mi  è  pervenuto  che  '1  governator  di  MiUno  tiene  pratfica  et  eorri- 
spondeuza  di  lettere  col  cav.  Bado<T,  ha  vendo  con  lui  una  ciffra  ».  Dìsp.  di  Andrei 
Surian  da  Milano,  i2  Novembre  4615.  (ione.  X,  Parti  «ocrete,  Filza  num.  30.  T/o- 
riginale  di  questa  lettera,  in  cifra,  è  n«*lle  T^ett.  scritte  agi'  inq.,  Milano,  I. 

("£)  a  Noo  volemo  re^tar  di  aggiongerle  p«r  sua  infornialione,  esserci  ulti- 
mamente pervenuto  all'orecchie  ohe  Anzolo  Badoer  predetto  si  aia  poato  in  habilo 
di  frale  d'i  Carmini  riformati  ».  Lettera  d^'gl'  Inquisitori  ad  Andrea  Surian,  S9 
Novembre  i6l3.  Lettere  scritte  agi'  Inquisitori,  Milano,  i. 

(3)  A  di  4  Gennajo  idi3(m.  V.)  gì' Inquisitori  avvertivano  Andrea  Suriaa 
eh'  erano  stati  informati  a  da  buona  parte  et  cuu  fondamento  ebo  esso  Badoero 
sìa  del  mese  di  Ag  «to  stato  in  Turino,  et  dopo  essersi  una  notte  trattenuto  io 
casa  di  Mons.  Nonoio  del  Pont«'Gce  che  resiede  a  qn.^lla  corte,  essersi  partito  sen- 
za sapersi  per  dove  ».  Ibid. 

(4)  a  Con  la  ooeasione  eh**  è  capitalo  qui  don  Alonso  de  Idiaquez  Yieere  di 
Navarra  a  visitare  Don  Gioanni  «uo  padre,  che  si  è  ritrovato  questi  giorni  pas- 
sati gravemente  amaialo ,  bo  saputo  da  un  camarìero  de' suoi  più  confidenti, 
con  haverli  fatto  donare  cinquanta  acuii,  perchè  cosi  è  necessità  di  fare  con  que- 
sta sorte  di  gente  venale  per  penetrare  in  quello  che  si  desidera,  che  esso  Bsdoer 
aln  tutto  i  mese  di  Novembre  passato  si  era  trattenuto  in  Pampalona  città  me- 
tropoli di  quel  regno,  alloggiato  et  spesato  in  casa  di  un  capitano  di  ordine  di  doD 
Alonso,  del  quale  è  stato  anco  presentato  di  doni  e  regali,  essendosi  ritrovato  eoa 
lui  più  volte  in  longhi  e  stretti  ragionami  nti,  passeggiando  seco  in  alcuni  giar- 
dini, che  dopo  egli  vestitosi  di  due  abiti  alla  francese,  l' uno  di  panno  colorato  da 
viaggio,  et  l'altro  nero  da  città,  e  provistosi  di  cussinetti  e  stivali!  per  eavalcare, 
era  partilo,  et  si  haveva  lascialo  intendere  che  voleva  passarsene  sin  qui  o.  Disp. 
agi'  Inquisitori  di  Francesco  Morosini  da  Madrid,  6  Aprile  1614.  Lettere  scritta 
agi'  Inq.,  Spagna,  I.  L' originale,  in  cifra,  è  nella  Filza  seguente.  Spagna,  II-  ^ 
caratteristica  la  risposta  degl'Inquisitori  (iO  Maggio  Ì6I4).  I/avviso  del  came- 
riere non  corrispondeva  in  tutte  le  sue  particolarità  ad  altri  ragguagli  ehe 
avevano  ricevuto,  ad  ogni  modo  ai  riferiva  a  parecchi  mesi  addietro,  e  non  si 
verificava  nella  parte  concernente  ii  viaggio  del  Badoer  a  Madrid.  Il  cameriere 
adunque  non  meritava  ai  lauto  premio.  L' ambasciatore  aarà  rimborsato,  ma  badi 
a  che  non  si  possa  scoprire  che  dal  nostro  magihtrato  li  sia  pagato  denaro  alcuno, 
né  che  ella  habbia  con  noi  negocio  In  alcun  tempo  ;  ma  né  in  questo  né  in  altro  si 
lascierà  più  indurre  a  far  spese,  che  Ih  paresse  doverseli  reimborsare  dal  nostro 
Magistrato,  se  prima  non  ne  haverà  facoltà  et  espresso  ordine  da  noi  ».  Lettere 
seritte  agl'Inquisitori,  Spagna,  I.  Il  Morosini  rispondeva  a  dì  30 Giugno,  scusan- 
dosi dell'errore,  e  dicendo  che  nulla  si  ottiene  in  Ispagna  se  non  pagando.  Lettere 
scritte  agi'  Inquisiti  ri,  Milano.  IV.  Un  anno  più  tardi  l'ambasciatore  mede8Ìn>^ 
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Piemonte  per  abboccarsi  con  Carlo  Emmanuele  I  (1);  e,  provve- 
duto d'  ano  stipendio  spagnnolo  (2),  era  1'  uomo  su  cui  facevasi 
assegnamento^  u  qaando  si  risolvesse  il  re  cattolico  a  voler  turba- 
re lo  stato  di  Sua  Serenità  n  (3).  Io  non  credo  che  i  nostri  aggiun- 
gessero alcuna  fede  alle  lettere  anonime,  nelle  quali  il  Badoer  s' im- 
putava d' avere  in  Torino  tramato  Y  assassinio  dei  Tre  (4).  Chec- 

dava  più  circostanziate  ootizie  agi'  loquìaitori  nel  suo  Dispaccio  da  Madrid,  22  À* 
gosto  Ì615  :  a  È  ritornato  in  corte  quel  cameriere  di  don  Alonso  Idiaqiiet,  che 
altre  volte  mi  ba  communioato  i  particolari  ohe  avlsai ....  l'fiB.  VY.  intorno  alla 
persona  di  Anzolo  Badoer  cavalier,  haveodoini  conCrmato  che  egli  quando  parti  di 
Pampalona  se  ne  andasse  a  Parigi,  ove  si  fermò  seeretamente  alquanti  giorni,  et 
di  li  poi  passasse  in  Nansi  di  Lorena,  essendo  dopo  ritornato  in  Avignone,  nel 
qaal  luogo  ba  poeto  casa,  favorito  e  protetto  dal  marchese  MaiaUssta  governator 
del  Pontefice  in  quello  stato  ;  et  essendo  capitato  qui  Lorenso  Verdabio  bandito, 
il  quale  prima  si  è  trattenuto  sette  mesi  in  Avignone,  interrogato  da  me  con 
buon  modo,  ho  saputo  da  lui  la  verità  del  viaggio  che  a  11^  bora  fece  il  Badoer;  et 
che  era  ritornato  in  quel  luogo  favorito  et  protetto  dal  Marchese  et  dal  Vieeie- 
gate;  havendomi  detto  di  più  che  egli  babbia  una  casa  vicina  a  quella  del  governa- 
tore, il  quale  spesso  lo  visita,  et  del  continuo  li  consegna  le  letture  et  gli  avibi 
che  a  lui  viene  de  Italia.  Tiene  di  faituglia  una  donna,  un  servitore  et  due  soldati  ; 

V  uno  mi  dice  essere  Francesco  Albergfaissi  da  Lendenara,  et  V  altro  Malthio 
desi  da  Breesa,  arabidue  banditi  dal  Serenissimo  Duminio;  Angelo  si  fa  chiamare 
Francesco  Cortese  da  Verona  ;  veste  alla  francese  di  nero  con  habiti  positivi  ;  mi 
fiorentino  mercante ....  gli  assiste  et  li  paga  danari,  de  quali  non  è  mai  in  man- 
camento ;  che  la  prima  volta  che  si  tratteneva  in  Avignone  già  mai  usciva  nò  si 
lasciava  vedere,  ma  che  bora  liberameute  camiua  per  essa  città,  essendo  veduto 
da  ogn'  uno,  et  spesso  esce  anco  fuori  ad  un  monasterio  de'  padri  Carmelitani  ». 
Lettere  scritte  agi'  Inquisitori,  Spagna,  I.  Ajiche  di  questo  dispaccio,  in  cifra, 

V  originale  è  nella  Filza  seguente.  Spagna,  li. 

(1)  a  Ho  inteso  ch'egli  (ti  Badoer)  era  stato  già  quattro  mesi  a  Turino, 
dove  ha  negociato  col  ^ig.  Duca  assai  strettamente,  et  vi  si  è  trattenuto  da  quìo- 
deci  0  venti  giorni  :  dopo  si  è  di  là  partito,  et  è  passato  in  Saluzio.  così  bevendo 
ordinato  il  sig.  Duca  d.  Disp.  agi'  Inquisitori  di  Agostino  Dolce  da  Milano,  9  Lu« 
glie  1614.  Lettere  scritte  agi'  Inquisitori,  Milano,  1. 

(8)  Andrea  Suriano  scriveva  agl'Inquisitori,  a  di  7  Gennajo  1613  (m.  v.)?  che 
a  Madrid  erasi  risoluto  a  di  scrivere  al  governator  di  Milano  che  f  occorra  il  detto 
Badoer  di  quel  denaro  che  li  potesse  bisognare,  et  lo  venga  trattenendo  in  questa 
maniera  ».  Gens.  X,  Parti  scerete.  Filza  n.  SO.  £  a  di  23  Aprile  Ìòi4  scriveva: 
a  Fra  pochi  giorni  si  aspetta  a  Milano  un  buomo  del  cav.  Badoer  ....  mandato  a 
ricever  qualche  denaro  della  provisione  che  li  viene  pagata  »•  Lettere  scritte  agli 
Inquisitori,  Milano,  IV. 

(3)  Disp.  agi'  Inquisitori  di  Andrea  Surian  da  Milano,  12  Novembre  16i3. 
Gens.  X,  Parti  scerete,  Filza  num.  30.  L'originale,  in  cifra,  è  nelle  Lettere  scritte 
agi'  Inquisitori,  Milano,  I. 

(4)  Nelle^ Lettere  scritte  agl'Inquisitori,  Torino,  I,  si  legge  una  deposi- 
zione di  Filippo  Pasqualigo  (26  Luglio  1614)  il  quale  diceva  che  a  Giovedì  sera. 
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che  86  ne  sia  detto  in  contrario,  gì'  Inquisitori  non  aggiungevano 
fede  a  denunzie  non  sottoscritte,  e  non  solevano  d'altra  parte  con- 
fondere le  ragioni  della  privata  e  della  publica  sicurezza.  Ma  il 
vigile  occhio  degl'  Inquisitori  di  Stato  seguiva  incessantemente 
quest'  uomo,  che  poteva  riuscire  cosi  nocivo  a  Venezia  ;  e  veden- 
done crescere  coli' impunità  la  baldanza,  nel  1615  stimarono  di 
troncarne  la  vita  insieme  e  le  trame  (1).  Fortunatamente  il  colpo 

24  del  mese  presente  alle  due  bore  di  Dotte  era  etata  portata  a  casa  sua  da  per- 
sona,  che  fece  grandistiimii  instanta,  perchè  le  fuase  data  inimediate  in  proprie 
.mani;  et  ohe  subito  aperta,  non  vedendo  espresso  in  essa  il  nooie  di  chi  la  scrì- 
veva, mandò  a  chiamare  a  sé  chi  Thaveva  portata;  ma  non  essendosi  quello 
fermato,  né  potendosi  haverue  alcuna  cognitione,  era  venuto  a  presentarla  ». 
La  lettera,  che  si  conserva  nella  stessa  Filza,  è  data  da  Torino,  a  di  46  Lo» 
glio  4614,  e  parla  a  di  un  gran  sassìnamento  è  trattato,  che  ba  fatto  qui  in 

Turine  il  cav.  Badoer  bandito Bgli  vene  qui  chiamato  da  questo  signore 

Duca,  e  tutta  via  vi  si  ritrova  per  intender  da  lui  delb  cose  del  stado  della 
Serenissima  Repubiica,  et  si  è  lassato  intendere  con  lutti  che  voi  venir  a  Y. 
per  esser  rialdi to  che  è  stado  bandido  a  torto  da  suoi  nemici,  e  ohe  non  ha 
sapudo  niente  se  non  dnpoi  bandido,  ma  un  mio  caro  amigo  mi  ha  detto,  ohe 
tratta  di  far  amatar  V.  S.  ili.,  il  sig.  fVicoleto  Contarini  et  il  sig.  Lonardo 
Mocenlgo  lutti  tre  tuoi  iniroisi,  et  che  questi  sonno  quelli  che  V  anno  fatto 
bandir,  è  fatto  questo  che  lui  dissegna ....  sabito  venire  per  farsi  rìudir,  e  per 
far  sto  sassìnamento,  ha  fatto  un  deposito  in  mano  di  un  suo  oonGdente,  de 
ducati  1200,  da  dar  a  quello  obe  farà  questo  effetto,  et  le  giuro  ohe  tutto 
quello  che  scrivo  è  verissimo,  et  io  non  voglio  sottoscrivermi  trattandosi  della 
mia  vita  se  si  sapesse  che  io  le  bevessi  detto  questo  sviso  ....  ».  In  seguito 
a  queste  denunzie  furono  comandate  indagini,  che  non  rìaseirono  a  nulla.  È 
curioso  peraltro  che,  esseudosi  mandata  persona  sicura  a  Torino,  per  ispiarvi  se 
il  Badoer  si  trovasse  in  quella  citta,  e  qual  contegno  vi  tenease,  il  confidente 
facendo  la  relazione  delle  sue  indagini,  scrive  fra  l'altre  cose:  u  Non  manchai 
di  veder  nelli  monasteri]  di  Padri,  et  in  particolare  di  Giesuiti,  immaginan- 
domi se  fosse  stato  in  quella  città,  non  sarebbe  stalo  difficile  ivi  il  ritrovarlo  ». 
Inserta  in  un  Dispaccio  di  Agostino  Dolce  agi' Inquisitori  da  Milano,  a  di  i3 
Agosto  4614.  Lettere  scritte  agl'Inq.,  Milano,  I. 

(1)  Ecco  la  lettera  che  a  di  19  Settembre  4615,  grinquisitorì  scrive- 
vano a  Francesco  Morosini  ambasciatore  in  Ispagna:  a  È  inteso  da  noi  con 
grandissimo  contento  dalle  lettere  di  V.  S.  HI.  del  22  del  mése  passato,  che 
per  il  publieo  interesse  ella  si  sia,  conforme  anco  al  aotstro  desiderio,  tanto 
interessata  nel  negocio  d*  Indagare  gli  andami^nti  di  Anzolo  Badoer  cav.  ban- 
dito, quanto  ee  lo  fanno  benissimo  conoscer  li  particolari  che  ce  ne  scrive,  sti- 
mati da  noi  anco  maggiormente  per  la  speranza  che  ci  pare  di  poter  havere, 
che  habbino  col  mezo  della  prudenza  e  valor  suo  a  seguirne  più  importanti  con- 
seguenze, et  quello  a  punto,  che  benissimo  ella  sa  essere  il  desiderio  et  il  fine 
deirEct;.  Cons.  di  X,  espresso  già  nella  sentenza  centra  esso  Anzolo;  et  solle» 
eitaroente  con  efiicacissimi  ordini  in  diverse  parti  chiaramente  mostrato  nelle 
commissioni  agg'onte  più  volte  a'  suoi  rappresentanti,  cioè  la  total  eslirpatione 
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non  fu  neppure  tentato^  perchè  s'  era  fatto  capitale  d'  un  uomo  più 

dì  questo  sogetto,  conforme  al  suo  demerito.  Et  sìcoine  non  habbiamo  dobio, 
che  iirincipalmente  Y.  S.  III.  procurerà  di  ben  certìGearM  hi  ^gni  tempo  et 
oeeasìone,  cbe  non  le  siano  fatti  supplanti  con  verisimtlituéliii  et  apparenae 
inaaginarie,  solite  inventarsi  per  cavar  depart,  o  per  altri  suoi  fini;  cosi  sti- 
mando noi  quanto  si  conviene  parlicolarmente  la  diligenza  di  V.  S-  111.  in 
liaver  cavate  da  quel  Lorenzo  Verdabio  bandito  quelle  tante  circostanze  nel- 
Taviso  de  gli  andamenti,  appoggi,  favori^  commodi  et  altro  cbe  ha  il  detto  cav. 
Badoero;  seben  poterne  credere,  ch'ulta  per  aè  stassa  bdviftrà,  per  trarne  aneo 
maggior  constrotto,  procurato  di  obi igarsi  esso  ¥erdablp;.tel6mo  dirle  anco' mi, 
che  quando  ella  comprendesse  di  potersi  prometter  da  iui,  o  col  mezo  suo  efifeti 
proportiooati  al  bisogno,  non  solo  intorno  la  continuatione  de  gli  avisi  de  su- 
detti  andamenti ....  del  cav.  Badoero,  ma  di  poterfi  anco  levar  fa  vita,  non 
dispiacia  a  T.  S.  ili.  per  il  common  >desiderio  nostro  del  ben  poblico,  che 
le  ne  facciamo  per  obligo  del  nostro  Magistrato  ogni  piò  viva  et  effieaoe  in- 
stanza, poiché  è  negocio  di  quella  somma  importanza  che  benissimo  tutti  cono- 
scemo.  Tenga  però  Y.  S.  HI.  con  tutte  le  vie  che  le  pareranno  migliori  e 
più  proO  tevoli  per  ben  scoprire  la  natura,  l'attitudine  et  altre  oonditioui  ne* 
cessarle  di  esso  Lorenzo  Verdabio,  et  scopertolo  atto  a  questa  impresa  lo  vadi 
allettando  con  la  speranza  et  della  sua  Irberatrone  dal  bando,  et  molte  più  aneo 
dell!  gran  benefici  e  eommodt,  ohe  li  sono  promessi  per  la  sentenza^  che  li  sa- 
ranno anco  d'avantaggio  prontissimamente  dati,  onde  potrà  devenlre  in  un'ielea- 
so  tempo  ricco  et  per  sempre  benemerito  di  questo  serenissimo  dominio,  solito 
farsi  conoscer  anco  nella  posterità  gmttsélmo  de  servili]  che  ne  riceve;  et  pro- 
eedendo  ella  quanto  più  inanzi  le  parerà  in  questa  prattica^  ci  lenirà  di  tempo 
in  tempo  avlsati  come  lo  bavera  trovato  a  proposito,  et  disposto  a  riceverne  il 
carico,  et  se  lui  si  lascierebbt*  indurre  di  ritornare  in  Avignone,  et  prattieara 
0  col  mezo  di  alcuno  delli  due  soldati  the  dice  esser  sudditi  banditi  dal  sere-» 
niaalmo  dominio,  o  in  altro  modo  di  ridorre  il  negocio  al  suo  ine  supradetto, 
perchè  ne  restiamo  quanto  più  presto  et  disiintamente  informati  ;  sicura  di 
impiegar  l'opera  e  fatictie  sue  in  materia  delle  più  importanti  cbe  poKsano  pas- 
sar per  le  mani  du  public!  rapresentanli.  Giacomo  da  ca  da  Pesaro  Inquisitor, 
Zambattista  Pescar  ini  Inquisitor,  Piero  Barbari  go  Inquisitor  »,  Lettere  scritte 
agr  Inquisitori,  Spagna,  I.  Non  pare  peraltro  che  gì'  Inquisitori  facessero  asse- 
gnamento sut  sofo  Verdabio,  giacche  in  un  Dispaccio  di  Gregorio  Barbarigo 
ambasciatore  ai  Grigioni  e  destinato  in  Inghilterra,  è  detto,  a  proposito  del  Ba- 
doer,  che  si  potrebbe  trovar  persona  che  lo  cogliesse  tra  via,  e  gli  mettesse  le 
mani  addosso,  costringendolo  a  dar  eonto  delle  atHoni  suoi  (Disp.  da  Jant,  i7 
Loglio  4615).  E  questa  perdona  probabilmente  era  un  Giacomo  Balbani,  inca- 
ricato di  vegliare  gli  andamenti  del  Badoer.  Del  quale  Balbani  pochi  dì  appresso 
dice  che  fu  mercante  e  soldato  e  che  «  o  egli  e  i  suoi  sono  orìgioarij  in  Lacca, 
ritiratisi  in  Francia  per  essere  Ugonotti  ;  è  hunmo  assai  curioso ...  Di  svantag- 
gio non  potrei  dire  di  più  di  quello  che  egli  sappia  con  le  aue  parole  espri- 
mersi, 0  deva  con  le  sue  operatloni  dimostrarsi  all'  Eccellenze  Vostre  i>.  Disp. 
da  Coirà,  5  Agosto  i615  nelle  Lett.  scritte  agl'Inquisitori,  Londra,  I.  In  fatti  in 
un  Dispaccio  di  Renier  Zen,  dato  ai  S5  d' Agosto  1615,  si  accenna  a  lettere  oc- 
cluse che  non  si  trovano:  ma  sul  dosso  di  esso  Dispaccio  fra   l'altre  cose  si 
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pronto  a  promettere  che  ad  eseguire  un  delitto  (1),  e  volentieri  io 
mi  allontano  da  questa  deplorabile  circostanza^  sulla  quale  mi  sarà 
forza  di  ritornare  più  tardi. 

Non  saprei  dire  se  il  Badoer  avesse  verun  sentore  del  colpo 
a  cui  felicemente  sfuggiva.  Certo  non  mutò  stile  ;  e^  in  generale, 
mi  sembra  che  il  suo  contegno,  lungi  dal  suffragarlo,  lo  aggravi. 
Non  lo  vedeste  scrivere  in  Francia  la  sua  difesa,  e  invocare  la  te- 
stimonianza del  Quarantotto  e  1'  autorità  del  Parlamento  d'  Aiz 
nell'atto  stesso  che  stringea  più  vivi  i  maneggi  còl  Qovematore  di 
Milano?  Dal  1616  al  1618  fu  questi  don  Pietro  di  Toledo,  giovane 
di  cosi  pronti  consigli  e  d'animo  così  ostile  a  Venezia,  che  a  taluno 
parve  espressamente  mandato  per  mettere  in  fuoco  e  in  fiamme 
ogni  cosa  (2^);  e  i  diplomatici  nostri  apertamente  dicevano  che  il 
Toledo  coirOssuna  e  col  Bedmar  formavano  il  triumvirato  da  cui  si 
cospirava  a  perdizione  totale  della  Republica  (3).  Or  non  vi  sem- 

legge  :  a  Anzolo  Badoer  sei  giorni  prima  è  eapiUto  da  Parigi  a  Lione,  et  poco 
mancò  che  fusse  per  opera  sua  (  proprio  di  quA  Giacomo  Balbani,  di  eui  forae 
erano  le  le' (ere  occluse)  ritenuto;  dicendo  eaaer li  neeeasa rio  ordine  et  l'appog- 
gio di  Sua  Serenità  ».  Ijettere  eeritte  agi*  Inquisitori,  Torino,  I.  Qui  tuttavia 
aembrerebtie  ebe  non  ai  trattasse  d'altro  che  d'una  semplice  cattura. 

(1)  In  questo  mezzo  era  morto  l' amlMsciatore  Morosini:  gì'  Inqoisitorì 
scrissero  dunque  al  suo  si'cretario  Pìeiro  Vico,  badasse  che  non  andassero  smar- 
rite le  lettere  scritte  all'  ambasciatore  defunto  intorno  ad  Angelo  Badoer  :  il 
negosio  del  quale,  se  fosse  già  incamminato,  procurasse  destramente  di  conti- 
nuarlo (  1615,  SI  Novembre  ).  11  giorno  SS  dolio  stesso  mese,  nsturalmente 
prima  di  ricevere  la  lettera  aopradetta,  il  Vico  scriveva  al  Tre  da  Madrid  cbs 
Lorenzo  Yerdabio,  a  cavato  dalle  mani  alquanti  scudi  dal'a  buona  memoria  di 
Sua  Bccellenza,  eotto  pretesto  di  andare  a  8.  Giacomo  di  Galitla,  con  promessa 
di  tornar  aubito,  si  è  partilo  di  qua,  i*t  mai  più  se  n'è  havuto  nova,  onde  non 
vedo  che  sopra  di  lui  si  pos  i  far  fondamento  di  confidarle  un  negotio  tale,  es- 
sendo riuscito  un  furbo  ».  intanto  capitavano  a  Madrid  U  lettere  degl'  Inqui- 
aitori,  ai  quali  il  SS  Decembre  dell'  anno  stesso  il  Vico  specifii'sva  la  somma  di 
cento  scudi,  che  il  Verdabio  aveva  scroccata  al  Moroslni,  soggiungendo  che  starebbe 
in  traccia  di  persona  atla  a  roti  buona  impresa^  com'era  qai*lla  d'assassinare 
il  BadotT.  Lettere  scritte  agi'  InquiHitori,  Spagna,  L  Dvi  due  Dispacci  del  Vico 
l'originale,  in  cirra,  ò  nella  Fi!za  seguente,  Spagna,  II. 

(S)  a  Don  Pietro  di  Toledo  a  Milano,  costui  (  il  Duca  di  Osanna  )  a  Napoli, 
erano  posti  in  Italia  due  cervelli  da  mandare  sottosopra  quella  provincia  e  meuo 
il  mondo  ».  Così  diceva  il  re  d' Inghilterra  ali'  ambasciatore  Girolamo  Landò. 
Dispaccio  da  Londra,  83  Luglio  1620.  Senato,  Secreta. 

(3)  a  Ouesta  era  opera  fabbricata  per  mano  di  tre  ministri  che  avevano 
cospirato  alla  rovina  di  questo  Serenissimo  dominio,  il  duca  di  Ossuna,  don  Pi(^- 
tro  di  Toledo  ed  il  marchese  di  Bedmar  ».  Relaz.  di  Spagna  di  Pietro  GritU  amb. 
a  Filippo  IH  dall'anno  1645  al  1619,  nelle  Relazioni  del  secolo  XVil,  Spagna, 
voi.  I,  pag.  510. 
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bra  che  le  proteste  palesi  e  le  macchinazioni  secreto  del  Badoor  ci 
mostrino  chiaro  com'  ei  volesse  adoperarsi  continnamente  nell'om- 
bra contro  Venesia,  ma  allontanare  ogni  sospetto  da  sé  col  dichia- 
rarsi innocente,  e  col  pretendere  che  si  dovesse  o  rivocare  la  pena 
o  rinnovare  almeno  il  processo,  appunto  quand'  erano  le  sne  pra- 
tiche pi&  avviluppate  e  più  gravi  ?  Interrótti  o  compiuti  t  maneg' 
gi  suoi  col  Toledo,  provveduto  peraltro  d'uno  stipendio  spagnuolo, 
noi  troviamo  il  Badoer  in  Ispagna,  stretto  a  consigli  con  don  Al- 
fonso Idiaquez  :  che  doveva  egli  fare  in  Ispagna  ?  che  doveva  di- 
re air  Idiaquez  ?  Raccomandato  alla  protezione  dei  Guisa  dal  car^ 
dinal  di  Giojosa  egli  si  tramuta  quindi  a  Parigi  (1),  e  da  Parigi  nel 
1617  va  a  Roma,  ove  ritorna  ancor  V  anno  dopo,  nutrendo  appa- 
rentemente speranza  che  il  favore  di  Francia  e  T  autorità  del  Pon- 
tefice potessero  agevolargli  il  ritorno  alla  perduta  Venezia  (2).  Ap- 
punto di  que'  giorni  Venezia  fu  all'  orlo  della  ruina  per  la  famosa 
congiura.  Ora,  sapendo  noi  chi  apparecchiò  quella  trama^  cono- 
scendo i  secreti  andamenti  del  Badoer,>  non  ci  viene  spontanea 

(t)  In  un  Ditpseok)  del  Yioo  agi*  Inquisitori  da  Madrid  i4  Aprile  4616,  è 
inserito  il  capitolo  di  uua  lettera  (24  Novembre  1615)  di  Ottavio  Saminiati, 
scritta  da  Lione  ad  Alessandro  Torelli  a  gentilhuomo  lucchese,  et  che  era  molto 
confidente  di  Angelo  Badoer  cavaller  bandito»,  nella  quale  gli  accompagna  alcune 
stampe.  Fra  queste  a  l' ultimo  a  dio  del  signor  Cardinal  di  Giojosa,  che  lassò  or- 
dine fosse  nuindato  al  Diiea  et  Duchessa  de  Guisa  molto  bello  et  devoto,  nel  quale 
raccomandò  a  Loro  Bocellenze  diversi  Signori,  et  tra  essi  V.  S.  troverà  nominato 
il  sig.  Angelo  Badoer  che  ella  benissimo  conosce,  il  qual  signor  alcuni  giorni  pri- 
ma era  passato  per  questa  città  con  la  scadérla  del  Duca  di  Guisa,  che  passava 
da  Marsiglia  a  Parigi,  senxa  però  fiTmarvisi  punto  ».  11  Yieo  traiuce  quindi  il 
capoverso  dell' addio  del  Giojosa,  che  si  riferisce  al  Badoer:  «  Yi  raoeomandA  an- 
cora il  sig.  Angelo  Badoaro  gentilhuomo  venetiano  che  havete  visto  ambasciatore 
a  Parigi,  il  quale  bavendo  sempre  grandi  mente  amato,  ho  giudicato  ohe  sia  degno 
de  la  vostra  prottetione  per  esser  persona  di  consìderatione  et  di  molto  merito  ». 
Lettere  scritte  agi'  Inquisitori,  Spagna,  L  Anche  di  questo  Dispaccio  T originale, 
in  cifra,  si  trova  nella  Fìlu  seguente,  Spagna,  II. 

(2)  L'ambasciatore  Girolamo  Soranxo  così  scrìveva  agl'Inquisitori  da  Roma 
a  di  10  Febrajo  1617  (m.  v.)  :  a  Sono  sei  giorni  eh' è  arrivato  in  Roma  Angelo 
Badoer  cavalier,  viene  di  Francia;  ha  portato  lettere  del  Cristianissimo  all' Arci  v. 
di  Lione  suo  agente,  et  ha  anco  lettere  della  stessa  Maestà  per  cotesto  ambascia- 
tor  di  Francia,  che  ha  consegnate  all'  Arcivescovo  sopradetto,  acciò  le  mandi  a 
Venexia  all'  ambasciator,  et  contengon  l' istanza  di  quella  Maestà  per  la  sua  real- 
dilione.  Sta  alloggiato  in  un  monasterlo  de'  frati  carmeliti  Scalzi,  dove  habilava 
anco  alcuni  mesi  tono  che  fu  qui  in  Roma  ;  un  Cardinal  suo  oonfldente  ha  dato 
conto  al  Pontefice  del  suo  arrivo,  et  Sua  Santità  ha  risposto  che  stij  ritirato  ; 
et  lo  stesso  Cardinale  le  somministra  alcuna  cosa  ».  Consiglio  dei  X,  Parti  secreto, 
Filza  num.  32. 
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questa  domanda  :  il  confidente  di  don  Pietro  Toledo  era  straniero 

in  tutto  agi'  intrighi  dell'  Osanna  e  del  Bedmar  ? 

Lontana  peraltro  dairaccordargli  favore  alcuno,  Veneaia  noa 
tollerava  nemmanco  eh'  ei  fosse  in  Roma  :  in  questa,  men  volen- 
tieri che  in  qualunque  altra  città,  avrebbe  sostenuto  che  V  esule 
fermasse  sicuramente  dimora.  L'  ambasciatore  Soranzo  ne  parlò 
dunque  al  Pontefice,  addirittura  chiedendo  che  il  Badoer  fosse  con- 
segnato in  potere  della  Republica.  Se  non  che  allora  le  estradizio* 
ni,  non  pattuite  peianco  fra  i  vari  i^tati^  erano  di  volta  in  volta 
argomento  di  pratiche  lunghe  e  spesso  infruttuose.  Adunque,  la- 
nciando pure  da  parte  ogni  altro  rispetto,  non  era  facile  ottenere 
che  il  Papa  consegnasse  il  colpevole,  ne  voi  sapreste  fargliene  ap- 
punto, trattandosi  di  un  delitto  politico.  Dai  documenti  tuttavolta 
non  pare  che  Paolo  V  fosse  guidato  dalle  teorìe  liberali  che  ai  no* 
stri  giorni  prevalgono;  giacché  in  un  colloquio  ch'egli  ebbe  in  tale 
proposito  coir  ambasciatore  veneziano,  esposte  le  varie  difficoltà 
che  lo  trattenevano  dal  compiacere  la  Republica,  ficcò  gli  occhi  ad- 
dosso all'  ambasciatore  dicendogli  :  u  In  Venetia  vi  sono  di  quelli 
che  hanno  scritto  contro  la  persona  nostra,  et  vi  stanno  favoriti  et 
protetti.  Ciò  non  dovrebbe  seguire,  et  chi  vuol  ritentione  da  altri 
principi,  bisogna  anco  darle  prontamente,  ma  la  Signoria  non  lo 
fa  n  (1).  Paolo  Y  qui  par  che  alluda  a  fra  Paolo,  e  che  insinui  la 
possibilità  d'  uno  scambio,  con  cui  si  sarebbero  a  un  tempo  mede- 
simo soddisfatte  Roma  e  Venezia.  Ma  V  ambasciatore  fé'  vista  di 
non  comprendere  nò  V  allusione,  nò  V  insinuazione  del  Papa,  e  in- 
sistette nella  sua  istanza  per  modo,  che  Paolo  V,  dopo  avere  consi- 
gliato il  Badoer  a  starsene  occulto,  gì'  ingiunse  infine  di  uscire  da 
Roma  e  da'  suoi  domini.  Le  notizie  della  congiura  scoperta  allora 
a  Venezia  influirono  forse  sulle  deliberazioni  del  Papa,  e  Io  indus- 
sero a  non  tenere  in  Roma  un  patrizio  bandito  e  partigiano  di 
Spagna  ?  Certo  e  che  in  sulla  fine  di  Maggio  noi  vediamo  il  Ba- 
doer uscire  di  Roma  (2),  e  a'  primi  di  Giugno  noi  lo  troviamo  in 


(1)  Dùsp.  agi'  loq.  di  Girolamo  Soranxo  da  Roma,  a  di  10  Marzo  i618.  Cons. 
dei  X,  Parti  seorete.  Filza  auro.  32.  L'originale,  in  cifta,  ni  trova  aelle  Lettere 
scritte  agi'  Inquiaitorì,  Roma,  li. 

(2)  L*  ambaieiatoro  a  Roma  ragguagliava  minutamente  gì'  loquisitori  di 
tutti  i  più  minuti  aeeidenti  relativi  a  questo  affare  spiacevole.  À  dì  17  Marzo  1618 
scriveva  ehe  il  Papa  avea  risoluta  la  partenza  del  Badoer,  a  et  che  glielo  ha  fatto 
saper  ;  et  dopo  eh' io  feei  l'instanza  della  tua  reteotione  sia  egli  retiratissimo  ; 
mostra  di  desiderar  di  fermaréii  qui  per  qualche  tempo,  stimiindusi  più  sicuro  io 
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Viterbo  (1),  disposto  ad  abbandonare  V  Italia,  non  la  speranza  di 
essere  restituito  alla  patria  e  fors'  anco  alle  dignità  ed  agli  offici 
che  avea  perduti  per  sempre. 

Quantunque;  a  dir  vero;  io  non  so  ben  persuadermi  eh'  egli 
seriamente  sperasse  quel  che  diceva.  Foniamo  per  un  momento 
ch'egli  non  fosse  reo  delle  colpe,  per  le  quali  era  già  stato  condan* 
nato  due  volte  ;  e  che  quindi  potesse,  in  più  accurato  o  più  impar- 
ziale processo,  chiarire  la  sua  innocenza.  Ma  doveva  egli  credere 
sconosciuti  a  Venezia  i  colloqui  sospetti  e  i  maneggi  occulti,  nei 


questa  città  die  altrove  ;  tuttavia  si  deve  creder  che  obedìrà  x>.  Questa  lettera, 
decifrata  ed  in  cifra,  si  trova  uelle  dut;  Filze  relative,  iadicate  nella  nota  prece- 
dente. Una  settimana  dopo  (24  Marzo)  scrìveva  :  «  Vengo  accertato  che  '1  Badoer 
Karà  di  celere  partenza,  né  credo  sì  fermerà  nello  stato  ecclesiastico,  et  mi  vien 
detto  che  potrebbe  andar'  in  Francia  ;  sta  retira tissimo  ;  si  è  trovato  un  paro  di 
volte  con  l' Arcivescovo  di  Lione  agente  del  Christianissimo,  col  quale  ha  trattato 
del  negocio  della  sua  realditione  ;  et  per  quanto  posso  qui  subodorare  non  credo 
che  per  adesso  sarà  fatto  alcun  tentativo  ».  Lettere  scritte  agi'  Inq.,  Roma,  IL 
L'originale,  in  cifra,  è  nella  stessa  serie  di  Lettere,  Milano,  IH.  A  di  44  Aprile 
aggiungeva  qualche  cosa  di  più  preciso  :  «  Il  Badoer  si  trova  tuttavia  in  Roma, 
sta  retiratissirao  in  quel  monasterio  de  Scalzi,  né  mai  esce;  il  PonteOce  li  fece 
saper,  che  non  voleva  che  qui  si  fermasse  ;  lo  ha  fatto  supplicare  che  ai  contenti 
che  possa  far  qui  queste  feste  di  Pasqua,  che  se  ne  anderà  poi;  et  intendo  da  buo* 
na  parte  che  egli  pensa  di  tornare  in  Francia,  e  fppra  puter  ricevere  alcun  favore 
da  quella  Maestà  per  la  sua  realditione  ».  E  a  di  ^8  Aprile:  «  Il  Badoer  è  tuttavia 
qui  ;  et  la  sua  partenza  seguirà,  per  quanto  mi  vien  allirmato,  la  prossima  setti- 
mana ;  ha  impetrato  dal  Pontefice  di  potersi  fermare  per  due  mesi  a  Feruggìa  et 
quei  contorni;  et  dissegna  poi  passar  in  Francia  ».  E  a  dì  12  Maggio  :  a  II  caval- 
lier  Badoer  è  tuttavia  qui,  ma  sta  di  partenza,  et  ha  mutato  viaggio,  poiché  in- 
tendo che  tirerà  verso  Genoa  per  trasferirsi  di  là  iu  Francia  ».  E  finalmente  a  di 
26  Maggio  :  a  II  Cavallier  Badoer  é  partito  hoggi  di  Roma,  si  trattenirà  per  due 
o  tre  settimane  nello  stato  ecclesiastico,  et  poi  passerà  in  Francia  ;  non  é  mai 
stato  in  palazzo  ;  alcuna  volta  é  stato  dall'  Arcivescovo  di  Lione  agente  del  Chri- 
stianissimo  col  quale  ha  negociato  accioché  quella  Maestà  s' interponga  con  la  Se- 
renissima Republica  per  la  sua  realditione  ;  si  é  trovato  alcune  volte  col  sig.  Car- 
dinal Giustiniano  et  col  sig.  Cardinale  Ubaldiui,  che  é  stato  noncio  in  Francia,  et 
per  Roma  ha  pochissimo  transìtalo;  essendo  stato  sempre  alloggiato  in  quel  mo- 
nasterio de  Frati  Scalzi  ».  Queste  quattro  ultime  lettere  si  trovano  nelle  Parti 
secreto  del  Cons.  dei  X,  Filza  num.  32.  I  loro  originali,  in  cifra,  nelle  Lettere 
scritte  agi'  Inquisitori,  Roma,  IL 

(1)  L' ambasciatore  Soranzo  scriveva  agi' Inquisitori  da  Roma  a  di  9  Giu- 
gno i618:  «  Il  Badoer  é  capitato  a  Viterbo,  ove  si  fermerà  qualche  settimana,  et 
intendo  che  pensa  di  procraslìiiare  la  sua  andata  in  Francia,  avedendosi  che  va 
consumando  '1  tempo  et  la  fatica,  con  lo  speranze  che  tiene  di  poter  essere  riudito 
con  r  interpositione  de  gli  offici  del  Christianissimo  ».  Cena,  dei  X,  Parti  secreto, 
Filza  num.  32.  L' originale,  in  cifra,  è  nelle  Lett.  scritte  agi'  Inq.,  Roma,  IL 
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quali  eoa  pertinacia  infelice  si  travagliava?  I  suoi  cclloqai  e  i  ma- 
neggi non  erano  punto  Boonoscintì  a  Venesia;  e  gV  InqaÌBÌtori| 
che  Io  tenevano  continuamente  di  vista^  se  pur  non  V  avessero  già 
conoBciutOy  avrebbero  avuto  argomento  di  reputarlo  colpevole.  Im- 
perciocché non  si  trattava  di  accuse  pi&  o  meno  chiare^  più  o  me- 
no credibili;  che  potevano  finalmente  esser  vere^  ma  potevano  an- 
che essere  insussistenti  (1).  Trattavasi  di  fatti  certi  e  palesi;  il  fine 

(i)  Lo  steaao  ambasciatore  Soranzo,  a  di  19  Gennajo  1618  (m.  v.),  accom- 
pagnava agi'  Inquisitori  una  lettera  a  lui  diretta  da  alcuni  mercanti  bergaroi- 
achi,  nella  quale  il  Badoer  veniva  accusato  di  occulte  trame  a  danno  della  Re- 
pubitca.  Leti,  scritte  agi'  Inq.,  Roma,  li.  fja  lettera  dei  sopradetti  mercanti  li 
trova  nelle  Parti  secrete  del  Cons.  dei  X,  Filza  num.  32,  ed  è  la  seguente  : 

III.  Sig.  et  Padroneol. 
Il  mese  prossimo  passato  dì  Novembre  nel  ritorno  da  Lione  e  da  Marsilii 
noi  fi  atrovianio  presenti  sudditi  bergamaschi  della  Sor.  Rep.  YenetiaDi 
alla  lettura  di  uno  plico  die  era  stalo  apt*rlo  o  per  il  lungo  viaggio  overo  apo- 
ala,  et  rimanete  poi  in  mano  di  dui  aig.  Faduani^  era  inviato  al  sig.  Resi- 
dente di  Venetìa  in  Milano  et  <^ra  scritto  dal  sig.  Anzelo  Badoaro  ribbello,  noti 
solamente  al  soprascritto  et  ancora  a  III.  di  Ca  Badoaro  et  sig.  segretari] 
in  Venetia,  scorgemmo  negolij  li  quali  parooo  a  noi  fidelissimì  sudditi  di  gran 
importanza,  per  questo  tanto  avvistammo  V.  S.  III.  perchè  sappia  rimediare, 
avlaando  per  noi  alli  particolari  sono  per  accadere  in  danno  del  nostro  Prin- 
cipe, assicurati  dalla  lettura  di  quelli  sij  eaminantl  molti  plichi  et  di  molti 
tradimenti  con  il  sig.  Anzelo  et  quelli,  et  rimasto  il  detto  plico  iu  mano  de 
sig.  Padoani  et  leggessimo  che  il  sig.  Anzelo  si  fa  chiamare  il  sig.  Pranceeeo 
Cortese  in  Avignone,  et  che  si  atrovava  in  governo  in  una  città  o  vero  fortezza 
nella  Prnnscia  che  il  nome  non  ci  aricordianio.  Era  ancora  un  frate  presente 
suddito  di  Venetia  che  fu  per  naso  darne  luce  da  lutti  noi  con  segretezza  obli- 
gato  per  conscìi^nza  di  vitare  il  male  publico.  Y.  S.  HI.  vede  l'animo  nostro  buono 
conforme  alla  nostra  patria  nt  restiamo  fideliasimi  servitori. 
Di  Genova  li  29  Decembre  1618 
Di  Vostra  Signoria  III. 

Servitori  devotissimi 
Li  sopra  nominati  Bergamaschi  mercanti. 

E  in  fatti  nelle  Lettere  scritte  agV  Inq.,  Milano,  I,  si  legge  un  Dispaccio 
di  quel  veneto  residente  Antonio  Maria  Vincenti,  dato  da  Milano  a  dì  ti  Gen- 
najo 1618  (m.  V.),  nel  quale  non  sapendo  a  se  siano  lettere  finte  o  veraci  Oj 
accompaj|;na  agi'  Inquisitori  due  lettere  che  si  trovano  nella  Filza  seguente,  Mi- 
lano, II.  Queste  due  lettere  sono  date  da  Avignone,  2  Dicembre  16)8,  e  sot- 
toscritte così  :  Ànzolo  Badovaro  fece  scrivere.  La  prima  è  diretta  allo  stesso 
Vincenti,  pregandolo  di  inviare  a  Venezia  I'  occlusa,  e,  caso  ne  ricevesse  rispo- 
sta, diriger  questa  ad  Avignone  a  Al  molto  illustre  signore  Francesco  Cortese, 
che  così  io  mi  faccio  chiamare,  il  qual  piega  mi  sarà  portato  in  Orenzza,  dove 
io  assisto  governatore  ».  L' altra  è  scritta  a  Marc*  Antonio  Badoaro^  Venetia^ 
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dei  quali  era  dubbio  od  occulto,  ma  che  il  cittadino  meno  sospetto 
diIBcilmente  avrebbe  potuto  scusare  a  quei  tempi,  in  quelle  circo- 
stanze^ con  quelle  leggi  cosi  gelose  d'  ogni  atto  e,  starei  per  dire, 
d'  ogni  cenno  anche  involontariamente  sfuggito  a  qualsivoglia  dei 
veneziani  patrizi.  Noi  siamo  in  caso  di  giudicar  veramente  aine 
ira  et  studio;  ora^  partendo  di  Roma,  a  quali  amici  ricorre  questo 
incolpevole  gentiluomo  che  si  protesta  sempre  innocente  ?  ÀI  mar- 
chese di  Bedmar  (1).  61'  Inquisitori  vengono  appunto  a  conoscere 
che  il  Badoer  si  trattiene  in  Brusselles  col  marchese  di  Bedmar  ; 
di  che  si  tratti  non  sanno,  ma  si  poteva  col  Bedmar  discutere 
qualche  cosa  che  fosse  vantaggiosa  a  Venezia  ?  Seguono  poscia 
r  esule  Badoer  in  Amsterdam  (2)  e  in  Anversa,  ove  è  mantenuto 
dal  credito  di  mercadanti  francesi  (3).  Egli  s' accorge  d' essere 

uella  quale  fra  le  altre  cose*  è  detto:  «  V.  S.  IH.  ai  prepari  con  lettera  di 
cambio  o  vero  in  altra  guisa  per  Avignone,  che  bavera  lei  un  governo  poco 
longi  da  me,  o  vero  li  sarà  da  Ossooa  con  T  autorità  del  suo  re  aasignato  luoco 
da  pari  auo  a  cui  ho  dato  occasionn  con  molle  mìe  di  questo  negotio,  che  tanto 
appunto  merita  la  patria  nostra  ».  Ho  voluto  recar  queste  lettere  per  dimo- 
strare al  lettore  qual  conto  facessero  dt>lle  lettere  anonime  gl'Inquisitori  di 
Stato.  Per  queste  denunzie  nessuno  fu  molestato  :  le  lettere  furono  conservate 
e  nuli' altro. 

(1)  Il  secretarlo  Cristoforo  Surian  scrive  agl'Inquisitori  flall'Haya,  a  di  28 
Aprile  i620:  a  YV.  £B.  haveranno  inteso  quello  che  scrissi  la  settimana  pas- 
sata ali'  Ecc.  Senato  del  cavalier  Badoer,  che  era  passato  per  questi  paesi,  bora 
ho  stimato  ad  ogni  buon  fine  seriver  a  VV.  EE.  quello  che  ho  inteso  dapol, 
sondo  egli  tornato  di  nuovo  in  Bruacelles,  et  è  che  M.  Gio.  Batta  Pasini  mi 
avisa  che  'I  giorno  di  Pasqna  ha  veduto  esso  cav.  Badoaro  entrar  nella  casa 
dell*  ambasciatnr  di  Spagna,  che  è  il  marchese  di  Belmar,  che  fece  costì  residen- 
za o.  A  dì  26  Maggio  lo  atesso  Surian  ripete  V  avviso  del  confidente,  che  il  Ba- 
doer «  sta  stato  in  casa  del  marchese  di  Belmar,  ma  non  ha  potuto  penetrar 
quello  che  babbi  negotiato  ».  Lett.  scritte  agi'  Inq.,  Hays,  I. 

(2)  «  Fui  avvisato  di  Brusseles  eh'  ivi  era  capitato  il  cav.  Badoaro  che  do- 
veva venir  in  Holanda  et  passar  in  Inghiltera.  Per  li  contrasegni  che  ne  ho  havuto 
d;i  Amsterdaui  è  stato  qui  una  mattina,  et  doppo  il  mezzogiorno  passò  ad  essa  città 
di  Amsterdam,  ove  si  è  trattenuto  doi  giorni.  Con  lui  sono  dei  lucchesi,  coi  quali 
è  ritorna:o  a  Brusseles  ....  S'è  finto  in  Amsterdam  d'altro  paese  che  Venetiano,ma 
chi  ha  parlato  seco,  et  me  lo  ha  riferto  sondo  venuto  qui  neU'  Uaya,  ha  detto  ehe 
si  dava  ben  a  conosser  per  venetiano  nell'  accento  ».  Dispaccio  di  Cristoforo  Su- 
rian dall'  Haya,  2  Aprile  1620.  Senato,  Secreta.  * 

(3)  11  Surian  sopradetto  scriveva  agl'Inquisitori  a  dì  26  Maggio  4620: 
Il  Badoer  a  in  Anversa  s'è  trattenuto  qualche  giorno,  et  ho  saputo  ch'egli 
haveva  lettere  aperte  per  un  mercante  di  quella  città  di  corrispondenza  di  Pa- 
rigi, per  quanti  denari  volesse  ».  Peraltro  a  dì  17  Novembre  modificava  que- 
st'  ultima  asserzione  :  a  La  lettera  di  credito  non  era  che  di  450  sondi  et  di- 
retta alli  Michieli  di  Anversa  ».  Lett.  scritte  agl'Inq.,  Haya,  I. 

4 


50 

tenuto  di  mira  ;  e^  tentando  inutilmente  di  eludere  la  vigilanza  dei 
nostri,  parte  per  la  Lorena  (1)  e  dà  voce  di  trasferirsi  a  Lon- 
dra (2),  ove  intanto  lo  attendono  infami  spie ,  colle  quali  non  ha 
ribrezzo  di  stringersi  (3)  ;  e  dopo  essere  vissuto  in  Provenza  col- 


(1)  4  di  12  Maggio  1620  scriveva  il  Soriano  che  il  confidente  Pasini  en 
stato  avvertito  che  il  Badoer  a  si  guardava  da  lui,  et  che  haveva  inteso  esser 
partito  verso  Lorena  ».  Ibid. 

(2)  Il  Consiglio  dei  Dieci,  a  dì  20  Giugno  4620,  scriveva  all'  ambaseis- 
tore  in  Francia  che  il  Badopr  a  voglia  passar  o  forse  a  quesl'  hora  sia  passato 
in  Inghilterra  ».  Perciò  a  di  26  Giugno  lodava  i'  ambasciatore  veneto  in  In- 
ghilterra per  a  li  buoni  ordini  dati ....  per  essere  di  tempo  in  tempo^  et  di 
ogni  particolare  sicuramente  avisato  degli  andamenti  di  esso  Badoaro,  le  ope- 
rationi  del  quale,  come  di  ribelle  della  propria  patria  devono  essere  tanto  più 
sospette  in  ogni  stalo,  et  massime  neir  Inghilterra,  quanto  che  egli  si  mani- 
festa da  per  tutto  ministro  interessatissimo  et  appassionato  nelle  insidie  et  oc- 
culte pratiche  de  Spagnoli  in  pregiudicio  della  libertà  et  interesse  commune  ». 
Gons.  dei  X,  Parti  secreto.  Filza  num.  34. 

(3)  L' ambasciatore  Girolamo  Landò  scriveva  agi'  Inquisitori  da  Londra,  a 
di  47  Settembre  1620  :  a  II  Lazari  (Dionisio)  parti  di  qua  alli  8  di  Luglio,  e  se 
ne  ritornò  in  Francia.  È  cavaliere  dell'ordine  di  San  Michele,  ha  girato  per  molte 
parti  In  certa  maniera  come  ambasciatore  della  nova  religione  de  Cavalieri  della 
militia  Christiana,  si  vede  chiaro  che  si  intromette  in  negocij  di  principi  et  fre- 
quenta le  case  de  Ihnbasciatori.  Quando  arrivò  qua  non  mi  piacque  il  suo  anda- 
mento, e  perchè  capitò  nei  giorni  istessi  che  si  sospettava  della  venuta  del  cavar 
lier  Badoer,  gli  tenni,  senza  riguardo  a  spesa,  continuamente  le  spie  dietro.  Dna 
volta  sola  mi  fu  portalo  che  andasse  all' ambasciator  di  Spagna  ;  ma  del  contiooo 
era  con  quelli  di  Francia  e  di  Savoja,  che  grandemente  ì'  honoravano  et  in  estra- 
erdinarlo  modo  di  confidenza  trattavano  seco,  et  ohe  fanno  un  triumvirato  stret- 
tissimo con  il  detto  di  Spagna,  perpetuo,  già  molto  sospetto  alla  corte  tutta.  Le 
sue  pratiche  erano  con  ogni  sorta  di  persone  ;  si  cacciava  in  ogni  luoco,  e  dopo 
bavere  girato  ogni  giorno  con  dimostratione  di  perpetui  affari,  si  può  dire,  tatta 
la  città,  si  ridueeva  bene  spesso  nelli  più  infami  postribuli  che  si  ritroviuo,  et  poi 
affettatamente  discorreva  di  visite  di  damme,  che  molte  anche  faceva,  et  mostra- 
va ehe  tutti  li  suoi  fini  et  pensieri  fussero  di  delitin.  Diceva  di  essere  venuto  qua 
solo  per  curiosità  di  vedere  il  regno,  ma  poco  altro  ha  veduto  che  Londra,  e  più 
pareva  curioso  d' intendere  tutte  le  cose  che  di  vederne  alcuna  ....  Disse  di  es- 
sere venato  per  fermarsi  otto  o  dieci  giorni  solamente,  si  fermò  intomo  a  tre 
mesi,  prima  con  il  pretesto  d'  attendere  le  risposte  intomo  ali*  istesso  negocio  da 
Venetia,  e  dopo  ogni  di  diceva  di  partire,  ma  si  portò  innanzi  moltissimi  giorni 
sotto  coperta  ai  essere  inamorato ....  Molto  si  mostrò  informato  degli  interessi 
del  Badoer,  che  fosse  stato  in  Fiandra,  che  V  ambasciator  novo  francese  costi  ha- 
vesse  in  commissione  di  ajutare  la  causa  sua  anco  con  protestationi  alla  Repa- 
blica  ;  che  inanzi  la  parti*nza  sua  da  Parigi  V  havesse  veduto  nella  chiesa  di  No- 
stra Damma,  et  volentieri  parlava  di  questa  materia.  Dimandò  una  volta  se  v'era 
sospetto  che  potesse  venire  qua,  disse  ohe  mai  haveva  voluto  parlare  nò  trattare 
seco.  SI  mostrava  estremamente  curioso  d' intendere  quanto  poteva  di  questa 
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relemosina  forse  di  quella  Francia  (1)  che  i  più  savi  sospettavano 
complice  deirOssnna  (2),  si  reca  infine  a  Parigi,  ed  ogni  pietra  vi 
muove  per  indurre  il  re  stesso  a  perorare  la  sua  causa  in  Venezia. 
Or,  che  il  gridarsi  con  tanta  ostinazione  innocente  potesse  imporre 
ai  più  semplici,  non  lo  nego  ;  ma  il  Badoer  era  troppo  accorto  per 
credere  che  si  potesse  con  tali  mezzi  trarre  in  inganno  ancor  la 
Bepnblica^  a  cui  giungeva  in  un  medesimo  tempo  notizia  delle  sue 
proteste,  e  del  suo  contegno  troppo  disforme  da  quelle. 

Non  vi  paia.  Signori,  eh'  io  soverchiamente  m' indugi  intomo 
a  quest'uomo  ;  vedrete  più  tardi  che  non  senza  ragione  vò  rintrac- 
ciando le  prove  che  lo  dimostrano,  almeno,  non  innocente  ;  né  ere* 
do  per  altra  parte  che  alcuno  fosse  bandito  mai  da  Venezia,  il 
quale  ai  nostri  abbia  dato  maggiori  brighe,  e  m&ggior  credito  ab- 
bia goduto  presso  le  corti  straniere.  Ho  accennato  pur  ora  all'  in- 
terposizione del  re  di  Francia,  il  quale  col  mezzo  del  sig.  di  Villiers, 
spedito  appunto  a  que'  giorni  ambasciatore  a  Venezia ,  doveva  fa- 
re efiicacissima  istanza  perchè  il  Badoer  fosse  ammesso  a  presen- 
tare le  sue  discolpe  e  a  provare  la  sua  innocenza.  Angelo  Conta- 
rini,  ambasciatore  veneto  in  Francia,  ne  rese  (  26  Maggio  1620  ) 
avvisati  gV  Inquisitori  (3),  i  quali  comunicarono  il  fatto  ai  Dieci,  e 

co»«,  et  delP  attioni  mìe,  come  pure  facevano  li  servitori  suoi.  Haveva  desiderio 
di  vedere  e  di  visitare  l' amlMseiator  di  Spagna  Belmar,  da  lui  conosciuto  a  ?ene- 
zìa . . . .  e  laudò  molto  il  valore  e  U  prudenza  di  fuel  ministro  ».  Lettere  scritte 
agi'  Inquisitori,  Londra,  I. 

(1)  a  Quanto  all'  altro  punto  del  eavallier  Badoer,  uii  sono  informato  con 
gentilhuomo  Avignonese  non  esservi  in  quel  contado  aleno  luogo,  che  si  chiami 
Orensa  ;  ma  bene  una  fortezu  nominata  Ories  a'  confini  del  Delfinato,  con  la 
quale  penso  possin  essersi  confusi  i  nomi;  et  ohe  in  essa  dal  generale,  che  è  bora 
Malatesta,  vi  viene  posto  un  governatore,  che  tra  quel  luogo  medesimo  et  il  ter- 
ritorio ha  il  comando  di  cento  cinquanta  fanti  :  né  sarà  difficile  che  essendo  il  ca» 
vaUiere  amico  del  generale,  habbia  havuto  da  lui  questo  trattenimento  «>.  Disp. 
di  Renier  Zon,  a  di  34  Febrajo  1618  (m.  v.),  nelle  Lettere  scritte  agl'Inquisitori, 
Torino,  I. 

(2)  Vedi  che  ne  pensasse  il  duca  di  Savoja,  in  un  Dispaccio  di  Renier  Zeno, 
citato  dal  Romanin  nella  Storia  documentata  di  Venezia,  voi.  VII,  pag.  149, 
noU  2. 

(3)  Bceo  la  lettera  :  a  Quando  arrivai  in  questa  citta  V  anno  passato  di  ri- 
torno dal  viaggio  di  Turs,  mi  fu  detto  da  alcuni  miei  di  casa,  che  il  cavalier  Ba- 
doaro  era  in  questa  città,  e  che  V  havevano  veduto  a  Messa  in  questa  Chiesa  vi- 
cina de  Minimi  ;  io  con  questo  lume  procurai  saper  di  vantaggio  ;  e  trovai  che 
subito  al  giunger  mio  il  detto  Badoaro  era  uscito  di  Parigi,  e  s' era  messo  in  una 
casa  del  duca  di  Ghisa,  lontana  cinque  leghe,  detta  Medum.  Passati  alcuni  mesi, 
ritorno  egli  in  questa  città;  che  saputo  da  me,  m'affaticai  di  restar  informato  dei 
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qnesiìf  premessa  la  debita  seeretezza  (1),  ai  Savi  del  Collegio  e  al 
Pregadi  (16  Giugno).  Se  non  che,  mentre  il  Senato  deliberava,  i 
Dieci  richiamavano  alla  memoria  dell'  ambasciatore  a  Parigi  le 
antiche  e  le  nuove  colpe  dell'  esule,  che  lo  rendevano  non  sola- 
mente incapace  d'  ogni  favore,  ma  degno  d'  essere  scacciato  total 
mente  dal  regno  e  dato  nelle  forze  nostre.  Cercasse  perciò  il  Con- 
tarini  con  ogni  sforzo  d' impedire  Y  ufficio  che  il  Villiers  doveva 
fare  a  nome  del  Cristianissimo;  ponderando  al  re  ed  ai  ministri 
che  ciascun  principe  deve  u  mirar  molto  bene  et  indubitatamente 
supponere,  che  un  ribelle  della  patria,  il  quale  con  triste  et  scale- 
rate  operazioni  ha  degenerato  dal  proprio  nascimento  et  resosi  in- 
fame, immeritevole  di  protettione  et  di  favore,  non  possa  mai  es- 
ser dissimile  da  sé  stesso  nel!'  operar  sempre  male,  anzi  che  in- 
gannando tutti  vadi  seminando  zizzanie,  nutrendo  diffidenze  et 
dissensioni  nei  stati  medesimi  dove  havesse  rifugio  et  ricetto  :  et 
che  nessuna  parola  o  promessa  di  salvocondotto  deve  haver  luoco 

suoi  aniamentì,  e  ho  io  tesi  questi  particolari  :  Il  cavalier  Badoaro,  che  bora  si 
trova  in  questa  eittà,  alloggia  io  una  eamera  locanda  vicina  alla  casa  di  Ghisa  ;  ba 
due  persone  seco  con  spada,  vive  poveramente,  veste  alla  lunga  positivamente, 
sta  ritiratissimo,  e  qualche  volta  si  vede  a  cavallo  con  un  cavallo  che  gli  presta  il 
Duca  dì  Ghisa  ;  le  sue  prattiche  sono,  tutti  i  prencipl  Gbisardi,  da  quali  vieD<^ 
grandemente  amato,  protetto  e  stimato,  alcuni  padri  de'  Carmini  refurmaU,  e  i 
padri  GiesDiti.  Gli  aflfari  che  lo  trattengono  qui  sono,  procurare  V  interceasìone 
di  questa  Maestà  presso  la  Serenissima  Repnblica,  per  esser  riaudito,  volendosi  a 
Yenetia  costituir  priggione,  e  che  sia  ventiliate  et  essaminato  il  suo  caso  ;  a  fine 
che  giustificar  possi  (  com'  egli  dice  )  la  sua  innocenza.  Il  progresso  di  questo  suo 
negotio  sta  hora  in  questi  termini.  11  Duca  e  la  Duchessa  di  Ghisa  ha  parlato  « 
Luines  vivamente  e  eoo  affetto,  acciò  faccia  ufficio  cui  Re  ;  che  8.  M.  addimaodi 
alla  Republica  gratia,  che  il  Badoaro  possa  andar  a  Yenetia,  mettersi  priggione  e 
giustificarsi  ;  Luinea  s' è  interposto  col  Re,  e  tanto  ha  fatto  che  il  Re  medesimo 
ha  ordinato  a  Mousù  di  Yigliers,  che  viene  a  ressiedere  ambasciatore  in  Yenetia^ 
che  debha  a  nome  di  S.  M.  far  ufficio  in  colleggio,  e  pregare  V  EB.  Y.Y.  acciò  il 
detto  cavaliere  sia  ascoltato,  e  dato  modo  che  ai  possa  giustificare  ;  e  questa  è  la 
causa  per  la  quale'è  egli  stato  veduto  spesse  volte  a  prattlcare  coli'  ambasciatore, 
il  quale  ha  havuto  ordine  dal  Re  d' intendere  dalla  bocca  medesima  del  Badoaro  il 
termine  della  sua  causa,  e  rendersi  informato.  Ho  inteso  di  più  che  il  predetto 
cavaliere  partirà  un  giorno  di  questa  settimana  per  andare  in  Avignone,  cose 
tutte  che,  indagate  da  me  e  capitate  sicuramente  a  mia  notitia,  mi  è  paruto  debito 
della  mia  carica  significarle  all'EB.  YY.  ».  Gena,  dei  X,  Parti  secreto,  Filxs 
num.  34. 

(I)  a  4620,  i6  Giugno,  in  Consiglio  X,  Che  per  un  s^fcretario  di  questo 
Consiglio,  premessa  la  debita  seeretezza,  alano  comunicate  et  lassate  in  copia  aiii 
Savi  di  collegio  et  al  Senato  le  lettere  dell' ambaaciator  Contarini  in  Pranza  dt)  26 
del  passato,  in  proposito  del  cav.  Badoer ....  »  Ibid. 
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a  comodo  di  persona  che  non  ha  osservata  la  fede  a  chi  più  dove- 
va n  (1).  E  inutile  aggiungere  che  ogni  sforzo  fu  vano,  e  che  il 
Villiers,  animato  a  sostenere  efficacemente  la  causa  del  Badoer 
dai  piii  autorevoli  personaggi  di  Francia,  dai  cortigiani,  dalle  da- 
me,  dal  re  medesimo  (2);  venne  in  Italia  colla  risoluzione  di  met- 
ter mano  senza  verun  indugio  al  negozio.  La  Republica  tuttavolta 
non  si  dichiarava  ancor  vinta,  e  diede  commissioni  opportune  a 
Giovanni  Pesaro  allora  ambasciatore  a  Torino.  Doveva  questi  e- 
splorarc;  siccome  fece;  V  animo  deir  ambasciatore  francese  (3),  e 
cercar  di  rimoverlo  dal  proposito  di  perorare  per  V  esule.  E  del 
Pesaro  noi  abbiamo  in  fatti  due  lettere;  una  del  10  Luglio  al  Sena- 
tO;  r  altra  agli  Inquisitori  del  13  ;  nelle  quali  espone  il  colloquio 
vivo  eh'  egli  ebbe  coli'  ambasciatore  francese.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe dirvi  quanti  argomenti  si  usassero  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra :  il  Villiers  per  dimostrare  al  Pesaro  eh'  era  giustizia  ascoltare 
chi  si  voleva  difendere;  il  Pesaro  per  dimostrare  al  Villiers  che  il 
colpevole  era  in  verità  inescusabile.  Fu  una  battaglia  combattuta 
con  ostinato  calore  d'ambe  le  parti,  ed  io  ce  vorrei  quasi  attribuire 
la  vittorÌ£^  all'  ambasciatore  veneziano,  che  indusse  il  francese  a 
confessare  evidente  la  colpa,  meritato  il  castigo  del  Badoer,  e  a 
promettere  in  conseguenza  che  non  tratterebbe  in  Venezia  di  cosif- 
fatto argomento  senza  ordini  chiari,  efficaci  e  rinnovati  del  re  ;  al 
quale,  se  gli  spedisse  di  nuovo  lettere  particolari  ed  espresse,  non 
mancherebbe  di  rappresentare  le  difficoltà  e  le  ragioni  che  di 
nuovo  gli  venissero  opposte,  prima  di  fare  il  prescritto  ufficio  in 
Senato  (4).  Se  non  che,  credereste?  Tardarono  un  anno,  ma  giun- 

(i)  Disp.  dei  Dieci  air  amb.  veneto  in  Francia,  ÌtO  Giugno  1620.  Ibid.  Lo 
stesBO  giorno,!  Dieci  spedivano  copia  di  questa  lettera  alP ambaBciatore  in  Inghil- 
terra e  al  residente  in  Olanda,  affinchè,  informati  di  tutto,  caso  ohe  il  Badoer  colà 
capitasse,  cercassero  che  fosse  «  posto  prigione  et  transmesso  nelle  forse  nostre  »» 
Ibid. 

(2)  a  Quello  di  questo  proposito  che  ho  io  potuto  oavare  è  che  le  raccoman- 
dationi  più  potenti  sono  state  di  Pit  iurs  ;  che  per  due  volte  il  Re  gli  n'  ha  parlalo 
per  eccittamento  di  qualche  cavalier  ;  che  Ghisa  et  Bassompier  particolarmente 
si  sono  interessati;  che  la  corte  in  universale  desidera  bene  al  Badoer,  che  ha  cre- 
dito grande  ;  et  che  molte  dame  anco  lo  favoriscono  o.  Disp.  di  Gio.  Pesaro  amb. 
a  Forino,  iO  Luglio  1620.  Senato,  Secreta. 

(S)  a  Non  ho  lasciato  di  poner  soggetto  di  buona  attitudine  e  fede  a  santo 
del  sig.  di  Viglieres  per  saper  qualche  verità  io.  Disp.  di  Gio.  Pesaro  agli  Inquisi- 
tori, 10  Luglio  1620.  Lettere  scritte  agli  Inq.,  Torino,  I. 

(4)  c<  Toccò  con  mano  che  la  colpa  sola  lo  ha  condotto  al  termine  che  h'  at- 
trova  ...  mi  ha  promesso  che  al  presente  non  tratterà  di  questa  materia,  anzi  che 
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aero  infine  le  regie  lettere^  e  a  dì  19  Luglio  1621  il  Villiers  le  pre- 
sentava con  un  memoriale  al  Collegio,  accompagnandole  con  appro- 
priate parole,  e  dicendo  fra  l'altre  cose  che  il  re,  prima  d'assumere 
la  protezione  del  Badoer,  aveva  voluto  u  far  vedere  le  sue  giustifi- 
cationi  da  principali  consiglieri  n  del  regno,  e  che  avendole  que- 
sti u  trovate  tali  et  cosi  chiare  che  non  potevano  riceverò  alcuna 
fondata  difficoltà  n,  egli  sperava  che  la  Republica  s'indurrebbe  ad 
accoglierle  :  u  non  essendosi  la  Maestà  Sua  da  altro  rispetto  mossa 
né  da  altro  fine  eccitata  che  dal  vantaggio  et  interesse  della  Repn- 
blica,  con  procurarle  la  restitutione  di  un  suddito  cosi  fedele  et 
affettionato  n,  E  certo,  conchiuse,  l'ultima  parola  che  il  re  mi 
volse  nel  licenziarmi,  u  alla  presenza  di  molti  consiglieri  et  cava- 
lieri di  qualità,  fu  che  mi  raccomandava  efficacemente  il  negotio 
del  medesimo  sig.  Badoaro,  il  quale  per  li  rispetti  da  me  detti,  le 
premeva  n.  U  ambasciatore,  notano  gli  atti,  a  espose  tutto  il  suo 
ragionamento  con  molta  efficaccia  99  ;  ma  il  doge,  promettendo 
pure  al  Villlers  che  il  Senato  avrebbe  risposto  dopo  matura  ponde- 
razione ci^  che  stimasse  a  proposito  ,  accennò  intanto  alle  molte  e 
gravi  e  pressoché  insuperabili  difficoltà  del  negozio  ;  e,  toccando 
della  condanna  straordinariamente  severa  del  Badoer:  ci  ricor- 
diamo, disse,  u  che  la  Maestà  del  re  christianissimo  passato,  la 
quale  tanto  amava  e  stimava  il  maresciale  di  Birone  per  il  suo  va- 
lore e  buoni  serviti!  prestati  alla  corona  di  Francia,  havendo  cono- 
sciuto la  sua  mutatione  in  altrettanto  male  operationi  fu  astretta, 
puosi  dire,  con  le  lacrime  agli  occhi,  di  farlo  morire  ;  da  che  vo- 
lemo  inferire  che  alle  volte  si  conviene  fare  di  simili  risolutioni 
portate  dalla  necessità,  et  dalli  mancamenti  di  quelli  che  restano 
condennati  n  (1).  Le  parole  del  doge  facevano  presentirei!  futaro. 
E  raccoltosi  in  fatti  a  (U  24  Luglio  il  Senato,  votò  quasi  unanime 
la  risposta  che  si  doveva  poi  leggere  ali*  ambasciatore  francese,  e 
la  lettera  che  si  doveva  spedire  a  Luigi  XIII  (2).  Ma  quando,  tre 

la  trattenirà  come  cosa  da  non  trattarsi,  et  fuori  d' ogni  imaginatìone,  che  noD 
parlerà  di  ciò  che  per  efficaccì,  chiari  et  replicati  comandamenti  di  S.  M.,  et  sola- 
mente in  caso  che  riceva  particolari  lettere  di  lei  per  questo  negotio  ;  et  che  al- 
l' hora  anco,  facendo  Vostra  Serenità  di  novo  portar  ragioni,  che  di  novo,  prims 
di  fare  la  propositione,  scriverà  le  ragioni  et  gì'  impedinnenti  di  Vostra  Serenità, 
a  far  capace  il  Re  di  esse  ».  Disp.  di  Gio.  Pesaro,  iO  Luglio  1620.  Senato,  Secre- 
ta. Il  Dispaccio  agli  Inquisitori,  scritto  a  di  13  Luglio,  si  trova  nelle  Lett.  scritte 
adi  Inquisitori,  Torino,  I. 

(i)  Esposizioni  Principi,  Secreta.  Registro,  i621,  f.  86  e  segg. 

(2)  Deliberazioni  del  Senato,  Secreta.  Filza  112,  sotto  il  di  24  Luglio  1631. 
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giorni  dopO;  fu  comunicata  in  collegio  e  V  una  e  l'altra  al  Villiers, 
costui  montò  sulle  furie,  u  Buone  parole  io  sento,  riprese^  ma  cat- 
tivi effetti  per  altro  canto  io  veggo.  Non  haverei  mai  creduto  ne 
aspettato  una  risposta  di  questa  natura.  Negar  al  re  cbristianis- 
&imo  mio  signore  instanza  cosi  giusta  e  tanto  ragionevole,  et  per 
tale  riconosciuta  et  approbata  dalli  primi  consiglieri  et  senatori 
della  Maestà  Sua  !  Si  tratta  solo  di  ascoltare  un  gentil'  huomo,  il 
quale  altro  non  desidera  che  venir  a  sincerare  la  sua  innocenza  ! 
Non  richiedesi  dal  re  christianissimo  la  liberatione  del  sig.  Badoa- 
rOy  ma  solo  che  sia  ricevuto  nelle  carceri^  intesa  la  sua  espurga- 
tione  et  essercitata  poi  contro  di  lui  giustitia  !  Procedendo  con 
quella  sincerità  eh'  è  mia  propria,  consiglierei  non  mandarle  quella 
risposta  che  mi  è  stata  letta,  perchè  colle  lacrime  di  sangue  spia- 
cerni  che  converrò  rappresentarla  conforme  alla  sostanza  di  essa, 
et  molestamente  sarà  sentita  dalla  Maestà  Sua  n.  E  seguitò,  la- 
sciandosi dalla  passione  trasportare  più  innanzi  che  forse  non  con- 
venisse alla  maestà  delle  persone  e  del  luogo.  Alle  parole  molte  e 
vivaci  dell'  ambasciatore  francese ,  il  doge  pacatamente  rispo- 
se, e  del  suo  discorso  mi  piace  di  riferirvi  due,  che  a  me  pa- 
jono,  osservazioni  notabili.  La  prima  riguarda  il  desiderio  del  re. 
Se  fosse  al  Badoer  conceduto  di  costituirsi  prigione,  diceva  il  doge, 
a  il  che  però  per  le  ragioni  considerabili  che  le  sono  state  dette 
non  può  haver  luogo  n,  egli  dovrebbe  u  colla  stessa  vita  pagar  il 
demerito  delle  sue  gravissime  colpe  et  considerabili  mancamenti, 
cosa  che  non  potemo  credere  potesse  riuscire  di  sodisfatione  della 
Maestà  Sua,  da  cui  viene  protteto  n.  L'altra  si  riferisce  alle  inten- 
zioni del  Badoer.  Il  quale  u  molto  ben  conscio  delle  sue  prave  ope- 
rationi,  quando  anco  gli  fosse  permesso  di  venirsi  a  giustificare, 
non  vi  verrebbe,  conoscendo  a  qual  partito  per  giustitia  si  trove- 
rebbe; come  anco  benissimo  capacce  della  impossibilità  nell' atte- 
nerlo, per  le  strette  conditioni  appostesi  nel  suo  bando,  insta  per 
procurarlo  per  interessarvi  la  Maestà  Sua,  et  per  valersene  anco 
per  il  mondo,  di  haver  voluto  di  presenza  venir  ad  espurgare  le 
sue  colpe  ;  artificii  tutti  che  molto  ben  si  confrontano  colla  sua 
mala  natura,  et  colle  sue  male  operationi  essercitate  contro  la  sua 
patria  n.  L'ambasciatore  replicò,  ma  replicò  le  cose  già  dette  a  con 
maniera  assai  vehemente  et  non  aspettata  da  noi  n,  come  dice  il 
Dispaccio  spedito  il  di  stesso  ad  Angelo  Contarini;  laonde  il  Senato, 
che  rispondendo  al  re  dicea  di  rimettersi  a  quanto  più  diffusamente 
gli  avesse  esposto  il  Villiers,  mutò  questa  parte  della  sua  lettera, 
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e  al  veneto  ambasciatore  a  Parigi  dichiarò  minutamente  ogni  cosa, 
perchè  potesse  prudentemente  attenuare  il  rammarico  d*an  riciso 
rifiuto  (!)•  Il  quale  rammarico^  a  dire  il  vero,  fu  grande,  almen  nei 
ministri;  che  quattro  mesi  dipoi  a  Girolamo  Friuli  dicovano  averne 
il  re  avuto  a  molta  displicenza  n  nelF  animo  (2). 

Queste  pratiche  cosi  vive  a  favore  d'  un  esule,  mostrano  evi- 
dentemente di  quale  e  quanta  riputazione  godesse  il  Badoer  a  Pa- 
rigi. Or  soggiungerò  nuovi  fatti  da  cui  potrete  comprendere  quanta 
ne  avesse  a  Madrid.  Quando  Simon  Contarini  e  Girolamo  Soranzo 
tornarono  dall'  ambasceria    straordinaria  a  Filippo  IV   di    Spa- 
gna (3),  si  presentarono  ai  Capi  esponendo  d' avere  avuto  notizia 
che  il  Badoer  aveva  u  strettamente  et  molto  longamente  trattato  n 
con  don  Francesco  di  Castro,  ed  oltracciò  s'era  u  con  lui  accompa- 
gnato et  imbarcato  in  Genoa  sopra  le  galee  n  ;  senza  che  essi  per- 
altro fcBsero  giunti  a  sapere  u  se  dovesse  continuare  il  viaggio  per 
Spagna,  overo  se  sarà  sbarcato  a  Marseglia  e  riviere  di  Fran- 
cia n  (4).  Gli  Inquisitori  di  Stato,  i  quali  del  Badoer  volevano 
sapere  u  li  andamenti,  li  negotij  et,  se  fosse  possibile,  anco  li  suoi 
pensieri  n  (5),  scrissero  tosto,  com'  era  ben  naturale,  all'  amba- 
sciatore in  Ispagna;  e  n'ebbero  che  il  Badoer,  sotto  nome  di  Carlo 
Spina^  poiché  soleva  di  fatti  mutarsi  il  nome  secondo  le  circostan- 
ze (6),  erasi  condotto  a  Madrid,  ove  poi  che  fu  giunto,  sdegnando 
le  copertele,  e  annunziandosi  col  proprio  nome  e  cognome,  visitava 
il  residente  d'  Urbino,  frequentava  la  casa  di  Carlo  Doria,  viveva 
col  conte  di  Lemos,  abboccavasi  frequentemente  col  segretario 
Àrostighi,  segno,  dice  V  ambasciatore,  che  trattava  negozio  già 
noto  a  Baldassare  Zuniga  e  che  ne  attendeva  risoluzione,  giacche, 
soggiunge,  u  cosi  è  V  uso  qui  quando  il  negotiante  è  rimesso  ad 
Àrostighi,  quale  gli  avvisa  poi  la  la  risolutione  del  consiglio  n  (7). 

(ì)  Bsposìùoni  PriDclpi,  Seereta.  Registro,  462t,  f.  02  t.  e  segg. 

(2)  Disp.  di  Girolamo  Friuli  da  Tolosa,  i7  Novembre  1621.  Tedi  anche  ii 
Diip.  del  di  seguente.  Senato,  Secreta. 

(3)  Relazioni  nel  secolo  XVII.  Spagna,  voi.  I,  pag.  595,  596. 

(4)  Deposizione  9  Agosto  4622.  Gons.  dei  X,  Parti  seerete,  Filza  num.  35. 

(5)  Disp.  del  GouN.  dei  X  all'  amb.  in  Spagna,  19  Ottobre  1622.  Ibid. 

(6)  Nei  1619  in  Provenza  avea  preso  il  nome  di  Fr«ineesco  Cortese.  (Disp. 
degrinquisilori  all'amb.  in  Savoja,  t^6  Genn.  1618,  m.  v.,  nelle  Lettere  scritte  agli 
Inquisitori,  Torino,  I).  I/anno  dopo,  recandosi  in  Lorena,  at^sunse  quello  di  Monsi- 
gnor Pianta.  (Disp.  di  Gristoforo  Surian  agli  Inq.  dall' Haya,  12  Maggio  1620, 
nelle  Lettere  scritte  agli  Inq.,  Haya,  I). 

(7)  Disp.  di  Alvise  Corner  agli  Inq.  da  Madrid,  13  e  28  Settembre  1622. 
Gons.  dei  X,  Parti  secreto,  Filza  num.  35. 
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Ora  è  naturale  che  si  domandi,  o  Signori,  per  quali  occulti  motivi, 
abbandonata  la  Francia  ove  godea  si  gran  credito,  e  fatta  una 
corsa  rapida  a  Roma  (1),  il  Badoer  si  conducesse  a  Madrid,  e  vi 
trattasse  con  tanto  impegno  coi  più  fidati  ministri.  Il  fatto  era  un 
arcano  per  tutti,  onde  se  ne  dicean  mille  cose,  come  avviene  anco 
ai  di  nostri  se  qualche  viaggio  misterioso  s'imprenda  da  un  perso- 
naggio politico.  Il  Badoer,  diciamolo  francamente,  era  tale  ;  e  la 
diplomazia  dell'europa  rendeva  ai  nostri  anche  11  poco  utile  omag- 
gio d'adoperare  nei  più  gelosi  maneggi  quell'  uomo  stesso  che  i  no- 
stri avevano  ripudiato.  Ma  la  natura  aveva  dato  a  quell'uomo  tutte 
le  doti  d' un  diplomatico  anche  nelle  forme  esteriori,  che  non  son 
l'uomo,  gli  è  vero,  ma  che  giova  non  manchino  in  certe  condizioni 
e  a  certi  uomini.  Alvise  Corner  ambasciatore  a  Madrid  lo  descrive 
in  una  sua  lettera  dei  20  d'Agosto  1622,  u  mediocremente  alto,  di 
aspetto  assai  grave  et  amabile,  con  un  poco  di  naso  grande  et  aqui- 
lino, di  colore  mischio  di  rosso  et  bianco,  con  barba  che  mostra  di 
essere  stata  come  castagna,  di  parlare  et  voce  grata,  et  di  manie- 
re similmente  tali  n  (2).  Aggiungete  che  da  molti  anni  aveva  il 
crine  imbianchito  (3),  di  raro  usciva  (4),  modestamente  abbiglia- 
vasi  ma  in  modo  nobile  e  grave  (ò),  conforme  alle  sventure  sue 
ed  al  suo  grado,  e  facilmente  comprenderete  che  tutto  doveva  con- 
tribuire ad  acquistargli  credito  d'  uomo  sperimentato  e  leale. 

Questi  era  Y  nomo  che  nell'  estate  del  1622  una  missione  oc- 
culta traeva  alla  corte  di  re  Filippo  di  Spagna.  E  bisogna  pure 
concedergli  vanto  di  singolare  circospezione,  se  fra  tanti  sospetti, 
fra  tante  indagini,  fra  tante  spie  seppe  custodire  1'  arcano,  che  Ve- 
nezia penetrò  un  anno  dopo,  quando  i  maneggi  deli'  esule  erano 
stati  già  coronati  dal  più  felice  successo.  Nel  1622  si  presagiva 
non  molto  lunga  la  vita  di  papa  Gregorio  XV,  e  molte  ambizioni 


(1)  fi  Residente  Giacomo  VendramiD  scriveva  da  Milano  agli  loquisitori,  a 
di  30  Settembre  i620,  aver  saputo  a  ehe  alcuni  giorni  prima  paseò  il  cav.  Badoe- 
ro,  quale  è  andato  a  Roma,  non  so  per  qiial  negotio  ».  Lettere  soritte  agli  Inqui- 
sitori, Milano,  11. 

(2)  Lettere  scritte  agli  Inquisitori,  Spagna,  I.  L'originale,  io  cifra,  si  trova 
nella  Filza  successiva,  Spagna,  II. 

(3)  Disp.  di  Agostino  Dolce  agli  Inquisitori  da  Milano,  a  dì  30  Luglio  Ì6i4. 
Ibid.,  Milano,  I. 

(4)  Disp.  di  Angelo  Gontarini  agli  Inquisitori  da  Parigi,  a  di  26  (Maggio 
i620.  Cons.  dei  X,  Parti  scerete,  Filza  num.  34. 

(5)  Disp.  di  Renicr  Zen  agli  Inquisitori  da  Roma,  a  di  47  Giugno  1623. 
Ibid.,  Filza  num.  36. 
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a'  erano  in  conseguenza  già  deste.  Aveva  il  cardinal  Barberini 
grande  speranza  di  conseguire  il  papato^  se  non  gli  fosse  stata  con- 
traria^ come  pareva  ed  era,  la  corte  del  re  di  Spagna.  Conveniva 
perciò  guadagnarla  alla  causa  del  cardinale  ambizioso  ;  il  quale, 
conoscendo  per  certo  meglio  d*ogni  altro  la  via  di  pervenire  al  suo 
intento;  non  confidossi  che  all'esule  Badoer,  già  conosciuto  in  Fran- 
cia da  lui,  quand'  era  ambasciatore  di  Venezia;  ed  egli  nunzio  di 
Roma  (1).  Permettetemi  ch'io  di  passaggio  qui  noti,  che  la  fiducia 
incredibile  del  Barberini,  e  la  non  meno  incredibile  condiscendenza 
di  Spagna  al  nostro  patrizio,  son  fatti  che  provano  se  la  Republica 
si  apponeva  nel  vivere  continuamente  in  sospetto  de'suoi  maneggi. 
Certo  è  che  non  solo  il  Baduer  riusci  netP  impegno,  e  riconciliò  col 
Barberini  la  Spagna  (2)  ;  ma  quando,  morto  Gregorio,  si  chiuse 
a  Roma  il  conclave,  egli  vi  continuò  efficacemente  i  maneggi,  e 
Maffeo  Barberini  riusci  alla  fine  il  Pontefice  Urbano  Vili  (3). 
Al  Badoer  non  doveva  quindi  mancare  appoggio  e  favore  nel 
nuovo  pontificato.  Egli  è  perciò  che  presi  gli  abiti  (4)  e,  come 
pare,  gli  ordini  sacri  (5),  era  carezzato  in  Roma  publicamente 


(1)  Disp.  di  Girolamo  Soranzo  agi'  Inquisitori  da  Roma,  a  di  30  Settem- 
bre 4623.  Ibid. 

(2)  a  Monsignor  Boccalini ....  qui  molto  stimato  et  amato  dalla  corte  — 
ha  cavato  ehe  (il  Badoer)  andò  l' anno  paasato  in  Spagna  a  portar  maodato  dal 
Pontefice  per  disj^annar  il  Re,  et  poi  alcuni  ministri,  di  certa  mala  impressione 
che  bevevano  di  lui,  et  che  le  è  riuscito  fatlo  quanto  desiderava,  onde  il  PonteGce 
riconosce  bora  in  gran  parte  la  sua  fortuna  d»  lui,  et  che  li  Spagnoli  non  le  siano 
stati  oontrarij  ».  Disp.  di  Renier  Zen  agli  Inquisitori  da  Roma,  a  di  3  Ottobre 
1626.  Ibid. 

(3)  a  Questo  Carlo  Spioi  (Angelo  Badoer)  è  tutto  del  Pontefice et  in 

questa  sede  vacante  si  è  molto  addoperato  per  esso,  poiché  tiene  amicitia  con  molli 
cardinali,  et  quando  la  sera  caminavirao  per  conclave,  per  parlar  alli  cardinali 
tutti,  si  come  sono  soliti  far  gli  ambasciatori,  l' incontrassimo  quasi,  perchè  an- 
cor lui  si  andava  maneggiando...  Venne  uno  dal  sìg.  ambasciator  Soranso  a  dirgli^ 
me  presente,  che  il  Batioaro  era  poco  dinanzi,  et  che  vedendo  venir  noi  si  era  riti- 
rato in  una  cella  :  doppo  questo  ce  ne  parlò  un  giorno  longamente  subito  uscito  di 
conclave  il  cardinal  Yaliero,  dicendoci  eh'  era  molto  favorito  dal  Papa,  et  che  le 
baverebbe  fatto  del  bene  assai  ».  Id.,  ibid. 

(4)  a  Angelo  Badoaro ....  s' è  posto  in  habito  di  prete  questi  di  passati  »* 
Disp.  di  Renier  Zen  agli  Inq.  da  Roma,  a  dì  25  Maggio  1623.  Ibid. 

(5)  a  Uora  è  prete,  attende  alle  sue  opere  (  leggevasi  devotioni,  ma  questa 
parola  fu  cancellata,  e  vi  fu  sostituito  opere)y  ha  una  porta  nella  sua  casa  che  cor- 
risponde nel  convento  dei  frati  della  Scala,  qui  chiamati  li  Gesuiti  bianchi,  farore 
grande,  perchè  è  cosa  prohibitissima,  ma  V  ha  ottenuta  credo  per  sua  sicurtà  »• 
Disp.  dei  medesimo,  3  Ottobre  i623.  Ibid. 
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dai  cardinali  (1)  e  dal  papa  (2);  che  lo  voleva  frequentemente 
al  Buo  fianco,  consigliere  a  sé  stesso  ed  al  nipote  maestro  di  garbu- 
gli politici  (3);  ricolmandolo  in  cambio  di  bene^éì  ecclesiasti- 
ci (4);  e  lasciandogli  sperare  il  cappello  cardinalizio,  che  gli 
avrebbe  ancor  conferito,  se  .Venezia  avesse  voluto  levargli  di  dosso 
almeno  le  taglie  già  publicate  (5).  E  il  papa  avrebbe  anco  ten- 
tato di  vincere  la  pervicace  Republica,  se  Y  esempio  recente  del 

(1)  «  È  tatto  di  Ludovisio ....  La  sua  pratiea  pasaaper  mezzo  del  cardinal 
Ubaldioi,  dove  va  esso  Badoaro  et  va  aoeo  spesso  da  Borgia  io.  Disp.  25  Maggio, 
a  È  intrinseco  del  cardinal  Borgia  ....  Ubaldini  lo  stima  assai ....  et  ivi  va  anco 
Capponi  et  Pio,  et  fanno  delle  radunanze  secreto  ....  Soleva  esser  famigliare  del 
cardinal  DolGn  ».  Disp.  28  Maggio,  a  Soleva  esser  favoritissimo  del  cardinal  Giu- 
stiniano che  morì  doi  anni  fa,  et  tanto  favorito  che  ho  inteso  ( . . .  dalli  medesimi 
parenti  del  cardinal  suddetto,  li  quali  ne  parlavano  con  gelosia  ),  che  s' era  fatto 

Papa  Giustiniani si  credeva  da  molti  l' haverebbe  fatto  sabito  cardinale  et 

sarebbe  stato  il  cardinal  regnante  et  dominante.  Morse  il  cardinale  et  si  crede 
habbia  haato  dal  medesimo  qualche  dinaro,  perchè  l' amava  oltre  modo  et  sopra 
tatti  li  suoi  parenti ....  Vivendo,  ogni  giorno,  per  non  dir  a  tutte  Fhore,  era  con 
lui.  Hora  pratica  più  frequentemente  da  Ubaldini  conGdentissimo  del  palazzo  et 
da  S.  Salara  ancora  ».  Disp.  17  Giugno.  Tutti  questi  Dispacci  di  Renier  Zeno, 
spediti  nel  4623  da  Roma  agii  Inq.,  si  trovano  nel  Gens,  dei  X,  Parti  secreto. 
Filza  num.  36. 

(2)  Disp.  di  Girolamo  Soranzo,  SO  Settembre,  e  di  Renier  Zen,  3  Otto- 
bre 4623,  da  Roma,  agli  Inq.  Ibid. 

(3)  a  È  tutto  del  Papa  e  di  Monsignor  Barberino  suo  nipote,  et  tanto  suo 
intrinseco  che  due  volte  alla  settimana  cioè  il  Giovedì  mattina  et  la  Dominica  va 
a  palazzo,  et  tratta  lungamente  et  col  Papa  et  con  Barberini,  et  gode  11  Pontefice 
che  instruisca  il  nipote  delle  cose  del  mondo.  Il  Papa  lo  stima  et  ama  assai,  lo 
compassiona  et  ha  pensiero  di  fargli  del  bene  ».  Dispaccio  di  Renier  Zen,  3  Otto- 
bre 4623.  Ibìd. 

(4)  a  II  sig.  Angelo  Badoaro  ha  havuto  un  Arcipresbiterato  senza  residenza 
chiamato  San  Cornelio  e  Cipriano  nella  terra  di.  Triosso,  diocesi  di  Pavia,  stato 
Milanese,  vale  duecento  scudi  di  quella  moneta,  che  di  questa  sono  scudi  dueento* 
quaranta,  e  già  sono  spedite  le  bolle.  Ha  avuto  et  ha  aiuti  di  costa  del  re  di  Spa- 
gna, dal  quale  si  dice  che  habbia  promessa  di  Vescovato  regio  nella  prima  vacanza 
nel  regno  di  Napoli  ».  Disp.  di  Renier  Zeno  agli  Inq.,  28  Giugno  4623.  Ibid.  o  Ha- 
veva  egli  300  scudi  di  beneficij  semplici  nel  territorio  di  Pavia  et  altretanti  In 
quello  di  Ferrara  e  200  scudi  di  pensione  sopra  il  vescovato  di  Cervia  goduto  dal 
sig.  Cardinal  Bagni.  Di  questa  pensione  ha  havuto  facoltà  dal  Pontefice  di  tran- 
sferire la  metà,  ohe  V  ha  rassegnata  ad  un  suo  servitore  chiamato  qui,  benemeri- 
to et  fedele,  perchè  lo  preservò  dal  tentativo  d' amazzarlo  procuratogli  in  Fran- 
cia . .  •  Havea  egli  diversi  denari  sopra  il  monte  di  S.  Giorgio  di  Genova,  che  vien 
detto...  gli  fossero  stati  lasciati  dal  Cardinal  di Giojosa,  ma  non  ho  saputo  se  non 
che  quel  Cardinale  gli  lasciasse  un  diamante  ».  Disp.  di  Giov.  Pesaro  agi'  Inqui- 
sitori da  Roma,  23  Marzo  4630,  nel  Cons.  dei  X,  Parti  scerete.  Filza  num.  38. 

(5)  Disp.  di  Renier  Zen  agli  Inq.,  3  Ottobre  4623.  Ibid. 
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Villiers  non  gli  avesse  fatto  comprendere  che  il  tentativo  sarebbe 

stato  infelice  (I). 

Non  crelfiate  tuttavia  che  del  favore  di  cui  godeva  approfittas- 
se il  Badoer  punto  o  poco  a  vantaggio  della  sua  patria.  Che  anzi^ 
stretto  ogni  giorno  più  a'  Oesuiti,  irritatissimi  allora  contro  Vene- 
zia^ perchè  a  malgrado  d' interposizioni,  di  promesse  e  di  suppliche 
non  v'  erano  penetrati  (2),  ligio  per  amicizia  antica  e  per  favori 
recenti  alla  Spagna  che  aveva  sempre  servito  («S),  legatosi  in 
Roma  con  tutti  gli  aperti  od  occulti  nemici  della  Republica  (4), 
quantunque  in  sembianza  paresse  sempre  disposto  a  giustificare  le 
vecchie  colpC;  in  effetto  era  disposto  sempre  ad  accrescerne  il  nu- 
mero e  la  malizia  (ò).  Agitavasi  allora  la  guerra  di  Valtellina,  di 
cui  non  verrò  divisandovi,  come  di  cosa  assai  nota^  le  origini^  le 
vicende  e  Y  importanza  particolare  per  noi,  che  nella  libertà  dei 
Origioni  avevamo  un'  arme  di  difesa  e  di  offesa  contro  la  Spagna, 

(\)  Disp.  di  Girolamo  Soranzo,  30  Settembre,  e  di  Renier  Zen,  3  Otto- 
bre 16S3.  Ibid. 

(2)  I  Gesuiti,  pur  di  rientrare,  a  si  contentano  di  tolte  quelle  riserve  et 
conditioni  che  pareranno  a  Saa  Santità  »  ;  si  contentano  di  non  venire  «  a  Vene- 
tia,  ma  in  qualche  luoco  del  serenissinao  dominio  solamente,  et  sudditi  soli,  et  tra 
questi  eccettuarne  anco  qualchuno  che  fnsse  tenuto  per  diffidente  »;  inoltre  a  si 
contenteranno  anco  che  le  siano  prohibite  le  confessioni  et  le  prediche  »  ;  e  i  loro 
patroeinatori,  che  sono  appunto  i  Francesi,  offrono  a  di  probibirb  (cioè  di  proibire 
ad  essi  Gesuiti)  tutto  quel  che  di  cattivo  può  esser  in  loro,  et  permetterle  quel 
solo  in  ohe  sogliono  essere  utili  et  proffiti  evoli  d.  Comunicazione  dei  Dieci  ai  Savi 
di  Collegio  e  Senato,  25  Aprite  i621.  Cons.  dei  X,  Parti  secrete.  Filza  num.  35. 
Tedi,  a  questo  proposito,  un  Disp.  di  Girolamo  Friuli  da  Tolosa,  17  Novembre 
4621.  Senato,  Secreta.  Ma  non  poterono  ottenere  di  essere  riammessi  che  nel 
1657.  V.  Romanin,  Storia  documentata,  voi.  VII,  pag.  58,  nota  2. 

(3)  a  Bgli  si  manifesta  da  per  tutto  ministro  interessatissimo  et  appassio- 
nato nelle  insidie  et  occulte  prattiche  de  Spagnoli  in  pregiudicio  della  libertà  et 
interesse  commune  ».  Disp.  del  Cons.  dei  X  all'  amb.  in  Inghilterra,  26  Giugno 
4620.  Cons.  dei  X,  Farti  secreto.  Filza  num.  34. 

(4)  a  Questo  Badoaro  è  tutto  intrinseco  e  famigliare  di  un  tal  Hippolito 
Saraceni  Vicentino ....  Sono  questi  Saraceni  parenti  di  quell'altro  canonico  Sa- 
raceni, che  causò  li  mali  dell'  interdetto Questo  Hippolito  attende  a  nuove  e 

prattica  con  questi  ministri  de'  principi  ».  Disp.  di  Renier  Zen  agli  Inq.  da  Roma, 

28  Maggio  1623.  a  Pratica da  S.  Salara,  che  è  segretario  de'  memoriali  del 

Papa,  et  cardinal  nemicissimo  dell'  Eccellenze  Vostre  ».  Altro  Disp.  del  medesi- 
mo, 17  Giugno  1623,  nel  Cons.  dei  X,  Parti  secreto.  Filza  num.  36. 

(5)  a  Fa  dei  cattivissimi  uffici  et  dà  lumi  et  consegli  in  tutte  le  cose  ». 
Disp.  di  Renier  Zen  agli  Inq.,  da  Roma,  17  Giugno  1623.  Ibid.  Nella  stessa  Filza 
havvi  pure  un  Dispaccio  dello  stesso  Zen  agli  Inquisitori,  dato  a  di  25  Maggio 
1623,  secondo  il  quale  il  Bndoer  partecipava  ad  intrighi  pregiudiziali  a  Venezia. 
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eterna  nemica  della  Republica.  A  dì  7  Febrajo  1623  erasi  stretta 
una  lega  tra  Venezia^  Francia  e  Savoja^  della  quale  ricorderò  sola- 
mente la  condizione  che  i  collegati  s'  erano  imposta,  di  non  calare 
ad  accordi  se  non  di  comune  consentimento.  Ma  le  amicizie  francesi 
furono  sempre  fatali  a  Venezia^  disse  Qirolamo  Trevisano  in  Se- 
nato (1),  e  quando  il  Cardinale  di  Ricbelieu  lo  credette  vantag- 
gioso  alla  Francia,  egli  si  cacciò  sotto  i  piedi  ogni  passata  stipula- 
zione, e  a  di  5  Marzo  1626  concbiuse  il  trattato  dì  Monson  colla 
Spagna,  senza  riguardo  alcuno,  non  dirò  alla  giustizia,  ma  all'  in- 
teresse ed  alla  sicurezza  dei  collegati,  che  la  Francia,  con  esempio 
non  nuovo  e  non  ultimo,  sacrificava  all'  utile  proprio.  Venezia  pru- 
dentemente accettò  poi  questa  pace,  per  le  ragioni  di  cui  larga- 
mente discorre  Battista  Nani  (2);  ma  senti  profondamente  il  dan- 
no e  la  beffa  di  un  trattato  concbiuso  tra  le  più  calde  assicarazioni 
che  lungi  assai  dal  fermarlo,  non  si  pensava  pure  a  trattarne.  Era 
forse  la  prima  volta  eh'  essa  trovavasi  esposta  alle  derisioni  della 
diplomazia  dell'  Europa  (3),  e  se  ne  dolse  acerbissimamente  col- 
r  ambasciatore  francese  (4),  a  cui  non  risparmiò  qualche  publica 
mortificazione  in  circostanza  solenne  (5).  Ma  quello  eh'  io  credo 

(1)  NaDÌ,  Istoria  della  Repubblica  Veneta.  Venezia,  1720,  I^ovisa,  voi.  I, 
pag.  334. 

(2)  Ibid.,  pag.  329  e  segg. 

(3)  a  Da  Spagna  scriveva  l' ambasciatore  Moro  che  la  pace  era  stata  con- 
chiu9a  dalle  due  corone,  ridendosi  ognuno  della  burla  fatta  alla  Repubblica  ».  Ro- 
manin,  Storia  docum.,  voi.  VII,  pag.  267. 

(4)  a  A  dar  conto  di  questo  (trattato  di  Monson)  fa  la  mattina  seguente  in 
collegio  r  ambasciatore,  Il  quale  havendo  osservato  grandissimo  silentio  con  tutti 
i  ministri  di  quanto  haveva  passato  con  i  Signori,  et  essendo  stato  visto  uscir 
dair  «udienza  col  viso  molto  tinto  et  molto  alterato,  ha  dato  manifesti  inditi]  di 
quello  che  si  è  poi  inteso  da  diversi  del  Collegio  istesso  delle  lamentatìoni  acer- 
bissime di  nuovo  fattesi  seco  non  intorno  alla  pace,  alla  quale  haverebber  sempre 
questi  Signori  porto  la  mano,  ma  intorno  al  modo  tenutosi  nel  trattarla,  con  poca 
degnità  e  poco  vantaggio  della  Republica  ».  Disp.  di  Nicolò  Sacchetti,  6  Giugno 
i626.  Archivio  Mediceo,  Fiha  30i2. 

(5)  a  Lunedì  passato,  giorno  della  festività  di  S.  Vito,  nel  quale  per  antica 
consuetudine  in  memoria  dell'  oppressa  congiura  di  Boemonte  Tiepolo,  il  Sere- 
nissimo Principe  doppo  haver  tenuto  in  quella  Chiesa  Cappella,  dà  solenne  ban- 
chetto à  gli  Ambasciatori  de'  Principi  et  al  Senato,  il  Monteverde  maestro  di  eap- 
pella di  S.  Marco  fece  cantare,  mentre  si  celebrava  il  convito,  conforme  al  solito, 
alcune  sue  canzoni,  ne  i  terzetti  delle  quali  si  replicava  :  Non  te  li  può  più  cre^ 
dere^  perchè  non  vi  è  pm  fede  ;  le  quali  avvertite  da  tutti,  et  in  particolare  dal- 
l' ambasciatore  di  Francia,  furono  cagione  eh'  egli  in  tutto  il  tempo  che  si  trat- 
tenne poi  à  palazzo,  mostrasse  il  volto  molto  turbato  e  mortiflcato  x>.  Disp.  Sac- 
chetti, 20  Giugno  i626.  Ibid. 
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pungesse  fih  amaramente  Venezia,  era  il  vedere  che  di  questa 
pace  medesima,  eh'  io  chiamerei  vergognosa  a  una  Republica  ce- 
lebre per  la  sua  tradizionale  accortezza^  fosse  stato  efficace  stromen- 
tOy  sapete  chi  ?  Angelo  Badoer  cavaliere.  Fin  dal  Novembre  del- 
l' anno  innanzi  avevano  i  nostri  saputo  eh'  ogli,  da  Roma  passato 
a  Qenova,  su  due  galere  spedite  dal  cardinale  legato  in  Francia, 
era  da  Qenova  stato  tradotto  a  Marsiglia  (1).  Trattenutosi  in  Avi- 
gnone due  mesi,  perchè  il  cardinal  Barberino  potesse  intanto  con- 
dursi allo  scopo  stesso  in  Ispagna,  era  egli  quindi  andato  a  Parigi, 
recandovi  i  conforti  del  papa,  che  desiderava  a  ogni  modo  si  con- 
chiudesse il  trattato  (2).  Indarno  gli  ambasciatori  Simon  Conta- 
rini  e  Marc'  Antonio  Morosini  penetrarono  i  mali  pensieri  del  tristo, 
che  mantellavasi  ancora  con  quella  scusa  già  trita  di  chiedere  me- 
diatori a  Venezia.  Bichelieu  protestava  che  non  avrebbe  giammai 
trattato  con  Spagna  (3);  Schomberg  ed  Arveau  dichiaravano  che 

(i)  a  In  Gons.  di  X,  19  Novembre  1625,  Che  le  lettere  dell'  ambaeciator 
Contariai  in  Roma  de  45  del  corrente  in  materia  di  Angelo  Badoaro  trasferitosi 
verso  Genova  et  di  là  mandato  a  levar  con  due  galee  dal  cardinal  legato  in  Pranza, 
per  le  cause  contenute  in  dette  lettere  siano,  premessa  in  cadaun  tuoco  la  debita 
secreteizt,  lette  et  lassate  alli  Savi  di  Collegio  da  un  secretario  di  questo  Consi- 
glio, et  lette  parimenti  nel  Senato  il  primo  giorno  che  esso  sì  rìdurà  ;  affinchè 
possa  esser  deliberato  quanto  ricercherà  il  publico  servitio  ».  Cons.  dei  X,  Parti 
secreto.  Filza  num.  37. 

(2)  a  Feci  sopra  quel  soggetto  (  Angelo  Badoaro  )  una  gran  passata  allo 
atesso  signor  di  Sciombergh,  ponderandogli  essaltamente  le  condttioni  della  per- 
sona, i  peccati  attroci  contro  la  patria,  come  si  fosse  venduto  a  Spagnoli,  vivesse 
de'  suoi  et  de  denari  del  Papa,  che  in  questa  occasione  huomo  accortissimo  et  tri- 
stissimo r  havea  mandato  in  questo  regno  non  solo  ad  esplorare  ma  a  sovertire 
con  il  partito  de  Spagnolizanti  tutti  gli  interessi  di  Francia  et  di  YeneUa  .  • . .  £t 
sperar  io  nella  prudenza  di  Sua  Maestà  et  nel  suo  regio  Consiglio  non  sarebbero 
abbracciate  ma  si  bene  regettate  le  instanze  di  huomo  cosi  scellerato ....  Mi  ri- 
spose Sciomberg  esser  vero  che  il  Badoaro  era  qui,  che  già  due  giorni  era  stato 
da  lui  et  gli  havea  raccontato  i  suoi  travagli,  et  i  suoi  desideri  raccomandati  «... 
anco  al  Re  con  una  lettera  del  cardinal  Barberino  che  passa  in  Spagna  ....  Essere 
stato  due  mesi  in  Avignone  et  poi  condottosi  qua ....  Soggiunsi  non  bisogna  la- 
sciarlo qui,  Signore  . . . ,  non  ci  farà  bene  con  Spagnolizanti  e  dipendenti  dal 
Papa  già  dicbiaritosi  contro  di  noi,  ci  farà  ogni  male  et  al  presente  è  qui  da  loro 
mandato  sotto  altri  rispetti  a  turbare  in  queste  congionture  la  Pranza  et  1  noatri 
communi  interessi  ».  Disp.  di  Simon  Contarìni  da  Parigi,  3  Marzo  4626.  Senato, 
Secreta. 

(3)  a  Mi  risposo  Sciomberg ....  ricercare  egli  (Angelo  Badoer)  aolo  al  Re 
trattasse  con  la  Republica  le  levasse  le  strettezze  al  bando  et  che  suoi  parenti 
li  pòtessino  scrivere  ».  Id.  Ibid.  a  Ha  questo  Monsignor  Nontio  lettere  di  To- 
lone del  cardinal  legato  abe  gli  scrìve  di  dover  continuare  il  camino  per  Roma 
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il  Badoer  era  a  hnomo  di  Spagna^  del  papa  et  del  cardinal  Barbe- 
rino fi  e  che  non  potea  perciò  tollerarsi  né  a  Parigi^  né  in  Fran- 
cia (1)  ;  il  re  stesso  pareva  compreso  dalla  necessità  di  guardarsi 

sino  ehe  inoontri  ordini  espressi  del  Pontefice,  che  lo  necessitino  andar  in  Spa- 
gna, et  il  re  ne  ha  posteriori  d' Avignone  che  scrivono  che  qoest'  ordine  fosse 
venuto,  et  che  il  cavalier  Badoaro  lo  havesse  portato;  non  aon  contenti  qui  di 
questo  viaggia,  et  mi  disse  il  cardinale  che  non  pud  se  non  portare  nuove  lun- 
ghezze et  confusioni,  ma  che  era  però  Sua  Maestà  rii>8oluta  di  non  voler  sicu- 
ramente trattar  cosa  alcuna  in  Spagna^  che  il  suo  ambasciator  ne  haverebbe 
havuto  eommissioui,  anzi  ordine  di  non  ascoltare  neanco  veruna  proposta^ 
essendo  tale  Pobligo  della  riputatione  sua  ».  Disp.  di  Marc' Antonio  Morosini 
da  Foyssi,  25  Novembre  1625.  Senato,  Secreta.  Lo  stesso  Morosioi  scriveva  a 
dì  20  Decembre,  anno  medesimo,  da  Parigi  :  ci  II  legato  atesso  vive  in  gelosia 
di  queste  voci,  et  so  ebe  st^ntirebbe  nel  cuore  la  venuta  del  Badoaro,  non  la 
crede  né  s' imagina  che  '1  Pontefice  si  risolvi  di  mandar  in  questi  tempi,  a  que- 
sta corte,  in  tali  negotiationi,  uno  dichiarito  ribelle  di  cotesta  Serenissima  pa- 
tria, qui  ove  il  nome  di  detta  è  in  credilo  et  in  un  credito  confidente  et  auto- 
revole ».  Ibìd.  Questi  ed  altrettali  Dispacci  son  tutti  in  cifra,  e  furono  letti  al 
Senato,  cacciati  i  Papalisti  non  solo,  ma  anche  expulsii  propinqui*  Baduarij, 

(1)  «  UfBcio  pienissimo  contro  Angelo  Badoero  mi  parve  di  aggiungere 
con  il  Cancelliere  et  con  Arbò  :  il  Ganeelliero  non  mi  impugnò  molto;  Arbò  ai 
bene  ;  dicendo  bavere  costui  fino  sotto  Henrioo  IV  cominciato  a  prattieare  Vostra 
Serenità  per  la  diminutione  del  bando  di  colui,  il  quale  si  sarebbe  posto  anco 
volentieri  in  prigione  per  giustificarsi;  pregare  S.  M.  il  cardinal  Barberino  con 
sola  lettera  di  favorirlo.  Mi  strinsi  a  punti  gravi  delle  sue  colpe,  diasi  ehe  fatti 
i  medesimi  tentativi  dal  Pontefice  passalo  et  da  Sua  Maestà,  non  fu  possibile 
mai  piegasse  la  Bepublica  in  distruggere  i  fondamenti  del  suo  ^verno,  con 
lasciar  in  facoltà  d' buomini  così  scelerati  il  ferirla  nell'  intimo  con  isperanza 
poi  che  0  l'intercessione  di  questo  o  d'altro  Re  bastassino  a  rimetter  loro  le 
colpe,  0  in  tutto  o  in  parte  :  essere  il  nostro  governo  sopra  tutte  le  altre  cose 
intento  a  sradicare  piante  si  pestifere  quando  in  lui  sorgono,  altrimenti  elle 
opprimerebbono  presto  lui  :  non  dovere  S.  M.  intraprendere  cosa  che  ben  poteva 
essere  certa  non  sarebbe  dalla  Bepublica  eonsontita,  mentre  ella  altro  non  vor- 
rebbe mai  che  tra  questo  Re  et  lei  passasse  che  negoci  amorevoli  et  soavi  ;  et 
che  lo  faceva  I'  ufficio  mio  in  avvertire  S.  S.  III.  divertire  ammarezze  non  pro- 
prie mai  ma  in  questo  tempo  meno  che  mai  :  essere  venuto  costui  per  turbare 
in  quanto  havesse  potuto  la  pace  di  questo  regno,  et  essersi  trattenuto  quasi 
due  mesi  in  Avignone,  mentre  gli  Ugonotti  presero  Posino  sul  Rodano,  ajutato 
dagli  altri  fautori  de  Spagnoli  et  del  Papa  in  quella  parte,  onde  veduto  poi  le 
coae  ben  terminate  con  la  prudenza  da  S.  M.  è  venuto  qui,  quaai  potesse  ve- 
stire altro  buomo  à  supplicarla  d'un  termine  ingiustissimo.  Parve  Arbò  si  ben 
ani  principio  il  difiendesse,  nell'  ultimo  del  mio  dire  si  appressasse  alle  mie 
eonaiderationi,  non  so  però  quello  costi  di  ciò  faranno  ».  Disp.  di  Simon  Gon- 
Urinl  da  Parigi,  9  Marzo  1626.  Senato,  SecreU.  E  a  di  3  Marzo,  pur  da  Pa- 
rigi, scriveva:  «  Il  signor  di  Sciombergh  mi  dice  havergll  (al  Badoer)  risposto: 
ho  inteso  ciò  che  mi  havete  detto,  ma  di  gratia  sono  tempi  questi  da  condursi 
qua?  Voi  siete  huomo  di  Spagna,  del  Papa  et  del  cardinal  Barberino,  come 
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da  un  traditore  mantenato  dagli  Spagnaoli  u  et  forse  anco  da  al« 
tri  fi ,  per  isregliare  tarbolenze  nel  regno  (1)  :  ma  sapevano  intanto 
a  Venezia  che  il  Badoer  doveva  essere  adoperato  scopertamente 
dal  P<:pa  (2)  ;  che  in  fatti  si  affaticava  a  Parigi  per  la  conchiusione 
della  pace^  «  portando  e  sostenendo  i  sensi  di  Roma  n  (3)  ;  ed  al- 
lorché si  conchiase  infine  una  pratica^  a  vestita  solo  di  bnggie  n , 
come  soleva  chiamarla  Y  ambasciatore  Contarini  (4),  la  quale  non 
solo  in  presente  ma  poteva  anco  in  futuro  riuscire  cosi  dannosa  ai 
nostri  interessi,  il  Badoer  poteva  u  partire  con  la  capitulatione  in 
manO;  eh'  a  me  (  dice  lo  stesso  ambasciatore)  si  è  negata,  et  trion- 
fante portarla  al  Pontefice  per  riportarne  le  sue  ricompense;  ch'al- 
cuni vogliono  della  berretta  rossa  n  (5).  Sentiva  il  Badoer  l'inde- 

potrete  essere  Boffcrito  qui  dair  ambasciator  estraordinario  Contarini  et  dal 
signor  preneipe  di  Piemonte  ? ....  Et  poi  mi  soggianse  lo  stesso  signore  :  il 
re  gii  dovrà  fsre  la  saa  risposta,  i^t  mandarlo  via  di  qua  quanto  prima;  non 
vorrà  il  re  dispiacere  alla  Republiea ....  Soggiunsi  : . . . .  bisogna  da  Parigi  e 
dal  regno  scacciarlo  immediate;  mostrO  il  marchese  d'assentirmi  ».  Ibid. 

(1)  a  Le  dissi  :  Sacra  Maestà,  mi  pare  vada  fortemente  unita  un'altra  rive- 
rente mia  considerationc  all'  oceorrenze  presenti  :  Angelo  Badoaro  continua  star 
qui  ;  sono  certo  che  fu  nna  coperta  a' suoi  mali  fini  quella  che  mostrò  a  V.  M., 
doKiderare  Blla  si  interponesse  con  la  Serenissima  Republiea  acciò  gli  fossino 
tolte  le  strettezze  da  dosso  ;  rimane  costui  qua,  tenutovi  da  Spagnoli,  come  loro 
confidente,  et  forse  anoo  da  altri  per  svegliare  le  confusioni  in  questo  regno  : 
è  huomo  prattico  di  esso,  ci  ha  delle  dipendenze  et  de  favori,  serve  bene  i  suoi 
patroni,  che  nello  ststo  degli  afiari  in  Italia  et  d' Alemagna  non  mirano  ad  altro 
che  alle  perturbationi  di  V.  M.,  stimando  essi  che,  travagliata  nelle  cose  sue,  la 
loro  siano  per  caminare  felicemente,  onde  mi  par  di  raccordare  a  Y.  M.  che  non 
è  a  proposito  lasciare  che  costui  In  questi  regni  dimori,  poiché  con  troppa  facilità 
può  con  il  8U0  travagliar  molto  anco  V  interesse  con  il  bene  de'  suoi  cordiali  ami- 
ci. Queste  herbe  venenose  non  stanno  bene  ne  gli  horti  dei  re,  dei  prìneipi.  Mi 
rispose  il  re  :  essendo  costui  un  huomo  quale  mi  dite,  bisogna  aver  cura  di  esso 
per  gusrdarsene.  Non  me  ne  scorderò  ».  Disp.  di  Simon  Contarini  da  Melan, 
42  Maggio  4626.  Ibid. 

(2)  a  Questi  Signori  da  qualche  giorno  in  qua  entrano  in  un'  ombra  che  dà 
loro  qualche  fastidio,  et  è  che  il  Papa  sia  per  voler  servirsi  in  maneggi  public!  di 
Angelo  BadoiTO,  il  cbe  dispiacerebbe  e  per  il  suggelto  e  perchè  anche  comince- 
rebbe il  Papa  a  scoprir  l'inclination  sua  di  dar  poco  gusto  qua  in  eoee  maggiori  o. 
Disp.  di  Nicolò  Sacchetti,  21  Marzo  1626.  Archivio  Mediceo,  Filza  3040. 

(3)  Il  Badoer  a  si  adopera  per  questa  pace  portando  e  sostenendo  i  sensi  de 
Roma,  con  opinione  in  alcuni  che  possi  esser  promosso  al  Cardinalato ....  Hier- 
sera ....  ebbe  audienza  dalla  reina  madre  ;  intendo  cbe  a  me  qui  non  si  dirà  di 
lui  altro,  mentre  egli  dice  eh'  io  sono  suo  nemico».  Disp.  di  Simon  Contarini  da 
Parigi,  5  Aprile  4626.  Senato,  Secreta. 

(4)  Disp.  25  Maggio  4626,  da  Parigi.  Ibid. 

(5)  Id.  Ibid. 
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gnitk  del  proprio  contegno,  e  forse  temendo  che  una  misteriosa 
vendetta  venisse  a  colpirlo  nel  mezzo  de'  suoi  trionfi,  si  circondava 
di  precauzioni  infinite  (1)  ;  ma  non  per  questo  cessava  di  trafig- 
gere la  Bepublica  ancora  colle  parole,  ed  ai  ministri  francesi,  che 
non  sapevano  dissimular  la  vergogna  di  questa  pace,  diceva:  a  Non 
ve  ne  date  fastidio,  perchè  cosi  la  Republica  fece  ella  ancora  la 
pace  già  con  il  gran  Turco,  mentre  era  in  lega  con  il  re  di  Spagna 
senza  nulla  trattarne  con  quella  Maestà  d  (2).  Finalmente  per 
confermare  con  atto  publico  e  solenne  la  sua  reità,  incappò  nel- 
r  adagio  :  Scusa  non  chiesta,  accusa  manifesta  ;  indusse  cioè  il 
governo  francese  a  farsi  spontaneo  mallevadore  dell'  innocenza  di 
lui  negli  ultimi  fatti.  E  Y  ambasciatore  di  Francia  presentò  eflEstti- 
vamente  al  Collegio,  il  giorno  15  Novembre  1626,  una  lettera  di 
Luigi  XIII  nella  quale  il  re  diceva  qualmente  u  il  detto  Badovaro, 
durante  ii  soggiorno  che  egli  ha  fatto  nel  nostro  regno,  et  nella 
nostra  corte,  non  ha  trattato  con  noi,  la  regina  nostra  honoratis- 
sima  dama  et  madre,  né  alcuno  di  quelli  del  nostro  Consiglio  di 
qualsivoglia  qualità^  delli  affari  di  nessun  principe  o  signor  qual- 
sia n.  L'  ambasciatore,  e  prima  di  leggere  e  dopo  di  aver  letto  la 
lettera,  molte  parole  disse  d'egual  tenore,  dichiarando  che,  sebbene 
i  savi  discorsi  e  contegni  del  Badoer  avessero  resa  ai  ministri 
u  gustosa  la  sua  conversatone  talvolta,  questa  però  non  ha  ecce- 
duto mai  li  limiti  della  conditione  privata  di  lui  et  del  riguardo  di 
regio  publico  ministro  di  quelli  che  lo  ascoltavano,  et  quando  è 
occorso  di  cader  il  proposito  di  questo  serenissimo  dominio,  lo  ha 
fatto  con  ogni  termine  di  osservanza,  et  di  zelo  verso  il  suo  mag- 
gior bene  9>.  Il  doge  asciuttamente  rispose  che  la  Republica  non 
aveva  mai  dato  né  ricetto  né  ascolto  ai  sudditi  traditori  del  re  ;  e 
press'  a  poco  a  ciò  si  restrinse  pure  il  Senato,  la  cui  risposta  cinque 
dì  dopo  fu  letta  all'  ambasciatore.  Il  quale,  insistendo  ad  aggiun- 

(1)  «  Angelo  Baduaro  torna  a  parlare  di  andarsene  a  Roma;  non  sta  più  di 
quattro  o  sei  giorni  in  una  oasa:  ultimamente  ba  lasciato  l'bospitio  presso  Glii- 
sardi  ;  è  andato  in  un  altro  alla  piazza  reale,  vicino  i  frati  di  san  Praneeseo  di 
Paola,  presso  quali  usa  le  sue  ipoeresie  :  si  è  lieentialo  dalla  regina  madre,  prima 
cb'  ella  partisse  dietro  il  re  :  mi  è  stato  detto  che  ha  un  pacchetto  di  lettere  da 
portare  a  Roma,  ove  molto  contento  si  conduce,  bene  espedito  qui  il  negotio  per 
coi  vi  si  è  condotto  ».  Disp.  di  Simon  Gontarini  da  Parigi,  5  Giogno  1686.  Ibid. 
E  agli  Inquisitori  scriveva  che  il  Badoer  è  persona  «  molto  cauta  di  se  stessa  . . . , 
variando  ogni  giorno  e  sito  e  nome  ».  Disp.  14  Loglio  16S0  nelle  Lettere  scritte 
agli  Inquisitori,  Parigi,  I. 

(9)  Disp.  di  Simon  Gontarini  da  Parigi,  2  Giugno  1626.  Senato,  Secreta. 
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gore  parole  a  parole,  ebbe  dal  doge  chiosa  la  bocca  con  questo, 
che  non  poteva  altro  aggiungere  a  quello  che  aveva  espresso  il 
Senato.  Onde  il  franoesej  tatto  mortificato,  parU  (1). 

Intanto  accadevano  fatti  sui  quali  mi  ò  grave  di  dover  qui 
trattenervi. 

A  di  16  Giugno  1626  si  raccoglieva  il  Senato  e,  considerando 
che  tt  restano  pienamente  comprobate  le  operationi  molto  pregiu- 
dicialj  di  Angelo  Badoero  nelle  correnti  importantissime  congiun- 
ture; con  che  si  viene  non  solo  ad  assicurarsi  di  quanto  sia  per  Io 
passato  derivato,  ma  si  possi  per  V  avvenire  anohora  aspettare  da 
lui  n,  affidava  questo  argomento  al  Consiglio  dei  Dieci,  perchè  nel 
modo  più  conveniente  levasse  u  un  tanto  pregiudicio  alla  Signo- 
ria n  (2).  n  Consiglio  dei  Dieci  due  giorni  dopo,  u  considerata  V  in- 
tensione del  Senato  »,  commetteva  agli  Inquisitori  di  prendere 
«  quella  risolutione  che  a  loro  parerà  migUore,  per  levare  si  gran 
pregiudicio  alli  public!  interessi  :  con  piena  auttorità  di  poter  spen- 
dere et  promettere,  oltre  le  voci  et  benefioij  de  banditi,  promessi 
per  il  bando  di  detto  Badoaro,  danari  fino  alla  summa  de  ducati 
dieso  mille,  et  usar  tutti  quei  altri  modi  et  mezzi  che  stimeranno 
migliori  et  più  propri)  per  conseguire  il  sudetto  fine  n  (3).  Lo  spirito 
di  queste  due  deliberaaioni  era  chiaro,  perlochè  non  fa  meraviglia 
se  U  giorno  appresso  (49  Giugno)  gli  Inquisitori  scrìvevano  all'am< 
basciatore  veneto  in  Francia  affinchè,  coerentemente  agli  ordini  del 
Senato  e  dei  Dieci,  volesse  a  con  la  sua  singoiar  prudenza  trovar 
et  valersi  di  mezzi  sicuri  et  certi  per  la  total  estirpatione  e  morte 
di  huomo  cosi  scelerato,  dechiaratoai  in  tante  maniere  inimico  et 
ribele  della  patria  n  (4).  Senonchè  mentre  Simon  Contarini,  il  quale 
appunto  era  ambasciatore  a  Parigi,  prometteva  di  usare  u  aplica- 
tione  continua  v  per  obbedire  al  comandamento,  che  u  rispetto  alla 
persona  di  cui  si  tratta,  altamente  appoggiata,  molto  cauta  di  sé 
stessa,  riceve  molte  difficoltà  n  (5),  gli  Inquisitori,  o  per  assicurarsi 

(i)  L' espoeiKioue  dell' ambasciatore  franeese^  la  traduiìone  della  lettera  di 
Luigi  XIII  (18  Ottobre  iai6),  il  decreto  del  Pregadt  (19  Novembre)  e,  in  gene- 
rale» tutu  ^  atti  delle  due  udiente  15  e  SO  Novembre,  bod  ai4rovaao  né  sei  Re- 
giatri,  sé  nelle  Filze  delie  EepOBÌsioni  Principi,  ma  si  negli  Annali,  16216,  Set- 
tembre fin  Pebbrajo.  Biblioteca  dell' Archivio  Generale,  Miscellanea  Godiei» 
nnm.  103. 

(3)  Gens,  dei  X,  Parti  aeerete,  Filta  num.  37. 

(3)  Ibid. 

(4)  Lettere  scritte  agli  Inquisitori,  Parigi,  I. 
(6)  Ibid. 
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meglio  deir  esito,  o,  come  più  tardi  scrivevano  all'  ambasciatore 
medesimo;  udendo  che  il  Badoer  era  in  quella  d' abbandonare  Par 
rigi,  e  temendo  che  il  colpo  non  vi  potesse  riuscire  (1);  a  di  23  Gin- 
gno  spedirono  a  Marc'  Antonio  Morosini,  cavaliere  e  ambasciatore 
a  Torino,  la  lettera  che  qui  soggiungo  (2)  : 


MDCXXVI,  XXII  GIVQNO 

All'  Ambàsciator  Mobosini  m  Tubino 

Devono  esser  pur  troppo  note  et  recenti  nella  memoria  del- 
l'Eccellenza Vostra  le  male  operationi  di  Angelo  BadoarO;  il  quale 
in  diverse  maniere  dechiaratosi  ribelle  et  inimico  della  sua  patria, 
et  fattosi  per  molte  cause  et  importanti  conseguenze  insopportabile^ 
ha  posto  in  necessità  l' Eccellentissimo  Senato  con  publico  decreto 
di  ricercar  gli  Eccellentissimi  Signori  Capi  ad  assumer  nell'Ec- 
celso Consiglio  dei  Dieci  questo  negocio  ;  et  con  l' auttorità  di  esso 
procurar  di  levar  li  pregiudicij  che  costui  va  di  continuo  inferendo 
a  gli  interessi  pubtici;  et  essendo  la  materia  grave,  et  che  ha 
bisogno  di  esser  maneggiata  con  secretezza  et  altrettanta  desterità 
et  cauta  maniera,  ha  l' istesso  Eccelso  Consiglio  stimato  espe- 
diente rimettere  il  tutto  al  Magistrato  nostro,  con  piena  potestà 
di  promettere  fino  a  diese  mille  ducati,  oltre  li  benefici  e  voci 
di  liberar  banditi  di  qual  si  voglia  sorte,  juxta  la  sententia 
che  sarà  aggiunta  nelle  presenti  in  stampa  :  con  la  qual  voce 
potendosi  liberar  qualunque  condannato  dalli  Consigli  della  Ke- 
publica,  non  ostante  conditione  o  requisito  di  legge  in  contrario, 
non  è  dubbio  che  importarebbe  più  di  cinque  in  sei  millia  ducati. 
Quest'uomo  tristo,  imperversato  sempre  nel  male,  ha  havuto  anco 
ardire  di  esser  ministro,  e  forse  in  gran  parte  auttore,  et  maneg- 
giarsi con  gran  perfidia  nel  trattato  di  pace  stabilita  fra  le  due 
corone,  con  quel  pregiudicio  et  offesa  della  dignità  de  Principi  obli- 
gati  che  '1  mondo  tutto  sa.  Et  il  signor  ambàsciator  Contarini  in 
Francia,  fatto  certo  delli  suoi  sinistri  officij,  ha  procurato  con  ogni 
spirito  et  con  vive  ragioni  di  levarle  la  fede  ;  ma  tutto  ha  servito 
a  ereditarlo  maggiormente.  Ondo  ben  chiaro  si  conosce  1'  unico 
rimedio  esser  di  &rlo  in  ogni  modo  levar  di  vita  ;  et  benché 

(1)  Ibié. 

(2)  à  nefle  Lettere  scritte  agli  inquisitori,  Tonno,  I. 
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r  istesBo  signor  ambasciator  Contarìnì  nelP  ultimo  suo  Dispacdo 
de  5  del  corrente  habbia  avvisato  che  '1  Badoaro  suddetto  do- 
veva partir  da  quella  corte  per  trasferirsi  a  Roma,  tuttavia  non 
si  sa  qual  strada  egli  sia  per  tenere.  Crediamo  però  che  non 
ardirà  passar  per  Turino^  conscio  in  sé  stesso  di  .haver  egualmente 
offeso  r  Altezza  di  Savoja  ;  ma  in  ogni  caso  dobbiamo  certamente 
supponer  che  ella  al  pari  della  Republica  debba  desiderar  1*  estir- 
patione  et  la  vendetta  contra  l'autore  di  tanta  scelleratezza. 
Noi  però;  attese  queste  giustissime  cause,  et  in  essecutione  della 
publica  volontà;  conoscendo  la  prudenza,  la  virtù  et  1'  ottimo  zelo 
di  Vostra  Eccellenza  verso  '1  servitio  della  sua  patria,  et  che 
maggior  di  questo  non  possa  ella  al  presente  fare^  venimo  in 
risolutione  di  dirle  che  quando,  come  da  sé,  senza  specificar  di 
moversi  per  ordine  publico,  le  paresse  opportunità  et  espediente 
di  considerare  al  signor  Duca,  o  ad  alcuno  de'  Principi  snoi 
figlioli  r  offesa  manifesta  fattali,  et  la  necessità  nella  quale  1'  Al- 
tezza Sua  è  consti tuita  di  procurar  la  morte  di  costui  per  redimer 
la  propria  dignità,  et  II  pregiuditio  ricevuto,  buona  occasione  sa- 
rebbe di  beneficiar  qualche  suo  servitore;  il  qual  si  disponesse  le- 
varlo di  vita  in  qualunque  luogo,  et  per  qualsivoglia  maniera,  per- 
chè Voi  le  date  parola  et  ferma  promessa  di  farli  pagar  li  dieso 
millia  ducati  sopradetti,  et  la  voce  di  liberar  ogni  bandito,  nessuno 
eccettuato.  Il  negocio  è  grave  :  non  permette  la  singoiar  prudenza 
di  Vostra  Eccellenza  che  le  sia  prescritto  il  modo  né  le  particola- 
rità di  maneggiarlo  con  tal  circonspettione  et  sicurezza  che  ne 
segua  l'effetto  ;  ci  basta  dirle  che,  per  V  auttorità  concessa  a  noi, 
transferimo  in  lei  con  le  presenti  la  medesima  facoltà  di  pro- 
metter li  diese  millia  ducati,  et  da  11  in  gii!i,  secondo  che  ella  si 
potrà  avantaggiar,  senza  però  metter  in  dubio,  per  un  poco  pi^ 
o  meno,  l' effetto  che  si  desidera,  di  farlo  osservar  et  sicuramente 
morire.  Crediamo  che  si  trovi  tuttavia  costi  il  marchese  Rangon, 
il  qual  forse  potria  haver  buoni  modi  per  {are  il  servitio.  In 
somma  rimettiamo  a  .Vostra  Eccellenza  il  tutto;  le  abbiamo 
accennati  li  ràpetti,  gli  interessi  publici  del  Serenissimo  Domi- 
nio, et  li  communi  ancora  col  signor  Duca:  il  bisogno  della 
secretezza ,  di  celere  et  circonspetta  maniera  ;  perchè  certa- 
mente costui  non  cesserà  mai  di  mal'  operare,  et  di  avanzarsi  con 
questi  indiretti  mezzi  (nel  ?)  favore  dei  principi  poco  amici  della 
Republica  et  della  casa  di  Savoja.  Confidiamo,  senza  aggiongerle 
d' avantaggio,  che  ella  opererà  più  di  quello  che  in  lettere  pos- 
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siamo  dirle.  Le  espedlmo  in  diligenza  per  la  via  di  Milano.  Nell.'£o« 
Celso  Consiglio  di  Dieci  è  stato  dato  solenne  giuramento  per  la 
debita  secretezssa  sopra  V  auttorità  data  al  Magistrato  nostro  in 
generale;  senza  però  discender  a  queste  considerationi,  che  noi 
facciamo  a  Vostra  Eccellenza,  et  senza  prescriverci  più  Tuna  cosa 
che  r  altra^  onde  il  tutto  resterà  segretissimo  nel  solo  Magistrato 
nostro^  tenendo  fra  tanto  in  sé  sola  il  tutto  ;  scrivendo  la  risposta 
di  sao  proprio  pugno  in  ciffra,  se  cosi  le  parerà^  atteso  detto  giura- 
mento. Et  il  bando  del  Badoaro  se  le  manda  incluso  in  altra  lèt- 
tera. 

Francesco  Correr  tnq.  di  Stato. 
Antonio  da  Canal  Inq.  di  Stato. 
Alvise  da  Fonte    Inq.  di  Stato. 

CI  Le  benignissime  lettere  n  degli  Inquisitori  furono  conse- 
gnate la  sera  del  giorno  25  Giugno  all'  ambasciatore  Morosini;  il 
quale,  rispondendo  il  di  appresso,  assicurava  a  di  non  haver  mai 
chiosi  gli  occhi  questa-  notte  al  sonno,  portato  dal  desiderio  di  ve- 
der punito  quel  scelerato  n.  E  continuando  diceva  che,  senza  ricor- 
rere al  duca  di  Savoja  o  al  Rangone,  conosceva  egli  a  huomini  di 
spirito,  di  cuore;  et  che  conoscono  il  Badoaro  n,  i  quali  u  credendo 
d'uccidere  nemico  mio,  non  della  Serenissima  Republica;?,  andreb- 
bero in  capo  al  mondo.  Tra  questi  uomini  di  spirito  e  di  cuore  egli 
ne  scelse  due,  a  ciascun  de'  quali  promise  mille  doppie  di  Spagna; 
e  questi,  se  gli  Inquisitori  accordassero  alcune  domande  di  poco 
conto,  fra  le  quali  il  secreto,  giacché  i  due  sicari  u  pretendono  di 
non  esser  mai  conosciuti  n^  erano  cosi  fermi,  che  T  ambasciatore 
non  dubitava  punto  di  giungere  a  all'  estirpatione  di  questo  mo- 
stro», il  quale  dovrebbe  alfine  lasciarvi  u  quell'anima  traditrice  et 
ribele  n  (1).  Ma  l' ambasciatore  a  Torino  non  palesò  questa  volta 
la  sua  consueta  accortezza.  Uno  dei  due  sicari  era  un  certo  pie- 
montese Taberna;  stalo  già  prete  o  frate  (2),  il  quale^  amando  di 
maneggiar  l'arcobugio  più  che  il  messale,  s' era  gittate  alla  strada 
e,  a  quanto  pare,  esercitava  il  mestiere  dell'  assassino,  u  Vivace 

(f)  Ibid. 

(2)  «  È  stato  anco  verificato  per  huomo  mal  vivente,  spretato  o  sfratalo,  et 
homicidiario  di  un'altro  alP  Haye  ».  Biglietto  da  Lione,  3  Settembre  1636,  in* 
cJaso  in  una  lettera  dell'  ambasciatore  Morosini,  data  a  Torino  14  Settembre 
1626.  Ibid. 
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nel  moto  e  nel  parlare  n^euin  tutto  il  suo  ragionamento  assai  leg- 
gero n,  siccome  parve  all'ambaseiatore  Centanni  a  Parigi  (1),  non 
era  qaesti  V  nomo  a  cui  potesse  affidarsi  con  geloso  comando. 
Prese  di  fatti  pooo  avvedntamente  a  ronzare  intorno  alla  casa  del 
Badoer,  e  a  domandarne  novelle  a'  suoi  conoscenti.  Era  fra  questi 
an  figlio  di  Trajano  Boccalini,  il  quale  dalla  faccia  sinistra  e  dagli 
imprudenti  discorsi  dell'  assassino  messo  naturalmente  in  sospetto, 
comunicò  all' amico  Badoer  ogni  cosa.  Il  Badoer  ben  s'accorse  che 
non  v'  era  tempo  da  perdere^  onde,  pigliate  le  postCì  abbandonò 
immediatamente  Parigi  (27  Luglio),  senza  lasciar  detto  ad  alcuno 
per  quale  strada  (2).  Gli  corse  dietro  alla  ventura  Taberna  e  lo 
raggiunse  a  Macon;  e  perchè  la  sua  preda  non  gli  sfuggisse  un'al- 
tra volta  di  mano,  là  sulla  publica  strada  gli  mirò  un  colpo  di  pi- 
stola alla  vita.  Fortunatamente,  la  pistola  non  prese  fuoco,  onde 
Taberna  sguainò  la  spada  e  s'  avventò  per  ferirlo  ;  ma  due  servi 
del  Badoer,  accorrendo  alla  difesa,  costrinsero  V  assassino  alla  fo- 
ga (3).  Se  non  che  neppur  questa  doveva  riuscirgli,  giacché,  scom- 
pigliato per  avventura  dal  contrattempo,  u  in  iscambio  di  gettarsi 
a  traverso  la  campagna,  e  salvarsi  a  Ginevra  poco  discosta,  corse 
a  drittura  a  Lione,  non  seppe  meno  quivi  celarsi,  vi  fu  trovato, 
preso  et  impiccato  n  (4).  Imaginatevi  se  un  gran  discorrere  se 


(t)  Dìspaocìo  di  Simon  Con  Urini  agli  Inquisitori,  dato  a  Parigi  30  Luglio 
4626.  Lettere  scritte  agli  Inq.,  Parigi,  L 

(2)  tt  Prese  esso  Baduaro  la  posta  eoa  due  suol  servitori  che  gli  assisteeo, 
et  si  ò  partito  di  qua  oon  somma  diligenza,  chi  dioe  verso  Marsiglia,  dii  Avigmmei 
chi  Roma  »,  Id.,  ibid.  Peraltro  II  Taberna  sapeva  qual  via  eorresso  il  Maltempo: 
col  qual  nome  soleva  distinguere  il  Badoer  nelle  sue  lettere  all'ambasciatore  No- 
rosini.  Di  fatti  in  un  Dispaccio  di  questo  agli  Inquisitori  (Torino,  20  Agosto  1626) 
è  inserito  un  biglietto  del  Taberna,  che  incomincia  con  queste  proprie  parole: 
CI  II  Maltempo  è  sparito  :  qualche  maligno  spirilo  lo  ha  avvertito,  ad  ogni  modo 
io  lo  seguo»  poiché  so  dove  ritrovarlo.  Yostra  Eooellenia  non  si  motii  più  pen*» 
et  creda  ohe  io  o  vi  lasoierò  la  vita  o  venirò  a  fine  del  disse gno  ».  Lettere  scritta 
agli  Inquisitori,  Torino,  I. 

(3)  Disp.  di  Simon  Contarini  agli  Inquisitori  da  Parigi,  21  Agosto  1636. 
Lettere  scritte  agli  Inq.,  Parigi,  I. 

(4)  Queste  particolarità,  e  specialmente  la  condanna  del  Taberna,  le  qoai> 
implicitamente  od  esplicitamenle  si  trovano  sparse  nei  documenti  citati  finora  o 
in  quelli  che  dovrò  appresso  citare,  si  leggono  raccolte  In  una  Scrittura  posseduta 
dal  eav.  Tomaso  Gar,  senza  data  •  senza  sottoscrizione,  ma  che  apparisce  fiitluri 
di  Simon  Contarini,  quando  tornato  a  Yenezia  informò  iwrticolarmente  il  Senato 
intorno  al  Badoer.  Da  questa  Scrittura  trassi  le  parole  segnate. 
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ne  fece  a  Lione^  a  Macon  e  Bpecialmente  a  Parigi  (1).  Tanto  più 
che  il  ^aberna,  quando  8i  vide  in  potere  dei  tribunali;  cominciò 
tosto  a  temere  quello  che  arvenne,  e  a  scrivere  di  conseguenza  a 
quanti  seppe  o  potè^  implorando  giustìzia,  com'  ei  diceva^  o  eie- 
mensa,  ma  ad  ogni  modo  lasciando  congetturare  agli  accorti  onde 
venissero  gli  ordini  che  lo  avevano  condotto  al  mal  passo  (2). 
Il  Consiglio  dei  Dieci;  a  cui  gli  Inquisitori  riferirono  naturai* 
mente  il  successo^  scriveva  perciò  all' ambasciatore  a  Torino: 
a   Quello   che   in  tal  incertitudine  et  confusione  s'habbia  dal 


(i)  Disp.  agli  loquisitori  di  Simon  GootarÌDÌ  da  Parigi,  21  Agosto  1626, 
Delle  Lettere  scritte  agli  loquisitori,  Parigi,  I. 

(2)  Dalle  lettere  dei  due  ambasciatori  a  Parigi  ed  a  Torino,  come  pure  da 
quelle  di  Maro' Antonio  Correr  ed  Angelo  Contarini,  tornati  d'Inghilterra,  si 
%ede,  che  non  solamente  ad  osai,  ma  colla  loro  interposizione  od  anehe  diretta- 
mente a  molti  altri  aveva  scritto  afifaunosamente  il  Taberna  implorando  prote- 
zione nel  duro  caso.  Il  Morosini  a  dir  vero  scrisse  a  «no  favore  a  Venezia,  Gnchè 
comprese  che  l' imprudente  sicario  doveva  correre  il  suo  destino.  Del  Taberna  si 
conservano  ancora  parecchie  lettere  scritte  dalla  prigione,  in  una  del  91  Agosto 
4626  a  Simon  Contarini,  egli  dice  :  a  mi  furono  messi  li  ferri  aili  piedi  di  peso 
di  sessanta  livre . . . ,  non  ostante  che . . .  nella  mia  attione  non  v'  era  uè  morto, 
né  ferito;  et  che  in  tutto  rigore  non  poteva  che  essere  imprigionato  ».  A  di  30 
Agosto  scriveva  a  Marc'  Antonio  Correr  ed  Angelo  Contarini  :  a  Son  qui  tirane- 
glato,  e  quelli  che  altre  volte  mostravansi  partialissimi  alla  Serenissima  Repu- 
blica,  bora  si  mostrano  come  fratelli  di  on  suo  ribeile  ;  e  mi  hanno  fatto  dir  che 
se  sapessero  che  io  bavessi  fatto  T  attione  seguita  oontra  il  detlo  Badoero  per  uc- 
ciderlo, ehe  mi  farebbono  impiccar  a  Ibro  spese.  Vedendomi  io  in  prigione,  dissi 
nelle  mie  risposte  che  ciò  haveva  fatto  di  ordine  del  sig.  ambasciator,  dal  quale 
havevo  ordine  di  farli  paura,  ma  non  dì  offenderlo,  e  scrissi  anco  l' istesso  al  Ba- 
doero, e  facendoli  instanza  di  venirmi  a  parlare  dove  sono,  sperando  di  ffnir 
l' affim»  ;  non  mi  fu  mai  possibile  ridarlo  a  eid  fare  ».  Queste  due  lettere  ai  tro- 
vano nelle  Lettere  scritte  agli  Inq.,  Parigi,  I.  Al  Morosini  scriveva  a  di  fiO  Ago- 
sto, essersi  sparsa  la  voce  che  il  Badoer  a  vien  chiamato  dal  Papa  per  farlo  Car- 
dinale ;  onde  quelli  che  havbrebbero  desiderio  di  ajutarml,  non  osano  temendo  la 
grandezza  di  costai  in  breve  ».  Non  aveva  peraltro  perduta  ancora  ogni  speranza 
di  salate,  giacché  a  dì  90  Agosto  scriveva  all'  ambaseiatore  medesimo  :  a  Se  T  Ec-* 
cellenza  Vostra  vuole,  dopo  ehe  sarò  libero,  io  mi  farò  rader,  e  mi  vestirò  da 
prete,  e  lo  seguirò  sin  dove  troverò  buona  occasione  di  effettuar  l' intento  ;  mi 
mandi  ciò  che  devo  fare,  perché  ho  tanta  rabbia  di  vedermi  trattato  in  tal  guisa... 
ehe  farei  ogni  gran  cosa  ».  Ma  a  dì  3  Settembre  dovette  accorgersi  che  ogni  spe- 
ranza era  Ita.  Beco  le  parole  ehe  Indhrizsò  in  una  lettera,  che  eembra  f  ultima,  ai 
Morosini  :  a  Io  attendo  d'ora  in  ora  la  mia  sentenza,  et  sarà  totalmente  conforme 
al  gusto  de' miei  nemici,  non  havendo  persona  ehe  aostenghi  la  mia  causa.  B 
mentre  la  supplico  far  almeno  pregar  Dio  ehe  mi  doni  patientia,  le  bacio  umil- 
mente le  mani.  Io  tengo  per  disperato  il  mio  caso  ».  Lettere  scritte  agli  Inquisi- 
tori, Torino,  I. 
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canto  vostro  ad  operare;  crediamo  senza  alcan  dabiOy  che  haUna 
ad  esser  T  astenervi  totalmente  dal  promover  per  qualsivoglia 
causa  alcuna  cosa,  né  far  officio  con  lettere  di  fiavore  della  sua  per- 
sona,  nò  di  giustificatione  della  vostra  ;  lasciando  che  '1  mondo 
creda  ciò  che  li  piace  ;  potendo  a  sufficienza  bastar  quello  a  punto 
che  '1  Senato  vi  ha  scritto,  cioò  tenersi  della  persona  del  Badoaro 
manco  conto  dalla  Republica  di  quello  che  altri  si  persuadalo  ;  et 
che  la  speranza  de'  benefici  promessi  nella  sententia  contro  di  Ini 
promulgata,  possa  servire  di  grand'  eccitamento  a  gli  huomini  di 
intraprender  simili  tentativi  n  (1).  Qualche  dì  dopo  (23  Settem- 
bre) il  Consiglio  dei  Dieci  comunicava  al  Senato  quanto  dal  giorno 
delle  commissioni,  16  Qiugno,  gli  Inquisitori  avevano  fatto  a  pro- 
posito del  cavaliere  Badoer  (2)  ;  e  V  affare  restò  sepolto  per 
sempre. 

I  fatti,  0  Signori,  eh'  io  v'  ho  recato,  e  sui  quali  pur  troppo 
non  può  cadere  alcun  dubbio,  vi  mostrano  quale  giudizio  debba 
portarsi  di  certe  giustificazioni  adottate  negli  ultimi  tempi  da  un 
ingegnoso  ma  non  illuminato  amore  di  patria.  Io  non  ripeterò 
quello  che  dissi  altra  volta  :  doversi  nella  ragione  dei  tempi  cer- 
care la  spiegazione,  se  dir  non  possiamo  la  giustificazione  di  queste 
barbare  procedure.  Certo,  se  la  gravità  della  colpa  potesse  giustifi- 
car mai  la  qualità  della  pena,  questo  certamente  era  il  caso.  H  Ba- 
doer aveva  non  solamente  violato  le  leggi  della  sua  patria,  ma  le 
aveva  continuata  slealmente  per  tanti  anni  la  guerra,  l'aveva  dan- 
neggiata gravemente  negli  interessi,  l' aveva  mortalmente  ferita 


(4)  Lettera  del  Cons.  dei  X  all'  ambaseiator  Moroaini  a  Toriocs  4  Settem- 
bre 16S6.  Ibid. 

(2)  CI  4626,  23  Settembre,  In  Cene,  di  X.  Che  per  un  eeeretario  di  qnesto 
CoDiiglio,  premessa  la  debita  seerettetsa  liano  lette  alli  Savi  di  Collegio  le  let* 
tere  scritte  dall' ambaseialor  Gootarini  in  Franca  et  ambaseiator  Moresini  in  Tu- 
rine, driceiate  alli  Capi  et  Inquisitori  nostri  di  Stato,  con  le  deliberatioal  prese 
et  ordini  dati  da  questo  Consiglio  in  materia  di  Anzolo  Badoer,  affinchè  ben  in- 
strutti  di  tutto  il  successo  per  essecuUone  di  quanto  per  deliberatione  del  Se- 
nato furono  ricercati  li  Capi,  possano  li  medesimi  Savij  portar  all'  istesso  Senato 
quella  parie  di  dette  lettere  che  servir  possa  per  risolver  ciò  che  stimc-raono  di 
publieo  servitio  in  questo  importantissimo  negotio  ».  Segue  un  catalogo  dei  docu- 
menti da  leggerei,  cominciando  dalla  Parte  del  Senato  46  Giugno,  fino  alla  Deli- 
beraaione  presente  :  in  tutto,  quarantun  documento.  Cons.  dei  X,  Parti  secreto. 
Filza  num.  37.  Così,  questo  affare  dal  Senato  orasi  rimesso  ai  Dieci,  dai  Dieci 
agli  Inquisitori:  ed  ora  dagli  Inquisitori  tornava  ai  Dieci,  e  dai  Dieci,  previo  il 
giudizio  dei  Savi  del  Collegio,  al  Senato. 
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nella  parte  più  delicata,  cioè  dire  nella  riputazione  godata  da  tanti 
secoli  di  oculata  ed  accorta  negoziatrice  (])•  D'  altra  parte  non 
erasi  pablicata  ancor  colle  stampe  fin  dal  1612  la  sentenza  di 
bando^  nella  quale  erano  incoraggiati  i  più  tristi  all'  assassinio  di 
un  uomo  che  aveva  incorso  lo  sdegno  della  Bepublica  ?  £  questo 
sistema  delle  taglie,  con  cui  la  pnblica  autorità  mette  a  prezzo  la 
testa  d'un  reo,  la  morte  del  quale  possa  giovare  a  publioa  tranquil- 
lità e  a  publico  esempio,  dovrà  troppo  aspramente  rimproverarsi  a 
un  magistrato  del  secolo  XVU,  se  dopo  il  libro  di  Cesare  Becca- 
ria ha  pur  trovato  in  Italia  scuse  e  favore  (2)  ?  Gli  ordini  degli 
Inquisitori  erano  logica  conseguenza  del  bando  dei  Dieci  ;  e  questo 
bando  e  quegli  ordini,  che  a  noi  destano  tanto  ribrezzo,  erano  cosa 
ovvia  e  giusta  e,  sarei  per  dire,  anche  santa  ai  nostri  antenati.  Ho 
i  documenti  sottocchio.  Oli  Inquisitori  di  Stato  scrivono  all'  amba- 
sciatore a  Parigi,  che,  spegnendo  il  Badoer,  egli  può  «  conoscer 
di  far  nn  gran  servitio  alla  patria  n  (3)  ;  spronano  V  ambasciatore 
a  Torino  ad  a  aggiongere  questo  novo  et  singolarissimo  merito 
con  la  patria,  neirestirpatione  d'huomo  o  più  tosto,  com'ella  scrive, 
monstre  »  (4).  Il  Contarioi,  più  cauto,  osserva  freddamente  che 
tt  in  simili  casi  non  si  ha  a  tirar  la  rete  senza  esser  certi  di  coprir- 


(i)  a  Gostsi  attraversò  tutti  li  soslri  vantaggi ....  in  modo  che  dove  egli 
è  stato,  sempre  sono  appariti  li  nostri  mali .....  Di  costui  non  saprei  che  dirmi 
altro ....  se  non  che  dalle  cose  passate  mentre  era  qui  fra  noi,  da  quelle  poi  che 
scacciato  di  qua,  andandosene  hora  a  Roma,  hora  In  Spagna,  bora  in  Francia  a 
cercarvi  li  nostri  danni  ed  a  servire  quei  prencipi  che  lo  sostengono,  ered'  io  non 
si  possa  altro  dirne  se  non  che  cattiva  pianta,  quanto  più  invecdiia,  tanto  più  an- 
darà  facendo  li  frutti  peggiori  sempre  al  servitio  della'  Sereniasima  Republiea  ». 
Scrittura  sopraecllata  di  Simon  Gontarini,  presso  il  cav.  Tomaso  Gar. 

(2)  ce  Cade  qui  in  acconcio  di  parlare  della  taglia L' autore  del  libro 

Dei  delitti  e  delle  pene^  non  si  può  negare  ehe  discorra  assai  bene  su  gì'  inconve- 
nienti di  questo  istituto,  si  politioi  che  morali  ;  ma  in  mio  senso  l'interesse  della 
società  di  veder  distrotto  un  uomo,  che  troppo  V  ha  perturbata,  sembrami  ohe 
prevaler  debba  a  certi  principj  di  una  troppo  sottile  teoria  morale  ».  i>e  Simoni, 
Del  Furto  e  sua  pena,  nel  Tomo  IV  della  Raccolta  di  Trattati  e  Memorie  di  Legis- 
lazione e  Giurisprudenza  Criminale,  Firenze,  i82i,  Pezzati,  pag.  144  e  segg. 
Io  non  riferisco  un'  argomentazione  che  non  eonvince  me  e  non  eonvinoerebbe  11 
lettore.  Yolli  peraltro  accennarvi,  per  dimostrare  ehe  se  un  giureconsulto  del  no- 
stro secolo  giustificava  la  taglia,  un  magistrato  del  secolo  XVII  poteva  bea  cre- 
derla ragionevole  e  giusta. 

(3)  Lett.  i9  Giugno  1686»  nelle  Lett.  scritte  agli  Inq.,  Parigi,  I. 

(4)  Lett.  primo  Luglio  1626,  nelle  Lett.  scritte  agli  Inq.,  Torino,  L 
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ne  l'ueoello  »  (1);  e  si  lagna  che  per  la  foga  del  Badoer  gli  venga 
tolta  u  speranaa  di  poter  fare  alcun  bene  n  (2).  Il  MoroBini  dà  gli 
ordini  e  poscia  esclama:  u  Faccia  Dio  che  il  fine  perfettioni  qnesta 
opera  tanto  giovevole  alla  patria  n  (3)  !  E  quando  vede  andare  a 
&8CÌ0  ogni  cosa,  va  ripetendo  umilmente  :  u  Non  ha  voluto  Iddio 
per  li  miei  peccati  permettere  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentis- 
sime restassero  consolate  nell'essecutione  commessami  de  lor  com- 
mandi n  (4).  Finalmente  il  Contarini  non  crede  che  del  tentato  assas- 
sinio debba  cadere  assolutamente  il  sospetto  sulla  Republioa^  essendo 
assai  naturale  ohe  l'utilità  del  colpo  u  potesse  far  risolvere  ogn'hao- 
mo  da  bene  (  notate,  da  bène  )  a  non  lo  perdere  n  (5).  E  preve- 
dendo che  il  Badoer  potesse  giungere  sano  e  salvo  in  Italia^  ag- 
giunge questa  osservasione  in  verità  deplorabile:  a  Non  è  che  Ita- 
lia sia  mal  luogo  (e  non)  habbia  buoni  instrumenti  per  &r  bene 
uno  di  questi  servitij,  ove  tanti  tutto  il  giorno  se  ne  veggono  riu- 
scire :  il  procurare  una  intera  determinatione  in  uno  di  tanti  huomi- 
ni  ohe  servono  la  Bepublicai  per  mandar  ad  effetto  questa  buon'  o- 
pera,  non  sarà  tanto  difficile  n  (6).  Scorrendo  questi  Dispacci  mi 
toma  sempre  involontariamente  al  pensiero  l' osservazione  di  un 
insigne  criminalista  :  Nessun  uomO|  per  grande,  può  sollevarsi  del 
tutto  sopra  il  suo  secolo  ;  e  in  questi  barbari  sensi  evidentemente 
apparisce  non  lo  spirito  dello  scrittorei  ma  quello  del  tempo  (7). 

Così  finisce  la  parte  più  travagliata  della  vita  di  Angelo  Ba- 
doer. Egli  visse  ancora  quattr'  anni,  essendo  morto  nel  1630  in 
Roma,  ove  trascorse  quest'ultimo  scorcio  del  viver  suo  (8).  Se  noi 

(I)  DUp.  «gli  Isq.  di  Shnoo  GonUrini  da  Parigi,  fil  Agosto  4086,  nella 
Lettera  scritte  agli  ioq.,  Parigi,  I. 

(S)  Dttp.  agli  Inq.  dello  aUaao,  SO  Luglk»  1626.  Ibid. 

(3)  Diap.  agli  laq.  di  Maroanlonio  Moroaiol  da  Toriao,  S  Agoato  1626,  nelle 
Lettera  acritte  agli  Inq.,  Torino,  L 

(4)  DIap.  agli  Isq.  dello  ateaao,  14  Agosto  1696.  Ibid. 

(5)  Diap.  aopraeoit.  di  Simon  Contarini,  30  Laglio. 

(6)  Diap.  agli  Inq.  delio  ate«ao^  da  Parigi,  14  Agoato  1616,  nelle  Lettere 
aeritte  agli  Inq.,  Parigi,  L 

(7)  Berner,  Lehrbach  dea  deutaehen  Strafreehtea.  Leipaig,  1866,  Tauebniz, 
pag.  63,  64. 

(8)  Toglieai  eoa!  l' incertezza  aulla  data  della  morte,  intorno  alla  quale  tee- 
qnero  il  Romanin  e  il  Barozzi.  Cadono  cosi  anche  i  raoconti  dei  due  aerlltorì  che 
il  Badoer  paaaaaae  In  Francia  V  ultima  parte  di  vita  e  ohe  la  aua  diacendensa  vi 
ai  eatingueaae  nel  1824  o  nel  1821.  il  Badoer  paaaò  a  Roma  gli  ultimi  giorni,  né 
vi  laacìò  famiglia  né  figli,  avendovi  solamente  un  nipote  che  abbracciò  lo  »Uto 
eccleaiastico. 
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badiamo  airambasciatore  Giovanni  Pesaro,  che  portò  questa  nnova 
agli  Inquisitori  di  Stato,  egli  avea  speso  queir  ultimo  avanso  dei 
giorni  suoi  a  combattere  copertamente  ma  ostinatamente  la  pa- 
tria (1).  La  sua  morte  fa  confortata  ed  onorate  le  esequie  dai 
Barberini  che  gli  doveano  tanto  e,  in  generale,  dai  cardinali  suoi 
confidenti  ed  amici  (2).  Ma  non  mancarono  neppore  allora  i  so- 
spetti. La  malattia  avea  dorato  diciannove  dL  Egli  cadde,  racconta 
il  Pesaro,  u  con  dae  replicati  accidenti  che  lo  portò  a  letto  con  di- 
verso stato,  bora  creduto  sano,  bora  disperato  9,  finché  finalmente 
si  estinse.  Ora  a  questa  varìatione  di  accidente,  da  molto  migliora- 
mento ad  estremo  peggioramento,  ha  cagionato  discorso  autenticato 
dai  medico  del  cardinal  Barberino,  eh'  egli  sia  stato  venenato,  et 
come  non  si  trova  origine  di  questo  sospetto,  cosi  è  gradìeato  da 
gli  huomini  sinceri,  che  tutto  sia  inventione  ff  (3).  Una  setti- 
mana dopo  agptiungeva  :  u  Fu  sparato  il  corpo  del  Badoaro  per 
giudicar  della  sua  indispositione  et  assicurarsi  del  sospetto  che  fosse 
avenenato.  Fa  ritrovato  con  il  fegato  abruggiato,  ridotto  in  pezzi, 
et  resta  tolto  ogni  pretesto  di  discorso  sopra  questo  fiitto  n  (4). 
Gli  Inquisitori  di  ciò  non  si  diedero  alcun  pensiero,  bensì  di  sco- 
prire quali  relazioni  avesse  avuto  negli  ultimi  giorni,  e  quali  carte 


(1)  Dlspaeei  sgli  Inquiiiitori  di  Giovanni  Pesaro,  da  Roma,  a  dì  SS  e  30 
Marco  4630.  Con»,  del  X,  Parti  seerete,  Filsa  Bum.  38.  In  gasali  Dispaeei  ai 
parla  molto  dell'  influenza  e  dei  maneggi  di  lui,  nonché  dei  benefiet  eeclesiaatioi 
di  eui  era  stato  provvediHo  dalla  liberalità  del  Pootefiee. 

(2)  a  in  questa  sua  Indispositione  ha  havuto  le  visite  de'  più  prindpali  ear* 
dinali,  in  pariieolare  di  Barberino  più  volte,  con  dimoetrationi  estraordinarie  di 

tenerezza  et  di  afietto  dalli  signori  eardinali  Pio,  Dbaldino  et  Aldobrandino 

Barberino  ha  ordinalo  le  spese  per  la  sua  aepoltura,  et  le  messe  in  molto  efaiese. 
L^baldini  anche  v'  ò  eoneorso  con  la  medesima  dispositione.  Vien  d«tto  eh'  egli 
lasci  alcuni  debiti  ;  che  Barberino  babbla  ofTerto  di  pagarli,  anzi  intendo  che  vi 
aiano  effetti  sufficienti,  ohe  assolveranno  il  eardinale  dalia  sua  easibitions  ».  Disp. 
sopraccitato  di  Giovanni  Pesaro,  S3  Marzo  4630,  B  nel  Dispaceio  dei  30  Marzo 
■ggiunge  :  a  Fu  sepolto  con  diverse  toroie  grandi  mandate  a  quest'efletto  da  Bar- 
berino, che  gli  ha  fatto  dir  molte  messe  in  diverse  chiese  principali.  &  stato  ve- 
stito et  sepolto  con  Thabito  et  nelle  sepolture  istesse  dell!  Garmelitanl  assisi,  ha- 

vendo  in  voce  cosi  egli  desiderato  et'  ordinato SI  conferma  eh'  egli  habbia 

lasciato  alcuni  debiti,  et  che  Barberino  si  ha  offerto  di  pagarli,  ma  pare  ohe  gli 
effetti  non  manchino ....  Mi  vien  detto  che  Barberino  babbi  fatto  far  il  ritratto 
del  Badoaro,  che  vegli  tenerlo  per  memoria,  et  che  babbi  ordinato  la  sua  iascrit- 
tione  ». 

(3)  Disp.  23  Marzo.  Ibid. 

(4)  Disp.  30  Marzo,  ibid. 
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o  quali  libri  aTOBse  lasciato.  Rigaardo  alla  relazioni^  fbrono  sco- 
perte  aloaoe  particolarità  che  sempre  mostravano  animo  male  in- 
clinato a  Venezia  (1)  :  le  carte  erano  state  bruciate  (2);  i  libri, 
stancati  o  manoscritti|  conoemeTano  specialmente  gli  affiuri^  a  lai 
e  a  Venezia  oosi  fatali^  della  guerra  di  Valtellina  e  della  pace  di 
Monson  (3).  Ma  perchè  in  una  vita  cosi  agitata  non  mancasse  il 


W  ^^Kf^^'i»  P^i*  esempio,  il  passo  seguente  (H  uq  Dispeeeio  agli  laquisiiort 
di  GiovafiDi  Pesaro  da  Roma,  a  di  6  Aprile  1630:  a  n  Goolarini  (  Angelo,  amba- 
seiatore  a  Roma  prima  del  Pesaro)  s'era  appoggiato  al  Badoaro,  et  imbaraasato 
aDCo  di  poter  esser  prete,  et  che  per  dar  ad  intendere  la  sua  dispositione  a  questo, 
egli  havea  an  padre  della  Minerva,  cioè  dell'  ordine  de'  Predicatori,  ebe  gì'  inse- 
gnava li  casi  di  conscienza,  et  lo  Instroiva ....  La  confidenza  del  eavslter  Gonta- 
rìnl  con  il  Badoaro ....  era  di  tutti  li  maneggi,  et  eon  questi  mezzi  faeera  passar 
prematuramente  tutti  gli  aviai  al  cardinal  Barberino,  perebè  commnnieati  al 
Pjipa  fosse  avertilo  delle  cose  per  apropriare  le  risposte  ....  Gli  svisi  più  impor- 
tanti il  Gontarini  stesso  li  comunicava  al  Badoaro  ....  Il  Badoaro  oltre  alle  intel- 
ligenze scritte  (  quelle  cioè  di  eoi  T  ambasciatore  ha  parlato  nei  due  aopraeeitati 
Dispaeei  )  havea  strettissima  confidenza  eon  II  cardinale  Borgia  et  eoa  li  Sayavv- 
dra,  eh' è  un  agente  o  apeditionero  di  Spagna  ».  Ibid.  Si  vede  che  la  simpatia  del 
Badoer  per  la  Spagna  non  avea  cessato  cogli  anni. 

(2)  a  il  generale  de'  Scalzi  fu  sempre  con  esso,  et  di  ordine  del  Barberino 
hanno  abruggiato  tutte  le  lettere  particolari,  et  ce  n'  erano  molte  di  negotio  eon 
Il  cardinale  Bagni,  in  una  busta  e'  erano  diverse  zifre,  eon  le  quali  scriveva  a 
molti,  et  ai  aono  abruggiate  eon  una  nutarella  di  sua  mano  dalli  contrassegni  di 
alcuni,  ebe  gii  fossero  stati  insinuati,  ebe  dovessero  capitar  qui  ad  amaziarlo,  il 
fratte  mi  ha  detto  che  di  ciò  havea  gran  sospetto,  ms  che  non  beveva  Inoontro 
sicuro,  et  ebe  dissimulava  a  palazzo  questi  suoi  sospetti,  per  far  persuasi  il  Papa 
et  Barberino  che  più  la  Republiea  non  pensasse  né  sospettasse  di  lui  ».  Diap.  di 
Giovanni  Peaaro  agli  Inquiaitori  da  Roma,  ÌZ  Aprile  i630.  Ibid. 

(8)  Nello  stesso  Dispaecio  ai  legge:  a  Ni  ha  il  frate  eonsignate  diverse 

scritture,  eome  dall' aiigato  Inventario  ;  queste  ho  riveduto  superficialmente,  né 

c'è  cosa  da  cavar  lumi  delle  aue  pratiche,  ma  io  con  buona  gratia  dell' EB.  Y?. 

le  terrò  appreiao  di  me  per  cavare  qualche  prolBtto  alle  publicbe  occorrenze . . . 

Inventario  di  scritture. 

Memoriale  presentsto  al  Papa  per  nome  dell'  Imperatore  intorno  alla  Goaja- 
toria  d' Aquileja,  in  lingua  latina. 

Scrittura  intitolata  Sententia  di  un  GUrisaimo  Senatore  Veneto  nel  Gonsi- 
glio  di  Pregadi  sopra  le  contentioni  preae  contro  la  Ghieaa. 

Modo  di  comporre  le  differenze  che  passauo  tra  le  due  corone  per  causa  della 
Yaltellina  preasidiata  dal  re  Gattolico. 

Diseorao  aenza  titolo  delle  ragioni  dalli  Griaoni  et  del  Vescovo  di  Goira. 

Quattordici  scritture  diverse  tutte  coucernenti  g.' affari  di  Valtellina. 

Il  negotiato  del  marchese  di  Goure  intiero  per  la  remissione  delti  Giesuili 
a  Venetia. 

Uua  scrittura  sopra  la  sentenza  dell' Arcivesco\o  di  Spalatro. 

Una  acrittura  cou  certi  accidenti  di  cose  passate. 
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mistero  neppor  negli  ttltimi  istanti,  il  Badoero  morendo  aveva  la- 
sciato  nna  lettera  suggellata,  che  doveva  presentarsi  alla  Signoria 
di  Venessia.  A  quanto  se  ne  diceva,  in  quella  lettera  si  protestava 
innocente,  e  voleva  giostificare  le  sue  relazioni  colle  diverse  corti 
d' Europa  (1).  Un  documento  scritto  col  piò  nella  tomba  e  coli'  e- 
temità  che  v'  incalza,  doveva  esser  solenne,  e  contenere  fors'  an- 
che rivelazioni  assai  gravi.  Ma  la  Repnblica  non  volle  udire  il  fi- 
glio ribelle  né  vivo,  né  morto:  e  un  Decreto  dei  Dieci,  del  29  d' A- 
prile,  ordinò  che  senza  essere  aperta  quella  lettera  fosse  immediata- 
mente bruciata  (2). 

Una  lettera  del  re  i\  Danimarca  al  Cardinal  di  Ricbeliea. 

Lettera  del  Cardinal  Lodovisio  al  Cardinal  Boromeo. 

Capkulatione  per  la  paee  d' Italia  fatta  a  Monion  ali!  i9  Marzo  1696. 

Lettera  del  Cbriatianlaaimo  per  Bettrinea  et  Allegri,  a  favor  del  Badovaro. 

Diversi  punti  disputati  nella  Sorbona  Tanno  i625. 
Scritture  stampate  in  italiano. 

Dbeorso  sopra  le  ragioni  deUa  risolotione  fatta  in  Yaltelllna  contro  la  tira- 
nide  de  Griaoni  et  EreticL 

In  lingua  franeeae. 

Consiglio  dato  al  re  sopra  il  stato  de  gP  affari  di  Roma,  sopra  Papa  Ur- 
bano Vili. 

Relatione  della  disfatta  di  Poytù  >^  Ibid. 

(1)  «  Mi  viene  riferito  ebe  il  Badoaro  babbi  lascialo  una  lettera  consultata 
con  il  suo  confessore  da  mandarsi  alla  Serenissima  Republiea  ».  Dlsp»  sopracci- 
tato di  Giovanni  Pesaro,  23  Marzo,  ibid.  a  Le  lettere  per  Sua  Serenità  .  • .  •  si  è 
lasciato  intendere  cbe  contengano  decbiarationi  di  esser  stato  buon  cittadino  della 
sua  patria  ».  Disp.  dello  stesso,  30  Marzo,  ibid.  a  Le  lettere  scritte  dal  Badoaro 
alla  Republiea ....  sono  state  mandate  costi  con  sopracoperta  al  Tasa  mercante.... 
dirrette  però  ali'  Bccr  sig.  Giorgio  Badoaro  di  ordine  del.  medeaim»  Badoaro  ». 
Disp.  dello  stesso,  43  Aprile,  ibid.  a  Mi  aggionse  che  le  lettere  non  contenevano 
che  concetti  generali  della  sua  fede  e  sincerità  verso  la  patria,  cbe  con  li  suoi  ne- 
gotiati  In  Francia  et  in  Spagna  si  rendeva  giustificato  ».  Disp.  dello  stesso  Pesaro 
agli  Inquisitori  da  Roma,  18  Maggio  4630.  Ibid. 

(2)  «  4630,  a  dì  29  Aprile.  In  Cons.  de  X.  Che  la  leUera  scrltU  da  Padova 
a  28  del  preaente  dall'  Abbate  Badoaro  alti  Capi  di  queato  Consiglio  colla  quale 
manda  altra  lettera,  cbe  dice  essere  del  già  Angelo  Badoaro  diretta  a  Sua  Sere- 
nità, senza  aprirsi  questa,  siano  immediate  ambi  due  abbrucciale 

^  13  -,  2  «.  1  ». 

Cons.  dei  X,  Parti  scerete.  Filza  num.  38. 

Il  s.  0.  ing.  TasvEs  presenta  air  Ateneo  un  opuscolo  da  lui 
pubblicato  col  titolo:  La  questione  deWaqua  potabile  a  Venezia^ 
Documenti  offerti  al  Consiglio  comunale  dcUPing.  Michele  Treves^ 
accompagnando  il  suo  dono  colie  seguenti  parole  : 
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Hi  onoro  di  fare  omaggio  a  qaesto  Ateneo  di  una  serie  di 
dooamentl  provenienti  da  nomini  fra  i  più  illustri  di  Europa  e  de- 
stinati a  chiarire  la  questione  dell'  aqua  potabile^  cosi  importante 
per  Venesiai  che  formò  tante  Tolte  soggetto  di  letture  e  di  stadìi 
nel  nostro  Ateneo  e  che  in  questo  stesso  anno  occupò  tre  lunghe 
sue  sednte.  —  Kella  memoria  eh'  io  lessi  su  questo  proposito  nella 
scorsa  primavera^  io  facevo  appello  ad  una  larga  discussione.  Que- 
sta disonssione  s' iniziò  di  fatto:  ma  non  tardò  a  deviare  dai  campi 
sereni  della  scienza  e  del  pubblico  interesse  in  guisa  che  la  questio- 
ne ne  fu  piuttosto  oscurata  che  chiarita.  A  diradare  le  nubi  conden- 
sate intomo  ad  essa,  io  pensai  altro  mezzo  non  fosse  che  provocare 
giudizi  di  uomini  celebri  per  dottrina  ed  esperienza  in  cosi  htà 
argomenti.  Ma  che  tali  fossero  ohe  nessuno  potesse  poi  dire  :  dove- 
vate 0  potevate  ricorrere  a  questo  anziché  a  queir  altro.  —  £  per- 
tanto circa  alla  salubrità  delle  aque  del  Silo  mi  rivolsi  a  medici 
preposti  alla  pubblica  salute  nelle  località  ove  esclusivamente  si 
bevono  le  aque  del  Silo,  nonché  al  medico  primario  dell'  Ospedale 
di  Treviso  ove  affluiscono  i  malati  di  quella  provincia  percorsa 
dal  fiume  suddetto.  Circa  alle  condizioni  idrologiche  del  Silo  ebbi 
particolareggiate  notizie  dal  capo  dell'  ufficio  tecnico  di  Trevieo. 
Quanto  poi  riguarda  tutte  le  questioni  chimiche^  fisiche  e  teoiicbe, 
basti  citare  fra  i  nomi  ohe  figurano  nella  mia  raccolta  e  che  ci  fu- 
rono generosi  dei  loro  voti,  il  Regnault^  creatore  di  buona  parte 
della  fisica  moderna:  l'ingegnere  in  capo  Belgrand  ispettore  ge- 
nerale delle  aque  di  Parigi  :  il  Robinet,  il  più  rinomato  specialista 
di  tale  materia^  che  fu  relatore  della  Commissione  d*  inchiesta  per 
le  aqne  di  Parigi:  il  Boudet,  inventore  del  processo  analitico  ornai 
generalmente'  adottato  per  le  ricerche  sulle  aque  potabili  :  Hervé 
MangoUi  ecc.— Stimai  opportuno  di  far  seguire,  a  questi  diretti  gin- 
dizi,  ampi  estratti  da  altri  documenti  uffiziali  e  da  un'opera  classi- 
ca, i  quali  corroborano  grandemente  quei  giudizi;  inqoantocbè  pro- 
vano come  pienamente  conformi  pur  fossero  i  pareri  dati  in  altre 
analoghe  circostanze  da  moltissimi  altri  uomini  illustri  del  pari  per 
dottrina  e  per  esperienza:  e  come  tali  pareri  sieno  stati  applicati) 
quando  ne  corse  1'  occasione  :  in  altre  coltissime  città  di  Europa. 
Io  rivolgo  particolarmente  l' attenzione  dell'  Ateneo  sopra  il  Rap- 
porto di  una  Commissione,  di  cui  facevano  parte  Elia  di  Beaumont, 
Dumas,  Robinet,  Pelouze  ecc.  nominata  dal  governo  francese  per 
risolvere  una  questione  che  si  è  agitata  anche  tra  noi  :  cioè  se  fosse 
da  fidare  nei  pozzi  artesiani  per  V  approvigionamento  di  Parigi* 
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Le  ragioni  con  cui  la  CommisBione  suddetta  appoggiò  il  suo  giu- 
dizio reciBamente  negativo  sono  tali  da  togliere  ornai  qualunque 
illusione. 

Io  spero  pertanto  che  V  Ateneo  vorrà  prendere  in  attento  esa- 
me questi  documenti  e  fare  anche  questa  volta  buon  viso  a  questa 
mia  &tica. 

Raccolto  inQne  l' Ateneo  io  seduta  secreta  delìbera  che  il  s.  o. 
prof.  Francesco  Mazzi  passi  dalla  classe  delle  lettere  a  quella  delle 
scienze,  ed  elegge  con  suffragi  unanimi  a  soci  corrisp.  i  senatori 
Luigi  Torelli  ed  Alto  Vannucci. 

jR  presidente 
6.  Namias. 

Il  segretario  per  le  lettere 
6.  Berguet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  12  DICEMRRE  1867. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  s.  o.  Gons.  Giuseppe  dott.  Bonturini 
a  leggere  la  sua  memoria  :  Avvedimenti  della  Repubblica  di  Venezia 
per  la  soppressione  del  potere  temporale  dei  Patriarchi  di  Aquileja. 
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ATYEDIIENTI  DElli  REPUBBlIGi  DI  VENEZIA 


PER  LÀ 


SOPPRESSIONE  DEL  POTERE  TEIPOAiLE 

DUI  PAnUKCMI  DI  ttULKIA 


PKL  SOCIU  ORDINARIO 


GIUSEPPE   coNS.   BONTURINI. 


OfFro  un  brano  di  storia.  —  Sarò  narratore  fedele  e  nulla  più. 

Ma  per  cogliere  il  senso  vero  della  storia  è  d' uopo  identifi- 
carsi coir  epoca  che  viene  descritta. 

Io  vi  conduco  ai  secoli  decimoquarto  e  decimoqninto,  quando 
r  uno  declinava  e  Y  altro  sorgeva,  ed  uno  di  que'  fatti  compi  vasi 
che  richiama  la  severa  meditazione  dello  storico  e  del  filosofo,  vo- 
glio dire  la  soppressione  del  potere  temporale  dei  Patriarchi  di 
Aquileja. 

Per  valutarlo  degnamente,  conviene  smettere  le  idee  agitanti 
del  presente,  ed  aquetare  le  passioni  agitate,  e  ricordarci  conviene 
che  allora  non  si  erano  combattute  le  feroci  battaglie  della  riforma, 
e  appena  rumoreggiavano  in  Magonza  le  nuove  dottrine  di  Gio- 
vanni Huss.  La  stampa  non  era  ancora  venuta  a  fugare  gli  errori 
e  a  dilatare  i  conquisti  della  ragione  colla  sua  face  rischiaratrice. 
Il  segretario  fiorentino  non  a^veva  ancora  dettati  i  nuovi  precetti 
di  politica,  e  finalmente  il  gran  Dottore  Fra  Paolo  Sarpi  non  aveva 
ancora  segnati  i  limiti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa. 

Accompagnati  da  questi  pensieri  potremo  meglio  valutare  il 
memorabile  fatto,  chiedendone  la  viva  immagine  alla  storia. 

Parvemi  opportuno  di  premettere  alcuni  cenni  sullo  stato 
Àquilejese,  poiché  dalla  sua  potenza  e  da  quella  de' suoi  difensori 
acquista  maggiore  importanza  la  soppressione  operata  dalla  Veneta 
Repubblica. 
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Sulle  rovine  dell*  antica  Aquiloja,  della  fiEimosa  Città  del  mondo 
Romano,  sorse  1'  Aquileja  dell'  èra  novella  che  tenne  seg^o  lami- 
noso nel  mondo  Cattolico. 

La  Chiesa  di  Aquileja  fra  quelle  di  Occidente  era  considerata 
la  prima  dopo  la  Romana.  Ne  erano  8u£fraganei  tutti  li  Vescovi 
della  Venezia;  dell*  Istria,  della  Dalmazia,  alcuni  della  Rezia  se- 
conda e  del  Nerico^  e  poi  quello  di  Como. 

Ebbe  un  proprio  rito  denominato  Patriarchino. 

Dai  Longobardi,  da  Carlo  Magno  e  da  quanti  furono  in  se- 
guito stranieri  dominatori,  venne  arricchita  di  tenimentl  e  d' im- 
munità, e  più  che  altri  mai  i  Re  di  Germania  e  gli  Imperatori  la 
fecero  segno  della  loro  munificenza  e  levarono  i  suoi  Patriarchi  al- 
•  r  onore  del  Principato. 

Verso  la  fine  del  secolo  XIII  il  dominio  temporale  dei  Patriar- 
chi d'  Aquileja  comprendeva  1'  attuale  Provincia  di  Udine,  tutto  il 
Cadore,  il  Distretto  di  Portogruaro  e  buona  parte  della  Provincia 
Trivigiana  alla  sinistra  del  Piave,  pressoché  interi  i  circoli  di  Go- 
rizia e  deir  Istria,  e  molti  castelli  e  paesi  nella  Carintia  e  nella 
Camiola. 

Lo  stesso  Imperatore  d'Alemagna  compiacevasi  di  tenere  nn 
seggio  Canonicale  nella  Chiesa  d'  Aquileja,  e  non  isdegnavano^i 
Re  di  Boemia  V  officio  di  coppiere,  e  i  Duchi  d' Austria  e  di  Carin- 
tia quello  di  scalchi  ad  onore  della  sede  Aquilejese. 

Il  Patriarca  d' Aquileja  raccolse  V  eredità  dei  Duchi  e  dei 
Marchesi  del  Friuli,  e  dopo  il  Papa  era  il  prelato  più  potente  d'Ita- 
lia. Moltiformi  ed  ingenti  le  rendite,  poderosi  gli  eserciti. 

Nel  1282  nella  guerra  contro  i  Veneziani  che  si  erano  allargati 
neir  Istria  a  danno  dello  stato  Aquilejese,  il  Patriarca  Raimondo 
della  Torre,  capitanava  cinquemila  cavalli  e  quarantamila  fonti. 

I  nobili  feudatari  componevano  il  nerbo  della  milizia.  —  Essi 
avevano  castelli  da'  quali  pigliavano  il  nome,  e  dove  esercitavano 
la  giustizia  territoriale,  e  a  poco  a  pòco  tutti  gli  officj  e  dignità  che 
davano  ricchezza,  divennero  il  loro  partaggio. 

Ma  il  potere  del  clero  correggeva  e  attenuava  quello  dei  se- 
colari. I  prelati  e  gli  abbati  erano  nobili  anch'  essi  (  secondo  il  si- 
stema feudale  )•  anch'  essi  riceveano  V  omaggio  de'  loro  vassalli; 
esercitavano  la  stessa  autorità  e  godevano  gli  stessi  privilegi. 

I  proprietarj  liberi  ed  i  coltivatori,  componevano  le  Comunità 
al  cui  governo  sedeva  un  Podestà  gastaldo  o  capitano^  che  era  ad 
un  tempo  Procuratore,  Ministro  ed  Economo. 
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Le  Comunità  erano  tenate  al  militare  servigio  e  alle  pubbli- 
che gravezze,  però  in  ricambio  furono  dotate  di  franchigie. 

Con  questi  elementi  crebbe  lo  stato  Aquilejese,  e  questi  ele- 
menti raccolti  nel  Parlamento  ed  ivi  fortificati  da  uno  spirito  fede- 
rativo, rappresentavano  un  volere,  una  forza^  un  potere  pubblico  e 

legittimo. 

Il  Patriarca  che  vi  presiedeva  era  distinto  per  la  sua  dignità 

e  primazìa  feudale. 

Smembrato  il  Frinii  per  la  sua  posizione  dalla  restante  Italia, 
diviso  dalle  Alpi  dalla  vicina  Germania,  difficile  agli  approdi  dove 
protendesi  al  mare,  chiuso  al  commercio  per  lo  strade  aspre  e  sel- 
vaggie e  per  le  violenze  de'  banditi,  rimase  straniero  alle  grandi 
guerre  del  Pontificato  e  de'  comuni  italiani  coir  Impero,  ed  è  forse 
dovuto  al  suo  isolamento  se  non  soggiacque  ad  alcuno  do'  tanti 
mutamenti  avvenuti  neir  ordine  politico  e  civile  fra  le  italiane 
Città,  in  qne'  secoli  di  movimento  concitato  e  confuso. 

Gli  stessi  Patriarchi  essendo  elettivi  e  quindi  ora  d' una,  ora 
d'  altra  nazione,  spesso  recavano  seco  il  germe  straniero,  e  spesso 
la  loro  politica  volgevasi  colà  d'  onde  erano  venuti,  per  cui  appar- 
vero talvolta  assoldati  guardiani  delle  Alpi  a  prò  di  Germania  e 
ai  danni  d' Italia. 

Mancanti  di  una  politica  costante,  di  un  potere  capace  di  re- 
primere le  emulazioni  sbrigliate,  e  di  rendere  impossibile  la  licenza, 
cercavano  appoggio  dai  potenti  vicini. 

Ma  gli  appetiti  di  indipendenza  de'nobili  feudatarj  resi  potenti 
coi  possessi  territoriali,  il  cospirare  frequente  dei  Conti  di  Gorizia 
(  che  erano  insigniti  del  titolo  ereditario  di  Avvocati  della  Chiesa), 
le  insidie  latenti  e  la  fellonia  palese  dei  Caminesi,  tennero  del  con- 
tinuo desto  e  in  arnese  di  guerra  lo  atato  Aquilejese,  struggendone 
le  forze  e  gli  averi. 

Per  sostenere  Y  impeto  di  tanti  assalti,  i  Patriarchi  si  affida- 
rono al  popolo  ed  alle  Comunità,  dilatando  le  franchigie  di  queste, 
e  promuovendo  gli  interessi  di  quello,  assoldarono  armati,  invoca- 
rono il  soccorso  degli  stranieri,  nò  le  chiamate  furono  vane,  che  i 
liberatori  da  tutte  parti  accorrevano,  mettendo  a  ruba  il  Friuli. 

I  forti  frattanto  consumavano  le  grandi  usurpazioni,  che  il 
Patriarca  avviluppato  nella  guerra  non  le  poteva  reprimere,  e  pur- 
ché gli  si  dessero  larghi  censi,  le  sanzionava  infeudandone  l' usur- 
patore. 

Altri  invece  che  tenevano  Città  e  castelli  dai  Patriarchi,  te* 
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gliendosi  alla  loro  soggezione,  si  davano  tribatarj  o  sadditi  ad  al- 
tro principe. 

Tali  erano  gli  avvoglimenti  dello  stato  Aqnilejeae  in  sogli 
albóri  del  secolo  XIV. 

La  Bepiibblioa  di  Venezia,  vigilando  sa  quanto  accadeva,  ar- 
gomentò che  in  breve  doveva  spingersi  all'  acquisto  del  fViaK,  es- 
sendo vicino  a  perire  il  potere  temporale  del  mitrato  Aqnilgese, 
se  abbandonato  a  sé  stesso. 

Gli  avvenimenti  si  svolsero  propizj  allo  intento  della  Repub- 
blica. —  La  discordia  agitando  le  sue  fisici  nelle  Città  di  Udine  e 
di  Cividale,  penetrò  perfino  sotto  le  anguste  volte  della  Chiesa  di 
Aqnileja,  e  rese  impotente  quel  Capitolo  agli  accordi,  nella  elezione 
a  lui  spettante  del  successore  di  Marquardo  di  Randech^  per  coi 
Papa  Urbano  V  di  sua  autorità  diede  al  cardinale  Filippo  di  Alan- 
son,  del  sangue  reale  di  Francia»  V  amministrazione  del  Patriar- 
cato Àquilejese  quale  Commendatario. 

Le  ire  di  parte  ruppero  in  guerra  civile,  tanto  era  radicata  h 
credenza,  che  la  commenda  del  Patriarcato  offendesse  la  libertà 
della  Chiesa  e  dello  stato. 

Cividale  co'  suoi  aderenti  parteggiava  per  V  Àlanson  ;  Udine 
co'  suoi,  lo  ricusava.  —  Impari  erano  le  forze  combattenti,  perchè 
il  Carrarese  venuto  coU'esercito  in  Friuli,  erasi  collegato  coi  Civi- 
dalesi  a  prò  dell'  Alanson  che  gli  fu  largo  di  lusinghe  e  di  pro- 
messe. 

Gli  Udinesi  eccitati  dall'intrepido  Federico  Savorgnano  gran- 
de fautore  della  Repubblica  Veneziana,  ne  invocarono  il  soccorso 
e  la  alleanza.  Essa  tenne  l' invito,  perche  pronta  cosi  ai  negoziati 
della  pace,  come  al  pericolo  della  guerra,  e  nell'  8  Febbrajo  1385 
fu  firmata  nell'  isola  di  Grado  l' alleanza  offensiva  e  difensiva  dai 
senatori  Gradenigo,  Dandolo  e  Steno. 

Anche  lo  Scaligero  signore  di  Verona  entrò  nella  lega. 

Fu  ostinata  la  guerra,  e  a  farla  cessarci  Urbano  VI  nel  1386 
richiamò  l'Àlanson^  comandò  la  tregua,  e  a  comporre  le  cose  mandò 
Ferdinando  Patriarca  di  Gerusalemme  costituito  Vicario  Apo- 
stolico. 

La  calma  fu  soltanto  apparente^  perchè  il  Carrarese  si  man- 
tenne nel  possesso  dei  luoghi  piii  muniti,  e  perciò  dovettero  i  Vene- 
ziani rimanere  alle  difese  de'  loro  confederati. 

Ma  nel  Novembre  del  1387  creato  Patriarca  di  Aquileja,  da 
Papa  Urbano^  Giovanni  detto  di  Moravia^  e  avendo  il  Carrarese 
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per  cattivarsene  la  grazia  restitaiti  i  luoghi  occupati^  i  Veneziani 
essendo  cessato  ogni  perìcolo,  partirono  anch'  essi^  lasciando  desi- 
derio di  s&  per  la  osservanza  della  data  fede. 

Senonchè  il  Patriarca  Giovanni  di  Moravia^  figlio  naturale 
dell'  Imperatore  Carlo  IV  e  fratello  di  Venceslao  e  Sigismondo 
pare  imperatone  abbietto  più  che  altri  mai  il  seggio  Patriarcale. 
Tiranno^  lascivo  e  concussore,  ogni  ordine  scomposci  accarezzò  la 
plebe^  calcò  i  maggiorenti,  e  non  ritenato  nò  da  pudore,  nò  da  ri- 
morso, a  Federico  Savorgnano  fece  espiare  col  sangne  la  chiamata 
dei  Veneziani,  ma  non  andò  guari  che  Tristano  Savorgnano  ven^ 
dico  il  padre  e  la  patria,  togliendo  di  vita  il  facinoroso  Patriarca. 
Non  ci  voleva  meno  di  tanti  eccessi  per  rendere  impossibile  la 
patriarcale  domioazione.  A  Giovanni  di  Moravia  succedeva  nel 
Patriarcato  Antonio  Qaetani,  che  tosto  rìnonciava  alla  malferma 
e  combattuta  sede. 

Meno  accorto  di  lui  fu  il  Vescovo  di  Concordia  Antonio  Pan- 
ciera al  quale  l'ambito  seggio  fu  cagione  di  lutto,  e  mentre  il  Con- 
cilio di  Pisa  lo  tenne  per  legittimo  Patriarca,  Oregorio  XII  lo  de^ 
pose  ed  elesse  Antonio  da  Ponte,  ed  intimò  e  tenne  Concilio  in 
Cividale. 

Ad  aspreggiare  le  misere  condizioni  del  Patriarcato  si  colle- 
garono ai  Cividaleai  i  Conti  di  Gorizia  e  di  Ortemburgo,  e  la  guer- 
ra prosegui  ostinata. 

Onde  impedire  nuove  sciagure.  Papa  Alessandro  V  ricorse  alla 
Rep^|)l>blica  di  Venezia,  che  tosto  si  pose  mediatrice  ed  arbitra  fra 
i  contendenti,  onde  mostrarsi  devota  alla  Santa  Sede  e  dedita  alle 
opere  di  concordia  e  di  pace.  Fu  conchiusa  la  tregua,  che  spirò 
nel  Qennajo  1411. 

L' Aggi^cipP&i'Bi  degli  avvenimenti,  Y  intervento  degli  stranieri, 
le  forze  stremate  dalle  discordie,  V  odio  crescente  verso  il  regime 
sacerdotale  ne  affrettavano  la  inevitabile  caduta. 

Finalmente  avendo  rinunciato  i  due  contendenti  Panciera  e 
Da  Ponte,  fu  eletto  Patriarca  Lodovico  dei  Duchi  di  Tek,  co- 
gnato del  Conte  di  Ortemburgo,  e  di  qua  nuovo  incendio  di  guerra 
poichò  i  Cividalesi  coi  loro  aderenti  lo  avversarono. 

L'imperatore  Sigismondo  sospettò  che  i  Veneziani  celata- 
mente  mantenessero  la  discordia  nel  Patriarcato  e  facessero  impe- 
dita la  soggezione  al  Tek,  onde  si  dichiarò  loro  nemico,  e  si  ac- 
cinse a  combatterli  non  solamente  in  Friuli,  ma  ben  anche  nel- 
r  Istria  e  nella  Dalmazia. 
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La  Repubblica  accettò  la  disfida,  essa  vi  era  apparecchiata. 

Allora  la  nuova  politica  la  persuadeva  ad  aggrandirsi  nella 
terraferma,  ed  era  tormentata  dal  bisogno  di  esercitare  la  sua  diretta 
influenza  sui  destini  d' Italia,  mirando  a  coUegarla  a  difesa  della 
comune  indipendenza.  Era  anche  allettata  al  possesso  del  Frinlii 
dalla  opportunità  dei  traffici  che  di  là  agevolmente  si  potevano 
aprire  con  la  Germania  per  la  via  delle  Alpi. 

Con  unico  e  forte  volere,  V  elemento  aristocratico  reggeva  al- 
lora la  cosa  pubblica,  e  il  popolo  erasi  già  educato  al  nuovo  ordine 
di  cose. 

La  grande  autorità  delle  leggi  faceva  tacere  ogni  temeraria 
aspirazione^  e  reprimeva  anche  il  pensiero  di  ogni  moto  sedizioso. 

Era  recente  la  memoria  del  Doge  decapitato. 

In  Venezia  non  era  lecito  altro  grido  popolare,  fuori  di  quello 
Viva  S.  Marco. 

Era  sicurata  cosi  della  interna  quiete. 

Quanto  al  pericolo  esterno,  non  aveva  vicini  potenti  contro  i 
quali  dovesse  premunirsi  da  improvviso  assalto. 

Col  trattato  di  pace  del  1338  essa  aveva  già  ottenuto  il  pos- 
sesso di  Treviso  e  di  Ceneda  ;  nel  1404  coli'  ajuto  dei  Carraresi^ 
signori  di  Padova,  si  era  impadronita  di  Verona,  e  poscia  coll'ajuto 
del  Visconti  si  era  impadronita  dì  Padova,  e  aveva  tolti  di  vita  i 
Carraresi. 

La  pace  del  1381  aveva  dato  termine  alla  quarta  guerra  coi 
Genovesi^  e  da  quel  tempo  aveva  ristorate  le  esauste  sue  forze. 

Gli  altri  stati  italiani  erano  o  in  discordia  fra  loro,  o  lacerati 
dalle  ire  cittadine. 

La  Chiesa  era  afflitta  dallo  scisma. 

Non  vi  era  adunque  minaccia  di  pericolo  esterno. 

Ad  accrescere  le  schiere  de'  combattenti,  aveva  tratti  al  suo 
partito  i  marchesi  d'  Este,  i  duchi  di  Mantova  e  Monferrato  ;  e  piìi 
tardi  vi  aggiunse  (  nel  1414  )  il  duca  di  Milano  e  Pandolfo  Mala- 
testa. 

Così  validamente  apparecchiata  entrò  in  Friuli  cogli  eserciti 
capitanati  da  Tristano  Savorgnano  e  Filippo  Arcelli,  occupò  varj 
luoghi  muniti  che  a  lei  si  diedero,  altri  tolse,  rintuzzò  i  conati  im- 
periali, ne  disperse  la  soldataglia,  fiaccò  la  baldanza  del  battagliero 
Patriarca  e  costrinse  protettore  e  protetto  a  rivalicare  le  Alpi. 

Neir  Aprile  del  1419  si  diede  alla  Veneta  Repubblica  Givi- 
dale  ;  nel  1420  Udine  le  si  soggettò  conservando  i  suoi  diritti,  le 
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sue  consaetadini  e  le  Boe  giarisdizioni^  e  cosi  di  seguito  bì  resero 
le  altre  terre  e  castelli  coi  loro  signori. 

Per  tale  modo  al  principio  del  secolo  XV  la  Repubblica  a  sé 
congianse  tutta  V  antica  Venesua,  e  cancellò  il  prelato  Àquilejese 
dai  potenti  d' Italia. 

Ma  bisognava  legittimare  gli  acquisii  operati  colla  forza. 

£ra  proposito  della  Repubblica  sostonere  i  proprj  diritti  entro 
i  limiti  segnati  dagli  eventi;  e  usare  delle  vittorie  con  moderazione 
onde  il  nuovo  acquisto  non  costringesse  più  tardi  a  sindacarne  la 
origine  e  contestarne  la  legittimità.  Essa  voleva  sviluppare  il  con* 
Getto  della  giustizia  della  propria  causa,  e  ottenere  la  sanzione 
della  coscienza  pubblica. 

I  suoi  consultori  la  avevano  posta  suir  avviso^  che  ove  non 
seguisse  accordo  col  Patriarca,  rimanevano  vive  le  di  lui  preten- 
sioni^ e  che  essendo  il  Patriarca  Sovrano  indipendente  dalla  Chiesa 
e  dair  impero,  poteva  liberamente  convenire  e  validamente  obbli- 
garsi ;  le  additavano  ancora  che  la  questione  poteva  essere  portata 
neir  intricato  campo  religioso,  ove  non  si  fosse  distinto  dal  prin- 
cipe il  sacerdote. 

Era  per  ciò  che  al  cardinale  di  Spagna  affidava  Y  incarico  di 
proporre  al  Tek  oneste  condizioni,  che  vennero  alteramente  ripul- 
sate. Egli  confidava  tuttora  sulla  protezione  dell' imperatore,  e  infatti 
r  imperatore  gli  diede  un  nuovo  esercito  col  quale  discese  per  Tul- 
tima  volta  in  Friuli,  a  raccogliere  la  vergogna  della  sconfitta. 

La  Repubblica  per  togliere  al  Tek  il  suo  più  valido  appog- 
gio ed  iniziare  il  riconoscimento  del  suo  possesso  in  Friuli,  con- 
trasse lega  con  Sigismondo  imperatore  contro  Filippo  Maria  Vi- 
sconti, e  fu  pattuito,  che  egli  confermerebbe  alla  Repubblica  le  in- 
vestiture dello  stato  che  teneva  in  terraferma,  e  questo  atto  d*  in- 
vestitura seguiva  in  Praga  nel  16  Agosto  l437^  e  in  quella  cere- 
monia.  Marco  Dandolo  rappresentava  il  Doge  e  il  governo  vene- 
ziano. 

U  Tek  che  ormai  non  poteva  più  confidare  neir  ajuto  impe- 
riale pel  ricupero  del  suo  stato,  si  volse  al  Pontefice  Eugenio  IV,  il 
quale  sollecitò  la  Repubblica  a  restituire  il  mal  tolto  alla  Chiesa 
Àquilejese,  ma  quantunque  severo  il  linguaggio  del  Pontefice,  pure 
non  si  mostrò  disposta  a  cieca  obbedienza. 

I  suoi  consultori  la  confortavano  a  conservare  V  acquisto,  e 
quello  soltanto  concedere  che  non  poteva  giustamente  negare. 

•  Affermava  il  Pontefice  che  la  Repubblica  aveva  spogliata  la 
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ChieM  colle  armi;  che  il  sao  possesso  non  era  legittimo,  e  se  pare 
le  vennero  ingiurie  e  molestie  dal  Patriarca^  non  doveva  la  Chiesa 
patire  per  gli  errori  de'  suoi  ministri.  Che  nelle  questioni  si  mesco- 
lavano rispetti  di  religione  e  di  pietà  verso  nna  Chiesa  tanto  nobile, 
la  cui  rovina  avrebbe  commosso  la  universa  cristianità. 

La  Repubblica  senza  darsi  apparenza  di  approfittare  della 
confusione  che  allora  invadeva  la  Chiesa,  e  afiettando  devozione 
alla  Santa  Sede  rispose  :  Che  il  Patriarca  Tek  aveva  eccitata  la 
guerra  contro  i  Veneziani  entrati  in  Friuli,  quali  pacificatori  tra 
gli  oppressi  e  T  oppressore.  Che  altri  nemici  aveva  sollevati  contro 
di  loro,  e  aggravato  il  paese  di  tutte  le  calamità  della  guerra.  Che 
il  cardinale  di  Spagna  aveva  tentato  invano  di  venire  agli  accordi. 
Che  finalmente  i  Veneziani  intrapresero  la  guerra  per  sicurezza  e 
difesa  propria,  che  tirannico  e  intollerabile  era  divenuto  il  governo 
de'  Patriarchi,  e  che  il  Friuli  aspettando  migliori  destini  erasi  dato 
spontaneamente  ai  Veneziani,  ed  essi  dovevano  ritenerlo.  Che  im- 
pertanto  si  sarebbero  continuate  le  pratiche  di  accomodamento 
collo  spogliato  Sovrano. 

Se  il  Pontefice  Eugeaio  IV  mostrò  di  aquetarsi  (  egli  era  Ve* 
neziano  ),  pronto  agli  sdegni  fu  il  Concilio  di  Basilea,  che  som- 
mosso ed  aggirato  dal  Tek  minacciò  di  scomunica  la  Repubblica« 

Tornò  vana  ogni  giustificazione.  —  Il  Senato  al  quale  erano 
patrimonio  la  dignità  e  la  prudenza,  scriveva  a  suoi  oratori  (sedenti 
nel  Concilio  di  Basilea)  che  nalla  facessero  onde  ottenere  una  mo- 
dificazione del  monitorio,  dovessero  partire  quando  fosse  definiti- 
vamente pronunciato,  e  facessero  presenti  le  ragioni  della  Kepub- 
blica  a  tutti  gli  ambasciatori  dei  Principi  e  delle  città  ivi  adunati. 

Il  Concilio  di  Basilea  lanciava  la  scomunica  contro  la  Bepnb- 
blica,  ma  la  scomunica  non  poteva  mutare  i  propositi  del  Senato, 
né  turbare  le  coscienze  de'  Veneziani,  né  mettere  in  pericolo  la 
quiete  dello  stato. 

L'  aristocrazìa  veneta  regolava  i  sentimenti  e  i  costumi  dd 
popolo  con  la]|autorità  delle  leggi.  Faceva  bensì  erigere  magnifiche 
Chiese,  decorava  il  santuario  d' argenti,  d'  ori  e  di  gemme,  dotava 
monasteri  e  soccorreva  piamente  a  tutte  le  necessità,  ma  non  con- 
cedeva alla  religione  d' invadere  il  campo  della  politica,  bensì  sa- 
peva spesso  valersi  della  religione  per  intenti  civili. 

La  popolazione  veneta  nel  pensiero  e  nell'  opera  non  era  né 
corrotta,  nò  fiacca.  Essa  sentiva  il  rigoglio  della  vita,  era  ricca  e 
forte,  e  malgrado  che  fosse  in  lei  vivo  lo  spirito  e  il  sentimento  re- 


91 
ligioso^  aveva  combattuto  il  Fatiiarca  di  Aqtiileja  col  grido  di 
viva  S.  Marco,  non  vedeva  in  lui  che  il  nemico  della  Repubblica, 
il  n^EDico  d' Italia,  protetto  dalle  armi  straniere,  e  non  credeva 
che  il  potere  temporale  del  Patriarca  d'  Aquileja  dovesse  stare  al 
di  «opra  di  tutti  gli  interessi  civili;  e  meno  poi  della  grandesza 
della  patria. 

La  scomunica  del  Concilio  di  Basilea,  del  fulmine  non  aveva 
che  il  baleno,  anziché  nuocere  giovò  alla  Repubblica,  rendendo 
paleso  la  sua  fermezza.  Per  giunta,  avendo  il  Concilio  disputata 
r  autorità  del  Pontefice,  Papa  Eugenio  rifiutò  di  riconoscerne  le 
deliberazioni,  e  quindi  annullò  anche  la  scomunica,  lo  sciolse,  e  un 
nuovo  Concilio  convocò  a  Ferrara. 

Quantunque  i  Veneziani  non  smettessero  le  proposte  di  acco- 
modamento (per  dare  risalto  alla  loro  moderazione),  essi  non  teme- 
vano  poi  alcun  danno  dagli  indugi,  essendo  cessata  la  diretta  inge- 
renza dell'  imperatore,  invece  confidavano  ottenere  dal  tempo  e 
dagli  avvenimenti  quanto  non  si  potevano  promettere  dalle  indoci* 
lità  del  Tek. 

Cessava  di  vivere  il  Tek  nel  1439,  e  Papa  Eugenio  gli  diede 
a  successore  Lodovico  Mezzarota. 

Era  il  Mezzarota  uomo  d' indole  egregia,  abile  maneggiatore 
di  pubblici  negozi,  già  legato  Pontificio  in  Venezia.  Egli  propose 
patti  di  accordo  ai  quali  la  Repubblica  sulle  prime  non  mostrò  di 
aderire,  ma  temperandoli,  avvolgendoli,  modificandoli  a  suo  ta- 
lento, quando  fu  certa  d' imporre  le  condizioni  anziché  di  accet- 
tarle, si  fece  arrendevole. 

Dopo  molte  trattative  e  ripulse,  al  18  Giugno  1445,  in  Vene* 
ziay  nel  monastero  di  Santa  Maria  de'  Crociferi,  fu  convenuto:  che 
la  Repubblica  ritenesse  le  provincie  giustamente  aquistate,  col  do- 
minio e  collazione  de'  feudi  ovunque  posti  ;  che  il  Patriarca  ria- 
vesse Aquileja^  San  Daniele,  San  Vito  e  loro  distretti,  con  ogni 
utile  e  rendita  da  imputarsi  nei  cinquemila  ducati  d'oro  che  la 
cassa  pubblica  dovrebbe  annualmente  corrispondere  al  Patriarca, 
il  quale  verrebbe  accettato  per  vero  e  canonico  Patriarca,  coir  e- 
sercizio  della  giurisdizione  spirituale  in  tutta  la  Diocesi,  e  inoltre 
verrebbe  ritenuto  nella  protezione  e  difesa  della  Repubblica  contro 
chiunque. 

In  questo  accordo  che  felicemente  metteva  termine  ad  una 
delle  più  gravi  questioni,  spicca  lo  accorgimento  de'  Veneziani.  — 
Assegnavano  Aquileja  ai  Patriarchi,  quale  antica  loro  sede,  allora 
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quasi  distrutta  ed  insalubre  perchè  serbassero  le  apparenze  dello 
splendore  e  per  aqaetare  col  fasto  del  nome  Àquilejese  le  più  timo- 
rose coscienze  che  addebitavano  alla  Repubblica  uno  spoglio  ingiu- 
sto e  sacrilego. 

Loro  assegnavano  San  Daniele  e  San  Vito^  siccome  lu<{ghi 
lontani  dal  confine,  per  premunirsi  contro  la  influenza  politica  che 
potevano  subire  i  Patriarchi  dagli  imperatori  e  re  di  Germania, 
per  esercitarla  poi  sotto  forme  religiose  sopra  le  popolazioni  devote 
alla  Repnbl^ica. 

Né  meno  cauto  fu  il  provvedere^  che  fosse  tolto  ai  Patriarchi 
il  diritto  di  infeudare;  e  che  tutti  li  fendatarj  dipendessero  dalla 
Repubblica^  poiché  ove  fosse  rimasta  al  Patriarca  tale  condizione 
di  sovranità;  si  sarebbe  procacciati  nuovi  aderenti  e  sarebbe  stato 
più  libero  nelle  sue  manifestazioni  e  piii  pericoloso  alla  sicurezza 
dello  stato. 

A  questo  solenne  accordo,  Papa  Nicolò  V  non  domandato, 
aggiunse  la  propria  conferma  col  Breve  28  Giugno  1451;  e  lodò  il 
Doge  di  Venezia  per  la  sua  prudente  saviezza. 

E  quasi  non  bastasse  ad  autenticare  e  nobilitare  quell'accordo 
la  papale  conferma,  V  imperatore  Federico  III  nel  20  Marzo  1469 
in  Neustadt  decretava  che  quella  Convenzione  stabilita  tra  il  Ps- 
triarcaMezzarota  e  il  veneto  dominio^  dovesse  valere  perpetuamente 
tra  le  parti  e  ne  comandava  la  osservanza  a  Duchi  e  Marchesi. 

Cosi  cadeva  por  forza  d'armi  e  politica  virtii  della  Repubblica 
il  potere  temporale  dei  Patriarchi  di  Aquileja  durato  quattro 
secoli;  e  perché  non  potesse  più  risorgere  dopo  più  che  30  anni 
dalla  sua  caduta;  ne  suggellarono  la  pietra  sepolcrale;  il  papato  e 
r  impero. 

E  so  la  Repubblica  non  é  venuta  meno  nella  difficile  impresa, 
lo  si  deve  ascrivere  alla  sua  grande  moderazione;  alla  sua  politica 
ferma;  previdente;  provveduta  e  sicura. 

Lo  si  deve  a  quella  forza  di  attrazione  che  esercitavano  sulle 
popolazioni  di  terraferma  la  saldezza  del  suo  governo;  la  ordi- 
nata e  pronta  amministrazione;  li  pesi  rettamente  compartiti;  le  ac- 
cumulate dovizie  del  commercio  e  della  industria;  per  cui  reputa- 
vano fortuna  di  esserle  sudditi;  e  questa  maggiore  del  beneficio 
della  propria  indipendenza. 

E  ben  si  addiceva  alla  Repubblica  veneziana  il  titolo  di  Sere- 
nissima, poiché  né  avversi  né  prosperi  eventi  valsero  mai  a  tur- 
bare il  sereno  di  quelle  menti  che  reggevano  la  cosa  pubblica;  e  fu 
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soltanto  la  tempesta  politica  del  4797  che  avendo  scombujata  TEa- 
ropa,  gionBO  altresì  ad  oscurare  quelle  menti  che  ciecamente  tron- 
carono una' vita  gloriosa  di  quattordici  secoli. 

Terminata  la  lettura  l' Ateneo  si  raccolse  in  sedata  segreta  e 
nominò  a  soci  corrispondenti  i  signori  dott.  Diego  Bonghi,  ingeg. 
Luigi  TFevelIini  e  prof.  Francesco  Berlan. 

/{  presidente 
G.  Nàmiàs. 

/{  segretario  per  le  lettere 
G.  Berghet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  19  DICEMBRE  1867. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  socio  corr.  dott.  Vincenzo  Mikelli  a 
leggere  la  memoria  del  s.  o.  cav.  Antonio  Angeloni-Barbiani  :  Dei 
sentimenti  di  famiglia  nella  Commedia  nuova  dei  Greci. 
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DII  SENTHENTI  DI  FAUGUA 


NELLA 


COMMEDIA  NUOVA  DEI  GRECI 

•  MEMORIA 
dal  socio  ordisario 

NQB.  CAV.  ANTONIO  ANGELONI  -BARBIANI. 
— o>>>*»CC<:° — 


Che  il  teatro  sia  acaola  di  costami  buoni  o  corrotti  ;  efficacis- 
sima al  popolo  fu  detto  e  ripetuto^  e  pi&  si  dice  e  si  ripete  oggi  in 
Italia.  Di  quali  costami  poi  sia  oggi  maestro  agli  Italiani  il  teatro 
drammatico  non  voglio  qui  ora  indagare.  Farmi  più  utile  rifacen- 
domi da  tempi  più  antichi  e  da  più  solenni  maestri  mettere  viem* 
meglio  in  mostra  Y  importanza  del  teatro  nelle  civili  società.  Ho 
detto  volermi  rifare  da  tempi  più  antichi  e  da  più  solenni  maestri  : 
quando  si  tratta  di  teatro^  non  possono  esser  questi^  che  i  tempi  ed 
i  maestri  dell'  antica  Grecia.  Ma  non  v'  intratterrò  già^  Signori^ 
della  commedia  antica,  che  è  tutta  propria  di  una  condizione  parti- 
colare della  società  greca  :  volendo  ohe  i  Greci  ci  sieno  maestri,  è 
forza  attingere  alle  fonti  della  commedia  nuova,  della  commedia 
di  Monandro.  Tra  i  sentimenti  e  le  passioni  in  questa  maestrevol- 
mente delineate,  ei  mi  pare  profittevole  a  noi  il  ricercare  sulle 
tracce  di  un  illustre  critico  (*),  e  lo  esporvi  brevemente,  quale  fosse 
il  modo  di  comprendere  e  di  rappresentare  i  sentimenti  della  fami- 
glia in  cosi  grande  scrittore  di  commedie  qnal  fu  Monandro. 

Allora  quando  si  piglia  ad  esame  T  espressione  dei  sentimenti 
umani  in  un  antico  poeta,  fa  di  mestieri  non  dimenticare,  che  que- 
sti sentimenti  medesimi,  anche  i  più  generali,  non  sono  in  tutti  i 

(')  Il  Guizot. 
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secoli  e  in  tutti  i  paesi  in  guisa  assoluta  gli  stessi,  cioè  non  del 
pari  possenti  o  rispettati.  Essi  vigoreggiano  sempre  invero,  ma  son 
sottoposti  a  numerose  e  grandi  vicende,  hanno  una  storia  loro  pro- 
pria^ hanno  progressi,  trionfi  e  sconfitte  secondo  che  V  nomo  s' ac- 
costa 0  s'  allontana  dalla  sua  primitiva  natura,  opera  ed  imagine 
di  Dìq.  Cosi  è  ce^to,  che  a.  tutte  le  relazioni  di  famiglia^  che  sono 
eterne,  rispondono  sentiménti  eterni  eariandio  ;  ma  egli  è  vero  dd 
pari,  che  siccome  i  vincoli  della  famiglia  si  restringono  o  s'  allen- 
tano giusta  la  influenza  delle  leggi  e  delle  opinioni,  cosi  i  senti- 
menti più  strettamente  congiunti  alla  famiglia  s' invigoriscono  o 
vengono  mancando,  si  purificano  o  si  guastano  conforme  il  volger 
dei  secoli.  Alcune  citazioni  varranno  a  far  conoscere  come  fossero 
ì  sentimenti  della  famiglia  compresi  e  tratteggiati  al  publico  nella 
commedia  nuova  dei  Greci.  Nei  frammenti  assai  numerosi  che  ci 
rimangono  di  questa,  e  che  furono  con  maravigliosa  diligenza  rac- 
colti da  queir  acuto  ingegno  del  Meineke,  noi  troviamo  compiuta 
e  frequente  Y  espressione  di  questi  sentimenti.  In  quelli  del  solo 
Monandro  troviamo  come  in  compendio  ritratte  tutte  le  emozicmi 
liete  o  melanconiche,  la  severità  e  V  indulgenza,  a  eagìon  d' esem- 
pio, dei  padri,  u  Ah  !  dolce  cosa  ohe  ella  è,  ei  dice,  V  esser  padre  ! 
Povero  in  mezzo  alla  fortuna  è  il  ricco,  che  non  ha  nella  sua  casa 
a  chi  lasciare  i  suoi  beni.  Qual  balsamo  per  V  anima  d'  un  nomo 
non  è  mai  la  presenza  de'  suoi  bambini?  La  nascita  d'un  bambino 
&  la  catena  più  forte  di  tenerezza  fra  due  sposi.  Non  v'  ha  diletto 
maggiore  che  lo  scorgere  quei  che  son  da  noi  generati  vivere  nella 
saggezza  e  nella  virtù  n . 

Ma  per  contro  quante  inquietudini  non  rispondono  anche  nel 
cuore  di  un  padre  a  questi  sentimenti  di  piacere!  Questo  fanciullo, 
atteso  coir  impazienza  e  colla  gioia  raccolto,  avrà  forse  una  corta 
vita,  0  se  la  renderà  fors'  anco  colle  sue  azioni  vergognosa,  sicché 
i  genitori  n'  abbiano  ad  arrossire.  Kd  ecco  Monandro  mettere  in 
bocca  ad  un  de'  suoi  personaggi  la  manifestazione  verace  di  on 
sentimento  verissimo  :  u  Questo  giorno  m'  ha  fatto  il  dono  d'  una 
figlia:  abbellirà  essa  od  oscurerà  la  mia  riputazione?  No  '1  so;  son 
padre  :  ma  qual  peso  gli  è  mai  !  Dolori,  timori,  affanni  senza  fine. 
£i  si  conviene  che  Y  uomo  faccia  la  sua  scelta  ;  o  viva  rimanendo 
celibe,  o  ohe  divenga  padre  e  muoia  :  tanto  toma  amara  la  vita 
quando  noi  abbiamo  dei  figli.  Non  v'  ha  uomo  più  disgraziato  di 
un  padre  se  non  sia  un  altro  padre  afflitto  di  più  numerosa  fami- 
glia » . 
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Ma  i  padri  hanno  doveri;  che  non  sono  giammai  impanemente 
violati  :  la  patemiftà  ^ò  quasi  un  regno  e  un  sacerdozio.  Udiamo 
anche  qui  Monandro,  u  Havvi  un  difetto,  ei  fa  sentenziare  in  tea- 
tro, ohe  taluni  chiamano  bontà,  e  che  spinge  gli  uomini  lU  male, 
risparmiando  a  tutte  le  colpe  la  lor  punizione.  Guardiamoci  bene 
di  lasciar  la  briglia  sciolta  all'  audacia  de'  viziosi  ;  infreniamoli 
piuttosto,  perchè  se  non  resistiamo  loro,  tutta  la  nostra  vita  sarà  a 
poco  a  poco  da  cima  a  fondo  scompigliata  »•  Eg^i  è  indubitato  ohe 
questa  norma  di  condotta  è  più  che  mai  necessaria  nella  famiglia  : 
conciosiachè  non  la  propria  felicità  solamente,  ma  quel  che  è  più, 
la  felicità  de'  suoi  figli  abbandona  in  balla  delle  passioni  il  padre, 
che  o  per  corruzione,  o  per  trascuratezza  o  per  viltà  abdica  il  pro- 
prio potere  e  lascia  correre  sfrenati  i  figliuoli.  E  Monandro  cosi 
aflbrma:  a  L' uomo  che  volge  rimproveri  severi  a  suo  figlio,  fa  quel 
che  si  appartiene  ad  un  padre,  sieno  pure  aspre  le  sue  parole  ». 

Se  non  che  la  vita  umana  rassomiglia  ad  uno  stretto  di  mare 
in  cui  non  si  naviga  che  fra  due  rivo  irte  di  scogli,  e  la  debolezza 
è  appena  più  dannosa  che  V  estremo  rigore  nelle  relazioni  fra  pa- 
dre e  figlio.  Anche  tale  verità  ha  bene  espressa  Monandro,  a  Per 
tenere  i  figli  nella  buona  via,  non  è  punto  sempre  mestieri  una  se- 
verità che  gli  attristi  :  ei  fa  d'  uopo  molte  volte  una  cotal  dolcezza 
che  gli  alletti.  Concedi  di  buon  cuore  a  tuo  figlio  ciò  che  è  giusto 
accordargli,  e  tu  avrai  in  lui  un  vero  amico,  che  si  piglierà  pen- 
siero dèlia  tua  vita,  invece  di  un  erede  ingordo,  che  starebbe  in 
agguato  della  tua  fine.  Quanto  è  dolce  la  vita  con  un  padre  di 
amore  condiscendente  e  giovanile  I  n  Mon  ci  è  dato  certamente  di 
fissare  giusta  queste  massime  i  limiti,  dove  arrestare  si  debbano  la 
severità  e  V  indulgenza.  Non  appartiene  punto  alla  commedia  di 
tracciare  agK  nomini  ex  professo  un  piano  di  condotta  saggia  e 
moderata  ;  si  bene  ella  ne  insegna  a  navigare  fra  gli  scogli  addi- 
tandoci i  naufraghi  sull'una  e  sull'altra  riva:  coli' esempio  dei  due 
eccessi  contrarìi  ella  ci  segna  la  linea  diritta  p  sicura.  Monandro 
ha  saputo  nella  stessa  commedia,  anzi  nello  stesso  personaggio, 
ritrarci  ad  un  tempo  i  danni  del  rigore  e  della  debolezza  patema. 
Ognuno  intende  che  io  voglio  alludere  al  Punitor  di  se  stesso  imi- 
tato da  Terenzio.  Quando  Menedemo  apprende  la  partenza  del 
figlio,  e  riflette  dolorosamente  sulla  sua  propria  condotta,  dove 
sarebbe  l'effetto  comico,  se  egli  si  formasse  propriamente  nel  mez- 
zo fra  la  severità,  che  gli  ha  fatto  perdere  il  figlio,  e  l'indulgenza, 
che  può  renderglielo?  Per  converso,  dopo  essere  stato  severo,  tra- 
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passa  d' un  salto  ali'  eocesdo  opposto,  volge  contro  di  se  stesso 
tutto  il  suo  rigore,  e  a  se  stesso  promette  di  non  più  resistere  in 
nulla  a  suo  figlio,  se  giunga  mai  a  trovarlo.  La  sua  seconda  colpa 
non  è  meno  grave  della  prima.  Ma  è  ben  ciò  che  rende  naturale 
la  commedia  ed  efficace  Y  insegnamento. 

Nella  famiglia,  giusta  le  idee  della  società  cristiana,  la  donna 
è  parte  nobilissima  della  medesima,  e  ha  diritto  alla  reciprocane 
za  della  stima  e  dell'  affetto.  Or  il  vero  ufficio  della  donna  in  seno 
della  famiglia  non  appare  sul  teatro  greco  in  tutta  la  sua  luce  che 
a  far  capo  dalla  commedia  nuova.  A  torto  fu  detto  soventi  volte, 
che  presso  i  Greci  dopo  il  tramonto  dell'  età  eroica  fino  all'  appa- 
rire del  cristianesimo,  le  donne,  che  non  fossero  cortigiane,  erano 
rimaste  affatto  estranee  alla  vita  e  ai  sentimenti  degli  uomini, 
fossero  ben  anco  i  loro  mariti.  Or  bene.  Monandro  ha  in  un  fram- 
mento queste  parole  :  a  ei  si  conviene  o  rimaner  celibe,  ovvero 
che  altri  ammogliandosi»  se  ne  porti  con  sé  la  dote  e  la  sposa,  e  a 
questa  poi  racconti  a  suo  beli'  agio  le  maniere  di  vivere  degli  uo- 
mini. Non  cada  sopra  tutto  in  pensiero  al  marito,  se  vuol  essere 
saggio,  di  tener  sua  moglie  imprigionata  nelle  stanze  più  recondi- 
te della  casa.  Lasciate  che  una  donna  passeggi  a  suo  piacere  in 
mezzo  alla  società,  tutto  vegga  :  questo  spettacolo  basterà  ad  al- 
lontanarla da  malvage  azioni  :  mentre  per  l' opposto  uomini  e 
donne  del  pari  desideriamo  con  ardore  quel  che  ci  viene  nascosto. 
Ma  il  marito,  che  tien  la  moglie  chiusa  coi  chiavistelli  avvisandosi 
di  far  coi»ì  prova  di  accorgimento ,  non  si  prende  che  un  travaglio 
inutile,  e  la  sua  saggezza  non  è  che  follia  ;  perchè  se  l' una  di  noi 
ha  posto  il  cuore  fuori  della  casa  coniugale,  ella  s' invola  più  ratta 
che  una  freccia  od  un  augello  :  ella  la  farebbe  ai  cento  occhi  di 
Argo.  E  a  tutti  i  mali  che  ne  seguitano  s'  aggiunge  il  ridicolo  ; 
r  uomo  è  corbellato,  e  la  donna  è  perduta,  n  Ella  è  una  donna  che 
parla  a  questo  modo,  e  che  dice  apertamente  alla  società  :  Io  non 
sono  una  schiava.  « 

Ma  altri  potrebbe  affermare,  che  a  questi  concetti  si  oppon- 
gono tutte  le  maledizioni  che  noi  leggiamo  in  Monandro  contro  il 
matrimonio.  Egli  è  chiaro,  che  da  per  tutto,  in  ogni  tempo,  queste 
maledizioni  furono  sempre  nella  commedia  un  luogo  comune.  So- 
lamente questo  luogo  comune  ha  varie  espressioni  e  sentimenti 
'secondo  la  condizione  de'  costumi.  Udiamo  il  nostro  autore,  u  Se 
tu  sei  saggio,  non  lasciare  il  tuo  genere  di  vita  per  ammogliarti  ; 
sono  ammogliato  io  stesso,  e  ti  porgo  perciò  questo  consiglio.  No, 
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risponde  il  secondo  personaggio^  è  affare  conchinso  :  io  getto  i  da- 
di. Vanne  dunque,  ripiglia  il  primo  ^  eiacciano  gli  Dei,  che  tu  ne 
e$ca  fuori  sano  e  salvo,  perocché  tu  ti  lanci  sopra  un  vero  oceano: 
e  non  è  punto  il  mar  della  Libia  o  V  Egeo  che  ingbiotta  tre  navi 
su  trenta  ;  di  quelli  che  s' imbarcano  suir  onde  del  matrimonio, 
non  uno  solo  si  può  salvare.  Disgrazia  a  colui^  che  primo  inventò 
di  prender  moglie  !  Disgrazia  al  secondo,  al  terzo,  al  quarto  e  a 
tutti  quelli  che  lo  imitarono.  La  maledetta  generazione,  che  son 
le  donne  !  Un  uomo  sposa  egli  una  donna  ?  Ne  sposa  egli  una  so- 
la ?  Ecco  eh'  ei  sente  insinuarsi  presso  di  sé  in  segreto  e  per 
tutta  la  vita  le  passioni  malvage,  i  filtri  avvelenati,  e  la  malattia 
pia  crudele  di  tutte,  Y  invidia,  che  non  lascia  mai  le  donne  un 
istante.  Una  donna  è  meglio  seppellirla  che  sposarla,  n  Certamen- 
te r  attacco  è  vivo  ;  la  stessa  vecchia  commedia  colla  sua  asprez- 
za consueta  non  ha  sarcasmi  più  mordenti.  Ma  chi  bene  osservi, 
vedrà  di  leggeri,  che  Criatofane  quando  favella  dei  disordini  delle 
donne  maritate,  lascia  scorgere  abbastanza  sotto  lo  scherno  V  in- 
differenasa  :  per  contro  i  poeti  della  commedia  nuova  si  lasciano 
portare  a  vivi  attacchi  verso  questi  disordinii  porche  per  loro  la 
felicità  è  nella  vita  privata,  e  tutto  ciò  che  turba  V  interno  d'^na 
famiglia  sentono  che  è  sciagura  grave  e  irreparabile,  n  Egli  è 
diffìcile,  senza  dubbio,  asserisce  lo  stesso  Monandro ,  di  rinvenire 
una  donna  virtuosa  ;  ma  se  noi  la  rinveniamo ,  ella  fórma  la  sicu- 
rezza della  nostra  vita  :  ella  à  come  il  timone  della  casa,  e  a  lei 
tocca  di  preservare  da  ogni  male  il  marito  e  i  figli,  n  Non  k  dun- 
que evidente,  che  da  Aristofane  a  Monandro  V  ufficio  delle  donne 
nella  società  si  è  trasformato,  e  che  il  matrimonio  vi  acquistò  una 
dignità  sino  allora  sconosciuta  ? 

Un  sentiménto  assai  dilicato  per  una  parte,  tempestoso  o 
svergognato  per  V  altra,  ha  molta  affinità  con  questi  sentimenti 
della  vita  privata,  della  famiglia:  parlo  dell'amore.  Non  sarà  quin- 
di senza  interesse,  a  mio  credere,  il  cercare  come  fosse  rappresen- 
tato nella  nuova  commedia  de'  Greci.  Quasi  tutti  i  sommi  poeti 
dell'  antichità  possono  essere  divisi  in  tre  scuole  per  rispetto  alla 
maniera  di  comprendere  e  di  rappresentare  l' amore.  Oli  uni  non 
veggono  neir  amore  che  una  legge  generale  della  natura  e  la  vita 
feconda  della  materia  :  poniamo  fra  questi  Eschilo  colla  sua  Teo- 
gonia primitiva,  e  Lucrezio  colla  personificazione  di  Venere»  Per 
altri  l'amore  non  è  che  un  desiderio  umano  ardente  e  pas8aggero,< 
che  il  piacere  solo  desta  e  acqueta  :  tal  noi  lo  disccrniamo  nelle 
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commedie  dì  Aristofane,  dove  cinicamente  si  disvela,  e  nell'  arte 
amatoria  di  Ovidio  ,  dove  ^n  grazia  e  con  brìo  cerca  di  maache- 
rarsi.  Altri  finalmente  hanno  descritto  quella  che  potrebbe  appel- 
larsi la  tragedia  dell'  amore.  I  suoi  impeti  improvvisi^  le  sue  illu- 
sioni distrutte,  le  sue  disperazioni  crudeli^  Y  amore  nelle  loro  ope- 
re è  una  forma  del  destino.  Fedra  in  Euripide,  Medea  in  Apollo- 
nio di  Rodi;  Didone  stessa  in  Virgilio,  sebbene  già  moderna  per 
gì'  interni  cembattimenti,  sono  tre  vittime  immortali  di  un  amore 
irresistibile,  inviato  crudele  della  necessità.  Ma  per  i  moderni  1'  a- 
more  non  è  più  una  forza  materiale  che  trascina  egualmente,  se- 
condo Lucrezio,  uomini  e  bruti,  non  è  più  il  capriccio  dei  sensi 
che  celebra  Ovidio,  non  è  più  il  messaggero  fiottale  degli  Dei.  Egli 
è  un  sentimento  naturale  all'  anima  umana,  che  h  libera,  che  ha 
coscienza  di  sé  medesima,  e  non  indirizza  più  tirannicamente  le 
azioni  degli  uomini  anche  quando  s'  è  fatto  padrone  de'  loro  cuori. 
Or  bene  ;  i  poeti  della  commedia  nuova  sono  forse  i  soli  presso 
gli  antichi  che  abbiano  compreso  quasi  alla  foggia  de'  moderni 
r  amore.  Cade  però  in  acconcio  il  citare  Plutarco  :  quel  che  forma, 
dice  egli,  l' unit^i  nei  lavori  di  Monandro,  è  l'amore,  il  quale  vi  si 
sparge  per  tutto,  come  il  soffio  comune  di  un'  anima  sola.  Gran 
discepolo  e  primo  iniziato  di  questo  Dio,  egli  ha  parlato  della  pas- 
sione veramente  da  filosofo.  Nelle  sue  commedie  egli  conduce  de- 
stramente al  matrimonio  l' uomo  eh'  abbia  oltraggiato  una  don- 
zella. Mette  egli  in  iscena  una  cortigiana  ardita  e  svergognata? 
Il  suo  amante  si  riconduce  poco  per  volta  alla  ragione,  si  pente,  e 
finisce  per  troncare  ogni  relazione  con  lei.  L  al  contrario  un'  aman- 
te saggia,  e  che  contraccambia  tenerezza  con  tenerezza  !  Ella  ritro- 
va il  suo  vero  padre,  che  la  riconosce,  ovvero  Monandro  sotto- 
mette l'amore  alla  prova  di  lunga  aspettativa  e  concilia  così  alla 
relazione  degli  amanti  un  rispetto  che  la  rende  toccante.  Anche 
Odivio  s'accorda  con  Plutarco  dicendo: 

Tabula  jucundi  nulla  e$t  sine  amore  MeiuindrL 
E  in  un'  antica  iscrizione  Monandro  è  chiamato  la  Sirena  del  teatro, 
il  brioso  compagno  dell'amore,  e  colui  che  ha  insegnato  agli  no- 
mini una  dolce  vita,  rallegrando  sempre  la  scena  collo  spettacolo  di 
un  matrimonio  al  termine  delle  sue  commedie. 

Monandro  ha  in  vero  descritto  in  alcuni  bellissimi  versi  i  prin- 
cipii  dell'amore.  uÈ  l'occasione,  ei  canta,  che  cagiona  il  male 
delle  anime  nostre:  colui,  che  l'occasione  colpisce,  porta  con  sh  una 
ferita  nascosta.  »  E  un  altro  poeta  della  commedia  nuova  aveva 
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detto:  «da  prima  si  getta  un  colpo  d'occhiO;  poi  sottentra  Tammi- 
razione^  più  in  là  T esame;  poi  altri  si  lascia  portare  alla  speranza; 
end' è  che  da  tutti  questi  sentimenti  nasce  1'  amore,  ri  Non  vi  sem- 
bra, 0  signori^  che  l'analisi  sia  delicata,  e  che  i  poeti  della  com- 
media nuova  descrivessero  la  passiono  nascente  con  una  finezza 
verissima  e  affatto  moderna?  Monandro  adunque  presentiva  ed 
in  luogo  del  destino  poneva  quell'avventuroso  capriccio  de' primi 
incontri,  in  forza  del  quale  Giulietta  e  Romeo  si  sono  riconosciuti 
ed  amati  da  che  si  son  visti.  Aggiungete  ancora  che  nelle  comme- 
die di  Monandro  l'amore  non  è  senza  sgomento  e  senza  lotte:  ed 
è  appunto  questa  pittura  dei  sentime'nti  umani,  che  torna  curiosa 
e  nuova  nel  nostro  poeta.  Un  solo  frammento  noi  possediamo  d' una 
commedia  di  lui,  nella  quale  un  giovane  descrive  le  scompigliate 
emozioni  eh'  ei  prova  vicino  alla  sua  amante  :  u  Per  Minerva  !  ami- 
ci miei!  io  ho  bel  cercare  ciò  che  mette  più  a  terra  un  uomo,  ma  io 
non  trovo  una  imagine,  che  s' attagli  a  quel  che  sento  in  me  stesso. 
Dirò  io  un  turbine?  Ma  innanzi  eh'  ei  si  addensi,  che  s'avanzi^  che 
colpisca,  che  atterri,  ci  passa  un  secolo.  O  diiò  io  una  ondata  di  ma- 
re, che  avvilluppa  il  marinaio?  Ma  ella  vi  lascia  il  tempo  di  gridare; 
o  Giove  salvatore  !  di  attaccarvi  anche  a  qualche  tavola  della  nave. 
Per  me  dacché  tengo  fra  le  mie  braccia  colei  che  amo,  son  colato 
a  fondo,  n  Parole  piene  d'una  viva  passione,  d'una  poesia  semplice 
e  di  un  dolce  scherzo,  che  mi  pajono  in  vero  proprii  a  rilevare  il 
far  generale  della  commedia  nuova  dei  Greci. 

Qui  ha  fine^  o  Signori,  la  ricerca,  che  io  mi  sono  proposta.  Or 
non  sarebbe  per  avventura  senza  utilità  raffrontare  la  espressione 
dei  medesimi  sentimenti  nel  teatro  di  oggigiorno  in  Italia,  ma  ben 
m' avveggo  come  oltrepasserebbe  i  limiti  imposti  alla  mia  lettura 
dal  dovere  di  non  abusare  della  vostra  cortese  indulgenza.  Una 
sola  osservazione,  o  meglio  un  voto  io  esprimerò,  se  cioè  non  con- 
venga a  noi  Italiani^  cosi  connaturati  a'  sublimi  esempli  dell'arte 
greca  vedere,  se,  poiché  la  interpretazione  della  vita  interiore  e 
domestica  è  gloria  della  letteratura  cristiana,  non  ci  poniamo  forse 
per  una  via,  che  segni  un  cammino  a  ritroso  della  nuova  comme- 
dia de'  Greci. 

Terminata  la  lettura,  e  nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  l'a- 
dananza  fa  sciolta. 

n  presidente  H  segretario  per  le  lettere 

G.  Namus.  G.  Bergaet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  9  GENNAJO  4868. 


Il  presidente  apre  V  adunanza  eoi  doloroso  annunzio  della 
mancanza  a'  vivi  delP  illustre  vicepresidente,  Tomaso  dott.  Locatelli, 
con  affettuose  parole  accennando  alla  grave  perdita  fatta  non  solo 
dall'Ateneo  ma  dalle  lettere  italiane  di  cui  era  valente  cultore,  e 
da  Venezia  di  cui  era  lustro  e  decoro. 

Letto  quindi  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'antecedente 
adunanza,  il  presidente  invita  il  socio  con*,  dott.  Carlo  Calza  a 
leggere  la  sua  memoria  :  Cenni  sugli  Annali  delle  epidemie  occorse 
in  Italia  dallPprime  memorie  fino  al  4850,  scritti  dal  prof.  cav. 
Alfonso  Corradi  ;  e  su  di  alcuni  provvedimenti  sanitari  della  Re- 
pubblica Veneta.  . 


-  — ♦OOO-O  CK>«^*- 
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CENNI 

SUIILl  MMLI  BILL!  iPlDiili 

OCCORSE  IN  ITALIA 

DALLE   PRIME   MEMORIE    FINO    AL    1850 

SCRITTI 

DAL  prof.  cav.  ALFONSO   CORRADI 

e  su  di  alcuni  provvedimenti  sanilarii  della  Repubblica  Veneta 

del  Socio  corrispondente 

CARLO    DOTT.    CALZA. 


u La  ricerca  intorno  alla  morbilità  delle  moltitudini 

f)  nei  diversi  tempi  non  è  certamentente  vana  o  di  semplice  cnrio- 
n  sita;  avvegnaché  come  dalla  maggiore  o  minore  frequenza  con 
f)  cui  un  individuo  ammala^  noi  giudichiamo  dello  stato  di  sua  com- 
»  plessione  e  salute,  egualmente  dal  numero  delle  epidemie  occorse 
n  nei  vari!  secali  noi  possiamo  far  stima  delle  condizioni  dei  popoli, 
r>  del  grado  di  loro  civiltà,  ed  in  parte  ancora  della  maniera  di  vi- 
n  vere » 

Tali  concetti  dell'Autore  rilevano  la  sintesi  generale  dell' o- 
pera»  di  cui  m'è  oggidì  grato,  o  signori,  tenervi  parola.  Il  cav.  dott. 
Alfonso  Corradi,  Professore  di  Patologia  nella  Regia  Università 
di  Pavia  porta  un  nome  ben  caro  ai  cultori  delle  mediche  disci- 
pline per  pregevolissimi  lavori  ad  esse  attinenti.  Fra  questi  piace- 
mi  ricordare  la  recente  memoria  intorno  alla  diffusione  della  tisi- 
chezza polìnonare  ^  alle  sue  cagioni  ed  ai  provvedimenti  piii  vale- 
voli a  combatterla^  premiata  nel  testé  passato  anno  dal  R.  Istituto 
Veneto  di  Scienze,  lettere  ed  arti.  Fino  dal  1861  negli  Annali  Uni- 
versali  di  Medicina  di  Milano  faceva  noto  il  Corradi  il  suo  intendi- 
mento  di  ricercare  dalle  leggende^  dalle  tradizioni^  dalle  antiche 
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cronache,  dalle  storie,  quanto  ai  morbi  partiti  dalle  popolazioni  ita- 
liane dalle  prime  memorie  sino  ai  nostri  di  avesse  rapporto;  e  ciò 
All'oggetto  di  tessere  una  storia,  della  quale  la  massima  impor- 
tanza sotto  il  punto  di  vista  politico,  medico  e  sociale  ben  chiara- 
mente apparisce.  Ed  in  vero,  mentre  lamentava  che  la  patologi» 
storica  tanto  in  altri  paesi  tenuta  in  onore,  fra  noi  non  avesse  che 
rari  cultori,  si  faceva  ad  indagare  di  quali  vantaggi  ad  una  più  per- 
fetta conoscenza  del  nostro  paese,  atla  quale  è  dovere  di  ogni  one- 
sto il  cooperare,  lo  studio  delle  epidemie  potesse  esser  ragione.  Poi- 
ché tanti  e  si  stretti  sono  i  rapporti  fra  le  condizioni  morali  di  an 
popolo  e  lo  sviluppo  di  una  malattia  che  lo  colga,  il  suo  andamento 
e  la  sua  terminazione,  che  ben  si  appalesa  manifesta  la  utilità  som- 
ma che  dalla  conoscenza  di  queste  può  alla  storia  del  paese  venire. 

Una  non  comune  esattezza  di  erudizione ,  una  sodezza  di  ra- 
gionare ed  una  coscienziosa  interpretazione  dei  fatti,  rendono  gli 
Annali  delle  Epidemie  occorse  in  Italia  dalle  prime  memorie  ^no 
al  1850  del  prof,  di  Pavia,  un'  opera  ben  degna  del  nostro  tem- 
po e  deir  indirizzo  degli  attuali  studi  medici.  Alla  grandezza  e  di- 
rei quasi  all'audacia  del  concepimento  non  venne  certo  meno  l'at- 
tuazione. Cronache  antiche  le  più  degne  di  fede,  leggende,  poemi, 
annali,  ricordi,  libri  di  medicina,  furono  dal  prof.  Corradi  pazien- 
temente esaminati  allo  scopo  di  trarne  que'  documenti ,  che  sotto- 
posti alla  più  severa  critica  valessero  a  rendere  meno  possibil- 
mente inesatta  la  storia  che  si  era  proposto  di  scrivere.  In  qoal 
modo  ci  sia  riescito,  le  due  parti  dell*  opera  fino  ad  ora  pnblicate 
ben  valgono  a  dimostrarlo;  nelle  quali  alla  descrizione  di  ogni  epi- 
demia andando  unito  il  catalogo  delle  fonti  cui  attinse  TAutore,  paos- 
si  dire  aversi  ancora  una  Biblioteca  epidemiografica.  E  saggio  pen- 
siero fu  per  certo  quello  dell'  aver  tenuto  conto  di  tutti  quei  feno- 
memeni  straordinarii  che  una  qualche  colleganza  potessero  avere 
collo  sviluppo  dei  morbi  popolari  ;  e  perciò  avvenimenti  atmosfe- 
rici 0  cosmici,  quali  inondazioni,  straripamenti,  terremoti,  carestie, 
malattie  di  animali,  vengono  in  giusta  misura  considerati.  Consi- 
derazione invero  della  massima  importanza;  in  quanta  che  ben  è 
noto  come  lo  sviluppo  di  morbi  speciali,  e  la  loro  maggiore  o  mi- 
nore diffusione  epidemica  sieno  non  di  rado  in  rapporto  con  parti- 
colari circostanze  metereologiohe  o  telluriche. 

Tucidide,  Diodoro  Siculo,  Tito  Livio,  Plinio,  Orazio,  Appiano, 
Dione  Cassio,  e  molti  altri  ancora  sono  gli  autori  da  cui  fu  dato 
trarre  le  più  antiche  memorie.  Incominciando  dall'  anno  738  avanti 
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Cristo  fino  all'  era  volgare  ben  55  avvenimenti  aventi  relazioni 
con  morbi  che  dominarono  epidemici,  stanno  nel  libro  del  Corradi 
registrati.  Cosi,  per  dire  dei  principali,  tra  il  436  e  427  av.  C.  è  ri- 
cordata quella  famosa  malattia  popolare  detta  Peste  attica  e  di  Tu- 
cidide, perchè  da  questo  illustre  storico  descritta.  Dionigi  d' Alicar- 
nasse  la  chiama  scabies^  e  la  dice  causa  potentissima  di  morte  .  •  • 
graves  dk>lores  cuti  incutiens  ob  pruriginem,  et  $i  fieret  exulcera- 
tiOy  vehemeniius  soBviena.  —  Lo  stesso  Dionigi  poi  tra  il  390  e  389 
ricorda  una  straordinaria  siccità,  cui  segui  orrenda  fame  e  pesti* 
lenza  nell'agro  romano,  usando  presso  a  poco  parole  simili  aUe  sun- 
notate, le  quali  lasserebbero  sospettare  all' A.  trattarsi  di  un'epide- 
mia di  vajuolo.  Finalmente  circa  l'anno  60  av.  C.^  Plinio  discorre 
dell'invasione  in  Italia  per  la  prima  volta  dell'elefantiasi,  porta- 
tavi dagli  eserciti  romani  stati  in  Siria  al  tempo  di  Pompeo  Magno. 
Epoca  questa  nella  quale  trovasi  d'  accordo  con  Celso. 

Nel  primo  secolo  dopo  l' era  volgare,  fra  i  molti  fatti  raccolti 
giova  ricordare  la  malattia  descritta  da  Plinio  col  nome  di  menta- 
gra  o  di  lichene  dei  Greci,  portata  nel  46-47  dall'Asia  da  un  cava- 
liere romano.  Questo  morbo  che  si  diffuse  epidemico,  non  era  cura- 
to con  conoscenza  che  dai  medici  di  Egitto.  Forse  potrebbe  desso 
non  essere  stato  che  l' elefantiasi  già  penetrata  in  Italia  avanti  Cri- 
sto ;  oppure  il  così  detto  coluta  che  lo  stesso  Plinio  dice  aver  re- 
gnato nel  14-37,  e  pel  quale  v'hanno  non  lievi  ragioni  per  ritener- 
lo lo  stesso  morbo  campano  di  cui  parla  Orazio  nelle  sue  Satire. 
Di  quanta  di£Scoltà  sia  uh  giudizio  positivo  in  tale  questione,  a  nin- 
no certo  potrà  sfuggire;  per  il  che  ben  fece  l'A.  se  in  questo  argo- 
mento di  patologia  antica  credette  non  potersi  definitivamente  pro- 
nunziare. L'anno  70  che  segna  l'assedio  e  la  distruzione  di  Geru- 
salemme, è  celebre  pure  per  una  fiera  pestilenza  fra  i  Giudei,  i 
quali  essendosi  dispersi  dopo  la  catastrofe  della  Città,  possono  ri- 
tenersi il  mezzo  pel  quale  le  malattie  dall'Oriente  si  trapiantarono 
e  propagarono  fra  noi. 

Dall'anno  167  al  170  del  II  secolo  fuvvi  ìa  tàmosh peste  An- 
toniniana  durante  il  regno  di  Antonino  Pio^  ricordata  anche  da  Ga- 
leno. Alcuni  tra  cui  il  Krause  e  l'Hauser  dalle  descrizioni  ohe  ci 
arrivarono,  sono  indotti  a  crederla  un'epidemia  di  vajuolo:  opinione 
questa  però  troppo  assoluta,  e  che  FA.  non  esita  a  rifiutare  appog- 
giato ad  un  accurato  esame  crìtico  delle  antiche  cronache;  incli- 
nando piuttosto  a  ritenere  che  sotto  il  nome  di  peste  siansi  abbrac- 
ciate malattie  di  specie  diverse  dominanti  fra  il  popolo,  e  tutte  di 
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indole  contagiosa.  Di  non  dÌBsimile  satura  sembra  poi  essere  stata 

l'altra  peMilensa  in  Italia  degU  aofni  180-190,  narrata  dallo  storico 

^irodiano,  per  la  quale  morirono  in  Berna  fino  a  2000  persone  per 

gtomo* 

Nel  terzo  secolo  tra  21  252  e  257  è  da  ricordare  la  peste  di  Ci- 
priano vescovo  di  Cartagine,  che  ne  lasciò  una  spaventosa  descri- 
zione: si  estese  dall'Europa  all'Asia  ed  airAfrica.  Secondo  gli  studi 
fatti  dall'Hauser  può  dessa  ritenersi  tanto  vera  peste  quanto  vajuolo. 
Lo  storico  veronese  Dalla  Corte  dice  che  Verona  restò  talmente 
spopolata  dalla  iborla  in  quegli  anni,  che  Y  imperatore  Gallieno  do- 
vette mandarvi  una  colonia  di  abitatori,  facendone  ancora  restau- 
rare le  mure  cadute  pei  terremoti,  e  chiamandola  Nova  Galliena. 

Nel  IV  secolo  è  ricordata  nel  376  una  Serissima  epiaoozia 
(forse  peste  bovina)  che  dalP  Ungheria  si  propagò  al  restante  d'Eu- 
ropa :  e  nel  V,  negli  anni  454-455  una  gravissima  pestilenza  che 
toglieva  di  vita  in  soli  tre  giorni  (Evagrio  Hist.  eccles.  II  C.) 

Ma  ben  più  tristamente  celebre  è  la  terrìbile  peste  di  Giusti- 
niano, od  anche  di  Procopio  e  di  Eugenio^  che  nel  VI  secolo  durò 
dall'anno  531  al  599.  Questa  che  può  dirsi  uno  dei  pia  grandi  ma- 
lori che  afflissero  1'  umanità  per  la  sua  durata  di  oltre  mezzo  secolo, 
sembra  potersi  ancor  ritenere  costituita  da  un  complesso  di  morbi 
contagiosi,  che  nello  spazio  di  tempo  fra  i  detti  anni  compreso  ed 
in  luoghi  diversi  regnarono  epidemicamente.  Fra  gli  storici  Gre- 
gario vescovo  di  Tours  dà  una  descrizione  della  epidemia  del  580^ 
ohe  lascierebbe  supporre  trattarsi  di  vajuolo  complicato  a  dissmi- 
leria  (morbus  di$$entericuscumpu8ulÌ8\  mentre  altri  autori  pel  590, 
e  S.  Gregorio  Magno  pel  599  ci  descrivono  una  peste  inguinale  o 
bubbonica. 

Così  nel  VII  secolo  viene  ricordata  nel  680  una  grave  mor- 
talità in  Italia  e  da  Paolo  Diacono  e  dal  Dalla  Corte  e  dal  Murar 
tori;  dovuta  a  tale  malattia  che  il  Krause  sarebbe  inclinato  a  cre- 
dere simile  al  morbus  dissentericus  cura  pusulis  del  Vescovo  di 
Tours^  cioè  al  vajuolo. 

NeirVIII  secolo,  le  pestilenze  che  dominarono  in  Italia,  spe- 
cialmente negli  anni  746-748  e  767^  fecero  più  orrenda  strage  ndle 
province  meridionali  ;  forse,  opina  l'autore,  per  le  più  facili  comu- 
nicazioni che  queste  contrade  allora  tenevano  coli'  oriente. 

Ma  assai  più  colpito  da  invasioni  frequenti  di  morbi  popolari 
si  fu  il  IX  secolo:  nel  quale,  dopo  avere  accennato  all'epizoozia 
deir809-81O,  di  bui  si  voleva  assegnare  a  causa  di  sviluppo  una 
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polvere  cbe  alcuni  scellerati  spargessero  n^i  pascoli  e  nelle  acque, 
d' onde  in  quei  tempi  di  stolta  barbane  avvennero  crudeli  vendette, 
triste  preludio  alle  scene  delle  streghe  e  degli  untori  alcuni  secoli 
pi&  tardi;  ricorda  il  Corradi  che  Qiovanni  Diacono  monaco  cassi- 
nese  ci  lasciò  descritta  un'epidemia  dell' 856,  la  quale  pare  essere 
stata  di  angina  maligna  o  di  ulcera  siriaca;  e  che  neiranno  suc- 
cessivo trovasi  notato  in  più  storici  avere  dominato  l' ignU  sacér 
o  fooco  di  S.  Antonio.  Con  questo  nome  pare  certo  andassero  uni- 
te svariate  affezioni  specialmente  carbuncolari  ;  ed  il  Fnchs  crede 
tale  morbo  nel  detto  anno  non  essere  stato  altro  che  ergotismo, 
essendo  la  segala  allora  molto  coltivata  ed  usata  quale  alimento, 
specialmente  in  que'  tempi  di  cafestia.  Checché  ne  sia,  osserva  l'A. 
esser  certo  che  V  ignU  saoer  e  la  lebbra  sono  quelle  forme  morbose 
che  costituiscono  la  massima  parte  della  patologia  dell'  Evo  medio. 

Nel  secolo  X  troviamo  la  prima  memoria  in  antica  Cronaca, 
citata  anche  dal  nostro  Galliccioli,  che  nel  954,  oltre  che  in  Ger- 
mania e  nella  Gallia,  la  peste  abbia  dominato  in  Venesia.  Da  al- 
lora ben  frequenti  ricordansi  le  pestilenze  nella  nostra  Città,  con- 
tandosene ben  40  tra  questo  secolo  ed  il  XVI. 

Ed  in  vero  nel  successivo  secolo  XI  sembrano  tra  le  altre 
incontestate  quella  del  1006  e  quella  del  1012.  Brevi  però  e  non 
affiktto  concordi  sono  le  notizie  che  su  di  esse  ci  lasciarono  il  Do* 
gtioni  nella  sua  Storia  Vtneta^  il  Flaminio  Corner  nella  sua  Cro- 
naca^ ed  il  Qliubavaz  in  suis  memoriis.  Il  prof.  Corradi  £s  cenno 
poi  che  in  questo  stesso  secolo,  nel  1083  regnò  epidemicamente  il 
tifo  con  petecchie  (p^sHma /ebri$  cum  petieulis  et  parottbusj^  de- 
scritto nella  Cronaca  di  Brescia  di  Giacomo  Malvezzi  ;  e  che  nel 
1097  vi  furono  gli  orrendi  mali  cui  soggiacquero  i  Crociati  in  Pa- 
lestina per  un'estrema  siccità,  mali  che  all'infelice  poeta  di  Sor- 
rento inspirarono  gli  immortali  versi  del  XIII  canto  della  Gerusa- 
lemme liberata. 

Nel  XII  secolo  continuarono  spesse  le  pesti  a  Venezia,  in  cui  se 
oc  ricordano  13.  Nel  1 166  fuvvi  una  grande  mortalità  nell'es«>cito 
dell'imperatore  Federico  I;  il  quale  poco  dopo  avere  espugna- 
to Roma,  fu  nuovamente  incoronato  dall'antipapa  Pasquale,  mor- 
talità che  si  estese  poscia  fra  le  popolazioni.  E  nel  1172  la  pesti- 
lenza fu  orrenda  a  Venezia,  portatavi  dalla  flotta  veneziana  ritor- 
nata dall'  oriente.  Reducta  daese^  dice  il  Sabellico,  repente  pestie 

totam  urbem  invasit Sarebbe  questa,  secondo  alcuni  storici 

r  epidemia  por  la  quale  mori  tutta  la  famiglia  Giustinian,  che  ave- 
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va  preso  parte  alla  Bpedisione  del  doge  Vitale  Michele  II  contro 
Emmanuele  Comneno  imperatore  greco  a  Seio^  dove  la  flotta  Ve- 
neta dovette  fermarsi  ;  di  guisa  ohe  lo  stesso  doge  fu  costretto  im- 
plorare dal  papa  il  permesso  che  T  unico  Giustinian  superstite  che 
era  monaco,  potesse  contrarre  matrimoniO|  acciocché  estinto  non  ne 
andasse  il  Casato,  u  La  magnifica  et  illustre  Città  di  Venetia^  dice 
una  Cronaca  antica  ch'ebbi  agio  di  esaminare  nell'archivio  dei  Fra- 
ri,  it  fu  in  diversi  tempi  oppressa  da  sevissima  mortidità  de  Peste,  o 
V  sia  stato  per  flagello  in  parte  overo  per  corretion  delli  errori  suoi, 
.n  ha  vendo  cosi  piaciuto  al  sommo  Dio,  per  quanto  si  trova  negli 
n  annali  descritti  da  diversi  autori.  Fu  sotto  el  Prencipe  serems* 
})  Simo  Don  Vidal  Michiel  el  segondo  quasi  nel  fine  del  suo  princi- 
n  pato  Tanno  1172  in  circa  da  grand'ssima  mortalità  de  peste  tra- 
n  vagliata.» 

Fra  le  pesti  poi  che  nel  XIII  secolo  dominarono  in  Italia, 
tra  cui  ben  nove  volte  in  Venezia  secondo  le  cronache  antiche  ri- 
cordate pure  dal  Galliccioli,  ò  rimarchevole  quella  del  1 259-60, 
che  colpi  alcune  città  fierissimamente,  e  nelle  quali  ad  oggetto  di 
placare  V  ira  celeste  si  incominciò  V  uso  delle  processioni  di  fitma- 
tici  devoti  che  colle  discipline  andavano  flagellandosi.  Uso  questo 
che  pid  tardi  andò  estendendosi  :  gli  storici  infatti  ricordano  come 
anche  a  Venezia  sulla  fine  di  questo  secolo  si  introducesse,  ove  ai 
costituirono  le  cosi  dette  scuole  o  confraternite  dei  battuti:  BatU'^ 
iorum  scholae  .  .  .faeie  velata,  dorsoque  ad  finodestiae  modum  nu- 
dato. Le  quali  confraternite  per  essere  state  approvate  e  sottopo- 
ste a  leggi  speciali  dal  Consiglio  dei  Dieci,  non  arrivarono  mai  a 
quegli  eccessi  deplorati  in  altri  paesi,  dove  si  possono  ritenere  ave- 
re costituito  vere  epidemie  pschiche. 

JBen  diffusamente  tratta  poi  Y  autore  della  famosa  peste  del 
Boccaccio  del  1347-48,  accennando  accuratamente  tutti  gli  scrit- 
tori che  ne  parlarono,  e  traendone  dai  più  reputati  la  descrizione, 
cui  numerose  assennate  note  voile  aggiungere.  Pare  che  incomin- 
ciato il  male  ancor  prima  del  1347  abbia  poi  continuato  fino  al 
1350,  cambiando  .forse  natura  nei  due  ultimi  anni,  e  certamente 
facendo  minori  stragi.  Con  ogni  probabilità  alla  vera  peste  che  spo- 
polò in  queir  epoca  una  gran  parte  delle  città  italiane,  seguirono 
altre  forme  morbose  regnanti  epidemicamente,  dovute  agli  ecces- 
sivi disordini  cui  si  diedero  gli  scampati  dalla  moria  dei  primi  an- 
ni. Di  essa  peste  che  colpi  Venezia  Tanno  1348  v'ha  documento 
nella  lapide  a  caratteri  gotici  dorati  che  si  trova  nella  scuola  della 
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Carità.  Quanto  sia  stata  dessa  fiera  lo  provano,  oltre  la  descrizione 
in  essa  lapide^  nella  quale  trovasi  l'idea  del  contagio  nelle  parole: 
eomensa .  una .  gran  •  morialidcid .  emoria  la  tenie .  de  diveree  •  ma- 
latié  e  naeion  .  alguni  .  spudava  •  sangue  p.  la  baca  «  e  alguni  ve- 
gnìMfa  glanduxe.eoto  li  scaii  e  al  menere  •  e  alguni .  vegnia  •  lo  »  mal 
del  ecwbon  .p  .le  guaine .  e  pareva .  che  .  queeti  •  mali  •  se  piase  •  un 
da  V  altro  •  zoe  li  sani .  eia .  V  infirmi  ....  ;  anche  quanto  fu  la- 
sciaio  scrìtto  in  antiche  Cronache:  a  Bucando  la  felice  memoria 
jì  del  serenissimo  D.  Andrea  Dandolo  (1348),  u  continua  quella  cro- 
naca eh*  ebbi  a  citare  poo'  anzi  a  piacque  al  signor  nostro  visitarla 
n  non  solo  con  grandissima  fame,  spaventosi  terremoti  et  dopo 
n  quelli  con  tanta  pestilontia,  la  qual  fra  T  altre  città  lei  la  provò 
9  mortalissima,  che  de  cento  infermi  non  se  ne  risanava  uno,  et  ca- 
n  dovano  le  misere  persone  una  sopra  Taltra,  el  Padre  abbandonane 
n  do  li  figlioli  et  el  fratello  lasciando  Y  altro  et  la  moglie  el  marito. 
n  Non  vi  erano  medici  né  medicine,  d' ogni  parte  della  città  si  vede- 
ri vano  cadaveri  et  essequie,  et  si  udivano  pianti  e  lamentationi,  et 
n  le  provisioni  et  remedi  non  erano  in  alcuna  parte  fruttuosi  ne  gio- 
n  vevoli,  de  maniera  che  la  dtà  quasi  tuta  derelitta  et  vuota  d'habi- 
9  tanti  ìì  •  Quali  poi  fossero  queste  proviMont  et  remedi  non  m'è  dato 
render  conto  con  precisione:  pochissimi  documenti  e  di  lieve  impor- 
tanza ho  potuto  raccogliere  in  proposito.  Solo  nei  libri  del  Maggior 
Consiglio  trovasi  la  seguente  parte:  tt  1348-30  maii.  Quodpropter 
n  infeetionem  terroiefiteta  eausa  estremi  morbi  seupestilentie  et  ut 
n  terra  resanetur^  eligantur  tres  provisores  ad  fi^ciendas  provisio* 
fi  nes  prò  salute  terrea,  quifi^erunt  s.  Marcus  Quirino,  s.  Nicolaus 
ì)  Venerio  et  s.  Paulus  Belegno.  n  Per  tal  modo  viene  dimostrato 
cbe  oltre  un  secolo  innanzi  alla  creazione  dal  magistrato  alla  sanità, 
la  sapiente  Republìca  di  Venezia  provvedeva  con  speciali  commis- 
sioni sanitarie  alle  pubbliche  calamità. 

E  per  finire  colle  pesti  che  furono  in  Italia  nello  stesso  secolo 
XIV  accenna  TA.  quella  del  13G0-63,  che  si  può  crederla  stossa 
del  1347-48  che  ritornava  dal  settentrione;  e  quella  del  13994400 
favorita  nel  suo  sviluppo  dalle  processioni  dei  cosi  detti  bianchi,  o 
fonatici  che  percorrevano  l'Italia  in  orazioni,  vestiti  di  bianco;  e 
dal  giubileo  tenutosi  in  Roma  ove  lasciarono  le  ossa  loro  i  pelle- 
grini accorsi  in  numero  straordinario.  È  notevole  come  nella  Lom- 
bardia la  mortalità  sia  stata  poca  per  le  saggio  misure  di  sanità 
ordinate  da  Gian  Galeazzo  Visconti,  il  quale  benché  detto  il  mag- 
gior tiranno  ebbe  a  cuore  la  salute  de'  suoi  popoli. 
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Nel  secolo  XV  TÀ.  descrive  con  qualche  estensione  T  epide- 
mia del  1414  nelle  Romagne  e  che  ritiene  esser  stata  d' influenza, 
cai  tenne  dietro  secondo  storici  attendibili,  la  eoqueluehe.  Erronea 
per  conseguenza  sarebbe  l'asserzione  dello  Spengel,  che  dice  qae- 
st' ultimo  morbo  comparso  per  la  prima  volta  in  Italia  nel  XVI 
secolo. 

Nel  1403  fuvvi  di  nuovo  peste  in  Italia.  Fu  in  quest'  anno  che, 
secondo  alcuni  storici,  scoppiato  il  male  anche  nella  nostra  città, 
neir  isola  detta  di  S.  M.  di  Nazareth  ;  forse  perchè  in  essa  si  ac- 
coglievano i  pellegrini  di  ritorno  da  Terra  santa,  e  dove  fino  dal 
1249  gli  Eremitani  delia  regola  di  S.  Agostino  aveano  eretto  una 
chiesa  ed  un  convento  ;  per  decreto  della  Republica  si  istituì  un 
ospedale,  dove  ammetter  si  doveano  i  poveri  d' ambo  i  sessi  ajfiitti 
dalla  peste.  Fu  questo  il  Lazzaretto  vecchio,  allora  uno  dei  più 
belli  e  dei  più  comodi  d'Europa.  Sull'epoca  però  della  fabbrica- 
zione del  Lazzaretto  vecchio  non  posso  a  meno  di  accennare  alle 
differenze  che  v'  hanno  negli  storici.  In  quella  Cronaca  antica  già 
due  volte  ricordata  trovo  scritto  :  u  Ducando  dappoi  el  serenìsaimo 
Ti  Prencipe  Foscari  (1423)  fu  anohora  tanta  strage  nella  città  che 
»  morirono  molte  migliaia  di  persone  et  sotto  detto  Prencipe  presero 
fi  parte  gli  Padri  della  Republica  che  se  dovessero  fabricar  doi  lo- 
»  chi  lontani  dalla  città  miglia  doi,  et  fabbricati  li  chiamarono  La- 
n  zareti  Vecchio  et  Nuovo  per  giovamento  alla  sanità  della  Terra, 
ff  nelli  qual  luochi  venivano  mandati  li  corpi  appestati  governati 
n  e  sovenuti  dall'erario  publico  ....  79  —  Tale  esplicita  dichiara- 
zione in  una  Cronaca,  nella  quale  d' altra  parte  non  è  fatto  cenno 
di  peste  nel  1403,  come  non  lo  è  fatto  nel  Galliocioli,  le  cui  memo- 
rie sono  un  prezioso  gazofilacio  di  esattissime  date  storiche,  lascia 
veramente  dei  dubbi  su  quanto  è  affermato  in  altri  documenti.  Cosi 
in  una  Cronaca  manoscritta  di  Giovanni  Tiepolo  che  fu  poscia  Pa- 
triarca di  Venezia  si  trova: In  ditto  tempo  fl4X)S)  comenzò 

la  peste  in  Venetia,  Fu  tolto  il  luogo  del  Lazaretto  a  ìL  Fra  Qa- 
hriel  dell'  Ordine  delli  Heremitani  et  fa /atto  Laaaretto,  et  a  lui  fu 
dato  S.  Spirito Cosi  Apostolo  Zeno,  ohe  fu  per  qualche  tem- 
po Priore  nello  stesso  Lazzaretto,  e  quindi  in  caso  di  conoscere  il 
vero,  in  un  suo  manoscritto  conferma  tale  epoca  (1).  Forse  nel  1403 

(I)  Id  uq  manoscritto  dì  apostolo  Zeno  trovasi: 

TI  Lazzaretto  Vecchio  fu  lungo  tempo  prÌQia  del  i403  Monastero  dei  PP. 
Agostiniani  Romitani.  Nel  1260  il  B.  Fra  Agostino  Trionfi  Anconitano  scrittore 
e  teologo  insigne  di  detto  Ordine  ivi  scrisse  il  Trattato  sopra  il  Magnificat  e  bo- 
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bì  sarà  principiato  a  mandar  ivi  appestati;  ma  nel  1423  si  sarà  in- 
grandito il  locale  con  naove  fabbriche  acconcie  allo  scopo. 

Più  tardi,  cioè  nel  1468,  giaata  una  Parte  del  Senato,  17  aprile, 
in  ajato  ai  tre  nobili  eletti  a  provvedere  in  occasione  di  peste  si 
scelsero  dae  cittadini  per  sestiere,  i  quali  stipendiati  doveano  prov- 
vedere al  trasferimento  degli  ammalati  al  Lazzaretto,  al  vaota- 
mento  delle  case  infette  ed  a  persuadere  chi  le  abitava  ad  uscire 
dalla  città  somministrando  loro  anche  del  publico  denaro  (!)•  Ma  il 
1485  in  cui  nuova  peste  grave  colse  Venezia,  segna  V  epoca  di  un 
radicale  provvedimento.  L' uso  delle  commissioni  sanitarie  nomi- 
nate soltanto  pel  momento  di  bisogno  è  fatto  cessare:  un  magistrato 

pra  1*  Ave  Maria  che  masoscritto  conservasi  nella  Libraria  dji  PP.  Agostiniani 
di  Perugia,  in  fine  del  quale  sta  serìtto:  Compleius  in  S.  Maria  de  Nazaretki 
VeneHii,  Il  Lazzaretto  vecchio  cbiamavasi  anticamente  s.  Maria  de  Nazareth. 

Quel  Fra  Gabriello  Romitano  che  era  Priora  di  detto  luogo  da  cui  fu  trasfe- 
rito d'ordine  publieo  in  S.  Spirito  insieme  co' suoi  Frati,de' quali  era  allora  Priore 
non  fu  altro  che  il  P.  Fra  Gabriello  de  Garofoli  da  Spoleto,  uomo  di  gran  dottrina 
e  bontà  di  vita,  il  quale  unitosi  con  Andrea  Bondumiero  che  poi  fu  Patriarca  di 
Venezia,  eoo  Filippo  Paruta  ohe  in  appresso  fu  Arcivescovo  di  Gandia,  con  Michlele 
Moroslnl,  e  con  Francesco  Gontarini,  tutti  e  quattro  Patrizi!  Veneziani,  fondò  in 
San  Spirito  la  Congregazione  dai  Canonici,  detti  pereiò  di  S.  Spirito,  che  nel  1424 
fa  da  Martino  Y  Pontefice  confermata  con  una  Bolla.  Essendo  poi  stata  soppressa 
nel  1658  la  Congregazione  dei  Canonici,  il  luogo  fu  assegnato  ai  PP.  Francescani 
di  €andia,  che  tuttavia  vi  dimorano. 

(1)  1468  47  aprile  (in  Bogatia)  Facienda  est  onmis  provisio  possibilisad  r»- 
medU  Pestis,  Inter  que  in  primis  Imploranda  est  clementia  et  misericordia  sal- 
vator» Dei  nostri  Jesu  Christi.  Quamobrem 

Yadit  pars  quod  mittatar  ad  dicendum  Beverend.  Domino  Patriarche  nostro 
ut  per  omnia  Monasteria  et  Beligiosorum  loca  orationes  sive  intercissioues  fierifa- 
eiat  prò  liberatlone  bujns  Civitatis  nostra  a  tam  repentino  periculosoque  male. 

Insuper  per  Collogium  eligantur  duo  nostri  oives  populares  idonei  et  suffi- 
dentea  prò  quolibet  sexterio  hujus  Civitatis  nostre,  quorum  quilibet  habeat  de 
salario  in  mense  ab  Officio  nostro  salis  ducatus  quator  infra,  sicutl  melius  fieri 
poterit,  qui  per  saa  sexteria  studiose  et  diligenter  investigent  provldeantque 
Ittxta  qualitatem  et  personarum  conditionet  que  subito  Nazareth  condueantur, 
quod  ut  cito  exequi  possit  conducantur  per  Provisores  nostros  salis  slie  due  bar- 
die  quarum  due  stent  in  Terra  Nova  et  alle  due  ad  Bivum  Altum  :  preterea  pro- 
vìdeant  quod  iufectorum  domus  vacuentur,  eorum  abitatores  persuasionibus  om- 
nibus inducentos  quod  a  Civitate  exeant  quod  ut  commodius  facere  possint  eis 
de  pecuniis  eonvenienter  provideatur  ideo  quod  levare  se  possint;  de  qua  re  con- 
ferant  cum  D.  Fulgentio  qui  Istos  infectos  visitare  ae  obtulit,  omnibusque  per- 
suaslonibus  et  oneatis  roodls  querere  hano  uoatram  intontionem  exequi  prò  salute 
Civitatis.  Et  habeat  Collegium  lìbertatom  eligendi  corrigendi  et  providendi  In 
bujttsmodi  re  de  tempore  in  tompus  siculi  videbitur  temporum  .coudiUonea  exi- 
gere  (Magistr.  Sanità.  Beg.  17). 
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speciale  stabile  costituito  di  tre  provveditori  ò  incaricato  di  pro- 
porre 0  £Eir  esegnire  quanto  meglio  reputasse  idoneo  alle  necessità 
che  si  manifestassero  in  fatto  di  pubblica  salute.  Saggio  consiglio^ 
e  per  più  ragioni  commendevole  e  degno  da  imitarsi;  che  da  quella 
insti^uzione  datano  veramente  le  leggi  sanitarie  più  efficaci;  più 
estese  e  che  tanto  vennero  pe'  loro  effetti  celebrate.  Il  ricchissimo 
Archivio  di  quel  magistrato  dà  testimonianza  delle  sapientissime 
e  solerti  cure  de'  suoi  membri  rivolte  a  tener  lontana  da  Venezia  la 
crudele  malattia  che  andava  decimando  le  popolazioni  d^fiuropa,  od 
a  liberarsene  nel  modo  migliore  e  più  pronto,  colpita  che  fosse.  Ai 
tre  provveditori  alla  Sanità  aventi  ampie  facoltà  equivalenti  a 
quelle  dello  slesso  Senato,  ed  inapellabilità  delle  loro  sentenze,  lo 
stesso  Senato  aggiunse  nel  1556  due  sopra  provveditori  tolti  dal 
proprio  corpo.  Eletti  questi  dapprima  ad  ogni  bisogno,  nella  peste 
del  1629-30  furono  ritenuti  come  membri  permanenti  del  magistrato. 
Dal  1656  poi  soltanto  ad  ogni  bisogno  fu  statuito  si  eleggessero 
due  Sopra  provveditori  aggiunti. 

La  Sanità  di  Venezia  era  divenuta  frase  direi  cosi  proverbiale, 
ad  indicare  una  magistratura  avveduta  e  rigorosa.  Suo  scopo  pre* 
cipuo  fu  ognora  anche  in  tempi  ordinarli  che  le  molte  provenienze 
e  comunicazioni  con  paesi  lontani,  tra  cui  quelle  pericolose  coIFO* 
riente,  non  portassero  il  contagio  in  città.  Non  mi  è  concesso,  o 
signori,  nei  limiti  di  questa  recensione  dell'  opera  del  prof.  Corradi 
il  dare,  come  vorrei,  un'  idea  di  quelle  provvisioni  che  farebbero 
pure  onore  al  nostro  tempo;  vi  basti  l'assicurazione  che  tra  i  primi 
atti  dei  provveditori  alla  Sanità  v'ha  il  capitolare  del  Prior  del 
Lazzaretto  Vecchio,  che  datato  del  26  aprile  1486,  nulla  avrebbe 
ad  invidiare  al  più  perfetto  regolamento  d'uno  dei  nostri  più  grandi 
instituti  sanitari!.  A  tutelare  poi  la  libertà  d' azione  dei  provvedi- 
tori stessi,  il  Senato  decretava  nel  23  marzo  1490,  che  acciocché 
potessero  esercitare  in  materia  di  tanta  importanza  il  loro  ufficio 
absque  ullo  respéctu^  fossero  condannati  a  pagare  100  ducati  d' oro 
tutti  quelli,  sì  nobili  che  non  nobili,  che  prò  aliqna  re  offieii  osas- 
sero muover  loro  preghiere  (1).  Quali  poi  fossero  le  penalità  stabi- 


(i)  i4€0  marzo  23  :  In  Rogatis 

Bxpedit  prò  universali  salute  et  utili  totius  civitatis  dare  modum  et  eflSeere 
ut  tres  provi*,  ores  Deputati  super  Sanitate  terre  exereere  possint  eorum  offieìum 
absque  ullo  respeetu  et  ob  preoes  que  eie  fieri  posaent,  non  refardelur  allqua  exe- 
quutio  per  eoe  fionda.  leoirco,  Vadit  pars  quod  de  estero  aliquis  quieumque  fuerit 
uou  audeat  prò  alìqua  re  ufiìcij  rogare  suprascriploa  pro\is  >re8  vel  aliquem  ooruro 
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lite  per  qualunque  si  fossCy  che  in  qualsiasi  modo  cercasse  di  disob- 
bedire alle  molte  leggi  emanate  in  materia  di  sanità^  risultano  evi- 
dententemente  nei  moltissimi  documenti.  Oltre  le  multe  pecuniarie 
grosse  in  ragione  dei  tempii  v'  era  il  bando  perpetuo  o  temporaneo^ 
la  prigionia,  V  amputazione  di  un  membro,  perfino  la  perdita  della 
vita*  E  valga  ad  esempio:  nel  Notatorio  J.^  del  Magistrato  alla 
sanità  trovasi,  che  nel  1498,  28  Giugno  fu  publicato,  che  se  entro 
24  ore  non  si  fossero  presentati  al  Lazzaretto  il  marito,  il  medico 
ed  il  chirurgo  che  visitarono  una  donna  morta  di  peste  a  s.  Alvise, 
trovati  che  fossero,  èia  loro  tagliata  la  mano  destra  et  paghino  lire 
cento. 

Ma  per  continuare  colle  malattie  del  XV  secolo,  ricorderò 
come  negli  anni  1477-79  sembra  avere  dominato,  specialmente  nella 
Lombardia,  epidemico  il  tifo.  Jacopo  Melga  l'autore  delle  Cronache 
bresciane^  lo  dice  pestifera  infermitade  chiamata  dalli  medici  e  dal 
volgo  maldelzucho  over  delmazuch .«..,  L' Erizzo  nella  sua  Cronaca 
Veneta  dice  aver  anco  a  Venezia  dominato  la  peste  che  venne  chia- 
mata Mal  di  mazzucco.  Con  questo  nome,  forse  per  designare  lo 
Btupore  ed  il  delirio,  venne  dal  popolo  chiamato  il  tifo.  Da  questa 
epoca  secondo  il  Corradi,  la  peste  bubbonica  che  in  diversi  anni 
colpi  molte  città  dell'  Italia,  andò  ognora  associata  al  tifo  o  morbo 
petecchiale,  favorito  dalle  disordinato  stagioni  e  dallo  mosse  di  mal 
composti  eserciti. 

Nel  1493-94  la  peste  ora  grave  a  Roma,  ed  in  altre  città  mali 
diversi  colpivano  le  popolazioni  stremate  da  carestie,  inondazioni, 
guerre  ecc.  Carlo  Vili  discese  in  Italia ,  e  si  accagionò  il  suo 
es^eito  d' avervi  portato  la  sifilide.  Secondo  lo  storico  Commy- 
nes  nel  Settembre  del  1794,  il  re  entrava  in  Asti  mallade  de  la 
petite  verolle.  Se  alcuni  con  tali  parole  intendono  una  malattia  ve- 
nerea: altri,  tra  cui  Alessandro  Benedetti  storico  e  medico,  ed  il 
nostro  Marin  Sanudo,  affermano  trattarsi  di  vfi()uoIo  :  per  la  prima 

sub  pena  ducatorom  ceutum  auri  ad  Boldos  i24  prò  ducatu.  Bt  si  fueris  nobilis  do- 
tetur  prò  debitore  super  libris  qui  tenentur  ad  pedes  Dominij  nee  possit  probari 
ad  aliqaod  olliciiiin  quoaaque  integre  aaf isfecerit.  Si  vero  fuerit  popularrs  bauia- 
tor  ex  Insula  RivialU  et  Sancii  Marci,  quooaque  integre  satlafeeerit.  Que  qui- 
dem  omnes  peconie  vadant  ad  Arsenatum  nostrum.  Et  teneantur  prefati  provi- 
noretaub  debito  sacramenti  manifestare  serenissimo  Principi  et  illustrissimo 
Dominio  omnes  ilice  qui  eos  rogassent:  (Gapitol.  I.  Magìstr.  alla  Sanità  e.  2) 
t  i48 

—  6 

—  2 
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opinione  si  avrebbe  la  vita  sregolata  del  conquistatore  francese; 
per  la  seconda  il  fatto  che  allora  il  vajuolo  regnava  epidemico  in 
aloane  città  per  le  quali  ebbe  passaggio  Tesercito  francese.  Il  prof. 
Corradi  partigiano  deir  antichità  dei  mali  venerei;  crede  però  che 
tra  gli  altri  anche  questo  contagio  serpeggiasse  tra  le  file  dell'  e- 
sercito  di  re  Carlo,  e  ohe  da  quelle  passasse  anche  tra  gli  italiani. 
Nel  1495  invero  avvenne  la  famosa  battaglia  di  FornoVo  tra  i  fran- 
cesi  e  gli  italiani.  Poscia  cominciò  Y  assedio  di  Novara  per  parte 
dei  Sforzeschi  ed  i  Veneziani  contro  Lodovico  duca  d' Orleans  che 
vi  si  era  chiuso  dentro.  Quivi  alla  carestia  terribile  s*  aggiunsero 
svariate  malattie  e  fiera  mortalità:  tra  esse  il  chirurgo  dell'armata 
veneziana  Marcello  Cumano  lasciò  scritto  che  v'era  pure  la  sifilide. 

Finalmente  ricorderò  come  nel  1486  sia  comparso  per  la  pri- 
ma volta  epidemico  in  Inghilterra  il  cosi  detto  sudoì'e  inglese,  for- 
tunatamente tra  tante  calamità  non  mai  diffusosi  in  Italia. 

Nel  successivo  secolo  XVI  molte  furono  le  malattie  epidemi- 
che delle  quali  tenne  parola  l'A.  nella  seconda  parte  della  sua  ope- 
ra. Nel  1506  v'ebbe  il  tifo  petecchiale  in  Venezia  ed  in  Cremona. 
A  mostrare  quale  fosse  lo  stato  della  medicina  in  Venezia  in  quel- 
l'epoca,  riporterò  dal  Diario  di  Girolamo  Friuli  una  descrizione 
del  male  e  dei  metodi  di  sua  cura,  meritevole  di  .ricordanza: 

tt  Fu  in  questi  giorni  nella  città  Veneta  un'  influenza  d' infer- 
9}  mità  ed  una  certa  febbre^  qaasi  dicam  pestilenzialci  con  febbri 
n  acutissime  e  dolore  capitis,  ed  altri  zavariamenti,  e  cative  ima- 
79  ginazioiii,  con  alcune  tacche  sopra  le  persone,  che  di  poi  questa 
T)  infermità  fu  chiamata  Pettecchie.  Del  che  li  Medici  Veneti^  che 
f)  sempre  nella  Città  Veneta  ne  sono  Medici  assai  convenienti;  e 
fi  delli  primi  dell'Italia,  perchè  guadagnano  molta  somma  di  da- 
fi  nari;  al  principio  di  questa  infermità  tutti  li  Medici  facevano  fle- 
f)  botomiar,  idest  trazevano  sangue,  e  tutti  morivano  subito  salas- 
ft  sati,  idest  tratto  il  sangue.  Del  che  per  ogni  infermità  per  espe- 
fi  rienza,  et  altri  giovamenti,  facilmente  si  solevano,  salvo  in  quelli 
fi  che  la  natura  non  può  supplire,  e  sono  morituri.  Deliberarono  li 
fi  Medici^  vedendo  che  il  trazzer  di  sangue  era  loro  molto  contra- 
»  rio,  tentar  un'altra  esperienza:  ed  a  questi  infermi  di  questa  in- 
n  fermità,  deliberarono  con  le  ventose  tagliate  cavar  il  sangue,  il 
fi  quale  era  intra  pellem,  idest,  con  le  ventose  non  si  cavava  san* 
n  gue  salvo  dalla  pelle,  e  parse  che  questo  giovamento  fosse  otti- 
fi  mo,  e  con  questo  rimedio  molti  guarirono.  E  li  Medici  ancora  lo- 
Ti  ro  non  possono  intender  il  lutto,  e  con  1'  esperienza  e  col  tempo 


n  imparano^  quia  Demo  natus  est  magister.  £  questa  infermità  ve- 
n  ramente  fa  per  totam  Italiam  avanti  che  la  veoÌB^  a  Veuezia, 
n  e  furono  fatte  per  li  Medici  grandisfiime  esperienze  ad  ogni  mo- 
9  do  e  via.  Tamen  ne  moritteuo  aseai,  avanti  che  fosse  trovato  il 
o  modo  di  guarirli.  Né  Avìcena  né  Oaleno  ed  altri  sapientissimi 
9  scrittori  in  medicina  trovarono  mai  questa  infermità  nelle  stie 
n  Scritture,  perchè  la  natura  produce  diverse  infermità  irremedia- 
9  bili,  e  coir  esperienza  s'attroya  rimedio.  Enel  principio  vera* 
9  mente  di  questa  egritudine,  che  li  Medici  trazzevano  subito  il 
9  sangue  ed  aprivano  la  vena,  delti  X  malati  ne  morivano  8  .e  due 
9  soli  scappolavano.  Sicché  per  diverse  vie  convenivamo  lasciare 
n  la  carne  nostra  in  terra,  e  pòstea  si  da  causa  alle  infermitadi: 
9  ma  bisogna  risolvere  questo  individuo,  e  questo  è  per  certo,  n 
Diar.  de  GHroL  Priuli. 

Dal  1523  al  152^9  la  peste  colpi  successivamente  le  molte 
città  italiane.  I  numerosissimi  documenti  raccolti  dal  Corradi  oltre 
che  descrivere  i  diversi  avvenimenti  politici,  economia  e  metereo^ 
logici  che  precedettero  od  accompagnarono  V  epidemia,  ci  danno 
ancora  e  la  storia  patologica  di  essa  ed  un'  estesa  cognizione  dei 
mezzi  usati  a  combatterla  e  dei  provvedimenti  presi  nei  diversi 
stati  italiani.  Associata  questa  pestilenza  al  tifo,  fu  causa  di  gravi 
dispute  fra  medici;  e  ciò  non  tanto  rispetto  alla  peste  la  cui  ori- 
gine e  maniera  di  diffondersi  era  universalmente  consentita,  quan- 
to rispetto  al  tifo  o  febbre  petecchiale.  Mentre  alcuni  ne  accagio- 
navano unicamente  le  condizioni  dell'  aria,  altri  ne  attribuivano 
la  colpa  alla  scarsa  e  rea  qualità  di  cibi.  E  benché  geberalmetite 
si  ritenesse  contagiosa  la  pestilenza  di  questi  anni,  nulladimeno  in 
essa  si  vollero  trovare  argomenti  contro  la  dottrina  del  contagia  e 
la  pratica  dei  sequestri  e  delle  quarantene.  Ad  ogni  biodo  T  egre- 
gio A.  discorrendo  dei  provvedimenti  che  allora  si  fecero  per  or* 
dine  e  per  consiglio  publico  dice  aver  motivo  di  rallegrarsi  u  im- 
9  perocché  la  polizia  medica  non  era  fra  noi  si  meschina  cobié  ta* 
9  luao  di  que'  Consigli  e  Reggimenti  potrebbe  fiir  sospettare;  nella 
9  stessa  guisa  che  neppur  oggi  da  certe  Regole  ed  Avvisi  che  spun* 
9  tan  fuori  nei  timori  di  pestilenza  sarebbe  lecito  di  giudicare  del 
n  grado  delle  nostre  cognizioni  e  dei  nostri  progressi  nell'Igiene  e 
n  nella  Medicina.  9 

Riguardo  ai  provvedimenti  presi  a  Venezia  V  autore  riferisce 
un  brano  tratto  dai  Diarii  di  Marin  Sanuto;  ma  pur  ammettendo 
con  questo  che  sono  mirahili,  dubita  che  si  possa  dire  col  Roma- 
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nin^  che  sieno  superiori  a  quanto  altrove  fi$  fatto  e  non  solo  allora 
ma  nei  secoli  poi,  E  di  tale  suo  dabbio  troverebbe  appoggio  in 
quanto  dice  il  Massa  nel  suo  ragionamento  sulla  peste  del  1556^ 
ritenendo  anzi  che  meno  di  altri  paesi  sarebbe  stato  fatta;  irape- 
rocccbè  soggiunge,  «  non  furono  praticati  i  sequestri  né  proibite 
ale  visite  degli  amici  e  dei  parenti  agli  infermi n,o  forse  perchè 
u  mentre  i  poveri  ammorbati  conducevansi  in  Lazzaretto ,  ai  no- 
bili ed  ai  ricebi  permettevasi  di  stare  nelle  proprie  case,  se  infer- 
mi; a  curarsi.  » 

Di  tale  censura  mi  sia  lecito^  o  signori^  portar  difesa  a  prò 
del  sapiente  governo  della  Serenissima:  oltre  ai  documenti  di  cui 
poc'anzi  non  a  caso  vi  tenni  parola,  altri  moltissimi  esistenti  nel- 
r  archivio  dei  provveditori  alla  Sanità  danno  ampia  ragione  all'il- 
lustre storico  veneziano.  Ed  invero  non  soltanto  nella  pestilenza 
che  afflisse  Venezia  negli  anni  in  discorso  furono  rigorosamente 
mantenuti  i  sequestri,  proibite  con  severità  le  visite  agli  infermi 
tutti,  comminate  le  più  dure  pene  a  chi  nascondesse  ammalati  o 
non  li  denunciasse  al  Magistrato,  o  comperasse  oggetti  che  ad  essi 
avessero  appartenuto;  ma  molti  anni  innanzi,  e  successivamente 
ancora,  tali  giuste  misure  di  publica  igiene  furono  stabilite  o  ri* 
chiamate  in  vigore^  e  sempre  con  fermezza  mantenute.  Nel  1489 
per  es.  adi  3  Febraio  :  El  se  fa  a  saver  da  parte  di  Magn.  Signori 
sopra  la  Sanità  che  soto  pena  de  lire  bO  et  de  star  mesi  6  in  pre- 
son,  niun  de  che  condition  se  voglia  ardisca  o  presuma  celiar  et 
absconder  niun  che  fusse  in  onxa  amorbado,  ma  quello  subito  a 
pallesar  al  piovan  de  la  sua  coìitra^  et  non  possi  etiam  acceptar 

niun  et  robe  che  fusse  infecte  soto  la  predita  pena e  soto  la 

predita  pena  niun  debi  né  possi  vegnir  in  questa  cita,  • .  (Notato  rio 
1.  e.  2);  e  nello  stesso  anno  al  Prior  del  Lazzaretto  vecchio  si  or- 
dinava che  da  lui  fossero  arsi  tuti  ipani  et  etiam  la  ti*ama  et  ordi- 
menti   de  li  amorbadi  (idem).  E  sotto  pena  di  L.  200  e  di 

venir  bruciati  anche  gli  oggotti  sani  che  si  trovassero  uniti  agli 
infetti,  che  nessuno  nascondesse  di  questi,  (id.  e.  25).  Ed  a  preve- 
nire T  invasione  del  morbo,  nel  1499,  «17  febbrajo  si  decretava: 
che  sei  fosse  alcuna  persona  in  questa  nostra  cita  .  .  .  che  per  al- 
cuno modo  sapesse  over  intendesse  che  fuora  de  questa  cita,  o  da 
parte  de  terra,  o  da  parte  de  mar,  fosse  peste  ovvero  suspiHon  de 
peste,  et  che  no  lo  venisse  a  palentar  al  officio  de  la  Sanità,  sarà 
bandito  per  uno  anno  .  .  •  starà  mesi  si*;  in  preson  serato,  e  pa- 
gherà lire  200  .  .  .  •  •  (idem  e  53)  — *  Si  obligavano  le  famiglie 
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degli  appestati  ad  andare  al  Lasaaretto  od  alaleao  fuori  di  Vene* 
zia:  u  1489-20  febraio.  La  illoatrisaima  Signoria  comanda  effioa* 
n  oiBBimamente  et  expresse  a  voi  signori  Depatadi  alla  Sanità:  che 
f»  dobiate  proyeder  de  mandar  via  foor  de  la  terra  ovvero  a  Laa* 
9  zaretto  nuovo  si  la  metter  come  le  fiuniglie  et  altri  se  trovasi 
n  sero  over  se  troverano  in  oase  infeotade  et  etiam  ohe  loro  non 
9  volessero  li  fkrete  andar  per  forca  provedendo  a  cprili  ve  pare- 
li rà  de  qualche  denaro  coinè  ìndicharete  oportuno  et  conveniente. 
.  •  .  •  I»  (idem  e.  3).  Intorno  alle  oase  degU  appestati  si  costruiva 
un  serraglio  di  tavole,  e  guai  a  chi  V  avesse  violato  • . . .  «e  ds  ce- 
fero  el  sarà  alguna  persona  cu88i  maschio  covm /emina  ch$  sssen^ 
do  seraiiin  casa  per  morbo^  over  interdittij  et  che  userano  tanta 
audcMa  et  presumption  che  insirano  fuora  deh  case  et  luogi  sarà* 
no  seratti  over  interditti^  queli  possino  esser  amatati  smaui  alguna 
pefèa,  senza  alguna  contradictton  ....  habia  ditto  tal  aeeusator 
lire  dugento  di  svi  beni  di  tal  contrafacenti,  •  . .  «  (Capitolar  1. 
e  11).  Tale  misura  è  duopo  convenirne,  era  ben  più  radicale  ohe 
quella  bene  spesso  fittizia  consegna  data  ai  nostri  di  nelle  case  dei 
colerosi  agli  incaricati  municipali  !  E  molte  e  molte  altre  parti,  in 
tutte  le  quali  non  apparisce  mai  distinzione  di  classi  nei  cittadini , 
ancora  potrei  aggiungere  a  prova  del  mio  asserto;  ma  confido  che 
ci&  basti,  ne  vorrei,  o  signori,  troppo  a  lunga  abusare  della  gentile 
▼ostra  attenzione. 

Dopo  il  1527,  anno  in  cui,  secondo  il  Corner  si  institul  V  ospi- 
tale dei  Derelitti  a  SS*  Giovanni  e  Paolo,  orribile  la  pestilenza  fu 
in  tutta  Italia  ed  a  Venezia  nel  1556,  e  poscia  ancora  più  nel  1575- 
76.  Cornelio  Morello  ufiiziale  del  magistrato  alla  Sanità,  lasciò 
di  quest'  ultima  una  estesa  relazione,  compilata  per  decreto  del  Go- 
verno, perchè  delle  buone  e  cattive  disposizioni  prese  fosse  serbata 
perpetua  memoria  e  possibile  esempio  (1). 

Da  Trento  la  malattia  passò  a  Verona,  a  Padova,  a  Venezia, 
poi  in  Lombardia  e  per  tutta  Italia.  Ovunque  infierì,  ovunque  la 
mortalità  fu  grandissima.  Molte  sono  le  descrizioni  di  diversi  autori 
italiani  che  di  questa  famosa  peste  accenna  TÀ.  ;  ma  in  essa  pure 
come  nelle  precedenti  si  ripeterono  per  parte  dei  medici  gli  stessi 
errori  e  le  stesse  dubbiezze*  Errori  e  dubbiezze  che  vertendo  piò 
che  altro  sul  contagio  furono  causa  che  tra  le  popolazioni  igno- 
ranti serpeggiasse  V  idea  ohe  il  principio  del  male  si  spargesse  a 

(I)  Trovasi  nel  6  vulome  dell'  Arebivio  del  Nagìi»lrato  alla  Saniti. 
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bella  posta  a  loro  danno.  Nelle  malattie  popolari  le  questioni  tra 
medici  trovano  natnralmente  nn  contracolpo  nella  plebe  più  fiera- 
mente colpita  dal  male  che  non  lo  sia  la  classe  agiata;  di  là  quei 
delirii  e.qaelle  scene  di  sangue  che  per  V  opera  di  scellerati  non 
ancora  possono  dirsi  retaggio  di  no  tempo  che  fu. 

£  per  dare  un  segno  di  tali  dispute^  ricorderò  come  fino  dal 
1556  il  medico  venesiano  Massa  nel  suo  Ragionamento  aopra  le 
infarmità  che  vengono  dalV  atre  fea&lenziale  del  presente  anno 
MDL  Vj  ritenesse  essere  causa  del  male  nuli*  altro  che  la  cattiva 
condizione  dell'  aria,  e  consigliava  di  attendere  parlicolarmente  a 
migliorarla  ;  ma  che  poscia  avendo  inteso  la  prima  origine  del 
morbo  essere  stata  certa  roba  portata  dall' lUiria;  in  altro  Con* 
sigilo  scrivesse  tutto 41  contrario^  cioè  che  si  debba  bareggutrej  se- 
questrare, e  le  robe  potendosi  purificare,  insieme  si  purificassero 
con  le  persone.  £  fermo  in  tale  principio  dava  in  alcune  epistole 
avvertimenti,  i  quali  uniti  a  quelli  dallo  stesso  scritti  nel  Liber  de 
febre  pestilentiali  formano  un  corpo  di  precetti  di  Medica  Polissia 
assai  pregevole. 

Cosi  a  Palermo  Y  Ingra^sia  mal  sicuro  sulla  natura  del  morbo, 
proponeva  ond'  estirparlo,  che  implorata  la  misericordia  divina  con 
orazionii  processioni  ecc.,  si  cercasse  di  purificare  V  aria  toglicn* 
do  tutte  quelle  cause  che  potessero  indurre  umidità  od  accrescere 
la  putrefkzione. 

Nel  1576  chiamati  dal  Senato  a  Venezia  il  celebre  Mercuriale 
e  Qirolamo  Capodivacca  professori  all'  Università  di  Padova  onde 
dessero  giudizio  sulla  malattia  che  incominciava  spaventosamente 
a  dilTonderai  tra  la  popolazione  della  città,  la  ebbero  a  dichiarare 
non  conlagiosa,  e  si  offersero  a  prova  della  loro  opinione,  di  cu- 
rare gli  ammalati  senza  usare  precauzione  alcuna.  Ma  avvertito 
poscia  Terrore  per  V  accrescersi  ogni  di  più  delle  morti,  i  profes- 
sori padovani  furono  quasi  con  ignominia  licenziati;  e  con  maggior 
sollecitudine  e  rigore  si  tornò  dal  Governo  a  que'  provvedimenti 
che  pel  giudizio  da  quelli  profferte  erano  stati  trascurati.  —  È  or- 
mai celebre  quest'episodio  della  peste  del  1576  in  Venezia  e  trop- 
troppo  noto  perchè  mi  dilunghi  in  inutili  dettagli  :  solo  aggiunge- 
rò che  se  v'  ha  attenuazione  di  colpa  a  favore  dei  due  medici  di 
Padova,  devesi  trovarla  nella  miscela  di  malattie  di  natura  diversa 
che  accompagnavano  anche  in  quegli  anni  la  peste  bubbonica,  ma- 
lattie la  cui  esistenza  fu  constatata  dallo  stesso  Mercuriale  colle  pa- 
role :  Oum  dico  nostram  pestem,  intelliyo  omnee  eos  morbos,  qui  has 
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regiùtus  8uni  depapìdati  {De  péstilsnHa  HiéronyiniMercìmaUs  eie, 
cop.  VI.);  e  ohe  lungi  dal  negare  assolutamente  il  contagio  dieova 
nel  Gap.  XV  della  stessa  opera  in  hoc  peste  eoniagium.fiocuissey, 
etfer  eontactum  et  per  fomitem  ....  E  lo  stesso  Capivaccio  dopo 
aver  descrìtto  il  seminio  pestilenziale  quale  ana  materia  pannie 
inhaerensy  invieibilisj  dice  tale  essere  stato  seminarium  quad  vi* 
juit  Venetiie,  loeieque  proximie  (Medicin.  Praeiie.  Lih"  VI.) 

Anche  di  questa  peste  il  prof.  Corradi  raccolse  grandissimo 
numero  di  documenti  comprovanti  i  provvedimenti  contro  essa 
presi  nelle  diverse  città  italiane.  Di  quelli  di  Venezia  credo  inutile 
tenere  parola  perchè  già  tutti  pia  volte  publicati.  A  togliere  però 
interamente  qualunque  sospetto,  a  carico  di  quel  Gbverno  riguar- 
do ai  privilegi  di  casta^  ricorderò  come  il  maggior  Consiglio  òca 
Paiie  9  luglio  1576  stabiliva  la  perdita  di  ógni  Ufficio  e  Magi- 
stratura a  qua'  nobili  che  allontanatisi  dalla  città  per  timore  del 
male  non  fossero  ritornati  entro  otto  di  a  riprendere  le  loro  fun- 
zioni; e  quattro  giorni  dopo  tale  richiamo  estendeva  ad  ogni  cilta^ 
dine  che  esercitasse  qualche  ufficio  o  carico.  —  Ed  a  togliere  ra« 
dicalmente  ogni  causa  di  contagio  per  ragglomeramento  di  per- 
sone in  case  anguste,  il  Collegio  con  balotazione  delli  Soprapro* 
veditori  et  Proveditori  alla  Sanità,  decretava  la  seguente  Parte  : 

M 1Ó76,  8  agosto.  —  Essendo  stato  preso  nel  fenato  a  6  del 
»  mese  presento  che  questo  Collegio  fosse  tenuto  far  previsione 
»  dei  luoghi  per  allargar  le  persone  sane  di  questa  città  ohe  al- 
n  loggiano  in  case  piccole  et  anguste,  levandosele  di  quelle  Con- 
n  trade  che  per  relazione  disili  deputati  in  esse  fossero  giudicate 
n  pia  travagliate  dal  contagio  e  più  bisognevoli  di  essere  aliar- 
fi  gate;  et  essendo  stati  per  esso  Colleggio  mandati  dei  delli  Savii  di 
n  terra  ferma  a  veder  quali  luoghi  fossero  atti  a  questo  servitio  di 
n  molti  che  sono  stati  raccordati,  hanno  ritrovato  che  comodissimo 
»  et  grandemente  a  proposito  sarà  per  questo  eiFetto  il  luogo  che  è 
n  di  là  dalle  Lizza  fusina  verso  quella  parte  che  sì  chiama  il  Po« 
yt  mo  d'oro,  luogo  stimato  da  loro  molto  comodo  et  opportuno,  cosi 
Q  per  esser  capace  di  dieci  et  più  mille  persone,  come  anco  per 
n  esser  sopra  il  fiume  che  ha  bonissima  acqua  per  bevere,  per  net- 
n  tar  et  per  ogni  altro  uso,  del  quale  luogo  havendo  anche  preso 
tatto  quelle  informatione  che  hanno  conosciute  necessarie,  è  stato 
n  laudato  et  giudicato  buono,  oltre  tutti  li  altri  che  sono  stati  ve- 
»  duti (Notatorio- 1576)  » 

Quale  poi  sta  stata  la  fierezza  della  pestilenza  in  Venezia,  il 
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Morello  nella  succitata  sua  Rela2BÌone  ce  ne  dà  notizia  nella  som- 
ma di  51000  morti  circa,  dal  1  agosto  1575  al  21  luglio  1577  in  cui 
fu  fattala  eeremonia  della  publicatioìie  èsser,  sana  la  città  et  li- 
bera da  eontaggioy  giusta  Decreto  del  Senato  preso  otto  giorni  pri- 
ma. Una  Cronaca  antica  però  citala  dal  Galliccioli  fa  ascendere  i 
morti  a  70000.  Fra  essi  fa  pianto  V  immortale  Tiziano  onore  della 
veneta  scuola  colpito  dalla  peste  alla  tarda  età  di  99  anni.  L'  epi- 
grafe poi  posta  nella  parete  fra  le  fineste  del  pianerottolo  cui  dan- 
no adito  le  due  maestose  scale  della  Scuola  di  S.  Rocco  descrive 
r  orrenda  strage  di  quegli  anni. 

Ultima  peste  grave  del  secolo  XVI  fu  quella  del  1582  nella 
Sardegna  descritta  dall' Angeleri  la  cui  opera:  Ectypa  pestilentis 
status  Algariae  Sardiniae,  è  ora  divoiuta  rarissima. 

Ma  altre  malattie  popolari  v'  ebbero  in  Italia  in  esso  secolo. 
Nel  1505  il  tifo  petecchiale  o  mal  mazzucco  come  nel  147  7*79. 
Nel  1520  un'  epidemia  di  squinanzia  od  angina  maligna^  la  quale 
secondo  gli  storici  in  poche  ore  uccideva  uomini  e  fanciulli. 

Nel  4531  trovasi  la  prima  descrizione  medica  di  Francesco 
Valleriola  di  una  febbre  intermittente  epidemica  prodotta  da  ma- 
laria. 

Nel  1564  fu  epidemico  a  Firenze  El  mal  del  Castrone:  mor- 
bus ille  qui  capitis  frontis  dimidium  et  precipue  supercilium  oc- 
eupabat:  e  che  fu  ricordato  dal  Tronconi. 

Nel  1570  71  il  vajuolo  dominò  nella  Lombardia  ed  in  Tosca- 
na; ed  il  tifo  navale  colse  1'  armata  veneziana  che  dopo  aver  vinto 
alle  Curzolariy  fu  per  esso  costretta  a  riparare  a  Messina,  ove  por- 
tò la  malattia. 

Finalmente  coir  accennare  le  epidemie  di  influenza  del  1580 
già  ampiamente  commentala  dallo  stesso  Corradi  negli  Annali 
Universali  di  Medicina  del  1866,  e  quella  del  1597,  reputo  dar 
fine  alla  relazione  dell'  opera  del  valenlissimo  prof,  di  Pavia. 
La  quale  publicata  fino  ad  ora  a  tutto  il  XVI  secolo,  lascia  vivo 
desiderio  che  il  suo  compimento  cioè  a  tutto  l'anno  1850  possa  av* 
venire  in  breve  termine. 

Signori,  se  un  lavoro  di  storia  patologica  di  tanta  levatura 
avesse  veduto  la  luce  al  di  fuori  d'Italia,  avrebbe  certamente  tro- 
vato una  maggior  eco  di  quanto  l' abbia  trovato  quello  di  cui  vi 
tenni  parola.  L' opera  del  Corradi,  della  quale  la  prima  parte  già 
da  tre  anni  resa  publica,  non  solo  in  altri  paesi,  ma  pur  anco  fra 
noi  poco  è  conosciuta:  solo  qua  e  là  con  troppo  brevi  cenni  venne 
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amiaiiziata  nei  resoconti  delle  pubblieazioni  naovein  alcuni  perio- 
dici di  Medicina.  É  ornai  antico  mal  vezzo  codesto  di  trascnrare  le 
opere  dei  nostri  connazionali  per  volgerci  premurosi  a  quelle  degli 
stranieri;  sieno  pur  di  minore  importanza;  ma  ciò  non  sia  per  Tope- 
ra  del  prof,  di  Pavia  il  quale  collo  scrivere  una  storia  delle  ma- 
lattie  sofferte  dal  popolo  italiano,  collegandola  a  numerosi  avveni- 
menti politici  ed  economici;  di  cui  moltissimi  ravvolti  nella  caligine 
di  tempi  di  una  superstiziosa  ignoranza;  merita  plauso  sincero  ed 
una  parola  di  grato  animo.  Ed  in  vero  gratitudine  devesi  a  chi  o 
coir  ingegno  o  coli'  opera  vuole  far  grande  e  rispettata  questa  no- 
stra patria^  a  chi  ebbe  la  potenza  di  concepire  V  idea  di  un  lavoro 
che  miri  a  si  alto  scopo,  e  con  tanto  valore  tradurlo  in  atto.  Che 
se  colla  soddisfazione  del  desiderio  che  V  opera  del  Corradi  meglio 
e  più  estesamente  possa  esser  conosciuta,  avrò  raggiunto  colle  mie 
parole  che  possiate,  o  signori,  meritamente  stimarne  l'Autore,  sarò 
lieto  di  questo  di  ;  nel  quale  onorato  della  cortese  vostra  attenzio- 
ne, m' ebbi  ancora  motivo  di  darvi  notizia  di  alcuni  provvedimenti 
sanitarii,  nulla  o  poco  fino  ad  ora  conosciuti,  che  il  glorioso  gover- 
no de'  nostri  avi  seppe  in  tristissimi  tempi  con  senno  stabilire  e 
con  inimitabile  fermezza  mantenere. 


Aperta  la  discussione  su  questa  lettura  il  socio  corr.  dolt.  Va- 
lentino Passetta,  dopo  aver  lodato  e  T  opera  del  dott.  Corradi  e  la 
recensione  del  dott.  Calza,  osservò  che  il  Corradi  avrebbe  potuto 
accennare  anche  al  Ballo  di  S.  Vito  che  si  manifestò  anche  in  al- 
cuni paesi  di  Lombardia.  E  relativamente  al  Sudore  inglese  dice 
che  non  si  deve  riferirlo  al  1486  ma  si  al  1485,  giacché  gli  storici 
dell'  Inghilterra  raccontano  che  una  fiera  burrasca  insorta  nella 
notte  di  S.  Silvestro  1485,  lasciò  il  primo  giorno  del  1486  tutto  il 
regno  libero  da  quella  micidiale  epidemia,  che  ricomparve  poscia 
altre  volte.  E  quantunque  non  sìa  morbo  popolare  eh'  abbia  infe- 
stato le  nostre  contrade,  tuttavia  ciò  ebbe  di  comune  colla  febbre 
petecchiale  d' Italia  (  la  quale  nel  secolo  XVI  fu  causa  o  pretesto 
alla  traslocazione  del  Goacilio  di  Trento)  che,  come  il  «udore  per- 
seguitava gP  inglesi  anche  sul  continente,  cosi  la  febbre  petecchiale 
insidiava  gì*  italiani  anche  fuori  della  penìsola.  Una  delle  più  illustri 
vìttime  di  questa  si  fu  il  veneto  ambasciatore  Andrea  Navagero  che 
mori  a  Blois. 
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Il  dott.  Calza  ringraziò  il  dott.  Passetta  di  queste  notizie,  ag* 
giangendo  peraltro  che  il  sudore  inglese  fa  menzionato  dal  Corradi 
solo  per  incidenza. 

Non  avendo  quindi  domandato  la  parola  alcun  altro,  radunan- 
za fu  sciolta. 

/{  presidente 
G.  Namias 

Il  segretario  per  le  scienze 
D.  BusoNi. 
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ADUNANZi  ORDINARIA  DEL  46  GENNAIO  4868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente  ada- 
naDza,  il  presidente  invita  il  dott.  Carlo  Salvadori  a  leggere  la  sua 
memoria  :  Ordine  e  agitazione. 

Terminata  la  lettura  e  nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  il  pre- 
sidente dà  comunicazione  di  una  lettera  del  Senatore  Atto  Yannucci 
colla  quale  ringrazia  V  Ateneo  della  sua  nomina  a  socio  corrispon- 
dente; e  quindi  raccolto  T  Ateneo  in  seduta  secreta  sono  eletti  a 
Membri  ordinar]  il  comm.  Senatore  Luigi  Torelli  e  V  avvi  Annibale 
Callegari. 

Il  socio  ord.  cav.  Tomaso  Gar  viene  eletto  a  vicepresidente. 


t^/W\^— 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  23  GENNAJO  1868. 


il  presidente  apre  V  adunanza,  presentando  il  nuovo  vicepre- 
sidente cav.  Tomaso  Gar,  ed  esprìme  la  più  sentita  compiacenza 
perchè  un  uomo  si  rispettabile  sia  stato  associato  alla  Presidenza. 
Il  cav.  Tomaso  Gar  vicepresidente  risponde  significando  la  propria 
gratitudine  e  il  desiderio  vivissimo  che,  non  ostanti  le  molte  sue 
occupazioni,  gli  sia  concesso  di  poter  contribuire  al  maggior  decoro 
dell'Ateneo.  Letto  quindi  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'an- 
tecedente tornata,  il  presidente  invita  il  soc.  ord.  prof.  Rinaldo  Fulin 
a  continuare  la  sua  memoria  intorno  ad  Angelo  Badoer,  che  fu  già 
pubblicata  a  pag.  i  7. 

A  questa  lettura  non  segui  discussione,  ma  il  presidente  os- 
servò che  nei  riguardi  dell'  anatomìa  patologica  allora  bambina,  la 
condizione  accennata  del  fegato  non  conduce  punto  a  determinare 
se  il  Badoer  morisse  o  no  avvelenato.  Al  quale  giudizio  si  associa 
anche  il  dott.  Santello  s.  o. 

Raccoltosi  quindi  l'Ateneo  in  seduta  segreta  elesse  con  voti 
ananimi  a  socio  corrispondente  l' illustre  inglese  A.  H.  Layard.  E 
dietro  proposta  del  presidente,  riammise  ad  unanimità  nel  numero 
dei  soci  ordinari,  come  soprannumerario,  il  commend.  avv.  Giuseppe 
Calnci. 

Finalmente  dopo  una  breve  discussione  relativa  all'  eredità 
Giacomuzzi,  il  presidente  afQda  ad  una  giunta  l'incarico  di  riferire 
in  proposito  nella  prossima  adunanza.  E  membri  della  giunta  rie- 
scono eletti  r  avv.  cav.  Malvezzi,  l' avv.  cav.  Dìena,  il  cons.  Bontu- 
rinì,  Tavv.  Gallegari  e  il  comm.  Galucì. 

Dopo  di  che  l'adunanza  si  sciolse. 

/{  presidente 
G.  Mamias. 

/{  segretario  per  le  lettere 
G.  Berghet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  30  GENNAJO  1808. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  lor- 
nata,  il  presidente  invita  il  s.  o.  prof.  Rinaldo  Fulin  a  leggere  la 
saa  memoria  intitolata:  I prigionieri  tiei  pozzi  al  cadere  della  Re- 
pMica. 
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I  PRIGIONIERI  NEI  POZZI 

AL  CADERE  DELLA  REPIIBLICA 


DSL  SOCIO  OIDIfTAIIO 


PROF.    RINALDO    FULIN 


Nel  giorno  11  Qiugno  1790  si  presentava  al  palazzo  del  eava- 
Uere  Pietro  Dona  ambasciatore  veneto  in  Roma  u  nn  uomo  vestito 
da  pellegrino,  di  mediocre  statura,  con  barba  lunga  rossa  e  capelli 
oscuri,  occhi  piuttosto  bianchi,  faccia  per  quanto  risulta  lunga,  e 
dell'  età  per  quanto  dimostra  di  circa  cinquant'  anni  »,  il  quale  al 
secretario  d'  ambasciata  Nerini  fece  il  racconto  che  segue  : 

u  Mi  chiamo  Giuseppe  Antonio  Leoni,  figlio  del  quondam  Giu- 
seppe fu  agrimensore  in  Buato  (  Rovato  ),  territorio  bresciano  e  mia 
paUrta.  Conto  quarantott'  anni  di  età,  e  son  dieci  anni  che  giro  il 
mondo  questuando. 

f)  Provenindo  da  Ferrara  verso  Roma,  onde  visitare  per  la 
decimasesta  volta  questi  luochi  santi,  m'  avvenne  quanto  segue.  Il 
Lunedi,  11  Maggio  prossimo  passato,  verso  il  mezzogiorno,  nel  vo- 
lermi accostare  per  chiedere  la  elemosina  ad  una  casa  da  Ferrara 
circa  tre  miglia  distante,  mi  viddi  strada  facendo  opposto  l' avvan* 
zare  ad  annata  mano  ed  in  tuono  minaccioso  da  persona  ch'io  presi 
per  campare  o  guardiano  di  que'  luochi;  e  che  poi  mi  lasciò  pro- 
gredire, avendomi  fatto  supporre  sordo,  e  fatto  cenno  con  la  mano 
di  non  sentire  del  tutto.  Arrivato  alla  porta  della  casa  mi  si  affac- 
ciaron*  varie  figure  tutte  a  me  ignote,  una  delle  quali  prendendomi 
per  la  barba,  percuotendomi  con  la  mano,  sputandomi  in  faccia  e 
trattandomi  da  spia  mi  condusse  in  una  saletta  terrena,  ove  sugli 
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eccitamenti  anco  dell' altre  mi  legò,  con  le  mani  dietro,  ad  una  fer« 
rata  di  finestra^  ed  indi  tutte  unite  presero  a  beffarmi;  a  maltrattar- 
mi, ad  ingiuriarmi  od  a  tormentarmi,  eoi  darmi  perfino  fuoco  alla 
barba.  Continuando  a  farmi  credere  sordo,  potei  sottrarmi  così  an- 
co da  que'  maggiori  eccessi  a'  quali  sarebbero  giunte.  Stetti  in 
quella  posizione ,  né  fb  poco  che  m'  abbin  somministrato  da  man- 
giare e  bere,  ed  abbin  dato  luoco  che  potessi  supplire  alle  necessa- 
rie occorrenze,  per  più  di  due  interi  giorni  e  mezzo,  cioè  dall'  indi- 
cato Lunedì  al  mezzogiorno  circa  6 no  dopo  la  mezzanotte  del  Mer- 
coledì, in  cui  fai  posto  in  libertà  da  una  donna  con  tal  gente  unita- 
mente ad  altre  due  commorante.  Nel  tempo  stesso  che  sono  stato 
legato,  e  nel  medesimo  luoco  si  uniron  tali  persone,  e  varie  altre 
numerate  fino  a  trentatre,  e  tutte  non  più  vedute,  e  tennero  lunghi 
colloquj  riguardanti  la  Serenissima  Republica,  ed  il  modo  di  effet- 
tuare una  ribellione,  distruggendo  per  i  primi  i  soggetti  tutti  che 
coprono  le  cariche  le  più  cospicue  e  gelose  insieme.  Mostra van  tutte 
queste  figure  di  dipendere  dalle  voci  d'  uno  da  esse  capo  Frane 
così  denominato,  il  quale  a  richiesta  loro  lesse  varie  lettere  nel 
meditato  proposito,  e  eomprovanti  delle  fatte  all'  oggetto  alesso  da 
alcuni  di  Venezia  copioso  spedizioni  di  dinaro.  Adocchiai  che  do- 
po lette  fnron  poste  dal  capo  Frane  tai  lettere  sopra  una  tavola,  e 
sotto  alcuni  tabarri,  e  credetti  di  appropriarmele  nella  notte  che 
fui  sciolto,  e  posto  in  libertà  di  partire.  Ripreso  il  camino  per  Ro* 
ma,  e  giunto  a  Forlì  m'  avviddi  in  distanza  attrovarvisi  pure  tre 
di  quella  compagnia,  e  postomi  in  timore  mi  sono  nascosto.  A  Vi- 
terbo pure  n'  incontrai  per  ben  sette  de'  medesimi ,  e  dubbitan- 
do  in  allora  sempre  più  che  rintracciassero  di  me  per  chiedermi 
conto  delle  mancate  carte,  mi  rivolsi  a  certo  padre  Perei  (Perelli) 
Domenicano,  uomo  di  molta  religione,  da  me  preventivamente  co- 
nosciuto, dimorante  in  detta  città  nel  convento  detto  delia  Beata 
Vergine  della  Quercia,  e  Io  pregai  di  caricarsi  della  custodia  di  es- 
so carte,  sigillate  prima,  fino  a  nuova  mia  richiesta.  Assuntesi  egli 
tal  incarico  ho  proseguito  il  mio  viaggio  sino  a  questa  città,  ove  mi 
fu  fatto  dal  Confessore,  a  cui  mi  sono  rivolto,  ed  al  quale  esposi  tal 
sopravenienza,  un  assoluto  e  preciso  dovere  di  tutto  deponere  ed 
assoggettare  alla  veneta  Rappresentanza  n  (1). 

(i)  Costituto  11  Giugno  1700.  Tutti  i  doeumentl  relativi  «  questi  impostura 
sì  leggono  nel  Processo  che  ne  fu  compilato  dagli  Inquisitori  a  Venezia.  Si  trovano 
quindi  nell*  Archìvio  degli  Inquisitori  di  Stato,  Proeesi^i  e  Carte  Criminali,  al- 
l' anno  1790. 
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L' ambasciatore  Dona  in  sulle  prime  non  prestò  alcuna  fede  a 
qaesto  racconto,  che  gli  parve  inverisimile  affatto  ;  e  per  togliere 
d' ogni  speranza  il  Leoni,  gli  fece  dire  che  o  portasse  le  lettere,  o 
non  si  presentasse  più  alla  sua  casa.  Ma  il  pellegrino  sicuramente 
rispose  che  tosto  andrebbe  a  Viterbo^  e  fra  pochi  di  tornerebbe  coi 
docamenti.  E  ricomparve  di  fatti  a  di  18  Giugno  portando  tredici 
lettere,  le  quali  al  Dona  sembrarono  u  un  ammasso  non  solo  d' ini- 
quità, ma  di  superfluità,  di  stoltezze  e  d*  imprudenze  impossibili  a 
commettersi  da  chi  assumesse  di  condurne  una  tanta  macchina- 
zione n.  Sospettandone  perciò  autore  il  pellegrino  medesimo,  era 
sol  punto  di  scacciarlo,  come  un  mariuolo,  da  sé  ;  tutta  volta,  fatta 
ragione  dei  tempi,  nei  quali,  diceva,  si  dovevano  temere  eziandìo 
u  quelle  cose  che  più  sembrano  impossibili  e  ripugnanti  alla  ragiono 
ed  ai  principii  eh'  in  passato  erano  di  certa  norma  alle  azioni  uma- 
ne q,  non  ben  sapeva  risolversi.  Tanto  più  che  una  sorda  agitazione 
cominciava  a  diffondersi  anche  in  Italia,  e  u  nei  paesi  di  essa  cho 
manifestavano  l'indole  più  dolce,  come  sono  quelli  della  Toscana  n. 
Né  mancavano,  aggiunge,  u  indicii  di  vicino  turbamento  anche  nello 
Stato  Pontificio.  Le  città  di  Pontecorvo,  di  Viterbo  e  d'Ancona  hanno 
già  dato  qualche  segno  di  malumore,  e  la  contagiosa  malattia  po- 
trebbe boa  presto  attaccare  Bologna  e  Ferrara,  che  non  prudente- 
mente si  vanno  inquietando  con  progettate  innovazioni  daziali  ».  In 
tale  condizione  di  tempi  non  era  giusto  temere?  D'altra  parte  il 
Leoni  non  domandava  alcun  premio  finche  non  si  fosso  riconosciu- 
ta la  verità  del  racconto;  e  si  diceva  pronto  a  riconfermarlo  dinanzi 
agli  Inquisitori  di  Stato,  purché  gli  fossero  forniti  i  mezzi  del  viag- 
gio, che  in  quella  stagione  e  con  quel  secreto  poteva  a  uno  sprov- 
veduto viandante  riuscire  non  solamente  penoso  ma  ancor  funesto. 
Brevemente:  il  Dona  risolse  d'inviare  il  pellegrino  a  Venezia  (1). 

Nei  pochi  giorni  che  s' interposero  fra  la  risoluzione  dell'  am- 
basciatore e  la  partenza  del  pellegrino,  costui  fece  nuove. rivela- 
zioni. Vi  porto  le  sue  parole  precise:  <&  Aggiungo  aver  rivedute  nella 
giornata  de'  21  corrente  verso  sera,  e  nella  piazza  di  S.  Pietro, 
cinque  delle  persone  medesime  ch'indicai  nell'altra  mia  deposizione 
aver  in  distanza  rimarcate  in  Viterbo,  dalla  vista  delle  quali  mi  so- 
no sottratto  coir  entrare  in  quella  Basilica,  e  trattenermi  ivi  per  qual- 
che spazio  di  tempo.  Credo  di  poter  stabilire  che  dette  figure  eser- 
cittino  la  professione  di  sbiri,  e  per  vederle  tenere  senza  riguardo 

0)  Lettera  agli  Inquisitori,  i9  Giugno.  Ibid. 
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esposte  le  pisloUe  ed  U  coltello;  e  più  p^  aver  osservato  ckc  in  tal 
arnese  si  trattennero  a  discorrere  nella  saddetta  piazza  con  alcani 
abiri  creduti  di  questo  governo. 

u  Mi  stabilisco  altresì  in  dovere  di  rimarcare  quanto  non  ebbi 
presente  alla  memoria  allorché  venni  la  prima  volta  costituito;  cioè: 
che  il  denominato  capo  Frane;  uomo  di  alta  statura^  sembrommi 
dalla  pronuncia  schiavone  ;  che  gli  altri  tutti  mi  parvero  dal  discor- 
so dello  Stato  Pontificio;  e  <;he  uno  di  essi  allorchà  dal  suddetto  CS' 
pò  furon  lette  le  carte  rassegnate;  proruppe  in  voci  di  lagnanza 
verso  il  medesimo  pei*chè  non  avesse  fino  a  quel  momento  adempita 
la  replicata  prescrizione  d'  abbruociarlo;  e  gettò  sul  fuoco  eh'  esi- 
steva nella  stessa  saletta  terrena,  strappandogliela  dalle  mani,  una 
scrittura  divisa  in  capitoli  riguardante  lo  stesso  proposito;  come 
potei  avguire  dalle  spiegazioni  antecedentemente  fatte  dal  Frane, 
il  quale  tra  le  molte  cose  mi  sovviene  aver  detto  le  precise  seguenti 
parole:  iena  non  m' è  andana  ad  effetto,  quella  delV  arsenal  nep- 
fu/re\  quando  ìion  ha  effetto  questa,  non  m' impegno  pUi  di  niente. 
Compagni,  coraggio  e  eilenzio  !  n  E  aggiunte  alcune  particolarità 
snir  aspetto  e  le  vesti  degli  asseriti  scherani,  confermava  in  ogni 
sua  parte  la  deposizione  già  fatta  nei  di  precedenti  (1). 

Queste  notizie  misero  nuovamente  in  pensieri  T  ambasciatore, 
se  dovesse  o  no  procurare  V  arresto  dei  congiurati  che  s*  aggira- 
vano in  piazza  del  Vaticano.  Ma  u  nel  complesso  delle  tante  impro- 
babilità, delle  quali  mi  comparisce  tessuto  T affare;  ho  creduto,  egli 
scrive;  di  non  dovere  far  passo  alcuno  97.  E  riguardo  al  pellegrino 
soggiunge:  «Egli,  dicendo  di  sperare  che  l'equità  di  VV.  £E.,  ri- 
conosciute vere  le  sue  asserzioni;  lo  toglierà  dalla  necessità  di  que- 
stuare; non  m'  ha  mai  ricercato  cosa  alcuna,  e  si  mostrò  conten- 
tissimo di  pochi  paoli,  che  spontaneamente  gli  ho  fatto  corrispon- 
dere in  questa  settimana  n*  Questo  disinteresse  gli  procacciava  na- 
turalmente una  qualche  fede;  u  ancora  però;  egli  conchiude,  mi  re- 
sta fermo  nella  mente  il  sospetto;  eh'  egli  sparisca  per  via;  né  ar- 
rivi a  Venezia;  e  lo  desidero,  onde  più  presto  rasserenare  il  mio 
animo  colla  certezza;  che  tutto  questo  non  sia  se  non  se  una  chi- 
mera n  (2). 

Le  tredici  lettere,  che  si  conservano  ancora;  vanno  dal  1  Oen- 
naio  1789  al  i5  Maggio  1790.  Appariva  da  quelle  cho;  non  essendo 
* 

(I)  Costituto  23  Giugno.  Ibid. 

(^2)  Lettera  agli  Inquisitori,  26  Giugno.  Ibid. 
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rìoBcito  r  incendia  ripetutamente  tentato  dell'  arsMiale^  trenta  pa- 
trìd  ordissero  nuove  trame  ;  che  cercassero  tra  la  più  vile  cana- 
glia cinquecento  partigiani  pagati  dna  zecchini  ogni  mese;  che  vo« 
lessero  «privare. di  vitta  li  tre  Inquisitori  di  Stato,  li  dieci  Censi- 
j^eri  di  IKeoi  e  tuti  li  Senatori  d;  che  attendessero  il  1191,  nel  quale 
annO;  in  giorno  determinato^  u  si  farà  il  macoeUo,  parte  della  ge&te 
per  forza  prenderà  laresenale,  parte  la  ceeha  (zeoca),  il  palano  da- 
cale;  si  Ubercranotuti  li  prigioni  aclo  anco  loro  aststa  al  caso;  tuti 
senza  rimisìone  li  Cai  di  Died^  li  tre  Inquisitori  di  Stato»  il  Principe 
per  il  primo,  tati  A vogadori  e  poi  tati  li  Cavalieri  più  grandi  e  più 
potenti  n  cadranno  sotto  il  pugnale  dei  cinqueeento  assassini.  Le 
lettere  a  quando  a  quando  citavano  i  nomi  dei  capi  preposti  a  queU 
la  ciarmaglia,  lodandoli  degli  eccessi  onde  si  dicevano  insigni;  e  si 
rendevano  degni  di  tale  capitananza  ;  ma  discorrevano  particolar- 
mente di  alcuni  furbi,  che  avevano  altre  volto  voluto  tradire  Vero- 
na a  Giuseppe  II,  e  che,  quantunque  scoperti  e  denunziati  da  un 
valentuomo,  Domenico  Soinin,  del  quale  le  lettere  fanno  artificiosa- 
mente r  elogio,  avevano  saputo  cosi  giudiziosamente  industriarsi, 
da  riportare  salve  le  spalle,  e  da  conseguire  premio  non  lieve  là 
dove  avrebbero  meritato  un  esemplare  castigo. 

V'accorgete  forse,  o  Signori,  che  qui  si  tratta  d'  un  impostore 
volgare.  Costituito  a  di  9  Luglio  a  Venezia,  nella  casa  del  Capi- 
tan Grande  a  cui  era  stato  temporaneamente  commesso,  il  Leoni 
non  fu  del  tutto  coerente  ai  costituti  di  Roma.  ly  altra  parte,  nes- 
sun Giuseppe  Antonio  Leoni  aveva  vissuto  mai  a  Rovato,  nessun 
Qius^pe  Leoni  v'  era  stato  mai  agrimensore  (1).  Il  Dommiioano 
di  Viterbo  non  aveva  n6  ricevuto,  né  restituito,  né  consigliato  a 
consegnare  alla  giustizia  le  lettere  di  oui  parlava  il  Leoni,  da  lui 
conosciuto  per  caso,  e  veduto  una  volta  scfla  (2).  Il  pellegrino  per- 
ciò dalla  oasa  del  Bonaretti,  il  giorno  13  Agosto,  era  tradotto  aHe 
carceri.  Quivi,  prima  il  custode,  poi  qualche  vecchio  prigione  lo 
riconosce  a  malgrado  della  cresciuta  età,  della  barba  prolissa,  del- 
r  abbigliamento  mutato  (3);  sicché  il  Leoni,  costituito  di  nuovo  il 
giorno  7  Settembre,  mentre  avviluppa  i  racconti  per  provvedere 

(l>  Lettere  di  Giambattisla  Albrlui  iU,  Capitano  e  Vloe  podestà  di  Breseia, 
dei  giorni  7  e  13  Luglio.  Ibid. 

(3)  Lettera  di  fra  Luigi  Maria  Perelii  deli'  Ordine  de'  Predieatori,  dalla  Ooer- 
eia,  Viterbo,  S6  Luglio.  Ibid. 

(3)  Deposisione  di  Luigi  de  Toni,  custode  delle  Quattro^  al  Tribunale  degli 
Inquisitori  di  Stato.  Ibid. 
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alle  contraddizioni  che  inavvedutamente  gli  sfuggono ,  è  costretto 
a  confessar  chi  egli  sia:  non  quel  Giuseppe  Antonio  Leoni  che  avea 
spacciato^  ma  quello  stesso  Domenico  Somin  di  cui  le  lettere  so- 
praccitate facevano  cosi  inopportuni  gli  encomi.  Da  questo  mo- 
mento il  Somin  precipita,  come  avviene,  d' errore  in  errore  ;  ag- 
giunge o  muta  uomini  e  circostanse;  si  contraddice,  si  confonde, 
si  perde  :  indamo  si  sforsa  di  nascondersi  all'occhio  della  giustizia, 
che  riconosce  da  lui  scritte  le  lettere,  da  lui  finta  la  trama,  da  lui 
imaginata  ogni  cosa:  V  asserita  congiura  non  altro  infine  si  sco- 
pre che  una  macchina  calunniosa,  con  cui  lo  scellerato  voleva  spin- 
gere al  precipizio  coloro  che  indarno  nel  1784  aveva  voluto  trarre 
in  rovina.  Perciocché  questo  è  notabile:  nel  1784  erasi  denunsiato 
agi'  Inquisitori  il  disegno  di  tradire  Verona  e  il  Veronese  agli  Au- 
striaci. Chiarita  allor  la  calunnia,  V  accusatore  doveva  sottostare 
al  castigo.  Ma  questi,  che  appunto  era  il  Somin,  vi  s'era  colla  fuga 
sottratto;  ed  ora  voleva  procacciarsi  una  crudele  rivincita,  citando 
ndle  supposte  lettere  e  caricando  di  colpe  odiose  qu'elle  persone 
medesime,  che  sei  anni  prima  aveva  tentato  indamo  di  perdere. 

Ma  poiché  disavvedutamente  il  Somin  era  caduto  nel  laccio 
che  aveva  teso  egli  stesso,  qnal  pena  ebbe  egli  per  aver  tentato  di 
illudere  un  magistrato  tremendo,  e  di  opprimere  molti  cittadini  in- 
nocenti colle  antiche  e  colle  nuove  calunnie?  Voi  ben  sapete,  o  Si- 
gnori, in  quale  condisione  si  trovi  l'Archivio  degli  Inquisitori  di 
Stato.  La  più  gran  parte  di  quell'Archivio  era,  durando  ancor  la 
Republica,  u  in  estrema  confusione  e  disordine»:  sono  parole  del 
secretano  Franceschi  che  d'  ordine  publico  nel  1761  lo  visitò  (1). 
Nel  1797,  dopo  che  alcuni  meglio  avveduti  ne  tolsero  quanto  lor 
piacque  naeglio  (2),  quell'Archivio  fu  saccheggiato rs^roZarmenfo, di- 
ceva il  consigliere  Qiovanni  Rossi;  le  sue  porte  rimasero  aperte  ed 
esposte  le  sue  reliquie  a  brutali  depredazioni;  perlochè, quando  nel 
1806  esso  consigliere  Giovanni  Rossi  ed  il  patrizio  Carlo  Antonio 
Marin  furono  deputati  a  raccogliere  le  carte  della  Segreta  e  delCon- 


(1)  a  lù  quello  (Archivio)  del  Tribunale,  trovò  tutte  le  carte  in  eeirema  con- 
fusione e  disordine,  eccettuate  quelle  deli'  ultimo  decennio,  le  quali  per  opera  dei 
due  aegretarj  GavaUt  e  Busenello  erano  oollocste  con  bellissimo  sisti^ns,  in  guisa 
che  senza  veruna  difficoltà  o  perdita  di  tempo  si  ritrovava  ogni  cosa  ».  Istoria  dei 
ClorreUorieleiti  neirasno  4761  scritta  da  Pietro  Frsnoesehi  s<^etario  deUi  atessi. 
Biblioteca  del  Regio  Archivio  Generale,  Miscellanea  Codici  aum.  206. 

(2)  Rosei  Giovanni,  Storia  delle  leggi  e  costami  del  Veseuaoi.  Voi.  i,  pag. 
400  t.  MSS.  della  Biblioteca  Marciana,  Ital.,  Classe  VII,  cod.  4586-45IS. 
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giglio  dei  Dieci;  raeoobero  pure,  cito  ie  sue  proprie  parole,  k  i  rima- 
m%lì  deformi  del  hcerato  Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato  »  (1). 
I  quali  rimasugli  deformi,  trasportati  da  eito  a  sito,  e  finalmente  de- 
posti ore  8i  trovano  aneora,  fu  detto  e  fa  scritto  che  fossero  almeno 
ordinati,  e  in  qualche  parte,  non  dee  negarsi;  effettiTamente  lo  to- 
no (2).  Ma  come  possiam  confessore  per  V  una  parto  ohe  tulio 
non  è  perduto  o  confliso,  cos\  dobbiamo  confessare  per  1'  altra  che 
molte  e  molto -importanti  earte  andarono  smarrite  o  spoetate;  sic- 
ché non  deve  far  meraviglia  se»  per  esempio,  il  processo  di  quel 
Sofflin^  di  oh'  io  parlo,  s'  è  conservato,  ma  non  si  conosce  poi  la 
sentenza  che  lo  oonchiudo.  Avrebbero  sopperito  al  difetto  quei  libri 
degli  Inquisitori  di  Stato ^  ch'essi  chiamavano  Anfwtationi,  nei 
qaali  solevano  registrare  le  colpe  e  il  castigo  di  ciascun  rea:  ma 
Francesco  Sebastiano  Gassler,  incaricato  dairAustrìa  di  visitare 
e  ordinare  gli  Archivi  secreti  della  Repablioa,  li  visita  e  li  ordinò 
come  ai  suoi  padroni  piaceva,  portando  via  quarantaquattro  casse 
di  documenti  preziosi  che  ancora  giacciono  s  Vienna  (3)^  quan- 
tunque r  imperiale  governo  ne  promettesse  dopo  Austerlits  una  re- 
stituzione che  non  saprà  negare^  speriamo,  dopo  ^dowa.  Man- 
cando adunque  anche  di  questo  sussidio,  io  credeva  o  di  non  giun- 
gere mai,  o  di  giungere  molto  difficilmente  a  sapere  qual  fosse 
stata  infine  la  pena  dell*  impostore. 

(1)14.  Memoria  (Fibrato  1848)  che  trovasi  innanùal  Codice  segnato  di 
num.  5,  ne]  Museo  Correr,  Raccolta  Zoppetti. 

(2)  L' ordinamento  dell* Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato  è  fatica  del  conte 
A^ìbo  Carli  Rubbt.  Nel  libro  deHMIlusIre  stg.  RawdoD  Brourn!  T  Arebivio  di 
Veneiia  eoa  riguardo  speciala  aita  Storia  Inglese,  Venosb»  i86K,  Anto&elb'»  si  tro- 
vano (pag.  250-253)  alcune  iodioaaioni  da  eoi  si  scorge  come  le  carte  degli  loqai- 
sitori  di  Slato  fossero  effiltivamente  io  qualche  modo  ordinate.  Vi  sono  in  fatti  di- 
sposte per  serie  le  lettere  scritte  dagli  Inquisitori  ed  agli  Inquisitori,  i  Processi 
criminali  e  politici  ecc.  Chi  vi  studia  per  altro  sente  il  bisogno  d' un  ordine  più 
natarale  e  più  semplice*  Le  Iettare  scritte  agli  Inqoisllorl  sono,  per  esemplo^  di- 
stinte seoza  eerta  ragiona  in  sette  serie  diverse.  Di  procesai  vi  aoi^  due  dassi*  i 
eriroioali  ed  i  politici:  ma  quasi  che  non  bastassero,  ne  sono  aggiunte  altre  due: 
Delilti  vari  ed  ÀUri processi.  Che  processi  eran  questi  ?  Il  sig.  Brown  colla  cortesia 
squisita  di  nn  gentiluomo  aggiunge  sul  fine  (pag.  253)  questa  osservazione:  a  Ne- 
gli Archivi  degli  Inquisitori  vi  sono  pure  molti  fasci  misti,  e  earte  staccate  o.  Ma 
dal  libro  pttbMieato  nel  1866  da  B.  Cecohetti  e  F.  Gregoiln:  Regio  Arebivio 
Generale  ai  Frarì,  Note  statiettche,  apprendiamo  che  queati  fasci  misti,  queste 
earte  Btaeeale  formano  800  fasci  e  non  meno.  Or  si  può  dire  ordinato  un  piccolo 
Archivio,  ove  800  fasci  di  earte  stan  lì  sensa  saper  che  contengano? 

(3)  Céréaole,  La  verilé  sur  le»  déprédations  Auirichiennss  à  Venise.  Deu- 
xifme  editien,  pag.  50-52,  76. 
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A  dire  ti  vero>  io  non  aggiungeva  gran  preazo  a  questa  notiaìai 
perchè  non  mi  era  possibile  antivedere  eh'  essa  poteva  condurmi  a 
determinare  un  fatto,  il  quale  ai  dì  nostri  anche  dai  più  dotti  si 
nega.  E  voi  mi  pedonerete;  o  Signori,  se  tanto  m' indugio  su  que- 
ste drcostance  minute,  perchè  mi  porgono  il  destro  di  ringrasiare 
publioamente,  siccome  fo,  la  cortesia  squisita  e  sapiente  del  cava- 
liere Tomaso  Gar,  direttore  del  nostro  Archivio  dei  Frari,  il  quale 
col  cavaliere  Cecchetti  avendo  conceduto  ampia  comodità  e  intel- 
Jigente  indirisao  alle  mie  ricerche,  mi  pose  in  sulla  via  di  scoprire 
qualche  non  conosciuta  e  non  oaiosa  notizia  relativa  al  Tribunale 
fanioso  degli  Inquisitori  di  Stato.  Qiaceva  in  un  canto  di  quelle 
stanae,  ohe  sono  tante  miniere,  una  polverosa  vacchetta,  che  aveva 
questo  semplice  titolo:  Termine  delle  condanne.  Era  preparata  nel 
1788,  e  doveva  servire  anche  ai  primi  anni  del  nostro  secolo,  per- 
chè i  malati  s' illudono,  e  noli'  89  Venezia  o  non  temeva  il  97,  o 
noi  temeva  almeno  imminente.  Comunque  siasi;  in  questo  registro 
gV  Inquisitori  accuratamente  notavano  il  fine  d' ogni  loro  condan- 
na: ad  ogoi  anno,  ad  ogni  mese  erano  scritti  coloro  che,  un  dato 
giorno,  finivano  il  bando,  la  relegazione,  la  carcere.  E,  privi  d'ogni 
speranza,  nella  prima  faccia  eran  quelli  che  non  avevano  alla  con- 
danna altro  termine  che  la  vita:  fra  i  quali;  credereste?  leggevasi 
il  nome  dell'  impostore  Somin,  condannato  in  vita  nei  Pozzi. 

Per  valutare  al  giusto  che  cosa  importi  questa  nuda  indica- 
zione, 0  Signori,  permettete;  ch'io  vi  ricordi  come  sia  difiìisa  ai  di 
nostri  e  radicata  opinione;  che  negli  ultimi  tempi  la  Republica 
avesse  abbandonate  del  tutto  le  prigioni  dei  Pozzi.  Il  conte  Agosti- 
no Sagredo  scriveva  che  quelle  carceri  u  furono  abbandonate  nel- 
l'ultimo secolo  della  Republica  )9  (1).  Per  sentenza  del  Romanin 
erano  state  abbandonate  ancor  prima,  affermando  egli  che  i  Pozzi, 
costruite  le  nuove  carceri  di  là  dal  canale  al  principio  del  secolo 
XVII,  a  non  furono  più  usati  9,  e  ual  cadere  della  Republica  non  vi 
fu  trovato  nessuno  n  (2).  E  il  sopraccitato  consigliere  Giovanni  Rossi, 
che  ^veva  conosciuto  personalmente  il  fante  ed  il  segretario  degli 

(1)  Venezia  e  le  Aue  Lagane,  voi.  I,  parte  1,  pag.  156. 

(2)  Storia  doeumeotata  di  YeDezia,  voi.  Ili,  pag.  77.  Vedi  aucha  volarne  Yl, 
pag.  88,  nota  2,  e  volume  Vili,  pag.  343,  nota  3.  L'averlo  coni  ripelqtoa  tanta  di* 
Btaoaa  di  tempo,  mostra  assai  ehiaru  die  il  RomaoiD  noo  eospetlava  pure  il  oin- 
trario.  È  bea  vero  ehe  nel  voi.  X»  pag.  160,  sembra  aeeenaare  al  contrario;  ma 
e  videotemente,  è  una  svista  oontraddetta  della  nota  ul&BÌale  e  del  passo  della  Me- 
moria degli  ultimi  otto  anni^  che  l'autore  cita  al  piede  della  stessa  pagina  160. 
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Inquisitori  di  Stato,  anai  parecchi  degli  attimi  Inquisitori^  fra  cai 
Paolo  Bembo,  Filippo  Almerigo  Balbi,  Catterino  Corner,  Giacomo 
Boldù,  Angelo  Gabrieli  e  Zaccaria  Valaresso,  nella  saa  Storia  del- 
le léggi  e  eostumi  dei  Veneziani  legata  alia  Biblioteca  Marciana^ 
assicorà  u  che  non  oravi  memoria  che  nei  Possi  collocata  si  fosse 
alcnna  persona  dal  tempo  in  poi  dell'  interdetto  di  Paolo  V  Ponte- 
fice, 0  dai  tempi  notissimi  del  Daca  d'Ossunai»;  e  che  quindi  a  dopo 
la  erezione  delle  prigioni  nuove  oltre  il  ponte  della  Paglia,  mai  non 
si  fece  uso  de' Pozzi  »,  i  quali  u  si  mantenevano  ad  terr<Mrem,  valen- 
do  ciò  assai  per  frenare  il  cattivo  spirito  di  alcunidel  popolo  f  (2). 
Or  ecco,  Signori,  che  a  qoeste  si  aperte  e  sicure  testimonianze 
di  uomini  coscienziosi  e  dottissimi,  Domenico  Somin  viene  a  dare 
una  solenne  smentita.  lo;  per  dir  vero,  non  ne  restai  sorpreso  gran 
fatto,  giacché  nello  scorrere  gli  atti  degli  In^fuisitori  di  Stato,  m'era 
altre  volte  avvenuto  in  qualche  condannato  nei  Pozzi,  non  pur  nel 
penultimo,  ma  ancor  nell'  ultimo  secolo  della  RepuUiea.  Nen761, 
ad  esempio,  un  Bernardo  Silveti  era  stato  per  malcostume  condanna* 
toper  sei  anni  nei  Pozzi;  nel  1763  un  Antonio  Franceschi  doveva 
per  trnfie  consumarvi  tutta  la  vita;  condannato  a  perpetuo  carcere 
doveva  subirei  due  primi  anni  della  pena  nei  Pozzi  un  Agostin  Ber- 
toldo omicida;  e,  per  non  tediarvi,  Pietro  Draganich  nel  1771,  GHo^ 
vanni  de'  Vecchi  nel  1784,  Filippo  Fangarese  nel  1785,  Antonio 
Moscatelli  nel  1787  erano,  per  ciò  eh'  io  sapeva,  condannati  a  più 
0  meno  langa  detenzione  nei  Pozzi  ;  ove  talvolta  gì'  Inquisitori 
per  alcun  tempo  chiudevano  i  prigionieri  torbidi  e  inquieti,  e  qual- 
che volta  i  custodi  trasferivano  arbitrariamente  i  prigioni  che  non 
potevano  satollare  le  loro  avide  brame.  Ma  di  questi  e  d' altri 
disordini,  e  in  generale  delle  condizioni  reali,  effettive  dei  prigio- 
nieri,  vi  parlerò,  miei  Signori,  quando  avrò  raccolto  notiiie  abba- 
stanza numerose  e  compiute.  AI  mio  proposito  oggi  basterà  oh'  io 
v'  osservi  come  per  gì'  irrefragabili  fatti  eh'  io  v'  accennai,  non 
potessi  credere  i  Pozzi  abbandonati  del  tutto  neppur  nell'  ultimo 
secolo.  Non  fu  peraltro  senza  una  qualche  meraviglia  oh'  io  vidi', 
come  nel  1788  vi  fossero  condannati  a  vita  nei  Pozzi;  perche,  non 
essendone  accaduta  prima  del  97  la  morte,  che  il  registro  avrebbe 
notata,  nei  Pozzi  doveva  pur  trovarsi  qualcuno  al  cadere  della  Re- 
publica,  e  a  quello  che  ne  diceva  il  Rossi,  e  tutti  gli  altri  col  Rossi, 


(t)  Loc.  cit. 
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nel  1797  non  v'era  invece  aessano  (1).  Io  presi  dunque  a  ricercare 
non  solamenie  nel  libro  Termite  cUlU  condanne,  che  ho  detto,  ma 
in  altri  Aomiglianti  registri  quanti  fossero  i  condannati  nei  Pozzi 
neir  ultimo  anno  della  Republica,  e  come  potesse  accadere  che  nei 
primi  giorni  del  Maggio  non  vi  si  trovasse  nessuno.  Or  vi  esporrò 
brevemente  il  risultato  delle  mie  indagini. 

.  Il  Somin  era  stato  a  dì  28  Settembre  1784  per  calunnie  atroci 
ed  enormi  condannato  dagli  Inquisitori  alla  morte.  Preveduto  il  pe- 
rìcolo, egli  era  fuggito  dal  territorio  della  Bepublica  e  aveva  preso 
a  vivere  vagabondo.  Stanco  per  avventura  di  quella  faticosa  esi- 
steoaa,  sperando  sempre  d' illudere  la  giustizia ,  volendo  ad  ogni 
modo  perdere  gì*  infelici  a  cui  neir  84  aveva  tramata  già  la  rovina, 
ordì  quella  cabala  di  cui  vi  tenni  discorso,  s' avventurò  a  tornare 
a  Venezia  e  vi  fii,  come  sapetie,  scoperto.  Ma  gl'Inquisitori,  consi- 
derando che  r  uomo  era  venuto  ciecamente  nel  laccio,  e  consigliati 
fors'  anche  dalla  condizione  dei  tempii  gli  risparmiarono  la  vita 
e  si  contentarono  di  condannarlo  alla  perpetua  detenzione  nei 
Pozfii  (2). 

Condannato  a  vita  nei  Pozzi  prima  di  lui,  e  precisamente  ai  2 
Giugno  1787,  era  stato  un  Andrea  Gaule,  già  bandito  sett'  anni  per 
omicidio  nel  1776,  e  poi,  scontata  la  pena,  divenuto  capo  degli  èpa- 
daeeùd,  oome  li  dicevano,  di  montagna,  nel  territorio  veronese;  in- 
caricato, oioè,  di  vegliare  alla  riscossione  delle  gabelle  relativamente 
ai  tahaochi.  Aveva  nel  nuovo  aflScio,  ed  era  ben  naturale,  conser- 
vato le  abitudini  antiche,  e  fu  scoperto  ben  presto  u  reo  di  gravis- 
sime colpe  nell'aver  tenuto  mano  a  contrabandi,  licenziati  con  esbor- 
so di  soldo  i  oontrafiEtcenti,  imposto  aggravj,  praticate  estorsioni, 
ed  oppressi  li  poveri  abitanti  n:  onde,  formato  processo  e  pronun- 
ziata sentenaa  contro  di  lui,  era  stato  pur  egli  dannato  a  vita  nei 
Pozzi  (8). 

A  di  30  Luglio  1795  al  Somin  ed  al  Gaule  era  stato  dagli  In- 
quisitori dato  compagno  un  Borni  Giovanni  Maria,  rapace,  ladro, 
violento,  omicida,  legato  con  fuorusciti  e  specialmente  con  quel  con- 
te Galerano  Lecchi  fuggito  maravigliosamente  dai  Piombi  nel  gior- 


(I)  E  avevano  ragione  di  credere  che  nessuno  vi  fusse,  se  conoscevano  Tat- 
testiEione  del  segretario  Fontana,  publicata  dal  RomaniD)  Storia  documentata 
di  Venezia,  voi.  X,  pag.  160,  nota. 

(S)  Areh.  degli  loq.  di  Stato,  Libro  dei  Condannati,  segnato  di  num.  24. 

(9)  Ibid.  Libro  dei  Gond.  segnato  di  num.  35. 
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no  di  Pasqua  1185|  per  continuare  una  vita  di  prepolenae  e  di  san* 
gue.  Dì  questo  amico  del  Borni;  dicono  gli  atti  del  costui  prooesso, 
che  u  ritirato  a  Bormio  nella  ValTeltna,  sei  solo  ore  distaate'dal  Ve- 
neto confine,  accoglie  ed  offre  asilo  a  tutti  i  scelerati  che  per  i  loro 
deliti  emigrano  dal  pnblico  Stato,  e  prottegendoli  rende  impune  le 
colpe;  le  fomenta,  rende  inutili  gli  oggetti  della  giustìzia,  e  turba  la 
pace  e  la  tranquillità  della  Val  Camonicai9(l).  L  amicizia  del  Lecchi 
deponeva  perciò  contro  al  Borni  ;  il  quale  in  fine  fu  preso  e  condan- 
nato a  vita  nei  Piombi,  ma  poi,  vi  cito  anche  qui  le  parole  proprie 
degli  atti,  tt  dato  riflesso  da  Loro  Ecoellenae  al  fiero  ed  intrapren- 
dente carattere  del  sudetto  Giovanni  Maria  Borni,  determinarono 
di  farlo  passare  ndlo  più  sicure  prigioni  de'  Possi  n  per  tutta  in- 
tera la  vita  (2).   Non  vi  stette  invece  due  anni,  in  capo  ai  quali 
tentò  atteggiarsi  da  martire,  e  di  fingersi  prigioniero  politico.  Di  que- 
sto politico  martire  si  conserva  una  Supplica,  ohe  in  qualche  modo 
ci  mostra  com'  egli  sostenesse  ben  la  sua  parte.  £8sa  è  breve,  e 
quindi  mi  permetto  di  leggerla  (3): 

u  Cittadini  Municipali,  Comitato  di  salute  publica. 
Il  cittadino  Giammaria  Borni  è  quello  ohe  vi  prega  accordar^ 
gli  una  discesa  là  nei  Possi,  onde  prendere  certe  carte  dovute  na* 
scondere  alla  malvagia  curiosità  e  fierezsa  del  custode  Pttteri> 
mentre,  essendogli  ritrovate,  la  sua  vita  sarebbe  stata  in  pericolo  di 
essere  sagrificata.  Altri  eh'  esso  non-le  può  rinvenire,  avendole  im- 
bucate sotto  le  pareti  del  suolo  per  maggior  sua  sieureaBa,ed  ora  in- 
tendendo Tolersi  murare  quei  luoghi  (4),  supplica  i  suoi  cittadini  del 
suddetto  favore,  molto  più  che  le  medesime  carte  servono  a  porre 
in  chiaro  oerti  fatti,  cui  troppo  importano  lo  svilupparli  e  renderli 
palesi  a  tutti.  Il  suddetto  cittadino  rassegna  ooctv*  E  in  effirtto  i 
cittadini  municipali  ordinarono  che  il  supplicante  Borni  fosse  ac- 
compagnato nei  Pozzi,  u  con  due  soldati  che  allontanino  la  gente, 
onde  far  possa  V  asporto  delle  carte  desiderate  ».  Vedete  ?  il  Bor- 
ni avrebbe  avventurata  la  vita  se  gli  si  fossero  trovate  le  carte 
che  mettevano  in  evidenza  il  suo  patriottismo,  ed  or  volea  publi- 
carle  ad  edificazione  del  mondo.  Manco  male  che  la  commedia  pre- 
li)  Ibid.  Processi  e  Curie  Griminali.  air  anno  1795. 
(2)  Ibid. 

(o)  Demoerszia  i797,  0.  S.  Busta  seconda. 

(4)  Era  giunta  anche  ai  prigionieri  notizia  delle  «sorlvitaiize  dui  Nelenoini  e 
(ivi  decreti  corriapondenti  della  Municipalità  provvisoria.  Vedi  Aounnlii,  Storia 
documentata,  voi.  X,  pag.  220. 
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sto  fini;  e  noi  sappiamo  qaal  oefiTo  si  nascondesse  sotto  la  maschera 
sdruscita^  ohe  la  giustizia  del  tempo  venne  a  strappargli  dal  viso. 

Ed  ora  tornando  in  via,  vi  aggiungerò,  miei  Signori,  che  di 
questi  tre  condannati  a  vita  nei  Pozzi,  Somin,  Ganle  e  Borni,  si 
conservano  ed  ho  vedati  nel  nostro  Archivio  i  processi.  E  sì  con- 
serva pur  anche  ed  ho  veduto  il  processo  d' un  Antonio' Brun,  per 
sentenza  del  31.  Maggio  1793  condannato  ai  Pozzi  dieci  anni.  Ac- 
canto al  suo  nome  il  Libro  dei  condannati  conserva  questa  annota- 
zione eloquente  :  u  Brun  Antonio  di  Valentino  di  Portogruaro.  Abi- 
tuato a  prorompere  in  enormi  ereticali  bestemmie,  irreligioso,  sceU 
lerato,  miscredente^  armigero  e  (notate  questa  frase  che  per  la  pri- 
ma volta  apparisce)  partigiano  delle  massime  francesi  v  (1).  Voi  lo 
vedete:  se  fii  condannato  a  dieci  anni  di  Pozzi,  non  fu  solamente  per 
questo  che  volea  novità,  ma  per  i  delitti  comuni  che  avevano  stra- 
scinato là  in  fondo  i  tre  fur&nti  che  ho  detto  (2). 

Questi  quattro  e  non  altri  erano  i  prigionieri  nei  Pozzi  al  ca- 
dere della  Republica.  Non  temo,  o  Signori»  che  le  mie  ricerche  siano 
state  troppo  leggere  o  incompiute,  e  che  nuove  scoperte  vengano 
ad  aumentar  questo  numero,  perchè  in  una  busta  della  Compita- 
mone  delle  Leggi  io  n'  ebbi  certo  riscontro  leggendo  una  a  Nota 
de'  rettenti  che  esistono  in  queste  carceri  alle  quattro  »,  cioè  nelle 
carceri  degli  Inquisitori  poste  di  là  dal  canale.  In  questa  polizza, 
che  porta  la  data  15  Maggio,  ho  trovato  le  indicazioni  che  seguono: 

tt  Antonio  Bruni,  era  nei  Pozzi,  è  pazzo. 

(I  Domenico  Somin  detto  Barbetta,  era  pure  nei  Pozzi,  fa  il 
matto  ma  vien  giudicato  per  arte. 

«  Giovanni  Maria  Borni,  retlento  da  28  mesi  circa,  imputato 
d'  agressioni,  suplica  per  riforma  di  processo,  protestandosi  inno- 
cente. Era  pur  questi  nei  Pozzi. 

(t)  Àroh.  degli  loq.  éì  Stato.  Lib.  é«i  eond.  segnalo  di  uum.  24. 

(9)  I  prooeifi  dei  quattro  eoDdaonali  nei  poni  che  ho  rioordati  si  couservaao 
Deli'  Archivio  degli  loquisitorì  di  Stalo,  agli  anni  rispettivi.  Riguardo  al  Brun 
non  è  da  credere  che  fosse  coDdannato  per  inolivi  politici.  Ho  letto  atlenlamente 
il  processo:  è  vero  che  aveva  applaudito  alla  morte  di  Luigi  XYf,  che  imprecava 
al  nemici  di  Francia,  che  essi  lava  le  esorbitanze  dei  parigini,  che  malediceva  ogni 
principe,  che  desiderava  la  venuta  di  un  esercito  francese  in  Italia,  il  quale  abbat- 
tesse ogni  governo  e  in  ispeziiltà  il  veneziano;  ma  voleva  ammazzare  suo  padre, 
aveva  Intanto  tentato  di  uccidere  e  malamente  ferita  la  propria  moglie,  e  fu  arre- 
stato con  un  lungo  stilo  e  due  pistole  cariche  al  fianco.  Lasciamo  il  reato:  ma  ben 
si  vede  che  non  erano  idee  di  progresso  quelle  ehe  facevano  il  Borni  amico  della 
rivoluzione  francese. 
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u  Andrea  Qaolei  soferse  pare  dieci  anni  di  Pozsi^  ora  alle  quat- 
tro n(l). 

Non  cade  adunque  dubbio  sul  numero;  ben  vi  può  nascere 
curiosità  di  sapere  quando,  come  e  percbè  dai  Pozzi|  dove  indubi- 
tatamente giacevano,  fossero  trasportati  nell'  altre  carceri  che  si 
dicevano  le  Quattro.  Il  Libro  dei  condannati  risponde  a  questa  do- 
manda, giacché  a  tutti  e  quattro  i  suddetti  nomi  è  aggiunta  questa 
brevissima  annotazione:  u  30  Aprile  97,  Trasportato  alle  quat- 
tro» (2). 

È  facile  immaginare  la  causa  di  questo  trasferimento.  Ormai 
la  caduta  della  Republica  era  irreparabile]  ed  imminente:  nessuno 
poteva  più  farsi  illusione:  non  si  trattava  d'  anni  o  di  mesi,  tratta- 
vasi  ancora  di  qualche  giorno,  ma  la  sorte  della  temuta  Republica 
era  inevitabilmente  segnata.  Ora  nella  procella  che  ravvolgeva  il 
governo,  una  speciale  persecuzione  era  mossa  agli  Inquisitori  di 
Stato  dal  general  Bonaparte.  Si  direbbe  che  nel!'  Inquisizione  di 
Stato  fosse  il  Palladio  della  Republica,  e  che  Venezia  non  potesse 
cadere  finché  durava  il  Tribunale  tremendo.  Bonaparte  perciò, 
coi  pretesti  che  ben  sapete,  voleva  non  dirò  spenti,  come  pure  suo- 
navano le  parole,  ma  esautorati  e  prigioni  gF  Inquisitori.  E  il  su- 
premo Consiglio  della  Republica  abdicò  veramente  alla  sua  sovra* 
nità  il  4  Maggio,  allorché  piegandosi  agi'  impeti  del  giovane  pre- 
potente ordinò  che  gì'  Inquisitori  fossero  tradotti  alle  carceri  (3). 
Sovrastavano  adunque  atroci  calamità  alla  Republica,  e  a  quei  ohe 
r  avevano  più  fedelmente  servita  :  e  gli  Inquisitori  sentivano  che 
contro  di  essi  non  si  sarebbe  interrogata  già  la  giustizia^  ma  la  pas- 
sione; e  che  le  accuse  più  insussistenti,  più  folli,  più  calunniose  sa- 
rebbero, almeno  in  quei  primi  furori,  accolte  e  ripetute  per  vere. 
Perciò  pensando  probabilmente  a  diminuire  i  pretesti,  poiché  dei 
Pozzi  correva  si  trista  fama  nel  mondo,  ne  trassero  i  quattro  che 
conosciamo,  e  li  trasferirono  nelle  prigioni  comuni. 

Non  chiuderò  tuttavolta  senza  richiamar  la  vostra  attenzione 


(i)  Archivio  Generale,  Gompìlas.  Leggi,  Busta  segnata  di  num.  310. 

(9)  È  il  Libro  sopraccitato,  segnato  di  num.  84.  Beco  dunque  come  il  segre- 
tario Fontana,  e  il  carceriere  potessero  attestare  che  i  Poeu  eran  deserti,  e  che 
sUe  Quattro  v'erano  alcuni  prigionieri  soggetti  agi' Inquisitori  di  Stato.  Romanin, 
Storia  documentata,  voi.  X,  pag.  160  e  pag.  281,  nota. 

(3)  Romanin,  ibid.,  voi.  X,  pag.  i57  e  segg. 
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a  quel  fie^tto  che  y'  aecemuti  poco  fa.  Volgarmente  si  credè  che  i 
Pozzi  fossero  riservati  per  i  delitti  politici.  Qaesta  è  un'  opinione 
inesatta,  almeno  per  ci^  che  tocca  gli  nltimi  tempi;  e  1'  esposisione 
delle  colpe  dei  quattro  già  nominati  ve  lo  dimostra  ampiamente.  Al 
cadere  della  Repablica  i  condannati  nei  Pozzi  erano  rei  tnttt  e  quat- 
tro di  delitti  comuni:  del  solo  Brun  si  ricorda  che  parteggiasae  per 
Francia;  ma  in  fondo  anch' egli  era  reo  d*  altre  oolpe^  d'irreligione, 
di  prepotenze»  e  per  queste  fu  condannato  nei  Pozzi,  non  già  per 
le  opinioni  politiche.  Se  contro  di  lui  non  si  fossero  allegate  che 
queste^  gì*  Inquisitori  probabilttiente  Y  avrebbero  condannato  nei 
Piombi,  dove,  almen  negli  ultimi  tempi,  si  condannavano  i  delin- 
quenti politici.  Imperciocché,  molto  diversamente  da  quello  che  si 
costumasse  in  questi  nostri  tempi  civili,  Venezia,  un  secolo  fa,  non 
accomunava  i  rei  di  colpe  politiche  agli  assassini  ed  ai  ladri;  e  non 
solamente  soleva  sequestrarli  da  questi,  ma  a  questi  e  non  a  quelli 
serbava  le  carceri  piii  infelici  e  più  vili.  Delle  quali  cose  discorrerò 
un'altra  volta  ;  perciocché  i  Piombi  e  i  detenuti  nei  Piombi  possono 
formare  argomento  dì  una  speciale  memoria. 

Povero  risultato  di  tante  ricerche  vi  parrà  forse  questo  che  io 
vi  esposi,  0  Signori,  »  non  negherò  che  tal  sia.  Ma  vi  sia  pure  una 
prova  che  la  storia  della  nostra  Republica  ò  ancora  in  mplte  parti 
da  farsi;  e  che  se  non  vi  concorra  1'  operosità  e  la  pazienza  di 
tutti  quelli  che  amano  questa  maniera  di  studi,  la  storia,  la  vera 
storia  della  Republica  sempre  resterà  un  desiderio.  Non  é  possibile 
che  una  sola  persona  possa  accertar  tanti  fatti  quanti  son  quelli  che 
ò  necessario  discutere.  Soltanto  dall'  opera  collettiva,  lunga  e  pa- 
ziente, di  molti  e  molti  studiosi  potranno  raccogliersi  i  materiali, 
con  cui  più  tardi  un  uomo  di  genio  innalzerà  l'edifizio  magnifico 
della  nostra  storia.  Umili  &tiche,  gli  é  vero,  e  spesse  volte  penose 
son  quelle  che  ci  sono  intanto  prescritte;  ma^dovrem  per  questo  fug- 
girle? Ciascuno  ha  un  compito  proprio:  e  la  coscienza  di  soddi- 
sfarvi é  la  ricompensa  migliore  che  possano  procurarsi*  gli  animi 
onesti.  Attratti  dalla  bellezza  e  dalla  maestà  del  nostro  passato, 
vengono  ben  gli  stranieri  a  ricercar  le  nostre  memorie;  e  noi  ci  la- 
Bcieremo  sempre  vincer  la  mano?  Noi  posso  credere,  non  lo  potrò 
creder  mai.  Noi  crederò  almeno  finché  nella  memoria  mi  suonino 
le  generose  parole  che  furono  pronunziate  in  questo  recinto,  e  che 
io,  quasi  a  confortarmi  di  speranza  buona,  ripeto:  che  voi,  cioè, 
avete  da  lunga  stagione  deliberato  di  adoperarvi  perché  le  nostre 
passate  glorie  non  siano  u  disseppellite  da  mani  straniere  ed  in  istra- 
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Diere  lingue  voltate,  ma  tutte  dalle  nostre  e  nel  nativo  idioma  ser- 
bate 9(1). 

Signori,  voi  avete  applaudito  a  queste  parole;  mostrate  coll'o- 
pera  che  vi  applaudite  tuttora. 

Compiata  la  lettura  e  nessuno  avendo  chiesta  la  parola,  il  pre- 
sidente annunzia  che  la  giunta  per  Teredità  Giacomuzzi  aveva  chie- 
sto di  riferire  suir  argomento  nel  p.  v.  Giovedì.  Dopo  di  che  l'adu- 
nanza fu  sciolta. 

/(  presidetìte 
G.  Namìas, 

Il  segretario  per  le  lettere 
G.  Berchet. 


(0  Antonio  Berli,  Sugli  odieroi  officii  delle  Accademie,  Atti  delPAteneo 
Tonelo,  Serie  II,  voi.  I,  pag.  37. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  6  FEBBRAJO  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  s.  e.  cav.  prof.  Pietro  Ferrato  a  leg- 
gere la  sua  memoria  :  Sulle  presemi  condizioni  d' Italia. 

V  A.  prende  a  mostrare  che  le  difiBcoltà  dell'  Italia  non  sono 
si  gravi  come  parrebbe  a  certuni,  ftjguardo  alla  questione  di  Roma 
i  fatti  mostrarono  che  la  nostra  impazienza  l'ha  danneggiata,  e  spe- 
ra nella  forza  del  tempo  e  delPeducazione.  Quanto  alla  Chiesa,  opina 
che,  0  si  dovesse  fare  un  compiuto  incameramento  dei  beni  eccle- 
siastici, 0  non  si  dovesse  incamerarne  neppure  una  parte  :  in  quel 
caso  si  dovesse  provvedere  convenientemente  al  clero,  in  questo  si 
dovessero  aggravarne  ì  beni  di  forti  tasse,  e  sempre  gli  fosse  la- 
sciato libero  T  esercizio  de' suoi  poteri  spirituali.  Non  crede  alla 
possibilità  di  un  concordato,  e  ne  accenna  i  motivi  :  difende  il  Go- 
verno dall'accusa  di  esser  ligio  alla  Francia.  Passando  a  discorrere 
delle  imposte,  vorrebbe  che  colpissero  di  preferenza  il  superfluo,  e 
ricordando  l' imposta  progressiva  accenna  i  vantaggi  che  se  ne  po- 
trebbero avere,  senza  violare,  come  alcuni  pretendono,  la  giustizia. 
Ma  le  imposizioni  non  bastano  a  ristorar  le  finanze  e  conviene  ri- 
correre alle  economie,  al  qual  proposito  mette  in  rilievo  quanto  po- 
trebbe trarsidi  buono  dalla  amministrazione  austriaca,  che  in  fondo 
era  V  italica.  Solamente  in  ciò  che  si  riferisce  all'  armata  e  all'eser- 
cito, egli  non  crede  desiderabile  alcuna  diminuzione,  quantunque 
debba  desiderarsi  che  sieno  tolti  gli  abusi.  Instituisca  adunque 
il  governo  una  buona  amministrazione,  ma  sì  cessi  di  fargli  siste- 
maticamente la  guerra.  Gioverà  a  questo  fine  la  propagata  istru- 
zione; nella  quale  peraltro  si  badi  a  instillare  maggiore  obbedienza 
alle  leggi,  maggiore  reverenza  alle  autorità.  Gonchiude  che  a  sebi- 
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vare  la  taccia  di  non  siver  meritato  T  indipendenza  è  sopratutto  ne- 
cessaria concordia  e  confidenza  recq[)roca. 

Terminata  la  lettura  e  nessuno  avendo  chiesto  la  parola,  l'A- 
teneo si  restrinse  in  seduta  segreta,  ed  elesse  a  Revisori  dei  conti 
i  $.  0.  comm.  Galuci,  cav.  Malvezzi  e  cav.  Godemo. 

Il  presidente 
G.  Namias. 

/(  segretario  per  le  lelUre 
G.  Berchet. 
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PRIMO  ELENCO 

delle  Opere  penrennte  in  dono  èìY  Ateneo  Veneto 


i  Dal  dou.  Antonio  Berti.  -^  Relazione  della  Giunta  mnnici- 
cipale  provvisoria  di  Venezia  sul  reggimento  sostenuto  negli 
ultimi  4  mesi  del  4866.  Venezia,  1867,  Sf" 

2  Dal  suddetto.  —  Relazione  sulla  riforma  della  istruzione  pri- 

maria presentata  al  Consiglio  comunale  la  sera  del  20  ottobre 
1867  dalla  Commissione  sopra  gli  studj  ecc.  Venezia,  1867, 8.* 

3  Bullettino  delV  associazione  agraria  friulana  anno  XIL  —  N. 

22,  5  dicembre  1867.  Udine,  1867,  8.* 
4.  Dal  Municipio.  —  Relazione  della  Giunta  Municipale  prov- 
visoria di  Venezia  ecc.  ecc.  (V.  N.  1). 

5  Dal  suddetto.  —  Relazione  stilla  riforma  delta  istruzione  pri- 

maria ecc.  ecc.  (V.  N.  2). 

6  DaW Accademia  delle  scienze  di   Vienna.  —  Sìtzungsbertchte 

der  k.  Akademie  der  Wissensctaaflen.  Mathematisch-naturwis- 
senscbaflichen  Glasse.  —  LV.  Band,  IH  Heft,  labrgang  1867, 
Marz,  Wien,  1867,  8.*^  —  LV.  Band,  IV  Heft,  lahrg.  1867. 
luni,  Wien,  1867,  8."  —  LV.  Band,  Il  Abtheilung,  Aprii.  — 
LV.  II,  Abtheilung,  Mai.  —  LVI.  Band,  I  und  II  Heft,  lahrg, 
1867,  luni  und  luli! 

7  Dalla   suddetta.  —  Sitzungsbericbte   der  K.  Akademie   der 

Wissenschaften,  Pbilosophisch-historìsche  classe.  —  LV.  Band, 
ni  und  IV  lahrg.  1867,  Marz-April.  ~  LVI.  Band,  I  Heft, 
Jahrg.  1867,  Mai.  —  LVI.  Band,  H  Heft,  Jahrg.  1867,  Juni. 

8.  Dalla  suddetta.  —  Fontes  rerum  Austrìacarum,  XUI.  Band,  H 

Abtiieilung,  Dìplomataria  et  Acta.  Wien,  1867,  8. 

9.  Dotta  suddetta.  Archiv  far  osterreichìscber  Geschicbte,  XXXVIH 

Band,  IHeIft,  Wien,  1867,  8. 
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do  Dalla  suddetta.  Almanacb  der  k.  Akad.  der  Wiss.,  4  7  Jabrgang,  * 
d867,Wien. 

H  Dal  Gabinetto  geologico  di  Venm.  —  WerbaDdlnagen  etc.,  Q. 
do.  Bericbt  von  30  Juni  1867.  Wien,  4867,  8. 

d2  DalV  Accademia  veneta  di  belle  arti.  —  Prima  lezione  di  Sto- 
ria dell'  arte  per  l' anno  scolastico  1867-68,  del  prof.  A.  Dal- 
TAcqua  Giasti.  Venezia,  1867,  8. 

13  Dal  cav.  Gio.  Codemo.  —  Avviamento  agli  esercizi!  di  lettara 
e  di  lingua,  III  ediz.  Venezia,  1867,  8. 

14  Dal  prof.  Pietro  Ferrato.  —  Leggenda  di  S.  Margherita  V.  M. 
Testo  inedito  del  buon  secolo,  citato  dagli  Accademici  della 
Crusca.  Venezia,  1867,  8.  g. 

15  Dal  suddetto.  —  Vita  di  Solone,  volgarizzamento  antico  tratto 
da  un  codice  Naniano  esistente  nella  Marciana,  collazionato  sui 
codici  fiorentini.  Testo  di  lingua  inedito.  Lucca,  4867,  8. 

16  Dal  suddetto.  Leggenda  di  S.  Germano  Vescovo  e  Confessore, 
(scritto  inedito  del  buon  secolo).  Venezia,  1867, 12. 

1 7  Dal  suddetto.  —  Leggenda  di  S.  Biagio  Vescovo  e  Martire,  e 
una  Orazione  (scrittura  dell'aureo  secolo).  Venezia,  1867, 12. 
(Edizione  di  soli  60  esemplari). 

18  Dal  suddetto.  —  Tre  relazioni  inedite  del  co.  Gasparo  Gozzi. 
Venezia,  1867, 12. 

19  Dal  cav.  Virginio  Vercelli.  —  Lezioni  di  agronomia  del  profess. 
cav.  Gaetano  Cantoni,  redatte  dal  donatore.  Torino,  1867,  8. 

20  Dal  suddetto.  —  Elementi  di  geometrìa  ad  uso  delle  scuole 
tecniche,  normali  e  magistrali  del  regno,  compilati  secondo  i 
vigenti  programmi  governativi.  Firenze,  1868,  8. 

21  Dal  dott.  Carlo  Salvadori.  —  Del  metodo  nelle  scienze  morali. 
Dissertazione  letta  all'Ateneo  di  Venezia  il  21  febbraio  4867. 
Torino,  4867,  8. 

22  Dal  suddetto.  —  Della  vita,  delle  opere  e  degli  scritti  del  cav. 
Pietro  Zandomeneghi.  Lettura  fatta  all'  Ateneo  di  Venezia  il 
43  giugno  1867.  Venezia,  4867,  8. 

23  Dal  suddetto.  —  L'arte  vetraria  alla  esposizione  universale  di 
Parigi.  Relazione  al  Sindaco  di  Murano.  Venezia,  4867,  8. 

24  Dal  suddetto,  —  Sul  metodo  nelle  scienze  economiche.  Vene- 
zia, 4867,  42. 


158 

25  Dal  iuddeiio.  Nozioni  popolari  di  pubblica  economia.  Venezia, 
4867,  46. 

26  Dalla  R.  Società  di  Londra.  Proceedings  of  tbe  Royal  Society. 
Voi.  XV,  n.  87,  88,  89,  90,  91,  92,  93.  Voi.  XVI.  n.  94.  Lon- 
don,  4867,  8. 

27  Alila  Depuiazione  Provinciale  del  Consiglio  Provinciale  di 
Venezia.  —  Relazione  sopra  la  domanda  fatta  dal  preside  de' 
r.r.  Istituti  industriale-professionale  e  di  Marina  mercantile  in 
Venezia  per  un  sussidio,  e  sopra  l' istituzione  d'una  scuola  su- 
periore di  commercio  e  navigazione.  Venezia,  4867,  f. 

S8  Dalla. Redazione  del  giornate  la  Gioventù  italiana.  —  La  gio- 
ventù italiana,  periodico  mensile  di  lettere,  d' arti  belle  e  di 
scienze.  Venezia,  dicembre,  4867,  anno  I,  n.  6. 

29  Dalla  redazione  del  giornale  il  Politecnico.  —  ti  Politecnico 
Repertorio  di  studi  letterari,  scientifici  e  tecnici.  (Parte  lettera- 
rio-scientifica).  Voi.  IV,  serie  IV,  fase.  VI.  Milano,  4867, 8. 

SO  DalV  associazione  agraria  friulana.  —  Bullettino  delPassocia- 
zione  agraria  ecc.  Anno  XII,  n.  23,  del  20  dicembre  4867.  U- 
dine,  4867,  8. 

31  Dal  r.  Istituto  Lombardo.  —  Rendiconti,  Classe  di  lettere  e 
scienze  politiche.  Voi.  IV,  f.  VI,  Giugno,  4867.  Milano,  4867, 8. 

32  Dalla  t.  r.  Accademia  delle  scienze  in  Vienna.  —  Sitzungsbe- 
rìcbte  pbilolog.  histor.  Classe,  54  Band,  Heft  4-3.  CI.  55,  4-2. 

33  Dalla  suddetti.  —  Sitzungsbericbte  matb.  natur.  4866, 1  Ab« 
theil.  n.  9-40.  If,  n.  40.  4867, 1,  n.  4-2.  II,  n.  4,  2,  3. 

54  Dalla  suddetta.  —  Archiv  fùr  Kunde  Oester.  Gescbicbtsquellen 
37  Band,  Heft  4-2. 

35  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. — Bullettino  delle 
scienze  mediche,  dicembre  4867.  Bologna,  4867,  8. 

36  Dal  prof.  Francesco  Berlan.  ~  Statuti  di  Origgio,  tratti  da 
una  pergamena  degli  Archivi  governativi  di  Milano  ed  ora  per 
la  prima  volta  pubbHcati.  Venezia,  4868,  4. 

37  Dall'Accademia  Olimpica'  di  Vicenza.  —  Solenne  dispensa  dei 
premi  agricoli  fatta  nel  dicembre  4867  dalla  Accademia  stessa 
in  relazione  al  Programma  43  Marzo  4867.  Vicenza,  4868,  8. 

38  Dal  Ministero  d^agricoltura^  industria  e  commercio.  —  Osser- 
vazioni metereologicbe  di  ottobre  4867. 
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39  Dal  sig.  Antonio  Caceiùniga.  —  Vita  campestre,  studi  morali 
ed  economici.  Milano,  d867,  8. 

40  DnlV  Associazione  Agraria  JHìilana.  —  BnHettino  delP  Asso- 
ciazione  ecc.,  n.  24,  31  dicembre  4867.  Udine,  8. 

41  Dal  cav.  Tomaso  Gar.  —  Letture  di  Bibliologia  fatte  alia  r. 
Università  degli  stadi  in  Napoli  dorante  il  primo  semestre  del 
4865.  Torino,  4868,  8. 

42  Dal  cav.  Gio.  Codemo.  —  L' ultima  Delmosti,  o  come  s' espia 
una  imprudenza.  Dramma  storico^loniestico  di  Luigia  Code- 
mo-Gerstenbrandt.  Venezia,  4868,  8. 

43  Dal  prof.  Bartolomeo  Cecchetti.^  —  Gli  Archivi  veneti,  oons^ 
derazioni.  Venezia,  4868,  8. 

44  Dalla  redazione  del  Poliieenieo.  —  Repertorio  di  studi  lette- 
rari, scientifici  e  tecnici  (parte  letterario-sdentifica).  Vd.  V. 
Serie  V.  Gennaio  4868,  fenc.  1. 

45  DaW  ab.  Filippo  Vedovati.  —  Prospetto  cosmografico  (  siste- 
ma di  Tolomeo  )  della  Divina  Commedia,  ricavato  dal  Testo. 
Venezia,  4868.  Foglio  litografalo,  con  foglio  simile  d'illustra- 
zioni. 

46  Dal  r*  Istituto  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  Atti,  T. 
Xni,  ser.  HI,  disp.  I.  Venezia,  4868,  8. 

47  Dal  cav.  Emilio  de  Tipaldo.  —  Discorso  detto  nell'  Assemblea 
di  Atene  dal  deputato  di  Leucade,  cav.  Aristotele  Valaorìti,  e 
Intorno  ai  benefizi  recati  dair  ingegno  greco  alle  lettere  ed  alle 
arti.  Discorso  del  cav.  Emilio  de  Tipaldo.  Venezia,  4867,  8. 

48  Dal  suddetto.  —  Sulle  terme  di  Montegrotto,  lettera  a  Felice 
Bellotti,  pubblicata  per  le  nozze  Della  Bruna^livotti.  Venezia, 
4867,8. 

49  Dal  suddetto.  —  Tributo  di  riconoscenza  e  d' affetto  alia  me- 
moria di  Gaspare  Luigi  dott.  Gaspari  latisanense.  Del  dott.  Lui- 
gi Cesare  Pavissich.  Trieste,  4866,  8. 

50  Dal  suddetto.  Hilly.  Armonia  d' Alfonso  de  Lamartine.  Versione 
del  dott.  Luigi  Cesare  Pavissich.  Trieste,  4866,  8. 

84  Dal  suddetto.  ~  Il  47  maggio  4867,  nei  fasti  della  Chiesa 
tergestina  per  la  sapiente  generosa  pietà  di  Pasquale  barone 
Revoltelia.  Memoria  per  Luigi  Cesare  dott  Pavissich.  Trieste^ 
4867,  8. 
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52  Dal  iuddeUo.  —  Cinqne  salmi  Davidici  volgarizzati  e  com- 
mentati da  Luigi  Cesare  Pavissich.  Trieste,  4864,  8. 

53  Dall'  associazione  agraria  friulana.  ^—  Bollettioo,  anno  XIII, 
N.  4  e  2,  3i  genD.  4868.  Udine,  4868,  8. 

54  Dogli  aUi  del  eonsiglio  provinciale  di  Venezia.  —  Anno  4  867. 
Sedute  del  24  gennaio,  44,  42  luglio  e  26,  27  agosto.  Vene^ 
zia,  4868,  4. 

55  Dal  ìfullettino  di  numismatica  ilaliana,  —  N.  4.  Firenze,  nov., 
dicembre,  4867,  4. 

56  DalV  associazione  medica  italiana.  —  Bollettino  del  comitato 
medico  provinciale  di  Padova.  Padova,  4867,  8. 

57  Dal  ministero  d*agricoUura^  industria  e  commercia,  —  Meteo- 
rologia italiana.  Novembre,  4867,  in  L 

58  Dal  cav.  Gabriele  doti.  FanUmi.  —  I  martiri  d'Italia  nel  4867. 
Appendice  al  diurno  italiano,  ossia  compendio  di  storia  dltalia 
ecc.  ecc.  dalla  battaglia  di  Legnano  4476  fino  ai  giorni  del  ri- 
sorgimento italico.  Venezia,  4866. 

59  DdUa  Naturhistorischen  Vereins  in  Augsburg.  —  Neunzebnter 
Berichte  verófTentlich  in  lahre.  4867,  8. 

60  Dal  r.  Istituto  veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti.  —  Atti  dal 
nov.  4867  air  ott.  4868,  t.  XIII,  serie  3,  dispensa  2.  Venezia, 
4867-68,  8. 

61  Dal  ministero  d'agricoltura^  industria  e  commercio.  —  Meteo- 
rologia italiana.  Supplemento,  4  867,  f. 

62  Da  A.  P.  Ninni  e  P.  A.  Saeoardo.  —  Commentario  della  Fau- 
udj  Flora  e  Gea  del  Veneto  e  del  Trentino.  Venezzia,  4  genn. 
4868,  M.  3. 

63  Dai  fratelli  Villa  di  Milano.  —  Riflessioni  sugli  insetti  e  nuo- 
ve osservazioni  sui  medesimi  durimte  T  eclisse  del  6  marzo 
4867.  Memoria  letta  al  R.  Istituto  lomb.  di  scienze  ecc.  ed  alla 
società  italiana  di  scienze  naturali  da  Antonio  Villa.  Milano, 
4867,  8. 

64  Dai  suddetti.  —  Sui  Ck)leotter4  del  Biellese  indicati  da  Eugenio 
Sella.  Osservazioni  dei  fratelli  Antonio  e  6.  B.  Villa.  Milano, 
4867,8. 

65  Dai  Suddetti.  —  Le  roccie  dei  dintorni  di  Morbengo,  lettera  di 
G.  B.  Villa  allH.  Società  it.  ecc.  Milano,  4866,  mezzo  f.  in  4. 
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66  Dai  fratelli  Villa  di  Milano.  —  AHre  osservazioni  sulle  roc- 
cìe  dei  dintonii  di  Morbeogo,  lettera  di  G.  B.  Villa  alla  Società 
it.  ecc.  Milano,  1 866,  mezzo  f.  in  A. 

67  Dai  mddeUù  —  Di  alcuni  marmi  e  roccie  della  Valtellina,  re- 
lazione di  Antonio  Villa.  Milano,  1866,  mezzo  f.  in  4. 

68  Dai  suddetti.  ~  Notizie  sulle  cavallette  o  locuste,  relazione 
dei  fratelli  Ant.  e  G.  B.  Villa.  Milano,  i867,  8. 

69  Dai  suddetti.  —  Gli  insetti  longieorni,  memoria  di  Ant.  Villa 
vicepresidente  della  società  italiana  di  scienze  naturali  ecc.  Mi- 
lano, i867,  8. 

70  Dai  suddetti.  —  Sui  cultori  dell'  ^ro  Pavese  enumerati  dal 
dott.  Prada.  Relazione  di  Antonio  Villa  alla  Società  geologica 
di  Milano,  i859.  Milano,  d860,  8. 

74  Dai  suddetti.  —  Della  annessione  dei  molluschi  di  Savoja  e 
flizza  alla  Fauna  francese.  Osservazioni  di  Antonio  Villa.  Mi- 
lano, 1862,  8. 

72  Dai  suddetti.  —  Osservazioni  geognostiche  e  geologiche  fatte 
sopra  alcuni  colli  del  Bresciano  e  del  Bergamasco.  Relazione 
di  G.B.  Villa.  Milano,  1857,  4. 

73  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Bullettino  del- 
le scienze  mediche,  anno  37,  serie  V,  voi.  V,  gennaio  1867. 
Bologna,  i  868,  8. 

74  Dalla  redazione  del  giornale  la  Gioventù  Italiana.  —  Perio- 
dico bimensile,  anno  II,  N.  7,  8  di  gennaio.  Venezia,  i868,  8. 

75  Dal  cav.  dott.  Giovanni  Berselli.  —  11  cholera  in  Padova  nel- 
l'anno 1867.  Relaz.  letta  all'acc.  di  Padova  ecc.  Padova,  1868,4. 

76  Dall'Accademia  delle  scienze  deW  Istituto  di  Bologna.  —  Me- 
morie, serie  II,  t.  VII,  fase.  1.  Bologna.  1868,  4. 

77  Dal  Ministero  d' agricoltura^  industria  e  commercio.  —  Me- 
teorologia italiana.  Novembre,  1867,  f. 

78  Da  L.  Cremona.  —  Memoire  de  geometrie  pure  sur  les  sur- 
faces  du  troisiéme  ordre.  Berlin,  1868,  4. 

79  Da  Lodovico  Rigondaud.  —  Revue  orientale,  1  année,  1. 1. 
Livraison  lanvier  1868.  Venise,  1868. 

80  Dalla  redazione  del  giornale  il  Politecnico.  —  Repertorio  di 
studi  letterari  scientifici  e  tecnici.  Parte  letterario-artistica,  voi. 
V,  serie  V,  febbraio  1868,  fascicolo  II.  Milano,  1868,  8. 
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81  Dotta  redazione  del  giornale  VÀnnnario  scientifleo  ed  ifulu- 
slriale.  —  Rivista  annaale  deDe  scienze  d'ossenrazìóDe  e  delle 
loro  applicazioni  in  Italia  ed  all'  estero  ecc.  per  FraAcesco  Cri- 
spigni  e  Luigi  Trevellini,  anno  lY,  4867,  parte  I  e  IL  Firen- 
ze, 4868,  8,  voi.  2.* 

82  Da  Alfonso  Corradi.  —  Dell'  antica  e  della  moderna  terapeu- 
tica e  principalmente  delle  continue  attinenze  dell'una  e  dell'al- 
tra con  la  patologia.  Prelezione  al  corso  di  terapeutica  generale 
e  materia  medica  nella  R.  Università  di  Pavia. 

83  Dall'Associazione  agraria  friulana.  —  Bullettino  della  ecc. 
Anno  XIII,  N.  3  e  4,  29  febbr.  4868.  Udine  4868,  8. 

84  Dal  comm.i  Negri  Cristoforo.  —  Due  discorsi  dal  medesimo 
pronunciati  alla  Società  geografica  italiana.  Firenze,  4868. 

85  DallalSocietà  medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Bullettino  del- 
le scienze  mediche.  An.  XXXVII,  serie  V,  voi.  V.  Febbr.  4868. 
Bologna,  4868,8. 

86  Dal  Ministero  d' agricoltura,  industria  e  commercio.  —  Me- 
teorologia italiana.  4868,  fase.  4,  in  f. 

87  Dal  cav.  Giovanni  Codemo.  —  Trattato  elementare  di  mate- 
matica pura  di  Giuseppe  Da  Gamin;  terza  ediz.  con  figure,  voi. 
4,  parte  4.  Aritmetica.  Milano,  4866,  8. 

88  Dal  suddetto.  —  Trattato  elementare  di  matematica  pura  di 
Giuseppe  Da  Gamin,  seconda  ediz.  voi.  4,  parte  IL  Algebra. 
Milano,  4855,  8. 

89  Dal  suddetto.  —  Trattalo  elementare  di  matematica  pura  di 
Giuseppe  Da  Gamin,  terza  ediz.  con  figure.  Voi.  II,  parte  4. 
Geometria.  Milano,  4866,  8. 

90  Dal  suddetto.  —  Trattato  elementare  di  matematica  pura  di 
Giuseppe  Da  Gamin,  seconda  ediz.  Voi.  II,  parte  IL  Trigono- 
metria, sezioni  coniche  e  tavole  dei  logaritmi.  Milano,  4855, 8. 

91  Dal  R.  Istituto  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  — Atti  ecc. 
T.  XIII,  ser.  Ili,  disp.  3.  Venezia,  4868,  8. 

92  Da  Tegon  Marco  prof  di  belle  lettere  in  Mantova  —  Omag- 
gio all'  Augusta  famiglia  Reale.  Mantova,  4868,  8. 

93  Dal  Cons.  super,  di  pub.  Istruzione.  Atti  del  Consiglio  superiore 
di  pubb.  istruzione  con  documenti  e  notizie.  Firenze,  4868,  8. 

94  Dalla  R.  Accademie  deUe  scienze  di  Monaco.  —  Sitzungsbe- 
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ridite  der  k.  Bayer.  AkAd.  der  Wissenscbaften  zu  MnacheD. 
4867,  U  Heft  UDd  m  (volami  2).  Mùncben,  4867,  8. 

95  Da  Lodxmto  Rigondaud:  * —  Daniel  Maìiin.  I  Année,  1. 1.  Veni- 
86, 4868,  8.  eoa  ritratto. 

96  Dalla  redazione  del  giornale  il  Politecnico.  —  Repertorio  di 
stndj  letterari],  scientifici  e  tecnici  (parte  letterario-artistica). 
Voi.  V,  scr.  V.  Marzo,  4868,  fase.  IH. 

97  Dagli  sludenH  del  i).  Liceo  Marco  Fosearini.  —  Alia  memo- 
ria di  D.  Manin.  Versi  di  vari  autori.  Venezia,  22  marzo,  un  fog. 

98  Dal  Ministero  dP  agricoltura^  industria  e  commercio.  —  Me- 
teorologia italiana.  Supplemento  4867,  f. 

99  Dal  Jt.  Istitute  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Memorie. 
Glasse  di  scienze  matematiche  e  naturali.  Voi.  X.  I.^  della  se- 
rie IH,  fase.  V  ed  ultimo.  Milano,  4867,  4,  coir  indice  e  co- 
perta del  volume. 

400  Dal  suddetto.  —  Rendiconti  Adunanze.  Serie  H,  voi.  I,  fase 

4,2,3,  4.  Milano,  4868,  8. 
40i  Dal  suddetto.  —  Rendiconti.  Glasse  di  lettere  e  scienze  mo- 

rali  e  politiche.  Voi.  IV,  fase.  VIH-X.  Novembre,  Dicembre.  — 

Milano,  4867,  8. 

402  Dal  suddetto. —  Rendiconti  .Glasse  di  scienze  matematiche 
e  naturali.  Voi.  IV,  lasc.  IX-X.  Nov.  Dicemb.  Milano,  4867,  8. 

403  Dal  prof.  Pietro  Ferrato.  —  Principio  del  Maestruzzo  tratto 
da  un  manoscritto  che  fu  di  Daniele  Manin,  con  fìrammenti  del 
libro  V.  Venezia,  4868,  8. 

404  Qat  Ministero  d' agricollura,  industria  e  commercio.  —  Me- 
teorologia italiana.  Decembre,  4867.  —  Pressione  barometri- 
ca ed  indicazioni  termometriche. 

iOi  Dal  Municipio  di  Venezia.  —  Del  periodo  politico  e  della 
?ita  ìntima  di  Daniele  Manin,  fatti  e  documenti  raccolti  e  coor- 
dinati da  Federico  Federigo.  Venezia,  4868,  8. 

406  Bullettino  di  bibliograBa  e  di  storia  delle  scienze  matemati- 
ciie  pubblicato  da  B.  Boacompagni.  T.  4,  Geanajo  4868.  Ro- 
ma, 4868,  4. 

407  Dal  gtMnsUo  geologico  di  Vienna.  —  Verhandlungea  der 
k*  k.  geologisehen  ReiobsaQStalt.  Bericht  von  30  sett.  4867, 
N,  43  a  48. 
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i08  Italia  soektà  Ugo  Po$colo  éi  Venezia.  •—  Alti.. Statuto  e  re- 
golamento interoo.  VeDezia,  i  868,  8. 

409  Dal  R.  IstiMo  veneto  di  tciefoey  lettere  ed  artù  --r  Atti  ecci 
T.  XIII,  ser.  Ili,  dìsp.  A.  Venezia,  4867-68*  8. 

HO  DalVAuociazione  agraria  friulana.  —  Bollettino  ecc.  Addo 
XIII,  N.  5  e  6,  marzo  4868.  Udine,  i868,  8. 

Hi  DaUa  Deputazione  ptmnneiale  di  Venezia.  —  Atti  del  Con- 
siglio  provinciale  di  Venezia,  sez.  ord.  4867  e  sedule  straordi- 
narie 43,  28  29  dicembre  4867.  Venezia,  4868,  4. 

Ii2  Dal  conte  Bembo  Pier ^  Luigi.  —  De  Paptitude  des  habi- 
tants  de  la  Vénétie  et  du  Mantooan  aa  servite  militaire. — Étade 
sor  les  levées  des  années  4862,  4863,  486^1,  preseotée  au 
sixiéme  congres  international  de  statistique  a  Florence.  Flo- 
rence, 4868, 4. 

il3  Da  Michelangelo  Smania.  —  Di  alcune  fra  le  leggi  italiane 
già  estese,  e  di  altre  cbe  si  vorrebbero  estendere  alla  Venesia, 
Lettera  ad  Angusto  Rigbi  deputato.  Verona,  4868,  8. 

Hi  Da  Lodovico  Rigondaud.  —  Revue  orientale.  4  année,  1. 1, 
Ilvraison  II,  mars  4868.  Venise,  4868,  8. 

il5  Dalla  Società  italiana  di  scienze  naturali.  —  Voi.  X,  fase. 
IH,  fogli  48  e  29.  Milano,  dicembre  4867. 

ii6  Dalla  Società  medico^hirurgica  di  Bologna.  —  Bullettino 
delle  scienze  mediche.  Anno  37,  ser.  V,  voi.  V.  Marzo,  4868. 

il  7  DaUa  redazione  del  giornale  il  Politecnico.  —  Repertorio  di 
studii  letterarii,  scientifici  e  tecnici.  Voi.  V,  parte  lettera  rio- 
scientifica.  Milano,  4868,  8. 

418  Dal  B.  Istituto  lombardo  di  scienze^  lettere  ed  arti.  —  Ren- 
diconti. Adunanze  del  S  marzo,  del  49  marzo,  del  2  aprile 
4868.  Serie  II,  voi.  I,  fase.  V,  VI  e  VII.  Milano,  4868,  8. 

119  Da  Verandini  Ferdinando.  —  Studi  sulle  malattie  del  Pan- 
creas. Memoria.  Bologna,  4868,  A. 

i20  Giornale  di  scienze  naturali  ed  economiche  pubblicato  per 
cura  del  Consiglio  di  perfezionamento  annesso  al  R.  Istituto 
tecnico  di  Palermo.  An.  4867,  voi.  Ili,  f.  4.  Palermo,  4867,  4. 

421  Da  Rawdon  Droton.  —  Galender  of  state  papers  and  ma- 
nuscripts  relating  to  Englisb  afiairs,  existing  in  the  Arcbives 
and  Collections  of  Venice,  and  in  other  libraries  of  Northern 
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Italy.  Voi.  Il,  Ì509-45Ì9,  edited  by  Rawdon  Brown.  Londch, 
4867,4. 

422  Da  Costantino  dqtt.  Cumano.  —  Vecchi  ricordi  cormonesi. 
Trieste,  4868,  4. 

423  Da  Chalmeton  Louis.  —  Poùr  et  Gontre,  prologue,  diaiogue. 
en  vers.  Clermont-Ferrand,  4866.  8. 

424  Dal  suddetto*  —  La  mìssion  da  poete.  Giermont-FerraDt, 
4867,8. 

425  Dal  suddetto.  —  Heures  de  loisir.  Paris,  4860,  8. 

426  Dal  suddetto.  —  Isolements,  comèdies  et  poèmes.  Paris, 
4863,  8. 

427  Dall'Accademia  di  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna.  —  Me* 
morie.  Serie  II,  t.  VII,  fase.  II.  Bologna,  4868,  4. 

428  DalV Associazione  agraria  friulana.  —  Ballettino.  Anno  43, 
N.  7  e  8,  30  aprile  4868.  Udine,  4868,  8. 

429  Dal  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Rendiconti. 
Adananza  del  46  aprile  4868,  parte  II,  voi.  4,  fase.  8.  Milano, 
4868,  8. 

430  Dalla  R.  Società  di  Londra.  —  Proceedings.  Voi.  XVI,  N. 
95,  96,  97,  98,  99,  400.  London,  4868,  8. 

434  Dal  Comizio  agrario  di  Treviso.  —  Bollettino  ecc.  AnnoI,N. 
4,  2,  3,  4.  Geno.,  Febbr.,  Marzo,  Ap.,  4868,  8. 

432  Dal  dott.  Yalieri  Raffaele.  —  Storia  della  Commissione  igie- 
nica della  sezione  di  Pandino  dal  30  Giugno  4865,  al  34  Die. 
4866.  Napoli,  4868,  8. 

433  Guida  alle  acque  acidule-salino-ferruginose  di  Rabbi  nel  Tren- 
tino. Trento,  4868,  8. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  13  FEBBKAJO  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, il  s.  e.  cav.  prof.  Bartolomeo  Gecchetti  legge  la  sua  me- 
moria Sulle  opere  della  principessa  Dora  d*  Istria. 

# 


■^^^vjyi/vv» 


il 
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DI  ALCUNE  OPERE 


DELLA  PRINCIPESSA 


DORA    D'  ISTRIA 


DEL   SOCIO  CORRISPONDENTE 


B.    PROF.    CECCHETTI. 


I. 

Quelle  splendide  individualità  che  nei  vasti  spazii  della  Scien- 
za 8*tnaaIauino  come  aquile  sublimi,  sovra  gì'  ingegni  comuni,  non 
sono  unico  Vanto  di  un'epoca  e  di  un  paese,  ma  dell'intera  umanità. 
Giganti  dell' intelligenaa,  o  nello  studio  della  Natura,  o  nella  storia 
mondiale,  o  nella  genesi  dei  linguaggi,  o  nelle  sorti  politiche  delle 
nazioni,  rappresentano  la  potenza  dello  spirito  umano  e  1'  altezza 
cai  può  giungere  per  V  assidua  opera  del  pensiero. 

La  missione  della  donna  nella  società  è  d'ordinario  circoscritta 
al  breve  dominio  della  famiglia,  di  cui  è  morale  fondamento. 

Ha  se  r  edueaaione  della  prole  e  l'esercizio  delle  virtù  dome< 
stiche  richieggono  tutta  la  sua  intelligenza,  tutto  il  tesoro  de'  suoi 
affetti,  non  è  perciò  che  quando,  adempiuto  alla  parte  più  o  meno 
grave  della  propria  missione,  dall'  alto  ingegno  si  senta  attratta 
ad  estendere  più  largamente  la  sua  salutare  influenza,  non  possa 
correre  un  pari  arringo  dell'  uomo,  nelle  lettere,  nelle  arti  o  nelle 
scienze. 

La  Scienza  procede  assidua  a  distruggere  i  pregiudizii  che  pe< 
sano  tuttora  sulla  società  ;  e  le  moltitudini  nei  paesi  più  civilizzati 
non  riguardano  più  come  una  inamabile  anomalia,  la  donna  scien^ 
ziata,  quando  possa  veramente  giovare  al  progresso  universale. 
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Vi  hanno  anzi  alcuni  ufficii  delle  lettere  o  delle  arti,  (special- 
mente se  domandino  fino  senso  del  bello  e  delicatezza  d'  affetto), 
che  non  possono  venir  adempiuti  perfettamente  che  dallo  spirito 
gentile  della  donna. 

Noi  salutiamo  adunque  con  gioia  1'  apparire  di  qualche  genio 
anche  nello  schiere  femminili^  appunto  perchè  la  società  gì' impose 
più  umili  e  grati  legami;  né  temiamo  che  in  un  tributo  ben  meri- 
tato si  abbia  a  scorgere  Y  adulazione  o  un  giudizio  tneh  che  one- 
sto. Ed  ammiriamo  invece  piii  ancora  le  opere  di  quegl' ingegni  che 
seppero  svincolarsi  dalle  pastoie  della  vita  femminile,  e  mostrare 
che  il  genio  è  uno,  quale  sia  il  cielo  sotto  cui  brilla^  e  la  forma  di 
cui  si  riveste. 

Una  di  queste  menti  straordinarie  per  la  copia  e  l'importanza 
deiropere^  è  quella  dotta  scrittrice  che  si  cela  sotto  il  pseudònimo 
di  Dora  d' latria,  ed  è  Elena  Ghika  nipote  dei  sovrani  (1)  che  nel 
principio  di  questo  secolo  governarono  la  Valacchia. 

Io  non  intendo;  o  Signori,  di  tesservi  la  biografia  di  questa 
illustre  donna^  che  sarebbe  aggiungere  un  nome  ignoto  a  quello 
dei  molti  e  valenti  che  o  ne  descrissero  gli  arditi  viaggi,  o  la  vita 
fortunosa,  o  V  ansia  instancabile  del  bello,  o  V  ardente  amore  alla 
patria,  o  ad  ogni  nobile  causa. 

Mi  basterà  citare  il  nome  de'  suoi  biografi,  e  aggiungere  che 
non  v'  ha  forse  paese  d' Europa  cui  sia  nuova  (sotto  qualcuno  al- 
meno de'  moltiformi  suoi  aspetti)  quella  vasta  e  feconda  intelli- 
genza (2). 

Sceglierò  adunque  fra  i  molti  suoi  scritti  pubblicati  nei  priooi- 
pali  periodici  greci,  belgi,  francesi,  tedeschi,  o  in  parecchi  volami 
(in  parte  voltati  poi  in  italiano)  alcune  sue  opere  che  potei  finora 
raccogliere,  riservandomi,  se  mei  concederete,  in  un'altra  adunanza 
di  tenervi  parola  degli  altri  lavori  letterarii,  storici  e  politici  del- 
l'Autrice. 

Non  ho  d'uopo  di  confessare  che  voi  mi  troverete  talvolta  in 
regioni  ignote,  dove  se  non  mi  soccorresse  la  vostra  benevolenza, 
dovrei  invocare  la  specialità  de'  miei  quotidiani  ufficii,  che  m' im- 


(i)  È  figlia  del  principe  Michele,  fratello  dei  priucipi  Gregorio  lY,  e  Ales- 
vandro  X  Gbika. 

(2)  Vedi  il  Cenno  biografico  della  Principena  Elena  Ghika,  nell'  opuaeolo 
€(  Bibliografia  n  ecc.  Venezia,  Naratovicb,  1868,  8. 
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pongono  di  additare  all'ailrui  studio  ciò  che  la  brevità  dell'  inge- 
gno  0  del  tempo  non  mi  laseian  comprendere  e  ammirare. 

Dal  1855  ad  oggi  un  ricco  numero  di  opere  risguardanti  le  Na- 
eionalità,  alcune  quistioni  sociali,  la  politica,  i  viaggi  o  vari!  rami 
di  erudizione;  sono  il  frutto  degli  studii  della  signora  Dora  d' Istria. 
Io  non  farò  per  ora  che  indicarle.  La  vita  vionaatica  nella  chiesa 
orientale  (1);  la  Svizzera  tedesca  e  V  ascensione  del  Moench,  tra- 
dotta in  inglese  ed  in  tedesco;  sulle  rive  de  laghi  elvetici]  le  donne 
in  Oriente,  opera  voltata  in  russo  ed  in  greco;  Escursioni  in  Ru- 
mtlia  e  in  Morea;  delle  dorme  per  una  donna,  libro  di  cui  diede 
speciale  notizia  il  prof.  Francesco  Dall'  Ougaro^  e  che  fa  poi  tra- 
dotto in  lingua  russa;  la  Veneziana  (1848-1861)  novella,  e  il  pelle- 
grinaggio alla  tomba  di  Dante  scritti  entrambi  tradotti  in  greco  ; 
formano  una  collezione  di  opere  assai  notevoli  per  la  gravità  delle 
materie  trattate,  per  la  larghezza  delle  vedute,  e  per  la  profonda 
dottrina.  Ad  offerirvene  un  concetto  vi  dirò  in  generale  eh'  esso 
possono  dividersi  in  due  categorie:  le  une  hanno  per  iscopo  di  far 
conoscere  l'Occidente  all' Oriente  e  diffondere  fra  gli  orientali  idee 
più  esatte  della  civiltà  d'  Occidente.  Tale  è  la  Svizzera. 

L'autrice  nella  dedica  ai  Rumeni  dichiara  di  voler  dimostrare 
in  qual  modo  un  piccolo  popolo  circondato  da  grandi  Stati  possa 
difendere  la  propria  indipendenza,  e  fruire  di  |tutti  i  benefieii  della 
civiltà.  Nella  vita  monastica  si  vuol  far  comprendere  alla  chiesa 
orientale  la  necessità  di  ritemprarsi  al  Cristianesimo  attivo  e  virile 
dei  primi  tempi,  e  (come  tentano  di  fare  gli  occidentali  illuminati) 
preferire  V  azione  fervida,  al  misticismo  scoraggiato  e  stenle  degli 
ascetici  del  medio  evo. 

È  chiaro  che  Y  attenzione  dei  dotti  dee  rivolgersi  piuttosto  al- 
le altre  opere  dell'  autrice,  e  specialmente  a  quello  di  carattere  più 
scientifico,  che  possano  offrire  nozioni  estese  e  precise  sull'  Oriente 
Cristiano.  E  più  d'  altri  gli  italiani  i  quali  hanno  alla  frontiera  (in 
paesi  ove  Y  Italia  e  sopratutto  Venezia  esercitò  grande  e  lunga 
influenza)  i  Serbi,  gli  Albanesi,  gli  Elioni,  i  Rumeni  d'Alba- 
nia ecc.  La  penisola»  orientale  separata  dall'Italia  da  un  braccio 
di  mare  (che  in  alcuni  siti  è  un  canale  assai  stretto)  merita  molla 
considerazione  sotto  1'  aspetto  politico,  etnologico  e  commerciale. 


(1)  Yeggasi  in  firip  la  Bibliografia  della  Principcsi^a  Dora  trislrin. 
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specialmente  per  Venezia;  dacché  gli  Albanesi  e  gli  EUeni,  come 
gr  Italiani;  non  sono  che  due  rami  della  razza  pelasgica,  e  i  Veneti, 
antichi  compagni  degli  Albanesi  primitivi  od  Illirici^  stanziati  salle 
duo  rive  dell'Adriatico. 

a  In  un  tempo  (chiede  T  Autrice)  in  cui  tutti  i  membri  di  ano 
stesso  ceppo  si  ravvicinano  gli  uni  agli  altri,  soli  gli  eredi  dei  Pe- 
lasgi  resteranno  isolati,  essi  che  potrebbero  dominare  gloriosa- 
mente r  Adriatico  e  il  Mediterraneo? 

La  storia  e  le  più  urgenti  questioni  politiche  degli  Albanesi^ 
degli  Ellenij  dei  Rumeni,  e  dei  Serhi  le  fornirono  argomento  ad 
altri  studi!  e  ad  altre  publicazioni.  Sugli  Albanesi  (primo  popolo 
della  famìglia  pelasgica,  di  razza  ariana,  od  indo-europea)  dettava 
La  nazionalità  albane$e  secondo  i  canti  popolari,  libro  poi  tra- 
dotto in  greco,  in  italiano,  in  albanese  cui  fanno  seguito  e  illaatra- 
zione  r  operetta  (tradotta  in  italiano,  e  in  tedesco)  Gli  scriUori 
albanesi  dell'  Italia  meridionale,  e  gli  Schitzi  albanesi.  Agli  stadi 
sui  Greci  appartengono  :  La  naziohaliià^  elletiiea  secondo  i  canti 
popolari  —  i  Clefti  e  la  Grecia  moderna^  —  le  isole  Jonicm 

Quest'ultimo  lavoro  venuto  in  luce  nel  1858; e  più  volte  ri- 
prodotto; perdette  naturalmente  la  sua  attualità  quando  furono 
sciolte  le  quistioni  politiche  di  quei  paesi. 

I  Rumeni,  discondenti  dallo  colonie  di  Traiano,  misti  ai  Dacii, 
popolo  intrepido  (probabilmente  del  ramo  tracio  della  famiglia  pe- 
lasgica)  che  si  stendo  con  una  popolazione  di  almeno  1;000;000 
nella  fertile  vallata  del  basso  Danubio  e  nelle  ramificazioni  dei 
Carpazii;  porsero  all'  autrice  soggetto  a  un  erudito  lavoro:  La  let' 
teratura  rumeìia,  —  canti  e  l'acconti  popolari,  che  fu  germe  del- 
l' altra  op«)ra  :  Za  nazionalità  rumena  secondo  i  canti  popotari.  I 
Serbi  infine  (appartenenti  ai  ramo  della  razza  indo-europea,  detti 
Slavi  d' Oriente)  le  offersero  vasto  campo  di  ricerche  e  di  studii 
raccolti  negli  scritti:  la  nazionalità  serba  secondo  i  canti  popolari, 
tradotta  in  italiano  da  B.  Bogdan  e  G.  de  Robert  nel  Nazionale, 
di  Zara  (1807-1868). 

Accennorò  di  volo  ad  altri  scritti,  minori  di  mole,  ma  alcuni 
d'interesse  più  generale,  che  rAutrice  publicò»nei  più  difihsi  perio- 
dici d*  Italia  (la  Democrazia  di  Lugano,  il  Diritto  di  Torino),  e 
stranieri  —  fra  i  quali  gli  j?m  della  Rumenia,  e  i  Rumeni  e  il  pa- 
pato. 

Le  leitere  sugli  avvenimenti  d*  Italia  nel  1860,  publicate  nel- 
r  AtoJv  (Il  Secolo)  di  AtenC;  vennero  riprodotte  in  tutti  i  giornali 
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greoi;  od  è  famosa  la  riaposta  agli  avveraari  deir  au&tà  naaionale, 
elio  osci  in  lueo  col  titolo:  12  iSe  d»  Italia. 

AUoaooppio  deir  insurreaione  diCaDdia,  quella  eroina  d'ogni 
grande  naaionalità,  si  alleò  colla  valida  penna  alla  schiera  degl'  in- 
sorti; e  il  Parlamento  di  Atene  le  docretava  la  grande^citUiidiiMnza 
della  Grecia,  onore  per  la  prima  volta  concesso  a  una  donna.  Di- 
vennero allora  famose  la  lettera  alla  Camera  elettiva  di  Atene, 
e  quella  al  Comitato  epiro  —  tessalo  —  maeedoìie  delle  donne, 
riprodotta  appresso  nei  più  accreditati  giornali  d' America  fra  i 
qnali  la  Tribuna  di  New-York,  di  cui  una  sola  edizione  si  stampa 
ia  120,000  esemplari,  e  che  la  Bevue  dee  dtux  mondes  (15  marzo 
1868)  chie^ma  un  journal  coloesaL  — Da  questo  semplice  elenco 
(che  corrediamo  però  in  fine  dell'  indicazione  di  tutte  le  opere  a  noi 
conosciiite  della  signora  Dora  d'Istria)  apparirebbe  chiara  senz'al- 
tro la  vasta  dottrina  e  la  singolare  operosità  di  Lei.  Siate  cortesi, 
0  signori,  di  seguirmi  nell'  esame  di  qualche  sua  opera,  e  ricono- 
scerete quanto  essa  valga  nelle  lettere  e  nella  politica,  —  se  per  la 
specialità  degli  studii  cui  ha  consacrato  la  sua  giovinezza,  non  ave- 
ste avuto  per  anco  occasione  di  apprezzarne  V  ingegno  eminente. 

IL 

Fra  le  <^ere  più  recenti  e  assolutamente  nuove  della  princi- 
pessa Dora  d' Istria  b:  ula  nazionalità  albanese  secondo  i  canti 
popolari,  fi  Lascierò  le  quistioni  linguistiche,  del  pari  che  le  etnolo- 
giche, relative  agli  Albanesi,  popolo  che  trincerato  nelle  sue  alte 
giogaie  tra  il  Montenegro  e  il  golfo  d' Arta  soltanto  in  poche  città 
conservò  le  traccio  della  civilizzazione  greca  e  romana. 

tt Tutto  concorre»  (cosi  fa  presentire  l' Autrice  l' importanza 
e  r  attualità  del  suo  studio)  a  metter  di  nuovo  in  contatto  coli'  Eu- 
ropa occidentale  le  razze  albanesi  che  abitano  le  due  spiaggie  del 
mar  Jooio.  Rinato  a  vita  il  mezzogiorno  d' Italia,  una  straordina* 
ria  attività  si  manifesta  in  uno  stesso  punto  nei  porti  dell'  Italia 
orientale.  Brìndisi  sembra  prossima  a  riprendere  la  sua  antica  im* 
portanza  •  *  • . 

Non  è  possibile  che  i  numerosi  viaggiatori  che  la  ferrovia  og- 
gi conduce  a  Brindisi,  siano  ancora  per  lungo  tempo  arrestati  dal 
braccio  di  mare  oltre  cui  si  stende  la  costa  dell'  Albania.  QX  ita* 
liani  volgono  già  gli  sguardi  verso  quei  monti  k  acrootrauiai  »  ohe 
r  occhio  può  scorgere  da  Otrwto,  e  mentre  essi  tentano  di  strin- 
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gere  fittovamente  i  legami  che  altra  volta  nnivano  V  Albania  col 
mondo  civilizzato,  un'  altra  nazione  pelasgica,  gli  EUeni,  occupa 
Corfù,  e  r azzurro  stebdardo  dalla  croce  d'argento  sventola  in 

vista  deir  Albania Il  passato  dell'  Albania  quale  ne  appare 

da'  suoi  canti  popolari^  ha  dunque  più  che  non  paja  a  primo  aspetto 
un  nesso  colle  quistioni  del  presente,  mentre  gli  è  pur  sempre  d'al- 
tro canto  uno  spettacolo  interessante  quello  di  un  piccolo  popolo 
che  attraversa  le  acerbe  prove  della  conquista  e  dell'  esilio,  senza 
nulla  perdere  di  quelle  qualità  che  sono  la  forza  dello  spirito  na- 
zionale, fi 

La  storia  dell'Albania  ritemprata  ai  canti  del  popolo,  viene 
considerata.  dall'Autrice  secondo  le  sorti  di  quel  paese  prima  e 
dopo  della  conquista  turca  (I  e  II  parte).  Nella  terza  parte  si  nar- 
rano le  vicende  degli  Albanesi  in  esilio  di  quelli  cioè  che  noQ 
vollero  subire  il  giogo  dei  Musulmani,  dopo  le  gloriose  lotte  du- 
rate circa  mezzo  secolo,  delle  quali  fu  strenuo  campione  Giorgio 
Scanderbeg  o  il  gran  Macedone. 

L' analisi  critica  delle  diverse  opinioni  suU'  origine  degli  Al- 
banesìy  conduce  l'Autrice  a  stabilirla  con  de  Hahn  e  Camarda  ai- 
solutamente  pelasgica.  a  Tu  non  conosci  »  (rispondeva  Scander- 
beg a  un'  insolente  lettera  di  un  principe  di  Taranto  del  secolo 
XV)  u  i  miei  Albanesi;  noi  discendiamo  dagli  Epiroti,  che  diedero 
per  nemico  ai  Romani  Pirro"^  dai  macedoni  che  diedero  per  vinci- 
tore alP  India  Akssandro.  n 

Pirro,  trascinando  seco  la  razza  albanese,  si  getta  su  Boma; 
lui  morto,  la  Macedonia  e  l' lUiria  passano  sotto  il  giogo  Romano, 
che  gV  indomabili  Albanesi  subiscono  assai  fieramente. 

E  qui  un  Canto  popolare  conferma,  sotto  il  velo  di  un  racconto 
erotico,  la  tradizione  del  servizio  militare  prestato  dagli  Albanesi 
nelle  file  di  Costantino. 

Le  condizioni  degli  Albanesi  non  furono  punto  mutate  nelle 
lotte  dell'Impero  d'  Oriente  contro  gli  Slavi;  e  sono  illustri  nomi 
nella  loro  storia,  quelli  dei  Balsa,  dei  Topia  e  di  Scander  heg*  La 
maestosa  figura  di  questo  gran  patriota  è  circondata  nei  canti  po- 
polari dai  sogni  profetici  della  madre,  dalla  descrizione  del  di  lui 
spirito  guerresco,  della  vasta  cultura,  della  poderosa  sua  forza. 
«Gigante  dall'  aria  marziale,  dalla  spaziosa  fronte,  dallo  sguardo 
d'  aquila  ....  prode  come  Alessandro,  letterato  come  Cesare,  pio 
come  Luigi  IX,  implacabile  come  Richelieu.  »  Lui  morto,  e  invasa 
l'Albania  dai  Turchi  a  parte  della  popolazione  emigra  nell'  Italia 
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meridionale  per  is^gire  a  quel  gioga  eseerato  n  quelli  che  non 
abbandonano  la  patria  si  danno  all'  islamismo^  o  si  dividono  (i  cri- 
stiani) nei  due  riti  —  il  latÌTìo^  misto  ad  alcuni  usi  orientali^  e  il 
yrteo.  Ma  l' odio  muto  o  aperto  contro  V  invasore  non  tace  ;  né  V  a- 
spirasione  all' indipendenza  e  V  amor  dell'  armi  ai  estingaòno.  u  Do- 
vremo noi  n  (canta  nn  poeta  albanese  del  secolo  XVI)  u  disonorare 
la  fama  dei  nostri  padri?  No,  no!  la  patfiaè  la  madre  che  dà  il 
latte  del  suo  seno  per  nutrimento  de' suoi  figli,  è  la  consorte  che  ri- 
sveglia nei  cuori  r  amore  e  la  tenerezza.  Chi  dunque  potrebbe  — 
che  abbia  scolpito  in  cuore  leali  e  puri  sentimenti  di  figlio  —  non 
versar  il  sangue,  non  sagrificar  la  vita,  tutto ^  per  salvarla?  » 

uU  amore  dell*  indipendenza  e  della  guerra  prorompe  in  ogni 
linea  di  quei  canti,  n 

A  larghi  tratti  dipinge  l'Autrice  il  carattere  trascurante  e  bel- 
ligero, e  l'organismo  sociale  degli  Albanesi;  la  cui  vita  intellettaale 
8i  riassume  nella  poesia  e  nell'  eloquenza  estemporanea;  poi  de- 
scrive le  condizioni  fisiche  dell'Albania. 

Al  signor  de  Hahn  (ora  console  austriaco  a  Sira)  si  deve  la 
raccolta  di  molti  canti,  relativi  alla  vita  domestica  degli  Alba- 
nesi. 

La  donna  tenuta  in  conto  di  bestia  da  soma  e  a  un  tempo  al- 
tamente rispettata  nell'  onore^  è  dipinta  colle  imagini  le  pia  primi- 
tive; r  amore  h  ardente,  viva  T  osservanza  d^la  fede  giurata,  ter- 
rìbili le  vendette*  Seguono  i  canti  funebri,  ed  altri  che  palesano 
la  fierezza  e  l' ostinazione  con  cui  u  gli  Albanesi  del  nord  disputa- 
rono palmo  a  palmo  il  terreno  ai  turchi,  n 

^  Fondata  in  Scutari,  nel  secolo  XYIII,  da  un  bey  di  Bou- 
chat,  Mehemet^  una  dinastia  di  pascià  ereditari,  la  signorìa  turca  in 
quella  parte  dell'  Albania  fu  ridotta  ad  un'  alta  sovranità. 

E  qui  si  narrano  le  vittorie  del  figlio  di  Mehemet  Mahmoud 
(1770)  e  l'audacia  di  lui  nel  tener  testa  ai  Rumeliotti  nella  fortezza 
di  Scutari,  dalla  quale  infatti  i  nemici  levarono  V  assedio. 

tt  Due  volte,  tre  volto  (cosi  suona  un  canto  albanese)  a  qua- 
rantamila soldati  scelti  si  sono  slanciati  all'  assalto  delle  sue  mura  ; 
grazie  alla  Provvidenza  essi  non  poterono  farle  verun  danno.  Ra- 
dunino se  lor  talenta,  Alep  e  la  Persia,  il  mondo  intero,  essi  non 
potranno  impadronirsi  della  fortezza,  opera  di  Dio.  » 

Fieri  delle  antiche  glorie  gli  Albanesi  celebrarono  in  esilio  la 
memoria  di  Scander  beg  nei  loro  canti  fantastici,  che  sono  a  un 
tempo  quadro  fedele  delle  sventure  che  afflissero  l'Albania  do- 
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pò  la  morte  del  gran  Castripta.  In  sette  e  più  emigrazioni  comin- 
ciate nel  i435|  gli  Albanesi  si  sparsero  nel  snd  dell'  Italia,  e  in  Si- 
cilia. 

L' essersi  conservata  da  quel  secolo  la  lingua,  le  ceremonie  e 
le  tradizioni  nazionali  degli  Albanesi,  si  deve  all'  aver  essi  ottennio 
di  poter  fondare  stabilimenti  particolari  per  V  educasione  dei  loro 
figli  in  Calabria,  di.s.  Benedetto  Ullano,  poi  trasferito  in  s«  Adria- 
no, —  e  in  Sicilia  a  Palermo. 

Dai  canti  popolari  e  dalle  acute  osservazioni  dell'  autrice,  ri- 
sulta spiccato  il  carattere  distintivo  degli  Albanesi,  V  omogeneità 
cioè  ohe  seppero  coneervare  in  Italia,  fra popolwioni  aesolutamen' 
te  italiane. 

Passa  r Autrice  in  rivista  le  vicissitudini  delle  colonie  degli  Al- 
banesi dopo  il  1789;  dapprima  fautori  dei  Borboni,  con  a  capo  Fa- 
brizio Roffo;  perchè  irritati  contro  la  repubblica  francese,  e  per  af- 
fetto al  loro  culto.  Raffreddatosi  quell'  entusiasmo,  si  accese  ia  essi 
lo  spirito  liberale  e  si  diffuse  la  cultura  dell'  intelletto. 

Pari  al  progresso  degli  Albanesi  in  esilio,  fu  quello  dei  loro 
connazionali  a  Dulcigno,  Antivari  ecc. 

Nella  politica,  dopo  i  moti  del  1833  e  del  1843,  ai  quali  presero 
parte  attiva  gli  Albanesi  delle  Calabrie,  essi  vantano  fra  i  martiri 
Camodeoa  passato  per  le  armi  coi  Bandiera,  e  Petraasi  morto  io 
carcere.  Ferdinando  II  n'  ebbe  paura,  e  fece  pesar  la  sua  mano  sui 
Colle^  degli  Albanesi,  il  cui  odio  prese  forma  noli'  attentsto  del 
loro  connazionale  Agesilao  Milano'. 

Ebbero  splendida  parte  anche  nella  guerra  del  1860.  Poco  do- 
po che  r Autrice  aveva  descritto  lo  spirito  irrequieto  e  i  tentativi 
d' insurrezione  degli  Albanesi,  quasi  a  conferma  delle  sue  parole, 
sorgevano  suU'  orizzonte  politico  gravi  complicazioni. 

u  I  Rumeni  n  ella  dice  u  si  sono  alzati  come  un  sol  uomo  per 
respingere  le  pretese  del  Padishah.  Il  Montenegro  assunse  un'  at- 
titudine minacciosa  per  chiedere  V  annullamento  dell'  ultimo  trat- 
tato concluso  colla  Porta  e  lo  ha  testé  ottenuto.  La  Serbia  reclama 
delle  fortezze,  ed  i  ministri  del  sultano  cominciano  a  dire  che  sarà 
difficile  rifiutargliele.  Qandia  è  di  nuovo  in  armi  e  le  altre  provincie 
elleniche  accennano  a  sollevarsi.  ^In  una  simile  situazione  si  paò 
mai  credere  ohe  gli  Albanesi  restino  lungo  tempo  soggetti  alla  do- 
minazione straniera?  Coloro  che  lo  credono  dimenticano  che  si 
tratta  del  popolo  più  intrepido  dell'  Oriente,  di  una  nazione,  la  quale 
(quanti  V  hanno  accuratamente  studiata,  Inglesi  o  Francesi,  viag- 
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giatori  o  istoriografi,  i  QeU,  i  Oougla6>  gli  Hecqnard)  sono  concor- 
di nel  dipingere  come  un  popolo  di  eroi  n  {21  nov.  1866). 

Una  completa  bibliogr({fia  degli  $eritiari  albanesi,  che  serve 
di  complemento  alF  opera  sopra  ricordata,  pabblioava  l' autrice  da 
Livorno  nel  1866  e  in  essa  dichiara  che  nei  suoi  viaggi  a  Napoli 
potè  convincerai  esser  quelle  colonie  albanesi  rimaste  sempre  fe- 
deli al  genio  energico  e  indipendente  dei  loro  avi,  e  che  dopo  aver 
contribuito  all'  affrancamento  delle  due  Sicilie  earebbefo  felici  di 
rompere  i  ceppi  di  quelle  popolazioni  che  in  al^ri  tempi  cMibaite» 
rono  sotto  lo  stendardo  del  dragone  d* Albania  (Soander  beg). 

Discorse  brevemente  le  viccgide  di  quello  colonie,  il  loro  attac- 
camento al  rito  greco,  le  vessasioni  cui  soggiacquero,  e  l'introdu- 
zione in  esse  molto  limitata  del  rito  romano  (1)  viene  V  autrice  a 
parlare  degli  uomini  illustri  che  uscirono  da  quegli  Istituti  (il  filo- 
logo Pasquale  Baffi»,  GHulio  Variboba,  che  pubblicò  le  prime  opere 
albanesi  uscite  in  luce  nelle  colonie;  Bellusci  ;  Luigi  Petrassi,  Vin- 
cenzo Dorsa,  Guglielmo  Tocci,  Angelo  Basile,  frate  Antonio  Santoro 
di  8.  Caterina)  e  che  si  distinsero  per  idee  ed  imprese  liberali. 

Uno  d' essi,  Domenico  Mauro,  albanese  da  parte  di  madre, 
in  una  cantica  {Agesilao  Milano)  u  pare  da  un  punto  all'  altro  in- 
spirarsi air  implacabile  spirito  della  vecchia  Albaniar  a  quello  spi- 
rito che  dettò  le  terribili  leggi  di  sangue,  n  Fu  uno  dei  campioni  del- 
l' insurrezione  delle  Calabrie,  poi  uno  dei  Mille. 

Bappresentante  più  completo  della  cultura  albanese  nelle  colo- 
nie è  il  padre  Antonio  Santoro,  autore  di  lodate  poesie  e  di  romana!. 

L'  antrico  si  occupa  principalmente  degli  scrittori  che  raccol- 
Bero  e  serbarono  le  tradizioni  nazionali  e  la  lingua  doi  padri;  e  perciò 
tocca  soltanto  di  volo  ai  cultori  delle  scienae  economiche  o  d'altre. 
Girolamo  de  Rada  V  altissimo  poeta  delV  Albania,  Bem^re  memore 
della  propria  nazione,  sempre  fiero  propugnatore  della  libertà*  La 
Censura  di  Napoli  non  permise  la  stampa  de'  suoi  versi  {canti  di 
Sera/ina  Thopia  principessa  di  Zadrina  nel  secolo.  XVI,  1839)  che 
a  ritraevano  in  un  quadro  animato  gli  sforzi  di  un  popolo  in  lotta 
colla  conquista  e  col  despotismo.  n 

Nel  1848  pubblicò  un  giornale  u  l'Albanese  d'Italia  99  poi  co- 
minciò a  raccogliere  gli  elementi  di  un  poema  nazionale  (2). 


(1)  SolUnlo  iu  pochi  sili  della  Sicilia:  Biancavilla,  Santa  Cristina^  Sanl'Ao- 
galoy  Mueiaro. 

(2)  Rapsodie  di  un  poema  albanese,  rtcoolte  nelle  eolonie  epirotiehe  del 
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In  Sicilia  il  Collegio  degli  Albanesi  di  Palermo  diede  uomini 
degni  di  maggioro  encomio,  percb&  dovettero  superare  più  gravi 
difficoltà  nel  raccogliere  le  tradizioni  nazionali  albanesi  più  alte- 
rate ohe  nel  continente  dai  costumi  italianf. 

Nicolò  Ghetta,  Giuseppe  Orispi,  Y  illustre  avvocato  Giuseppe 
Spata  di  Palazzo  Adriano  infaticabile  frugatore  di  archivi!,  Vin- 
cenzo Sohirò  di  Piana  de'  Greci,  Giovanni  Schirò  e  sopra  tutti  De- 
metrio Camarda,  aprono  una  schiera  diversa,  cogli  studi!  filologici 
del  greco  é  dell^  albanese  (1). 

L'Autrice  nella  fine  della  sua  dotta  rivista  accenna  con  lode 
che  il  prof.  Nicolò  Camarda  (il  dot^o  autore  degli  studii  su  Teocrito) 
prepara  una  traduzione  italiana  di  Tucidide:  u  Le  nazioni  che  risor- 
gono a  vita,  ella  conchiude,  non  istudierebbero  mai  con  soverchia 
attenzione  gli  annali  di  quella  grande  democrazia  ateniese,  i  cui 
errori,  che  Tucidide  non  dissimula  punto,  furono  cancellati  da  uno 
sviluppo  tanto  ammirabile  delle  più  alte  facoltà  della  nostra  na- 
tura!» 

IIL 

Dai  numerosi  e  arditi  viaggi,  pochi  seppero,  come  l'Autrice, 
raccogliere  tante  e  sì  profonde  osservazioni,  ed  esporle  con  tanta 
grazia  di  stile  e  dottrina  sì  varia  e  copiosa. 

Visita  ella  la  Grecia  nel  maggio  del  1860^  e  saluta  il  risorgi- 
mento di  Atene.  I  dintorni  di  questa  richiamandole  al  pensiero  i 
grandi  fatti  deir  antichità  e  i  genii  più  eminenti,  la  invitano  a  pro- 
ferirne concisi  ed  esatti  giudizio 

Raffronta  il  passato  colle  condizioni  attuali  di  quei  luoghi,  e 
le  vicende  degli  uomini  e  dei  monumenti^  dei  quali  saluta  con  en- 
tusiasmo le  reliquie,  illustri  pei  ricordi  dei  grandi  filosofi^  dei  poeti 
e  degli  storici  elioni. 

Dal  Partenone  all'  Iraetto,  dalla  tenda  della  giovane  sposa 
di  Tatoi  agli  amichevoli  colloqui  colla  principessa  Cantacuzena, 


Regno  di  Napoli,  tradotte  letteralmente  in  italiano  da  Gerolamo  de  Rada,  e  per 
cura  di  lui  e  di  Nicolò  Jeno  de'  Coronei  messe  in  laee  con  note  di  diverai. 

(I)  L'albanese,  oggetto  per  gli  eruditi  di  molte  ric«relie,  fu  giudicato  dall' il- 
lustre Ropp,  nella  sua  celebre  grammatica  delle  lingue  sanscrita,  zenda,  greca, 
italiana  ecc.  R^rlino  4833-49,  essere  una  lingua  ariana  (indo-eurttpeaj^  o  còme 
diono  i  tedeschi,  indo-ger  anlca,  «(ffiDe  alta  greca  e  alla  latina. 
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qaella  mente  avveasafia  alla  più  fina  owervaaione^  qua  stadia  e  de- 
scrive i  costami  dooiestici,  là  interroga  i  mocomesiti,  e  li  spiega 
colla  scorta  degli  scrittori;  e. ornnque  sente  ripetersi  quella  grande 
verità  —  che  ipcpoU  fi^setmo  veramente  quando  loro  eorrida 
V  indipefèdenza. 

Onde  accesa  di  nobile  ira^  ripete  le  parole  di  LaTallée(l)  con- 
tro quella  razza  infesta  cho  da  quattro  secoli  è  nemica  implacabile 
dì  ogni  civiltà;  e  u  dal  suo  primo  apparire  sulla  scena  delia  Storia.... 

fino  agli  abominevoli massacri  di  Ohio  ^  sotto  Mabmoud  II, 

iaondò  la  terra  d'  un  mare  di  sangue ....  mentre  la  seminava  di 
rovine.  » 

Descrive  in  seguito  le  feste  religiose  della  Grecia,  e  le  scene 
della  Natura  ohe  fanno  meraviglioso  contrasto  cogli  stupendi  avan- 
zi ddr  Arte  ;  poi  queir  illustre  triumvirato  ;  Canarie,  il  vecchio  eroe 
dell'indipendenza  greca,  Alessandro  e  Paoaghiotti  8ovtgo,  celebri 
poeti;  e  ad  ogni  passo  trova  elementi  ad  una  illustrazione  die  ar- 
ricchisce dei  vivaci  colorì  della  poesia,  e  delle  pia  diligenti  inve- 
stigazioni deir  archeologo,  o  dei  gindizii  dell'  uomo  di  Stato. 

Né  obblia  la  religione  nei  suoi  riti,  ncAla  storia  dei  templi^  nei 
cemeteri  ;  né  gli  edifieii  pubblici  moderni  ;  né  le  scuole,  gli  studii, 
e  quanto  forma  l'oggetto  dell' amministrazióne  politica,  e  della  cul- 
tura intéliettuale  dei  moderni  ateniesi.  Parli  poi  essa  di  scienze  spe- 
culative od  esatte,  di  astronomia  o  di  storia  naturale,  di  eeonomia 
politica  o  di  arti  belle,  o  di  scienza  nulitare,  spiega  sempre  novità 
di  pensiero,  proprietà  di  lingua^io  e  «no  spirito  analitico  che  vln^ 
cendo  le  difficoltà  inseparabili  dallo  stadio  e  dalla  erudizione,  sa 
apprezzar  giustamente  tempi  e  fatti  si  diversi  per  le  varie  tendenze 
e  condizioni  dei  popoli,  per  la  natara  AegV  ingegni  e  pel  grado 
della  generale  cultura. 

Invece  di  questa  imperfetta  esposizione  avrei  dovuto,  o  signo- 
ri, discutere  quistioni  gravissime,  ma  che  io  non  sono  certa  da 
tanto  di  svolgere  abilmente.  Amo  quindi  piuttosto  di  laftciare  V  esa- 
me di  quel  dotto  e  ameno  lavoro,  e  mostrarvi  V  ingegno  dell' Autri- 
ce in  altri  de'  suoi  aspetti,  cioè,  d'intrepida  viaggiatrice  e  di  acuta 
giuriela. 

A  chi  legga  Y  opera  le  illustri  viaggiatrici  di  Cortambert  (2) 


(I)  Storia  della  Tarsia,  il  edìsìoDe,  voi.  I,  pag.  SS5»  S05,  900. 

(S)  Lee  iliustree  voyageueety  Pariti  Maillet  1866  p.  967.  11  Cortambert  è  ubo 
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e  faocia  omaggio  alla  imparzialità  dell'  autore,  non  può  sorger 
dubbio  che  la  splendida  individualità  di  cui  ci  occupiamo,  non  sia 
una  di  quelle  anime  ferree  che^  favorite  dall'  ingegno  e  dagli  agi 
della  vita,  pongono  in  cima  delle  loro  aspirazioni  tutto  che  vi  ha 
di  straordinario  nel  mondo  fisico  e  nel  morale. 

£  a  ragione  lo  scrittore  francese  riconosce  esservi  in  Europa 
pochissime  donne  (a  non  dir  pochi  uomini)  che  posseggano  cogni- 
zioni si  varie  e  che  sappiano  si  bene  farne  approfittare  il  lettore, 
code  rAutrice. 

tt  I  viaggi,  egli  dice,  allargarono  la  sua  mente  ;  ella  potè  mi- 
surare con  giusto  sguardo  gli  avvenimenti,  porsi  in  relazione  coi 
dotti  più  oeldbri. dell'  epoca,  e  cogli  uomini  di  Stato.» 

Ma  ella  non  ha  soltanto  viaggiato  e  descrìtto  la  Russia,  la  Bu- 
menia,  la  Morea,  e  tutta  T  Italia;  che  volle  visitar  quelle  regioni 
come  avrebbe  fatto  lo  studioso  più  paziente,  il  pittore  più  imma- 
ginoso^ il  viaggiatore  più  indurito  agli  ardori  del  sole,  alle  brulle 
roeoie  e  alle  orde  dei  briganti  dell'Attica,  della  Beozia,  della  Fo- 
cide,  deirstòlia,  del  Peloponneso,  come  alle  ghiacciaie  e  agli 
irti  gioghi  dell'Alpi,  u  Quando  i  montanari  ddla  Laconia  (che  co- 
me tutta  la  Grecia  salutano  in  Lei  il  generoso  campione  dei  loro 
diritti  nazionali)  la  vedeano  passare  sul  suo  cavallo  in  quelle  gole 
selvaggie,  presi  da  entusiasmo  gridavano  :  Ecco  una  lacedemone  !  » 

u  Mi  parve  sempre  (cesi  T  Autrice)  che  le  donne  potessero, 
viaggiando,  fornire  il  compito  dei  più  dotti  viaggiatorL  La  donna 
infatti  porta  a  questo  genere  di  letteratura  delle  attitudini  speeiali; 
essa  coglie  meglio  dell'  uomo  tutto  che  riguarda  i  costumi  e  la  vita 
intima  delle  nazioni 

«  In  Russia  il  contadino  m'interessava  quanto  i  discendenti  di 
Rurick  ;  in  Isvizzera  vissi  nelle  montagne  per  formarmi  un'  idea 
esatta  della  vita  alpestre  ecc.  n 

Kella  sua  Sviszura  tedeica,  l'Autrice  descrive  V  ascensione  da 
lei  compiuta  (nel  1855)  del  Monck  (il  Monaco)^  monte  cosi  deno- 
minato perchè  s' innalza  sdingo  per  12,666  piedi  sul  livello  del 


dei  conservatori  della  Biblioteca  loiperiale,  uno  dei  segretarii  della  Società  di 
Geografia  di  Francia  ed  uno  dei  redattori  della  Patrie.  Prima  dell'opera  che  ab- 
biamo citato  egli  publioò  i  Peuple*  et  voyageure  contemporains  ;  les  aventuree 
dTun  artiste  dans  te  Uban  ecc.  Nelle  lUwtires  voyageiues  egli  si  mostra  assai 
favorevole  all'  indipendenu  e  all'  anità  italiana. 
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mare,  fra  gli  abissi  e  le  vette  coperte  di  eterna  neve  dell' Oberland 
di  Berna  (1). 

I  consigli  delle  guide^  il  tetro  racconto  dei  pericoli^  non  valsero 
a  distogliere  quel  forte  spirito  dal  fissato  proposilo;  e  traverso  pre- 
cipizii  e  ghiaccii^ie,  o  fra  le  valanghe  che  rotolavano  per  qael  de- 
serto di  nevo;  noi  la  vediamo  toccar  finalmente  la  pi&  alta  vetta, 
e  piantarvi  il  vessillo  rosso,  giallo,  azzurro,  col  nome  della  Valac* 
ckia.  u  Colà,  ella  dice,  1*  immagine  dell'  infinito,  si  presentò  al  mio 
spirito  in  tutta  la  sua  formidabile  grandezza;  il  mio  coore  oppresso 
la  sentiva,  come  i  miei  occhi  scorgevano  la  pianura^  svizzera  per- 
duta quasi  nella  nebbia  delle  montagne  vicine  nuotanti  nei  vapori 
dorati Allora  la  mia  anima  s' inabissò  nel  pensiero  della  in- 
comprensibile potenza  di  Dio Scendemmo  scivolando  veloce- 
mente, come  la  valanga  che  non  conoece  ostacoli,  conJe  il  torrente 
che  scava  il  suo  letto,  come  V  uccello  ohe  fende  gli  spaiti n 

Noi  siamo  avvezzi,  o  Signori,  a  giudicare  queste  estf  eme  prò- 
ve  di  audacia,  quasi  un  attentato  air  esistenza;  ma  tuttavìa  non 
possiamo  a  meno  di  ammirare,  se  non  V  opera,  la  forte  volontà  che 
la  produce^  e  quell'  alto  concetto  della  propria  potenza  che  esalta 
lo  spirito  dell'  uomo,  e  lo  guida  a  vincere,  dominatore  assoluto, 
le  più  tremende  forze  della  natura. 

—  Durò  in  breve  di  un  libro  di  carattere  più  filosofico  —  U 
donne  —  considerate  nei  riguardi  giuridici  ;  die  fu  dal  distinto 
profimore  di  diritto  nel!'  Università  di  Pisa,  C.  F.  Gabba,  trovato 
meritevole  di  un  circonstanziato  giudizio  (la  questione  fomminiU 
e  la  principessa  Dora  d'Istria),  come  opera  che  è  cbZZsptò  init* 
rtssanii  cils  sieno  state  scritte  su  tale  soggetto. 

La  donna  ò  studiata  e  messa  a  raffronto,  nelle  società  latina 
e  germanica,  e  riconosciuta  nella  prima  più  ohe  nell'altra,  com^ 
presa  deUst  propria  personalità. 

Considera  quindi  l' Autrice  il  medio  evo^  la  riforma,  il  risor- 
gimento, le  donne  francesi  sotto  il  regno  dei  Bortnmi,  della  rivo- 
luzione, e  delf  impero;  poi  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  sotto  la 
seconda  Republica,  e  sotto  Napoleone  III;  accenna  alla  condiaione 
civile  delle  donne  francesi;  poi  le  francesi  e  la  Chiesa;  le  francesi 
e  il  lavoro;  le  italiane,  le  spagnuole,  le  portoghesi. 

Nella  società  germanica,  studia  le  donne  dopo  la  riforma  sino 

(1)  Tedi  la  Guida  della  Svitsera  (Schweizerfiihrer)  <Plwaù  Tscfaodì  'a.  t. 
Gallo  l8S6,p.  71. 
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al  secolo  XIX;  TAlemagùft  centrale:  le  sassoni;  la  ineridionaléi  le 
austriache  ;  la  settentrionale:  le  prussiane.  Indi  le  scandinave^  le  an- 
glosassoni, le  svizsere^  le  belghe,  le  olandesi^  le  ebree,  e  le  indiane 
in  entrambe  le  società  (tedesca  e  latina). 

Il  vasto  sabbietto  offre  di.  frequente  all' Autrice  oocaBione  di 
far  conoscere  le  opere  principali  delle  scrittrici  più  insigni,  u  L' Ita- 
lia in  particolare,  dice  il  Gabba,  ha  fornito  un  ricco  contingente 

alla  sua  rivista;  ed  anche  a  leggere  soltanto  quest'  opera è 

chiaro  che  nella  palestra  dell'  intelligenza  le  donne  italiane  si  mo- 
strarono degne  compatriotte  di  Dante  é  di  Galileo.  » 

Du«  ardue  quistioni  sono  svolte  nell'  opera  accennata  :  ti  dì- 
vorzio  e  la  ricerca  della  paternità  nei  figli.  -—  Non  divideremo  poi 
intieramente  l'opinione  di  quel  distinto  giurista,  che^oZ^aiito  in  via, 
eccezionale  la  donna  possa  cooperare  all'  ingentiUmento  dei  costu- 
mi e  air  incremento  delle  dognizioni  sociali. 

n  giornalismo  italiano,  greco>  belga,  tedesco  e  francese,  accolse 
quel  libro  con  una  vera  ovazione. 


IV. 


Perdonate^  o  signori^  se  prolango  ancora  di  poco  questa  scrit- 
tura^ nella  quale  per  la  copia  e  la  diversità  degli  argomenti,  più  che 
darvi  esatta  notizia  delle  opere  dell'  illustre  autrice,  sono  riascito 
appena  ad  accennarle  di  volo.  £  ciò  vi  chieggo  in  nome  di.  quegli 
studi!  che  hanno  intima  relazione  col  nostro  passato,  e  oltre  che  il 
dominio  veneto  nell'Albania,  la  gloriosa  difesa  di  Scutari,  Seander- 
beg  ecc.;  intendono  a  porre  nella  vera  luce  storica  i  rapporti  degli 
Albanesi  eolla  Repubblica  e  le  loro  colonie  in  queste  provincie.  La 
storia  di  quel  popolo  nella  fase  di  civiltà  veneta,  doveva  interes- 
sare vivamento  chi  per  analogia  di  studii  e  per  tradizioni  di  fiuni- 
glia  trovava  continua  esca  air  ingegno  ed  al  cuore.  All'alta  Alba- 
nia {Quegaria)  e  specialmente  a  Scotari,  centro  politico  di  quel 
paese,  rivolge  quindi  l'Autrice  le  sbe  ricerche.  Dopo  che  il  Governo 
Veneto  dovette  abbandonare  quelle  contrade,  non  se  ne  ebbero  più 
che  notizie  vaghe  e  incomplete^  sebbene  vi  abbia  eserdtato  tuttavia 
molta  influenza  politica.  Ma  interpretando  le  memorie  albanesi,  colla 
guida  dei  documenti,  non  sarà  impossibile  ricostituire  le  vicende 
dell'  Albania  dopo  la  dominazione  Veneta. 

Le  due  famiglie  che  più  si  distinsero  in  questo  periodo  soao  i 


177 

Gkika  fra  i  Griatiani,  e  i  Koprili  fra  i  Turchi  (1).  Il  fondatore  di 
qaesta  dinastia,  amico  intimo  di  Giorgio  (che  fa  poi  I)  Ghika^  lo 
chiamò  a  governare  la  Moldavia  (1658)  e  poco  dopo  la  Valac- 
chia  (16ò9)«  n  successore  di  Giorgio  sul  trono  di  Valacchia  Grego- 
rio I  Ghika  (1660)  fu  uno  dei  principali  personaggi  dell'  Oriente 
nel  secolo  XVII,  ed  ebbe  con  Venezia  relaaioni  d'intima  amicizia. 
Dopo  la  battaglia  di  Lewene  (19  luglio  1664)  nella  quale  i  principi 
di  Valacchia  (Gregorio  I)  e  di  Moldavia  (Eustachio  IDabija) 
costretti  a  seguire  1  turchi,  fecero  in  guisa  da  assicurare  ai  Oristia« 
ni  la  vittoria;  Gregorio  I  dovette  ritirarsi  in  Transilvania,  poi 
passò  in  Alemagna  per  isfìiggire  alla  vendetta  dei  Musulmani.  Da 
Leopoldo  I  fu  fatto  principe  del  Santo  Impero  ;  ma  ben  presto  s'av- 
vide che  la  casa  d'Austria  lo  trattava  piii  come  prigioniero  che 
come  amico.  Fu  allora  che  strinse  una  più  intima  amicizia  colla 
Republica  Veneta  a  mezzo  àeìV  ambasciatore  a  Cesare.  I  dispacci 
di  questo  e  del  bailo  di  Costantinopoli,  e  alcune  lettore  del  Ghika, 
sono  documento  di  quegli  amichevoli  rapporti  (2).  Dopo  un  breve 
soggiorno  a  Venezia,  egli  ebbe  dalla  Republica  i  mezzi  per  resti- 
toirsi  incognito  in  Oriente,  ove  ridivenuto  sovrano  della  Valacchia, 
contribuì  alla  vittoria  di  Hottin  (9  nov.  1673)  favorevole  ai  Cristia- 
ni oche  segnò  la  decadenza  dell'impero  Ottomano. 

Ma  i  Turchi  irritoti  lo  costrinsero  ad  abbandonar  il  potere  e 
a  ritirarsi  a  Costantinopoli,  dove  egli  morì  d' emorragia  accusando 
il  suo  medico  (Timon)  di  averlo  avvelenato  per  servire  ai  Canta- 
cuzeni.  Ma  la  violenti  tempra  albanese  di  cui  è  improntata  la  sua 
vita,  fu  probabilmente  la  causa  dell'  accesso  che  diede  la  morto 
al  sovrano  detto  a  buon  diritto  dallo  storico  dell'  impero  ottomano 
Cantimiro,  Gregorio  il  grande.  Il  racconto  di  queste  e  di  altre  vi- 
cende politiche  degli  Albanesi,  ritemprato  ai  documenti,  sarà  fuor- 
dubbio  illustrato  dall'Autrice  colle  acute  osservazioni  e  coi  profondi 
giudizii  che  la  resero  una  vera  autorità  in  quegli  studii  irti  di  tanto 
asprezze  di  lingua  e  di  storia. 

E  il  desiderio  che  la  valorosa  difesa  di  Scutari  fatta  dai  vene- 
ziani, la  storia  dell'Albania,  e  le  gloriose  imprese  di  Scander-beg, 
possano  trovare  nei  nostri  Archivii  il  valido  appoggio  dei  doou- 

(1)  Entrambi  originarie  di  Kopri,  V  aulica  Pompeiopoli,  città  ohe  diede  il 
nome  alla  più  polente  dinastia  dei  gran  VisirL  i  Koprili. 

(2)  Dagli  storici  orientali  e  dai  documenti  custoditi  nel  R.  Archivio  generale 
di  Venezia  si  raccoglie  che  Gregorio  I  Ghika  venne  a  Venezia  e  vi  fu  onorevol- 
mente ricevuto. 

12 


178 

menti  ;  ci  fa  sentir  con  dolore  ancora  una  volta  la  mancanaa  di  quei 
preziosi  volumi  del  Senato  (Misti,  e  parte  dei  Secretì)^  dei  Comme- 
moriaZi,  degli  atti  diplomatici,  e  di  tutti  gli  altri  che  furono  aspor- 
tati dagli  agenti  dell'Austria  nel  luglio  del  1866:  documenti  impor* 
tantissimi  alla  Regia  Amnùnistrasfiione  del  pari  ohe  agli  studiosi,  e 
ai  quali  non  si  può  in  verun  modo  supplire. 

Dinanzi  all'  ingegno  straordinario  del  quale  vi  tenni  diaeorso 
—  pensatore,  artista,  poeta,  culto  di  ogni  specie  di  erudisione,  e 
delle  principali  letterature  moderne  —  io  non  so,  o  signori,  che  ta- 
cere ammirato. 

Generose  parole  suonano  ancora  in  queste  aule,  che  addita- 
rono, come  esempio  di  virili  propositi,  una  egregia  donna  francese 
(la  moglie  di  JuUa  Simon)  alle  gentili  che  sono  il  fiore  più  bello 
di  questa  Venezia  e  Y  ornamento  di  ogni  civile  consorzio. 

Vorrei  possedere  Taccento  inspirato  di  queiroratore,  e  aggiun- 
gere che  non  è  sola  la  palestra  delle  industrie  e  dei  mestieri  in  cui 
saremmo  lieti  d' incontrarci  nella  paziente  opera  della  donna  ;  ma 
il  campo  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  belle,  onde  non  fos- 
sero più  additati  come  strane  eccezioni  gV  ingegni  femminili  che 
gareggiano  coli' uomo  nell'esercizio  dell' intelletto.  Forse  verrà 
tempo  che  la  luce  del  progresso  farà  apparire  invece  come  vergo^ 
gnose  eccezioni  quelle  donne  che  perpetuano  nella  società  i  pre- 
giudizi, e  tutte  le  tradizioni  delP  ignoranza,  e  personificano  tuttora 
r  umile  concetto  in  cui  per  secoli  fu  tenuto  il  loro  sesso. 

Noi  non  intendiamo  che  l' emancipaziontf  della  donna  consista 
nello  scimmieggiar  gli  usi  maschili,  nel  disprezzo  dei  gravi  uflicii 
della  famiglia,  nella  freddezza  di  quei  vincoli  che  ha  stretto  in  no- 
me dell'  amore;  poiché  essa  non  deve  obbliar  mai  che  il  suo  vero 
dominio  è  quello  degli  affetti,  e  le  sue  cure  debbono  circondare, 
come  un  filo  nascosto  ma  continuo,  i  giorni  dell'  uomo,  e  consolar- 
gli le  avversità  della  sorte. 

Ma  se  la  donna  sorti  elevata  intelligenza,  e  gli  agi  della  vita 
le  resero  facile  lo  arricchirsi  di  svariate  cognizioni,  noi  crediamo 
che  le  incomba  il  debito  di  applicare  la  mente  a  qualche  ramo  della 
scienza  o  della  letteratura,  e  diffondere  i  beneficii  della  civiltà. 

Avvezzi  da  lungo  tempo  a  riguardare  in  lei  quasi  un'  infra- 
zione alle  leggi  sociali  ogni  men  che  comune  esercizio  della  mente  ; 
noi  continuiamo  talvolta  a  volerle  affidato  unicamente  il  disimpe- 
gno delle  faconde  domestiche,  più  per  consuetudine  che  per  con- 
vinzione. Lasciamo  dunque  anche  alla  donna  di  forte  ingegno,  le 
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regioni  deir  intelligenza,  e  forse  ella  non  vi  recherà  tatto  il  livore 
e  le  piccole  gare  dell'  altro  sesso;  né  le  verranno  meno  le  forze  ai 
più  alti  voli,  né  il  fine  senso  che  intuisce  profondamente  e  rivela 
con  forme  gentili,  pensieri  e  affetti. 

E  quando  manifesti  il  sovrano  carattere  del  genio,  pari  all'uo- 
mo nelle  più  ardite  opere  della  mente;  noi  plaudiremo  alla  donna 
che  avrà  saputo  render  più  ammirabili  delle  sembianze  leggiadre, 
le  doti  dell'  animo,  e  illustrare  il  suo  tempo,  coU'  altezza  degl'  in- 
tendimenti e  la  efficacia  delle  opere. 

I.  NAZIONAUTA. 

1.  Littératurt  roumaine  —  chants  et  récits  populaires  [Libre  Recherche, 
Bruxelles,  marzo  1857,  tomo  V,  dispensa  3  ). 

2.  Zes  iles  ioniennes. 

[Revue  des  deua  ntondes,  1  marzo  e  15  luglio  1858.  —  Lavoro  tradotto 
in  greco  da  C.  Rhally,  Atene,  1859,  1  voi.  in  18.«). 

3.  La  natianalité  roumaine  d'apris  les  chants  populaires, 
(Revue  des  deua  nwndes,  15  marzo  1859). 

4.  I  KlefiideUa  Grecia  moderna, 

[Antoìoffia  di  Firenze,  1^  gennaio  1866.  —  Oréce  9  aprile  1868  e  segg.) 

5.  La  naUanaUté  helìéniqué  d'  après  les  historiens. 

(Bevue  Suisse,  gennaio,  febbraio,  maggio,  Neoohàtel,  1860). 
La  naiionaliié  seròe  «T  après  les  chants  populaires, 

[Revue  des  deux  mondes,  15  gennaio,  1865.  -*  La  traduzione  italiana  di 
quest'opera  Ai  publicata  nel  giornale:  ti  Nazionale  di  Zara,  anno  VI,  n.o  10 
e  seg.). 

7.  La  naiionaiiié  albanaise  d*  après  les  chanis  populaires, 

[Les  aibanais  d€$  deum  c^és  de  VAdHatique)  ;  Bevue  des  deua  mondes,  15 
maggio  1866.  —  Questo  lavoro  fli  fatto  ristampare  dal  distinto  filologo  ed  al- 
banologo,  principe  Luciano  Bonaparte,  perchè  la  prima  edizione  ne  fVi  rapi- 
damente esaurita;  venne  tradotto  in  ffreco  da  Therianoe,  prete  della  chiesa 
greca  di  Trieste  e  direttore  delle  scuole  elleniche,  in  quel  periodico  KXsiv, 
1666,  no  256-282;  in  italiano  da  Artom;  in  albanese  da  Demetrio  Camarda, 
prete  della  chiesa  greca  unita  in  Livorno. 

—  La  nazionalità  albanese  secondo  i  canti  popolari  (con  biografia  e  ritratto 
deirAutrice  da  un  disegno  di  Felice  Schiavoni)  traduzione  da  lei  consentita, 
per  E.  Artom.  Cosenza,  Migliaccio,  1867  in  8o. 

Fylétia  e  Arbenoré  prèj  kanekate  Laoehima,  enlkCthyeme  ne  sbkUpe  pe- 
rei D.  C.  Livurne,  Vannini  1867,  in  S©  piccolo. 

8.  Les  éerivains  albanais  de  V  Italie  meridionale. 

[Indépendance  hellénique,  Atene,  1867.  —  Questa  operetta  fu  tradotta 
in  tedesco  nella  Rivista  internazionale  di  Vienna,  gennaio  1867). 

—  Gli  scrittori  albanesi  dell*  Italia  meridionale^  traduzione  del  prof.  N.  Car- 
marda,  con  note  del  traduttore.  Palermo,  A.  di  Cristina^  1867,  in  18''. 
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9.  La  littérature  rotmaine. 

{Rivista  orientale  di  Firenze,  1867,  fase,  4»,  pa^r  211  ;  fase.  6o,  pag.  450  ; 
fase.  10,  pag.  962.  Il  prof.  P.  Ardito  di  Spoleto  sta  traducendó  in  italiano  T  in- 
tiero scritto  della  Letteratura  rumena), 

10.  La  nationalité hellénique  d'après  les  chants  populaires. 
(Revue  des  deux  tnondes,  1®  agosto  1867). 

11.  Ssquisses  albanaiseé. 

{Grece  d'Athènes,  gennaio  e  febbraio  1868). 

12.  Scènes  de  la  vie  Serbe. 

(Indépendance  hellénique  26  marzo  —  9  aprile  1868). 

11.  QUESTIONI  SOCIALI. 

1.  La  vie  monastique  dans  VÉglise  orientale. 

(1.  edizione,  Bruxelles,  1855  in  18^  —  2.  edizione,  Parigi  e  Ginevra, 
CherbuUez,  1858). 

2.  La  Roumanie  et  VÉglise  orthodoxe. 

(Ètoile  du  Danube  di  Bruxelles,  22  aprile  1857).  .,  .i^: 

3.  Les  Rourmains  et  la  papauté. 

(Pubblicato  ip  italiano  ivel  Diritto  ài  Torino,  1856;  e  in  francese  nello 
Spectateur  de  VOrient,  col  titolo:  Les  orientaux  et  la  papauté,  1858-1859). 

4.  Les  femmes  en  Orient, 

(Zurigo,  Meyer  e  Zeller,  1860).  —  Quest'opera  Ai  tradotta  in  una  Ri- 
vista russa,  e  in  greco  da  Emilia  Skousé,  Atene,  1861  :  Ilepe  tcov  ev'  Ava- 
toXri  YuvocexcJv  (xeTacppaa^év  Cm  K.'  At|&.'X(aq  F.  Sxou^e. 

5.  X^ettres  à  un  phiìosophe  athénien. 
Pubblicato  neirAt'cJv  di  Atene,  1860. 

6.  Des  femmes  par  une /emme. 

(Parigi  e  Bruxelles  [  Lacroix,  1865,  2  voi.  in  8*.  —  Quest'  opera  fU  tra- 
dotta nel  Novelliere  dello  straniero,  1865,  rivista  russa.  Veggansi  su  questa 
opera  V Appendice  del  prof.  Francesco  Dair  Ongaro  nella  Gazutta  ujiciaìe  del 
Regno  d'Italia,  18  settembre  1865;  e  la  Memoria  del  prof.  C.  F.  Gabba:  La 
quistione  femminile  e  la  principessa  Dora  d'Istria,  considerazioni;  Firenze,  sac- 
cessori Le  Mounier,  1865,  in  8^.) 

7.  Die  liebe  und  die  frauen  im  Klepktischen  leben.  (  L' amore  e  le  donne 
nella  vita  dei  klefti  ). 

[Rivista  intemazionale  di  Vienna,  febb.  1868  e  segg.) 

IH.  POLITICA. 

1.  Osservazioni  sull'organizzazione  dei  Principati  Danubiani. 
(Diritto  di  Torino,  2  aprile  1856). 

2.  De  lafraternité  des  peuples  latins,  et  de  leur  ròte  dans  le  développement  de 
V  humanité. 

{Diritto,  6  giugno  1856). 

3.  La  Chiesa  e  V  Impero  nel  quarto  secolo,  per  il  principe  A.  de  Droghe. 
[Diritto  4  e  13  settembre,  e  3  ottobre  1856). 

4.  Un  principe  straniero  nella  Moldo-  Valacchia. 
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(Diritto,  9  e  17  settembre»,  e  3  e  9  ottobre  1856). 

5.  Roma. 

{Diritto,  24  ottobre  1856). 

6.  La  propaganda  austriaca  nei  Principati  Danubiani. 
(Diritto,  8  novembre  1856). 

I.  L'antico  poremoe  la  rivoluzione  in  Sicilia, 
[Homito  di  Livorno,  8  settembre  1860). 

8.  'H  J'zaXia  erevcToJ  [V  Italia  è  fatta!). 

(Attóv  ^i  Atene;  5  novembre  1860). 

9.  'O  Ba(3tXtiì<;  TÌ]q  iTaXtaq  («  I^a  d'Italia). 

(Ae'oiv  ài  Atene,  10  dicembre  1860). 

Altre  lettere  sugli  avvenimenti  politici  compiutisi  in  Italia  nel   1860, 
AiroDo  inviate  dairAutrice  airAecóv  ^^  Atene  neiranno  stesso. 
10.  H  FcojJLYj  7C(XÌ  oC  BoiiXyapoi  (^oma  e  i  Bulgari), 

(AecJv  1-^  e  IB  marzo,  e  9  e  31  maggio  1861). 

II.  X'  insurrection  crétoise. 

(Corrispondenza  da  Atene  (Venezia)  all'  Illustration  di  Parigi,  num.  del 
10  gennaio  1867;  a  pag.  53  del  num.  1248,  26  gennaio  successivo,  sono  im- 
pressi alcuni  disegni  degli  accampamenti  degli  insorti  di  Candia,  tratti  da  fo- 
tografie inviate  dalla  principessa  Dora  d'Istria). 

12.  Vile  de  Créte. 

[Illustration  di  Parigi,  n»  1249,  2  febbraio  1867). 

13.  Méponse  a  la  députation  grecque  tenue  de  Trieste  à  Venise. 

CHjjLSpa  di  Trieste,  Vie  febbraio  1867;  Cittadino  di  Trieste,  12  e  16 
detto;  Gazzetta  di  Venezia,  16,  e  Indépendance  hellénique,  28  marzo  1867). 

14.  Lettre  à  la  Chambre  Legislative  d'Athènes. 

(Tradotta  nfiW Indépendance  hellénique,  6  giugno  1867,  e  ne!  principali 
periodici  d'Europa). 

15.  Réponse  au  Comité  épiro-thessalo-^nacédonien  des  dàmes. 
{Indépendance  hellénique,  3  ottobre  1867). 

Questa  lettera  fu  riprodotta  in  molti  giornali  d^ Europa  e  d'America: 
vedi  ad  es.  New-Tork-Tribune,  2  ottobre  1867. 

IV.  STORIA. 

1.  Oli  eroi  della  Rumenta. 
{Diritto  di  Torino,  1856-1857). 

2.  Lesfemmes  en  Occident. 

[Nouvelle  Pandore  d*Athènes,  1860-1864). 

3.  Der  ellenische  Klerus. 

{Internationale  Revue  dì  Vienna,  luglio  e  agosto  1868). 

4.  L' insurrection  nationale  des  Serhes,  d*  après  les  chants  populaires. 
{Indépendance  hellénique  di  Atene,  1867  ;  tradotta  poi  in  italiano  nel  Na- 

stonale  di  Zara,  da  B.  Bogdan  e  G.  de  Robert,  dicembre  1867-1868). 

5.  Vasiliki. 

iSalon  di  Lipsia,  febbraio  1868). 
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V.  VIAGGI. 


1.  La  Suisse  allemande  et  V  ascension  du  Mònck. 

(Parigli  e  Ginevra,  Cherbuliez,  1856,  4  voi.  in  \%^j  con  alcune  teduU 
del  Monch  e  il  fao-simile  del  certificato  delle  Guide  che  direnerò  raacexisione. 
—  Quest'opera  fii  tradotta  in  inglese  da  Hume  Oreenfleld,  Londra  ed  Edim- 
burgo, in  80,  con  ritratto  deir  Autrice  dal  profilo  disegnato  da  Fdiee  Schiavonl, 
1858,  libreria  FuUarton  ;  in  tedesco,  con  molte  correzioni  ed  un  capitolo  nuovo 
(LXXVIII,  Napoleone  III  in  der  Schweiz):  «  Verbeaserte  und  vermehrte  deut- 
sche  originai  ausgabe.  »  —  Zurigo,  3  voi.  in  12.^,  1857*1868). 

2.  Za  Svitaera  italiana,  schizzi. 
[Diritto,  83  aprile  1856). 

3.  n  Ticino. 

(Democrazia  di  Lugano^  26  aprile  1856). 

4.  Lugano. 

[Democrazia  di  Lugano  6  maggio  1856). 

5.  Pa^sagee  et  soutenin  de  la  Suisse  iialienne.  ^  Une  visite  au  courent  de 
Bigùrio. 

[Fllustration  di  Parigi  19  maggio  1860). 

6.  Frammenti  della  Svizzera  italiana. 
[Democrazia  di  Lugano,  10  luglio  1856). 

7.  Souvenire  de  Madame  Dora  d* Istria:  «  le  Tessin.  >» 
{lUustmiion,  10  ottobre  1857). 

8.  L' ascension  du  Sa»  Salvatore. 
[Illustration,  21  gennaio  1859). 

9.  Un  été  au  bord  du  Danube, 

[Ulustration^  9  febbraio  1861,  con  un  disegno  da  un  dipinto  dell'Autrice: 
«  La  vue  de  la  Borda  »  —  Rumenia). 

10.  Bxcursions  en  Eoumélie  et  en  Morie., 

(Zurigo,  Meyer  e  Zeller,  1863,  2  volumi).  Di  queste  Mscureiomi  furono 
pubblicati  prima  neir  Illustration  di  Parigi  deir  8  e  15  giugno  1861 1' articolo 
Marathon,  nel  numero  del  15  dicembre,  anno  stesso,  T  articolo  Bleusis;  nei 
numeri  1152,  1154,  1155  e  1157,  T  articolo  Psntéli  ;  ii  prof.  Pappadopulos  pub- 
blioò  un  sunto  analitico  di  tutta  T  opera  nella  Ilav^oipa  d'Atene,  1®  giugno 
1864,  n»  341;  nella  Rivista  contemporanea,  Torino,  Unione  tipografloo-editrice 
1862,  voi.  XX Vm,  pag.  140  e  278,  fU  riprodotto  il  capitolo:  Atene  nel  1860. 

11.  Una  passeggiata  sulle  rive  del  Lago  Maggiore, 

(Tradotto  da  Enrichetta  Rodocanacchi,  e  pubblicato  nella  Viola  del  pen- 
siero, Livorno  1854). 

12.  Promenades  en  Toscane. 
[Illustration,  no  1201  e  1202  del  lB66). 

VI.  ROMANZI. 

1.  Leproscritde  Biberstein. 
[Courrier  de  Paris,  11  dicembre  1857). 

2.  Àu  bord  de  lacs  helvétiques. 

(Due  romanzi:  —  Bléonora  de  Ealtingen  (souvenirs  de  la  cour  de  Dre- 
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sdeV,  Qhulainey  (flonyenirs  de  la  Suisse  italienne);  Parigi  e  Ginevra,  Cherbu- 
liez,  1861,  1  voK;  pubblicati  ambidue  nella  Revue  des  deux  mondes],  E.  Torelli 
VioUìer  tradusse  n§ir  Illustrazione  Universale  di  Milano  Eleonora  (numeri  dal 
29  luglio  al  26  agosto  1866)  e  Qhislana  (17  giugno  a  22  luglio  1866). 
8.  La  Vtnetiana^  1848-1861. 
Illustrazione  universale  di  Milano,  4  marzo  —  6  maggio  1867.  —  Fu 
tradotta  in  greoo  da  Dragumis  per  VAlmanach  national  (greco)  del   1865). 

VII.  SCRITTI  VARII. 

\.  Les prodiges  de  Marcus, 

(Observaieur  belge,  2S  ottobre  1856). 
2.  Le  feste  rumene. 

(Mondo  illustrato  di  Torino,  25  maggio  e  25  giugno  1861). 
3  Lepélerinage  au  tomheau  de  Dante. 
(La  traduzione  di  questo  lavoro  pubbli^ta  àièXVAlmanach  national  (greco), 
Iti  eseguita  da  Pontaridis  e  riveduta  dal  prof.  Pappadopulos).  -^  L'Autrice  fii 
invitata  a  quelle  feste  dal  Municipio  di  Ravenna. 

4.  Le  Récit  desfétes  dantesques  de  Ravenne, 

(EJvdjjLta  di  Atene,  13  luglio  1865:  —  Illustration,  15  detto.  —  Illustrirte 
Jkitung^ì  Lipsia,  22  detto). 

5.  Le  Camaval  de  Venise. 

(Gaiette  rose  di  Parigi,  lo  febbraio  e  !<>  giugno  1867). 

6.  Les  orientausD  à  P(iris. 

(Nella  Paris-Guide  par  les  principaux  écrivains  de  la  France,  Libreria  in- 
ternazionale, Parigi  1867). 

7.  Une  visite  au  Musée  de  Felice  Schiavoni. 
(Grece  6  febbraio  .1868). 

Articolo  riprodotto  nel  Messager  franco-américain  di  New-Yorck,  nella 
Qazette  rose  di  Parigi,  l.o  aprile;  e  nel  Magyar  Ujsàg. 


Il  complesso  delle  opere  degl'  ingegni  superiori  rassomiglia 
ad  ano  di  quei  magnifici  panorami  che  offre  la  Natura  nel  più  lieto 
sorriso  dei  campi.  Al  primo  sguardo  tu  non  ne  raccogli  che  T  jdea 
astratta  del  Bello^  e  un  vago  senso  di  piacere  occupa  il  tuo  spirito, 
incerto  su  quali  oggetti  posar  dapprima  la  sua  attenzione. 

Ma  quando  dal  fiore  che  spunta  timidetto  al  tuo  piede,  alla 
-estrema  arbore  che  si  disegna  come  incerta  ombra  suir  orizzonte, 
ti  fai  ad  analizzare  parte  a  parte  queir  armonico  insieme;  ti  giun- 
gono all'  anima  varie  e  distinte  le  impressioni. 

Non  altrimenti,  se  il  complesso  delle  opere  di  un  ingegno  che 
alla  potenza  accoppii  una  fecondità  non  sempre  comune,  ti  offre 
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al  primo  sguardo  Y  idea  generale  della  perfezione  ;  grado  grado  che 
procedi  neli'  esame  e  nello  stadio  di  esse,  scopri  nuòvi  aspetti  del 
Bello  che  ti  confermano  nel  primo  giudizio. 

Cosi  accadde  a  me  »  giudice  aflfatto  fuori  di  posto  ove  non  si 
tratti  di  polverose  scritture  (se  pur  mi  è  concesso  dir  anche  que- 
sto) quando  mi  accinsi  a  compilare  la  bibliografia  delìsk  principessa 
Dora  d' Istria^  e  ad  offerirvi  un  saggio  di  alcune  opere  di  lei. 

Comunque  sia^  fidando  nella  sapienza  vostra  che  vorrà  sup- 
plire alle  lacune  e  ai  bruschi  passaggi  da  una  classe  all'  altra  di 
scienza,  e  di  letteratura  (che  troppo  frequenti  avrete  a  riprendere 
in  questa  seconda  memoria)  continuo  la  rapida  rivista  cominciata 
neir  adunanza  del  13  febbraio  passato. 

Nella  prima  scrittura  vi  ho  mostrato  V  ingegno  dell'  Autrice 
nelle  sue  opere  relative  alle  nazionalità,  a  quiationi  sociali,  alla 
politica,  alla  Storia,  ai  viaggi^  ai  romanzi  e  ad  altri  rami  di  eru- 
dizione e  di  letteratura,  e  vi  diedi  particolare  notizia  della  Nazio- 
nalità albanese  secondo  i  canti  popolari;  della  Svizzera  tedesca; 
deir  opera  le  donne  per  una  donna  e  di  un  frammento  delle  JF^cur- 
sioni  in  Bumelia  ed  in  Morea.  Mi  farò  ora  ad  esaminare  altre  ope- 
re di  Dora  d'Istria,  che  risguardano  la  Storia,  ìa  filosofia,  F amena 
letteratura,  gli  studii  linguistici,  e  ancora  le  Nazionalità  e  la  Po- 
litica, poi  le  sue  opere  d'  arte. 

Privo  di  quella  erudizione  e  di  quel  retto  giudizio,  il  cui  se- 
greto sta  in  gran  parte  nell'  aver  studiato  sulla  faccia  dei  luoghi  il 
carattere  e  le  instituzioni  di  varii  popoli,  io  non  farò  che  narrare 
le  mie  impressioni;  mentre  colla  guida  delle  opere  dell' Autrice 
e  di  altri  suoi  scritti,  spero  di  poter  ricondurre  al  vero  alcune  qui- 
stioni  che  toccano  davvicino  la  storia  di  Venezia,  e  di  dar  poi  alla 
luce  in  altre  pagine  il  risultato  di  tali  studii. 

I.  NAZIONALITÀ. 

Gli  scritti  di  Dora  d' Istria  che  risguardano  le  Nazionalità, 
oltre  r  alto  valore  politico  e  civile,  hanno  quello  non  comune  di 
contener  nozioni  nuove  e  precise. 

Ho  già  parlato  della  Nazionalità  albanese.  Non  minor  pregio 
hanno  due  altre  serie  di  scritti,  nei  quali  sono  svolte  la  storia,  il 
carattere  nazionale,  e  le  aspirazioni  degli  Elleni  e  dei  Latini,  fra- 
zioni entrambi  della  stessa  razza  pelasgica.  Dei  primi  {gli  Elleni) 
trattano  molte  opere  dell'Autrice.  Nello  Donne  in  Olente,  tutto  li 
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libro  quinto^  poi  In  Nazionaliià  ellenica  secondo  gli  storici^  qaella 
secondo  i  canti  popolari\  e  U  Eecur aioni  in  Bumelia  e  in  Morea. 

Ecco  le  conclusioni  di  quest'  ultimo  lavoro  : 

tt  I  canti  ellenici  dei  quali  si  è  già  raccolto  un  numero  consi- 
derevole, presentano  la  Grecia  in  tempi  in  cui  non  avea  per  anco 
subito  la  potente  influenza  delle  idee  moderne.  La  conquista  otto- 
mana fu  contemporanea  al  Bieorgimento  e  alla  Biformaj  e  la  pe- 
nisola rimase  affatto  straniera  ali*  azione  esercitata  da  quei  grandi 
avvenimenti  nelle  contrade  occidentali.  L'  assolutismo  asiatico  dei 
sultani  che  potè  facilmente  sostituirsi  al  despotismo  bizantino^  ri- 
badi r  ignoranza  e  la  servitù.  Ma  se  lo  stesso  occidente,  dopo  il 
risorgimento  e  la  grande  riforma  europea  che  scaturì  dalla  rivolta 
deir  89;  cerca  ancora  affannosamente  il  suo  cammino,  se  si  abban- 
donò ai  più  incomprensibili  traviamenti,  e  fu  costretto  a  difendere 
del  continuo,  contro  le  tradizioni  del  medio  evo,  instituzioni  già 
antiche;  bisogna  essere  indulgenti  verso  la  Qrecia,  né  sorpren- 
dersi delle  difficoltà  che  essa  incontra  neir  assolvere  il  suo  com- 
pito, appena  uscita  com'  è,  povera  e  insanguinata,  dalle  mani  dei 
visir. 

Di  qual  guisa  avrebbe  ella  potuto  apprendere,  nel  servag- 
gio,la  difficile  arte  di  governarsi  e  di  usare  colla  maggior  saggezza 
di  quella  libertà  che  conquistò  si  eroicamente,  e  di  cui  seppe  ap- 
prezzar sì  bene  la  grandezza,  già  prima  di  averne  V  esperienza  ? 

Seppe  forse  la  Francia  approfittar  sempre  delle  belle  institu- 
zioni di  cui  fu  maestra  alla  Grecia  e  all'  Italia,  e  che  ad  esse  ora 
invidia? 

Alcttni  colpi  di  fucile  che  tratto  tratto  scoppiavano  nelle  strade 
di  Atene  o  sulle  montagne  de'  suoi  dintorni,  suscitavano  in  Europa 
più  rumore  dei  radicali  e  continui  miglioramenti  che  in  breve  vol- 
ger d' anni  rinnovarono  la  faccia  di  quel  paese. 

Là  dove  il  dispotismo  avea  tutto  inaridito  e  distrutto,  —  la 
libertà  tutto  feconda,  e  risuscita  a  vita  V  agricoltura,  il  commercio, 
le  scienze. 

Che  ae  questi  .mutamMR,  quasi  ignorati,  non  fossero  già  un 
fatto,  per  credere  all'avvenire  della  Grecia,  basterebbe  legger  quei 
canti  sì  maschi  e  ad  un  tempo  si  delicati,  eh'  essa  pur  seppe  com- 
porre io^mezzo  all'  abbrutimento  della  sua  lunga  schiavitù. 

Mentre  pertanto  sarà  caro  agli  amici  del  progresso  il  nome 
di  un  popolo  che  fin  dallo  scorcio  del  secolo  passato  proclamò  di- 
nanzi ai  re  i  diritti  dell'  uomo,  e  affaticossi  a  sostituire  la  fratellan- 
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za  universale  dei  popoli,  alle  lotte  omicide  dell' Antichità;  —  chi 
potrà  dimenticare  i  servigi  resi  dalla  Qreoia  a  tutto  il  mondo,  quan- 
do cpUe  eroiche  lotte  contro  Y  Asia,  colle  Arti  e  colla  Filosofia,  ma 
sopratutto  col  sentimento  (allora  straordinario)  della  dignità  indi- 
viduale, ella  creava  lo  spirito  europeo,  e  poneva  le  prime  pietre  di 
un  edificio  che  le  nostre  deboli  mani  non  hanno  ancora  compiuto? 

Un  intiero  volume  deir  opera  u  Le  donne  n  è,  come  abbiamo 
detto,  consacrato  alla  storia  della  civiltà  latina. 

—  Noi  crediamo  vivamente  nella  grande  efficacia  delle  lettere 
al  trionfo  dei  principii  liberali,  e  riconosciamo  alla  Stampa  una 
missione  ben  più  efficace  della  diplomazia  e  delle  armi  stesse.  Vo- 
gliamo parlare  della  Stampa  veramente  onesta,  non  di  quella  che  è 
inspirata  o  da  esagerati  partiti  o  dagli  agenti  dei  governi,'  che  av- 
vezzi al  vecchio  servire,  si  danno  ad  intendere  di  guidar  Y  opinione 
pubblica  rinnegando,  colle  solite  arti  cortigianesche,  la  verità,  e 
in  fondo  H^nno  sempre  nociuto  alle  cause  più  sante  e  ai  re  più  ga- 
lantuomini, convertendo  gì'  interessi  della  nazione  in  quistioni  di 
personali  vanerìe. 

Questi  indispensabili,  sparsi  pur  troppo  in  ogni  paese,  non  sono 
degni  di  raccogliere  le  pure  tradizioni  di  una  letteratura  che  attin- 
gendo la  propria  esistenza  alla  verità  non  curvò  mai  il  dorso  a  po- 
tenti di  nessuna  razza,  n^  riconobbe  altra  aristocrazia  che  quella  * 
deir  ingegno,  più  spendida  sebben  meno  fortunata,  di  quella  dei 
magnanimi  lombi  e  delle  avite  genealogie,  veri  alberi  nei  quali  si 
perpetuano  per  lungo  ordine  d' anni  i  vìzii  e  le  miserie  dei  padri. 

É  perciò  che  riguardiamo  con  simpatia  agli  scritti  dell' Autrice 
venuti  in  luce  mentre  la  Francia  era  lacerata  da  inteme  discordie, 
r  Italia  oppressa  dallo  straniero,  e  la  sua  Rumenia  occupata  dal- 
l'Austria, dacché  vi  sono  esposte  senza  velo  colla  franca  parola 
dello  storico,  e  colla  fede  del  sincero  patriota,  le  condizioni  presenti 
dei  popoli,  e  le  speranze  avvenire. 

Nei  lavori  La/raternità  deipopoli  latmi^  e  Romay  pubblicati 
nel  1856,  sono  assai  bene  sviluppati  i  legami  che  avvincono  fra 
loro  i  popoli  latini  per  la  comune  civiM,  e  i  doveri  vicendevoli  che 
ne  risultano.  Obbliino  essi  una  volta  (consigliava  fin  d'allora  TAu- 
trice)  le  vecchie  querele  nazionali^  le  diseenzioni  religiose,  e  ai 
stringano  compatti  a  guadagnare  e  a  difendere  il  posto  loro  asse- 
gnato dalla  nobiltà  delle  origini,  dalle  auguste  memorie,  dai  ge- 
cii  che  diedero  in  tanta  copia  all'  umanità  !  Sono  queste  le  idee 
dominanti  nell'opera:  La  nazionalità  rumena» 
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Oli  slavi,  famiglia  della  razza  indoeuropea  che  si  stendono 
dalle  coste  del  mar  glaciale  fino  airAdriatioo,  occupando  oirca  me- 
tà dell'  Europa  e  un  terzo  deirAsia^  si  trovano  in  una  posizione 
singolare.  Essi  possono  dividersi  in  quattro  rami:  quelli  del  setten- 
trione (sorabi  della  Lusazia,  sparsi  in  piccolo  numero  nella  Sasso- 
nia; e  in  Prussia^  ma  ora  quasi  per  intero  germanizzati)  dell'  Occi- 
dente (cztechi  deQa  Boemia  e  della  Moravia,  polacchi  e  lituani);  del- 
l'Oriente (Moscoviti  e  russi,  o  grandi  e  piccoli  russi;  e  russi  bian- 
chi); del  Sud  (croati,  serbi  del  Principato;  dell' Ungheria,  della  Dal- 
mazia; del  Montenegro;  della  Bosnia,  bulgari^  sloveni  della  Stiria, 
Carintia,  Carniola,  Istria;  slovachi  del  Nord  dell'Ungheria). 

(Hi  istinti  politici  degli  slavi  sono  notoriamente  inferiori  a 
quelli  dei  latini  e  dei  tedeschi.  La  loro  storia  ora  presenta  Y  anar- 
chia (Polonia)  ora  1'  assolutismo  (Russia).  Le  masse  affatto  illette- 
rate; hanno  molta  tendenza  al  dispotismo  comunista.  Gli  uomini 
colti  e  che  vorrebbero  esser  liberali,  non  posseggono  punto  un'  idea 
razionale  delle  condizioni  pratiche  della  libertà,  e  hanno  una  ten- 
denza più  o  meno  pronunciata  verso  le  teorie  socialiste  e  comuni- 
ste. Queste  idee  strane  diedero  origine  al  progetto  non  meno  stra- 
no di  un  impero  panslavistico^  minaccia  continua  per  V  Europa, 
che  riunirebbe  quasi  70  milioni  (69,840;000)  di  slavi* 

Molti  scrittori  spaventati  dalle  conquiste  della  Russia;  parlano 
'  degli  slavi  con  paura  ed  antipatia;  senza  pensare  alle  situazioni 
8Ì  diverse  dei  differenti  rami  di  quella  razza. 

Fedele  ai  principii  di  nazionalità,  l' Autrice  non  cadde  mai 
in  tale  eccesso,  e  gli  stessi  slavi  le  vosero  giustizia,  dichiarando  (co- 
me rileviamo  dal  cenno  che  precede  alla  traduzione  dell'opera:  In- 
surrezione nazionale  dei  Scrii,  che  si  sta  pubblicando  nel  Nazionale 
di  Zara)  che  ella  ha  parlato  di  loro  con  equità  e  con  benevolenza  (1). 

(i)  «  Qaesta  lilastre  figlia  della  Ramenla  »  dice  U  Nazionale  di  Zara,  a  come 
la  ebìama  VBeho  Danubien,  ha  piMlieaio  fino  a  quest'oggi  ia  Iranceae  un  empo- 
rb  di  ottiaii  IsTori,  fra'  quali  le  Bmcwsùmi  dans  la  RouméUe  et  dans  la.  Ufo- 
rée^  lei  tUs  Jonie$me»i  la  natianaUlé  roumaine  eee.  tradotti  per  la  maggior 
parto  nelle  lingue  più  colte  del  continente.  In  tutti  la  di  lei  penna  maeatra  è  eon- 
aacrata  aUa  causa  del  debole  e  dell*  oppresso^  ed  alla  causa  delle  nazioaatilà. 

1  meriti  acquistatisi  verso  la  Graeia  le  valsero  io  quest'anno  il  conferimento, 
a  voti  laaaimi  del  Pariamento  EMenioo,  della  graaée  nalBralIsBaalone,  os- 
sia della  clttaiilBanBa  g^meeu 

La  della  e  liberale  prinoipeaaa  ramena  che  nella  lettera  di  ringraziamento 
diretta  ai  dopatati  di  quel  parlamento  dice:  dèe  Venfanee  fai  eoneidéré  la  Gre- 
ce eomtne  une  seconde  patrie,  propugnando  I  diritti  delle  oppresse  naaionalità. 
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E  qai  mi  piace  riprodurre  un  bel  frammento  del  Prati  che  ri- 
sgaarda  prìacipalmente  gli  slavi  del  Sud. 

n  I  popoli  slavi^  egli  dice,  vivono  di  antichi  e  vergini  affetti. 
Le  loro  istorie  sono  piene  di  lealtà  e  di  coraggio  ;  velate  e  varie 
le  tradizioni;  la  mitologia  immaginosa  e  gentile.  Nativi  e  schietti 
i  costami^  le  vendette  profonde,  i  patti  inviolabili.  Tutto  che  è  di 
selvaggio  neir  indole  slava  si  manifesta  con  modi  franchi  e  terri- 
bili; è  una  specie  di  culto  senza  misteri;  sono  feste  celebrate  tal 
fiata  col  sangue,  e  sacerdote  implacabile  a  quegli  altari  sta  il  giu- 
ramento  

D  Gli  altri  popoli  della  civile  Europa  dovrebbero  più  lunga- 
mente studiare  di  questo  le  storie,  le  domestiche  religioni,  le  libere 
costumanze,  la  lingua.  E  già  per  vero  molti  stranieri  hanno  co- 
minciato a  investigarla  questa  intatta  nazione,  e  più  la  intendendo, 
più  la  rispettano  ed  amano.  Sarebbe  pure  desiderabile  che  i  lette* 


non  poteva  per  certo  dimeDtìcare  gli  Slavi  gementi  sotto  il  giogo  dì  ealrania  bar- 
barie, ed  in  gennaio  del  1865  ai  presentava  nella  Bevue  de*  deux  mondes  colla 
NationaUté  serbe  (f  aprèi  lee  chanti  populairee. 

Il  Nazionale,  sentinella  avanzata  degl'  interessi  slavi,  a'  affrettava  di  offrire 
ai  suol  lettori  V  interessantissimo  scritto,  in  una  elegante  traduzione  italiana  (V. 
NaztonaUy  anno  lY  num.  40  e  seguenti)  ed  il  pubblico  erudito  della  Dalmazìt 
applaudiva  al  bel  pensiero.  Siamo  perciò  sicuri  che,  come  quello,  anche  il  suo  pen- 
danty  il  presente  lavoro  ohe  porta  il  titolo:  L' insurrezione  nazionale  dei  Serbi, 
secondo  i  canti  popolari,  intereaserà  i  patrìotti  jugoslavi 

Per  ultimo  esprimiamo  un  nostro  sommesso  avviso. 

Ragion  vorrebbe  che  la  Serbia  seguisse,  in  qualche  modo,  1*  esempio 
della  Grecia,  e  dimostrasse  pubblicamente  la  propria  gratitudine  ed  omaggio  al 
genio  della  scrittrice,  che  nella  maggior  parte  delle  sue  opere,  ad  ogni  passo,  della 
Serbia  si  ricorda.  Nelle  pagine  che  dipingono  Atene,  le  rovine  deli'  Eleulheria  e 
di  Platea  e  le  vette  del  Giterone,  trovi  il  quadro  di  Belgrado  e  di  Kragujevac,  del 
piano  di  Misàr,  delle  foreste  della  Sùmadia  e  del  corso  maestoso  del  Danubio;  dove 
si  descrivono  le  storiche  gesta  di  Milziade  e  di  Leonida,  di  Marco  Botzaria,  Colo- 
cotroni  e  Niceta  il  Tureofago,  viene  ricordato  Dusan,  il  Carlomagno  dei  Serbi, 
ed  il  glorioso  Obilic',  Giorgio  il  nero  (Kara  Giorgio)  e  MUos  Obrenovlc;  dove  l'o- 
roismo  dei  SuliotU  ti  spreme  lagrime  dal  cuore,  la  piramide  innalzafa  davanti 
le  porte  di  Niasa  di  cranii  di  Serbi  caduti  per  la  patria  indipendenza,  ti  fa  ioorri- 
dire  della  fanatica  barbarie  musulmana. 

Perciò  anche  la  Serbia  dovrebbe  dar  occasione  a  madama  Dora  d'Istria  di 
scrivere  alla  Skupytina  ciò  eh'  essa  scriveva  poc'  anzi  ai  rappresentanti  del  popolo 
ellemeo:  a  ces  maniiestatioiis  òelatantea  eont  de  nature  a  m'encourager  dans  Tao- 
complissement  d' une  tàche  qui  m*  a  toujours  été  partlculiòremeat  chòre.  »  (Na* 
zionale  di  Zara  articolo  di  B.  Bogdan  e  G.  de  Robert,  Vienna,  decembre  1867). 

Vedi  anche  sugli  slavi  le  Seènes  de  la  vie  Serbe,  di  Dora  d' Istria  neir/n- 
dépendance  kellénique  26  marzo  1868. 
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rati  e  sapienti  nostri  seguitassero  almeno  in  parte  V  utile  esempiO; 
anche  per  la  gratitudine  d^  udire  frequenteioente  su  labbra  slave 
r  accento  e  la  parola  d' Italia  cosi  affettuosi  e  sonanti. 

n  Nò  questi  popoli  sono  rimasti  serrati  nella  naturai  condi- 
zione delle  selvatiche  intelligenze;  dalle  colte  società  dei  vicini 
hanno  tolto  cultura  senza  recar  con  sé  né  gli  artifizii  né  le  avari- 
zie, né  il  fasto,  né  i  simulati  e  dissimulati  dolori^  né  le  virtik  pagate, 
né  11  danno.  Studiano  i  loro  usi^  la  loro  favella,  i  riti  loro  con  dile- 
zione materna;  coltivano  montagne,  campi^ commercii,  ^  neir ani- 
mo e  nelK  opera  hanno  vigori 'ostinati.  L' ospitalità,  germoglio  di 
virtù  grandi  è  grande  in  loro;  sentita,  pensata  e  professata  con 
anìma^  come  avviso  di  padre  che  muore. 

Jì  Io  li  amo  questi  che  volano  a  civiltà  nuova,  mantenendo  Tan- 
tico  sangue.  Che  se  non  corrano  per  lunga  età  i  destini  d' invasi 
e  d'invasori,  daran  per  certo  dei  vivi  e  pietosi  intelletti  che  rac- 
cogUeranno  intero  il  retaggio  delle  loro  storie,  e  V  aura  potente 
della  loro  poesia.  Perché  11  ancora  e'  é  alito  e  sangue  di  popolo  (1). 

IL  POLITICA. 

Studiando  Y  ingegno  deirAutrìce  ne' suoi  scritti  politici,  scor- 
giamo tosto  che  il  principio  cui  sono  informati  é  il  liberalismo]  non 
nel  senso  volgare  di  questa  parola  che  copre  pur  troppo  tante  ver- 
gogne e  tante  viltà,  ma  nel  suo  più  alto  significato.  Se  non  e'  in- 
ganniamo, ella  riconosce  ben  superiore  alle  repubbliche  ispano- 
americane nelle  quali  la  dittatura  é  permanente,  e  che  hanno  tut- 
tora una  religione  dello  Stato,  quella  monarchia,  che  come  il  Bel- 
gio assicura  ad  un  popolo  la  libertà  civile,  politica  e  religiosa.  La 
forma  del  governo  dev'  essere  quale  la  richieggono  le  tradizioni  e 
le  aspirazioni  nazionali. 

Ogni  popolo  sia  adunque  indipendente,  ma  le  istituzioni  liberali 
seguano  quella  via  che  conduce  con  maggior  sicurezza  a  porre  in 
armonia  il  passato  coli' avvenire. 

Per  questo  trionfo  della  realtà  sulle  esterne  apparenze,  spicca 
ncir Autrice,  come  in  tutti  gli  scrittori  di  buon  senso  —  1'  opposi- 
zione al  socialismo 'j  sogno  di  menti  grette  o  credule  che  lo  riguar- 
dano come  il  coronamento  dell'  edificio  liberale,  mentre  non  é  in 

(I)  Prali,  opere.  IH  edìiione  siciliana;  Palermo  Lauzit'l  1856  —  volume  I. 
p-»;ÌDa  248. 
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fatto  die  an'anticagliii  che  s'incontra  nella  culla  di  tutte  le  società. 
—  Ed  ecco  le  conseguense  di  queati  principila  applicati  ad  alcune 
quistioni  politiche. 

Gli  slavi  non  mancano  di  sette  ispirate  a  idee  di  comunismo  (1)^ 
a  torto  dette  ncuionalif  e  per  queste  anzi  pretenderebbero  di  essere 
molto  superiori  alle  altre  frazioni  della  razza  indo-europea.  Il  cele- 
bre romanziere  russo  Jvan  Tourguenieff  si  beffa  con  molto  spirito 
della  pretesa  che  hanno  i  suoi  connazionali  d' essere  la  Santa  Rm- 
sia,  e  dell^  strane  loro  declamazioni  contro  M  guasto  Occidente.^ 

Per  tale  illusorio  patriottismo^  gli  Slavi  che  potrebbero  schie- 
rarsi quasi  all'antiguardo  dei  popoli  europei  e  fraternizzare  con  essi 
neir  opera  gloriosa  della  civilizzazione,  restano  attaccati  all'Asia 
sterile  e  decrepita,  né  s'avvieranno  al  progresso  finché  non  ac- 
cettino interamente  e  francamente^  come  la  Q-ermania,  le  idee  fon- 
damentali del  diritto  Romano,  la  inviolabilità  della  proprietà  di- 
fesa da  ogni  specie  di  confisca. 

Come  al  socialismo  comunista,  TÀutrice  si  mostra  avversa  del 
pari  a  quello  autocratico,  forma  di  socialismo  più  popolare  e  più 
dannosa,  che  attribuisce  ai  capi  dello  Stato  il  diritto  di  disporre 
delle  proprietà  confiscando  i  beni  de'  loro  avversarli  e  arricchen- 
done i  propri  partigiani. 

Musulmani  e  cristiani  (re  cristianissimi,  sultani  e  sehah)  a  vi- 
cenda praticarono  questa  specie  di  comunismo  che  non  dà  alla  pro- 
prietà maggior  valore  che  alla  coscienza  e  alla  vita  dei  soggetti. 
Il  suddito  dee  dividere  col  principe  le  voglie  ed  i  capricci;  non  ha 
diritto  di  votar  sulle  imposte,  di  deliberare  sulla  guerra  o  sulla 
pace,  né  di  rifiutare  il  proprio  sangue  alle  più  assurde  ambizioni 
dinastiche* 

Tale  fu  la  politica  dei  Cesari  di  Roma,  degli  autocrati  di  Bi- 
sanzio, dei  re  di  Spagna  (a  cominciare  da  Filippo  II)  dei  sovrani 
francesi  (da  Enrico  IV)  ;  e  Napoleone  per  voler  seguire  tale  princi- 
pio chiamò  due  volte  a  Parigi  gli  stranieri. 

Siccome  le  dinastie  improvvisate  e  quelle  straniere  seguono 
tale  politica;  noi  vediamo  negli  scritti  di  Dora  d'Istria  raoooman- 


(0  Veggasi  in  proposito  l'opera  assai  curiosa  a  Le  Raskol  »,  Paris,  Li- 
brairie  Pranck. 

—  Un  articolo  di  Naiade  nella  Revue  dei  deux  mondes  1  aprile  i868  con- 
tiene delie  notizie  assai  curiose  sullo  czar  considerato  come  organo  di  Dio  e  del 
diritto  eterno. 
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darsi  ai  Rameni  e  con  essi  anche  agli  altri  orientali^  di  lasciar  una 
volta  le  vecchie  e  accanite  lotte,  e  di  scegliersi  sovrani  indigeni. 

I  Serbi,  i  Mirditi,  i  Montenegrini^  accettarono  il  consiglio*  Al- 
tri (come  gli  Elioni  e  i  Rameni)  si  posero^per  altra  via. 

Ma  gli  Elioni  furono  costretti  a  disfarsi  di  Ottone^  e  i  Romeni 
comiociarono  a  fare  un'  esperienza  di  cui  V  Europa  segue  con  an- 
sia i  risultati. 

Abbiano  essi  sempre  dinanzi  il  consiglio  col  quale  si  chiude 
l'opera  tf  La  nazionalità  Rumena!  n  Eppure  avrebbero  «^potuto  at- 
tuarlo quando  Cuza  mise  per  essi  in  atto  tutti  i  principìi  del  comu- 
nÌBmo  autocratico,  regolando  da  padrone  dispotico  gli  affari  della 
Chiesa  e  dello  Stato^  distribuendo  a  talento  le  terre  dei  proprie- 
tarii,  e  facendo  ratificare  i  suoi  atti  dal  suffragio  universah  diretto 
da  agenti  largamente  pagati.  A  buon  diritto  condanna  V  Autrice 
questo  modo  di  coonestare  in  apparenza  i  voleri  dei  potenti,  se 
non  si  tratti  però  di  consultare  una  nazione  sulla  scelta  di  una  di- 
nastia, e  quando  le  masse  posseggano  veramente  (come  V  istru- 
zione obbligatoria  procacciò  per  esempio  alla  popolazione  degli' 
Stati  Uniti,  della  Prussia,  della  Svizzera,  della  Sassonia)  i  lumi  ne- 
cessari! all'  esercizio  dei  diritti  politici. 

Ma  facendo  ogni  sforzo  onde  preservare  là  demporazia  dagli 
errori  del  socialismo-comunista,  —  T  Autrice  pensa  che  sarebbe 
imprudente,  quanto  irragionevole,  di  opporsi  alle  irresistibili  tras- 
formazioni che  subisce  ogni  società  vivente,  appunto  perchè  è  vi-^ 
vento. 

Cosi  giustamente  rende  essa  omaggio  all'  antica  aristocrazia 
veneziana,  la  quale  iM)n  reputò  mai  che  vivere  nobilmente  fosse 
vivere  nell'  inerzia,  né  che  un  gentiluomo  si  avvilisse  arricchendo, 
col  lavoro  il  suo  paese.  Nessuno  ha  diritto  di  sottrarsi  alla  legge  del 
lavoro,  questo  sublime  dovere  che  il  Cristianesimo  poneva  in  dma 
a  tatti,  e  che  è  si  necessario  alla  prosperità  fisica  e  morale  degli 
individui  e  al  progresso  delle  società. 

L'Autrice  coglie  nelle  sue  opere  quante  occasioni  le  si  offrono 
per  narrare  i  miracoli  del  lavoro  nel  Nuovo  Mondo,  in  Australia, 
nella  Nuova  Zelanda,  ove  1'  energica  attività  degli  anglo-sassoni 
fa  sorgere  per  incanto  le  città,  e  il  lavoro  in  pochi  anni  compie  opere 
colossali  che  nell'inerte  medio-evo  avrebbero  chiesto  fatiche  di  se- 
coli. Basti  citare  la  strada  di  ferro  lunga  mille  leghe,  che  fra  breve 
riunirà  l'Atlantico  al  mar  Pacifico  e  la  razza  indo-europea  al  vec- 
chio mondo  dell'Asia  ! 
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Ed  è  vero  ciò  che  la  valente  scrittrice  di  cui  ci  occupiamo,  ha 
dettato  nelle  sne  opere,  che  1'  ozio  dei  tempi  aristocratici  al  quale 
alcuni  spiriti  imprevidenti  o  gretti  vogliono  condannata  la  donna, 
è  fonte  avvelenata  delle  agitazioni  puerili  ma  accanite  dei  crocchi 
femminili,  delle /<2nto«t6  assurde  pomposamente  decorate  col  nome 
dìpcusioni]  di  un  lusso  sfrenato  opposto  alle  leggi  d' una  sana  eco- 
nomia politica  del  pari  che  al  vero  senso  estetico.  Le  persone 
assennate  preferiscono  oggimai  le  donne  di  lettore  e  di  scienze  (un 
tempo  mostrate  a  dito)  a  quelle  la  cui  vita  si  compendia  nel  culto 
della  Moda^  e  neir  uso  di  tutti  i  mezzi  che  valgano  a  ritardare  o 
far  iscomparire  le  ingiurie  degli  anni. 

Il  Governo  della  Francia  (che  come  tutti  i  governi  militari 
non  ha  molta  simpatia  per  la  scienza,  e  cura  più  la  prosperità  ma- 
teriale che  la  morale  del  popolo)  sentì  tuttavolta  il  bisogno  di  rea- 
gire contro  la  mania  del  lusso  e  contro  le  leggerezze  femminili;  e 
le  porte  di  quella  vecchia  Sorbona  ove  si  assisero  Dante  e  Boccac- 
cio; si  schiudono  ora  a  due  battenti  alle  giovani  donne  francesi. 

ITI.  STORIA. 

Fra  i  lavori  storici  (se  può  stabilirsi  questa  distinzione  asso- 
luta fra  gli  scritti  dell'  Autrice)  accennerò  alV  opera  u  Le  donne  in 
Occidente  n  alla  quale  starebbe  forse  meglio  il  titolo  di  Donne  nel- 
la Svizzera,  perchè  TAutrice  si  occupa  specialmente  delle  donne 
celebri  che  sul  suolo  elvetico  hanno  posto  un  argine  all'  assolati- 
sroo.  Madama  Ghiyon  che  per  le  teorie  mistiche  di  assai  dubbia 
ortodossia,  dovette  sostenere  nel  secolo  XVII,  lo  sdegno  di  Luigi 
XIV;  madama  di  Stagi  della  quale  sono  celebri  le  lotte  con  Napo- 
leone e  il  decenne  esilio;  madama  di  Krudener  che  esercitò  molta 
influenza  su  Alessandro  I  all'  epoca  della  santa  alleanza  e  che  fini 
poi  per  romperla  col  fantastico  autocrata. 

Dora  d' Istria  studia  le  traccio  ancor  vive  di  queste  tre  donne 
nella  Svizzera.  A  Ginevra  il  cattolicismo  che  la  Guyon  voleva  ri- 
pristinaro;  vi  ha  infatti  anche  oggigiorno  molta  influenza  politica  e 
religiosa. 

Madama  Krudener  contribuì  assai  allo  sviluppo  della  chiesa 
metodista,  oggi  si  potente. 

Le  idee  della  Stael  sono  personificate  nella  chiesa  nazionale 
(protestantismo  filosofico).  Cosi  ne  Luigi  XIV;  né  Alessandro  I  po- 
terono impedire  il  trionfo  dei  due  apostoli  del  misticismo  cattolico 
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e  protestante.  In  apparensa  furono  vinte^  in  eflbtto  esse  vivono  tat- 
torà  nelle  dottrine  che  hanno  sostenntu. 

La  Stael  fa  la  più  fortunata.  Dopo  aver  tenuto  testa  al  padrone 
dell'  Europa^  ella  tornò  vittoriosa  a  Parigi  ad  occupare  il  posto  la- 
sciato vuoto  dal  proscritto  di  s.  Elena.  E  alle  sue  opinioni  conti- 
naano  ad  inspirarsi  tutti  quelli  che  osteggiano  in  Francia  la  re- 
staurasione  dell'  autocrazia. 

Variliki,  lavoro  pubblicato  di  recente^  è  un  episodio  della  lotta 
continua  che  la  donna  sostiene  nell'oriente  musulmano,  contro  il 
principio  assolutista.  Vanliki  è  una  graziosa  colomba  tolta  dal 
nido  materno^  e  gettata  ad  un  tratto  nell'  antro  del  loone  di  Gian- 
nina (J). 

Là  ella  prepara  V  anima  indomita  del  puro  vizir  a  quella  de- 
cisiva alleanza  elleno  pelasgica  donde  è  uscita  la  rivoluzione  greca 
del  182L  L'amore  di  un  despota  ha  pesato  sulla  bilancia  dei  de- 
stini orientali,  più  della  terribile  spada, d' Ibraim  pascià  e  della  po- 
litica dei  sultani* 

tt  Io  salutai,  scrive  l'Autrice^  la  tomba  di  Vasiliki  bagnata  dal- 
l' onda  etolia  ;  e  mi  pareva  che  l' ombra  gentile  della  bella  epirota 
errasse  fra  gli  aranci  fioriti^  e  la  sua  voce  dolce  e  penetrante,  mi- 
sta ai  gridi  dei  begli  alcioni  cari  a  Teli,  mi  scongiurasse,  come  le 
donne  Ateniesi  dei  nostri  giorni,  di  non  lasciare  la  sua  patria  ado- 
rata sotto  il  giogo  dello  straniero.  » 

È  chiaro  che  questi  lavori  non  possono  dirsi  strettamente  sto- 
rici; ma  tengono  a  un  tempo  della  storia,  deììsi  filosofia,  della  po- 
litica, perchè  è  quasi  impossibile  che  l' ingegno  di  Dora  d' Istria 
(e  ce  ne  fanno  fede  tutte  le  sue  opere)  possa  adattarsi  al  semplice 
racconto,  e  non  ispiegare  quella  vastissima  erudizione  che  in  lei 
e  il  frutto  dell'  ingegna,  e  di  studii  lunghi  ed  assidui. 

IV.  FILOSOFIA. 

Della  Filosofia  come  della-  Storia  non  potremo  offrire  esempi 
assoluti.  Le  lettere  ad  un  filosofo  Ateniese  risguardano  più  che  al- 
tro lo  studio  della  vita  sociale. 

In  Occidente  come  in  Oriente  (pensa  l'Autrice)  l'esame  delle 


(I)  lì  leone  (in  luiuo  arslan)  èli  tiimbulo  favorilo  degl'  illirici  dell'Albania 
turca.  Questa  Immagine  si  frova  sennpre  nei  canti  albanesi,  guoghi  e  toschi. 
Ali  Pascià  aveva  ufG  ialinente  ricevuto  dalla  Porta  il  titolo  di  Arslan, 

i3 
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institttffìoni  monaaticbe  può  guidare  assai  bene  a  conoscere  la  8n- 
periorità  del  Cristianesimo  primitivo  sa  quello  dell'  evo-medio. 

le  ideale  religioso  vagheggiato  dall'  Allighieri  è  T  epoca  ante- 
riore a  Costantino. 

La. Chiesa  infatti  in  C[aei  tempi  eroici  non  aveva  che  un  clero 
secolare;  al  quale  pfendeano  parte  anche  le  donne  cotale  diaco- 
nesse. Essa  non  avea  per  anco  fatto  causa  comune  col  despoUsmo 
anzi  professava  principii  affatto  opposti  e  potea  giovare  al  pro- 
gresso dell'  umanità  ben  più  del  clero  monastico  bizantino,  o  di 
quello  feudale  d' occidente  nell'  età  di  mexzo. 

L'Autrice  (se  siamo  giunti  ad  afferrare  le  sue  idee)  divide  la 
storia  della  società  cristiana  —  nei  riguardi  filosofici  —  in  quat- 
tro periodi:  spontaneo^  teologico^  filosofico^  scieniifieo. 

Ecco  la  Chiesa  primitiva,  il  FeudalismOy  il  BisorgifMuto,  e  lo 
stadio  attuale  il  scieiutifieo.  Il  rispetto  dei  deboli  (donne  e  schiavi) 
il  vivo  sentimento  della  carità  e  delia  fratelUnea,  sono  le  forzs 
spontaìiee  delle  quali  può  disporre  la  Chiesa  primitiva,  che  per 
esse  si  trova  in  un  nuovo  campo  ^  azione,  e  travede  nella  società 
un  nuovo  mondo. 

.  L'  aristocrazia  disciplinata  dalle  invasioni  germaniche,  la  cui 
base  sociale  è  la  servitù,  oppone  nel  fnedio  evo  salde  barriere  a 
quello  slancio  rinnovatore. 

Lo  spirito  meditabondo  della  razza  germanica,  coli' aiuto  delle 
tradizioni  filosofiche  greco-romane,  crea,  in  mezzo  a  lotte  continue, 
la  Scolastica. 

Ed  ecco  S.  Anselmo,  Lanfranc,  Pietro  Lombardo,  l'Aquinate, 
s.  Bonaventura,  iniziare  i  barbari  agli  studii  classici. 

U  risorgimento  sciogliendo  le  pastoie  teologiche^  risuscita  in 
Italia  la  pura  tradizione  greco-romana.  Da  quel  grande  movimento 
filosofico,  sorgono  Giordano  Bruno,  Telesio,  Campanella;  il  Carte- 
sianismo francese,  e  più  tardi  la  scuola  Kantista  in  Alemagna. 

Questo  terzo  periodo  è  chiuso  dal  più  grande  metafisico  dei 
tempi  moderni,  Kant.  Con  lui  la  Metafisica  ha  pronunciato  la  sua 
ultima  parola;  e  la  Scienza  ne  raccolse  1'  eredità. 

Coir  89  comincia  l' era  scientifica  (che  ha  per  campioni  Volta, 
Lavoisier,  Davy,  Matteucci  ecc.)  e  il  trionfo  delle  scienze  positive 
preparato  nel  medio  evo  dalla  filosofia,  e  sopratutto  dalla  logica, 
rude  ma  vigorosa  ginnastica,  della  quale  1'  Oriente  fu  privo  e  che 
creò  lo  spirito  scientifico^  fecondo  ai  di  nostri  di  meravigliose  sco- 
perte. 
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A  chi  opponesse  che  la  scieoBa  conduce  al  sensualismo^  l'Au* 
trìoe  avrebbe  già  risposto  nelle  sue  Etcurtiimi  in  Bumelia  e  in 
Marea  che  quest'ultimo^  come  Videalitmo,  sono  principii  propri  di 
ogni  secolo. 

Neir  Eccluioète  un  ebreo  dei  tempi  antichi  manifesta  già  le 
teorie  di  Epicuro  e  di  Lucrezio. 

V.  SCRITTI  VARII. 

Gli  Sentii  varii,  (romanisi,  viaggi  ecc.)  oi  offrono  una  rubri- 
ca assai  ricca,  e  che  merita  un .  esame  pi&  diligente  perchb  quei 
lavori  affidati  a  giornali  (né  tutti  ai  più  diffusi  in  Italia)  non  sono 
molto  noti  o  convenientemente  appreaseati. 

£  di  questi  la  descrizione  delle  feste  dantesche  (24  luglio  1865) 
venuta  in  lace  in  parecchi  periodici  francesi,  tedeschi  e  greci  (1). 
L'Autrice  invitata  a  quelle  feste  dal  Municipio  di  Ravenna,  infiora 
il  suo  racconto  di  gentili  pensieri  e  di  pietose  parole.  Nella  proces- 
8Ìone  in  onore  del  sommo  poeta,  acorgendo  il  vessillo  di  s.  Marco 
sormontato  da  un  velo  nero,  ella  esclama:  u  Ogni  volta  che  lo  sten- 
dardo di  a.  Marco  apparisce,  la  folla  lo  saluta  con  acclamazioni 
entusiastiche  e  manifesta  ^  ardenti  suoi  voti  per  la  liberaaione 
della  regina  dell'Adriatico.  Quanto  a  me  che  ho  veduto  Veneala 
BGOotere  intrepida  il  giogo  straniero,  non  potei  far  a  meno  di  ri* 
flettere  sui  erudii  duricci  del  destino.  Quale,  città  italiana  si  è 
mostrata  nel  1848  più  degna  di  Veneaua,  dell'  indipendenaa  e  del* 
r  ammirasione  del  mondo  !^  Chi  seppe  meglio  unire  la  moderaaione 
al  patriottismo  ?  TojBitimone  della  sua  rivoluzione,  io  posso  render 
omaggio  al  nobile  contegno  de'suoi  cittadini*  E  perciò  mentre  qua- 
bì  tutta  Italia  divenne  signora  di  sé  medesima,  mentre  la  stessa 
Vienna  assiste  alla  decadenza  del  potere  assoluto  e  ascolta  i  suoi 
oratori  parlare  di  libertà;  V  augusta  città  dei  dogi  vede  i  suoi 
migliori  patrioti  gitteti  fra  le  pareti  di  un  duro  carcere^  ed  uomini 
che  si  dicono  cristiani  osano  applaudire  ai  loro  patimenti! 

O  Cristo,  quale  strano  abuso  hanno  fatto  i  farisei  del  tuo  sa- 
cro nome!  t> 


(t)  Tedi  lUusiralion  i5  luglio  1865  a  Les  félefl  dautesque  à  RaveoDe.  » 
lUusirirU  Zeitung^  Lipsia  SS  luglio  1865  N.  1 151.  Die  Danle-Feier  eu  Ra- 
Tesna. 

Euvofica   i3  luglio  1865  N.  840  di  Alene. 
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Fra  i  toasé  di  un  banebetto  al  qaide  erano  convenni!  alcuni  il- 
lustri perBonaggi,  Dora  d' Istria  scolpisce  stupendamente  il  som- 
mo vate: 

tt  Profeta  nell'  ordine  religioso  Dante  lo  è  ancora  nell'ordine 
sociale.  La  sua  anima  è  come  il  buon  terreno  di  cui  parla  Cristo^ 
dove  la  semente  evangelica  produce  il  centuplo.  Come  egli  vide 
una  religione  spirituale  svincolarsi  dalle  catene  del  medio  evo^ 
comprese  pel  primo  tatto  il  valore  della  parola  apostolica.  In 
Gesù  Cristo  non  v'  ha  più  né  uomo  né  donna.  La  sua  Beatrice  è 
r  ultima  parola  di  quella  grande  rivoluzione  morale  che  Platone 
intravide  e  gli  apostoli  annunsiarono,  e  di  cui  egli  dovea  render 
possibile  la  realizzazione.  Beatrice  non  é  pia  V  eterna  minorevme 
del  diritto  romano^  la  donna  dei  primi  tempi  cristiani  condannata 
al  silenzio  nelle  quistìoni  di  cose  divine  :  Beatrice  cdla  potenza  di 
un  sentimento  squisito^  puro,  più  penetrante  dell'  acume  dei  filosofi, 
ha  spiegato  i  misteri  d^lla  terra  e  del  cielo.  9? 

VI.  VIAGGL 

Le  descrizioni  dei  viaggi  di  Dora  d'Istria,  dovrebbero  claaai- 
ficarsi  fra  le  lettere  amene  e  fra'  romanzi  se  non  fossero  che  sbia- 
dite e  poco  esatte  pitture  dei  soliti  episodi!,  spesso  accaduti  soltanto 
nella  fantasia  dello  scrittore.  Ma  quando  noi  la  vediamo  in  Rumelia, 
in  Morea  (1)  e  in  Russia  sostenere  lunghi  pellegrinaggi,  dimenti- 
care tutte  le  dolcezze  di  una  vita  agiata,  per  adattarsi  alle  costo- 
manze  dei  montanari  della  Svizzera,  e  delle  più  umili  classi  del  po- 
polo, dobbiamo  apprezzare  i  suoi  racconti  in  modo  ben  diverso. 

Quella  poi  che  fedelmente  dipinge  la  fisiologia  dei  contadini, 
dei  pastori,  dei  marinai  dei  paesi  che  ha  visitato,  è  pure  la  stessa 
che  in  Eleonora,  nella  Veneziana,  nelle  Donne  e  in  altri  libri,  de- 
scrive le  abitudini  delle  Corti  di  Dresda)  di  Berlino  e  di  Vienna^  e 
ohe  in  Germania  prende  parte  alle  discussioni  ooi  professori  delle 
Università  di  Lipsia  e  di  Berlino  e  con  Alessandro  di  Humboldt. 

Le  regioni  principali  d' Europa  da  lei  percorse  sdno:  da  Mar- 
siglia ad  Helsingfors  presso  il  polo;  —  da  Atene  sul  golfo  di  que- 


(i)  Su  cfuesli  viaggi  a  Excursions  en  Roumélie  et  en  Morée  o  2  voi.  Cherbu- 
liez,  Parigi  1863,  vedi  il  bell'arlìcolo  di  Enrico  Lavoix  nel  Moniieur  18  mano 
1863. 
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sto  nome,  a  (fetenda  std  mare  del  Nord;  da  Odessa  a  Béva!  sul 
golfo  di  Finlandia. 

Dai  viaggi,  rAutrìco^  oltre  che  raccogliere  innumerevoli  osser* 
vazioni  sul  carattere  dei  diversi  popoli,  sui  loro  costumi^  sulle  più 
splendide  scene  della  natura;  potè  formarsi  un  giusto  oonoetlo  delle 
condixioni  politiche  della  penisola  orientale,  e  calcolare  gli  ostacoli 
che  sarebbero  a  vincere  per  organizzarla.  Difficoltà  gravissime,,  poi- 
ché essa  manca  anzitutto  di  unità  di  lingua  e  di  religione  (gli  alba- 
nesi soli  ad  esempio  hanno  tre  culti:  la  clUeaa  romana^  la  oriodosàa  e 
Vislamismo).  L'impero  bizantino  non  ha  potuto  eUeniizarq  gli  Alba* 
nesi,  ni  i  Rumeni;  né  gli  Slavi. 

Noi  non  seguiremo  V  Autrice  ne'  suoi  vasti  progriimmi  poUticii 
perchè  i  nostri  studii  non  basterebbero  a  dar  valore  al  giudizio 
che  ne  potremmo  proferire,  ed  usciremmo  poi  dalla  categoria  dei 
^^ggi  per  far  ritorno  in  quella  della  politica.  Ciò  che  ci  sembra  ri* 
saltar  diiaro  dalle  sue  opere  relative  all'  Oriente,  è  lo  spirito  di 
conciliazione  e  il  sistema  federativo  del  quale  le  offerse  un  beli'  e* 
sempio  ne'  suoi  viaggi  la  Svizzera  (1). 

É  poi  a  notarsi  in  Dora  d' Istria  la  straordinaria  dottrina 
geografica;  che  a  buon  diritto  le  valse  V  aggregazione  alla  Società 
di  Francia,  nella  quale  sostiti^  come  socio  effettivo  la  famosa  Ida 
Pleiffer  nel  1866. 

Vn.  ROMANZI. 

Fra  gli  scritti  di  lettere  amene,  citeremo  pure  tre  romanzi  ohe 
hanno  per  titolo  Ohialana^  Ehoìiora^  e  la  Venetianci* 


(1)  Il  programma  polìtico  di  Dora  d'Istria  è  questo:  a  Ai  iatibi  P Africa  e  i 
paesi  dei  negri. 

La  Francia  da  Algeri  può  procedere  pel  paese  dei  tmtaregi  sino  iti  Guinea. 

ÌAltaHa  da  Tunisi  (ove  già  prospera  una  grande  colenia  ittlian»)  ino  all'  K- 
gittOy  air  Oriente  e  al  Sud  pel  Soudau  ueli'  interno  dell'Africa  eentrale. 

La  Spagna  dalle  sue  possessioni  in  Marocco  può  avanzarsi  all'  Occidente  fino 
alle  frontiere  della  Senegambia. 

h'Inghilierra  ha  già  nna  aupremazia  al  Capo  e  in  Cafreria* 

Agli  Slavi  TAsia  settentrionale  e  centrale. 

L' Inghilterra  li  ha  già  preceduti  nelle  immense  contrade  che  ti  stendeno  dai 
mare  all' Himalaya. 

Ai  Germani  l'America  del  Settentrione. 

L' Oceania  quasi  Intiera»  tranne  insignificanti  stabilimenti  fralkoesi,  è  già  oc- 
cupata dalla  raxza  germanica.  » 
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Non  vanno  appresieati^  secondo  noi^  per  rintreceio  meraviglioso 
e  fantastico,  ma  per  lo  sviluppo  di  alcune  idee  sociali  o  poliliche. 

La  protagonista  delprimo;  Qhislanaj  i  il  tipo  delP  aristocra- 
sia  latina;  abbandonata  all'  ozio,  la  noia  le  travolge  lo  spirito  in 
fatali  agitaeioni. 

Ekotìoì^a  h  la  personificazione  dell'  aristocrazia  tedesca,  che 
si  culla  in  un  vacuo  sentimentalismo. 

La  Veneziana  è  il  tipo  d' una  vera  aristocratica,  che  dotata  di 
una  mente  superiore,  sa  mostrarsi  degna  di  difendere  le  gloriose 
tradizioni  della  patria.  In  questo  romanzo  T Autrice  insinua  l'amore 
alla  calma  serena  della  natura,  e  alle  soddisfazioni  elevate  dello 
spitito^  ben  da  preferirsi  a  quelle,  vane  e  puerili,  d' una  vita  sociale 
gretta  e  fatua. 

Di  questa  vita  compassata  e  vana,  presentano  tipi  felici  le  tre 
novelle  o  romanzi  che  abbiamo  indicato. 

Diremo  di  quello  tratteggiato  nella  terza  che  è  un  gentilaomo 
italiano,  il  quale  senza  rinnegare  il  passato,  e  convinto  cbe  l'ari- 
stocrazia ha  potentemente  contribuito  al  hmgo  e  doloroso  lavoro 
detto  a  ragione  da  Lessing  —  V  edìAcazione  del  genere  umcmo  — 
riconosce  ohe  tutte  le  forme  sociali  sono  transitorie.  Una  nazione 
che  non  sapesse  cangiarle  avrebbe  il  destino  dell'  Indoatan,  a  dir 
cosi  petrificato,  nel  reggime  delle  caste,  o  della  Cina  immobile  Del- 
l' autocrazia  patriarcale. 

Nel  Proscritto  di  Biherstein,  fra  le  considerazioni  politiche  e 
filosofiche  s' incontrano  immagini  graziose  e  vivaci,  che  senza  ren- 
dere quelle  fedeli  pitture  altrettante  pagine  di  un  erbario  o  di  un 
libro  di  storia  naturale,  riproducono  con  naturalezza  e  con  brio 
quei  panorami  stupendi  dei  monti,  delle  valli,  dei  torrenti,  dei  ru- 
scelli, deir aere  ora  infuocato,  or  mite,  ora  silente,  or  romoroso  pei 
festevoli  garriti,  e  pel  sussurro  degli  arbusti  e  dell'acque 

— Nel  1867  Dora  d'Istria  inviava  BÌYIllìietratton  di  Parigi  al- 
cune v^ute  dell'  isola  di  Candia  e  degli  accampamenti  degl'  insorti 
cretesi  (I)  aggiungendovi  la  biografia  militare  del  capo  dell' insar- 

(4)  Nel  N.1249  del  2  febbraio  18G7  deWIlluslraiian  di  Parigi  furono  impresi 
i  disegni  dell' aeesm|Nim6nt«  degl' insorti  di  Candia  Atonte  Ida  o  Monte  Spakhia 
(dinanzi  la  città  di  questo  nome)  eh'  era  il  foeoltio  dell'  insurrezione  e  il  campo 
M  velenUrii  greci  e  italiani,  i  monti  bianchi  o  la  città  di  Khania,  tratti  da  foto- 
grafie inTiate  al  Direttore  AvWIÌlustralion  dalla  principessa  Dora  d' lai  ria. 

Nel  N.  4848  del  26  gennaio  1867  furono  stampati  nello  stesso  giornale  i  due 
ritratti,  del  colonnello  Panoe  Cp^Ofi«o#  capo  delP  Insurretlone  di  Csa^a  e  di  Gio- 
vanni ZimbrakakiSf  capo  di  un  corpo  di  volontari!  di  Ganéia. 
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resione  cretese  (colonnèllo  Pùno9  Coroneot)  e  del  capo  di  un  corpo 
di  Tolontarìi  (0Ì4>vanni  Zimhrakakis)  (1).  A  rapidi  tratti  ebsa  de- 
scriTe  r  aspetto  fisico  e  le  vicende  politiche  dell'  isola,  u  V  hanno 
pochi  paesi  cui  la  Natura  abbia  largito  tanti  doni  come  Creta.. .... 

Un  clima  delizioso,  valli  fertili  e  largamente  irrigate,  una  rioea  ve^ 
gt»taaione,  vi  favorirono  dai  pi^  remoti  tempi  lo  sviluppo  di  una 
grande  civiltà. 

I  miti  antichi^  il  cui  senso  divenne  oramai  sì  aperto..M  atte- 
stano che  lo  slancio  religioso  andò  di  pari  passo  colla  grandessa 
politica  di  queir  isola,  e  che  le  cime  del  monte  Ida  non  furono  in- 
vano calcate  dagl'  Iddìi  dell'  Olimpo,  n 

Contava  Gàndia,  un  tempo^  la  popolazione  di  1,200,000. 
Nessuno  dei  conquistatori  —  romani,  arabi,  greci  —  nocque  alla 
sna  prosperità.  —  Venezia  conobbe  tosto  V  importanza  di  quella 
magnifica  provincia,  che  annoverava  ancora  sotto  il  dominio  della 
Repubblica  1,000,000  di  abitanti.  Nella  grande  lotta  delle  armi  ve- 
nete contro  Achmet  Koprili  (1645*1669)  Candia  divenne  un  campo 
df  battaglia  in  cui  l' islamismo  e  la  croce  si  disputarono  il  dominio 

del  Mediterraneo tt  Quando  io  contemplo,  segue  TAutrice, 

là  dove  sventola  gloriosamente  lo  stendardo  dei  tre  regni,  la  ban- 
diera  delf  Italia  rigenerata,  in  cui  brilla  la  croce  d'  argento,  sim- 
bolo della  disfatta  di  tutte  le  tirannidi,  mi  sembra  che  questo  trionfo 
della  giustizia  sulla  forza,  del  diritto  sull'arbitrio,  del  buon  senso 
sulla  Diplomazia,  non  sarà  V  ultimo,  e  che  la  civiltà  cristiana  non 
tarderà  a  riprendere  il  suo  vittorioso  cammino  nelle  provincie  che 
Venezia  copri  sì  a  lungo  col  suo  manto  e  colla  spada..» 

Fnordubbio  si  dirà  che  le  numerose  insurrezioni  degl'  ingover- 
nabili Spahkiotti  (montanari  deir  Ida)  contro  la  dominazione  mu- 
sulmana, non  valsero,  dal  secolo  XVIII  al  presente,  a  scuotere  il 
giogo  dello  straniero;  ma  anch'essa,  l'Italia,  si  è  lungamente  spos- 
sata nelle  cospirazioni  e  nelle  lotte  che  pareano  soltanto  aggra- 
vare le  sue  catene;  essa  pure  ha  udito  ricolmar  dei  nomi  più  obbro- 
briosi i  suoi  patriotti  e  i  suoi  martiri .... 

II  princìpio  delle  nazionalità  trionferà  infallibilmente  nelle  Pro- 
vincie cristiane  rimaste  ai  Turchi,  come  nella  Spagna  al  tempo  di 
Napoleone  I,  nella  Serbia  sotto  Luigi  XVIll,  nella  Grecia  sotto 
Carlo  X,  nel  Belgio  sotto  Luigi  Filippo  1,  in  Italia  e  in  Rumenia 
sotto  Napoleone  IH. 

(I)  V.  i'  arlieolo  Coroneos  ZimbrakakU  mi  uum.  it\^  dell'  Illubtration. 
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AUroire(l)  TAutrioe  applaude  con  nobili  parale  all' audacia 
e  al  valore  dei  comandanti  dei  vapori  il  Panellenion  e  l'/dra,  ebe 
in  sette  ore  deUidcuflo  la  vigilanza  di  ben  trentacinque  Davi  turche, 
sbarcarono  a  Candta  mille  volontarii ,  viveri  e  uanisioni  da 
guerra  (2). 

I  più  illustri  scrittori  della  Francia,  fra'  quali  i  due  Dumas,  Vic- 
tor Ugo,  Renan,  Sainte-Beuve,  Louis  Blanc  ecc.  concorsero  a  for- 
mare la  celebre  Guida  di  Parigi  (  Parie  Gtiide)  dell'  editore  di 
Bruxelles  Lacroix. 

Parigi  (ce  ne  fa  fede  quel  libro)  non  è  più  adesso  la  capitale 
della  Francia  come  ai  tempi  di  Molière  e  di  Voltaire,  ma  una  ciftà 
coamopolita. 

La  sola  Germania  vi  ha  forse  100,000  nazionali.  Di  qui  la 
necessità  di  tener  parola  nella  Guida  di  quelle  colonie;  e  T Autrice 
ebbe  il  compito  d' illustrare  le  orientali. 

Ella  vi  ha  trattato  dei  cristiani  della  penisola  orieutalei  degli 
Elleni,  dei  Rumeni,  degli  Slavi  del  Sud,  e  degli  Albanesi  nei  loro 
rapporti  con  Parigi.  Mostrò  come  nel  1789  le  idee  parigine  aveatio 
avuto  molta  influenasa  sugli  Orientali,  come  se  ne  facessero  rappre- 
sentanti r  elleno  Koraie  (Coray)  il  rumeno  Eliade,  l'albanese  Col- 
letti (3);  come  le  celasionL  dei  principati  rumeni  con  Parigi  risal- 
gano a  qualche  secolo  da- noi  (4). 


(t)  lUustraiion  num.  i263  2  marzo  1867;  arlioolo  Pamlienion. 

(2)  I  volonUrii  erano  comandati  dal  maggiore  Peiropulaki. 
.  (3)  Colletti  pel  suo  carattere  originale  e  per  V  importante  parte  politica  che 
ba  sostenuto,  è  forse  il  più  interessante  di  quei  personaggi.  Sebbene  gli  Albanesi  lo 
riguardino  come  uno  della  loro  stirpe,  perchè  nacque  sul  loro  suolo,  e  i  Greci  veg- 
giino  in  lui  un  corupatriotta  perchè  combattè  per  essi  ed  ebbe  molta  parte  Della 
loro  rlgenorafeione,  egli  realmente  appartiene  a  quelle  colonie  rumene  d«l  Pindo 
che  sono  il  gruppo  principale  dei  Rumeni  tranadanubiani* 

Guizol  ne  .parla  a  lungo  nelle  sue  memorie  (tomo  VII  capit.  XLIf)  e  Dora 
d' Istriana  citato  neir  Antologia  (gennaio  1868)  la  favorevolissima  opinione  che 
r  illustre  storico  aveva  di  quell*  uomo  di  Slato. 

(4)  Che  il  celHbre  poeta  Ronsard  (Gglio  del  rumeno  Marrueeni  di  cui  %ohd  il 
cognome  ia  (raaceee)  avesse  posto  i  Rumeni  in  rapporto  cogli  ultimi  Yaloia»  era  una 
semplice  ipotesi.  Ora  gli  Archivi  provano  nel  modo  più  curioso  che  la  cosa  segui 
veramente  così;  e  che  dì  più  Venezia  era  per  essi  ciò  che  fu  Parigi  dopo  il  1789  e 
il  4830.  Per  non  citar  che  un  aolo  esempio  —  il  primo  documento  veneziano  re- 
lativo a  Gregorio  1  Ghika  ce  lo  mostra  già  in  intima  relazione  col  bailo  di  Gostaa- 
tinopoli  prima  che  passasse  a  Lewens  dalla  parte  dei  cristiani. 
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Degli  stadi  di  Dora  d' Istria  ii€|;li  Arohit^i  Yenetii  leggiamo 
già  aoniinziato  nella  Natione  di  Firenae  (1)  oom'  ella  si  aeoiDga 
a  pubblicarne  il  risultato  in  una  monografia  «  Gregorio  I  Ghika 
e  la  Repubblica  Veneta  n  lavoro  che  getterà  molta  luce  sulla  sto- 
ria di  quella  illustre  famiglia,  e  sul  periodo  compreso  fra  le  batta* 
glie  di  Lewenz  e  di  Hotin,  epoca  memorabile  da  cui  ha  principio 
la  decadensa  dell'impero  dei  Sultani  ed  il  risorgimento  dei  Cristiani 
ìd  Oriente. 

Della  saa  autorità  in  tutto  òhe  risgoarda  le  origini  dei  popoH 
(sulle  quali  la  filologia  comparata  getta  tanta  luce  )  noi  citeremo 
ciò  che  dice  nel  suo  Saggio  di  Gr4tmmaÌoìogia  comparaia  DemO" 
trio  Camarda  (2):  u  Crederei  mancare  a  un  dovere  tacendo  qui  il 
nome  della  egregia  signora  Elena  nata  dèi  principi  GHiflta  4i  Vaiaci 
cbia  {Dora  d! latria)  la  quale  mi  è  stata  generosa  di  aiuti  pel  pret 
sente  lavoro.  E  di  tal  nome  particolarmente  mi  pregio  di  ornare 
questo  discorso,  perchè  ridonda  a  segnalato  onore  della  gente  al- 
banese; cui  per  l'origine  della  sua  £amigKa  si  gloria  di  appartenere 
una  delle  più  insigni  viventi  letterate  d' Europa,  ohe  alla  nobiltà 
della  in*osapia  ha  saputo  unire  il  più  assiduo  e  fruttuoso  culto  delle 
scienze  e  delle  lettere  ;  onde  non  lascia  occasione  di  giovare  cogli 
scrìtti  e  coir  opera  alla  nazione  albanese  che  gitene  deve  perenne 
riconoscenza  9  (3). 


Vili.  PITTURA. 


Diciamo  poche  parole  sui  quadri  di  Dora  d'Istria^  presso  che 
tatti  di  paesaggio,  a  quanto  ne  possiamo  raccògliere  da  fotografie 
e  da  incisioni  venute  in  luce  neir  ItluBtration  di   Parigi.  '  Essi 


(4)  N.  44  del  ^Sfebbrato  1868;  e  vedi  anche  Gazeite  UniverselU  d" Aug- 
thcurg  maggio  i868,  e  V Indépendance  Belge  di  Bruxelles  44  aeg.  n.  432. 

(2)  Secondo  Max  Muller  (Letture  sopra  la  scienza  del  linguaggio^  Milano 
i864  p,  200)  la  lingua  albanese  è  un  membro  della  famiglia  ariana,  e  perchè  è  ab- 
baslanu  diatinta  dal  greco  o  da  qualunque  altra  lingua  cognita,  ai  riporta  ad  una 
delle  atirpi  prossime  ai  Greci,  agi'  Iliiriei,  e  ai  suppone  ohe  fosse  il  solo  rappre- 
Bf^ntante  aopraviatfuto  delle  varie  coal  dette  Hngue  barbare  ohe  circondavano  e 
eampenetravano  i  dialetU  greei. 

(3)  Saggio  ec.  Appendice^  Prato,  Alberghetti  1866  p.  LYli. 
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vanno  foise  appresiaàti  più  ohe  pel  valore  artìstioo  (cke  ò  a  preten- 
derti Boltantò  negli  aatidai  cultori  delle  arti  belle)  pel  nobile  esem- 
pio dato  daU'AQtrice  uà  on  paeee  dove  sotto  il  flagello  di  continue 
invasioni  russe,  austriache  e  turche^  la  vita  dell'  Arte  come  qudla 
delle  lettere,  era  scomparsa;  e  nel  breve  spasio  lasciato  libero  dalle 
qttistioni  sociali^  dominavano  lo  sooraggiamenio  e  V  inersia. 

Da  ^Kauffmaon,  apprese  élla  i  rudimenti  della  i^ttofa,  e  co- 
minciò a  mandare  in  pubblico  i  suoi  lavori  nel  1845  (4),  Continuò 
poi  gli  Madii  sotto  le  direttive  di  Felice  Schiavoni  (18474849). 

In  Russia  trovò  neir  arte  quel  nudrimeblo  dello  spnrito  che 
invano  avrebbe  doinandato  alla  politica  dell'  assolutismo.  —  Ma 
di  là  pure  la  sua  £sntasia  orientale  la  trasporta  ad  altro  cielo;  e  un 
gentile  pensiero  di  Heine  le  inspira  due  graniosi  quadri  YaheU  e  la 
palma. 

a  Su  brulla  altezsa  nordica 
Un  pin  sonnecchia  solo, 
là  avvolgon  neve  e  ghiaccio 
In  candido  lenzuolo, 

Ei  sogna  d'  una  palma 
Che  lungi  in  Oriente 
Sola  s' attrista  e  muta 
Sopra  una  roccia  ardente.  ^  (2) 

Sulle  scene  della  Natura  che  inspirarono  il  suo  pennello  ella 
scriveva  :  u  Figlia  dell'  Oriente,  le  cui  bellezze  tentai  di  riprodurre 
in  alcune  vedute  del  Danubio,  io  nacqui  in  un  paese  che  non,  ai  può 
obbiiare  quando  si  sia  veduto  una  volta 

Cosi  a  chi  abbia  sortito  la  luce  nell'  estremo  settentrione,  % 
gli  aspetti  di  quelle  contrade  si  confondano  colle  piil  care  memorie 
della  sua  vita  —  siccome  la  Natura  ha  dovunque  la  sua  poesia  —  il 
Nord  parla  più  che  altre  regioni  alla  sua  immaginativa. 

Madamigella  Bremer,  la  celebre  scrittrice  svedese,  parla  con 


(t)  L'n  quadro  ad  olio  di  Dora  d'Istria  fu  veniluto  a  Ureida  a  favore  d«i  pò- 
y%T\  o  comparalo  da  ub  rieeo  «morioaDo. 

(S)  Bnrioo  Heioe,  intermezzo  XXXV;  V.  la  traduKiono  di  Bernardiuo  2S«b- 
drini  //  Canzoniere,  Milano,  Bris«}la  i867  p.  I4S. 
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dBtQMimo  «4  Atene  delle  vaete  forèste  di  «beti  «Mfe  gitola 
flcaafiDATi^fpa  le  quali  penetrano  mal  kippcna  i  freddi  mggi  del  «ole 
del  Settentrione.  Era  naturale  ohe  le  vie  impreMloni  4oTe«iiero 
esser  diveree 

....  La  maestà  selvaggia  degl'  inyemi  del  settentrione,  gl'in- 
terminabili  spazii  coverti  da  una  neve  sensa  macchia,  immensa 
come  r azzurro  di  un  cielo  freddo  e  trasparente;  il  silenzio  delle 
sconfinate  solitadint  percorse  dalle  agili  slitte,  hanno  ona  poesia 
che  ho  tentato  di  esprimere  nelle  mie  tele,  n 

Ed  io  le  ho  trovate  nel  catalogo  ufficiale  dell'  Esposizione  di 
Pietroburgo  del  1854,  premiate  di  medaglia  d' argento. 

Qui,  o  signori,  ho  fornito  il  compito  assuotomi,  di  porgervi  un 
saggio  dei  diversi  aspetti  sotto  i  quali  può  considerarsi  V  ingegno 
delU  illustre  scrittrice  rumena. 

Il  ricco  novero  de'  suoi  lavori  istorici,  politici  e  letterarii  rese 
difficile  a  me  più  che  ad  altri  (dotti  in  siffatte  discipline)  il  pronun- 
ciare un  esatto  giudizio  di  essi,  e  per  la  varietà  dei  subbietti  e  per- 
chè io  gran  parte  illustrano  popoli  e  regioni  poco  studiati  e  non 
molto  affini  alle  nostre  tradizioni  e  alla  nostra  storia.  Spero  tutta- 
via di  avervi  dato  una  notizia  abbastanza  fedele  degli  studii  del- 
l'Autrice  che  più  meritano  di  esser  conosciuti,  e  di  viver  giorni 
meno  brevi  che  sulle  pagine  dei  giornali. 

Fuordubbio  questi  esempi  straordinari  di  alta  intelligenza,  di 
forte  volontà  e  di  tutta  una  vita  consecrata  allo  studio,  s' incon* 
trano  rari  in  ogni  tempo  e  sotto  ogni  cielo.  Ma  noi  crediamo  che 
la  civiltà  ed  i  liberi  ordinamenti,  debbano  rendere  anche  l'opera  del- 
k  donna  più  fruttuosa  al  perfezionamento  morale  dell'  umanità, 
di  quello  che  non  sia  oggigiorno  e  in  Italia. 

Fu  detto  a  ragione  che  in  America  ogni  casa  ha  due  operai 
del  progresso,  e  in  Europa  ve  ha  uno  solo  e  non  sempre  quest'uno. 

Sta  bene  adunque  che  ad  ogni  tappa  di  questa  via  faticosa, 
U  donna  incontri  qualche  grande  ingegno  che  rappresenti  1'  ab- 
bandono di  tutti  i  pregiudizii,  il  trionfo  di  tutti  gli  ostacoli,  la  vera 
emancipazione  da  vincoli  che  pesano  ancora  sulla  società  come  una 
triste  reliquia  delle  servitù  medievali. 

Sta  bene  che  la  donna  inspirandosi  a  queste  eminenti  indivi- 
dualità delsuo  sesso,  si  senta  rinvigorita  a  procedere  e  a  raggiun- 
gere quel  posto  che  merita  per  la  sua  alta  missione  e  per  la  som- 
ma influenza  sui  destini  sociali. 
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Terminata  la  lettara  ed  aperta  la  discassione  dessimo  prese 
la  pardla,  per  Io  che  il  Presidente,  presentato  il  resoconto  deD' am- 
ministrazione deiranno  decorso  all'esame  dei  soci,  dichiara  sciolta 
radunanza. 

/(  presidente 
6.  Namias. 

//  segretario  per  le  lettere 
G.  Berchet. 


-««oo^  c^»«««- 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  27  FEBBRAJO  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  tor- 
nata, il  s.  e.  pror.  Pietro  Cassami  conmnica  i  risullamenti  della 
memoria  seguente  :  Intorno  agli  assi  ed  ai  centri  armonici* 
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TEORIA 


DBGLI 


ASSI  E  DEI  CENTRI  ARMONICI 


MEMORIA  IL 


DEL    SOCIO  CORBISFONDBNTB 


PIETRO    PROF.    CASSANI. 


Or  fa  UD  anno  io  ebbi  l'onore  di  presentare  all'Ateneo  una 
memoria  intomo  al  medesimo  argomento;  ivi  la  ricerca  degli  assi 
armonici  di  tutti  gli  ordini  di  un  sistema  piano  di  rette,  può  vedersi 
accompagnata  da  alcune  relazioni  non  affatto  prive  d' eleganxa 
colle  quali  dovevano  coesistere  relassioni  afflitto  analoghe,  conse- 
guenti dal  problema  reciproco  u  la  ricerca  dei  centri  armonici  di 
tatti  gli  ordini  di  un  sistema  piano  di  punti».  Ma  il  primo  problema 
spetta  alla  geometria  locale  e  da  essa  io  ne  trassi  la  soluzione,  il 
Bccondo  come  reciproco  del  primo  spetta,  alla  geometria  tangenziale 
e  di  questa  avrei  dovuto  giovarmi  per  risolverlo,  se  non  avessi  te- 
muto di  moltiplicare  di  soverchio  le  premesse  e  perciò  le  difficoltà 
ai  giovani  lettori  ai  quali  io  consacrava  quella  prima  memoria* 

Cercai  con  metodo  artificioso  il  centro  armonico  di  prima 
cloise,  da  me  chiamato  allora  di  primo  ordine  per  le  ragioni  sud- 
dette,  rinvenni  una  formula  di  facilissima  interpretazione  che  de- 
terminava il  centro  e  ne  of£riva  qualche  proprietà;  ma  la  non  andò 
cod  liscia  per  la  ricerca  del  centro  armonico  di  secondo  ordine;  la 
formula  da  me  rinvenuta,  risolveva  completamente  la  quistione;  ma 
la  sua  interpretazione  non  presentava  la  spontaneità  della  prima 
e  vi  rinunciai. 

Scrissi  frattanto  ai  chiarissimi  Battaglini  e  Cremona  dai  quali 
ottenni  risposte  benevoli  e  lusinghiere;  comunicandomi  entrambi  le 
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loro  sapienti  vedute  in' prdpoeita^  Tuno  analitiche  l'altro  sinte- 
tiche, mi  consigliarono  a  trattar  la  quistione  dal  suo  Iato  il  più 
naturale,  cioè  come  quistione  di  geometria  tangenziale.  Il  pro£  Bat- 
taglini  volle  altresì  accogliere  nel  suo  giornale  matematico  che  si 
pubblica  in  Napoli,  quei  teoremi  che  io'aveva  già  comunicali  al- 
Atenoo,  je  che  foi  Kelo  di  inviargli,  variandone  alquanto  le  dime- 
slraÈipiii  ed  esteodendolf  ad  un  sistema  di  piani  nello  spazio. 

Ora  in  base  ai  sapienti  consigli  di  quegli  egregi,  io  riprendo 
la  quistione  al  punto  dove  l'avevo  lasciata,  convinto  che  il  pia  ri- 
mane ancora  da  farsi,  voglio  dire  la  ricerca  degli  assi  e  centri  ar- 
monici delle  lineo  a  doppia  curvatura  e  dei  sistemi  di  rette  disse- 
minate nello  spazio.  Il  problema  è  più  arduo  che  a  prima  vista  non 
sembri;  ma  peiv tentarne  la  soluzione  m' è  d'  uopo  dell'  attento  stu- 
dio di  alcuni  recenti  lavori  del  Chiarissimo  prof.  Cremona;  se  mi 
verrà  fatto  di  completare  queste  mie  ricerche,  mi  onorerò  di  pre- 
sentarle all'Ateneo. 

I. 

Premesse  genebali. 

§  1.  Un  sistema  di  n  rette  in  piano  o  di  n  piani  nello  spasio 
è  un  caso  particolare  d*  una  linea  o  di  una  superficie  d'  ordine  n; 
cosi  un  sistema  di  n  punti  in  piano  o  nello  spazio  è  un  caso  parti- 
colare d'  una  linea  o  d'  una  superficie  di  classe  ».  La  ricerca  degli 
assi  armonici  di  un  sistema  di  rette  in  piano  o  di  un  sistema  di 
piani  nello  spazio  rispetto  ad  un  punto,  è  un  caso  particolare  della 
ricerca  delle  polari  d'  un  punto  rispetto  ad  una  linea  o  ad  una  sa- 
perficie;  così  la  ricerca  dei  centri  armonici  d' un  sistema  di  punti 
in'  piano  o  nello  spazio,  rientra  in  quella  più  generale  dei  poli  di 
una  retta  o  d'  nn  piano  rispetto  ad  una  linea  nel  cni  piano  à  quella 
retta,  o  ad  una  superficie,  comunque  posta  nello  spazio. 

§  2.  La  ricerca  delle  polari  d'un  punto  si  istituisce  In  base 
alla  seguente  convenzione:  Intorno  a  quel  punto,  (polo)  gira  una 
retta  che  sega  in  n  punti  la  linea  o  la  superfioie  d' ordine  n,  e  dà 
così  origine  ad  n  segmenti  variabili  r|  r^  .  • . .  rn  ,  contati  dal  polo 
che  chiameremo  O;  si  prenda  su  questa  retta  girevole,  partendo 
pure  dal  polo  un  nuovo  segmento  p,  collegato  con  quei  primi  dalls 
relazione 


0) 


S(t-4).=o, 
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che  ha  il  significalo  esprosflo  noli'  altra  memoria  ;  detta  m  Y  estre- 
mità mobile  del  segmento  p,  il  luogo  dei  punti  m  sarà  la  polare  d'or- 
dine 8  del  punto  0  rispetto  alla  data  linea  o  superficie  d' ordine  n. 

La  ricerca  in  piano  dei  poli  d' una  retta  rispetto  ad  una  linea 
di  classe  n  si  istituisce  in  base  alla  seguente  convenzione:  con  una 
traversale  arbitraria,  si  sega  la  rotta  fissa  ed  un  fascio  di  n  tan- 
genti condotte  alla  linea  da  nn  punto  mobile  sulla  retta  fissa:  chia- 
mando come  nel  caso  precedente  r^r^> . . r^  gli n  segmenti  della 
traversale,  contati  dalla  retta  fissa  e  p  un  nuovo  segmento  con  un 
estremo  comune  con  quei  primi  ;  si  lega  quest'  ultimo  ai  precedenti 
mercè  la  relazione  (1);  V  inviluppo  della  retta  che  congiunge  il  ver- 
tice mobile  del  fascio,  coirestremo  del  segmento  p,  è  il  polo  di  classe 
9  della  retta,  rispetto  alla  linea  data.  Cosi  i  poli  d' un  piano  rispetto 
ad  una  superficie,  si  ottengono  cercando  V  inviluppo  del  piano  che 
passando  per  il  vertice  del  cono  tangente  e  per  la  retta  comune  ai 
piani  tangenti  e  giacente  nel  dato  determina  sopra  una  traversale 
arbitraria  nn  punto  m  la  cui  distanza  p  dal  piano  fisso  presa  sulla 
traversale  verifica  la  relazione  (1)  in  cui  r^  r, Tb  sono  i  seg- 
menti della  traversale  contati  dal  piano  fisso  ai  piani  toccanti  la 
data  superficie,  ed  aventi  comune  una  retta  del  piano  fisso.  La  se- 
conda ricerca  è  ad  evidenza  la  reciproca  della  prima,  e  la  seconda 
definizione  è  una  conseguenza  immediata  della  prima  e  ciò  meglio 
apparirà  in  breve. 

II. 
Assi  armonici  in  piano  e  nello  spazio. 

§  3.  Rappresentando  una  curva  in  coordinate  polari  e  divi- 
dendo tutta  l'equazione  per  il  suo  ultimo  termine  e  per  R**;  essendo 

1  1 

Ril  raggio  vettore,  i  coefficienti  di  p^'  R»^'  ®^^*  *^°^  '  valori 

di   2à\'^j  '  ^\~  );••••  2(,~  )    '    ^^   sostituirsi   nello 

sviluppo  della  (1)  per  ottenere  le  polari  dell'  origine  in  coordinate 
polari.  Se  la  linea  si  riduce  ad  un  complesso  di  rette  ciò  nonper- 
tanto è  applicabile  il  medesimo  processo,  e  la  polare  prende  il  no- 
me di  asse  armonico. 

Si  dimostra  agevolmente  che  se  a  ^  y  ^ono  le  coordinate  trili- 

lì 
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neari  del  polo,  le  polari  o  gli  assi  armonioi  sono  date  dalle  éiqiiaraom 


df        df       df 


d«/ 


*/  d  y  6  */  d*f  d  »/ 

«'  d  «r  +  P»  5^  +  T«  ^  +  2  «  p  j^^  +  2  «  r  ^^, 

dV 

ed  in  generale  dalla  potenza  simbolica 

/    d  Y  d  f  d  fx' 

(«di  +  Pdy+irdi)+0- 

§  4.  Se  diciamo  P^  P| Pn  ;  n  perpendicolari  calate  dai 

punto  m  sulle  n  tangenti  condotte  alla  curva  nei  punti  ov'i  se- 
gata dalla  traversale ,  ^  p^f^ jPo  <^ltre  n  perpendicolari 

condotte  dal  polo  a  quelle  tangenti,  avremo  la  relazione  d' ordine  t 

2ii  (^)  =  0;  che  è  di  l.<>  grado  rapporto  a  ciascuna  variabile. 
Infatti  la  (1)  dopo  una  riduzione  della  parentesi  e  la  soppres- 
sione del  fattore  — i  diventa  S\^"^)  ---^Sv o^y    -—  ^5  ©^en- 
do  a|  a,  .  .  •  .  Oq  gli  estremi  variabili  degli  n  segmentii  dunque 

ma  P 

— -  =  — -  ;  dunque  ecc.  queste  ricerche  e  queste  conclusioni  si 

estendono  evidentemente  ad  una  superficie.  Quando  la  linea  è  ri- 
dotta ad  nn  complesso  di  rette  e  la  superficie  ad  un  complesso  di 
piani,  le  polari  diventano  gli  assi  armonici  e  le  perpendicolari  jp| 

Pi  Ptt  diventano  costanti.  La  relazione  ^( — j  i  merita  qualche  at- 
tenzione quando  «=  1  ed  ^=2^  e  la  sua  interpretazione  offre  i  teo- 
remi già  enunciati  neir  altra  memoria,  per  un  sistema  di  rette;  e 
per  un  sistema  di  piani,  di  cui  in  quella  non  s' è  parlato  risulta  evi- 
dente dair  esposto  or  ora;  ma  tuttavia  non  sarà  inutile  fame  la 
ricerca  diretta. 

Siene  P|  z=  0;  Pj  =  0  .  • .  Pq  =  0;  le  equazioni  degli  n  piani 
in  forma  normale,  e  se  diverse  dallo  zero  le  stesse  quantità  rappre- 
sentino le  perpendicolari  variabili  condotte  a  quei  piani  da  un  punto 

0  del  corcato  luogo,  facendo  capo  alle  relazioni  2^ — ^ì    rr  0   in 


211 
cai  porremo  «  =:  1  ; 

-2(^'Uy2(^)+.2f-7-^.=o 

equazione  d'  un  piano  in  cai 

/C08  a\  COB  «1  COB  «!■  COB  01^ 

2l"^j,  =  -7;-  +  — -  +  -..  +  -^ 

2/Co8p\       Cofl  Pi       Cob  pj  CoBft, 

\    p     /  Pi  Pt  Pn 

ece. 

Cod  per  s  =  2  ;  bì  ottiene  una  superficie  di  2.^  ordine  rappresen- 
tata dalla  Ax^  +  By*  +  Cz^  +Ds»y  +  Fxz  +Qyz  +Lx  +  ìl[y 
«f  Nb  +  S  =  0;  nella  qaalei  coefficienti  sono  funzioni  degli  angoli 
coBtanti  a  P  Y  0  àeUe  costanti  p. 

L' interpretazione  delle  2  \ "^)»-^  ®>  ^  facilissima:  Se  i  pia- 
ni sono  quattro^  essa  non  è  altra  cosa  che  l' equazione  in  coordi- 
nate tetraedriche  del  loro  piano  asse  armonico.  Se  i  piani  del  si- 
stema sono  cinque,  danno  luogo  a  cinque  tetraedri^  l'asse  armonico 
di  ciascuno  sega  il  quinto  piano  lungo  una  retta ,  e  quelle  cin- 
que rette  giacciono  nel  piano  asse  armonico  totale.  In  generale  se 
j  piani  sono  n,  raggruppandoli  ad  n — 1,  n— l^  l' asse  armonico  di 
ciascun  gruppo  si  sega  col  piano  n>^°><'  lungo  una  retta,  e  le  rette 
giacciono  nel  piano  asse  armonico  totale. 

L' interpretazione  della  2  V©")  =  0/  è  1*  seguente  ;  Se  i 

piani  fossero  quattro  queir  espressione  rappresenterebbe  una  su- 
perficie di  2,^  ordine  circoscritta  al  teteadro  da  essi  formato;  se 
cinque,  si  avrebbero  cinque  superficie  di  2.^  ordine  circoscritte  ai 
cinque  teteadrì  e  seganti  i  cinque  piani  lungo  cinque  coniche  gia- 
centi nella  superficie  asse  armonico  totale  ;  in  generale  se  i  piani 
sono  n  raggruppandoli  ad  n — 1  n — 1  otterremo  n  superficie  di  2.® 
ordine  assi  dei  gruppi  parziali  e  queste  danno  origine  sengadosi 
cogli  n  piani  ad  n  coniche  che  giacciono  sull'asse  armonico  totale. 
Hanno  luogo  teoremi  analoghi  per  gli  assi  d'ordine  superiore. 

m. 

RECIPBOCANZA  fra  I  POLI  E  LE  POLARL 

§  5.  la  relazione  2(—  -  — ),  =  2  (  ^),  =  0,  è  prò" 
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jettiva;  si  congiungano  con  un  punto  arbitrario  S  i  punti  0  a^  a, ... 

an  m;  si  dicano  ordinatamente  «i  «i «n  gU  angoli  formati 

colla  S  O  dalle  S  a^  S  a^ S  ciu  e  9  T  angolo  O  S  m;  avremo 

Sa|  SwSen  («p— «i)                 Sa^SOSenoci 
ma^  = ;  Oa^  = ,  qubdi 

ma^       S  m  Sen  (cp— «i)     mai      S  m  Sen  (cp — a^) 

OT^  —  SO      Sena^      '  ÌJo^  —  S^O      Sen  oe^      ' 

Sm  Sen  (9-— «n) 
S  O      ben  «n      ' 
sostituendo  ncU'  espressione  fondamentale  questi  valori ,  il  rap* 

Sw 
porto  o^;  salirà  alle  potenze  s,  e  si  troverà  fattore  comune  di  tutti 

i  termini  per  cui  tolto,  rimarrà 

§  6.  Chiamasi  trasformazione  polare  armonica  d' una  figura  in 
un*  altra^  quella  maniera  di  trasformazione  mercè  la  quale  ad  un 
punto  della  prima  figura  corrisponde  una  retta  della  seconda^  la 
qual  retta  è  la  polare  di  quel  punto  rispetto,  o  ad  una  conica  se  si 
tratta  di  figure  piane  o  ad  una  superficie  di  secondo  ordine  se  si 
tratta  di  figure  nello  spazio.  Le  proprietà  grafiche  delle  figure  pia- 
ne si  trasformano  in  base  ai  seguenti  principii  : 

1.  Ad  una  serie  di  punti  in  linea  retta  nella  prima  figura,  cor- 
risponde nella  seconda  una  serie  di  rette  concorrenti  in  punto,  eh' è 
il  polo  di  quella  prima  retta. 

2.  Se  nella  prima  figura,  un  punto  percorre  una  retta,  nella 
seconda  una  retta  polare  di  quel  punto  mobile  gira  intorno  ad  un 
punto,  polo  di  quella  retta  fissa. 

3.  Se  nella  prima  figura  un  punto  percorre  una  linea  d' ordine 
8,  nella  seconda,  una  retta  polare  di  quel  punto  mobile  tocca  con- 
tinuamente una  curva  di  classe  9. 

4.  Se  una  linea  della  prima  figura  passa  per  h  punti,  la  sua 
reciproca  tocca  h  rette  polari  di  quei  punti. 

5.  Ai  punti  d' intersezione  di  due  linee  della  prima  figura,  cor- 
rispondono nella  seconda  altrettante  tangenti  comuni  alle  due  linee 
reciproche. 

Nello  spazio  un  piano  e  reciproco  d'  un  punto-  e  viceversa, 
scambiando  adunque  la  parola  rette  nella  parola  piani  e  quella  di 
linea  in  superficie  rimangono  applicabili  i  primi  quattro  principii 
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alle  figure  in  rilievo  ;  quanto  al  quinto  esso  va  modificato  cosi  :  alla 
linea  di  intersezione  di  due  superficie  della  prima  figura  corri- 
Bponde  nella  seconda  un  piano  continuamente  toccante  le  due  re- 
ciproche: infatti  a  ciascun  punto  di  quella  prima  linea  corrisponde 
nella  seconda  un  unico  piano  che  tocca  le  due  superficie  reciproche: 
quindi  perchè  nello  spazio  si  ha  un  elemento  di  più  che  in  piano, 
avremo. 

6.  Una  linea  doppia  curvatura  ha  per  reciproca  una  superficie 
sviluppabile. 

Talora  alla  conica  si  sostituisce  un  cìrcolo  ed  alla  superficie 
di  secondo  ordino  una  sfera,  allora  se  diciamo  O  il  centro  del  cir- 
colo 0  della  sfera  di  raggio  R;  P  un  punto  fisso,  À  quel  punto  in 
cui  la  polare  di  P  sega  la  retta  0  P  avremo 

O  P  X  O  A  =  R^ 
0  P  ed  O  A  diconsi  raggi  reciproci  ed  O  il  centro  di  reciprocità. 
Si  scorge  agevolmente  che  la  superficie  sviluppabile  polare  reci- 
proca d' una  linea  piana  è  un  cono  che  si  converte  in  un  cilindro 
quando  il  piano  di  quella  liuea  contiene  il  centro  di  reciprocità. 

Fra  le  proprietà  metriche  sono  traducibili  immediatamente 
da  una  figura  all'  altra  le  projettive,  in  base  al  principiò  che  V  an- 
golo di  due  rette  d' una  figura  eguaglia  quello  dei  due  raggi  vettori 
che  lor  corrispondono;  cosi  per  due  piani  nello  spazio. 

§  7.  Abbiasi  un  punto  fisso  P  e  la  sua  polare  d' ordine  s  ri- 
spetto ad  ana  linea  o  ad  una  superficie  d' ordine  %  e  questi,  ele- 
menti sono  legati  dalla  relazione  fondamentale 


S(f-v).=''> 


la  figura  polare  reciproca  sarà  costituita  da  una  linea  o  da  una  su- 
perficie di  classe  n,  da  una  retta  fissa  o  da  un  piano  fisso  polare  del 
punto  fisso  e  da  un'altra  linea  o  superficie  di  classe  8  inviluppo  delle 
rette  o  dei  piani  polari  dei  punti  a^af,»,,  an.  Infatti  considerando  dap- 
prima la  cosa  nel  piano,  mentre  nella  prima  figura  i  punti  a|  xi) ... 
. . .  Oa  1  sono  in  linea  retta  col  polo,  nella  seconda  le  loro  polari, 
tangenti  alla  linea  reciproca  convergono  ad  un  ponto  mobile  sulla 
retta  fissa  polare  di  O;  per  quel  punto  mobile  passerà  anche  la  po- 
lare del  punto  tn,  toccando  del  continuo  la  curva  di  classe  8,  linea 
poh  della  retta  fissa;  se  diciamo  ora  A|  A3  ...  Aq  0,  i  punti  di 
contatto  delle  n  +  1  tangenti  e  {i  il  punto  mobile  sulla  retta  fissa 
di  cui  diremo  X  un  altro  punto  qualunque,  gli  angoli  X  )jl  Q,  X  |x 
A,  ....  X  (i  Ab  ,  saranno  eguali  ordinatamente  a  quelli  formati 
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al  centro  di  reciprocità K dalle  rette  Km,  Ka^  Ka^ ...  Ka^ ;  quindi 
atteso  la  projettività  della  (1)  ;  qualunque  traversale,  che  seghi  il 
fascio  delle  n  -i-  1  tangenti,  darà  luogo  alla  definizione  che  forma 
la  base  della  ricerca  diretta. 

Nello  spazio  in  luogo  della  retta  fissa  avremo  un  piano  fisso, 
ogni  punto  del  quale  sarà  vertice  d'  un  cono  involvente  una  super- 
ficie di  classe  n  derivata  dalla  prima.  I  piani  reciproci  dei  punti  ai 
a^  . .. .  Oa  ,  della  traversale  che  sega  la  prima  superficie  son  tatti 
tangenti  a  quel  cono  ;  mentre  il  piano  polare  del  punto  m,  inviluppa 
una  superficie  di  classe  s  che  è  il  poh  di  quel  piano  fisso,  ed  è  in- 
volta da  un  cono  concentrico  al  primo.  Gli  angoli  diedri  degli  n 
piani  tangenti,  che  corrispondono  ad  una  posizione  qualunque 
della  prima  traversale,  eguagliano  quelli  dei  loro  raggi  reciproci, 
e  la  projettività  della  relazione  (1)  fa  conoscere  che  segati  con  una 
traversale  danno  origine  alla  relazione  (1)  fra  i  segmenti  di  questa. 
L'  equazioni  tangenziali  omogenee  dei  poli  sono  comprese  nella 
simbolica 

per  il  piano  e  nella 

/     df        df        df        df\* 

per  lo  spazio,  in  cui  i  coefficienti  delle  derivate  determinano  o  la 
retta  fissa  od  il  piano  fisso. 

IV. 

Centri  armonici  in  piano  e  nello  spazio. 

Dimostrata  cosi  la  reciprocanza  fra  le  polari  d*  un  punto  ed  i 
poli  d*  una  retta  e  d' un  piano,  rimane  dimostrata  quella  dei  due 
casi  particolari  cioè  fra  gli  assi  armonici  ed  i  centri  armonicL  Co- 
minciamo  dal  centro  armonico  di  prima  classe  d'un  sistema  di  punti 
in  piano.  Dicansi  P^  P^  . .  • .  Pq  le  perpendicolari  variabili  calate 
dai  punti  fissi  sulla  tangente  variabile  dell'inviluppo  tuttora  ignoto, 
a^  OC] .  •  •  (Xq  gli  angoli  variabili  formati  colla  retta  fissa  dalle  n 
rette  che  passano  per  i  punti  fissi  e  concorrono  ad  un  punto  qua- 
lunque della  retta  fissa  f  l' angolo  formato  colla  retta  fissa  dalla 
toccante  dell'  inviluppo  ignoto,  yi  y^  •  •  •  «^n  ;  1^  ordinate  dei  punti 
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fissi  condotte  perpendicolarmente  alla  retta  fissa;  avremo  dalla 
semplice  ispesione  della  figura 

Pi  _  Sen  (y— gj)      Pj  Sen  {9— «j)  Pn  Sen  (9— «n  ) 

yi  Sen  «4      *    yj       Sen  a^     "  "  yn  Sen  «n 

n  centro  armonico  di  8  sarà  determinato  dalle  reiezioni 

«2(i).  =  2(5l^).=o. 

Siene  ora  «  e  1;  le  ordinate  tangenziali  plokeriane  delle  rette  di 
coi  cerohiamo  l' inviluppo,  le  perpendicolari  P^  P^  P»  .  • .  saranno 
espresse  con 

ux^+vy^+l  usPj+vyt+l  _  uXn+vyn+1 

dividendo  ordinatamente  per^i^^i...  y^  queste  equazioni  e  sostituen- 
do nella  (y);  dopo  aver  divìso  per  — - .  si  ottengono  le 

(\/  u^  +  ^)) 

equazioni  tangenziali  di  tutti  i  centri  armonici.  Quello  di  1.* 
classe  è  determinato  dalla  equazione 

quello  di  seconda  classe  lo  è  dalla 

A^  te«  +  A,  t?«  4.  2  A3  tt  v  +  2  A4  0  +  2  Ai  t;  +  Ae  =  0; 
e  cosi  via. 

§  9.  Intorpretandol»  ^{-y\  =^+^  +  ..  +-^=0; 

81  scorge  che  questa  relazione  lineare  omogenea  si  converte  nell'e- 
quazione tangenziale  salmoniana  del  centro  quando  i  punti  del  si- 
stema sono  tre  e  che  se  fossero  quattro,  darebbero  luogo  a  quattro 
teme  i  cui  centri  armonici  espressi  con  C|  C^  C3  C4  e  con  T  il  totale 
con  1^  2^*  3^  4<^  i  punti  del  sistema,  avremo  le  seguenti  quattro  ter- 
ne di  punti  in  linea  retta  (TC440)  (TC,  2»)  (TCaS*»)  (TC4  1«);  men- 
tre le  teme  dei  punti  sono  (1,  2«  3»)  (1°  3«  4")  (!<>  2«  4»)  (2<>  3<»  4«). 
Sei  punti  sono  cinque,  danno  luogo  alle  cinque  quaderne  (1<'2''3<^4'^) 
(!•  2^  3»  5«)  (1°  2«  4"  5»)  (2<>  3«  4»  5*)  (1«  3»  49  ò»)  e  detti  T|  T,  T3 
T^T^iloro  centri  armonici  rispettivi;  avremo  le  seguenti  teme 
di  punti  in  linea  retta  (0  T^  S^)  (OT^*)  (0  T3  3^  (OT4I0) 
(0X52^)  ecc. 
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/     P    \  P     P 

Col  medesimo  processo  interpretando  la  Jf ì  zzz— —  + 

+  •  •  •  +  ^^  0,  scorgiamo  che  se  i  punti  sono  tre 

Vi  Vs  2/n-l  Jfn 

quella  relazione  rappresenta  una  conica  inscritta  in  quel  triangolo: 
se  quattro  poicbè  danno  origine  a  quattro  triangoli;  in  ognuno  di 
essi  sarà  inscritta  una  conica;  suo  centro  armonico  speciale;  a  cia- 
scuna di  queste  coniche  possiamo  condurre  due  tangenti  dal  punto 
che  non  fa  parte  del  suo  triangolo  e  cosi  la  conica  centro  armonico 
totale  sarà  toccata  da  quelle  otto  tangenti.  In  generale  se  i  punti 
del  sistema  sono  n;  raggruppandoli  ad  n-^1  n— 1  daranno  origine 
ad  n  coniche  centri  armonici  speciali  di  quei  gruppi^  ed  il  centro 
armonico  sarà  una  conica  toccante  le  2  n  tangenti  condotte  dai 
punti  del  sistema  a  quelle  n  coniche  speciali;  ciascuna  delle  quali 
godrà  della  medesima  proprietà  toccando  2  (n — 1)  tangenti. 

Si  scorge  che  questo  teorema  è  generalissimo  per  i  centri  ar- 
monici d'  ogni  classe. 

§  9.  Siene  n  punti  diseminati  nello  spazio  di  coordinate  rettan- 
golari (iC^  y^  25,)  (ccj  y^z^) («„  y^  z^  ). 

Le  perpendicolari  P4  P,  .  • .  Pq  condotte  da  ognuno  dei  punti 
sul  piano  di  cui  cercasi  l' inviluppo,  sono  date  rispettivamente  dalle 
equazioni  : 


_  t/g|  +  t?y|  +  t(?Z4+l         _  ux^  +  vy.^  +  w^z^  +  1 


ecc. 


p  ^a?n  +  Vyn  +  tggg  +  1 

"~         V/(t4«  +  t?«  +  10«)        ' 

la  traversale  che  sega  i  piani  passanti  per  quegli  n  punti;  dà  ori- 
gine alla  relazione: 

/Sen(«--cpK   _ 

atteso  la  dimostrata  projettività,  ovvero  all'  altra  coincidente  con 
essa 


s(^). 


0; 


quindi  il  centro  armonico  di  prima  classe  sarà  un  piano  espresso 
colla  equazione 
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quello  di  seconda  classe  sarà  ana  superficie  di  seconda  classe  per 

la  quale  si  avvera  la  relazione 

P   . 

0, 


2(v), 


ecc. 

Riesce  manifesto  che  il  centro  armonico  di  seconda  classe  di 
UQ  sistema  di  quattro  punti  è  una  superficie  di  secondo  ordine  in- 
scrìtta nel  tetradro  da  essi  formato  :  se  i  punti  sono  cinque  i  centri 
armonici  di  seconda  classe  cui  danno  luogo  i  cinque  tetraedri  da 
essi  determinali,  sono  involti  da  cinque  coni  che  hanno  i  vertici 
in  quei  cinque  punti,  ai  quali  coni  riesce  toccante  la  superficie  cen- 
trale armonica  del  sistema,  e  cosi  via,  si  estende  questo  teorema 
ad  un  qualunque  numero  di  punti  ed  ai  centri  armonici  di  qualun- 
que classe. 

V. 

ÀPPLICAZIONB  ALLA  SFERA. 

§  10.  Quando  i  piani  del  sistema  passano  tutti  per  un  punto; 
per  esso  passa  altresì  il  loro  piano,  asse  armonico  di  primo  ordine 
e  quel  punto  è  altresì  il  vertice  di  tutti  i  coni  assi  armonici  d'  or- 
dine superiore;  se  quel  vertice  è  il  centro  d' una  sfera,  questa  ri* 
cerca  si  enuncia  così  a  trovare  gli  assi  armonici  di  un  sistema  di 
circoli  massimi:  questa  ricerca  non  è  che  un  caso  particolare  del- 
l' altra  del  §  4,  oppure  della  seguente:  trovare  sulla  sfera  la  polare 
d' un  punto  rispetto  ad  una  linea  sferica,  quistione  che  non  pre- 
senta alcuna  difficoltà  e  che  abbiamo  risolta  nei  nostri  articoli  sul- 
la geometria  della  sfera.  (Oiomale  di  Napoli). 

Il  presidente  invita  poi  il  s.  o.  dott.  M.  R.  Levi  a  fare  la  pro- 
messa coiiìunicazione. 
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NUOVE  OSSERVAZIONI 

CMiénuiti  rdleteU 

DELLE  INIEZIONI  SOTTOCCTINBE  DI  lORPINi 

niEGIil  ATTACCHI  D' ASMA 

DEL  80aO  OKDIIf  AKIO 

DOTT.  M.  R.  LEVI. 


Sono  ornai  presso  a  dae  anni  cho  io  vi  comunicai  i  resulta* 
menti  delle  mie  prime  speriense  intorno  alle  injeasioni  sottocntanee 
di  morfina  nella  cara  degli  accessi  asmatiei,  e  in  qaesti  dne  anni 
le  successive  mie  osservazioni  vennero  a  confermarne  sempre  me- 
glio r  efficacia  e  T  utilità.  Non  V  inoresca  dunque  concedermi  oggi 
eh'  io  vi  parli  ancora  brevissimamente  dì  questo  nuovo  metodo  cu- 
rativo; del  quale  non  intendo  certo  di  dirmi  scopritore  (e  già  non 
d' altro  si  tratterebbe  che  di  una  nuova  applicazione  di  scoperta 
già  fatta),  ma  mi  compiaccio  d'essere  stato  tra  primi  o  primissimi 
a  tentarlo,  e  poi  caldamente  raccomandarlo  ;  e  primo  a  fiume  larga 
e  reiterata  esperienza. 

In  quella  mia  lettura  dì  due  anni  (a  io  vi  tenni  parola,  come 
forse  ancora  vi  ricorderete ,  di  tre  casi  d' asma,  de'  quali  mi  è 
grato  potervi  oggi  dare  ulteriori  soddisfiicenti  notizie* 

Lia  giovane  tormentata  d'attacchi  d'asma  nervoso  (primo 
caso)  ebbe  a  soffirirne  ancora^  parecchi  altri,  e  sempre  o  quasi  sem- 
pre vi  si  ebbe  ricorso  alle  injezioni  sottocutanee  di  morfina,  senza 
che  mai  ne  mancassero  i  benefici  efietti,  almeno  temporanei.  Sol- 
tanto^ com'  era  da  prevedere,  ella  si  andò  gradatamente  abituando 
un  poco  air  azione  del  furmaco ,  che  si  manifestava  quindi  non 
tanto  immediata,  e  meno  decisa  e  durevole  ;  e  oltre  a  ciò  i  feno- 
meni venefici  duravano  alquanto  più  intensi  e  molesti  ;  benché, 
fermo  ne'miei  principii,  già  espostivi,  io  non  avessi  mai  voluto  cre- 
scere considerevolmente  le  dosi,  nò  mai  quindi  avessi  fiotto  injezioni 
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d'  oltre  a  due  centlgrammi  per  Volta.  Per  tanto  dovendo  ricorrere 
alle  injezioni  non  ne  faceva  quasi  mai  più  d' una  al  giorno,  o  me- 
glio ogni  due  o  tre  giorni^  secondo  la  violenza  e  ripetizione  degli 
attacchi  asmatici  ;  volendo  riserbare  alle  ore  o  ai  giorni  di  mag- 
gior; bisogno  1'  ajuto  di  un  si  prezioso  espediente,  usarne  insomma 
non  abusarne.  Óra  lo  stato  di  salute  generale  di  questa  giovane  è 
soddisfacente,  da  qualche,  mese  è  libera  da  ogni  attacco  d'  asma  ; 
e  ripeto  che  anche  negli  ultimi  ond*  ebbe  a  soffrire  le  injezioni  sot- 
tocutanee di  morfina,  se  anche  non  giovarono  tanlo  prontamente 
e  durevolmente  quanto  le  prime,  valsero  pur  sempre  assaissimo  ad 
alleviare  o  calmare  le  sUe  molestie  e  i  suoi  patimenti. 

La  donna  sofferente  di  catarro  bronchiale  cronico,  con  so- 
spetto di  tubercoli  polmonari,  e  ricorrenti  accessi  d'  asma  (secondo 
caso),  non  ebbe  mai  più  a  patire  dell'  asma,  ond'  era  prima  assa- 
lita  ad  ogni  vicenda  atmosferica  e  mutar  di  stagione,  dopo  V  inje- 
zione  sottocutanea  di  morfina  da  me  fattale,  e  che  fu  per  lei  la  pri- 
ma e  sola.  Da  quel  tempo  corsero  già  tre  anni,  e  questa  donna  in 
più  di  un  inverno  dei  tre  trascorsi  ammalò  di  bronchite  e  febbri 
reumatiche,  ma  non  ebbe  ninna  minaccia  d'  asma.  Si  può  dunque 
in  questo  caso  ritenere,  e  con  vera  compiacenza,  d'  avere,  quanto 
agli  attacchi  d' asma,  ottenuta  una  vera  e  stabile  guarigione,  evi- 
dentemente per  virtù  della  benefica  injezione  sottocutanea  di  mor- 
fina. 

La  signora  malata  di  alterazione  ateromatosa  degli  orifiaii  e 
delle  valvnie  del  cuore  e  dell'  aorta,  con  ipertrofia  cardiaca  e  ricor- 
renti catarri  bronchiali  acuti  e  congestioni  polmonari,  visse  quasi 
due  anni  libera  d' attacchi  d' asma  soffocante,  quali  quelli  di  cui  la 
liberò  e  guarì  anzi  neir  inverno  del  1866  un'  injezione  sottocuta- 
nea di  morfina.  Ma  quest'  inverno,  forse  pel  rigore  della  stagione 
in  principio  straordinariamente  fredda,  o  per  altra  causa  non  ri- 
co&ospibile,  fu  di  nuovo  assalita  tre  o  quattro  volte^  sempre  di 
notte,  da  violentissimi  gravissimi  attacchi  d'  asma  soffooativo  ;  più 
gravi  ancora  e  violenti  (i  due  primi  specialmente)  di  quelli  di  due 
anni  £Et,  ae  bene  alquanto  diversi  nella  forma.  Perocché  mentre  in 
quel  primo  attacco  la  minaccia  di  soffocazione  era  accompagnata 
da; notevolissimo  abbattimento  del  polso,  e  grande  indebolimento 
dell'  azione  del  cuore  :  in  questi  invece  V  azione  del  cuore  era 
rinforzata,  gagliarda,  precipitosa,  i  polsi  violentemente  concitati, 
vibrati^  espansi,  frequentissimi.  Pure  in  entrambe'  le  forme  del- 
l' attacco  asmatico  V  azione  della  morfina  fu  egualmente  prontissi- 
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sìma^  benefica^  salutare:  e  mentre  nella  prima  troncando  l' attacco 
d'asma  valse  mirabilmente  a  rinvigorire  il  polso^  nell'altra  in  vece; 
a  mano  a  mano  che  andava  calmandosi  l' affanno  spaventoso  del 
respiro,  il  polso  si  faceva  meno  vibrato  e  precipitoso,  fino  a  tornare 
io  breve  ora  qaasi  affatto  naturale.  Buona  prova  in  vero  anche 
questa  che  V  aeione  delle  sostanze  narcotiche  e  delle  oppiacee  in 
particolare  si  dispiega  particolarmente,  anzi  elettivamente,  sul  si- 
stema nervoso  e  non  sul  vascolare,  e  che  gli  effetti  da  esse  manife- 
stati su  questo  sono  secondarii,  e  quindi  possono  riuscire  talora  sti« 
molanti,  tal  altra  sedativi^  secondo  le  varie  speciali  condizioni  e 
circostanze.  Nel  caso  dunque  di  questa  signora  gli  attacchi  asma- 
tici onde  fu  assalita  quest'  anno  erano  a  forma  di  catarro  soffoca- 
tivo  e  sommo  concitamento  dell'  azione  del  cuore.  Chiamato  da  lei 
d' improvviso  una  notte,  mentre  anche  il  di  prima  e  fino  a  sera 
stava  bene  a  bastanza,  la  trovai  in  stato  gravissimo  d' imminente 
pericolo,  con  respiro  sibilante,  affannosissimo,  polsi  precipitosi^  vi^ 
bratissimi,  quasi  impossibilità  di  parlare,  color  livido  della  pelle 
(cianosi),  sudore  freddo,  incipiente  perdita  dei  sensi.  Pareva  evi- 
dente trattarsi  in  tal  caso  d'  una  acutissima,  estesa  congestione 
sanguigna  dei  polmoni,  conseguente  all'  abituale  alterazione  orga- 
nica del  cooroy  e  per  cui  inceppato  maggiormente  il  corso  del  san^ 
gue  dovesse  il  cuore  raddoppiare  e  precipitare  i  suoi  sferzi  di 
contrazione.  Veramente  in  tali  circostanze  e  con  quelle  qualità 
del  polso  parevami  indubbia  V  indicazione  d' una  moderata  sottra- 
zione di  sangue,  che  sperava  potesse  riuscire  tanto  prontamente^ 
efficace  quanto  opportuna.  Ma  né  dal  salasso,  né  dall' applicazione 
pronta  e  continuata  degli  irritanti  cutanei,  né  dalla  somministra- 
zione di  alcune  goccio  d' etere  (che  pur  ai  prova  giovevole  in  molti 
simili  casi)  ottenni  il  minimo  vantaggio  ;  e  in  quella  mezz'  ora  di 
tentativi  e  3i  angoscia  la  mia  malata  piuttosto  che  avere  alcun 
sollievo  peggiorava  continuamente.  Mi  decisi  allora,  dopo  qualche 
esitanza  e  incertezza,  malgrado  V  apparente  oonlraindicazione  for- 
nita per  tale  rimedio  dalle  condizioni  della  circolazione  sanguigna^ 
e  dallo  stato    di  quasi  assopimento  mentale  della   paziente ,  di 
ricorrere  tosto  all'  injezione  sottocutanea  di  morfina,  facendola  di 
due  centigrammi  circa;  in  presenza  del  collega  chirurgo^  sig.  Eu- 
genio Salvi,  che  mi  avea  prestata  in  quell'  ora  notturna  la  so- 
lerte quanto  intelligente  sua  assistenza. 

Egli  pure  può  esservi  testimonio,  o  signori;  e  non  fu  senza  qual- 
che meraviglia  che  il  notammo  entrambi  ;  come  dopo  appena  dieci 
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minati  dairinjesione  lo  stato  della  nostra  malata  si  fosse  molto  molto 
migliorato;  calmandosi  sensibilmente  TafiEanno  del  respiro,  dile- 
guandosi i  rantoli,  cessando  il  sndor  freddo,  riprendendo  la  pelle 
il  naturai  suo  colore  ed  il  volto  V  espressione  sua  naturale»  tornan- 
do libera  la  favella,  e  più  pronta  V  intelligenza  ;  e  per  ultimo 
diminuendo  progressivamente  il  precipizio  e  la  frequenza  e  la 
vibrazione  dei  polsi. 

Notevolissimo  fenomeno  questo,  o  signori,  che  quella  calma 
della  circolazione  sanguigna  che  invano  si  cercava  e  credeva  di 
ottenere  dal  salasso,  si  ottenne  invece  con  meravigliosa  prontezza 
dalla  morfina  introdotta  sotto  la  pelle.  Notevolissimo,  perchè  rara- 
mente notato;  e  perchè  basterebbe  uno  solo  di  questi  fatti  a  scalzare 
una  volta  di  più  nelle  sue  fondamenta,  quella  omai  vieta  e  abban- 
donata, tanto  perniciosa  quanto  fidlace  dottrina  medica,  che  le 
azioni  dei  farmaci  e  le  loro  indicazioni  e  contraindicazioni  giudi- 
cava dai  primi  loro  effetti  sulle  funzioni  del  cuore  ;  quasi  che  tali 
effetti  sieno  costanti  e  primitivi  sempre,  e  non  piuttosto  secondarti 
e  diversi,  secondo  le  diverse  condizioni  e  circostanze.  Nel  caso  di 
eh'  io  vi  ragiono  V  inceppamento  della  circolazione  sanguigna  nei 
polmoni  e  il  conseguente  generale  vivissimo  suo  concitamento,  di* 
pendendo  da  spasmo  dei  più  sottili  canaletti  bronchiali  (che  non  si 
può  rendersi  altrimenti  ragione  di  quel  terribile  violentissimo  at- 
tacco asmatico,  sopravvenuto  d' un  tratto  e  poi  quasi  in  un  subito 
dileguatosi  per  rinjezione  sottocutanea  di  morfina),  la  morfina 
sedando  lo  spasmo,  valse  mirabilmente  a  rallentare  e  affievolire 
la  straordinaria  frequenza  e  vibrazione  del  polso  ;  mentre  in  altri 
casi,  come  ognun  sa  ed  io  stesso  ebbi  ripetuta  occasione  di  osser- 
vare, secondo  le  individuali  disposizioni  e  circostanze,  provoca 
anzi  un  insolito  e  fin  violentissimo  suo  concitamento. 

Ma  ritornando  a  parlarvi  della  mia  malata,  di  lei  Vi  accenno' 
rò  aneora  soltanto  che  continuò  a  migliorare  rapidissimamente,  e 
presto  addormentatasi  placidamente  si  risvegliò  la  seguente  mat- 
tma  nello  stesso  soddisfacente  stato  di  salute  in  che  era  il  di  in- 
nanzi. 

Akre  tre  volte  nel  corso  di  questo  inverno,  e  sempre  di  notte, 
e  verso  la  stessa  ora,  fu  assalita  da  questo  gravissimo  asma,  vera- 
mente fortissimo  e  assai  pericoloso  per  la  vita  ;  e  potei  sempre 
liberamela  nello  stesso  modo,  cioè  per  lo  stesso  pronto,  quanto, 
semplice  ed  innocuo  mezzo.  Endice  innoouo;  perchè,  mal  grado  della 
già  rioordate  alterazioni  degli  organi  centrali  della  circolazione 
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sangnigaa  e  delle  dispoBiuoni  alle  congeationi  cerebrali,  questa 
signora  non  ebbe  a  risentirsi,  con  alcan  sao  menomo  danno  né  di- 
sturbo durevole,  dell'azione  della  morfina.  E  non  occorre  dirvi,  o 
signori, che  dopo  l'esperienza  meravigliosamente  felice  e  istruttiva 
del  primo  attacco,  io  non  volli  già  perder  tempo  in  altri  inutili  o 
incerti  tentativi,  ma  subito  ricorsi  alla  salutare  injezione,  senza 
che  mai  ne  mancassero  i  benefici  effetti. 

In  qualche  altro  nuovo  caso  d'asma  ebbi  occasione,  o  signori, 
di  esperimentare  le  injesioni  sottocutanee  di  morfina  ;  e  sensa  far- 
yene  qui  il  particolare  racconto,  che  sarebbe  troppo  lungo,  mi  ri- 
stringo  ad  accennarne  i  risultamenti. 

Una  giovane,  resa  debole  e  anemica  da  sconsigliate  ripetute 
sottrazioni  di  sangue,  onde  la  curai  coi  rimedi  reintegrativi  e  cor- 
roboKanti,  sofferente  di  tratto  in  tratto  di  non  gravissimi  attacchi 
d'asma,  venuta  da  me  un  di  con  forte  oppressione  del  respiro,  ran- 
toli sibilanti  ecc. ,  poco  dopo  fattale  un'  injezione  di  un  centigram- 
mo  di  muriate  di  morfina,  se  ne  partì  respirando  liberamente  e 
guarita  dell'  attacco  che  la  molestava.  Kon  la  rividi  più,  se  non 
per  strada  da  lontano  in  buon  aspetto  di  salute  ;  onde  avrei  motivo 
di  credere  che  l' accesso  d'  asma  non  le  si  fosse  rinnovato. 

Una  donna  in  sui  trenta  anni,  da  lungo  tempo  asmatica,  affetta 
da  catarro  bronchiale  cronico  e  lieve  enfisema  polmonare,  fu  per 
Qn'  injezione  sottocutanea  di  morfina  (nella  stessa  dose  circa)  libe- 
rata quasi  istantaneamente  dall'  asma.  Dopo  alcune  settimane  ri- 
tornò da  me,  pregandomi  di  ripeterle  la  injezione  che  le  avea  pro- 
curato, secondo  che  ella  mi  affermava,  quindici  giorni  di  calma  e 
bene  stare. 

In  due  casi  di  asma  grave  ed  inveterato,  e  catarro  bronchiale 
cronico  con  enfisema  polmonare,  l' injezione  sottocutanea  di  mor- 
fina non  valse  a  far  svanire  del  tutto  1'  attacco  d' asma,  ma  lo  mi- 
tigò considerevolmente,  alleviando  le  sofferenze  dei  malati,  che  di 
qnel  soccorso  curativo  serbarono  e  serbano  riconoscente  memoria. 
Efficacissimo  in  vece  lo  provò  il  cognato  d' un  nostro  egregio 
collega  che,  sofferente  d' un  molesto  insistente  attacco  d'asma  (alla 
qoal  malattia  va  soggetto  già  da  alcuni  anni,  congiunta  a  cronico 
catarro  bronchiale),  ne  fii  prontamente,  affatto  e  anche  durevol- 
mente, liberato;  e  libero  ne  rimase,  per  quanto  io  so,  fino  ad  oggi. 
Seguale  benefizio  ne  ritrasse,  e  ritrae  sempre  ad  ogni  nuovo 
attacco  d'  asma,  la  figlia  d'  altro  nostro  egregio  collega  ^  della 
quale  un  valente  socio  nostro  ed  amico  mio  avea  pure  affermato 
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niente  giovarlo  le  injezioni  sottocutaneo  di  mortìha.  Convion  dire 
che  quel  primo  insnccesBO  fosse  ftccidentale,  o  dipendente  da  alcu- 
ne circostanze  sfavorevoli  che  resero  nullo  rifletto  dell'  operazio- 
ne :  poiché  per  quante  volte  in  questi  due  anni;  ia  varii  tempi  ed  in 
varie  occasioni^  si  abbia  avuto  ricorso  alle  injezioni  di  morfina^  mai 
non  ne  mancarono  i  benefici  effetti.  E  questa  giovane,  contro  il  cai 
asma,  quasi  inveterato  e  certo  de' più  violenti  e  tormentosi  che  os- 
servare  si  possano^  nessun  rimedio  o  ajuto  curativo  giovava  vera- 
mente o  co^antemente,  si  tiene  ora  beata  d'  aver  trovato  nelle 
injezioni  sottocutanee  di  morfina  un  sollievo  sempre  sicuro  e  pron- 
to ai  suoi  lunghi  e  gravissimi  patimenti,  e  cui  ricorre  non  di  rado 
per  più  giorni  di  seguito  ogni  giorno,  e  talvolta  anche  mattina  e 
sera,  senza  alcun  suo  nocumento  o  durevole  sconcerto. 

Recentemente  ebbi  occasione  di  valermi  delle  injezioni  sotto- 
cutanee di  morfina  in  un  caso  di  asma,  per  esacerbaziene  di  ca- 
tarro bronchiale  cronico,  in  una  signora  toscana,  qui  venata  a 
passare  l' inverno^  e  che  tormentata  da  molestissime  gravi  oppres- 
sioni del  respiro  ebbe  dalle  injezioni  pronto  e  stabile  sollievo  ;  e 
guarì  poi,  per  la  cura  successiva^  della  bronchite  onde  fui  chiamato 
a  curarla. 

In  due  casi  di  asma  non  lievi,  dei  quali  non  potrei  oggi  por- 
gervi particolari  ragguagli,  so  avere  lo  zio  mio,  dott.  G.  Namias, 
usato  con  egual  vantaggio  le  injezioni  di  morfina,  a  combattere  o 
mitigare  la  violenza  degli  attacchi. 

Non  sono  adunque  pochi,  né  poco  significanti,  gli  esempi  del- 
l' efficacia  pronta  e  grandissima,  incontrastabile,  delle  injezioni 
sottocutanee  di  morfina  negli  attacchi  d'  asma,  e  ben  parmi  dimo- 
strato che  meritino  Y  attenzione  e  lo  studio  dei  medici  ;  i  quali  pos- 
sono trovare  nelle  injezioni  sottocutanee  di  morfina,  in  frangenti 
si  gravi  e  pericolosi,  un  quasi  sicuro,  pronto,  inestimabile  ajuto.  E 
si  noti  che  i  vantaggi  si  provano  non  minori  anche  nei  casi  d'asma 
non  puramente  nervoso,  ma  secondario,  conseguente  ad  alterazio- 
ne degli  organi  del  respiro  e  dei  centrali  della  circolazione  sangui- 
gna. Importantissimo  e  sommamente  istruttivo  sotto  questo  aspetto 
(tale  fu  al  meno  per  me)  é  11  terzo  caso  di  che  oggi  vi  parlai;  in  cui 
il  salasso  niente  giovò,  né  meno  contro  la  concitazione  straordinaria 
del  polso,  e  tanto  in  vece  e  si  tostò  Tinjezione  sottocutanea  di  morfina. 
Altra  prova  dell'  importanza  che  conviene  assegnare  nella  valu- 
tazione delle  malattie,  se  bene  prodotte  e  mantenute  da  altera- 
zioni materiali)  all'  elemento  nervoso,  che  viene  ad  aggiungersi  ai 
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preesistenti  ed  aggravarli,  in  modo  da  riuscire  cagion  prossima  di 
morte.  E  contro  questo  elemento  appunto  operando,  e  tanto  e  sì 
tosto  giovando,  le  injezioni  sottocutanee  di  morfina,  stimo  che 
r  uso  opportuno  e  ragionevole  sia  da  raccomandarne  caldamente 
ai  medici  in  tutti  i  casi  d' attacchi  d'  asma  gravi  e  pericolosi,  o 
assai  tormentosi  per  gli  ammalati  ;  confermandomi  in  tale  opinione 
r  iterata,  concorde,  favorevole  esperienza  che  potei  fame,  nei  non 
pochi  né  lievi  casi  oggi  ricordativi. 

Aperta  quindi  la  discussione  il  s.  o.  prof.  Francesco  Mazzi 
conferma  la  comunicazione  del  dott.  Levi  colla  testimonianza  della 
signora  sottoposta  alla  cura.  Al  prof.  Mazzi  quella  signora  asseriva 
non  solo  di  aver  trovato  un  sollievo  nella  injezione  predetta,  ma 
di  aver  provato  un  colale  straordinario  benessere,  da  giusti^care 
Tuso  che  i  Turchi  fanno  dell'oppio.  Il  presidente  osserva  come  sia 
confortante  che  la  scienza  sia  pronta  a  trovar  modo  di  vincere  con 
prontissima  efficacia  mali  che  spesso  mettono  a  pericolo  imminente 
la  vita.  Dopo  di  che  la  seduta  è  levata. 

//  presidente 
G.  Namias. 

Il  segretario  per  le  scienze 
D.  BusoNi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  S  MARZO  i868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adu- 
nanza il  s.  0.  prof.  Rinaldo  Fulin  legge  la  sua  memoria  intitolata  : 
V  Arca  di  Noè  di  Giacomo  da  Ponte  detto  il  Bassano, 
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L'  ARCA    DI    NOÈ 

DI  GIACOMO  DA  PONTE  DETTO  H  BASSAIVO 

4tl  socif  ordinario 
PROF.    RINALDO    FULIN. 


La  Chiesa  soppressa  di  Santa  Maria  Maggiore  abbondava  di 
pittare  insigni  per  modo  che,  in  una  città  come  questa,  si  ricca  di 
opere  d'arte,  stima vdsi  dagU  intelligenti  «una  compiuta  galleria 
di  pitture  veneziane  >9  (1).  Non  vi  cito  le  Guide  che,  più  o  meno 
miDutamente  ed  esattamente,  indicavano  quei  tesori  allo  sguardo 
cupido  ed  invidioso  dei  forastieri  accorrenti;  ben  vi  ricorderò  chci 
a  giudizio  dello  Zanetti,  erano  ivi  molti  capolavori  dei  nostri  più 
rinomati  pennelli  (2),  e  che  quando  nel  1807  il  regio  Demanio  rac- 


(1)  Zanetti,  Della  Pittura  Yeueziana  e  delle  Opere  pubbliche  dei  veneziani 
maestri.  Libri  Y.  Yen.,  1771,  Albriui,  pag.  118. 

(9)  Nell'opera  aopraceilata  parlando  della  Madonna  del  Giambellino  dice:  «La 
testa  della  Madonna  è  veramente  di  compiata  bellezza  v  (pag.  55).  Del  S.  Gio- 
vanni Battista  di  Tiziano:  a  Questa  sola  figura  contiene  in  &è  tutte  le  bellezze 
d<;llo  stile  di  quel  gran  pittore  o  (pag.  i  18).  Dei  quadri  del  Tintoretto:  a  S' impara 
da  questo  opere  che  la  molta  età  e  1*  assidua  fatica  non  avean  potuto  insterilire 
aaeora  V  immensa  fecondità  di  quel  genio»  né  indebolire  punto  il  vigore  di  quel 
pronto^  sicuro  e  vivace  pennello  »  (pag.  161).  Deli'Assonta  di  Paolo  loda  la  a  bella 
intenzione  e  ingegnosa  disposizione  »  (pag.  186).  Della  Madonna  del  Bonifacio: 
a  Le  teste  di  questa  pittura  sono  veramente  delle  più  belle  che  mai  facesse  l'Au- 
tore d  (pag.  223).  Della  tavola  deirAlberti:  u  Pittura  vaga  e  amorosamente  di* 
pinta»  (pag.  288).  Della  battaglia  del  Yarottari:  a  Quanto  spirito  avea  il  Yarot- 
tarì,  tutto  procurò  egli  dMnfbndere  in  questa  pittura,  eh'  è  in  fatto  una  delle  sue 
migliori»  (pag.  366, 367).  Del  miracolo  di  M.  Y.  dello  stesso  pennello:  a  Tutte  le 
naturali  graile  di  questo  pittore  trovano  i  professori  unite  in  questa  sua  opera  » 
(pag.  366).  B  dei  quattro  quadri  minori:  o  II  carattere  di  questi  quadri  niente  è 
inferiore  a  quello  del  due  maggiori  già  descritti  »  (pag.  367).  E  qui  ho  recato  il 
Sindizio  dello  Zanetti  «oltanto  sui  lavori  più  insigni. 
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colse  ogni  avere  delle  cessate  corporazioni  fratesche^  settanta  qua- 
dri erano  custoditi  in  quel  tempio,  fra'  quali  il  8.  Giovanni  Batti- 
sta di  Tiziano  Vecellio,  una  Madonna  del  Qiambellino,  V  Incoro- 
nazione di  Maria  Vergine  di  Palma  il  giovane,  un  Ecce  Homo  di 
Paris  Bordone,  una  Madonnina  del  Basalti,  un  San  Sebastiano  del 
Pordenone,  una  graziosa  tavola  dell'  Alberti  ed  una  stupenda  del 
Bonifacio,  due  quadri  di  Paolo,  quattro  del  Tintoretto,  sei  de'  pì& 
belli  del  Varottari,  e  quattro,  rappresentanti  le  stagioni  dell'  anno^ 
di  Jacopo  da  Ponte.  Tanto  si  legge  neirinventario  compilato  allora^ 
nel  quale,  fra  gli  effetti  mobili^  sta  registrata  pur  anco  all'  altare  di 
S.Nicolò  auna  soaza  dorata,  in  cui  esisteva  il  quadro  rappresentante 
l'Arca  di  Noè;7(l).  Adunque  nel  1807  si  conservava  ben  la  cornice, 
ma  non  la  tela  che  Simon  Landò,  cavaliere  e  secretarlo  ducale,  con 
testamento  dei  2  Qennaio  1584  legava  alla  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  (2).  Jacopo  da  Ponte  v'  avea  dipinto  l' arca  di  Noè,  u  do- 
ve entrano  per  un  ponte  (dice  il  Sansovino)  li  quadrupedi  di  tutte 
le  spetie,  e  per  le  finestre  i  volatili  :  opera  mirabilissima,  che  viene 
copiata  del  continuo  da  studiosi  della  pittura  n  (3).  Il  Boschini  an- 
zi aggiunge,  con  iperbole  degna  del  tempo,  u  che  per  la  sua  mera- 
viglia è  stata  copiata  da  giovani  studiosi  più  volte,  che  non  sono 
gli  animali  ivi  dipinti  n  (4).  Nella  Descrizione  delle  pubbliche 
pitture,  stampata  a  Venezia  nel  1733,  lo  Zanetti,  parlando  di  que- 
sta tela,  la  chiama  afamosissimo  quadro, ....  opera  copiosissima,  ed 
in  genere  di  animali  squisitissima,  e  condotta  all'ultimo  segno  »(5). 
£  nel  libro  Della  Pittura  Veneziana  dice  che  il  vecchio  Bassano 
prese  a  trattare  questo  soggetto  u  per  far  vedere,  cred'  io,  quanto 
valesse  nel  ritrarre  dal  vivo  e  caratterizzare  ogni  sorta  d' animali. 
Copiosissima  ò  quest'  opera,  tocca  con  molta  forza  e  sapore  ;  ed  è 
sempre  stata  sommamente  lodata  n  (6).  Il  Verci,  scrivendo  quattro 
anni  dopo,  copia  lo  Zanetti  e  il  Boschini,  e  trascrive  verbo  a  verbo 
il  giudizio  del  signor  de  La  Land,  più  favorevole  ancora  dei  critici 


(i)  Questo  Inventario  si  trova  nel  nostro  Arciiivio  Generale:  Regno  d'Italia, 
anni  4806  al  1813,  Dennanio,  Faselc.  IH,  num.  V3«* 

(2)  Cieogna,  Iscrlz.  Venei.,  Voi.  Ili,  pag.  418. 

(3)  Sansovino,  Yenetia . . .  desfritta  con  agghinte  del  Nartinloni.  Yen.)  166S, 
Curii,  pag.  f  70. 

(4)  Le  Minore  della  Pittura.  Yen.,  1664,  NicolinI,  pag.  389. 

(5)  Boaohioi,  Deaeritìone  di  tutte  le  pubbliche  pitture  ....  eolla  aggiunta 
•ce.  Yen.,  1733,  Baaaaglia,  pag.  364. 

(6)  Zanetti,  op.  cit. ,  pag.  199. 
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precedenti  alla  pittura  di  Jacopo^  benché  non  manchi  di  farvi  qual- 
che leggero  rimprovero  (1).  Insomma,  lo  stimavano  tatti  gì' intelli- 
genti un  quadro  famoso,  e  degno  di  quel  pennello  che  a  Tisiano 
medesimo  parve,  se  il  fatto  è  vero,  inarrivabile  in  tali  composi- 
zioni (2). 

Dov'  era  dunque  nel  1807  la  tela,  di  cui  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore  non  si  vedeva  altra  cosa  che  la  cornice  ?  Vi  si  oon- 
servava  ancora  nel  1740  e  nel  1784,  come  apparisce  dal  libro  che 
in  quei  due  anni  publicò  V  Albrizzi  col  titolo  II  Forestiero  illu- 
minato  (3);  ma  neir  edizione  uscita  dalla  tipogra6a  dello  Storti 
nel  1792  è  detto  bensì  che  in  quella  Qhiesa  a  si  vedeva  il  famo- 
sissimo quadro  dell'Atea  di  Noè,  di  Jacopo  Bassano, ....  ma  questo 
(vi  si  soggiunge)  derubato  ultimamente,  e  poi  ricuperato,  al  pre« 
sente  si  conserva  nel  Palazzo  Ducale  neirAntlsecreta  n{i).  Non 
fu  conservato  quivi,  a  dire  il  vero,  gran  tempo,  giacché  nel  1815 
Io  troviamo  nel  Palazzo  Reale;  delle  cui  pitture  parlando  Gian- 
nantonio  Moschini  nella  sua  Onida  per  la  città  di  Venezia j  pu- 


(f)  ali  sig.  de  La  Land  (Voi.  Vili,  p»g.  561  )  parla  di  essa  in  tal  modo  : 
Santa  Maria  Maggiore  est  une  Bglise  de  religieuses  franciscaines  ornée  de  trèa 
belles  peintares;  on  volt  au  premier  aalel  à  droite  l'Arche  de  Noè  du  Bassan: 
e' est  noe  vaste  composition,  où  l'on  voit  nnemalUtude  immense  d'aniroaux  de 
tonte  espeee,  peiots  avee  une  verité,  une  expresaioD,  une  delioatesse  extraordi- 
naire;  le  ?eiouté  dea  poils,  la  finesse  des  plumages,  tout  y  est  rendu  d'  odo  ma- 
oìere  surprenante;  on  n'y  trouve  de  defectueux  que  les  boeufs;  la  composition  en 
est  un  peu  confuse,  mais  cela  peut  s'excuser  en  fayeur  du  snjet:  le  point  de  vne  y 
esttrop  hauti).  Yerei,  Notizie  intorno  aHa  vita  e  alle  opere  de'  pittori  ecc.  della 
eitti  di  Bassano.  Yen.,  i775,  Gatti,  pag.  136. 

(2)  Yerci,  op.  cit.,  pagina  71.  Lo  Zanetti  (op.  cit.,  pag.  190>  in  nota)  osser- 
vaado  che  a  molte  e  molte  volte  si  replicò  questa  invenzione  e  dal  maestro  e  dai 
discepoli  con  qualche  varietà  v,  cita  il  Ridolfi  (P.  f,  pag.  379)  a  proposito  di  quella 
che  fu  comperata  25  scudi  da  Tiziano  Yeoellio  per  farne  studio.  Sulle  ripetizioni 
di  questo  quadra  che  si  trovano  nel  Museo  del  Prado  a  Madrid,  nella  Raccolta  del 
prÌDcipe  di  Lichtenstein  a  Yienna,  al  Louvre  ed  altrove,  vedi  Nagler,  Neues  allge- 
meinesRiinster  Lexicon,  voi.  XI  (MQochen,  1841,  Fleischmann),  ove,  parlando  del 
quadro  del  Louvre,  dice  che  a  der  Meister  in  seinem  eigenthiimlichen  Lebensele- 
mente  sich  befindet  »  (pag.  494). 

(3)  Il  Forestiere  illuminato.  Yen.,  1740,  Albrizzi,  pag.  245.  Il  Cavaliere  Cico- 
gna (Saggio  di  Bibliografia  Yeneziana,  pag.  601,  mum.  4479)  non  cita  i'  edizione 
del  1784,  ebe  pure  ho  veduto  nella  Marciana  ;  nella  quale  edizione  in  Santa  Maria 
Maggiore  si  trova  a  il  famoaisaimo  quadro  deli'  Area  di  Noè,  di  Jacopo  Basaano: 
opera  copiosissima  e  squisitissima  in  genere  di  animali  o  (pag.  292).  il  lettore  si 
aecorgeri^he  T  edizione  del  1784  copiò  grossolanamente  le  edizioni  anteriori.' 

(4)  Il  Forestiero  illuminato  ecc.  Yen.,  1792,  Storti,  pag.  335, 336. 
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blicata  appunto  in  queir  anno^  vi  annoycra  fra  le  altre  del  Ba&sano 
vecchio:  u  L'entrata  degli  animali  nell'Arca  n.  £  soggiunge:  a  Que- 
sta opera,  la  cui  invenzione  si  è  ripetuta  più  volte  da  Jacopo  e  dai 
suoi  discepoli,  sempre  però  con  qualche  varietà,  si  deve  ammirare 
per  la  bravura^  con  cui  vi  sono  caratterizzate  le  diverse  bestiei  e 
per  la  forza  ed  il  sapore  delle  tinte.  Stava  nell'Antisecreta  del  Col- 
legio, avendola  però  il  pittore  lavorata  per  la  già  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore.  Fece  quell'  opera  un  tal  primo  passaggio  quando 
la  bravura  del  veneto  governo  riconobbe  le  mani  forestiere  che 
ne  la  avevano  saputa  carpirei  (1).  Non  c'è  alcun  dubbio:  il  qua- 
dro è  lo  stesso.  Legato  all^i  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  da 
Simon  Landò  nel  1584,  vi  durò  almeno  due 'secoli;  fra  il  1784  e  il 
1792  fu  rubato  da  forastieri,  ricuperato  dalla  Republica,  posto 
nell'Antisecreta  dov'era  nel  1792;  e  nel  periodo  che  corre  da  questa 
ultima  data  al  1815,  trasferito  nel  palazzo  reale,  ove  lo  vide  prima 
Meschini,  poi  Quadri,  il  quale  determina  anche  la  sala  dalle  cui  pa- 
reti pendeva  (2).  Tale  è  la  storia  del  quadro,  qual  ci  vien  data  dai 
libri  a  stampa;  desidero  che  non  vi  paja  inutile  al  tutto  la  fatica 
ch'io  spesi  a  riempierne  le  lacune  e  chiarirne  le  inesattezze. 

Che  le  pitture  onde  s' abbelliva  la  chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore avessero^  in  generale,  sofferta  qualche  vicenda^  mi  pareva  che 
si  potesse  desumere  da  un  rapido  cenno  del  cavaliere  Cicogna,  il 
quale  nelle  correzioni  ed  aggiunte  al  terzo  volume  delle  Iscrizioni, 
dice  per  lo  appunto  cosi  :  u  Per  la  conservazione  dei  quadri  che 
adornavano  già  questa  Chiesa  è  anche  pruova  un  Decreto  del  Pre- 
gadi  7  Settembre  1707,  col  quale  commendasi  lo  zelo  del  Magi- 
strato sopra  Monasteri  nel  haver  riposto  li  tre  quadri  venduti  di 
S.  Maria  Maggiore  et  assicurati  li  aro'ovibili.  Schede  mien(3).  Da 
queste  poche  parole  era  naturale  conchiudere  che  alcuni  quadri 
illegalmente  venduti  si  fossero  fortunatamente  ricuperati  ;  e  che  lo- 
dar si  dovesse  il  Magistrato  sui  Monasteri,  per  avere  ad  un  tempo 
medesimo  provveduto  ai  certi  e  passati  non  meno  che  ai  possibili 
e  fufuri  disordini.  Ma  come,  quando  e  da  chi  s'erano  venduti  i  Ire 
quadri?  Anzi,  che  quadri  erano?  E  che  decreto  era  questo  del  1707 


(4)  Moschìni,  Guida  per  la  città  di  Venezia.  Yen.,  18l.%  Alvisopoli,  volume  I, 
pag.  508-509. 

(2)  Quadri,  Otto  giorni  a  Yeoecia.  Yen.,  1824,  Molinari,  pag.  76.  • 

(3)  Ucrit,  Yenesiane,  voi.  Yl,  pag.  869-860. 
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&e,  per  frugar  eh'  io  facessi  il  Registro  e  le  Filze  appartenenti  a 
quell'anno,  non  mi  riusciva  scopHrlo?  Voi  lo  vedete:  una  difficoltà 
ne  faceva  sorgere  un'  altra;  dal  6ne  del  secolo  doveva  risalire  al 
principio;  le  indagini  relative  a  un  sol  quadro  un  po' per  voltasi 
estendevano  a  tutti:  e  forse  le  mie  ricerche  sarebbero  riuscite  in- 
fruttuose se  non  avessi  trovato  nel  nostro  Archivio  la  veramente 
longanime  cortesia,  a  cui  volentieri  di  nuovo  professo  la  più  sin- 
cera riconoscenza.         *    ^ 

Comincierò  dal  dirvi,  o  Signori,  che  voi  sareste  in  un  grandis- 
simo errore  se  dalle  squisite  pitture  che  decoravano  il  tempio  di 
cui  discorro,  voleste  argomentare  laute  le  rendite  che  sosteneva* 
no  il  monastero  vicino.  Pare  che  i  testatori,  dai  quali  fu  provve- 
duta chiesa  e  convento,  fossero  più  liberali  di  quadri  che  di  de* 
naro  (1):  poiché  le  rendite  certe  ed  incerte  di  S.  Maria  Maggiore 
nel  1695,  tutto  sommato,  ascendevano  ad  annue  lire  6500  h  un 
bel  circa  (2).  Con  questa  somma  dovevano  mantenersi  compiuta- 
mente centododici  monache,  che  tante  erano  appunto  in  quell'  an- 
no (3);  sicché,  con  un  calcolo  approssimativo,  ciascuna  di  quelle 
povere  donne  avrebbe  dovuto  vivere  con  tre  soldi  soli  pisr  giorno. 
S'io  veggo  bene,  tre  soldi  non  sono  gran  cosa:  e  gran  cosa  non  pa- 
revano certo  air  Abbadessa  di  allora,  buona  massaia  del  resta,  per- 
chè diceva  in  una  Supplica  al  Dòge  che  non  tre,  ma  otto  soldi  per 
testa  le  sarebbero  necessari  a  mantenere  convenientemente  la 
numerosa  famiglia  (4).  L'argomento  mi  vieta  di  trattenermi  su  que- 
ste particolarità,  che  a  molti  riuscirebbero  nuove  e  a  molti  anche 
incredibili,  ma  che  pur  sono  testificate  dai  documenti.  V'avea 
monasteri  che  nuotavano  nell'abbondanza  e  negli  agi;  molti  più 
che  provvedevano  a  stento  alle  prime  necessità  della  vita.  Natu- 
ralmente la  disciplina  dei  primi  erasi  allentata  di  molto;  ma  nei 
secondi  si  manteneva  in  vigore  una  lodevole  rigidezza.  Or  crede- 
reste? questi  ultimi  erano  i  più  popolati;  e  i  Provveditori  ai  Mo- 
nasteri pensavano  alle  vie  di  scemare  la  folla  delle  accorrenti,  per 


(i)  Tedi  Cicogna,  Iscriz.  Yenez.,  voi.  Ili,  paf;.  4iM2l. 

(2)  a  Le  monache  di  S.  Maria  Maggior con  l'annua  entrata  di  soli 

Ducali  2t00  comprese  lo  elemosine  ».  Relazione  dei  Provveditori  sopra  I  Mona- 
steri, 24  Marzo  i695.  Senato,  Terra,  Filza  4 194. 

(3)  Relaz.  sopraec,  ibid. 

(4)  a  Por  raliroeutOy  benefaè  ristretto,  di  tante  lesle,  vi  vogliono  almeno  du- 
cati 5000  in  circa  all'  anno  i>.  Supplica  dello  monache  di  S.  Mafia  Maggiore,  ibid. 
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blicata  appunto  in  '••  ^  strettezze  economiche, 

vecchio:  a  ''  '  ^J^'^n 

sta  oper  ^  ^^^^^-^^^tf^^  *  provvedere,  il  monastero 

^^^^  ^'  ^  'f^^^^ta^'^t^à  ewere  uno  dei  più  popolati  e 

per  1'  ^^^^^J^^f^il»  ^"®^^'  ®  P"*^  montavano  i  debiti 

P^**  ^  ]^^I^^J^iv$sxì&^^^  aggravando.  A  saldar  questa 

^iP^^ft^a^o  /a  dote  di  ottocento  ducati,  che  cias- 
^%/  'J^  ^^ iVèXìo  de'  monacarsi,  doveva  portare  al  con- 

^^    *^       I/m.  P^  ...  J       •       .»  .1..         1    11  11. 


lo 

? 


>^  ^Jo^^*^  l  ri9f^^^  essendosi  ciò  proibito  dalla  publica 
•^^  Ai^/^'f^^sc^iaministrano  (diceva  la  Supplica  sopra  detta) 
^^A'^      $  carne,  oglio  et  altre  cose  necessarie  al  vivere 


*  .^  ^^''^  j  fl^*,  n^^*^  vogliono  più  darcene . . ,  e  noi  poverelle 

^t^'^^^iò  pf*^®  dell' alimento  e  cariche  di  debiti,  di  modo 

^ifi^^    /prò vede  ci  faran  anco  sequestrare  le  poche  rendite 

^tf  9^^,  j^,..  con  totale  nostro  disfacimento  n  (2).  Due  cose 

ijfc«'^*.^ Jeanne:  valersi  delle  intere  quattro  doti  che  prime  fos- 

^^       nate  al  convento;  e  di  quelle  che  poi  seguissero  giovarsi 

^^    proporzione  maggiore  della  prescritta.  Questa  seconda  ri- 

'^^^  ^  beachè,  almeno  in  parte,  raccomandata  dai  Provvedito- 

.  ' .  jfoaasteri  (3)^  non  si  approvò  dal  Senato;  il  quale  nel  giorno 

^  d'Aprilo  autorizzò  il  Monastero  a  disporre  soltanto  di  quattro 

doti  i^)'  ^^^^  monache  dunque  con  una  rendita  troppo  inferiore  al 

cotiàit^^^  bisogno,  restava  un  debito  di  seimila  ducati. 

Kon  vi  paja,  Signori,  che  io  soverchiamente  divaghi  dal  mio 


(1)  a  Esso  Mooasterio  (di  S.  Maria  Rfaggiore)  et  altri  ancora  dell!  più  poveri 
80DO  li  più  popolati  «...  onde  V  impedir  ad  alcuni  Monasterj  dt^lli  più  poveri  di 
crescer  di  numero  ....  potrebbe  ....  influire  al  bene  de'  conventi  et  al  loro  minor 
aggravio  n.  Relaz.  sopraceit.,  ibid. 

(9)  Supplica  delle  monacbe,  ibi.l. 

(3)  d  Òuanto  poi  al  particolare  che  delle  doti,  quali  neir  avenire  capitaasero 
doppo  le  aoddelte  quattro,  poaaino  ease  madri  ha  ver  libertà,  conforme  aupplieano, 
di  valersi  del  terzo  (le  monache  avevano  chiesto  tre  quarti,  600  ducati,  e  non,  co- 
me dovrebbe  intendersi,  d'una  terza  parte  soltanto)  invece  della  metà,  come  re- 
sta dalle  publìche  leggi  assentito,  potendo  ciò  influire  essempio  anco  per  altri 
luocbi,  sarebbe  a  nostro  divoto  credere  più  aggiustato  ae  la  publica  auttorità  sti- 
masse proprio  d' aaaegniargliene  liberamente  qualoh'  altra  porzione  doppo  le  sod- 
dette  quattro  a  aoUevo  maggiore  delle  loro  neoesaità,  per  deverai  poi  aegnitar  aneo 
dal  predetto  monasterio  11  stabilito  dai  public!  decreti  ».  Relaz.  sopraceit,  ibid. 

(4)  Parte  preaa  a  di  30  Aprile  1695  in  Pregadi.  Ibid.  É  la  parte  aecennatagiì 
dal  Cicogna  (laeriz.  Yenez.,  volume  III,  pag.  418,  nota)  per  argomentare  il  nn- 
mero  delle  monache  che  si  trovavano  in  quell'anno  in  convento. 
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soggetto;  perchè  aon  Io  monaohe  stesse  che  debbono  rivondarmivi. 
Ho  detto  che  queste,  con  una  rendita  troppo  inferiore  al  coti- 
diano  bisogno,  nel  1695  restavano  con  un  debito  di  seimila  ducati. 
Tal  debito  era  naturalmente  destinato  ad  accrescersi;  e  fra  le 
carte  dei  Provveditori  ai  Monasteri  si  trovano  tuttora  le  polizze 
che  in  quel  torno  di  tempo  lo  mostrano  ondeggiante  fra  gU  otto  e 
i  novemila  ducati  (1).  Premute  da  necessità  che  ogni  giorno  s'an- 
davano fìtcendo  più  gravi,  le  monache  dalle  grate  guardavano  con 
capid' occhio  i  tesori  della  lor  chiesa;  enei  1697  domandarono  ad- 
dirittura  licenza  di  vendere  almeno  i  quadri  più  piccoli  che  ne  ador* 
navano  qui  e  qua  le  pareti.  Ributtata,  come  potete  pensare,  la  loro 
istanza  (2),  le  donne  non  si  ritrassero  dai  concepiti  disegni  e,  £atte 
ardite  dalla  indigenza,  osarono  mettere  arbitrariamente  la  mano 
Bopra  il  vietato  tesoro.  Si  sparge  tosto  la  voce  che  molti  capola- 
vori di  quella  chiesa  siano  stati  venduti.  A  ccorrono  i  Magistrati,  e 
col  Boschini  alla  mano  vanno  indagando  in  qual  numero  e  di  qual 
pregio  siano  le  tele  che  mancano;  e  trovano  che  sono  appunto  quat- 
tordici quadri,  sei,  a  dir  vero,  di  poco  conto,  almeno  perchè  se  ne 
ignorava  l'autore;  ma  gli  altri  otto  di  buoni  ed  anche  eccellenti 
peanelli,  un  gonfalone  con  suvvi  dipinta  in  fondo  d'oro  l'Assunta 
del  Santacroce,  una  Madonna  circondata  da  Santi  del  Palma  vec- 
chio, un  Ecce  Homo  di  Paris  Bordone  con  un  Crocifisso,  diceano,  di 


(I)  Ai  Frari,  nella  Filza  segnata:  aMixtorum^  prineipia  3  Aprile  i700  termina 
SSFebbraro  1710,  Num«  i,  Supllcbe  et  altro  perl'Bx*MagÌ8trato  dei  Sopra  Mona- 
steri 1),  ai  trova,  data  4  Luglio  1701,  una  a  Netta  dalli  debiti  che  ai  atrova  al  pre- 
Beote  il  nostro  monastero  di  Santa  Maria  Maggior  di  Veneoia  o,  sottoscritta  Maria 
Eccita  Roneaìi  Abb.y  con  gmramerUo^  dalla  quale  si  vede  ohe  i  debiti  per  vino,  fa* 
rioa,  olio,  legne,  canne,  legumi,  sommano  a  ducati  9020.5.  Un'  altra  polizza  dei 
10  di  Agosto  1710,  sottoscritta  dalla  slessa  Roncalli  fa  sommare  i  debiti  a  duoati 
840^.00  Sotto  quest'ottima  data  si  legge  una  proposta,  fatta  e  approvata  a  pieni 
voti  in  C  onvento,  di  chieder  licenza  di  vogliere  quattro  doti  all'  eatinsione  dei 
debiti. 

(2)à  Essendo  stato  sin  del  1697  dagl'Inter  venienti  del  Monasterio  stesso 
Buggeriti  varj  modi  per  porger  sollievo  alla  gran  neeeasità  di  queste  numerosia- 
Bìme  e  miserabili  vergini  (che  in  quel  tempo  riccorsero  pure  alla  somma  pietà 
della  Serenità  Vostra  per  qualche  soccorso),  il  primo  ripiego  ohe  proposero  per 
procurarle  qnalcb' aiuto  fu  quello  che  potessero  vender  i  quadri  movIbHi  della 
Chiesa,  sopra  che  con  serittora  di  queato  Magistrato  dei  SS  Agosto  dell*  anno 
stesso,  fu  considerato  alla  publica  Sapienza,  che  il  proggetto  incontrava  in  oppo* 
silioni,  pt*rckè  li  quadri  erano  stati  lasciati  dal  nominato  Landò  con  conditione» 
che  dovessero  servir  per  ornamento  della  Chiesa  o.  Rulaz.  del  Provveditori  sopra 
i  Monasteri,  26  Aprile  1703.  Senato,  Terra,  Filza  1312. 
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torre  t  disordini  die  potevano  derivare  da  strettezze  economiche, 
crescenti  in  ragion  diretta  del  numero  (1). 

Ma  finché  i  Magistrati  pensavano  a  provvedere,  il  monastero 
di  S.  Maria  Maggiore  continuava  ad  essere  uno  dei  più  popolati  e 
più  poveri,  tanto  che  a  novemila  ducati  e  più  montavano  i  debiti 
di  cui  s' era  andato  successivamente  aggravando.  A  saldar  questa 
piaga,  aveva  sovente  speso  la  dote  di  ottocento  ducati,  che  cias- 
cheduna donzella,  nell'atto  del  monacarsi,  doveva  portare  al  con- 
vento; ma  per  buoni  rispetti  essendosi  ciò  proibito  dalla  publica 
autorità, «quelli  che  somministrano  (diceva  la  Supplica  sopra  detta) 
farina,  vino,  legna,  carne,  oglio  et  altre  cose  necessarie  al  vivere 
nostro  in  credenza,  non  vogliono  più  darcene  . . ,  e  noi  poverelle 
restiamo  perciò  prive  dell' alimento  e  cariche  di  debiti,  di  modo 
ohe  se  non  si  prò  vede  ci  faran  anco  sequestrare  le  poche  rendite 
che  'habbiamo  . .  •  con  totale  nostro  disfacimento  n  (2).  Due  cose 
quindi  chiedevano;  valersi  delle  intere  quattro  doti  che  prime  fos- 
sero venute  al  convento;  e  di  quelle  che  poi  seguissero  giovarsi 
in  una  proporzione  maggiore  della  prescritta.  Questa  seconda  ri- 
chiesta, benché,  almeno  in  parte,  raccomandata  dai  Provvedito- 
ri ai  Monasteri  (3),  non  si  approvò  dal  Senato;  il  quale  nel  giorno 
30  d'Aprile  autorizzò  il  Monastero  a  disporre  soltanto  di  quattro 
doti  (4).  Alle  monache  dunque  con  una  rendita  troppo  inferiore  al 
cotidiano  bisogno,  restava  un  debito  di  seimila  ducati. 

Non  vi  paja,  Signori,  che  io  soverchiamente  divaghi  dal  mio 


(i)  a  Emo  Mooasterio  (di  S.  Msria  Rfaggiore)  et  altri  ancora  delli  più  poveri 
SODO  li  più  popolati ....  onde  V  Impedir  ad  alcuni  Monaslerj  d^lli  più  poveri  di 
crescer  di  numero  ....  potrebbe  ....  inflairc  al  bene  de'  conventi  et  al  loro  minor 
aggravio  n.  Relaz.  sopraceit.,  ibid. 

(9)  Supplica  delle  monache.  Ibi.!. 

(3)  a  Òuanto  poi  al  particolare  che  delle  doti,  quali  neir  evenire  capitassero 
doppo  le  soddette  quattro,  possine  esse  madri  haver  libertà,  conforme  supplicano, 
di  valersi  del  terzo  (le  monache  avevano  chiesto  tre  quarti,  600  ducati,  e  non,  co- 
me dovrebbe  intendersi,  d'uua  terza  parte  soltanto)  invece  della  metà,  come  re- 
sta dalle  publiche  leggi  assentito,  potendo  ciò  influire  essempio  anco  per  altri 
luochi,  sarebbe  a  nostro  divoto  credere  più  aggiustato  se  la  publica  anttorità  sti- 
masse proprio  d' assegniarglieoe  liberamente  qualch'  altra  porzione  doppo  le  sod- 
dette quattro  a  sollevo  maggiore  delle  loro  necessiti,  per  doversi  poi  seguitar  anco 
dal  predetto  monasterìo  il  stabilito  dai  publici  decreti  »•  Relaz.  sopraceit.,  ibid. 

(4)  Parte  presa  a  dì  30  Aprile  1695  in  Pregadi.  Ibid.  É  la  parte  aecenoata  già 
dal  Cicogna  (Iscriz.  Yenes.,  volume  III,  pag.  418,  nota)  per  argomentare  il  nu- 
mero delle  monache  che  si  trovavano  in  queir  anno  In  convento. 
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soggetto^  perohè  aon  lo  monache  stesBe  che  debbono  ricondaruùvi. 
Ho  detto  che  queste,  con  una  rendita  troppo  inferiore  al  coti- 
diano  bisogno,  nel  1695  restavano  con  un  debito  di  seimila  ducati. 
Tal  debito  era  naturalmente  destinato  ad  accrescersi;  e  fra  le 
carte  dei  Provveditori  ai  Monasteri  si  trovano  tuttora  le  polizze 
che  in  quel  torno  di  tempo  lo  mostrano  ondeggiante  fra  gli  otto  e 
i  novemila  ducati  (!)•  Premute  da  necessità  che  ogni  giorno  s'an- 
davano fìtcendo  più  gravi,  le  monache  dalle  grate  guardavano  con 
capid' occhio  i  tesori  della  lor  chiesa;  e  nei  1697  domandarono  ad* 
dirittura  licenza  di  vendere  almeno  i  quadri  più  piccoli  che  ne  ador- 
navano qui  e  qua  le  pareti.  Ributtata,  come  potete  pensare,  la  loro 
istanza  (2),  le  donne  non  si  ritrassero  dai  concepiti  disegni  e,  £atte 
ardite  dalla  indigenza,  osarono  mettere  arbitrariamente  la  mano 
Bopra  il  vietato  tesoro.  Si  sparge  tosto  la  voce  che  molti  capola- 
vori di  quella  chiesa  siano  stati  venduti.  Accorrono  i  Magistrati,  e 
col  Boschini  alla  mano  vanno  indagando  in  qual  numero  e  di  qual 
pregio  siano  le  tele  che  mancano;  e  trovano  che  sono  appunto  quat- 
tordici quadri,  sei,  a  dir  vero,  di  poco  conto,  almeno  perchè  se  ne 
ignorava  l'autore;  ma  gli  altri  otto  di  buoni  ed  anche  eccellenti 
pennelli,  un  gonfalone  con  suvvi  dipinta  in  fondo  d'oro  l'Assunta 
del  Santacroce,  una  Madonna  circondata  da  Santi  del  Palma  vec- 
chio, un  Ecce  Homo  di  Paris  Bordone  con  un  Crocifisso,  diceano,  di 


(I)  Ai  Frari, nella  Filza  segnata:  aMùetorum^  principia  3  Aprile  ilOQ  termina 
28Febbraro  1710,  Num.  f,  Suplicbe  et  altro  perl'fix-Magistrato  dei  Sopra  Mona- 
steri 1),  ai  trova,  data  4  Luglio  1701,  una  a  Notta  deìli  debiti  che  ai  «trova  al  pre- 
sente il  nostro  monastero  di  Santa  Maria  Maggior  di  Yenecia  d^  sottoscritta  Maria 
Eeelsa  Roneali  Abb.y  con  giuramerUOy  dalla  quale  al  vede  che  i  debili  per  vino,  fa- 
rina, dio,  legne,  canne,  legumi,  sommano  a  ducati  9020.5.  Un'  altra  polina  dei 
10  di  Agosto  1710,  sottoscritta  dalla  stessa  Roncalli  fa  sommare  i  debiti  a  duoati 
840^.00  Sotto  quest'ultima  data  si  legge  una  propoata,  fatta  e  approvata  a  pieni 
voti  in  Convento,  di  chieder  licenza  di  vogliere  quattro  doti  all' estinsione  dei 
debiti. 

(2)à  Essendo  stato  sin  del  1697  dagl' Intervenienti  del  Monasterio  atesso 
suggeriti  varj  modi  per  porger  sollievo  alla  gran  neeessità  di  queate  numerosis- 
sime e  miserabili  vergini  (che  in  quel  tempo  rìceorsero  pure  alla  somma  pietà 
della  Serenità  Vostra  per  qualche  soccorso),  il  primo  ripiego  ohe  proposero  per 
procurarle  qnalch'  aiuto  fu  quello  che  potessero  vender  i  quadri  movibili  della 
Chiesa,  sopra  che  con  aerittura  di  questo  Magistrato  dei  SS  Agosto  dell*  anno 
stesso,  fu  considerato  alla  publica  Sapienza,  che  il  proggetto  incontrava  in  oppo* 
silioiii,  p«frekè  li  quadri  erano  stali  lasciati  dal  nominato  Landò  con  coodìtione, 
che  dovessero  servir  per  ornamento  della  Chiesa  o.  Rulaz.  dei  Provveditori  sopra 
i  Honasterì,  26  Aprile  1703.  Senato,  Terra,  Filza  1312. 
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torre  i  disordini  die  potevano  derivare  da  strettezze  economiche, 
crescenti  in  ragion  diretta  del  numero  (1). 

Ma  finché  i  Magistrati  pensavano  a  provvedere,  il  monastero 
di  S.  Maria  Maggiore  continuava  ad  essere  ano  dei  più  popolati  e 
pi  ù  poveri,  tanto  che  a  novemila  ducati  e  più  montavano  i  debiti 
di  cui  s' era  andato  successivamente  aggravando.  A  saldar  questa 
piaga,  aveva  sovente  speso  la  dote  di  ottocento  ducati,  che  cias- 
cheduna donzella,  nell'atto  del  monacarsi,  doveva  portare  al  con- 
vento; ma  per  buoni  rispetti  essendosi  ciò  proibito  dalla  pubiica 
autorità, «quelli  che  somministrano  (diceva  la  Supplica  sopra  detta) 
farina,  vino,  legna,  carne,  oglio  et  altre  cose  necessarie  al  vivere 
nostro  in  credenza,  non  vogliono  più  darcene  . . ,  e  noi  poverelle 
restiamo  perciò  prive  dell' alimento  e  cariche  di  debiti,  di  modo 
ohe  se  non  si  provede  ci  faran  anco  sequestrare  le  poche  rendite 
che  'habbiamo  .  •  •  con  totale  nostro  disfacimento  n  (2).  Due  cose 
quindi  chiedevano:  valersi  delle  intere  quattro  doti  che  prime  fos- 
sero venute  al  convento;  e  di  quelle  che  poi  seguissero  giovarsi 
in  una  proporzione  maggiore  della  prescritta.  Questa  seconda  ri- 
chiesta, benché,  almeno  in  parte,  raccomandata  dai  Provvedito- 
ri ai  Monasteri  (3),  non  si  approvò  dal  Senato;  il  quale  nel  giorno 
30  d'Aprile  autorizzò  il  Monastero  a  disporre  soltanto  di  quattro 
doti  (4).  Alle  monache  dunque  con  una  rendita  troppo  inferiore  al 
cotidiano  bisogno,  restava  un  debito  di  seimila  ducati. 

Non  vi  paja,  Signori,  che  io  soverchiamente  divaghi  dal  mio 


(4)  a  Esso  Mooasterio  (di  S.  Msria  Maggiore)  et  altri  ancora  delli  più  poveri 
SODO  li  più  popolati ....  onde  V  impedir  ad  alcuni  Monasterj  dilli  più  poveri  di 
crescer  di  numero  ....  potrebbe  ....  inflairc  al  beoe  de' conventi  et  al  loro  minor 
aggravio  n.  Relax,  sopraceit.,  ibid. 

(9)  Supplica  della  monache,  lbi.1. 

(3)  a  Quanto  poi  al  particolare  che  delle  doti,  quali  neir  avenlre  capitassero 
doppo  le  soddette  quattro,  possine  esse  madri  ha  ver  libertà,  conforme  Bopplicano, 
di  valersi  del  terzo  (le  monache  avevano  chiesto  tre  quarti,  600  ducati,  e  non,  co- 
me dovrebbe  intendersi,  d'una  terza  parte  soltanto)  invece  della  metà,  come  re- 
sta dalle  publiche  leggi  assentito,  potendo  ciò  influire  essempio  anco  per  altri 
iuochi,  aarebbe  a  nostro  divoto  credere  più  aggiustato  se  la  poblica  auttorità  sti- 
masse proprio  d' assegniargliene  liberamente  qualch'  altra  porzione  doppo  le  sod* 
dette  quattro  a  sollevo  maggiore  delle  loro  necessiti,  per  doversi  poi  segnitir  anco 
dal  predetto  monasterio  il  stabilito  dai  publici  decreti  »•  Relaz.  sopraceit.,  ibid. 

(4)  Parte  presa  a  dì  30  Aprile  4695  in  PregadL  Ibid.  È  la  parte  accennata  già 
dal  Cicogna  (Iscriz.  Yenes.,  volume  III,  pag.  4i8,  nota)  per  argomentare  il  nu- 
mero delle  monache  che  si  trovavano  in  quell'anno  in  convento. 
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soggetto,  perchè  sen  la  mosAobe  stesae  che  debboac  ricondanmvi. 
Ho  detto  che  queste,  con  ana  rendita  troppo  inferiore  al  coti* 
diano  bisogno,  nel  1695  restavano  con  un  debito  di  seimila  ducati. 
Tal  debito  era  naturalmente  destinato  ad  accrescersi;  e  fra  le 
carte  dei  Provveditori  ai  Monasteri  si  trovano  tuttora  le  polizze 
che  in  quel  torno  di  tempo  lo  mostrano  ondeggiante  fra  gli  otto  e 
i  novemila  ducati  (1).  Premute  da  necessità  che  ogni  giorno  s'an* 
davano  facendo  più  gravi,  le  monache  dalle  grate  guardavano  con 
capid' occhio  i  tesori  della  lor  chiesa;  e  nel  1697  domandarono  ad- 
dirittura  licenza  di  vendere  almeno  i  quadri  più  piccoli  che  ne  ador- 
navano qui  e  qua  le  pareti.  Ributtata,  come  potete  pensare,  la  loro 
istanza  (2),  le  donne  non  si  ritrassero  dai  concepiti  disegni  e,  latte 
ardite  dalla  indigenza,  osarono  mettere  arbitrariamente  la  mano 
sopra  il  vietato  tesoro.  Si  sparge  tosto  la  voce  che  molti  capola- 
vori di  quella  chiesa  siano  stati  venduti.  Accorrono  i  Magistrati,  e 
col  Boschini  alla  mano  vanno  indagando  in  qual  numero  e  di  qual 
pregio  siano  le  tele  che  mancano;  e  trovano  che  sono  appunto  quat- 
tordici quadri,  sei,  a  dir  vero,  di  poco  conto,  almeno  perchè  se  ne 
ignorava  l'autore;  ma  gli  altri  otto  di  buoni  ed  anche  eccellenti 
pennelli,  un  gonfalone  con  su v vi  dipinta  in  fondo  d'oro  l'Assunta 
del  Santacroce,  una  Madonna  circondata  da  Santi  del  Palma  vec- 
chio, un  Ecce  Homo  di  Paris  Bordone  con  un  Crocifisso,  diceano,  di 


(I)  Ai  Frari,  nelU  Filza  segnata:  (xAtixtoruniy  principia  3  Aprile  ilOO  termina 
28Febbraro  1710,  Num.  1,  Saplicbe  et  altro  per  T  Ex-Magistrato  dei  Sopra  Mona- 
steri »,  si  trova,  data  4  Luglio  1701,  una  a  Notta  delli  debiti  cbe  al  atrova  al  pre- 
sente il  nostro  monastero  di  Santa  Maria  Maggior  di  Yenecia  »,  sottoscritta  Maria 
Ecelta  Roncaìi  Abb.^  con  gmramenio^  dalla  quale  ai  vede  che  i  debiti  per  viuo,  fa- 
rina, olio,  legne,  canne,  legumi,  sommano  a  ducati  0020.5.  Un'  altra  poliua  dei 
IO  di  Agosto  1710,  sottoscritta  dalla  stessa  Roncalli  fa  sommare  I  debiti  a  ducati 
840^.00  Sotto  quest'ultima  data  si  legge  una  proposta,  fatta  e  approvata  a  pieni 
voti  in  G  onvento,  di  chieder  licenza  di  vogliere  quattro  doti  all'  estinaione  dei 
debiti. 

(2)à  Basendo  stato  sin  del  1697  dagl'Inter  venienti  del  Monasterio  stesso 
suggeriti  varj  modi  per  porger  sollievo  alla  gran  neeesaità  di  queate  numerosis^ 
lime  e  miserabili  vergini  (che  in  quel  tempo  rìceoraero  pure  alla  somma  pietà 
^lia  Serenità  Vostra  per  qualche  soccorso),  il  primo  ripiego  ohe  proposero  per 
procurarle  qualch'  aiuto  fu  quello  cbe  potessero  vender  i  quadri  movibHi  della 
Chiesa,  sopra  che  con  scrittura  di  queato  Magistrato  dei  92  Agosto  dell'anno 
Bte&so,  fu  considerato  alla  publica  Sapienza,  che  il  proggetto  incontrava  in  oppo- 
Bilioni,  pt* rebè  li  quadri  erano  stati  lasciati  dal  nominato  Landò  con  conditione, 
che  dovessero  servir  per  ornamento  della  Chiesa  o.  Rulaz.  dei  Provveditori  sopra 
i  Vonasleri,  26  Aprile  1703.  Senato,  Terra,  Filza  1312. 
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torre  i  disordini  che  potevano  derivare  da  strettezze  economiche, 
crescenti  in  ragion  diretta  del  numero  (1). 

Ma  finché  i  Magistrati  pensavano  a  provvedere,  il  monastero 
di  S.  Maria  Maggiore  continuava  ad  essere  uno  dei  piìi  popolati  e 
più  poveri,  tanto  che  a  novemila  ducati  e  più  montavano  i  debiti 
di  cui  s' era  andato  successivamente  aggravando.  A  saldar  questa 
piaga,  aveva  sovente  speso  la  dote  di  ottocento  ducati,  che  cias- 
cheduna donzella,  nell'atto  del  monacarsi,  doveva  portare  al  con- 
vento; ma  per  buoni  rispetti  essendosi  ciò  proibito  dalla  publica 
autorità, «quelli  che  somministrano  (diceva  la  Supplica  sopra  detta] 
farina,  vino,  legna,  carne,  ogiio  et  altre  cose  necessarie  al  vivere 
nostro  in  credenza,  non  vogliono  più  darcene . . ,  e  noi  poverelle 
restiamo  perciò  prive  dell' alimento  e  cariche  di  debiti,  di  modo 
che  se  non  si  prò  vede  ci  faran  anco  sequestrare  le  poche  rendite 
che  'habbiamo  . . .  con  totale  nostro  disfacimento  n  (2).  Due  cose 
quindi  chiedevano:  valersi  delle  intere  quattro  doti  che  prime  fos- 
sero venute  al  convento;  e  di  quelle  che  poi  seguissero  giovarsi 
in  una  proporzione  maggiore  della  prescritta.  Questa  seconda  ri- 
chiesta, benché,  almeno  in  parte,  raccomandata  dai  Provvedito- 
ri ai  Monasteri  (3),  non  si  approvò  dal  Senato;  il  quale  nel  giorno 
30  d'Aprile  autorizzò  il  Monastero  a  disporre  soltanto  di  quattro 
doti  (4).  Alle  monache  dunque  con  una  rendita  troppo  inferiore  al 
cotidiano  bisogno,  restava  uu  debito  di  seimila  ducati. 

Non  vi  paja.  Signori,  che  io  soverchiamente  divaghi  dal  mio 


(i)  a  Esso  MoDBSterio  (di  S.  Msria  maggiore)  et  altri  ancora  delli  più  poveri 
sono  li  più  popolati ....  onde  V  impedir  ad  alcuni  Monaaterj  di^lli  più  poveri  di 
crescer  di  numero  ....  potrebbe  ....  influire  al  bene  de'  conventi  et  al  loro  minor 
aggravio  v.  Relax,  sopraccit.,  ibid. 

(S)  Supplica  delle  monache,  ibi.l. 

(3)  a  Quanto  poi  al  particolare  che  delle  doti,  quali  nell'  avenire  capitaseero 
doppo  le  aoddette  quattro,  possine  esse  madri  haver  libertà,  conforme  supplicano, 
di  valersi  del  terzo  (le  monache  avevano  chiesto  Ire  quarti,  600  ducati,  e  non,  co- 
me dovrebbe  intendersi,  d'uua  terxa  parte  soltanto)  invece  della  metà,  come  re- 
sta dalle  publicbe  leggi  assentito,  potendo  ciò  influire  essempio  anco  per  altri 
luochi,  sarebbe  a  nostro  divoto  credere  più  aggiustato  se  la  publica  anttorìtà  sti- 
masse proprio  d' aasegniargliene  liberamente  qualch'  altra  porzione  doppo  le  aod- 
dette quattro  a  sollevo  maggiore  delle  loro  necessità,  per  doversi  poi  aeguitar  anco 
dal  predetto  monasti^rio  il  stabilito  dai  pnbllci  decreti  »•  Relaz.  sopraccit.,  ibid. 

(4)  Parte  presa  a  dì  30  Aprile  1005  in  Pregadi.  Ibid.  È  la  parte  accennata  già 
dal  Cicogna  (Iscriz.  Yenes.,  volume  Ili,  pag.  418,  nota)  per  argomentare  il  nu- 
mero delle  roonaefae  che  si  trovavano  in  queir  anno  in  convento. 
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soggetto,  perchè  sen  le  mosaohe  stesse  che  debboao  ricondurnùvi. 
Ho  detto  che  queste,  con  ana  rendita  troppo  inferiore  al  coti- 
diano  bisogno,  nel  1695  restavano  con  un  debito  di  seimila  ducati. 
Tal  debito  era  naturalmente  destinato  ad  accrescersi;  e  fra  le 
carie  dei  Provveditori  ai  Monasteri  si  trovano  tuttora  le  polizze 
che  in  quel  tomo  di  tempo  lo  mostrano  ondeggiante  fra  gK  otto  e 
inovemila  ducati  (1).  Premute  da  necessità  che  ogni  giorno  s'an- 
davano fiicendo  più  gravi,  le  monache  dalle  grate  guardavano  con 
copid' occhio  i  tesori  della  lor  chiesa;  e  nel  1697  domandarono  ad- 
dirittura  licenza  di  vendere  almeno  i  quadri  più  piccoli  che  ne  ador- 
navano qui  e  qua  le  pareti.  Ributtata,  come  potete  pensare,  la  loro 
istanza  (2),  le  donne  non  si  ritrassero  dai  concepiti  disegni  e,  latte 
ardite  dalla  indigenza,  osarono  mettere  arbitrariamente  la  mano 
sopra  il  vietato  tesoro.  Si  sparge  tosto  la  voce  che  molti  capola- 
vori di  quella  chiesa  siano  stati  venduti.  Accorrono  i  Magistrati,  e 
col  Boschini  alla  mano  vanno  indagando  in  qual  numero  e  di  qual 
pregio  siano  le  tele  che  mancano;  e  trovano  che  sono  appunto  quat- 
tordici quadri,  sei,  a  dir  vero,  di  poco  conto,  almeno  perchè  se  ne 
ignorava  l'autore;  ma  gli  altri  otto  di  buoni  ed  anche  eccellenti 
pennelli,  un  gonfalone  con  suvvi  dipinta  in  fondo  d'oro  l'Assunta 
del  Santacroce,  una  Madonna  circondata  da  Santi  del  Palma  vec- 
chio, un  Ecce  Homo  di  Paris  Bordone  con  un  Crocifisso,  diceano,  di 


(i)  Ai  Frari,  nella  Filza  segnata:  aiVùr/omm,  principia  3  Aprile  ilOO  termina 
28Febbraro  1710,  Num.  1,  Sapllcbe  et  altro  per  T Ex-Magistrato  dei  Sopra  Mona- 
Btvri  »,  si  trova,  data  4  Luglio  1701,  una  a  Notta  delii  debiti  che  si  atrova  al  pre- 
sente il  nostro  monastero  di  Santa  Maria  Maggior  di  Yeneeia  »,  sottoscritta  Maria 
Eeelsa  Roncali  Abb.^  con  giuramento^  dalla  quale  si  vede  che  i  debiti  per  viuo,  fa- 
rioa,  olio,  legne,  canoe,  legumi,  aommano  a  ducati  0020.5.  Un'  altra  pollzsa  dei 
10  di  Agosto  1710,  sottoscritta  dalla  stessa  Roncalli  fa  sommare  i  debiti  a  dueati 
840^iK)  Sotto  quest'ultima  data  si  legge  una  propoata,  fatta  e  approvata  a  pieni 
voli  in  C  onvento,  di  chieder  licenza  di  vogliere  quattro  doti  all'  estinsìone  dei 
debiti. 

(2)  a  Basendo  stato  sin  del  1697  dagl'Inter  venienti  del  Monasterio  stesgo 
suggeriti  varj  modi  per  porger  sollievo  alla  gran  neeeaaità  di  queste  numerosia^ 
•imo  e  miaersbili  vergini  (che  in  quel  tempo  riceoraero  pure  alla  somma  pietà 
delia  Serenità  Vostra  per  qualche  soccorso),  Il  primo  ripiego  ohe  proposero  per 
procurarle  qualch'  aiuto  fa  quello  che  potessero  vender  i  quadri  movibiii  della 
Chiesa,  aopra  che  con  scrittura  di  questo  Magistrato  dei  92  Agosto  dell'  anno 
stesso,  fu  considerato  alla  publica  Sapienza,  che  il  proggetto  incontrava  In  oppo- 
Bilioni,  pt?rebè  li  quadri  erano  stati  laaelatl  dal  nominato  Landò  con  conditlone, 
ebe  dovessero  servir  per  ornamento  della  Chiesa  o.  Rulaz.  del  Provveditori  sopra 
i  Monasleri,  26  Aprile  1703.  Senato,  Terra,  Filza  1312. 
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torre  i  disordini  che  potevano  derivare. dH  strettezze  economiche, 
crescenti  in  ragion  diretta  del  numero  (1). 

Ma  finché  i  Magistrati  pensavano  a  provvedere,  il  monastero 
di  S.  Maria  Maggiore  continuava  ad  essere  uno  dei  piii  popolati  e 
più  poveri,  tanto  che  a  novemila  ducati  e  più  montavano  i  debiti 
di  cui  s*era  andato  successivamente  aggravando.  A  saldar  questa 
piaga,  aveva  sovente  speso  la  dote  di  ottocento  ducati,  che  cias- 
cheduna donzella,  nell'atto  del  monacarsi,  doveva  portare  al  con- 
vebto;  ma  per  buoni  rispetti  essendosi  ciò  proibito  dalla  publica 
autorità,» quelli  che  somministrano  (diceva  la  Supplica  sopra  detta) 
farina,  vino,  legna,  carne,  oglio  et  altre  cose  necessarie  al  vivere 
nostro  in  credenza,  non  vogliono  più  darcene . . ,  e  noi  poverelle 
restiamo  perciò  prive  dell' alimento  e  cariche  di  debiti,  di  modo 
che  se  non  si  prò  vede  ci  faran  anco  sequestrare  le  poche  rendite 
che  'habbiamo  . .  •  con  totale  nostro  disfacimento  n  (2).  Due  cose 
quindi  chiedevano:  valersi  delle  intere  quattro  doti  che  prime  fos- 
sero venute  al  convento;  e  di  quelle  che  poi  seguissero  giovarsi 
in  una  proporzione  maggiore  della  prescritta*  Questa  seconda  ri- 
chiesta, benché,  almeno  in  parte,  raccomandata  dai  Provvedito- 
ri ai  Monasteri  (3),  non  si  approvò  dal  Senato;  il  quale  nel  giorno 
30  d'Aprile  autorizzò  il  Monastero  a  disporre  soltanto  di  quattro 
doti  (4).  Alle  monache  dunque  con  una  rendita  troppo  inferiore  al 
cotidiano  bisogno,  restava  uu  debito  di  seimila  ducati. 

Non  vi  paja.  Signori,  che  io  soverchiamente  divaghi  dal  mio 


(i)  ce  Esso  Mooasterìo  (di  S.  Maria  maggiore)  et  altri  ancora  delli  piò  poveri 
sono  li  più  popolati ....  onde  V  impedir  ad  alcuni  Monasterj  M\ì  più  poveri  di 
crescer  di  numero  ....  potrebbe  ....  influire  al  bene  de'  conventi  et  al  loro  minor 
aggravio  v.  Relax,  sopraccit.,  ibid. 

(S)  Supplica  delle  monache,  lbi.l. 

(3)  a  Quanto  poi  al  particolare  che  delle  doti,  quali  nelP  avenire  capitassero 
doppo  le  soddette  quattro,  possine  esse  madri  haver  libertà,  conforme  supplicano, 
di  valersi  del  terzo  (le  monache  avevano  chiesto  tre  quarti,  600  ducati,  e  non,  co- 
me dovrebbe  intendersi,  d'uua  terxa  parte  soltanto)  invece  della  metà,  come  re- 
sta dalle  publiche  leggi  assentito,  potendo  ciò  influire  essempio  anco  per  altri 
luocbi,  sarebbe  a  nostro  divoto  credere  più  aggiustato  se  la  publica  autlorità  sti- 
masse proprio  d' aasegniargliene  liberamente  qualcb'  altra  porzione  doppo  le  sod- 
dette quattro  a  sollevo  maggiore  delle  loro  necessità,  per  doversi  poi  seguitar  anco 
dal  predetto  monasterio  il  stabilito  dai  publici  decreti  »•  Relaz.  oopraecil.,  ibid. 

(4)  Parte  presa  a  di  30  Aprile  1095  in  Pregadi.  Ibid.  È  la  parte  aeoennata  già 
dal  Cicogna  (Iscrìz.  Yenea.,  volume  Hi,  pag.  418,  nota)  per  argomentare  il  nu- 
mero delle  monache  che  si  trovavano  in  quell'anno  In  convento. 
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soggetto,  perchè  sen  la  moaaobe  stesse  che  debbono  ricondurnuvi. 
Ho  detto  che  queste,  con  una  rendita  troppo  inferiore  al  coti* 
diano  bisogno,  nel  1695  restavano  con  un  debito  di  seimila  ducati. 
Tal  debito  era  naturalmenle  destinato  ad  accrescersi;  e  fra  le 
carte  dei  Provveditori  ai  Monasteri  si  trovano  tuttora  le  polizze 
che  in  quel  torno  di  tempo  lo  mostrano  ondeggiante  fra  gli  otto  e 
i  novemila  ducati  (1).  Premute  da  necessità  che  ogni  giorno  s'an* 
davano  fiicendo  più  gravi,  le  monache  dalle  grate  gaardavano  con 
capid' occhio  i  tesori  della  lor  chiesa;  e  nel  1697  domandarono  ad- 
dirittura licenza  di  vendere  almeno  i  quadri  più  piccoli  che  ne  ador- 
navano qui  e  qua  le  pareti.  Ributtata,  come  potete  pensare,  la  loro 
istanza  (2),  le  donne  non  si  ritrassero  dai  concepiti  disegni  e,  latte 
ardite  dalla  indigenza,  osarono  mettere  arbitrariamente  la  mano 
sopra  il  vietato  tesoro.  Si  sparge  tosto  la  voce  che  molti  capola- 
vori di  quella  chiesa  siano  stati  venduti.  Accorrono  i  Magistrati,  e 
col  Boschini  alla  mano  vanno  indagando  in  qual  numero  e  di  qual 
pregio  siano  le  tele  che  mancano;  e  trovano  che  sono  appunto  quat- 
tordici quadri,  sei,  a  dir  vero,  di  poco  conto,  almeno  perchè  se  ne 
ignorava  l'autore;  ma  gli  altri  otto  di  buoni  ed  anche  eccellenti 
pennelli,  un  gonfalone  con  suvvi  dipinta  in  fondo  d'oro  l'Assunta 
del  Santacroce,  una  Madonna  circondata  da  Santi  del  Palma  vec- 
chio, un  Ecce  Homo  di  Paris  Bordone  con  un  Crocifisso,  diceano,  di 


(I)  Ai  Frari,  nella  Filza  segnata:  aMixtorum^  prineipia  3  Aprile  HOO  termina 
SSFebbraro  1710,  Num.  1,  Supllcbi)  et  altro  perl'fix-Magiatrato  dei  Sopra  Mona- 
steri 1),  8i  trova,  data  4  Luglio  1701,  una  a  Netta  delli  debiti  che  ai  atrova  al  pre- 
Beote  il  nostro  monastero  di  Santa  Maria  Maggior  di  Yenecia  o,  aottoaeritta  Maria 
Ecelia  Bcneali  Abb.y  con  giuramento^  dalla  quale  al  vedo  che  i  dubiti  per  vino,  fa- 
rina, olio,  legne,  eaone,  legumi,  sommano  a  ducati  0020.5.  Un'  altra  policsa  del 
10  di  Agosto  17 IO,  sottoscritta  dalla  slessa  Roncalli  fa  sommare  i  debiti  a  ducati 
840^.00  Sotto  quest'ultima  data  si  legge  una  proposta,  fatta  e  approvata  a  pieni 
voli  in  Concento,  di  chieder  licenza  di  vogliere  quattro  doti  all' estinsione  dei 
dabitl. 

(2)à  Essendo  stalo  sin  del  1697  dagl' Intervenienti  del  Monasterio  stesso 
suggeriti  varj  modi  per  porger  sollievo  alla  gran  neeessità  di  queste  numerosia^ 
fiime  e  miserabili  vergini  (che  in  quel  tempo  riccorsero  pure  alla  somma  pietà 
della  Serenità  Vostra  per  qualche  soccorso),  il  primo  ripiego  ohe  proposero  per 
procurarle  qnalch' aiuto  fa  quello  che  potessero  vender  i  quadri  movlbiii  della 
Chiesa,  sopra  che  con  serìttora  di  queato  Magistrato  dei  92  Agosto  deiranno 
stesso,  fu  considerato  alla  publica  Sapienza,  che  il  proggetto  incontrava  in  oppo- 
Bilioni,  ptfTchè  li  quadri  eraoo  stati  lasciati  dal  nominato  Landò  con  conditione, 
che  dovessero  servir  per  ornamento  della  Chiesa  o.  Relaz.  dei  Provveditori  sopra 
i  Monasteri,  26  Aprile  1703.  Senato,  Terra,  Filza  1312. 
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qnahhe  stima,  la  madre  dei  figli  di  Zebedeo  di  Carletto  Caliari,  e 
tre^  il  Centurione,  l'Adultera  e  Cristo  ali*  Orto,  stupendi  quadri 
di  Paolo  (1).  Oy' erano  queste  pitture?  da  quanto  tempo  manca- 
vano? e  chi  era  reo  dell' arbitrio  ?  Le  monache;  dice  una  Relazione 
del  Magistrato  sopra  i  Monasteri  al  Pregadi,  a  s' humiliorono  espri- 
mendosi, con  sentimenti  di  sommo  dolore,  che  la  necessità  indi- 
spensabile di  preveder  il  piii  urgente  e  bisognoso  per  il  gioma- 
gliero  mantenimento  di  112  che  in  quel  Monastero  si  trovano  n, 
aveva  indotta  l'abbadessa  Roncalli,  a  con  T  assenso  di  tutte  le  di- 
scrette. . .  sforzate  dalla  loro  grande  mendicità  n  (2),  a  vendere  per 
660  ducati  1*  Adultera  e  il  Centurione  di  Paolo,  e  il  quadro  di  Car- 
letto Caliari  a  un  Lodovico  Aldovrandi  Bolognese,  il  quale,  sosti- 


ci) «  Incontrati  però  occularmente  e  con  eisattezza  con  il  libro  in  stampa 
del  BoBehinl  i  qaadri,  che  al  presente  nel!' accennata  Chiesa  essistono,  come  bab- 
bìamo  bavuto  il  contento  di  rinvenire  tutto  le  tavole  degl'altari,  et  i  quadri 
grandi,  di  non  ordinaria  conditione,  eertamente  in  originale,  mentre  questi,  es- 
sendo bene  assicurati,  difficilmente  si  posson  levare,  cosi  con  ammiratione  e  di- 
spiacere, non  pochi  e  desultori  di  fama  (come  dall' occlusa  Nota  TEE.  YV.  po- 
Iran  distintamente  raccogliere)  babbiamo  scoperto  mancarne  delli  posticci  e  mo- 
vibili,  la  maggior  parte  de' quali  furono  dal  circospetto  segretario  Simon  Landò 
con  testamento  dei  2  Gennaro  1584  lasciati  al  preaccennato  Monastero,  penshè 
servir  dovessero  d'ornamento  alla  cappella  maggiore  et  alla  Chiesa  i».  Relax, 
popraccit.,  ibid.  Alla  quale  Relazione  è  annessa  la  a  Nola  de'  quadri  postici  che 
mancano  nella  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 

n.®  1.  Il  Centorione  avanti  il  Salvatore  ì  Paolo  Veronese. 

tì,^  2.  L' Adultera  avanti  a  Chri.^to  >  idem. 

ùS*  3.  Cfaristo  air  Horto  sostenuto  da  un  Angelo     )         idem. 

u.^  4.  La  madre  de' figli  di  Zebedeo,  di  Carletto  figlio  del  suddetto  Paolo. 

n."*  5.  Un  Ecoe  Homo,  più  un  Crocifisso,  di  Paris  Bordone  (Mella  Relai.  so- 
pradetta si  cita  r  Ecce  Homo  di  Paris  Bordone  a  con  aaaieme  un  Crocifisso  di 
qualche  stima  n) 

n.<*  6.  Altro  con  la  Madonna,  il  Bambino,  S.  Giosefib,  S.  Cattarioa  et  uo'  al- 
tra Santa,  del  Palma  Vecchio. 

n.^  7.  Quello  di  S.  Tomaso  e  degl'altri  Apostoli  |  Di  questi  non 

n.<^  8.  Quello  della  Maddalena  I  sisangl'Aotlo- 

n.<»  9,  Quello  di  S.  Maria  Elisabetta  f  ri,  onde  erede- 

n.^  tO.  Altro  con  due  Santi  /  ai  ebe  non  Ibe- 

n.®  41.  Quello  dell'Angelo  Micbiele  i  aero  di  grande 

n.®  42.  Altro  eon  l' Historìa  del  Testameuto  Veechio  |  stima. 

n.°  13.  Più  un  pennello  o  sia  Confatone  dipinto  aopra  l'oro  con  Maria  che 
ascende  al  cielo^  del  Santa  Croce  o. 

Sono  13  numeri  ma  14  quadri,  giacchò  sotto  il  numero  5  ne  stanno  due. 

(2)  Relaz.  dei  Provveditori  sopra  i  Monasteri,  2S  Agosto  i703.  Senato,  Ter- 
ra, Filza  1318. 
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taite  tre  copie,  a  asportò  gli  originali  di  notte  tempo  n  (1);  che  il  Cri- 
sto air  orto  di  Paolo  era  u  in  mano  di  particolare  in  questa  Domi* 
Dante  n,  YFcce  Homo  di  Paris  Bordone  e  il  Crocifisso  di  qualche 
stima  si  trovavano  u  in  pegno  appresso  il  Commissario  d' àn  tal 
ser  Zan  Battista  Bonato,  per  debito  dal  Monastero  contratto  di 
non  molta  somma  con  il  medesimo  n]  degli  altri  sette  u  non  ha- 
vevan  memoria,  né  qnando  fossero  né  a  chi  sìjno  stati  essitati  97(2). 
Che  si  poteva  o  doveva  fare  in  tale  stato  di  cose?  I  sette  quadri 
testé  accennati,  cogli  altri  vendati  già  air  Aldo  vrandi,  se  n'eran  iti 
per  sempre;  erano  invece  ancor  fra  noi  VEcce  Homo,  il  Croci- 
fisso e  il  Cristo  orante  nell'orto:  questi  perciò  furono  immanti- 
nente staggiti  dal  Magistrato  sopra  i  Monasteri.  U  quale,  d'accor- 
do col  Senato,  provvedendo  alla  maggior  sicurezza  degli  altri  qua- 
dri, specialmente  u  movibili,  fra'  quali  numerasi  (vedete  in  qual 
conto  tenevasi  questa  tela  sfuggita  miracolosamente  al  pericolo) 
qnello  di  molto  valore  e  grande  stima  dell'Arca  di  Noè,  dell'insi- 
gne pennello  del  vecchio  Bassano  »  (3),  rimproverate  le  monache 
dell'arbitrario  trascorso,  fece  compilare  un  inventario  esatto  delle 
pitture  che  in  S.  Maria  Maggiore  si  conservavano;  ordinò  che  con 
ie  debite  forme  fosse  consegnato  ad  ogni  nuova  Abbadessa,  la  quale 
dinanzi  alla  publica  autorità  doveva  farsi  mallevadrice  della  loro 
conservazione:  e,  fatti  riporre  ai  luoghi  loro  i  tre  quadri  che  fortu- 
natamente s'erano  potuti  salvare,  volle  che  ad  essi  ed  a  tutti  fosse 
impresso  il  suggello  pubblico,  affinché  il  Leone  di  S.  Marco  colla 
sua  maestà  proteggesse  u  capitali  così  pretiosi,  in  ornamento  et  de- 
coro delle  Chiese  e  di  questa  Dominante  n  (4).  Tale  é  la  Parte  presa 
in  Pregadi  a  di  7  Settembre  1703,  non  1707  come  si  legge  nel 
luogo  che  ho  detto  delle  Iscrizioni  Veneziane,  probabilmente  per 
errore  tipografico.  Qui  noterò  solamente  ch'é  meraviglia,  come  il 
pensiero  balenato  alla  mente  dei  Provveditori  ai  Monasteri,  e  ripe- 
tuto poi  dal  Senato  (5),  non  suggerisse  qualche  provvedimento  più 


(1)  Relas.  dei  medesimi  Provveditori,  26  Aprile  1703.  Senato,  Terra»  Filsa 
13iS. 

(2)  Relax,  sopraeeit.,  86  Aprile  i703.  Ibid. 

(3)  Relax,  sopraecil.,  86  Aprile  1703.  Ibid. 

0)  Parte  presa  in  Pregadi  a  di  7  Settembre  1703.  Senato,  Turra,  Filza 
1518. 

(5>  Nella  Relax,  sopraccit.  dei  86  Aprile  i703,  i  Provveditori,  ai  Monasteri 
ucennavauo  alla  neoeMttà  di  qualche  provvedimento  <c  per  toglier  non  men  in 
questo  che  in  altri  monasteri  e  chiese  consimili  inconvenienti,  che  potessero  succo- 
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generale;  da  cui  fosse  tolto  o  soemato  almeno  il  pericolo  di  tali  o 
peggiori  arbitri  in  altre  chiese  o  monasteri  della  dttà.  Dovevano 
trascorrere  ancora  non  meno  di  settant'anni  prima  che  la  pnblica 
autorità  prendesse  ad  invigilare  direttamente,  continuamente,  alla 


dere  o.  Non  «ò  perchè,  ma  il  Senato,  nella  Parte  presa  a  di  6  Maggio,  non  dice  altro 
se  non  che  «  è  riseoluta  pubiica  volontà,  eh'  abbino  sempre  a  mantenersi  capitali 
cobi  preciosi  in  honore  e  decoro  di  quella  Chiesa  »,  escludendo  quindi  l'idèa  di 
provvedimenti  generali  (Senato,  Terra,  Filza  i312).  t  Provveditori  ai  Monasteri 
naturalmente  non  ne  parlarono  piii;  e  appena  appena  il  Senato  nella  Parte  7  Set- 
tembre fece  quella  lontana  ed  indiretta  allusione  che  ho  citato  nei  testo.  Relati- 
vamente poi  alle  vendite  di  quadri  scoperte  nel  1703,  nella  Filta  i318  (Senato^ 
Terra)  con  una  Terminazione  in  proposito  dei  Provveditori  sopra  ì  Monasteri, 
22  Maggio  i703,  e  colla  ricevuta  sottoscritta  dall' abbadessa  Andriana  Bacoella  a 
dì  20  Agosto  deir  inventario  dei  quadri,  a  fatto  in  una  Tolella  con  soazze  nere  », 
si  trova  il  Catalogo  di  esse  pitture,  che  qui  soggiungo.  In  quella  Filza  le  scrit- 
ture fii  trovano  in  copia;  gli  originali  ai  leggono  nella  Filsa  a  Terminazioni  (ìuo- 
mincia  22  Marzo  1703,  termina  id  Febraco  1730)  dell'  Bx  Magistrato  aopra  Mo- 
nasteri ». 

n03  —  a  26  Aprile. 

Pitture  eh'  «esistono  nella  Chiesa  delle  Monache  di  S.  Maria  Maggior  sopra 
li  altari  e  muri  della  Chiesa  stessa. 

i.  Entrando  in  Chiesa  a  mano  sinistra  tra  Porgano  e  la  finestra  v^è  un 
groppo  di  pottini  con  simboli  della  B.  Y.  di  mano  d'Alessandro  Yarottari. 

2.  Passata  la  detta  finestra  nell'angolo  v'é  un  pittore,  che  I  demonj  lo  vole- 
vano far  cader  dall' armature  mentre  dipingeva  in  una  Chiesa,  e  la  E.  Y.  l'aiutò, 
di  mano  dello  stesso  auttore. 

3.  Yi  è  poi  una  tavola  d'altare  di  casa  Marcella,  con  la  B.  Y.  sotto  ad  un  albe- 
ro, con  11  bambino,  e  dalle  parti  li  SS.Gio.  e  Marco,  et  In  ginocchi  diversi  ri- 
tratti della  detta  famiglia  in  habiti  ducali;  et  è  di  mano  di  Francesco  Alberti  pit- 
tore veneziano. 

4.  Segue  un  quadro  pure  con  miracolo  della  B.  Y.,  con  un  huomo  inginocchia- 
to, che  pare  uscito  dal  penello  di  Giorgione,  et  altre  belle  figure  di  mano  del  Ya- 
rottari. 

5.  Si  vede  poi  la  tavola  del  Palma,  con  la  B.  Y.  coronata  dal  Padre  e  dal 
Figlio  in  aria,  e  sotto  li  quattro  Evangelisti,  che  sostengono  il  mondo. 

6.  Yi  è  poi  un  altro  miracolo  della  B.  Y.,  cioè  una  donna  che  partorì  nel  mare: 
numeroso  di  figure,  con  un  concerto  veramente  meraviglioso;  è  quadro  di  maesto- 
sa grandezza,  et  è  sopra  la  porta  che  va  nel  Convento.  Opera  singolarissima  del 
Yarottari. 

7.  Passato  l'altare  del  Crocifisso  vi  è  la  B.  Y.  in  aria,  e  nel  piano  un  santo 
Diacono  che  si  contentò  di  perder  un  occhio  per  veder  la  B.  Y.,  ma  la  B.  Y.  gli 
restituì  poi  la  luce.  Opera  così  bella  del  Yarottari  che  Ticianeggia. 

8.  Segue.poì  la  tavola  d'altare  di  nàano  di  Bonifacio  con  la  B.  Y.  e  nostro  Si- 
gnore, con  molti  Angeli  in  aria,  a  basso  li  Santi  Chiara,  Pietro,  Franfosao,  Ao- 
drea  •  Giacomo,  delle  più  bello  dell' auttore. 
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conservazione  di  tanti  capolavori,  ohe  rendevano  qaesta  città  una 
pinacoteca  stupenda. 

Imperciocché  senza  nemmanco  avere  quella  certa  giustifica* 


9.  Segue  il  quadrone  del  Padovano,  eoa  sopra  una  gran  battaglia  iu  oonfu- 
liooe  de'Gamotesiy  eiaendoai  per  miracolo  della  veste  di  Maria  messi  in  fuga,  et 
è  opera  cosi  famosa,  che  diede  per  sempre  immortai  nome  al  grand' Alessandro 
Varotlari. 

iO.  La  tavola  dell'aitar  maggiore  con  l' Assenta  e  gl'Apostoli,  è  di  mano  di 
Paolo  Veronese,  opera  rara.  Dai  lati  dell'aitar  stesso  v'è  l'angelo  che  annoncla  la 
B.  ?.,  e  dall'altra  la  medesima  B.  Y.  del  Palma. 

Vi  sono  poi  nella  Cappella  Maggiore  quattro  gran  quadri  dai  latti;  del  Tinto- 
retto.  Neil'  ano  vi  è  rappresentato  quando  Gioacchino  fu  scacciato  dal  Sacerdote 
dal  tempio,  per  esser  privo  di  prde. 

Nell'altro  si  vede  lo  Sposalitio  di  Nostra  Signora  con  S.  Oloseflp. 

Nel  terso  la  visita  di  tre  Maggi,  tutti  abondanti  di  gran  copia  di  figure,  e 

Nel  quarto  lo  Spirito  Santo  con  gl'Apostoli  della  scola  di  Tintoretto. 

Nel  volto  della  Gapella  vi  è  il  Giudizio  Universale  à  aeoeo  dì  mano  di  Anto- 
nio PoUer. 

Segue  la  Gapella  alla  sinistra  dell'aitar  maggiore  nella  tavola  del  quale  v'è 
il  famoso  S.  Gio.  Batt.  di  Ticiano. 

Seguono  poi  la  delta  Gapella  tre  quadri  di  Matteo  Pontone,  nell'  uno  si  vede 
una  solenne  processione  fatta  in  Roma  in  tempo  di  peate,  con  l' imagioe  di  S.  Ma- 
ria Maggiore. 

Prima  che  si  arrivi  al  secondo  qnadro  vi  sono  alcune  figure  di  chiaro  icuro, 
sotto  e  aopra  d' una  finestra,  di  mano  di  Franeesco  Ruschi. 

Nell'altare  che  seguita  si  vede  una  pala  con  Ghrìsto  levato  in  Grece  della 
Bfola  del  Palma. 

Nel  secondo  quadro  del  Ponzone  v'è  un  miracolo  di  Maria,  che  per  ricuperar 
rboDore  otMeehiato  inginatamento  di  tre  Vergini,  ia  comparire  tre  Angeli,  che 
pongono  loro  in  capo  una  corona. 

Segue  altro  altare  con  nella  pala  S.  Antonio  in  aria  con  puttino^l  non  molto 
valore. 

Nel  terzo  poi  dei  Ponzone  vi  ò  un  miracolo  della  B.  V.,  che  (à  risaorgere  un 
morto  vescovo  a  fine  che  gli  palesssse  ehi  gli  diede  il  veleno. 

Un  quadro  grande  sopra  la  porta  verso  il  Rio,  con  Ghristo  et  Apostoli  alF  Mor- 
to, moderno. 

Nell'altare  passata  la  detta  porta  aegue  poi  la  tavola  di  Bonifacio,  con  entrovi 
l'Aicensioiie  di  Ghrìsto  con  gli  Apostoli  adoranti. 

Quadri  posllcj  sparsi  per  la  Ghiesa. 

i.  Una  Madaleua  della  scola  di  Tiziano,  con  soaza  oro  e  bianca. 

2.  Altro,  la  Madonna  con  S.  Giuseppe  del  Ruschi,  con  soaza  d'oro. 

3.  Altro  con  Ghrìsto  che  passa  in  Gerusalemme,  del  Gecohini. 

4.  Una  Madonna  della  acda  di  Zambellin,  con  soaza  nera  e  oro. 
K.  S.  Girolamo  in  soaza  di  noghera.  della  Scola  il  Zambellin. 
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sione  che  dalla  semplicità  e  povertà  loro  veniva  alle  monache  di 
S.  Maria  Maggiore,  alle  quali,  nell'atto  pare  di  mover  giusti  rim- 
proveriy  rendevano  chiara  testimonianza  i  Provveditori  ai  Mona- 
steri (1),  si  ripeterono  altrove  disordini  di  specie  eguale  e'peggiore, 
e  la  publica  autorità  non  potò  a  meno  di  scuotersi  quando  nel  1772 
si  scoperse  che  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  in  Treviso 
erasi  trafugata,  riferirò  le  gonfie  parole  del  Federici,  u  la  tavola 
del  Crocifisso,  con  la  dolente  Madre  Maria  ai  piedi,,  coraggiosa  f 


6.  Lo  sposalizio  della  N«i donna     i 

7.  La  Madonna  che  va  in  Egitto  ]  ^"^  «<^*«  ^«•••««'  ^«"«  «»'•  ^""  Pordenon. 

8.  Una  Madonna  con  puttlno,  eou  soaia  dorata,  della  scola  di  Polidoro. 

9.  La  Madonna  con  S.  Giovanni,  Sant'Anna  di  Pulìdnro. 

40.  Un  quadretto  con  Madonna,  S.  Carlo  e  S.  Francesco  del  Palma. 

14.  Le  quattro  stagioni  di  Giacomo  Bassano,  in  quattro  quadri  (con  aoaie 
dorate). 

15.  Una  Madonetta  Greca. 

i6.  Una  Madonnina  del  Pianto,  copia  di  Ticiano. 

17.  Un  quadro  greco  in  tavola,  con  Gbrìato  che  leva  dal  Limbo  i  SS.  Padri. 

18.  Una  Madonna  con  Angioli,  In  tavola,  di  Zambellin. 

19.  Un  Redentor  in  tavola,  alla  greca. 

20.  Christo  con  gl'Apostoli,  della  scola  di  Paris. 

21.  La  Madonna  e  Sant'Iseppo,  con  un  ritratto,  di  Pulidoro. 
SS.  Una  Madalena  del  Palma. 

23.  Ui^a  Madona  con  la  Madalena  e  S.  Gio.,  in  tavola,  della  scola  di  Zambellino. 

24.  Una  Madonnina  con  S.  Giovannino,  in  tavola,  del  Basalti. 

25.  Un  Ecce  Homo,  in  un  capitello,  della  scola  di  Ticiano. 
86.  Un  S.  Bastiano  del  Pordimon. 

27.  Un  S.  Francesco  di  Domenico  Tintorctto  figliuolo  di  Giacomo. 

28.  L' Arca  di  Noè  di  gran  valore,  del  vecchio  ed  Insigne  Bassano* 

29.  Christo  all'Horto  di  Paolo  Veronese. 

30.  Ecce  Homo  con  due  figure,  di  Paris  Bordon. 

31.  Ghrìsto  in  Croce  eon  le  Marie,  fatto  dalli  Bassani,  non  finito. 

Due  copie  In  Sagreatia,  cioè  del  Centurione  e  deli'  Adultera  di  Paolo  ?e- 
ronese. 

Tutti  li  aopranominali  quadri  postici  sono  per  appunto  numerati,  come  nel 
presente  inventario,  ed  ogn'uno  sigillato  con  due  impronti  come  il  bollo  qui  im- 
presso. 

FiRioo  MmcRLLo  P.  P.  —  Altisv  Foscabini  K.  P.  P.  —  Battista  Nari  F. 

Faakc.  Busikello  Segn 

(l)aLe  monache  ...  per  altro  degne  delte  maggiori  eoramendationì ,  per 
ressemplarità  della  vit«  ed' insieme  di  tutto  il  compatimento  per  la  loro  grande 
mendicità  ...  k>  Belax.  sopraecit.,  26  Aprile  1703.  fi  le  chiamano  «  esaemplarissi- 
me  e  povere  rellgloee  »  anche  nella  Relax.  25  Agosto  dell'anno  stesso.  Ibid. 
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forte,  ed  assieme  il  diletto  discepolo  piangente;  e  mestlBsima  la 
Maddalena  con  la  Maria  di  Cleofei  e  l'altra  Maria  di  Salome.  Qae* 
sta  Palla  stimatissima  (aggiunge  il  medesimo  Federici)  in  questi 
ultimi  tempi  a  strane  vicende  andò  soggetta  n  (1).  Le  strane  vi- 
cende furono  queste.  Carletto  Caliari  aveva  dipinto  la  tela,  un 
rozzo  pittore  V  avea  copiata,  due  preti  avevano  dato  mano  allo 
scambio  e,  per  duecento  zecchini,  venduto  V  originale  ai  console 
inglese  Giovanni  Udny  che  poi,  scoperto  Y  abuso,  dovette  restitui- 
re la  tavola  e  non  potè  riavere  i  danari  (2).  Il  fatto  era  per  sé  scan- 
daloso, e  tanto  più  perchè  era  uno  dei  molti:  »  or  qua  or  là,  sem- 
pre s*  andava  vendendo  qualche  pezzo  de'  più  eccellenti  »,  dice  il 
canonico  Giannantonio  Meschini,  e  non  lo  dice  soltanto,  ma  in 
quattro  pagine  intere  con  troppi  esempì  lo  prova  (3).  Da  questi 
&tti  commosso  Antonio  Maria  Zanetti  nelFAprile  del  1773  scriveva 


(1)  Federici,  Memorie  Trevigiane  sulle  opere  di  disegno.  Yen.,  4803,  An- 
dreola,  voi.  II,  ptg.  57.  Al  lettore  non  displaeerà  luttavoUa  d'udire  il  parere  del- 
lo Zanetti,  che,  a  quanto  aembra,  fu  interrogato  in  proposito  dagli  Inquisitori 
di  Stato.  Nell'Archivio  del  Magistrato  Supremo  trovai  di  fatti,  nella  Filza  Intito- 
lata Quadri',  questo  giudizio,  autografo  del  Zanetti,  senza  indicazione  di  data: 
a  In  esecuzione  del  venerato  comando  ho  veduto  il  quadro  indicatomi,  che  rap- 
presenta Cristo  in  Croce  con  la  Maddalena  piangente  che  lo  rimira,  e  sul  piano 
la  B.  Y.  svenuta  fra  le  altre  Marie  e  S.  Giovanni.  Avendolo  attentamente  esaml- 
oato,  io  l'ho  giudicato  opera  di  Paolo  Yeronese.  Dopo,  cercandone  notizie  dai  libri 
del  cavalier  Ridolfi,  ho  trovato  il  seguente  passo  nella  vita  di  Paolo  Yeronese  me- 
desimo. Nel  tomo  primo  alla  png.  303:  a  A' Padri  della  Maddalena  di  Trevigi  suoi 
0  amorevoli,  altra  tavola  ne  mandò  (Paolo)  con  Cristo  e  la  Maddalena  nell'orto: 
o  Della  quale  vogliono  che  ritraesse  sua  moglie:  a  canto  questa  è  la  sorella  Mar- 
»ta,  un  ritratto:  e  di  lontano  stanno  gli  Angeli  alla  custodia  del  sepolcro.  Or 
»  mentre  quella  si  trattiene  col  suo  Signore,  rappresentandogli  gli  affetti  del 
»  sQo  cuore,  contempliamolo  in  altro  altare  in  Croce,  la  madre  isvenuta,  la  stes^ 
n«a  Maddalena  piangente,  e  in  un  gonfaionetto  da  processione  la  medesima 
»  Santa  penitente.  Ed  in  vero  furono  fortunati  quo' Padri,  poiché  sortirono  ven- 
»  tura  di  adornar  le  Chiese  loro  con  le  opere  di  tanto  pittore  o.  Tuttavia  rlflet- 
teDdo  alla  opinione  di  alcuni  che  credono  quel  quadro  opera  di  Carletto,  figliuolo 
di  esso  Paolo  Veronese;  e  facendo  nuove  osservazioni  con  quella  vista;  penso  che 
potrebbe  anche  prima  essere  stato  dipinto  da  esso  Carletto;  ma  poi  senza  dubbio 
alcuno  ritoccato  maestrevolmente  in  moltissimi  luoghi  dalla  mano  del  padre:  e 
ciò  trovasi  io  quasi  tutte  le  pitture  attribuite  a.  Carletto.  Sia  come  vogliasi,  il 
quadro  è  quadro  di  molto  merito,  il  prezzoi  per  chi  volesse  farne  guadagno,  sa- 
rebbe anche  di  cento  zecchini.  Un  dilettante  ne  può  dare  ducente,  e  non  pagarlo 
molto  D. 

(2)  Relativamente  a  questo  furto,  vedi  la  Nota  in  Gne  della  Memoria. 
(3)Mo8chini,  Della  Letterat.  Yeneziana.  Yenezia,  4806,  Palese,  voi.  IH,  pag. 

80-54. 
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al  Tribunale  Supremo  degli  Inquisitori  di  Stato  la  Relazione  che 
io,  per  la  riverenza  ad  uomo  si  dotto  e  delle  nostre  cose  sì  bene- 
merito,  mi  credo  in  dovere  di  riportarvi  distesamente.  Ecco  per- 
ciò la  scrittura  (1)  : 

IH.  ed  Ecc.  Sig.  Inquisitori  di  Stato, 

Umiliandomi  a  questo  venerato  Supremo  Tribunale^  io  An- 
tonio Maria  Zanetti,  Custode  della  pubblica  libreria  di  S.  Marco, 
incoraggito  dal  zelo  del  publico  decoro^  come  suddito  rispettoso  e 
fedele,  credo  essere  debito  mio  il  rassegnare  ai  sapienti  riflessi 
delle  EE.  W.  un  abuso,  che^  se  non  m'inganno,  può  degnamente 
impegnare  la  mano  della  Eccelsa  Autorità. 

Avendo  io  scritto  e  publicato  nel  prossimo  passato  anno  1771 
un  libro  che  contiene  tutta  T  istoria  della  Pittura  Veneziana,  dopo 
un'  altro  che  ne  avea  già  fatto  nella  mia  prima  gioventù  (2),  nella 
quale  incominciai  ad  esercitarmi  nell'arte  del  disegno  e  del  dipin- 
gere, dovei  vedere,  rivedere  ed  esaminare  più  e  più  volte  tutti  i 
publici  quadri,  che  esistono  nei  palazzi,  nelle  chiese  ed  in  altri  luo- 
ghi della  città  e  delle  isole  circonvicine.  Ciò  facendo  trovai  con 
mio  dolore,  che  alcuni  tra  i  migliori  erano  naturalmento  danneg- 
giati dal  tempo,  alcuni  negletti,  ed  altri  infine  ne  trovai  mancare, 
per  essere  stati  asportati  arbitrariamente  e  venduti,  anche  per 
poco  prezzo,  a  stranieri  compratori.  Fra  gli  altri  quadri  non  po- 
chi, alienati  in  questi  ultimi  tempi,  rammenterò  solamente  tre 
Palle  di  altare,  e  le  Portello  dell'organo,  ch'erano  in  san  Griaco- 
mo  di  Murano,  opere  preziose  e  celebri  di  Paolo  Veronese,  vendute 
al  ministro  d' Inghilterra,  per  pochi  zecchini. 

Quest'ultimo  difetto  e  danno,  cioè  le  vendite^  eh' è  il  maggiore . 
di  tutti,  mi  facea  sovvenire  che  in  altri  tempi  [sì  avea  molto  riguar- 
do ai  soli  trasporti  di  publici  quadri;  e  che  la  Sovrana  Autorità 
ne  impediva  le  alienazioni.  Un  chiaro  testimonio  di  ciò  sì  può  ve- 
dere nel  quadro  dell'Arca  di  Noè,  eh' è  in  Santa  Maria  Maggiore, 
dipinto  dal  vecchio  Bassano^  nella  cornice  del  quale  fu  posto  il  S. 
Marco  dorato,  per  publico  comando,  avendone  prima  intercetto 
l'occulto  maneggio  di  vendita. 


(1)  Si  conserva  nelle  Parti  secreto  del  Cons.  dei  X,  Filza  segnata  di  nume- 
ro 74. 

(2)  Ecco  tolto  ogni  e  qualunque  dubbio  sul  vero  autore  di  questo  libro,  in- 
torno al  quale  vedi  Monchini,  Della  Lettera!.  Yenez.,  voi.  III.  pag.  56  in  nota. 
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La  copiosa  e  pregiabilìssima  unione  delle  publiche  pitture 
è  forse  la  più  rara  sappellettile  che  adorna  questa  Dominante;  e 
che  attrae  V  ammirazione  de'  forestieri  quanto  ogni  altra  singo- 
larità. 

Alla  custodia  e  conservazione  delle  pittare  de'  palazzi  publi- 
ci  di  B.  Marco  e  di  Bialto,  si  è  prò  veduto  dall' Ecc.  Senato,  e  si 
sono  assegnati  con  più  decreti  stipendiati  inspettori  (1). 

(1)  II  Magistrato  al  Sai,  a  di  28  Febraio  1683,  riferiva  al  Senato  come  a  le 
nevi  ehe  nei  giorni  passati  caderono  in  tanta  copia  »  avevano  guastati  alcuni  del 
quadri  delle  due  sale  del  Maggior  Consiglio  e  dtllo  Scrutinio.  Per  rimediare  al 
danno  erasi  dal  Magistrato  istesso  dato  incumbenza  al  pittore  Gio.  Balt.  Rossi  di 
fare  gli  esami  opportuni,  ed  al  Senato  accompagnavasi  il  giorno  predetto  la  rela- 
zione del  Rossi,  il  quale  diceva  che  tre  quadri  nella  sala  del  Gran  Consiglio,  e 
cinque  io  quella  dello  Scrutinio  a  tutti  hanno  bisogno  di  presto  riparo  n.  Egli  in 
pari  tempo  accennava  a  qualche  bisogno  che  aveva  il  Paradiso  del  Tintoretto  e 
qualche  altro  quadro  del  Palazzo.  Il  Senato  adunque  a  dì  4  Marzo  ingiungeva  al 
Magistrato  anzidetto  di  far  a  rilevar  da  . . .  pìllori  la  spesa  che  si  ricerca . . .  per 
Taggiustamento  de' quadri  del  Gran  Cou^iglio  e  Scrutlinio,  compreso  il  Paradiso 
del  Tintoretto  e  l'altro  del  Palma  vicino  all<i  Quarantia  Civil  nova,  e  per  esimerli 
da  danni  in  avvenire  »,  e  riferire  al  più  presto  (Sen.,  Terra,  Filza  1044).  A  di  4 
Aprile  1684  il  Magistrato  al  Sai  riferi,  accompagnando  le  relative  scritture,  che, 
incaricati  da  esso  a  visitare  i  quadri  sopraccennati  i  due  pittori  Antonio  Zanchi 
e  Oio.  Carlo  Lot,  avevano  creduto  che  la  spesa  del  nstauro  non  potesse  esser 
minore  di  ducati  ii40,  mentre  il  Rossi  si  ristringeva  a  ducati  1085.  Il  Senato,  a 
di  6  Aprile,  trovava  a  eccedenti  le  polize  do  pittori  i>,  e  incaricava  i  Proveditori  al 
Sai  a  di  minorarle,  facendo  essequir  l'opre  in  quella  forma  che  per  propina  pru- 
denza conoscevano  non  poter  apportar  pregiudizio  a' quadri  stessi,  ma  preservarli 
da  graecidenti  a  venire»  (Sen.,  Terra,  Filza  1045).  Al  Rossi,  che  s'era  già  ristret- 
to a  ducati  4000,  fu  con  decreto  44  Ottobre  1684  affidato  |il  ristauro,  attesa  anche 
rabilità  sua  sperimentata  altre  volte:  tuttavia  c<  con  particolar  avvertenza  che  l'o- 
pere siano  perfettamente  essequite,  cercando  in  oltre  di  trovar  compenso,  acciò  le 
polveri  in  avvenire  non  apportino  i  pregiudicij  sin' bora  provati  a' quadri  stessi» 
(Sen., Terra,  Filza  1051).  E  poiché  s'era  sparso  «  qualche  rumore»  che  il 
Rossi  avesse  «  ai  quadri  scemato  più  tosto  il  loro  pregio  »,  i  Provveditori  al  Sai 
accompagnavano  a  di  12  Decembre  1685  al  Senato  l'avviso  contrario  del  cav.  Ce- 
lesti, di  Gio.  Carlo  Lot,  di  Nicolò  Cassara  e  di  Antonio  Zanchi.  Ma  questi  ed  altri 
pittori  rappresentavano  insieme  «  che  il  più  bisognoso  e  proficuo  per  l'avvenire 
sarà  Q  mantenere  le  suddette  et  altre  pitture  del  palazzo  nette  et  esenti  dal  danno 
che  loro  apporta  la  polvere»;  onde  il  Magistrato  al  Sai  proponeva  a  che  si  facesse 
la  sciolta  di  chi  bavesse  simile  incombenza,  con  quel  più  moderato  assegnacnento, 
ehe  l'opera  potesse  meritare  ».  Quésto  partito  fu  preso  in  Senato  a  di  5  Gennaio 
1685  (Seo.,  Terra,  Filza  1066).  Primo  a  tale  ufficio  fu  scelto  Gio.  Batt.  Rossi,  con 
uno  stipendio  annuo  di  ducati  130.  Morto  il  Rossi  nel  1703,  fu  eletto  In  sua  vece 
Vincenzo  Gecchi:  oc  perchè  tenga  netti  dalla  polvere  et  essenti  da' pregiudicij  del 
tempo  li  quadri  publici  di  S.  Marco  e  Rialto,  con  l'obligo  di  formare  esatto  In- 
ventario di  tutti  li  quadri  medesimi  »  (14  Giugno  1704,  in  Senato).  Morto  il 
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Restano  le  pitture  delle  Chiese,  Scuole,  degli  Oratori  e  d'al- 
tri luoghi,  che  sono  in  continuo  pericolo  o  di  perire  o  di  esser 
vendute;  non  essendovi  autorità  publica  che  lo  impedisca,  oin- 
spezione  che  invigili. 


Ceccbi  nel  i724,  mentre  si  pensava  a  sofitituirlo,  il  collegio  dei  pittori  si  pre- 
sentò domandando  per  se  la  fatica,  Io  stipendio  e  l'onore.  I  Provveditori  ai  Sai 
interrogati  dell'opinione  loro  dal  Senato,  non  parevano,  a  dire  il  vero,  inelÌDati 
ad  assecondare  l'istanza.  E  questa  renitenza  non  era  del  tutto  priva  di  buon 
fondamento.  In  una  scrittura  che  presentarono  a  di  26  Agosto  1724  al  Senato  intor- 
no a  questo  argomento,  fra  T altre  cose  dicevano:  a  L'incombenze  sembrano  a 
prima  vista  dover  essere  di  molto  gelosa  e  sublime  ispezione,  riguardo  al  preggio 
inestimabile  della  cosa,  intorno  a  cui  versano;  ma  essamlnandole  per  la  verità  in 
sé  medesime  non  sono  altro  cbe  grossolane  operazioni . . ,  come  sono  scaoter  U 
polvere,  toglier  via  le  tele  di  ragno,  riveder  le  cornici,  far  ricommettere  qoal- 
cbe  pezzo  delle  me  Jesime,  che  fosse  smosso,  rifferire  di  mese  in  mese  se  aleaoa 
corrosione  o  sconciatura  scuoprasi  nelle  tele,  o  lesione  nelle  figure,  o  cose  simi- 
li.. .  Del  resto  non  solamente  non  è  incombenza  del  deputato  por  mano  o  peoeilo 
0  far  altra  operazione  qualunque  siasi  nelle  pitture,  ma  ciò  gli  resta  espressa- 
mente vietato  di  fare,  dovendo  bensì  rifierire  a  questo  Magistrato  li  pregittditj 
che  andasse  scuoprendo,  nel  qual  caso  ueppur  da  noi  si  delibera  senza  partecipa- 
zione di  YV.  EB.,  e  decreto  espresso  dell' Ecc.  Senato,  con  la  scelta  de  piùeceel- 
lenti  professori^  secondo  l'attitudine  di  ciascheduno  più  accomodata  al  carattere 
preciso  di  quella  operazione  che  fosse  proppsta  e  deliberata,  per  la  quale  gli  è  poi 
accordata  e  corrisposta  dalla  cassa  publica,  senza  veruna  relazione  all'ordinario 
stipendio  del  deputato,  la  conveniente  retribuzione  ».  Or  questo  ufOoio,  soggiun- 
gono, a  può  bensì  non  esaere  proprio  del  più  basso  ed  inesperto  operaio,  ma... 
certamente  non  è  l'opera  per  cui  rìchiegasi  rara  eccellenza  di  magistero,  e  ii 
gran  travaglio  di  tutta  la  università  de  pittori;  diligenza  vuol  esser  più  tosto, 
assiduità,  loleranza  della  fatica,  sollecitudine  e  fede  nella  cura  continua  e  nella 
giornaliera  osservazione  a  oggetto  delle  prescritte  incombenze.  Le  quali  come 
possano  dal  collegio  de  pittori  sperarsi  ben  esseguite,  gì' è  l'altro  punto  ohe  si 
abbiamo  proposto  di  rassegnare,  ma  che  la  prudenza  di  VY.  E  E.  avrà  dal  fio 
qui  detto  chiaro  compreso.  Non  potiamo  già  persuadersi,  che  ^illustri  proffessori 
siano  per  avvilirsi  nell'opera  faticosa  e  meoanica.  0  non  sono  bene  informati 
delia  qualità  del  ministero  a  cui  aspirano,  e  doppo  averlo  conseguito  per  grasia 
ne  sdegnerano  l'incarico  per  dignità.  0  vero  che  si  sono  già  posti  in  animo  di 
sostituirvi  bassi  operaj . ..  Onde  sarà  in  sostanza  di  deliberare,  non  già  se  con- 
venga appoggiar  questa  cura  al  collegio  de'  pittori,  ma  sj  debba  devolversi  al- 
l'arbitrio loro  la  facoltà  di  elleggere  il  deputato  a  queste  incombenze,  invece 
che  sia  prescelto  dalla  publica  auttorltà . . .  Fatti  chiamare  alla  nostra  preeenu 
li  principali  soggetti  del  collegio  stesso,  abbiamo  dalla  loro  viva  voce  voluto  in- 
tendere di  qual  metodo  sarebbero  per  contenersi,  e  essi  hanno  esposto:  cbe  il 
Priore  e  li  12  Bancali  prò  tempore,  doverano  di  mese  in  mese  rispondere,  e  dar 
conto  al  Magistrato  dell'opera  iogiontagli.  Che  ogni  cosa  sarà  da  essi  oollegiil- 
mente  ventillata  per  poi  rassegnare  il  proprio  sentimento  a  questo  Magistrato 
dal  quale  dipenderano  :  ricevendo  dal  medesimo  quelle  regole  che  per  la  buooa 
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Ardirei  di  rassegnare  umilmente;  che  si  comandasse  un  esat- 
to Catalogo  0  Inventario  dello  pitture  scelte  esistenti  ne'  sopradetti 
luoghi,  degne  singolarmente  della  publlca  tutela;  a  norma  del 
quale,  intimato  che  fosse  a'  rispettivi  sopraintendenti  o  direttori 


diretiood  paresse  di  prescrivergli,  e  soUonietleodosi  a  quelle  alternative  e  di  ri- 
mozione dal  carico  e  di  altre  pene  che  gli  fossero  imposte.  Con  questo  di  più  che 
l'auDUO  stipendio  sarà  girato  in  conto  delia  publioa  tsnsa  da  essi  annualmente  do- 
rata. —  Per  tuttociò  non  sappiamo  noi  ben  discernere,  se  sia  T  assunto  dall' in- 
teresse di  que'poccbi  animato,. cbe  portano  il  peso  maggior  della  tansa,  e  che 
saranno  da  questo  basso  essercizio  li  più  lontani.  Né  si  vede  poi  da  qual  fonte 
siano  per  trare  le  spese^  alle  quali,  seguendo  la  prattica  degl' altri  deputati,  avra- 
Do  ToMigo  di  suplire,  poiché  fosser  girati  li  ducati  i30  alla  tansa,  non  avendo  il 
collegio  eassa  propria,  né  alcun' altro  fondo  per  tal' effetto.  —  Molto  perciò  è  da 
temere,  che  ogni  cosa  sia  per  venire  in  gravt;  disordine,  senz'  aver  poi  persona 
che  del  oommune  diffetto  precisamente  risponda:  mentre  l'incarico  appoggiato 
a  tutti,  suol' essere  per  ordinario  il  men  carata  da  ciascheduno,  la  colpa  di  poc- 
ehi  rifondendosi  in  molli,  senza  mai  trovare  il  colpevole  ».  In  conseguenza  di 
questa  scrittura  del  Magistrato  al  Sai,  pareva  che  il  collegio  dei  pittori  dovesse 
avere  un  pieno  rifiuto.  Se  V  ufficio  gli  venne  invece  commesso  fu  senza  dubbio 
anche  in  fona  delle  osservazioni  che  il  collegio  medesimo  presentò  ai  Provve- 
ditori al  Sai,  e  questi,  naturalmente,  al  Senato.  Ne  riporterò  alcuni  passi  :  a  Non 
v'ha  cosa,  né  operazione,  che  intorno  a  questo  si  faccia,  per  qunnto  sembri  ella 
vile,  material  e  mecauica,  la  quale  di  mano  perita  e  giudizio  grave  tanto  non 
abbisogni,  quvnto  può  di  leggieri  l'arte  stessa,  men  cautamente  usata,  di  ripu- 
lire, sturbar  la  grazia  e  guastare  la  perfezione  della  più  bella  fra  queste  gioie; 
sfreggiando  Tonor  degl'anJati,  e  lo  stupor  e  l'insegnamento  de  sei  olì  avvenire 
sopprimendo  in  un  punto.  O  scuotasi  l'antica  polvere,  o  si  stendano  le  inesti- 
mabili tele,  0  chiodo  si  conficbi,  o  si  ripurghi  bruttura,  se  noa  è  studio  mae- 
stro e  zelo  innato  di  proffessore  che  l'opera  disponga  e  regga  la  mano,  il  male 
non  si  ripara,  il  buono  si  corrompe,  e  si  perde  il  migliore  della  pittura.  Non  ba- 
stano le  nostre  lagrime,  uè  basterano  quelle  dell'età  fatture  a  degnamente  com- 
piagnere il  rio  governo  fattosi,  egl'ha  poco' anni,  di  quel  incomparabile  quadro 
che  sta  nel  mezo  al  soffitto  della  gran  sala  del  Ser.  Maggior  Consiglio.  Rilascia- 
tasi alcun  poeeo  la  tela,  l'hanno  conficata  per  ogni  parte  con  conto  e  più  chiodi 
beo  grossi  e  di  rozo  ferro,  senza  perdonarla  a  lineamenti  più  nobili  delle  ammi- 
rande figure;  onde  avverrà  necessariamente  che  la  ruggine  logorando  la  tela 
d'intorno,  facciasi  d'ogni  picciolo  foro  la  grande  squarziatura,  e  sia  quell'opera 
prodigiosa  in  ogni  sua  parte  lacera  e  sfigurata.  Ma  che  si  dirà  de  pregiudizi  o  dal- 
la incuria  o  dal  tempo  già  partoriti,  e  di  quelli  che  minacciano  da  vicino  al  nostro 
tesoro?  Egl'è  pur  questo  incarico  preciso  del  Deputato,  riconoscerli  fatti,  inten- 
derli mentre  si  fanno,  e  prevederli  sovrastanti  e  possibili,  per  poi  rifferirli  agli 
Bce.  Proc.  al  Sai,  onde  siano  con  lodevole  studio  riparati  e  impediti.  Ed  ò  quanti 
e  di  qual  conseguenza  trascurati  finora  ne  scopriremmo  in  un  giorno!  Ma,  £E. 
111.,  non  é  questo  l'oggetto  di  tutti  gl'occhi,  ne  il  giudizio  d'ogni  uomo  di  leva- 
tara  mediocre,  e  senza  questo  corrono  le  insigni  pitture  velocemente  al  suo  fine. 
llPrior  e  li  dodici  aggiunti  di  banca,  li  più  appro>ati  dal  nostro  collegio  si 
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de'  luoghi  istessi ,  in  forma  di  consegna ,  restasse  impedito  ogni 
qualunque  arbitrario  asporto  o  vendita  di  esse  pitture;  e  per  i 
necessari  ristauri,  o  urgenze  di  riffabbriche  ed  altro  che  potes- 
sero occorrere^  si  dovesse  dimandare  e  impetrar  le  licenze ,  pre- 
via r  iuspezione  e  la  relazione  di  approvato  conoscitore.  Tanto  ho 


ofiferiscoDo  di  visitare  eoa  minolissima  osservazione  li  quadri  publici.  Noq  sarà 
già  da  noi  esseguito  l'officio  basso  di  scuoter  la  polvere,  levar  le  tele  diragoo, 
ripulir  le  cornici  e  le  scommesse  tavole  riconficare.  Ma  questo  non  fecero  mai 
li  vostri  deputati,  né  il  Rossi,  né  il  Gecchi,  né  verun*altro.  Sarano  bea  al  gli 
operaj  opportuni  da  noi  prescelti,  Topra  additata  e  con  la  nostra  sovrainten- 
denza  continua  discretamente  esseguita.  Deliberi  la  vostra  sapienza  (se  per  queste 
precìosissime  vostre  gioje  amor  alcuno  vi  prende)  e  discerna,  se  questa  scelta  di 
operaj,  e  questa  grave  sovraintendenza  convenga  ingiunger  più  tosto  alla  Uoi- 
versità  de  Pittori,  overo  a  quel  solo  uomo  di  bassa  estimazione,  e  forse  della 
pittura  nulla  intendente  che,  simile  al  Rossi  ed  al  Geechi,  fosse  a  noi,  nella  gra- 
vissima deputazione,  antiposto.  Rifferiremo  di  mese  in  mese  l'operato,  e  gli  scuo- 
primenti  fatti,  e  tutto  ciò  che  nelle  nostre  conferenze  sarà  stato  con  maturo 
studio  proposto,  e  con  lungo  esame  ventilato  in  commune,  acciò  che  ogni  cosa 
riceva  dalla  prudenza  di  SS.  EE.  Prov.  al  Sai  e  regola  e  lume ,  per  quei  più 
gravi  provvedimenti  che  dalla  publiea  approvazione  avrcin  da  dipendere.  Le  gra- 
vissime spese,  che  a  riparare  i  danni  per  ignoranza  o  trascuratezza  Gnora  pro- 
dotti, occorrevano  da  bel  principio,  e  che  forse  il  tenue  stipendio  assorbirebbono 
per  molt'anni,  saranno  da  noi  distintamente  rappresentati;  acciò  che  sia  dalla 
publiea  equità  conosciuto,  se  convenga  addossarle  a  chi,  non  potendo  le  sostanze, 
Topra  essibisce.  Il  peso  di  queste  ingiunto  al  Deputato  è  stato  forse  di  cosi 
rovinosi  pregiudizi  la  prima  caggione.  Riparate  che  siano  la  prima  volta,  soggia- 
ceremo in  progresso  a  quelle  spese  minute  di  scopatori  ed  altre  opere  simili  che 
andaran'occorendo;  e  dalla  vostra  regale  muniflcenza  riceveremo  in  questa  ed 
in  ogn' altra  cosa  la  legge. 

»  Di  questo  tesoro,  EE.  IH.,  vostro  è  il  dominio  e  lo  splendore  ;  nostra  è  la 
sostanza  e  il  proGtto.  Egli  a  noi  è  si  caro,  e  l'apprezziamo  noi  tanto,  quanto  ai 
deve  il  magistero  eccelso  della  pittura.  Per  questi  preziosissimi  quadri  noi  sia- 
mo pittori;  ed  a  questi  soli  dobbiamo  ciò  che  di  bello  e  di  buono  da  noi  si  pro- 
fessa, e  quello  ancora  che  o  di  compatimento  o  di  lode  le  povere  opere  nostre 
avvien  che  riportino.  Ecco  qual  sia  delle  nostre  sollecitudini  T  argomento,  e  Io 
stimolo  sopra  ogni  credere  giusto  e  potente,  nell'onore  di  esser  noi  li  custodì 
delle  più  eccelse  pitture  del  mondo,  e  nella  gloria  di  presservarle  per  nostro  in- 
segnamento, e  per  ornamento  e  splendore  dì  questa,  da  tutte  le  nazioni,  animi- 
ratissima  Reggia  ».  Ponderata  bene  ogni  cosa,  il  Senato  con  decreto  dei  di  i^ 
di  Settembre  1724  concesse  al  collegio  dei  Pittori  la  soprintendenza  richiesta. 
Questo  docreto  con  tutti  i  documenti  sopraccennati  si  trova  nella  Filza  1626,  Se- 
nato, Terra.  E  neirArcbivio  dei  Provveditori  al  Sai,  in  una  Filza  intitolata  Pittori 
si  conservano  tuttodì  i  Rendiconti  che  esso  Collegio  presentava  ai  Provveditori 
suddetti  di  mese  in  mese.  Questi  Rendiconti  peraltro  non  cominciano  che  del 
1751. 
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l'onore  di  rassegnare  VV.  EE.,  rinnovando  le  mie  profonde  umi- 
liazioni (1). 

Tenendo  conto  di  si  ragionevoli  osservazioni^  gì'  Inquisitori 

(4)  È  da  credere  che  fossero  domandate  nuove  inforoQaztoni  al  Zanetti , 
giaeehò  nella  sopraccitata  Filxa  segnata  Quadri^  ho  trovato,  dì  pugno  del  Zanetti 
stesso,  la  seguente  memoria. 

o  Notizie  ed  osservaiioni  intorno  alla  pablica  tutela  che  si  vuole  assumere 
di  quadri  publici  della  città  e  delle  ìsole  circonvicine. 

»  La  copia  e  la  qualità  delle  publlcbe  pitture  di  questa  città  è  forse  la  più 
rara  e  presiosa  suppelletile  che  l'adorna,  e  che  invita  fra  le  altre  singolarità  ad 
aromìrarla  i  stranieri  di  paesi  più  colti 

»  Conviene  soffrire  con  pace  che  il  tempo  ne  sminuisca  V  intera  belbzza.  È 
questa  la  legge  delie  umane  cose.  Ma  non  è  da  tolerarsi  che  si  lascino  esse  pit- 
ture interamente  perire:  e  quello  eh'ò  più  detestahile,  che  vengano  asportate, 
alienate  e  vendute  a'forastieri,  come  segui  In  questi  ultimi  tempi. 

»  TeaUmonj  ne  sono  tre  palle  d' altare,  e  le  portello  dell'  organo  della  chiesa 
di  s.  Giacomo  di  Murano,  opere  sublimi  di  Paolo  Veronese,  vendute  al  ministro 
d'Inghilterra  per  pochi  cecchini. 

»  Una  palla  unica  pittura  di  Girolamo  Bassano,  figliuolo  di  Gncomo  il  Yec- 
eliio,  ch'era  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Novo,  venduta  all'ìsteaso  ministro  con 
altri  quadri. 

»  Le  portello  dell'organo  ch'erano  nella  Parrocchiale  di  S.  Niccolò,  pitture  di 
Carlelto  figliuolo  di  Paolo  Veronese,  la  maggior  parte  ritoccate  dalla  mano  del- 
l'istesso  Paolo,  vendute  al  fu  residente  anglico  Murray  con  altri  quadri  di 
qualche  merito.  Oltre  queste,  altre  opere  famose  che  si  vedeano  in  altri  publici 
luoghi  alienate  furono  senza  riguardo  veruno. 

»  Che  la  publica  autorità  ne  avesse  cura  per  il  passato,  si  ha  qualche  testi- 
monio di  fatto.  S'impedì  ne'principii  di  questo  secolo  la  vendita  già  conclusa 
del  famoso  quadro  dell'Arca  di  Noè,  dipinto  da  Giacomo  Bassano,  eh' è  in  santa 
Maria  Maggiore:  e  poeto  fu  in  esso  il  s.  Marco  di  rilievo  dorato  per  ordine  pu- 
blico.  La  tradizione  coneerva  memorie  dì  simili  atti  publici,  che  tuttavia  non 
vi  trovano  scritti  ne' registri. 

»  Alla  custodia  e  conservazione  delle  pitture  de'  Palazzi  publici  di  s.  Marco 
e  di  Rialto  si  è  proveduto  con  più  decreti  dell' Eccoli.  Senato. 

»  Restano  le  pitture  delle  Chiese,  Scuole  e  Oratorii,  che  sono  in  pericolo  o 
di  perire  o  di  esser  vendute;  non  essendovi  autorità  publica  suprema  che  lo 
impedisca,  o  inspezione  che  invigili. 

»  Sarebbe  da  desiderarsi  e  da  comandarsi  che  fosse  fatto  un  esatto  Catalogo 
0  Inventario  di  tutte  le  pitture  esistenti  ne' sopradetti  luoghi,  degne  singolar- 
mente deUa  publica  tutela,  a  norma  del  quale  restasse  impedito  ogni  asporto  o 
vendita  arbitraria  ;  e  per  i  restauri  necessarii  che  potensero  occorrere,  si  dovesse 
impetrare  le  licenze,  previa  l' inspezione  e  l'approvazionedì  approvato  conoscitore. 

»  Emanato  decreto  dì  questo  Ecc.  Cons;  in  simil  materia,  è  da  credersi  che  ne 
Mguissero  altri  simili  provedimenti  per  le  pitture  dì  que' publici  luoghi,  che 
dipendono  da  particolari  giurisdizioni,  cioè  delle  Chiese  ducali,  delle  Scuole 
grandi,  e  di  quelle  Chiese  e  Conventi  che  dì|)endono  dall'  Eccellentissime  Procu- 
ratie  ». 
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di  Stato  proposero  al  Coneiglio  dei  X  (1)^  e  da  questo  vennero  in- 


(1)  a  loquisitori  di  Stato  ser  T'iaminio  Corner ,  sor  Piero  Barbar igo ,  ser 
Zuanne  Minotlo. 

1775,  20  Aprile,  in  Cona.  X. 
.  Che  per  il  Segretario  degl'I nqoiaitori  di  Stato  aia  letto  al  Cona.  X,  e  b- 
sciato  in  copia  quanto  segue. 

Se  in  ogni  tempo  ha  meritata  somma  eara  e  vigilanza  la  manatenzione  e 
conservazione  delle  più  scelte  pitture,  che  opere  sono  di  celebri  e  rioomati  Aut- 
tori,  le  quali  esaietevano  nelle  Chiese,  Scuole,  Monasteri  ed  al:  ri  Luoghi  della 
Città,  e  dell'Isole  circonvicine,  lo  eeigge  pia  che  mal  in  presente,  che  ai  oaaer- 
vano  tenute  senza  alcuna  custodia,  con  evidente  pericolo  che  resti  fatalmente  apo- 
gliata  la  Dominante  d' un  cosi  raro  e  preggevole  ornamento,  che  attrae  l' am- 
mirazione ed  il  concorso  de  forestieri.  Cosi  fatto  disordine  non  potendo  esser 
inteso  senza  dolore  da  chi  nutre  zelo  e  premura  per  il  decoro  ed  onor  della  Pa- 
tria, ha  dato  argomento  all'applicazione  degl'Inquisitori  di  Stato,  li  quali  aveva- 
no già  incaminate  le  proprie  indagini,  quando  a  confermarli  maggiormente  nel- 
l'assunto impegno  giunse  la  ricercata  del  Cona.  X,  i 7  del  mese  ultimamente  pas- 
sato, con  cui  furono  rimesse  al  Tribunal  loro  le  lettereidel  Nobil  Uomo  Podeatà  e 
Capitano  di  Treviso,  rappresentanti  il  furto  e  la  seguita  vendita  d'una  Palla  del 
SS.  Crocefisso,  opera  di  accredittato  Auttofe,  che  stava  nella  Chiesa  del  Convento 
dei  Padri  Gerolimini  ora  soppresso.  Prese  tosto  le  opportune  misure  per  Ir  mag- 
giori individuati  riconoscimenti  riguardo  il  particolare  indicato  caso,  continuarono 
poi  gl'Inquisitori  di  Stato  sopra  il  totale  della  materia  li  più  diligenti  esami, 
dalli  quali  sono  stati  condotti  a  sapere,  che  fra  li  migliori  e  più  distinti  Quadri 
esistenti  in  detti  luoghi,  si  trovano  ora  dal  tempo  eaenzìalmente  pregiudicati, 
alcuni  negletti,  e  che  altri  finalmente  mancano  per  esser  statr  ad  arbitrio  aspor- 
tati, e  per  vii  prezzo  con  universale  mormorazione  a  stranieri  venduti.  Die- 
tro però  a  quanto  fu  in  altri  tempi  dalla  publica  Autorità  disposto  a  preserva- 
zione di  opere  tanto  preggevoli  dalle  più  colte  Nazioni  ricercate,  proibito  avendo 
non  solo  qualunque  alienazione,  ma  assoggettata  ancora  a  rigorose  oaaervaiioDi 
ogni  trasporto,  vorrà  la  sapienza  di  questo  Consiglio  provedere  alti  presenti  ennun- 
ciati  diaordini,  assicurando  colli  più  validi  pressidii  e  discipline  l'esatta  custodia 
delle  insigni  piture,  in  modo  che  resti  impedita  per  l'avvenire  la  loro  dispersio- 
ne e  smarimento.  Patto  perciò  formare  con  ogni  diligenza  a  luogo  per  luogo  un 
cattalogo  contenente  le  medesime  coli'  individuazione  di  ciò  che  rappresentano, 
e  delti  nomi  de  loro  Auttori,  saria  necessario  ohe  a  norma  del  catalogo  stesso 
siano  consegnati  essi  quadri  alli  rispettivi  Superiori,  Parrocbl,  Guardiani  e  Di- 
rettori de  Luoghi,  con  debito  della  cuatodia  e  della  reaponaabilità,  proibendo  loro 
sotto  pena  della  publica  indignazione  qualunque  arbitrario  asporto  e  vendita, 
mentre,  e  qualora  ooooresse  alcun  ristauro  o  rifiabrica  del  luogo  ove  esiatessvro, 
deverrà,  sulla  petizione  che  ne  venisse  fatta,  eaaere  previo  il  riconoscimento  e 
la  giurata  relazione  che  ne  rilevi  il  bisogno,  accordato  il  permesso.  E  perehè  poi 
sommamente  importa  che  immancabile  sia  l'esecuzione,  cosicché  tolta  resti  la 
facilità  e  l'arbitrio  a  chiunque  dell' aaporto  ed  alienazione  loro,  sarà  necessa- 
rio raccomandarla  al  pressidio  d' una  qualche  auttorità,  la  quale  destinandovi  una 
Ispezione  di  approvato  conoscitore,  che  debba  invigilare  all'osservanza  dì  quanto 
sarà  prescritto,  e  rendere  noti  li  mali  e  gl'arbitrii,  che  per  avventura  aucee- 
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caricati  di  provvedere  come  pensava  il  Zanetti  (1).  Il  quale,  scelto 
air  ufficio  perchè  alla  probità  e  alla  diligenza  «accoppiava  grande 
perizia  e  perfetta  cognizione  dell'  arte  (2),  compilò  tosto  il  Catalo- 


deuero,  possi  sul  faUo  a  misura  de  casi  adattarvi  cogl' ordini  più  rissolati  le 
neeessarie  previdenze. 

Ciò  tutto  si  rappresenta,  io  argomento  elie  giustamente  interressa  li  pu- 
bliei  riguardi,  al  Gens.  X^  per  quelle  deliberationi,  che  dalla  maturità  sua  saraUDa 
credute  utili  e  convenienti  ».  Gens,  dei  X,  Parti  Scerete,  Filza  segnata  di  Ji.  74. 

(i)  «  4773,  20  Aprile,  in  Gens.  X. 

Vanno  Fono  all'altro  saecedeodo  a  merito  dellistudj  e  delle  zelanti  solle- 
eìtadini  degi' Inquisì  tori  di  Stato,  quei  vantaggi  che  sono  promossi  nello  souo- 
prìmento  delli  disordini  dall'applicazione  de  rimedj  presenti  all'osservazioni  loro, 
qoelli  che  derivati  sono  dall'irregolarità  con  ohe  vengono  custoditi  li  quadri 
più  insigni,  opere  di  celebri  auttori  esistenti  nelle  Ghiese,  Scuole,  Monasteri  ed 
atlri  Luoghi  della  Gittà  e  dell'Isole  circonvicine.  Prestano  questi  ben  degno  ar- 
gomento alla  Gomunicata  ora  letta,  che  con  distinta  considerazione  si  accoglie 
e  si  aggradisce,  nella  quale  viene  ad  evidenza  dimostrata  la  necessità  d'un  pron- 
to e  valido  provedimento,  che  assicuri  la  preservazione  e  manutenzione  d'un 
cosi  raro  e  preggevole  ornamento  della  Dominante,  che  attrae  l'ammirazione  dei 
fortislieri.  Coglier  volendosi  però  dalli  maturi  consigli  loro  frutto  corrispondente 
all'esposizione  degli  oggetti,  mentre  si  approva  che  formato  si  sia  l'indicato  Ga- 
talogo  in  cui  a  luogo  per  luogo  stano  descritti  li  Quadri  medesimi,  trova  questo 
Consiglio  di  stabilire  che  in  questo  modo,  e  con  quei  mezzi  che  saranno  credutti 
opportuni,  debbano  esser  consegnati  alli  rispettivi  Superiori,  Parrochi,  Guardiani, 
e  Direttori  eoir  obbligo  ai  medesimi  della  risponsabilità,  proibendo  loro  di  farne, 
sotto  qua!  sia  titolo,  cambiamento,  alienazione  e  vendita,  ed  aggiungendo  quel 
più,  che  per .  il  buon  ordine  e  disciplina  della  materia  convenisse,  e  perchè  vi  sì 
accoppiano  quelle  più  vigorose  determinazioni  che  da  mano  auttorevole  procedono, 
e  che  si  comprendono' neeessarie,  onde  assicurarne  l'esecuzione,  restando  racco- 
mandato all'  impegno  degl'Inquisitori  di  Stato  l'affare,  sarà  merito  loro  il  di- 
aponere  gl'ordini  conferenti,  e  destinarvi  una  qualche  ispezione  di  approvato  co- 
DOBcitore,  con  quelle  commissioni  che  occoressero,  e  con  quelle  disposizioni  in- 
aieme,  che  vagliano  a  vieppiù  animarlo  all'adempimento  de'proprii  doveri  ecc. 
+  i8    —0    — 3  ExcelsiConiiliiXSecretariiét  3 0TIVE8  Zonn.fbié, 

(8)  o  1773, 4S  Luglio,  in  Gens.  X. 

Che  per  un  Segretario  di  questo  Consiglio,  premessa  la  segretezza  e  dato  il 
giuramento,  sia  mandato  a  leggere  e  lasciato  in  copia  alli  Savj  del  Goleggio  per 
comunicare  al  Senato,  quando  e  se  ad  essi  parerà,  quanto  segue: 

Le  rappresentazioni  portate  al  Gens.  X,  sul  proposito  delli  varii  seguiti 
asporti  e  vendite,  fatte  anche  per  poco  prezzo  a  stranieri  compratori,  di  molli 
fra  i  migliori  e  più  insigni  Quadri,  che  erano  nelle  Ghiese,  Monasteri,  Scuole, 
ed  altri  pubblici  Luoghi  della  Dominante  e  dell'Isole  circonvicine,  e  delli  som- 
mi pregiudizi,  che  hanno  risentito  e  tuttavia  risentono  alcuni  di  quelli  che  sono 
rimaati  per  essere  mal  tenuti  e  custoditi,  diedero  motivo  alla  deliberazione  20 
del  decorso  Aprile,  et  alle  previdenze  con  essa  decretate,  affinchè  tolt  o  il  progres- 
so a  cooifattl  abusi  ed  arbitrii,  aasieurata  fosse  la  preservazione  d'un  tanto  preg- 
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go  e  attuò  le  provvidenze  eh'  egli  stesso  avea  eonsigliate  e  poi  le 

gevole  e  decoroso  ornamento  della  Citlà,  che  attrae  il  concorso  e  l'amirauone 
de  forestieri.  Quindi  volendo  posto  in  regolato  sistema  e  disciplina  l'affare,  e 
pressidiato  da  autorevoli  osservazioni,  raccomandò  alta  cura  ed  impegno  degli 
Inquisitori  di  Stato  il  prendere  quelle  misure,  e  dis^ponere  quegli  ordini  che  occo- 
ressero  al  suesposto  oggetto  et  all'  immancabile  permanente  sua  esecuzione.  E 
siccome  trovò  a  questo  fine  necessario  stabilire  una  generale  ispezione  da  essere 
appogiata  a  provato  conoscitore,  con  quelle  commissioni  che  relativamente  alla 
fissata  massima  convenissero,  cosi  le  prime  applicazioni  del  Tribunale  furono  ri- 
volte a  rinvenire  la  persona,  che  per  le  qualità  sue  potesse  ben  servire  a  tanto 
importante  incombenza.  Questa  si  presentò  in  Antonio  Zanetti,  nel  quale  alla 
nota  probità  e  diligenza  s' unisce  perfetta  cognizione  e  perizia  nel  disegno,  di-cw 
ha  date  prove  non  dubbie  nel  libro  della  Pittura  Veneta  da  lui  composto.  Fatto  in- 
teso di  questa  sua  destinazione,  esegui  tosto  la  commessagli  formazione  d*  ane- 
satto  Catalogo  contenente  tutte  quelle  insigni  pitture,  che  sono  opere  di  celebri  e 
rinomati  professori,  esistenti  nelle  Chiese»  Scuole,  Monasteri  della  Città,  coll'indi- 
'  viduazione  di  ciò  che  rappresentano,  e  colli  nomi  delti  loro  Autori.  Tratta  da  que- 
sto a  luogo  per  luogo  una  distinta  nota  dei  quadri  suddetti,  si  è  stabilito  di  farli 
consegnare  sili  rispettivi  Superiori,  Guardiani  e  Direttori  d^i  Luoghi,  con  debito 
tanto  agli  attuali  che  alti  successori  di  tenerli  in  custodia,  di  conservarli  e  di  ren- 
derli responssbili  di  ogni  mancanza  e  di  qualunque  arbitrario  asporto,  dovendo 
essi  farne  corrispondente  ricevuta,  che,  presentata  al  Tribunale,  sarà  pos.ta  e  con- 
servata in  Filza  a  parte,  per  quel  confronto  che  in  qualunque  caso  potesse  occorrere. 
Sta  pure  all' Ispettore  appoggiato  l'incarico  di  rendere  consapevole  ogni  uno  di  essi 
Superiori,  Guardiani  e  Direttori  della  publica  volontà,  e  dell'espressa  Inibizione, 
che  resta  loro  ingiunta,  di  alienare  o  concambiare  alcuno  dei  Quadri  consegnati, 
mentre  nel  caso  che  si  rendesse  necessario  l'^accomodamento  di  alcuno,  o  il  re- 
stauro del  luogo  ove  fosse  collocato,  deverà,  previa  sempre  la  cognizione  del  biso- 
gno da  farsi  dall'  ispettore,  precedervi  la  publica  permissione.  E  perchè  poi  som- 
mamente importa  che  in  ogni  tempo  si  abbiano  certe  notizie  intorno  il  modo  con 
che  proceda  l'esecuzione,  è  obbligo  preciso  dell'Ispettore,  tenendosi  in  continuo  e- 
sercizio  della  maggior  attenzione,  il  riconoscere  se  vi  sia  prestata  a  dovere,  o  se  di- 
sposizione alcuna  o  novità  venisse  contro  la  mente  publica  tentata  o  introdotta,  e  se 
alcuno  dei  detti  Quadri  per  qualunque  si  sia  causa  fosse  nel  pericolo  di  pregiudicarsi 
e  perire;  dovendo  di  seMn  sei  mesi  darne  al  Tribunale  ragguaglio,  et  renderlo  in- 
teso delle  diligenze  ed  osservazioni  da  lui  praticate.  Tali  precauzioni  e  misure  si  sodo 
dagl'Inquisitori  di  Stato,  secondando  le  giuste  premure  del  Consiglio  dei  Dieci,  di- 
sposte con  ragionevole  lusinga  che  all'intenzioni  sue  abbia  a  corrispondere  il  suc- 
cesso. Ma  come  queste  non  riguardano  che  li  soli  luoghi  indipendenti  da  qualun- 
que particolare  giurisdizione,  cosi  per  conseguire  nell'  intiero  il  fine  proposto»,  ne- 
cessario sarebbe  che  tali  provvidenze  avessero  ad  estendersi  anche  sopra  quelle 
Chiese  e  Moniisteri,  che  sono  di  juspatronato  di  Sua  Serenità,  ed  alli  signori  N.N. 
UU.  Procuratori,  nei  quali,  eguale  essendo  il  zelo,  non  può  dubitarsi  che  eguale 
anche  non  sia  i'  impegno  di  provvedere  agl'enunciati  disordini,  ormai  a  sommo  gra- 
do con  scandalosa  imprudenza  avanzati.  'L' importanza  di  ridurre  in  ogni  parte  a 
metodo  e  regolato  sistema  un  afiare  quasi  per  intiero  abbandonato  all' arbitrio  di 
particolari,  con  perniciose  e  fatali  conseguenze;  e  che  per  gli  contemplati  esen- 
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autorità  stabilite  (1).  Se  poi  sifiatti  provvedimenti  giungessero  a 

siali  oggetti  interessar  deve  le  pnbiicbe  sollecitudini,  ha  giustamente  f  ersnaso  il 
Tribunale  a  tutto  comunicare  alla  sapienza  e  maturità  del  Senato,  per  quelle  de- 
liberauoni,  che  riputasse  opportune  e  Qpnferenti. 

f  14    —  0    —  0  Exc,  Cons.  X.  Secret  Joamnes  Zon  ».  Ibid. 

(1)  Neir  Archivio  degli  Inq.  di  Stato  (Filza  segnata  Ouadri)^  si  trovano  le 
proposte  dello  Zanetti,  le  quali,  con  poche  modificazioni,  furono  convertite  in  leg- 
ge nel  sopraccitato  Decreto.  Si  trovano  eziandio  le  Relazioni  ch'egli  di  sei  mesi 
io  sei  mefii  presentava  al  Tribunale  Supremo.  Dì  queste  Relazioni  non  dispiacerà 
forse  al  lettore  ch'io  publichi  slcuni  passi,  i  quali  si  riferiscono  a  un  quadro  che 
Tanno  scorso  miseramente  peri.  Nella  Relazione,  che  lo  Zanetti  presentò  agl'In- 
quisitori sul  fine  del  Marzo  1774,  si  legge  il  passo  che  segue:  a  Ommetter  non 
posso,  quantunque  non  sia  questo  espressamente  fra  i  ricevuti  comandi,  di  non 
rassegnare  umilmente  una  mia  osservazioue  ;  ed  è  di  averne  incontrate  alcune 
(pitture)  che  molto  sono  ofT^ise  dal  tempo,  e  che  sembrano  richiedere  opportuno 
riparo,  con  quelle  attenzioni  e  cautele  per  altro,  che  necessarie  sono  in  una  ope- 
razione molto  difficile  e  pericolosa:  e  perciò  da  usarsi  forse  ne' soli  casi  d'immi- 
nente pericolo  di  perdere  afiatto  qualche  opera  veramente  degna  e  sublime  o.  Sul 
dosso  delia  Relazione,  è  scritto  di  pugno  del  Segretario  dei  Tre:  a  1774,  28  Apri- 
lo. L'Iuspettorealli  Quadri  Zanetti  suggerisca  quali  sianoli  quadri  indicati  biso- 
gnosi di  esser  risarciti  con  la  di  lui  sopraintendenza  ».  Così  autorizzato  il  Zanetti, 
scriveva  nel  auceessivo  semestre:  ce  In  ordine  poi  all'altro  comando  di  riferire 
quali  sieno  le  pitture  che  trovansi  in  istato  di  riparo,  usando  le  dovute  attenzioni, 
vidi  che  sempre  più  rendesi  necessaria  la  publica  benigna  cura,  perchè  non  si  per- 
dano afiEitto  insigni  opere,  che  oggi  in  vano  si  spererebbe  di  poter  rimettere  per 
altre  mani;  e  che  impegnarono  tanto  la  sovrana  autorità  nella  custodia  di  esse. 
L'inserta  nota,  che  umilmente  rassegno,  ne  darà  una  esatta  notizia  delle  principali, 
e  di  quel  bisogno  che  hanno  al  presente;  ed  io  attenderò  sopra  ciò  ulteriori  co- 
mandi o. 

Nella  Nota  sopradetta  fra  alcune  altre  pitture  di  gran  pregio  è  notato: 

«  Nella  chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  trovasi  vicina  a  sofferire  gravissimi 
danni  la  famosa  palla  di  S.  Pietro  martire  dipinta  da  Tiziano:  il  più  bel  quadra 
che  sia  in  Venezia  e  forse  in  Italia.  È  questa  tavola  veramente^una  di  quelle  pitture 
ebe  portano  somme  difficoltà  ^chi  dee  porvi  mano,  ed  è  tanto  geloso  l' impegno  di 
ristorarla  che  fa  nascer  dubbio  se  si  dovesse  farlo  o  no  a  chi  vi  riflette.  Ma  il  giu- 
sto timore  di  perderla  affatto,  eh'  è  l' ultimo  de'  mali,  e  le  amorose  cautele  che 
usar  si  potrebbero,  e  dalle  quali  sarebbe  da  sperarsi  un  esito  felice,  possono  forse 
bastare  a  persuaderne  l' operazione.  Questa  tavola  e  V  altare  sono  ora  di  ragione 
della  scola  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  per  giudizio  seguito  in  causa  con  i  Religiosi 
del  Convento».  Sul  dosso  della  Relazione,  a  dì  10  Ottobre  4774,  è  prescritto  che  i 
quadri  accennati  si  vadano  ristaurando  sotto  la  direzione  del  Zanetti  ;  e  relativa- 
mente al  S.  Pietro  a  fu  commesso  a  lui  Zanetti  di  suggerire  il  modo,  persona 
abile  e  la  spesa  per  risarcir  il  rinomalo  quadro  di  S.  Pietro  Martire,  giudicato  di 
ragione  della  scola  di  S.  Vincenzo  Ferrerie  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  prendendo  informa- 
zione s'essa  scola  abbia  forza  per  regger  alla  sp.sa  che  occorresse  ». 

Nel  Marzo  1775  lo  Zanetti  scriveva:  a  Ragioni  più  valide  e  opposizioni  più 
giuste  sono  quelle  che  impediscono  il  pronto  ris tauro  della  grande  tavola  di  Tizia- 
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torre  affatto  gli  abasi,  ve  lo  dirà  il  sopraccitato  Moschini  (I). 


no  cb'  è  in  US.  Gio.  e  Paolo.  Non  v'  è  Cuora  ebe  la  sola  easaa  della  scola  di  S.  Vin- 
cenzo Ferrerie  in  quella  Chiesa,  da  cui  si  possa  ragionevolmente  avere  una  parte 
della  spesa,  ebe  non  sarà  veramente  mediocre.  Io  noa  mancherò  di  seguire  tutte 
quelle  traccio  ebe  si  presenteranno  alla  mia  atteusìoue,  e  di  tentare  di  raccogliere 
quanto  si  potrà  per  impedire  la  perdita  d' una  delle  più  belle  pitture  che  sia  in 
Italia:  e  di  quanto  seguirà  non  lascerò,  com'  è  mio  dovere,  di  rassegnare  le  noti- 
ftie  ».  A  di  8  Aprile  1775,  gì'  Inquisitori  raccomandano  allo  Zanetti  «  di  insinuarsi 
presso  il  Guardiano  della  scuola  di  s.  Vincenzo  Ferrerie  e  presso  li  PP.  de'  ss. 
Gio.  e  Paolo  per  unir  il  dinaro  occorrenteo.  Difatti  nel  Settembre  4775,  il  Zanetti 
riferiva  che  «  i  confratelli  della  scola  di  s.  Vincenzo  Perreri  in  ss.  Giovanni 
e  Paolo,  che  hanno  gius  sopra  l'altare  di  s.  Pietro  Martire  posto  in  essa  Chiesa, 
si  mostrano  pronti  ad  ubbidire  i  comandi  pubblici  per  il  necessario  ristauro  della 
palla,  grand-opera  di  Tiziano  col  martirio  del  Santo.  Io  ne  sverò  tutta  la  eura 
perchè  si  trovino  gli  opportuni  mezzi  per  eseguire  quella  operazione  di  tanta 
importanza  ». 

Nella  Relaz.  presentata  in  fin  di  Marzo  4776  dice:  «  T^a  famosa  palla  di  Ti- 
ziano con  S.  Pietro  Martire  .. .  sta  ora  riparandosi  con  molta  diligenza;  e  spe- 
rasi che  verso  la  flne  del  venturo  mese  di  Aprile,  o  poco  dopo,  possa  essere  in- 
tieramente compiuta.  Io  non  manco  di  osservare  e  di  assistere  a  quella  opera- 
zione, ebe  fu  finora  di  fermare  il  mosso  ed  inaridito  colore,  che  minacciava  in 
più  luoghi  di  cadere;  ragione  primaria  per  cai  si  mostrò  necessario  il  por  mano 
in  un'opera  della  prima  sublimità:  e  che  senza  questo  non  dovea  esser  mal  tocca 
da  chi  si  sia.  In  fatti  facile  sempre  più  si  rende  il  persuadersi  che  molto  ben 
ponderata,  e  forse  più  di  quel  che  si  dice,  dee  essere  la  risoluzione  di  ristaorare 
gli  antichi  quadri;  e  che  solo  il  timore  di  perderli  affatto,  ovvero  qualche  solenne 
mancanza,  può  obbligare  In  certo  modo  agli  accomodamenti  ».  In  ultimo ,  nella 
Relaz.  presentata  al  fine  del  Settembre  1776  dice:  ce  Finalmente  si  è  ristaurata 
la  palla  di  S.  Pietro  Martire . . .  cosicché  ora  si  è  certamente  nella  miglior  forma 
assicurato  il  colore,  che  minaociava  d'ogni  parte  rovina;  e  p-r  conseguenza  impe- 
dita l'intera  perdita  di  quell'opera  insigne  ». 

(1)  Della  Lett.  Venez.,  voi.  III,pag.  50.  Non  lascerò  questo  argomento  sen- 
za avvertire  che  le  provvidenze  stabilite  per  la  cKtà  di  Venezia  furono  presto 
estese  anche  alla  Terraferma.  Nelle  parti  secreto  del  Consiglio  dei  X  (Filza  se- 
gnata di  num.  74)  si  trova  di  fatti  questa  parte  presa  in  Senato: 
a  1773,  24  Luglio,  in  Pregadi. 

Assai  di  compiacenza  reca  al  Senato  il  vigile  e  maturo  studio,  che  per  la 
comunicata  ora  letta  sentesi  che  prestarono  gl'Inquisitori  dì  Stato  al  lodevole 
oggetto  di  troncar  d'ora  innanzi  con  ferme  ed  avvedute  provvidenze  Tinnoltrato 
abuso  di  spogliare  con  soverchia  facilità  i  Monasteri!,  le  Chiese,  le  Scuole  ed  altri 
publiei  Luoghi  di  antiche  tele  da  insigni  autori  dipinte,  minorando  al  decoro  della 
città  dominante  questa  preciosa  parte  de' suoi  esterni  ornamenti. 

Al  qua!  disordine  degno  cosi  del  riflesso,  come  delK  efficace  opera  del  Tribu- 
nale, sentendosi  pesto  il  più  conveniente  riparo,  per  quanto  riguarda  i  luoghi 
indipendenti  da  partioolare  giurisdizione,  colla  destinazione  d'un  Ispettore,  nella 
persona  del  probo  ed  erudito  Antonio  Zanetti,  onde  e  coli' esatto  catalogo  di 
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E  qui,  ricorrendo  col  pensiero  le  cose  finora  esposte,  permet- 
tetemi eh'  io  vi  richiami,  o  Signori,  come  e  dagli  speciali  provve- 
dimenti relativi  alla  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore,  che  i  Provvedi- 
tori ai  Monasteri  ed  il  Senato  stanziarono  nel  1703;  e  dalle  nor* 
me  generali  che  intomo  alle  pittare  tutte  dei  luoghi  publici  e  sacri 
stabilirono  i  Dieci  e  gì'  Inquisitori  di  Stato  nel  1773,  ci  fu  ricon- 
dotta a  memoria  qnell'  Arca  di  Noè  del  vecchio  Bassano,  dalla 
qaale  oggi  ho  pigliato  le  prime  mosse.  Non  so  in  qual  conto  si  ten- 
ga ai  nostri  giorni  quel  quadro;  né  a  me,  straniero  all'arte,  voi 
ne  domanderete  certo  giudizio.  Ma  se  nelle  nostre  vecchie  memo* 


lotte  le  pregevoli  pitture  nei  detti  luoghi  esistenti,  e  col  mezzo  dells  consegna 
di  esse  a  rispettivi  Superiori,  Guardiani  o  Direttori  protempore^  con  positiva  re- 
sponsabilità di  custodia ,  e  finalmente  colle  più  caute  avvertenze  impedienti  o  la 
maliziosa  o  P  ignara  alienazione  delie  pitture  medesime,  assicurarne  la  loro  con- 
servazione, egualmente  opportuna  ai  reputa  la  sicura  conservazione  di  tali  ap- 
prezzati fregi  an.be  negli  altri  publici  luogbi  a  particolare  giurisdizione  soggelti; 
e  però 

Siano  ricercati  tanlo  il  Ser.  Principe  quanto  li  dilettissimi  Nobili  nostri  Pro- 
ceratori  di  S.  Marco  ad  estendere  tali  adattate  provvidenze  anche  sopra  quelle 
Chiese  e  Monasterj  che  sono  di  rispettivo  loro  Juspatronato  particolare,  ben  eerto 
il  Senato  del  giusto  impegno  di  loro  comendahil  zelo  e  virtù  nel  secondare  l'otti- 
mo fine  proposto. 

Tale  anzi  è  la  pii^na  persuasione  di  questo  Consiglio  e  sulla  massima  e  sulle 
prudenti  misure  ad  essa  dirette ,  che  dilatando  il  riflesso  ai  varj  luoghi  della 
suddita  Terraferma,  nei  quali  oltre  alla  città  Dominante  e  adjaeenti  sue  isole, 
per  molte  altre  città  non  pure  per  molte  ville  esiste  disperso  e  forse  io  parte 
inosservato  e  mal  custodito  non  lieve  complesso  di  ricercate  pitture,  util  consi- 
glio niente  men  si  ravvisa  di  abbracciar  nulla  stessa  maeaima  tutti  gli  esterni 
luoghi  dello  Stato,  onde  univerulmente  impedirne  e  alP  ignoranza  e  alla  fraudo 
lo  smarimento  ;  e  però 

Siano  ricercati  li  Capi  del  Consiglio  di  X  a  devenire  col  loro  Consiglio  per  le 
vie  secreta  a  quelle  deliberazioni  che  pareranno  alla  loro  prudenza. 

f  95    —  8    —  22  P.  A..  GsATAsoL  Segr.  p 

A  questa  tenne  dietro  V  altra  Parte  dei  X,  che  segue  : 
a  1773»  27  Luglio,  in  Cons.  X. 

Che  la  ricercata  del  Senato,  24  del  cadente  mese  ora  letta,  con  cui  rilevan- 
i do  li  molti  seguiti  asporti  e  vendite  arbitrariamente  fatte  delli  più  Insigni  e  mi- 
gliori quadri  esslstenti  nelle  Chiese,  Scole  e  Monasteri  della  Dominante,  e  le 
proTidense  sapientemente  disposte  coli' oggetto  importante  di  togliere  oosifiatti 
abusi  e  disordini,  spiega  la  perauasione  e  desiderio  suo  di  estendere  le  prov- 
videnze medesime  oltre  la  città  dominante  et  isole  circonvicine,  anche  ali!  luo- 
ghi predetti  in  Terra  Ferma,  sia  da  questo  Consiglio  accettata  e  rimessa  agl'In- 
quisitori di  Stato,  per  quelle  deliberazioni  che  pareranno  alla  loro  prudenza. 
^13     -  0    —  2  Exc.  Cons,  X.  Seer. 

JoAiiHcs  Zov  o.  (Ibid.) 
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rie,  questa  tela  ci  viene  con  tante  e  sì  concordi  lodi  magnificata, 
l'umile  e  paziente  cronista  non  crederebbe  d'  apporsi,  stimandola 
uno  stupendo  lavoro?  Scrittori  d' arte  ne  hanno  fatto  gli  elogi  che 
dapprincipio  vi  ricordai:  i  Provveditori  ai  Monasteri,  fra  i  quadri 
di  cui  si  danno  maggior  pensiero,  contano  u  quello  di  molto  valore 
e  grande  stima  dell'  Àrea  di  Noè,  dell' insigne  pennello  del  vec- 
chio Bassauo'):  lo  Zanetti  scrivendo  agl'Inquisitori  di  Stato,  di- 
nanzi a  cui  le  parole  dovevano  essere  numerate  e  pesate,  accenna 
a  trattative  occulte  di  vendite,  interrotte  per  ordine  publico,  e  al- 
l'onore di  uno  speciale  suggello  posto  «per  publico  comando» 
sulla  cornice  del  quadro.  Che  più?  il  popolo  stesso  distingueva 

Gì'  InquiBitorì  perciò  domandarono  nuovi  consigli  al  Zanetti,  che  scrìsse  al- 
lora le  a  Osservazioni  intorno  alla  custodia  delle  pitture  pubbliche  delle  città  della 
Terra  Ferma  : 

I.  Quasi  tutte  le  città  della  Terra  Ferma  hanno  un  libro  che  descrìve  atten- 
tamente le  pitture  pubbliche  di  esse  citta  ;  cosicché  facile  sarebbe  ad  ognuno  il 
formare  un  esatto  catalogo  delle  più  degne. 

II.  Di  più  alcuna  fra  esse  ha  le  vite  de' pittori  suoi  stampate  con  le  opere 
loro;  e  ora  si  sfa  preparando  dal  conte  Giacomo  Carrara  la  pubblicazione  delle 
vite  de' pittori  di  Bergamo  e  del  territorio. 

ili.  In  ognuna  delle  città  medesime  vi  sono,  fra' Nobili  spezialmente,  dilet- 
tanti ed  intelligenti  di  pittura,  che  si  potrebbero  nominare,  molto  informati  del- 
le opere  migliori  che  sono  appresso  di  loro.  Conservano  essi  vivissime  le  idee  di 
onore  nel  possedere  quadri  dì  famosi  autori.  Un  testimonio  è  l'applauso  univer- 
sale che  accompagnò  la  restituzione  del  quadro  di  Paolo  Veronese  alla  chiesa  di 
Treviso.  I  stranieri  trovano  assai  difficile  anzi  impossibii  cosa  l'acquistare  quadri 
di  quelle  gallerie,  non  che  de'  pubblici  luoghi. 

lY.  Vin  comando  sopra  la  custodia  delle  pitture  pubbliche  si  ascriverebbe  a 
grande  onore  non  che  a  carico;  ed  esigerebbe  tutto  il  geniale  impegno,  oltre  la 
dovuta  ubbidienza  a'  pubblici  voleri. 

V.  Intimata  che  fosse  a  quelle  città  e  ai  Deputati  di  esse  con  una  Circolare 
la  volontà  pubblica  espressa  negli  emanati  Decreti,  e  comunicati  ad  essi  i  metodi 
prescritti  in  questa  Dominante,  si  potrebbe  lasciar  loro  la  libertà  di  spiegarsi, 
se  in  tutto  esso  metodo  potesse  ad  essi  convenire,  per  i  diversi  modi  delle  loro 
costituzioni;  rassegnando  sempre  ogni  alterazione  all'approvazione  sovrana.  Le 
relazioni  che  può  avere  ogni  metodo  possono  essere  diverse,  secondo  i  modi  dei 
rispettivi  paesi.  Basta  che  ugualmente  tutto  si  accordi  nel  Gne  e  nella  os8«rvan-V 
za  esatta  de'  pubblici  comandamenti. 

TI.  Tutte  le  novità,  alterazioni  e  progetti  di  alienazioni,  precisamente  proi- 
bite da' sovraccennati  Decreti,  dovrebbero  con  la  maggior  sollecitudine  essere  ri- 
ferite al  Tribunale.  Questo  si  potrebbe  fare  col  mezzo  del  pubblico  lospettore 
eletto  per  la  Dominante,  col  quale  si  communicassero  e  queste  e  ogn' altra  ver- 
tenza occorrente  in  questa  materia;  per  dover  essere  da  lui  presentata  a  SS. 
EE. ,  e  riceverne  le  precise  deliberazioni. 

VII.  Per  r  urgente  bisogno  del  braccio  del  Principe,  che  mai  occorresse,  si 
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qaesta  fra  ie  innumerevoli  tele  end' era  decorata  Venezia,  e  in  sin- 
golar  maniera  soleva  tenerla  cara  e  presente  al  pensiero,  come  io 
posso  anche  provarvi  con  un  documento  bizzarro.  Il  cavaliere 
Tomaso  Gar,  tra  i  manoscritti  da  lui  raccolti  conserva  una  Satira 
publicata  nel  1797  fra  noi;  e  con  la  nobile  cortesia  che  tutti  voi 
conoscete  me  ne  diede  notizia  e  me  ne  concesse  copia.  La  Satira 
è  intitolata  così:  u  Quadri  lasciati  per  testamento  della  Veneta  De- 
mocrazia  a  varie  qualificate  persone  col  nome  de' loro  autori  n.  Voi 
ben  vedete  dove  s'occulti  lo  strale;  T argomento. del  quadro  è  una 
satira  al  legatario.  Or  bene:  fra  gli  altri  v'è  questo  lascito  strano: 
u  Agli  ufficiali  della  guardia  civica  :  Oli  animali  che  entrano  nel- 

potrebbe  assegnare  il  ricorso  ai  pubblici  Rappresentanti  ;  riserbando  sempre  il 
seguito  d'ogni  esso  alla  disposizion  del  Supremo  Tribunale  o. 

Sì  trovano  queste  osservazioni  nell'Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato  (Filza 
segnata  Quadri),  unitamente  alla  lettera  circolare  che  gli  Inquisitori  spedirono 
a  di  31  Luglio  1773 

a  Alli  Rettori  di  Brescia,  Padova,  Crema,  Bergamo,  Salò,  Verona,  Vicenza, 
Rovigo,  Udine,  Trevi>o,  Feltre,  Belluno,  Gividal  di  Friul,  Coneglian,  Ghiozza 
ecc.  ecc. 

Stabilite  varie  provvidenze  tendenti  all'  importante  oggetto  di  assicurare  la 
preservazione  e  la  custodia  delie  più  insigni  e  ricercate  pitture  esistenti  nelle 
Scole,  Chiese  e  Monasteri  della  Dominante,  che  formano  un  tanto  pregevole  e 
decoroso  ornamento  della  città,  nel  compiaceraene  il  Senato  apiegò  la  piena  per- 
Boasione  sua  di  estendere  le  medesime  anche  per  tutti  gli  estremi  luoghi  dello 
Stato,  onde  impedire  per  ogni  modo  lo  amarrimeato  e  la  vendita  loro.  Relativa 
però  e  necesaaria  alla  verificazione  nella  publica  massima  essendo  la  destinazione 
in  codesta  città  d'un  Ispettore  fornito  di  probità  e  cognizione  nel  disegno,  che  in- 
vigili e  sopraintendi  all'esecuzione  degli  ordini,  trova  il  Tribunale  d'appoggiare 
a  y.  E.  la  scelta  del  medesimo,  eon  quelle  commissioni  stesse  che  riguardo  alla 
Dominante  furono  addossate  all'  ispettore  Antonio  Zanetti.  Queste  risulteranno  a 
lei  dal  foglio  che  se  le  accompagna  affinchè,  adattandole  al  caso  e  alle  circostan- 
ze, abbia-  ad  incaricare  delle  medesime  l' Ispettore,  eccitando  nel  tempo  atessa 
codesti  Deputati,  cui  renderà  nota  la  pnblica  volontà,  di  apiegare  se  in  tutto  II 
metodo  prescritto  possa  loro  convenire,  e  d' indicare  quel  più  che  credessero  op- 
portuno per  la  publica  approvazione.  E  come  deve  l' Ispettore  aver  cura  di  ri- 
conoscere se  venghi  tentata  o  introdotta  novità  contraria,  o  alterante  la  mente 
pnblica,  cosi  sverà  di  tempo  in  tempo  a  riferire  alla  publica  Rappreaentanza 
tatto  ciò  che  le  veniaae  fatto  di  scoprire,  per  darne  ella  poi  ragguaglio  al  Tri- 
bunale, alcune  delle  conferen'  i  deliberazio  ni.  Quantunque  però  aia  intenzione  del 
Governo  di  alatemare  e  porre  in  regolato  metodo  queato  affare,  tanto  per  le 
Chiese,  Scole  e  Monasteri  della  città,  quanto  per  quelle  che  sparse  sono  nelle 
ville  tutte  del  territorio;  ad  ogni  modo  per  maggior  facilità  e  per  cogliere  intanto 
il  contemplato  oggetto  rispetto  alla  città,  estendendo  ella  in  preferenza  le  sue 
oBser^'azioni  e  provvidenze  per  le  pitture  che  trovansi  nelle  Chiese  e  «Monasteri 
della  medesima,  disponerà  tuttociò  che  convenisse  conformemente  a  quanto  è 
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TArca,  di  Giacomo  BassanoD  (1).  Il  maligno  legato  è  ana  calttniiia 

senz'altro;  ma  la  moribonda  democrazia,  nel  &re  una  satira  che 

senza  dubbio  era  priva  di  fondamento,  rendeva  testimonianza  che 

il  quadro  di  Giacomo  aveva  acquistato  in  Venezia  ima  celebrità 

proverbiale. 


auto  deliberato  per  la  DomiuAnte,  eolia  medesima  responsabiliU  sili  Gaardianii 
Superiori  e  Direttori  de' luoghi,  li  quali  saranno  tenuti  rilasciare  airispeltore 
ricevuta  simile  ali'  unita  formala  de' quadri  loro  consegnati.  Indi  applicandosi  con 
eguale  impegno  per  conseguire  lo  stesso  fine  rispetto  alli  luoghi  delle  terre  e 
ville  a  codesta  Rappresentanza  subordinate,  sarà  merito  suo  il  buon  sneoeaao, 
che  dal  noto  di  lei  zelo  ci  promettiamo,  nel  mentre  slamo  in  attensione  delli 
riscontri  ». 

Nella  Filza  stessa  si  trovano  i  Cataloghi  delle  pitture,  e  le  osservazioni  che  i 
singoli  Deputati  presentarono  al  Tribunale  sulla  eondizione  e  I  bisogni  delle  pit- 
ture medesime. 

(i)  Questa  Satira  ci  fa  conoscere  conae  dalla  stampa  umoristica  fossero  gin* 
dicati  nel  97  gli  uomini  che  avevano  preso  parte  precipua  nei  moti  dì  allora,  e 
non  è  priva  perciò  di  un  eerto  interesse.  Ecco  pertanto  la  Satira  : 

o  Quadri  lasciali  per  tesiamenlo  della  Veneta  Democrazia  a  varie 
qualificale  persone^  col  nome  decloro  Autori, 

Al  fu  Ser.  Lodovico  Manin  —  Cristo  nell'orto  che  la  orazione  al  Padre  Eter* 
no  —  del  Brusasorsi. 

Al  Proo.  Pesaro  —  Noè  che  si  occupa  a  fabricar  l'Arca  —  del  Rubens. 

Alla  Municipalità  —  Il  fuoco  che  scende  dal  cielo  sopra  Sodoma  e  Gomora  — 
del  Tempesta. 

Alla  povertà  nobile  —  La  fabrica  della  torre  di  Babilonia  colla  confusicae 
delle  lingue  —  di  G.  B.  Tiepolo. 

Alla  Sala  Patriotica,  o  sia  Istruzione  publica— La  Caduta  di  Lucifero  e  degli 
Angeli  ribelli  --  Figure  gigantesche  di  Paolo  Veronese. 

Agli  ufficiali  della  guardia  civica  —  Gli  animali  che  entrano  nell'Arca- 
di Giacomo  Bassano. 

Al  Municipalista  Carminati  —  L'Economo  infedele,  parabola  del  Vangelo - 
del  Pordenon. 

Al  Municipalista  Proc.  Pisani  ~  La  caduta  di  Amano  —  del  cav.  Bernin. 

Al  Municipalista  Abbate  Signorotti  —  I^a  pena  di  Baldassare  —  Opera  uniea 
del  Dona. 

Al  N.  H.  Marin  Zorzt  di  S.  Severo  —  Giuda  che  va  a  ritrovar  li  Scribi  per 
tradir  Gesù  —  del  Cima. 

Al  Piovan  di  S.  Nicolò  -*  Pietro  che  rinega  Cristo  —  del  Limena. 

Al  Municipalista  Zuliani  —  Erode  che  cade  dal  trono  —  di  autor  fiamingo. 

Al  Municipalista  Abbate  CoUalto  —  Absalone  proclamato  Re,  colla  deposizione 
del  re  David  suo  padre  —  del  Vandich. 

Al  general  Salimben  —  Sansone  cieco,  che  scuote  la  colonna  del  tempio;  e  vi 
resta  schiacciato  -^  del  Palma  giovine. 
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Or  ecco  ohe  ad  onta  di  questa  oelebrità|  e  forse  per  cagione  di 
essa,  il  quadro  di  Giacomo  soetenne  una  nuova  e  pi&  grave  peri- 
pesia.  À  di  14  Settembre  1781  ecriveva  agi'  Inquisitori  di  Stato 
Giambattista  Mengardi  sottentrato,  tre  anni  prima,  al  Zanetti  nel 
carico  d'Ispettore  delle  publiche  pitture  in  Venezia:  «É  stato  le- 
vato; e  corre  voce  che  sia  rubato  il  preoiosissimo  quadro  rappre- 
sentante r  Arca  di  Noè  del  celebre  Bassano,  a  fronte  delle  rigoro- 
sissime leggi  di  questo  Supremo  Tribunale,  e  della  responsabilità 
del  Convento  "  (!)•  Certo  le  monache  furono  interrogate  le  prime 


AlP Avvocato  Galino  —  Mosè  che  porta  le  tavole  della  legge  al  popolo  idola- 
trante —  del  Wrtl. 

Al  Ministero  Givi!  e  Criminal  —  Il  Giudizio  Universale  —  dei  Tintoreito. 

Al  N.  H.  Batlaggia  e  Dand<^o  —  Li  falsi  esploratori  della  Terra  promes- 
sa —  Opera  di  nn  moderno. 

Al  Hunìcipaliata  ebreo  Vivente  —  Il  Ricco  Epulone  oppresaor  di  Lazaro  inno- 
cente mendico  —  del  Raschi. 

Al  Honieipalista  Piero  Zorzi  —  Nabocodonoeor  per  la  sua  snperbia  cangiat 
in  bruto  che  cerea  mordere  li  suoi  oortigtani  -^  di  Santo  Peranda. 

Alla  N.  D.  Trona  —  Jesabele  precipitata  dalia  loggia,  che  viene  divorata  dai 
cani  ^  del  Yandich. 

Al  Lombardo  —  Giuda  che  s' impicca  dopo  aver  tradito  Gesù  —  di  Leandro 
Bataano. 

Al  N.  H.  Foacarini--Il  soldato  ehe  dà  la  guanciata  a  Cristo,  per  compiacere 
Anna  Pontefice  —  di  Giulio  Romano. 

Al  Municipaliata  Mocenlgo  e  aua  moglie  —  La  moglie  di  Lot  rimasta  una  sta- 
tua di  sale,  nel  volgersi  a  veder  T  Incendio  di  Pentapoli  -»  Copia. 

Al  N.  H.  Nicolò  Moroaini  —  il  martirio  di  s.  Pietro  e  Paolo  per  comando  di 
Nerone  —  di  autor  inglese. 

Al  MnnicipalistaDabalà-— L'Asina  di  Balaam,  ehe  parla  al  Profeta  —  del 
CignarolL 

Alti  Battaglioni  della  Guardia  Civica  —  Il  Diluvio  Universale  tutte  macchi- 
ne leggiadrisaime  —  di  autor  incerto. 

Al  Municipallsta  Spada  —  Mezzo  busto,  con  la  testa  della  Maddalena  pen- 
tita —  del  CSV.  Liberi. 

Al  Gomitato  Finanze  —  La  fabbrica  del  Tempio  di  Salomone  ^  del  P.  Ge- 
novese. 

Al  Municipaliata  medicojMellacinl  —  L'Inferno  con  tutti  li  preparativi  de' tor- 
menti pei  dannati  —di  Paolo  Veronese. 

Al  Munioipalista  Abbate  Tallier  —  Il  fariseo  nel  tempio  che  vanta  la  sua  pro- 
bità a  confusione  del  publicano,  che  umile  chiede  perdono  di  sue  colpe  — del  Pa- 
doanino. 

Al  MoUinari  Predicante  nell'Istruzion  Pub.— Il  fariseo  rimproverato  da  Cri- 
sto perchè  criticava  l'azione  divota  della  Maddalena —  del  Domentchinì. 

Alla  Yadori  —  La  Pitonessa  che  chiama  l'anima  di  Samuele  —  del  Vecchia. 

(I)  Archivio  degli  Inq.  di  Stato,  Filza  segnata  Quadri. 

M 
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e  tosto,  ma  o  non  piSi  si  conservano,  o  non  mi  vennero  ancora  in 
mano  i  loro  interrogatorL  Dai  qnali  peraltro  nessun  lame  po- 
trebbe venire  a  questo  argomento,  giacché  a  di  27  Settembre  gli 
Inquisitori  di  Stato  diressero  una  lettera  circolare  ai  nostri  agenti 
diplomatici  a  Londra,  a  Madrid,  a  Parigi,  a  Milano,  a  Roma  ed  a 
Napoli  del  tenore  seguente:  a  Fu  commesso  di  notle  tempo  nella 
chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  di  questa  città  con  universal  di- 
spiacere il  furto  delia  preziosa  tela  o  sia  pittura  rappresentante 
l'Arca  di  Noè,  opera  insigne  dì  Giacomo  Bassan.  Essendovi  delle 
ragionevoli  presunzioni  che  una  tale  pittura  possa  esser  passata 
in  mano  forestiera,  s'incarica  lo  zelo  di  V.  E.  a  porre  in  uso  ogni 
diligenza  ed  investigazione,  onde  renderci  intesi  so  mai  a  codesta 
parte  le  riuscisse  di  penetrare  e  di  aver  qualche  traccia  dell'  au- 
tore del  furto  e  di  chi  lo  detiene  n  (1).  Ma  gli  ambasciatori  non 
giungevano  a  scoprir  meglio  degli  Inquisitori  di  Stato  chi  fosse  o 
dove  il  manitengolo  o  il  ladro;  e  appena  da  Boma  s'avea  notizia 
in  Decembre,  che  u  per  uniforme  supposizione  n  di  quei  mercadanti 
di  quadri,  la  tela  di  Jacopo  doveva  essere  spedita  già  a  Pietro* 
burgo  (2).  Ma  la  tela  di  Jacopo  non  aveva  fatto  viaggio  sì  lungo 
e  si  trovava  ancora  in  Venezia.  Erano  scorsi  appunto  quattro  mesi 
dal  furto,  quando  a  di  44  Gennaio  1782  u  Zuane  Baldi  quondam 
Domeiiico,  della  contrada  di  santa  Croce  di  Venezia,  abita  vicino 
a  santa  Chiara,  era  solito  far  il  barcarol,  è  giubilato  dalla  casa 
Eccellent.  Giustinian  a  S.  Moisè  (come  disse),  et  in  presente  que* 
sluante,  di  età  di  anni  67  circa,  di  vista  assai  pregiudicata,  si  por- 
tò spontaneamente  alla  locanda  di  Monsieur  Petrillo  a  San  Gio. 
Grisostomo  circa  le  ore  15  del  suddetto  giorno,  e  chiesto  di  par- 
lare con  premura  al  detto  Petrillo,  fu  introdotto  nella  sua  camera, 
dove  stava  in  letto  con  la  propria  moglie.  Questi  giugali  conosce- 
vano da  circa  trent'anni  a  questa  parte  il  detto  Zuanne  Baldi,  per 
occasione  che  la  di  lui  moglie  aveva  latata  una  creatura  alla  Petrillo. 
Allora  il  Baldi  fece  loro  la  confidenza  di  aver  ritrovato  sotto  certa 
pietra  di  marmo  posta  in  luoco  vicino  alla  chiesa  di  santa  Maria 
Maggiore,  in  sito  dove  le  persone  sogliono  fermarsi  per  le  loro  oc- 
oorrenze,  una  tela  piegata,  la  quale  essendo  stata  da  lui  presa,  se  la 


(i)  Lettere  originali  degi' InquiBÌtori,  Pilsa  i59. 

(2)  La  lettera  dell' ambaiciatore  Girolamo  Zuliao,  i  Decembre  1781,  •  U 
rìipoeta  4egU  laquisitori,  7  Decembre,  si  trovano  nella  Filza  legnata  Quadri,  La 
riapoBta  sì  trova  anche  nelle  Lettere  reatituìte  agli  Inq.,  Roma,  IH. 
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portò  a  CEM^  dove  (come  disse)  rilevati  particolarmeiite  lidne  conigli 
nella  detta  tela  dipinti,  riconobbe  ch'era  il  Pinoso  quadro  ch'egli  stes- 
so aveva  inteso  ch'era  stato  rubbato.  Il  Baldi  medesimo  disse  ohe 
lo  aveva  ritrovato  ai  primi  del  mese  di  Ottobre  prossimo  passato, 
avendo  egli  stesso  confessato  di  non  averlo  subbito  reso  noto  al  Prin- 
cipe. Sentito  ciò  dai  signori  Petrillo,  dissero  al  Baldi  che  ritornasse 
il  giorno  dietro  dei  45,  e  mandato  a  chiatnar  me  Giminian  CoKzi, 
ssbbito  mi  portai  da  loro,  et  ivi  fermatomi  capitò  il  Baldi,  quale 
poi  col  figlio  di  Petrillo  passarne  tutti  in  mia  casa.  Là  giunti,  pre- 
sente il  giovane  Petrillo,  interrogai  il  Baldi  sull'  afiare,  il  quale  ri- 
spose le  sopradette  medesime  cose.  Allora  io  entrai  in  discorso  col 
Baldi  per  levargli  il  quadro  dalle  sue  mani,  e  gli  esibij  che  uni- 
tamente al  Petrillo  gli  averessimo  dato  (di  lui  vita  durante)  soldi 
dieci  per  ciascheduno  al  giorno  a  titolo  di  carità,  se  avesse  voluto 
lasciarci  il  quadro  medesimo,  con  preciso  impegno  fra  noi,  che  di- 
venati di  esso  possessori,  e  quando  fosse  stato  quel  tale,  lo  averes- 
simo tosto  rassegnato  al  nostro  Seren.  Principe.  Il  Baldi  non  volle 
accettar  una  tale  offerta,  ed  invece  rispose  che  voleva  piuttosto 
vai  tanto  alla  mano,  che  un  poco  alla  volta.  Ciò  da  me  inteso  gli 
esibii  cecchini  sei,  e,  dopo  molte  e  varie  parole,  arrivai  ad  offrirgli 
dieci  cecchini;  et  il  Baldi  rispose  che  quando  non  erano  venti  lo 
tornava  piuttosto  a  riporre  ove  lo  aveva  ritrovato,  o  che  averebbe 
&tto  quello  che  successe  di  certa  lampada  di  ottone  dorato  (come 
disse)  che  fu  rubbata  alla  Salute^  e  che  fu  poi  ritrovata  sotto  ad  un 
ponte,  senza  che  si  sia  mai  saputo  chi  l'avesse  tolta.  Allora  te- 
mendo io  che  potesse  seguir  lo  stesso  anche  del  quadro,  gli  accor- 
dai li  venti  cecchini  col  pato,  che  alle  ore  23  del  medesimo  giorno 
avesse  ad  essere  portato  nella  mia  fabbrica  in  Canal-Regio  il  qua- 
dro medesimo.  Il  Baldi  cosi  esequj,  e  portò  il  quadro  alle  dette  ore 
23,  ed  introdotto  in  una  camera  a  parte,  fu  spiegata  la  tela  cosi 
pregiudicata  come  si  vede,  alla  presenza  di  mio  fratello,  il  quale 
avendolo  veduto,  lo  fece  poi  in  rodolo,  coperto  con  carta  e  legato 
con  spago.  Indi  fatto  venire  in  fabbrica  stessa  il  sig.  Giacomo  Be- 
lan  nodaro  veneto,  feci  alla  di  lui  presenza  e  di  due  testimonj  si- 
gilUre  il  rodolo  medesimo,  senza  che  nessuno  dei  presenti  sapesse 
quello  che  conteneva  il  rodolo  medesimo.  Li  due  testimonj  sono 
quelli  stessi  che  sono  sottoscritti  nel  Istromento,  che  consegno  alla 
Giustizia.  Allora  feci  contratto  per  i  venti  cecchini»  a  condiziono  che 
la  tela  fosse  quella  che  era  stata  rubata,  e  che  avesse  la  medesima 
grandezza  del  telare,  che  esisteva  ancora  nella  chiesa  di  santa 
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Mivia  MaggiorOi  e  come  si  rileva  dall' Istromento  stesso.  Ciò  se* 
guito,  consegnai  al  saddetto  Notare  il  rodolo  sigillato  perchè  lo 
avesse  a  custodire.  A  questo  Baldi  non  contai  che  Lire  2  et  il  Pe- 
trillo  Lire  8^  avendo  io  pagato  il  Notare. 

n  Avertito  poi  che  avessi  a  presentare  la  tela,  mi  portai  col  No- 
tare et  il  Petrilio  in  palazzo  a  san  Marco,  e  ne  feci  alla  loro  pre- 
senza la  consegna  nelle  proprie  mani. 

n  Deve  il  Baldi  portarsi  da  me  il  Lunedi  31  corrente  per  rice- 
vere il  dinaro  a  tener  del  centrato,  ma  io  lo  blandirò  col  fargli  con- 
tare qualche  pojco  di  dinaro  »  (1).  Questa  u  Esposizione  giurata 
di  Giminian  Cozzi  fabricator  di  porcellane  in  Canal-Regio,  fatta  la 
sera  dei  19  del  corrente  n,  cioè  dire  del  19  Qennaio  1782,  conser- 
vasi neir  Archivio  degli  Inquisitori  di  Stato  tra  i  Processi  e  le 
Carte  Criminali,  ove  si  conservano  ancora  e  lo  stromento  notarile 
dianzi  accennato,  e  il  costituto  del  barcaiuolo  che  asseriva  d'ave- 
re scoperto  a  caso  la  tela.  Creda  chi  vuole  ch'egli  non  avesse  al- 
tra parte  nella  faccenda:  io  lo  sospetterei  colpevole  di  questo  furto 
non  fosse  altro  perciò  ch'egli  s'era  cangiato  il  nome,  e  solamente 
dinanzi  al  Tribunale  Supremo  confessò  di  non  essere  quel  Zuanne 
Baldi  che  aveva  detto,  ma  Francesco  Nadali  quondam  Angelo,  abi- 
tante ai  Tre  Ponti  (2).  Comunque  siasi,  nell'Archivio  degli  Inqui- 
sitori non  ho  trovato  altra  cosa  che  si  riferisca  al  furto,  al  ladro, 
alla  tela  (3);  e  quindi  io  disperava  di  poter  seguire  con  sicurez- 


(1)  Ardi,  degli  luq.  di  Siato,  Processi  e  carte  criminali,  all' anno  1781. 

(fi)  a  Adi  29  Geo.  17S1.  Fatto  venire  Francesco  Nadali  qa.  Angelo»  abita  alti 
tre  Ponti  Contrada  di  Santa  Croce  di  Venezia,  era  solito  far  il  Gondoliere,  ul- 
timamente nella  casa  Eccell.  Giastinian  a  S.  Mosè,  et  in  preeente  fa  il  Questuan- 
te, cit.  ad.  av.  etc. 

Int.  Se  sappi  che  vi  sij  alcun  Barcajolo  che  si  nomina  Znane  Baldi  qu.  Do- 
menico. 

R.  Già  trenta  anni,  sig.  si,  ma  mancò  di  vi'a,  ed  abitava  nella  Contrada  di 
S.  Samuel. 

Int.  Se  esso  esaminato  si  sia  servito  del  sud.  nome  e  cognome. 

R.  Una  sola  volta,  e  dirò  mi  a  suo  loco  quando  ed  in  quali' incontro;  ami  ri- 
levo il  motivo  per  il  quale  la  giustizia  mi  ricerca  tal  cosa.  Dirò  adunque  che  sic- 
eome  sono  solito  frequentar  la  Chiesa  di  S.  M,  Maggior,  cosi  la  mattina  dei  aei 
dell'Ottobre  prossimo  decorso  ...»E  seguita  raccontando  il  fatto  con  tutte  le  par- 
ticolarità più  minute,  che  peraltro  non  danno  alcun  maggior  lume  al  negosio. 

(3)  Solamente  dopo  ch'io  aveva  già  letta  questa  Memoria  all'Ateneo  di  Te- 
nezia,  mi  vennero  veduti  due  documenti  nelF  Archivio  degli  Inquisitori  dì  Ststo 
(Filza  segnata  Quadri)  relativamente  alla  tela  di  Jacopo.  Il  primo  è  una  uh 
municaia  degli  Inquisitori  al  Consiglio  dei  Dieci,  del  di  18  Gennaio  178i  m.  v.. 
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sa  le  vicende  successive  del  qaadro^  e  riscontrare  l'esattezza  delle 
asserzioni  di  Giannantonio  Meschini^  il  qualC;  come  sapete,  non 
è  sempre  irrefragabile  nei  suoi  racconti^  e  qualche  volta  si  mo- 
•stra  d'una  credulità  inescusabile.  Udite  ora  per  quale  fortunato 
accidente  io  potessi  giungere  ad  ottenere  la  desiderata  certezza* 

Nel  nostro  Archivio  dei  Frari  v'aveva  una  consuetudine^  o 
suggerita  o  tollerata  dall'  Austria^  per  cui  di  quando  in  quando  si 
ripeteva  una  operazione  che  dicevano  Scarto j  e  consisteva  nello 
scegliere  e  vendere  tutte  le  carte  che  si  riputavano  inutili.  Que- 
sta scelta,  o  Signori,  confidavasi;  non  v'ha  dubbio,  a  persone  intel- 
ligenti ed  oneste;  ma  T onestà  e  T  intelligenza  d'un  uomo  non  ba- 
stano a  togliere  tutti  gli  sconci  che  viziano  radicalmente,  essenzial- 
mente un  sistema.  Imperciocché  qual  criterio  dovrà  guidarci  fiel 
dichiarare  l'inutilità  d'una  carta?  se  noi  conserviamo  gelosamente 
le  antiche^  e  trascurìam  le  moderne,  dimentichiamo  noi  forse  che 
le  moderne  diventeranno  antiche  pur  esse  ?  O  vogliamo  giudicare 
inappellabilmente,  poiché  nel  nostro  caso  il  giudizio  diventa  in  ve- 
rità inappellabile,  vogliamo  adunque  inappellabilmente  giudicare 
se  un  documento  abbia  o  non  abbia  importanza,  dalla  sua  mole, 
dalla  sua  forma,  dalla  sua  indole?  Una  scrittura  sola,  una  lette- 
ra, un  cencio  di  carta  che  per  sé  stesso  non  ha  valore,  non  può 
acquistarlo  se  si  colleghi  con  altri  documenti  inesplorati,  ignorati 
dall'Archivista  medesimo?  Non  mi  dilungo,  o  Signori,  per  dirvi 
cose  che  voi  potete  insegnare  a  me,  e  vi  farò  soltanto  osservare 
che  se  cosiffatte  considerazioni  non  debbono  dimenticarsi  mai  ne- 
gli Archivi,  si  dovevano  dimenticar  tanto  meno  nel  nostro  Archi- 
vio dei  Frari,  che  può  in  gran  parte  paragonarsi  a  quelle  inc(v- 
gnite  terre,  ove  l'Europa  non  spipse  ancora  T indagatrice  puppilla. 

nella  quale  è  detto  fra  l'altre  cose:  a  II  Tribunale  sulla  notizia  avuta  del  furto, 
seguito  nella  chiesa  di  s.  Kfarìa  Maggiora  di  questa  città,  della  colebre  pittura 
rappresentante  TArca  di  Noè  del  rinomato  Auttore  Giacomo  Basaao,  impiegò  le 
più  attsnte  ed  interessuiti  sue  indagini  per  il  ricupero  della  medesima.  Riuscito 
qtiesto,  ma  eoi  spiacere  di  aver  ritrovato  in  parte  pregiudicata  così  preziosa  tela, 
e  nella  necessità  cbe  da  perita  mano  venga  al  possibile  rimessa  nella  primiera  sua 
forma,  ai  fa  impegno  il  Tribunale  medesimo  di  farne  la  partecipazione  al  Con- 
ftiglio  di  X  p4>r  quelle  d  liberazioni,  che  dalla  maturità  sua  saranno  credute  con- 
venienti v>.  Nello  stesso  giorno  il  Consiglio  dei  X  «  in  vista  pure  di  far  rimettere 
possibilmente  nella  primiera  sua  forma  un'  opera  cosi  eccellente,  e  cbe  si  è  resa 
di  universale  ammirazione,  trova....  di  far  pervenire  ai  Savi!  del  Collegio  la 
suespresaa  comunicazione,  ricercandori  a  devenire  col  Senato  a  quelle  providen- 
ce  cbe  nel  proposito  saranno  riputate  dalla  loro  prudenza  ». 
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Tempo  vi  fu  nel  qaale  si  sparse  voce  che  l'Archivio  dei  Fr&ri 
^rasi  finalmente  ordinato;  e  Io  credettero  forse  grillastri  viandan- 
ti, che  vengono  tutti  i  giorni  ad  ammirarne  le  sale.  Ma,  permet- 
tetemi eh'  io  lo  dica,  quando  talvolta  considero  certe  serie  di  filze, 
che  pajon  si  ben  disposte,  coi  loro  cartellini  simmetrici,  coi  loro  ti- 
toli, colle  lor  date,  quand'  io  considero  tutto  ciò^  lo  confesso,  mi  tor- 
nano involontariamente  al  pensiero  quei  sepolcri  imbiancati  di  coi  ci 
parla  il  Vangelo^  poiché  la  data,  il  titolo,  la  simmetria,  l'ordine  non 
è  che  sul  dosso  delle  custodie  o  buste  che  vogliam  dire;  ma  dentro 
di  quei  cartoni  si  trova  spesso  tal  cosa  che  vi  fa  sfuggir  la  pasien- 
sa.  Il  nostro  Governo  mostrò  di  conoscer  bene  tutta  l' importanza 
e  i  bisogni  del  nostro  Archivio,  quando  mandò  a  prcsedervi  Tao- 
ino  che  voi  sapete;  ed  è  ragionevole  speranza  che  alla  mente  or- 
dinatrice vorrà  fra  breve  aggiungere  anche  le  braccia  operose,  da 
cui  a  poco  a  poco  si  diboschi  la  selva  ancora  selvaggia.  Io,  ritor- 
nando all'argomento,  ripeto  che  se  agli  Scarti  dev'essere  un  Ar- 
chivista sempre  guardingo,  tanto  più  lo  deve  essere  nel  nostro  Ar- 
chivio dove  le  carte,  spesso  sperperate  o  confuse,  non  possono  a 
prima  giunta  essere  giudicate  con  fondamento. 

Ve  ne  dò  tosto  un  esempio  relativo  al  quadro  dell'Arca.  Due 
anni  or  sono  si  fece  nell'Archivio  ai  Frari  uno  scarto;  e  i  docu- 
menti ripudiati  attendevano,  come  dire,  il  carnefice  che  li  trascinas- 
se  al  macero.  Spinse  per  mia  ventura  su  quelle  carie  ammontic- 
chiate lo  sguardo  il  Prof.  Bartolommeo  Cecchetti,  e  scorse  m 
plico  con  suvvi  questa  semplice  scritta:  Elenchi  diversi  delU  pi^ 
ture  demaniate.  Ci  trovò  dentro  cataloghi  e  carte  concernenti  le 
ruberie  dei  Francesi  liberatori  d'Italia,  e  pensò  che  fosse  opera 
buona  salvar  dal  naufragio  anche  questi  documenti  della  straniera 
generosità.  Ora  avendomi  egli  fatto  vedere  siffatto  plico,  vi  notai 
fra  gli  altri  un  u  Catalogo  estratto  delle  migliori  pitture  comprese 
nel  Catalogo  generale  dei  quadri  levati  da  una  parte  dei  locali 
spettanti  in  addietro  al  fu  veneto  Senato,  ed  uniti  provvisoriamente 
nella  sala  detta  dello  Scrutinio  nel  palazzo  reale  di  Venezia;  iodi 
con  decreto  del  Magistrato  Civile,  10  Maggio  1806,  consegnati  al- 
l'Ispettore delle  Belle  Arti  Edwards^  ora  delegato  della  Intenden- 
za Generale  della  Corona  per  oggetto  dell'Arti  stesse  ».  Inglese 
d'origine,  la  famiglia  dell' Edwards  erasi  stanziata  a  Venezia;  e 
a  Venezia  educato,  benché  nascesse  a  Loreto,  coltivava  Pietro  la 
Storia  e  l' Arte  della  pittura  con  tal  calore,  che  il  governo  veneto 
gli  aveva  nel  1778  confidata  la  cura  di  ristaurare  le  tele  dei 
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nostri  grandi  maestri,  e  ;  da  quel  governo  che  chiamavaBi  ita- 
lico institaita  nel  1807  T  Accademia  di  Belle  Arti  fra  noi,  l'Ed- 
warda  veniva  eletto  conservatore  della  Galleria  Farsetti  (  1  ). 
L'Edwards  adunque  vegliava  nel  1806  i  quadri  pericolanti,  tra  i 
qnaKi  nel  «Catalogo  estratto»  che  v'accennai  poco  fa,  egli  registra  : 

ttGli  animali  che  si  avviano  nell'Arca,  piccole  figure  in  tela, 
alto  p.  3,  7,  largo  p.  5,  1.  Avea  sofferti  gravissimi  danni,  ma  fu 
ristanrato  con  gran  diligenza,  e  ad  eccezione  del  suo  naturale 
oscuramento,  si  considera  in  buona  preservazione.  Il  componimen- 
to è  dei  più  copiosi  che  vi  possano  essere  in  questo  genere,  sen- 
sa  confusione,  e  senza  minima  apparenza  di  artifizioso  com*parti- 
mento.  Poco  forse  vi  mancarebbe  a  renderlo  un  completo  esem- 
plare di  Storia  naturale  per  la  classe  dei  quadrupedi  e  dei  volatili, 
n  carattere  d'  ogni  animale  non  può  esser  più  vero  ;  ed  eccel- 
lente è  il  tocco  di  pennello  con  cui  sono  espressi  li  più  vicini, 
ora  per  simulare  ia  morbidezza  dei  velli;  ora  la  ruvidezza;  ora 
il  liscio  ed  ora  V  arricciato  delle  parti  diverse.  La  tinta  di  qualche 
altra  opera  di  Jacopo  apparisce  più  sugosa  e  più  saporita,  ma  li 
disastri  a  cui  questa  soggiacque  possono  aver  contribuito  al  suo 
deterioramento.  È  questo  il  cetebre  quadro  dell'  Àrea,  eh'  esisteva 
in  santa  Maria  Maggiore  di  Venezia.  Intorno  al  1780  fu  rubato  : 
grinquisitori  di  Stato  lo  ricuperarono  da  paese  forestiere,  ma  ri- 
dotto in  pessimo  stato:  lo  consegnarono  alFEdwards  a  disposizio- 
ne del  Senato  che,  fattolo  ristaurare,  lo  ripose  neirAntisecreta  del 
Collegio  V. 

Lasciando  da  parte  T  errore,  non  imputabile  all'EdwarcIs,  di 
credere  ricuperato  da  paese  forestiere  il  quadro  di  Jacopo,  voi  ve- 
dete che  nel  1806  questa  tela,  la  quale  aveva  sofferto  tante  vicende; 
correva  grave  pericolo  d'andar  perduta  per  sempre.  E  di  fatti  in 
un  altro  elenco,  che  si  conserva  anch'  esso  nel  plico  salvato  dal 
Prof.  Cecchetti;  noi  la  troviam  destinata  all'addobbamento  dei  Pa- 
lazzi Beali  di  Venezia  e  di  Strà.  Se  si  fosse  portata  a  Strà;  sareb- 
be essa  ancora  fra  noi?  Fortunatamente  fu  collocata  a  Venezia 
nel  Palazzo  Reale,  ove  stette  fino  all'Agosto  1866  quando,  imballata 
col  resto,  dovea  partire  per  Vienna.  Ma  qui;  il  compito  dell'erudi- 
zione finisce.  Voi  ben  s^ete  quanto  il  benemerito  Paolo  Fabris 
conservatore  del  Palazzo  Reale  s'adoperasse  per  impedire  quel- 
rultimo  ladroneccio;  e  comO;  grazie  alle  sue  rimostranze  e  alle 

(I)  Mocchmi,  Della  LilUrat.  Venez,  voi.  IH,  ^ag.  54,  85, 126. 
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sue  proteste,  i  sedici  quadri  del  FaUaszo  Ducale^  e  fra  essi  l'Arca 
di  Noè,  che  vi  si  trovava  per  caso  al  cadere  della  Republica,  tor- 
nassero, air  antica  lor  sede  (1),  ove  potete  vederli. 

(i)  Cérésule,  La  vérité  sur  les  déprédations  AutriebieDDee  a  Yentae;  4etixiéms 
editioo,  pag.  37. 
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intorno  al  furto  di  una  tela  di  Carletto  Caliariy  nella  Chiesa 
di  S,  Maria  Maddalena  in  Treviso  (vedi  pag.  241). 


Il  primo  annunsio  di  questo  furto  fu  dato  al  Goasiglio  dei  Dieci  dal  Po- 
destà e  Capitaoo  di  Treviso  Antonio  Lorenzo  Soranzo,  con  lettera  data  a  Tre- 
viso ,  9  Marzo  1772  (Gons.  dei  X,  Parti  Secreto,  Filza  segnata  di  uum.  74).  11 
giorno  15  Marzo,  i  Dieci  proposero  di  scrivere  al  Sorauzo  suddetto,  che  a  meri- 
tando rifleaso  il  fatto  slesso,  risolviamo  di  farne  a  voi  e  corte  delegazione,  incari- 
candovi di  deveuire  ad  accurata  formazion  di  processo,  con  facoltà  di  far  procla- 
ma, elle  prometta  T  impunità  ad  alcuno  dei  complici,  purché  non  sia  principale 
aotore  o  mandante,  e  con  quella  di  procedere  cantra  quoscumgue.  Perfezionato 
il  processo  lo  spedirete,  potendo  punire  li  rei  presenti  ed  assenti  sulle  pene  di 
i^ita,  bando  perpetuo  e  deffinitivo  da  questa  città  di  Venezia  e  dogado,  e  da  tutte 
le  altre  città,  terre  e  luoghi  del  dominio  nostro  terrestri  e  marittimi,  navigli  ar- 
mati e  disarmati,  priggion,  galera,  relegazion,  eonflscazion  de'bvni,  e  colle  taglie 
che  vi  pareranno  e  con  facoltà  di  esaminare  le  persone  religiose  che  occorressero» 
(Ibid.).  Questa  proposizione  parve  eccessiva,  e  non  ottenne  la  maggiorana  pre- 
scritta. Il  giorno  dopo  fu  dunque  propoato  di  scrivere,  che  a  meritando  riflesso 
il  fatto  stesso,  risolviamo . .  d' incaricarvi  di  devenire ...  ad  accurata  formasion  di 
processo  coir  aottorità  e  rito  suo  (del  Consiglio  dei  Dieci),  facendo  sempre  scri- 
vere dal  vostro  Cancelliere,  promettendo  la  secretezza  a  teatiroonj,  e  l'impunità 
ad  alcuno  de' complici  purché  non  sia  principale  auttore  o  mandante.  Riddotto  che 
sia  il  processo  a  perfezione  sino  ad  offesa,  inviarete  al  Tribunale  de'  Capi  una  di- 
lignnte  giurata  relazione  del  suo  contenuto, . . .  imparten dovisi  la  facoltà  di  esa- 
minare le  persone  religiose  che  occorressero  »  (Ibid.).  Neppure  questa  proposta 
ottenne  la  maggioransa,  e  perciò  a  dì  17  Marzo  si  prese  infine  di  rimettere  il  ne- 
gozio a  agl'Inquisitori  di  Stato  per  quello  parerà  proprio  alla  loro  pradeou  » 
(Ibid.).  Non  ho  trovato  ancora  il  processo  ;  ma  dà  piena  contezza  del  fatto  la  let- 
tera che  Francesco  Dona  scrisse  agi' Inquisitori  da  Treviso,  a  dì  28  Aprile  1773, 
accompagnando  il  processo  già  compilato.  Essa  si  ftova  nelle  lettere  degli  Inquisi- 
tori (Filza  aegnata  di  num.  128),  ed  é  del  seguente  tenore: 

d  Adempio  il  debito  che  mi  deriva  dalle  rispettabili  lettere  di  cotesto  Supre- 
mo Tribunale  dei  20  dello  scaduto  Marzo,  che  ineseguite  totalmente  rinvenni  al 
mio  arrivo  in  questa  Reggenza,  col  render  conto  delle  risultanze  del  Proeesso  for- 
mato coli' autorità  e  ritto  dell'Eccelso,  sopra  il  seguito  furto  e  laaoccessiva  vendi- 
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U  deOa  palla  del  SS.  Groeifitio,  «he  stava  eretta  aopra  tt  tao  altare  ndla  chiesa 
del  floppreaao  eonveDto  de  Padri  Gerolimioiy  palla  di  Garletto  Caliari  figlio  del 
celebre  Paolo,  più  noto  aotto  rantonomaatiee  di  YeroDose. 

a  Sono  imputati  di  tal  delinqaenia  il  prete  D.  Luigi  Pallatuolo  era  biblioteca- 
rio di  «questo  Prelato,  il  paroeo  di  S.  Bortolomio  D.  Praoeeaoo  Bullo,  Franceaea 
Donali  femina  di  matura  età  ma  nubile,  figlia  del  q.  Pranceaoo  cittadino  veneto, 
PUdini  eonaole  d'Inghilterra  ed  un  pittore  tuttora  Ignoto. 

a  In  verao  li  primi  del  ultimo  scaduto  Marzo,  quando  vooiferavaai  la  maneanxa 
della  palla  e  l'erezione  al  nicchio  d'essa  di  una  copia,  comparvero  li  Provveditori 
di  questa  città  ad  instare  presso  il  Nt  H.  Soranzo  mio  precessore  che  ne  fosee  dato 
eonto  a  chi  spetta,  siccome  egli  fece  ....  con  le  sue  lettere  de  dì  8.  0.  dello  sca« 
dolo  Marzo,  previo  un  solenne  sopraluogo  praticato  nel  dì  antecedente  coll'aaai- 
•tonxa  di  due  soggetti,  capaci  per  le  diverse  cognizioni  loro  e  per  le  rispettivo 
dreostanze  di  disoernere  per  così  dire  a  colpo  d'occhio  l'occorso  cambiamento. 

a  Realizzato  dunque  per  tali  mezzi,  e  per  gli  esami  di  molti  altri  giurati  te« 
stimoni  ch'io  feci  assumere,  il  rubamento  della  vecchia  palla  eolla  sostituzione  di 
una  copia  di  mapo  pooo  felice,  furono  inaieme  rivolto  le  indagini  contro  de'rei 
della  sacrilega  manumesslone,  intorno  alla  qualo  è  da  premettere  non  easervi  in 
tutto  il  processo  chi  deponga  quel  testimonio  di  veduto. 

o  Una  voce  sparsasi  e  già  verificata,  che  aia  stato  osservato  un  lume  girare  ver- 
so Tore  nove  di  notte,  e  strepito  udito  di  colpi  di  martello,  fanno  presumere  che 
la  eopia  fosse  Ivi  state  lavorata,  e  si  spiccasse  la  palla  antica  nella  Domenica  di 
sera  per  riporvela  al  Sabato,  e  ciò  aino  al  compimento  della  copia,  onde  alla  cele- 
brazione della  solita  messa  ne' giorni  dominicali  non  comparisse  il  difetto.  Pure 
lo  ai  scoperse  alcuni  giorni  prima  dei  7  Marzo  già  decorso.  Il  psrroco  di  S.  Ber* 
tolamio  D.  Francesco  Bullo  qu.  Angelo  oriondo  di  Ghioggla  era  II  custode  della 
diieaa  del  soppresso  convento  della  Maddalena,  cosi  denominato  dal  auo  titolare, 
e  l'uno  e  l'altro  acquistati  sul  pubblico  incanto  dalle  Moniche  Orsoline  di  queste 
eitti.  Al  primo  rumoreggiar  di  tal  fatto,  consigliata  dal  suo  Prottettore  la  Priora 
deirOrsolioe  s'appigliò  al  partito  di  far  un'esperimento  sulla  persona  del  aospetto 
Parroco  a  disegno  di  poter  trarne  o  no  induzioni  di  colpa;  perilchè  fattolo  a  sé 
venire  gli  annunciò  che  al  momento  di  traslatarsi  nel  convento  acquistato  della 
Maddalena  avea  fiaso  in  animo  di  prendere  In  inventario  e  consegna,  coli'  interven- 
to di  due  nobili  anco  intendenti  di  pittura,  tutti  gli  arredi  e  pitture  dell»  chiesa, 
nel  che  dire  si  profeesa  apparso  nel  Parroco  il  turbamento,  la  confuaione  e  il  ros- 
sore. Ciò  che  successe  in  progresso  ha  molto  meglio  dimoatrate  l'utilità  del  pen- 
siero, perchè,  o  fosse  nel  dì  medesimo,  o  nel  susseguente,  recatosi  il  prete  Luigi 
Pallazuolo  in  traccia  di  D.  6io.  Batt.  BortoMlzzi,  che  fu  ad  un  tempo  confessore 
delle  Orsoline,  previa  l'offerta  d'un  regalo  sul  fatto  rigetto,  per  quanto  giurata- 
mente  egli  asserisce,  pregollo  b4  interessarsi  presso  la  Priora  perchè  volesse  sor- 
passare la  mancanza  dell'originai  Palla  col  caritatevole  fioe  di  salvare  l'onore  di 
tre  famiglie  allora  non  indicate,  con  resebizlone  interinale  di  trenta  zecchini,  o 
di  on  pagherò  per  renderla  opportunamente  del  tutto  sodisfatte.  Accolse  la  Priora 
la  proposizione  sotto  apparenza  bensì  d'inclinarvi,  ma  fra  riserve  insieme  di  dsr 
su  di  ciò  precisa  risposte.  Fu  queste  infine  di  tei  tenore,  cioè  che  l'|Orsoline  non 
erano  ancor  entrate  al  poasesso  della  chiesa  e  «  nvento  di  già  acquistato  per  sola 
deficienza  de' giri  di  capiteli  di  Zecca  dovuti  al  Deposito  Novissimo,  e  che  in  qua- 
iooque  caao  non  volevano  divenire  partecipi  di  un  latrocinio  in  luogo  santo,  prati« 
ceto  con  una  detestabile  dissimulazione. 
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n  In4urno  8'idop«r4  alb  a  tetto  fine  tBCo  D.  Olo.  Bttt.  Cipolla  etprilano  ^e- 
aeovile,  torivendo  biglialto  alla  Prìora,  da  eoi  non  ebbe  miglior  riapoata. 

o  Intanto  in  mezzo  alla  propria  aitaaiione  fluttuando  il  prete  PaUazEQolo  ed 
il  parroco  BuUo  intorno  il  partito  da  prendere,  mentre  ai  rivolaero  per  eooaiglio 
a  queato  ed  a  quello,  paletarono  entrambi  la  loro  colpa. 

o  Nel  dialogo  che  ambidue  intieme  toatennero  verao  queato  Yioario  vesoortle 
Mona.  Franxoja,  non  giuralo  per  gluridiea  eeoesione,  uaeendo  il  Palltzsnolo  a  ra- 
gionar il  primo  del  fatto  diate:  muUer  decepii  me,  e  dal  confronto  fatto  dei  detti 
di  tutti  e  due  rilevò  che  la  Denati  era  la  femmina  che  conotoendo  l'Udini  Gonade 
ingleae  premurote  della  Palla,  ne  parlatae  aV  Pallazzuolo  tenia  etprimere  in  qual 
mode,  e  qneali  al  Bullo  tuo  amico,  il  quale  reeiatette  tulle  prime  al  proggetto. 
Che  in  progreato  poi,  quati  ti  fotte  pentito  il  Bullo  del  non  ayerTi  aderito,  rintrao- 
ciaaae  egli  medetimo  del  Pallauuolo  che  già  ai  teneva  in  tilenzio  ditanimato  dalle 
pruno  rtpalte,  e  quati  eccitandolo  a  ripigliare  l'idea  ibaae  fra  loro  eoneluao  il  tras- 
porto e  la  vendita  della  Palla  colla  aottituzione  della  copia:  che  eoli  trenta  o  qua- 
ranta zecchini  ti  dette  al  Bullo,  e  aettanta  ne  avette  il  Pailazzuolo,  aenza  che 
aentitte  ad  imputar  la  Donati  di  aver  participato  di  qualche  eabprao,  o  nominare 
Il  pittore  che  aveva  fatta  la  copia  della  Palla. 

o  II  parroco  Bullo  poi  confidò  a  D.  6io.  Pranceeco  Cipolla,  per  legittima  cauta 
pur  non  giurato,  che  altra  copia  alava  preparata  In  chieta  per  involar  timilmente 
l'altra  intigne  Palla  dell'aliare  maggiore»  rappreaentante  Geaù  Griato  comparso  a 
S.  Maria  Maddalena  in  aembianza  di  ortolano,  opera  di  Paulo  Yeroneae  il  padre, 
autore  di  attai  maggior  conto  che  non  fu  il  figlio,  e  di  eaaerai  lui  Parroco  intro- 
dotto in  ebieaa  di  notte  a  levar  la  copia  apparecchiata,  e  co«l  divertire  il  tecondo 
eccetto,  già  ravveduto  fino  a  quell'ora  del  primo,  oh'ei  dice  tuceeduto  fin  dal 
proaaimo  San  Martino,  e  pattato  occulto  fino  in  Marzo;  topra  di  che  amaramente 
contrittandotì  il  Bullo  topravenne  intanto  il  Pailazzuolo  alla  cui  comparaa  prorom- 
patae  il  primo  contro  di  lui  a  rimbrottarlo  di  aeduzione,  ma  il  Pailazzuolo  riapo- 
io  che  a  aimiglianza  di  Adamo  avea  ancor  lui  prevaricato  per  una  donna,  senza 
indicare  chi  la  a»  fotte,  o  parlar  dì  dinaro,  o  dell'autor  delle  copie. 

x>  Le  ateaso  Pailazzuolo  confeatò  ad  altro  aoo  amico,  parimenti  per  giuata  cauaa 
non  giurato,  di  aver  avuto  un  principale  maneggio  nell'  atporto  della  palla  del 
Grocefitto,  aggiangondo  che  il  parroco  Bullo  era  nel  fallace  supposto  che  lui 
avetae  avuti  soli  30  zecchini,  quando  ne  avea  avuti  60,  e  che  il  proggetto  gli  era 
stato  fatto  dalla  Donati,  e  comprata  la  palla  dal  console  Udini,  non  individuandosi 
di  più  uè  accennando  chi  aia  alato  il  pittore. 

9  Benai  ad  altro  giurato  testimonio  comunicò  il  Pailazzuolo,  che  il  contole 
aveva  eaboraati  SUO  zecchini,  de'qiirti  ne  avea  egli  conaeguito  60,  il  Bullo  40,  la 
Donati  altri  60,  ed  il  rimanente  il  pittore.  Anzi  de|H>ue  in n oltre  queato  atesso  te- 
stimonio che  in  fatti  qualche  mese  prima  il  Pailazzuolo  gli  dicesse  dì  aver  per  le 
mani  un  proggetto  da  diventare  un  signore,  constsndo  per  più  giurali  teatimonj 
che  poco  tempo  prima  del  fatto  comprasse  un  orologio,  e  si  lasciasse  vedere  abiti, 
calze  di  aetta  ed  un  branco  di  ori. 

nDa  tutti  quatti  principi,  e  force  anche  dall'essere  stati  veduti  il  Pailazzuolo 
e  Bullo  per  ben  due  o  tre  volte  da  giurata  peraona  ad  entrare  intieme  o  di  mat- 
tina 0  dopo  pranzo  in  convento,  ed  a  chiuderviai  dentro  verto  gli  ultimi  del  pan- 
aato  carnevale,  e  forae  dal  aaperai  ancora  la  rolazlone  di  conoscenza  della  Donali 
col  PaUatzuolo  medesimo,  e  eoli' udire  aaserta  da  duo  persone  giurale  ed  altra 
non  giurata,  nacque  una  publica  universale  ftma  per  tutto  il  processo  provala  ad 
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a|gr«farli  del  reato ,  Ul  ohe  li  due  preti  risolsero  per  proprie  e  per  ^trui 
eoBsigiio  di  trssferirsi  versò  li  4  o  5  di  Marzo  a  Tenexii  per  determinare  svi  lo- 
ro esso. 

D  Ritornali  peseia  a  questa  parte  indi  a  due  o  tre  giorni,  come  risolta  per  giù* 
rito  e  due  non  giurati,  soflrl  il  Pallazuiolo.  lo  spiaoere  di  essere  oongiedatq  dal 
Mons.  Giuseppe  Sugane,  ove  in  vista  di  sua  povertà  gratuitamente  vivea  in  qua- 
lità di  ospite,  e  quindi  si  absentò  dal  paese  ai  7  del  m^se  stesso,  aecompegnato 
fuori  della  porta  de' Santi  Quaranta  da  suo  amieo. 

»  Continuava  frattanto  il  prete  Bullo  la  sua  dimora  ÌAeittà  aecudindoalle  fun- 
tioDi  del  proprio  ministero  nella  parrooehiale  sua  chiesa,  ove  predioò  contro  la 
mormorazione  in  modo  allusivo  a  sé  stesso,  ma  eontenevasi  non  ostante  oon  qual- 
che circospezione,  non  passando  che  dalla  propria  canonica  aÙa  contigua  chiesa, 
col  rbpondere  interpellato,  che  se  fosse  stalo  conosciuto  colpevole  era  pronto  a 
sottostare  alle  disposizioni  del  suo  principe,  e  col  far  supporre  a  doe  suoi  vicini 
per  diversa  causa  non  giurati,  ohe  il  Pallazzuolo  gli  avesse  carpite  le  chiavi^  men- 
tre erano  esposte  in  sua  camera.   / 

»  Non  durò  tuttavia  molto  in  una  tale  coftanza,  mentre  auUì  presaggi  dìsemi- 
natisi,  che  la  materia  si  sarebbe  sublimata,  sull'ora  del  fitto  meriggio  pvU  egli 
pure  dalla  eittà,  come  afierma  giurato  tesUmonio,  constando  tuttavia  dell' assen- 
za sna  e  del  Pallazzuolo  per  tutto  il  processo,  colla  vociferazione,  che  s'attrovino 
io  allieno  stato,  motivo  onde  non  ho  potuto  eseguire  contro  esso  loro,  eoncke  con- 
tro dei  principali,  il  prescritto  arresto. 

»  La  Donati  all'opposto  mai  punto  si  mosse  dal  suo  soggiorno  di  Santa Bons, 
luburbio  di  questa  città  ove  per  lo  più  si  trattiene  frairanno.  Anzi  .affidata,  come 
professa^  nella  propria  innocenza,  secondo  il  deporre  di  due  giurati  testimoni  non 
fa  che  lagnarsi  della  malignità  delle  voci  ohe  la  aggravano,  e  ch'ella  giudica  deri- 
varle da  preti  fuf^iti  per  indiretti  fini« 

.  »  Accorda  che  le  fossero  benissimo  noti  il  Pallazzuolo  ed  il  console  Udini,  que- 
sti fio  da  quando  vileggiava  in  Trevisana  col  defonlo  general  Cren,  e  ohe  avendole 
egli  richiesto  chi  avesse  mano  col  parroco  Bullo,  senza  spiegarle  l'oggetto,  ella 
gli  suggerisse  che  probabilmente  T  sverebbe  avuta  il  PsUazzuolo,  forse  per  la 
comune  lor  dipendenza  dal  Vescovato,  e  quindi  al  Caffè  di  Giulio  ove  freqmenta 
abbia  essa  avuta  occasione  di  far  conoscere  V  Uéìvi  al  Pallazzuolo  come  amico  del 
Ballo,  e  fra  loro  parlassero.  Fondando  poi  sopra  il  suo  stato  riflette  essa  Donati 
che  tanto  è  improbabile  che  abbia  partecipato  del  denaro,  quanto  più  è  provveduta 
di  fortune  bastevoli  air  onesto  suo  mantenimento,  intorno  a  ohe  conviene  anco 
giurato  testimonio. 

D  Di  fatto  nulla  più  dessumendosi  dal  processo,  sebbene  diligentemente  for- 
mato, in  aggravio  della  Donati,  che  li  semplici  detti  estragiudiziali  del  prete  Pal- 
luzuolo  non  a  sufficienza  provati. 

»  Oltre  la  publica  voce  e  fama  da  questi  usta,  lo  ohe  per  le  criminali  teorie 
non  equivalerebbe  in  qualunque  caao,  come  ben  mi  prevengono  YV.  EB.,  che  a 
un  solo  indizio,  non  ho  creduto  di  devenire  contro  essa  a  passi  eo<trcitivi  per  non 
eccedere  su  di  ciò  Is  commissione  di  cotesto  Supremo  Tribunale,  ristretta  a  rei 
principali,  e  verificati  che  fossero;  ma  di  rimettere  bensì  all' illuminata  sapienza 
di  ?V.  EB,  il  deliberare  come  meglio  trovassero  dell'equità. 

»  Quanto  poi  ali*  autor  della  eopia  della  palla  sostituita  all'originale  involata, 
non  ne  fecero  mai  parola  I  correi,  e  niente  traspira  di  positivo  dall' inquiaizlone, 
vedendoti  solo  sparso  qualche  mal  fondato  sospetto  sopra  un  figlio  del  Fontebasso 
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defonlo  pittore  della  eontradt  di  S.  ZuIUb  di  ootesta  Dominante,  o  sopra  un 
ChioEsotto  non  nominato. 

»  Cercando  benii  del  destino  delia  Palla  rapita  fu  introdotto  essersi  voeifera- 
to>  ehe  non  riuseito  di  farne  l'esito-in  Roma  esisti  depositata  presso  il  sig.  Pietro 
Gratariol  Segretario,  del  ebe  sarà  facile  a  YY.  EB.  l'accertarsene,  non  imploran- 
do il  proiettor  delle  Monache  Orsoline  che  la  restitozione  di  eesa  soltanto  per  es- 
sere stata  computata  fra  gli  arredi  acquistati  a  grave  costo  sul  publico  incanto 
unitamente  alla  chiesa  e  convento  soppresso. 

»  Accompagno  intanto  a  VY.  BB.  in  cassetta  T  autentico  processo  di  carte  se- 
gnate 30  sotto  la  scorta  della  presente  riverentissima  relaxione  del  risultato,  con 
ehe  compiuto  il  dover  mio,  baeio  a  YY.  BE.  umilmente  le  mani,  e  mi  pregio  di 
rassegnarmi  colla  più  profonda  venerazione  ». 

Infanto  il  quadro  di  Garletto  Galiari  era  andato  a  Roma,  e  da  Roma  era  tor- 
nato a  Yenezia,  comesi  rileva  dalle  due  lettere  ehe  ho  trovato  nell'Archivio  de- 
gli Inquisitori  di  Stato  (Filu  segnata  (?ii€xdri),  e  ehe  qui  soggiungo.  La  prima 
è  del  Console  Inglese  Giovanni  Udny  ehe  da  Yenezia,  a  dì  i9  Pebrajo  1772  m.  t., 
scriveva  a  Tomac^o  Jeokins  a  Roma  : 

a  In  ordine  alla  commissione  di  cui  vi  compiaceste  incaricarmi,  che  preseli* 
tandosi  l'occasione  opportuna  di  comprare  un  quadro  di  mezzana  grandezza  di 
Paolo  Yeroneae,  ed  essendomene  stato  proposto  uno  ch'era  In  uno  de' conventi 
soppressi  della  Terraferma,  non  ho  mancato  acquistarlo  per  adempire  al  deside- 
rio che  ho  di  servirvi,  e  ciò  coli' esborso  di  duecento  zecchini  veneti.  Rappresenti 
questo  quadro  un  crocefisso  con  qualche  altra  figura  di  grandezza  molto  mieore 
del  naturale,  e  non  dubito  della  vostra  approvazione.  Io  ne  lo  apeiiseo  questa 
sera  col  corriere  che  per  eosti  parti*,  e  da  cui  lo  riceverete,  ondo  possiate  esa- 
minarlo, e  se  vi  aggradirà,  come  voglio  sperare,  oltre  il  prezzo  di  zeechioi  due- 
cento, bo  esborsati  altri  zechinl  sedici  per  spese  secondo  l'inclusa  nota,  onde  ia 
tutto  mi  rimetterete  a  vostro  commodo  zechinl  duecento  e  seldici,  incluse  in  eisi 
circa  quatro  zeehini  pagato  a  queato  officio  di  posto  per  il  porto  di  detto  quadro. 
Mi  riputerò  molto  felice  ae  avrà  servito  quest'occasione  à  dimostrarvi  U  premura 
di  contracambiare  alle  obbligazioni  che  a  voi  professo  di  avere  ecc.  » 
Ma  il  Jenkins  rispondeva  da  Roma  a  dì  27  Febrajo  i773  : 

a  Ho  ricevuta  la  ultima  vostra  lettera,  e  con  essa  la  cassetta  contenente  il 
quadro  del  crocefisso,  rincrescendomi  dovervi  dichiarare  che  non  è  di  mio  com- 
piacimento, né  per  la  parte  del  seggette  che  rappresenta,  né  per  quella  del  Au- 
tore, poiché  io  non  lo  giudico  di  quello,  che  voi  mi  nominate  nella  vostra  lette- 
ra,  ma  bensì  di  Carletto  il  di  lui  figlio.  Di  questo  autore  dunque  e^sendo  il  qua- 
dro, é  troppo  alto  il  prezzo  di  zecchini  200  da  voi  per  esso  esborsato  oltre  le 
spese.  Quindi  non  lo  trattengo  maggiormente,  e  ne  lo  respedisco  in  risposta  ed 
corriere  che  parte  qoeata  sera  per  costi,  sperando  che  non  ne  avrete  alcun  dsnno, 
e  resto  con  premora  di  potervi  servire  anch'  io  ecc.  » 

L' Udny,  udito  il  remore  e  riavuta  la  tela,  la  consegnò  tosto  agi'  Inquisitori, 
che  a  di  6  Maggio  i773  la  spedirono  a  Treviso,  acciocché  fosse  a  immediate  ti- 
posta  all'altare  e  nicchio  in  cui  era  »  (Lett.  degli  Inq.,  Filza  segnata  di  num. 
128),  ordinsndo  in  pari  tempo  che  si  facessero  indagini  per  Iscoprire  e  cattura- 
re i  due  rei,  che  si  dicevano  l'uno  <c  passato  in  Portogallo  e  l'altro...  ritirato 
alle  Papozze  dello  Stato  Pontificio  o  (Lettera  di  Frane.  Dona  agli  Inq.  di  Stato, 
da  Treviso,  7  Settembre  i773,  nelle  Lett.  degli  Inq.,  Filza  segnata  di  num.  187). 
Intanto  l'Udny,  che  sveva riconsegnato  il  qualro  e  perduti  i  zecchini,  intentò  lite 
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all'astenie  Franeeaco  Bullo  per  averne  risareitnento  (Ibid.)*  Ma  in  Decembre 
deiranno  ÌBte88o,a  eoinmiserando  il  stato  lacrimevole  dell' infelioe  parroco  Bullo, 
ed  il  pericolo  In  cui  ò  di  perdere  il  proprio  benefizio  se  non  ritorna»,  deaiatette 
dalle  giuste  pretese  e  implorò  dal  Tribunale  Supremo  che  fosse  al  Bullo  conce- 
dato  il  ritorno.  E  in  fatti  a  di  6  Decembre  4773  gì' Inqoteitori  acrivevano  al  Po- 
destà di  Treviso  che  lasciasse  il  Bullo  tornare  a  liberamente  ...  alla  sua  cura  e 
airessereisio  delle  sue  inspezioni  »  (Lett.  degli  Inq.,  Filxa  segnata  di  num.  426). 

Non  essendo  seguita  discussione  alcuna,  V  Ateneo  si  ristrinse 
in  seduta  segreta  ed  elesse  a  soci  corrispondenti  la  signora  contessa 
Adrìanna  Renier  Zannini,  e  la  signora  principessa  Dora  D' Istria. 

Il  presidente 
G.  Namiàs. 

Il  segretario  per  le  lettere 
G.  Berchet. 


271 


ADUNilNZA  ORDINÀRIA  DEL  12  MARZO  1868. 


Letto  ed  aipprovato  il  processo  verbale  dell' antecedeote  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  s.  o.  prof.  Rinaldo  Fulin  a  leggere  la 
sua  memoria  :  Vicende  della  libreria  in  Ss.  Giovanni  e  Paolo. 


■^^v/V9(jA/yv*» 
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VICENDE 

BELLI  LmRM  li  SS.  (IO.  E  PMO 

del  socio  ordinario 
PROF.    RINALDO    FULIN. 


Fu  tra  le  venete  biblioteche  fin  dal  Beeolo  XV  cospicua  la 
libreria  dei  frati  predicatori  in  Santi  Giovanni  e  Paolo.  Lasciando 
pare  da  parte  i  codici  latini  e  greci  di  Girolamo  Vielmo  e  i  mano- 
scritti arabi  e  turchi  ^Paolo  Antonino  Affendi,  perciocché  vennero 
ad  arricchirla  più  taroi^  come  eruditamente  racconta  il  padre  Do- 
menico Maria  Berardelli  nella  prefazione  al  catalogo  che  d'  essa 
libreria  pubblicò  nella  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  letterari  e  scien- 
tifici (1)  ;  basterebbe  ricordare  che  frate  Gioachimo  della  Torre  o 
Torriano  con  grande  studio  e  a  grande  spesa,  intorno  al  1490;  v'a- 
vea  raccolte  le  stupende  rarità  che  la  fortuna  gli  offerse  nella  cir- 
costanza eh*  ora  soggiungo.  Voi  ben  sapete  chi  fosse  Mattia  Corvi- 
no; e  con  quale  ardore  si  desse  a  mettere  insieme  quella  biblioteca 
insigne,  che  le  sorti  infelici  dell'  Ungheria  mandarono  a  male;  fin- 
ché il  Lambecio  a  fatica  potè  raccoglierne  e  trasportarne  a  Vienna 
gli  avanzi  dopo  la  conquista  di  Buda  avvenuta  nel  1686  (2).  V  è 
noto  anche  in  qual  pregio  tenesse  generalmente  il  Corvino  i  lette- 
rati italiani;  quanti  ne  invitasse  e  ospitasse  con  isplendida  cortesia 
alla  sua  cortC;  e  come  a  trascrivere  e  alluminare  quei  codici  che 
durano  testimoni  della  sua  veramente  regale  magnificenza^  si  va- 
lesse deir  opera  d' italiani  amanuensi  e  di  miniatori  italiani  (3). 

(1)  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli.  Ven.,  i770,  OccLi,  voi.  XX,|>ag.  165  e  segg. 

(2)  Tiraboscbi,  Storia  dolla  Letlerat.  Italiana.  Veti.,  18:^3,  Aotonel!t,  voi. 
VI,  pag.  209,  210,  516  e  8ogg. ,  1277. 

(3)  I<1.5Ìbid.,pag.  209,  210. 
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Principale  fra  questi  era  Àttavante  degli  Atta  vanti,  ignoto ,  sarei 
per  dire,  al  Vasari,  il  quale  ne  parla  ma  senza  conoscere  né  il  sao 
cognome  né  tampoco  una  sola  delle  sue  opere;  giacché,  accenna- 
tolo semplicemente  per  nome,  si  dilunga  poi  a  descrivere  le  minia- 
ture d'  uù  oodice  che  sono  lavoro  d' un  altro  artefice,  a  quel  eh'  io 
so,  sconosciuto  o  non  peranco  bene  accertato  (1).  Due  fattore  sole 
rimangono  di  Àttavante,  autenticate  del  suo  nome:  un  Messale  Ro- 
mano ed  un  Marziano  Cappella,  e  l'uno  e  l' altro  lavorati  appunto 
da  lui  per  ordine  del  Corvino.  Dalla  vedova  di  Luigi  II  re  d' Un- 
gheria^ il  Messalo  fu  poi  portato  nel  Belgio,  ed  ora,  così  per  le  me- 
morie isteriche  che  vi  sono  congiunte,  come  per  la  rara  bellezza 
che  lo  distingue,  si  considera  il  più  prezioso  giojello  della  regia  li- 
breria di  Brussalle  (2).  Il  Marziano  Cappella  '  non  fu  nemmanco 
veduto  dal  re  che  pur  V  aveva  commesso,  giacché,  o  non  fosse  an- 
cora spedito  0  non  ancora  compiuto  quando  nel  1490  Mattia  Corvi* 
no  morì,  questo  codice,  rimasto  un  momento  senza  padrone,  (d 
comperato  da  fra  Giachimo  Tornano^  che  gelosamente  il  ripose  co- 
me regale  ornamento  della  libreria  che  metteva  insieme  a  quei 
giorni  nel  convento  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  ora  detto  (3).  Non 
v'intrattengo,  Signpri|  intorno  ai  ventiquattj^ogli  miniati  di  questo 
rarissimo  e  pregevolissimo  codice,  descritto  e  lodato  dal  Berar- 
delli,  dal  Morelli,  dal  Valentinelli,  dal  Lanzi,  da  Tullio  Dandolo  (4): 
mi  basta  avervi  accennato  che  un  libro  degno  del  principe  che  l'a- 
veva commesso  e  dell'  artefice  che  l' aveva  adomato  non  poteva 
cadere  in  mano  d' un  poco  esperto  o  poco  animoso  raccoglitore, 
né  formar  parte  d' una  libreria  povera  o  dozzinale. 

Tanto  più  che  il  Cappella  non  fu  il  solo  codice  destinato  alla 
libreria  del  Corvino  e  venuto  invece  nella  libreria  del  Torriano.  A 
voi  di  certo  non  sono  ignoti  i  nomi  di  Antonio  Filarete  e  di  Anto- 
nio Averulino,  ohe  il  Tiraboschi  dimostrò  appartenere  ad  an  solo  e 


(1)  Vasari,  nella  vita  di  frate  Giovanni  da  Fiesole,  Firenze,  ediz.  Le  Moa- 
nier,  voi.  IV,  pag.  40  e  segg.  Ne  fa  anche  un  cenno  nella  vita  di  don  Barlolonv 
roeo  abate  di  S.  Clemente,  Ibid.,  voi.  V,  pag.  54,  e  in  quella  di  Gerardo,  ibid., 
voi.  V,  pag.  63. 

(2)  Commentario  alla  vita  di  don  Bartolommco  abate  di  S.  Clemepte,  in  Va- 
sari, Vite.  Firenze,  Le  Monnier,  voi  V,  pag.  57  e  segg. 

(3)  Morelli,  Bibliotb.  manuscripta,  pag.  325-332. 

(4)  Vedi  le  relative  citazioni  nel  Commentario  sopraccitato,  a  pag.  55, 56.  II 
Morelli,  op.  e  loc.  cit.,  riferisce  la  deacrizioDe  dei  Lanzi,  Storia  Pittorica,  tom.  h 
parte  1,  pag.  69. 


275 

medesimo  artefice  fiorentino  (1).  Scrìsse  costui  e  dedicò  a  Piero  de' 
Medici  un  suo  trattato  d'architettnra  diviso  in  venticinque  libri,  noi 
qaali  discorre^  come  portavano  i  tempi,  del  modo  con  cui  si  debbano 
edificare  ed  ornare  i  privati  e  pul^Hci,  sacri  e  profani  edifizi  d' una 
città;  anzi  del  modo  con  cui  si  debba  costruire  e  fortificare  la  città 
stessa.  Mattia  Corvino;  a  cui  questi  libri  furono  fatti  conoscere;  li  fé' 
voltare  in  latino  da  quell'  Antonio  Bonfini  che  dal  1484  insino  al 
fin  de'  suoi  giorni  visse  alla  corte  ungherese  ricco  e  onorato  (2). 
Compiuta  la  versione  in  tre  mesi  (come  il  traduttore  racconta)^  essa 
fu  data  a  trascrivere  e  alluminare  a  un  miniatore  italiano;  il  cui 
nome  meriterebbe  a  dir  vero  di  essere  conosciuto.  Non  parlo  in 
fatti  dei  disegni  molti  che  illustrano  ed  esemplificano  le  esposte  dot- 
trine; ma  la  prima  e  la  quinta  pagina;  dove  cominciano  le  due  pre- 
fazioni del  Bonfini  e  dell'Averulino.  sono  miniato  con  meraviglioso 
artificio.  Nel  fregio  che  le  circonda  tu  vedi  fiori  e  frutta  insieme 
conserte,  uccelli  variopinti  e  graziosi  putti  a  vicenda;  trofei  e  bat- 
taglie condotte  con  eleganticsima  diligenza;  e  lo  stemma  e  le  ini- 
ziali del  re  con  quei  corvi  ripetuti  a  ogni  tratto  che  ti  rioordano  il 
nome  del  mecenate*  Da  una  lapide  che  vi  è  disegnata  nel  libro  XI 
apparirebbe  che  il  lavoro  del  codice  fosse  arrivato  a  quel  punto 
noi  1488  ;  certo  nel  1490,  morto  Mattia;  fu  comperato  ancor  esso 
da  fra  GioachimO;  e  riposto  nella  libreria  del  convento;  ove  nel 
1789  bona  de  causa  in  Marcianam  cum  aliis  plerisque  tranalatus 
est  Cosi  scriveva  il  Morelli  nella  descrizione  del  codice  (3);  vedre- 
mo più  tardi  quale  si  fosse  quella  buona  ragione  di  cui  fa  cenno. 

Vi  debbo  ricordare  un  altro  manoscritto  prezioso;  che  arrìcchi- 
va  la  biblioteca  del  monastero  medesimo.  È  quello  appunto  che  il 
Vasari;  conne  poc'anzi  vi  dissi;  attribuì  per  errore  al  fiorentino  A  t- 
tavantc;  e  di  cui  minutamente  descrisse  le  miniature  per  compiace- 
re ad  alcuni  gentiluomini  veneziani;  i  queli;  com'egli  dice,  a  avevano 
durata  tanta  fatica  in  ritrovar  quel  tutto  che  quivi  si  legge  n  (4). 
Non  è  qui  da  ripetere  la  descrizione;  la  quale  certamente  vi  è  nota, 
delle  otto  vaghissime  miniature  ond'  era  distinto  quel  codice  singo- 
lare; permettete  per  altro  eh'  io  ve  ne  richiami  al  pensiero  la  con- 
chiusione.  Sebbene,  dice  il  Vasari;  u  io  mi  sono  ingegnato^  come  ho 
saputo  il  mcgliO;  di  mostrare  con  quanto  artifizio  fussero  queste  fi- 

(1)  Stor.  della  L«lterat.  lu.!.,  ediz.  cit.,  voi.  VI,  pag.  1542  15 'j5. 

(2)  Tirabosch?,  ibid.,  pag.  1023-1024. 

(3)  Bibliotb.  manuscripta,  pag.  40MI9. 

(4)  Vita  di  dòn  Hartolommeo,  ediz.  sopraccil. .  pag.  57. 
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gure  •  •  •  lavorate^  nluno  creda  però  che  io  abbia  detto  pare  una  parte 
di  quello  che  si  può  dire  della  bellezza  loro,  essendo  che  per  cose 
di  qùe'  tempiy  non  si  può  di  minio  veder  meglio,  ne  lavoro  fatto  con 
più  invenzione,  giudizio  e  disegno  ;  e  soprattutto  i  colori  non  pos- 
sono essere  più  belli  ne  più  delicatamente  ai  luoghi  loro  posti  con 
graziosissima  grazia  »  (1).  Questo  giudizio  d'un  nomo  come  il 
Vasari  ci  fa  comprendere  quanto  e  qual  fosse  il  pregio  del  Silio 
Italico  (il  codice  contiene  appunto  la  seconda  guerra  cartaginese 
di  Silio)  che  arricchiva  la  biblioteca  raccolta  da  fra  Gioachimo 
Tornano. 

Vi  siete  accorti,  o  Signori,  che  debbo  oggi  discorrervi  anche 
di  questi  tre  codici  ;  e  che  perciò  a  ricordarvi  le  molte  ricchezze 
ond'era  celebrata  fra  i  dotti  la  libreria  di  cui  parlo,  ho  volato,  direi 
cosi,  argomentarle  da  questi  codici  soli.  Del  resto  non  vi  riuscirà 
nuovo  il  decreto  del  Senato  ^  2  Giugno  1494,  dal  quale  si  scorge 
che  fra  Gioachimo  Tornano  aveva  raccolto  ornai  ingentem  qtianii: 
tatem  librorum^  quo$  ingenti  studio  et  impen8Ì8,jàm  longo  tempore, 
in  diverna  orbis  partihus  recuperacit,  e  prometteva  anche  di  accre- 
scerla, semoto  quocumque  respectu  impensae  quae  sihi  eequi  poesit 
Annuendo  perciò  alla  sua  richiesta  il  Senato  con  161  voto  in  fa- 
vore, non  sincero  nessuno^  e  soli  19  contrari,  decretava  che  fossero 
consegnati  al  Torriano  i  codici  legati  già  alla  Republica  dal  car- 
dinal Bessariono,  purché  la  libreria  del  convento  s'i  ntitolasse  Libre- 
ria di  S.  Marco,  e  vi  fossero  rispettate  tutte  le  condizioni  ingiunte 
dal  testatore,  e  conceduta  ogni  comodità  agli  studiosi.  Il  Berardelli 
publicò  primo  questo  decreto  nel  ll70  (2),  vi  accennò  poscia  nel 
1774  il  Morelli  (3)  ;  ma  francamente  vel  dico,  ho  voluto  co'  miei 
propri  occhi  vederlo,  tanto  parevami  sorprendente  (4).  Che  se  la  Re- 
publica, meglio  avvisata  qualche  anno  dopo,  provvide  altrimenti  alla 
collocazione  e  conservazione  dei  codici  del  Cardinale  Niceno,  non 
è  però  meno  vero  che  la  libreria  del  Torriano,  se  fu  reputata  de- 
gna d'  accoglierli  nel  suo  seno,  poteva  dirsi,  come  la  disse  in  fatti 
il  Senato,  unampulcram  Bibliothecam, 

Adunque,  come  accennai  da  principio,  la  libreria  del  convento 

(1)  Vita  di  frate  Giovanni  da  Fiesole,  in  fine. 

(2)  Nnova  Raccolta  d'opuscoli,  voi.  XX,  pag.  194-167. 

(3)  Della  pubblica  libreria  di  S.  Marco,  Disserlaz.  sturica,  nelle  Operette, 
voi.  1,  pag.  37,  38. 

(4)  Si  legge  nel  Registro  12  (c.irla  57),  Senato,  Terra.  Ho  tratto  da  questo 
Rej^ibtro  il  numero  dei  voti  prò  e  contra. 
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in  Santi  Oiovanni  0  Paolo  era  6n  dal  secolo  XV  cospicua.  Arricchita 
successivamente  di  nuovi  acquisti,  adornata  nel  secolo  XVII  di 
eleganti  scaffali  (1),  provveduta  nel  secolo  XVIII  d'un  erudito  cata- 
logo (2),  poteva  a  buon  diritto  destare  Y  ammirazione  e  Y  invidia. 
Per  mala  ventura  non  le  mancò  né  Y  una  né  l'altra.  Giannantonio 
Meschini  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Veneziana  parlando  in 
fatti  di  questa  libreria  e  del  suo  catalogo,  che  il  Berardelli  inserì 
nelhi Raccolta  che  ho  detto,  c'informa  delle  sue  vicende  cosi:»  Giun- 
se la  notizia  di  un  tesoro  si  prezioso  di  libri  posseduto  da'  PP.  Do- 
menicani alle  straniere  nazioni,  dove  pure  il  Veneto  applauditissi- 
mo  Giornale  arrivava  ;  e  dalla  Francia  parti  dopo  a  parecchi  anni 

(1)  È  inotile  ripetere  quanto  dissero  intorno  a  questi  searali  il  Mosehini 
(Della  lettera t.  Yenez.,  voi.  II,  pag.  30),  il  Berardelli  (Nuova  Raccolla  d'opu- 
scoli ecc.,  voi.  XX,  pag.  Ì6Ì  e  aegg.),  e  prima  e  più  diffusamente  di  tutti  il  Gian- 
vitio  (Bìbliotheca  almi  ("onvenlus  SS.  Joannis  et  Pauli,  Yen.,  4683,  Prodoeimì^ 
Ne  toecd  anche  il  Cicogna  nella  Bibliografia  Yenes.,  pag.  643,  num.  4730.  Il  Ci- 
cogna a  questo  proposito  diee:  a  Fu  tutta  dispersa  la  parte  degli  se.fiali  d'Inta- 
glio, avendo  potuto  l' ingleae  sig.  Brown  salvare  molti  degli  ornati  emblematiei. 
Il  soffitto  però  rimane  tuttora  nello  stesso  locale,  ridotto  ad  uso  dell'Ospitale  ei- 
vi«o  n.  Riguardo  al  soffitto,  non  e'  è  che  dire  :  i  forestieri  lo  possono  vedere, 
e  argomentare  dalla  magnifioenza  di  esso,  la  magnificenza  della  libreria.  Ma 
relativamente  agli  ornati  emblematioi  che  il  Cicogna  dice  conservati  dal  signor 
Brown,  la  cosa  forse  era  vera  quando  il  Cicogna  la  scrisse  ;  oggi  peraltro  quegli 
emblemi  sono  passati  in  Inghilterra,  non  avendo  potuto  il  sig.  Brown  collocarli 
nella  nuova  casa  in  cui  da  più  anni  s' è  trasferito.  Le  statue,  che  rappresentavano 
gli  eretici,  erano  andate  in  Inghilterra  già  prima  ;  e  certo  ivi  saranno  conservate 
più  religiosamente  di  quello  che  qui  da  noi  si  facesse,  quando  il  Direttore  del  R. 
Demanio,  a  di  22  Novembre  1807,  ordinò  al  commiasario  Antonio  ^o  vello  di  le- 
var sul  momento  quegli  scaffali.  Il  Novello  il  giorno  dopo  rispose  che  quel  preg- 
gevole  materiale  non  poteva  portarsi  nel  luogo  assegnato  «  senza  una  8Conn;*s- 
•ione  che  diverrebbe  fatale  ad  un'  opera  che  merita  di  essere  conservata  possibil- 
mente nelP  attuale  suo  stato  ».  Se  n'  era  allora  ordinata  immediatamente  la  ven- 
dita ;  ma  questa  incontrò  qualche  ostacolo,  e  quello  fra  gli  altri  di  a  non  aver  po- 
toto  rinvennlre  acquirente  che  voglia  levare  tutto  queW  ammasso  di  legname^ 
onde  attendere  IMncerU  opportunità  di  farne'un  utile  uso  xr  (Arch.  dei  Frari,  Re- 
gno d'Italia,  4800- 1813.  Demanio,  Il  Ve)*  Ma  dacché  il  preggevole  materiale 
diventò  un  ammasso  di  legname  ^  non  era  difficile  trovare,  e  di  fatti  si  trovò  11 
compratore. 

(2)  Pu  compilato  dal  Berardelli  sopraccitato,  il  quale  non  potè  peraltro  con- 
durre a  fine  la  sua  fatica.  Si  trova  nella  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli:  nel  voi.  XX, 
sono  numerati  e  descritti  i  codici  greci;  nel  XXXII,  quelli  che  contengono  la  Bib- 
bia, gì*  interpreti,  i  Padri,  gli  aerittori  ecclesiastici,  e  i  codici  relativi  al  Gius 
civile  e  canonico;  nel  voi.  XXXIII,  i  eodici  che  contengono  gli  scrittori  teologici; 
Del  XXX Y,  i  eoncionatori  e  gli  ascetici;  nel  XXXYI  e  nel  XXX YII ,  i  filosofi  ; 
nel  XXXIX  e  XL  gli  storici  sacri  e  I  profani. 
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un  sommo  genio  fornito  di  onori  e  possanza^  che  seppe  trovar  mez- 
Z0|  per  cui  si  rendessero  di  sua  ragione  alcuni  di  quo'  più  distinti 
codici,  senza  che  però^^la  più  lieve  parte  vi  avesse  la  religiosa  Co- 
munità. Al  sommo  Argo  della  Bepublica,  al  Tribunale  degl' -Inqui- 
sitori di  Stato,  non  isfi^g<;oJ.a  notizia;  ed  ecco  in  data  de'  venticin- 
que Dicembre  dclI'a-^-io  1189  dal  Consiglio  de'  Dieci  spiccarsi  ter- 
ribile Decreto  . .  »  (1).  Vi  ri^nprm^o  !a  citrzione,  o  Signori,  e  mi 
contento  di  ricordarvi  cbe^  i.  In  vista  dei  ;:a&sati  e  recenti  trafuga- 
menti n  avveranti  nella  libreria  in  Z&ncl  Giovanni  e  Paolo^  il  meglio 
di  quei  codici  e  ui  quel  LLr:  doveva  subito  trasferirsi  nella  Biblio- 
teca Marciana  (2).  In  questo  ìuogo  il  Meschini  accenna  più  che  non 
dica;  e  senza  òssore  pi^nLo  più  esatto  di  quel  che  soglia  è  per  so- 
prassello  mcmcanle  e  di  conseguenza  anche  oscuro.  Permettetemi 
che  io  risponda  a  qan.Icae  domanda^  che  ogni  discreto  lettore  po- 
trebbe fargli  ia  cosISatio  argomento. 

E  innanzi  tattO;  chi  fa  il  u  sommo  genio;  fornito  d*  onori  e 
possanza  n,  di  cui  discorre  il  Lloschioi?  Io  credo  che  nel  cardinale 
de  Brleunn  unico  e  sob  II  ZiIoscLIai  abbia  potuto  vedere  quel  sommo 
geniO;  con  cui  por  antcno^ar.sia  il  distingue.  Si  tratta  in  fatti  di 
Stefano  Carlo  LDmenie  d?  Brlanne,  arcivescovo  di  Tolosa  e  di 
Sens,  cardinn,l3  o  ministro  di  L^:^  i  XVI  dall' Aprile  1787  all'  Ago- 
sto 1788;  vale  a  dire  iie'  dì  prccellcdi  che  immediatamente  prece- 
dettero e  prepararono  la  rivoluzione  fvancese.  Voi  conoscete  il 
Brlenne^  e  iLvCiTogando  voi  olezii  diflicilmente  potreste  giustificare 
le  parole  ampollose  di  Giannantonio  Meschini.  Io  non  debbo  peral- 
tro indugiarmi  iatovuc  a  que9l'  uomo,  qur.ntunque  e  la  sua  vita  pu- 
blica  e  )a  sua  vita  niivata  aprirebbero  I^rgo  campo  a. discorrere. 
Ma  lo  scudlo  d3l  ministro  e  dell'  uomo  noa  cadr3iibe  oggi  opportu- 
no, e  quindi  uii  contenterò  di  ripetervi  le  parole  di  Thiers,  che 
quando^  cloè^  egli  si  ritirò  dagli  affari,  lasciò  e£F/asto  l'erario,  i  pa- 
gamenti sospesi;  le  autorità  in  lotta,  le  province  in  armi;  ma,  quanto 
a  sé-,  provveduto  d'  ottocentomila  franchi  di  rendite,  dell'  arcive- 
scovado di  Sens  e  del  cappello  di  cardinale,  se  non  la  publica  ave- 
V  a  certo  promosso  la  sua  particolare  fortuna  (3).  Questa  circostanza 
gli  tolse  nella  caduta  ogni  più  lieve  conforto  ;  e  parve  somigliante 


(I)  Odila  Letterat.  Yenez.,  vói.  II,  pag.  31. 
(8)Ibid.,iwg,32. 

(3)  Hiatoire  de  la  Revolution  fran^aiac,  «d.  Bruxelloa  (Capolago),  1847,  voi. 
I,  pag.  101. 
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al  delirio  la  gioja  del  popolo  (1);  che  aspettava  da  Necker  quello 
che  non  aveva  saputo  dargli  Brienne.  U  quale^  per  consolarsi  nella 
disgrazia,  venne  in  Italia  e,  ricoo  com'  era,  si  volse  a  fare  incetta 
di  libri. 

Vi  recherà  meraviglia  trovar  quest^  uomo ,  antico  corteg- 
giatore di  dame  e  recente  ministro  di  finanzCi  nelle  biblioteche  di 
Venezia,  di  Padova  e  dì  Firenze,  e  vederlo  nel  1790  pnblicare  a 
Pisa  una  serie  delle  edizioni  aldine,  che,  in  parte  almeno,  si  vuole 
opera  sua  (2).  Ma  la  meraviglia  cesserà  se  pensate  eh'  era  con  lui 
un  valoroso  bibliografo,  eh'  egli  avea  scelto  nel  1786  all'  ufficio  di 
proprio  bibliotecario.  Era  questi  Francesco  Saverio  Laire,  religioso 
de'  Mim'mi^  che  già  nel  1774  aveva  vedute  le  librerie  di  Roma,  di 
Venezia,  di  Napoli,  di  Firenze,  descrivendone  le  più  rare  edizioni, 
e  nel  1788  intrapreso  un  secondo  viaggio  scientifico  per  l' Italia, 
ove  il  suo  caduto  padrone  nel  1789  il  raggiunse.  Un  Index  libro- 
ftm  ab  inventa  typographia  usque  ad  annum  millesimum  quingente- 
9imum  chronohgice  dispositus,  eh'  egli  publicò  a  Sons  in  due  volu- 
mi in  ottavo  nel  1791,  e  che  in  e£fetto  è  il  catalogo  delle  antiche  edi- 
zioni da  lui  raccolte  per  la  libreria  del  Brienne,  può,  senza  eh'  io 
vi  citi  alcun  altro  de'  suoi  tanti  e  reputati  lavori,  darvi  un  saggio 
delle  molte  sue  cognizioni  e  del  non  minore  suo  zelo  per  arricchire 
la  biblioteca  eh'  egli  aveva  creata,  e  che  dovea  vedere  dispersa 
quando  il  Cardinale ,  tornato  in  Francia  nella  seconda  metà  del 
1790,  provvide  a  pagar  con  essa  i  suoi  debiti  (3). 

Il  Brienne  adunque  trovandosi  col  Laire  a  Venezia  nel  Qiugifo 
1789,  fece' annunziare  al  convento  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  che 
un  dopo  pranzo,  determinato  si  sarebbe  condotto  a  vedere  la  cele- 
bre libreria.  Capitò  egli  al  giorno  posto  ed  all'  ora;  ma,  quantun- 
que ne  fosse  stato  avvertito,  il  bibliotecario  contro  il  dovere  e  l'e- 


(i)  Droz,  Storia  del  regno  di  Luigi  XYL  Milano,  1840,  tip.  do'  Glassici, 
pag.  o88. 

(2)  Il  Cicogna  (  Iscriz.  Venez.,  voi.  Ili,  pag.  4i,  42)  dici;  soIameDle  che  il 
Cardinale  fece  stampare  in  Pisa  questo  catalogo,  riprodotto  a  Padova  ed  a  Venezia 
nel  4791  e,  con  aggiunte,  di  unovo  a  Padova  ed  a  Firenze  nel  1803.  Ma  la  Biogra- 
fia Uoiversale edita  dal  Missiaglìa  a  Venezia,  parlando  di  Laire  Francesco  Saverio, 
erede  che  il  Brienne  abbia  avuto  mano  a  quella  connpilazione,  cai  Peditore  nella 
prefazione  chiama  «  non  un  catalogo  ...  ma  un  saggio  diretto  a  formarne  un  più 
ampio  e  più  ragionato  o;  il  che,  dice  Particolista,  avrebbe  dovuto  risparmiargli  la 
severità  di  Renooard. 

(3)  Intorno  al  Laire,  vedi  la  Biografia  sopra  detta. 
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spettazione  era  assente.  La  mancanza  era  gravc^  o  V  illustre  stra- 
niero avrebbe  potuto  farne  richiamo.  Cercano  pertanto  le  chiavi, 
le  trovano,  aprono  biblioteca  e  scaffali,  e  ne  traggono  innanzi  tutto 
il  Silio  Italico^  r  Àverulino  ed  il  Marziano  Cappella  di  cui  ho  già 
fatto  cenno.  Ma  che?  le  più  vistose  miniature  mancavano:  strap- 
pate o  tagliate,  in  tutto  o  in  parte,  le  pagine  lavorate  di  minio, 
quei  codici  meravigliosi  avevano  perduto  quasi  ogni  pregio  chelor 
venisse  dall'  arte  (1). 

Imaginatevi  se  il  remore  fu  ragionevole  9  grande.  S'incaricaro- 
no tosto  due  frati  di  esaminare  quanti  e  quali  fossero  i  danni.  £  i 
danni  trovati  furono  questi  : 

Dair  Àverulino  erasi  strappato  u  il  frontespizio  istoriato  e  mi- 
niato 97. 

Dal  Silio  Italico  «tre  figure,  idest  il  Ritcatto  di  Papa  Kicolò  V, 
cui  fu  dedicata  l'opera,  Scipione  Africano  e  Annibale  Cartagi- 
nese; ctd  cakem  poi  mancano  V  effigie  di  Roma  e  di  Cartagine 
rappresentanti  due  eroine  belligeranti  n. 

Dal  Marziano  Cappella  eransi  tagliate  le  imagini  rappresen- 
tanti la  Gramatica,  la  Rettorica,  la  Geometria,  T  Aritmetica,  e  cin- 
que pagine  contornate  di  miniature  vaghissime. 

Fra  i  codici  mancavano  le  storie  di  Tucidide,  Diodoro,  Polibio, 
Dionigi  d'Alicarnasso,  i  poemi  di  Esiodo,  le  tragedie  d'Euripide,  le 
odi  di  Pindaro,  le  orazioni  di  Demostene,  i  proginnasmi  di  Aftonio, 
sani* Agostino  de  Musica,  sant'Atanasio,  sant'Anselmo  Cantua- 
rìense  e  un  Salterio. 

Fra  le  prime  stampe  mancavano:  I.  le  Costituzioni  di  Clemente 
V,  del  1476;  IL  le  Epistole  di  S.  Cipriano,  editio  pulcherrima  om- 
nium prima,  del  1471;  III.  le  Elegie  di  Tibullo,  Catullo  e  Properzio 
colle  Selve  di  Stazio,  editio  nitida^  del  1472;  IV.  un  Virgilio  del 
1476,  editio  nitidisaima  et  pulcherrima,  tutte  e  quattro  edizioni  in 
pergamena  e  miniate.  Poi  le  orazioni  di  Cicerone,  editio  praestan- 
tieeima,  del  1471,  colle  iniziali  rabescate  d'oro  e  di  minio-  E  final- 
mente una  prima  editio  d'Appiano  Alessandrino,  una  editio  elegans 
di  Curzio  Rufo,  le  storie  di  Tacito,  un  Polibio  del  1473,  un  Giunia- 
no  del  1475,  l'Argonautica  di  Apollonio  Rodio  del  1497,  e  l'Astro- 
nomia di  Giulio  Firmico  del  1499.  Dodici  in  tutto,  secondo  parve 


(i)  Queste  eircostanze  risultano  dal  processo  che  si  conserva  nell*  Archivio 
degli  Inquisitori  di  Stato,  Processi  e  carte  criminali,  all'anno  17^. 
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in  qaell'  ansiosa  esplorazione  che  immantinente  si  fece,  e  che  ven- 
ne rettificata  più  tardi  dal  bibliotecario  Morelli,  (l). 

Era,  ben  Io  vedete,  un  tesoro  di  cai  non  era  possibile  o  ragio- 
nevole occnltare  in  qualsivoglia  modo  la  perdita.  Imperciocché 
qualche  altra  volta  nella  roedesin^a  libreria  erano  avvenuti  fatti 
roen  gravi  ma  pure  analoghi,  che  non  s'  erano  denunziati  alle  pu- 
bliche  autorlUk  Dico  alle  publiche  autorità,  non  al  publico  ;  poichò 
il  Berardelli  nella  prefazione  alla  seconda  sezione  del  suo  catalo- 
go, data  a  di  3  Decembre  1778,  enumera  i  volumi  piii  scelti,  cosi 
manoscritti  come  stampati,  scomparsi  dalla  biblioteca  mentr'  egli, 
qnasi  ottuagenario,  accudiva  nelle  sue  stanze  alla  compilazione  e 
pnblicazione  delP  indice.  E  deplorando,  com'  era  debito,  il  furto, 
soggiunge:  a  Verbis  exprimore  haud  valeo  quam  intimo  dolore, 
qnantaque  perturbatione  captus  fherim,  dum  nefandum  facinns  de- 
texi,Vel  solum  animadvertens  coUectionem  pretiosissimam  non  sino 
magno  studio  ac  multis  expensis  jam  adornatam  prò  ornamento  et 
beneficio  hnjus  religiosae  communitatis,  paucis  diebus  sic  inique 
faisse  ex  parte  dispersam,  atque  consumptam  (2)  ».  Ma  qualunque 
ne  fosse  allora  il  motivo,  la  cosa  non  si  portò  ai  Tribunali  e  la  re- 
pnblica  letteraria  non  fece,  per  quel  eh*  io  sappia,  lamento. 

(I)  Al  padre  Antonino  Sealmaxsi  e  «1  padre  M'icbeUngelo  Mitrotich  era^ì  dal 
Priore  affidato  Pesame;  e  il  risaltato  delle  loro  indagini  fu  preaentato  al  Capitolo 
che  ai  raeeolse  a  dì  5  Agosto  1780.  Una  copia  tratta  dagli  atti  di  eaao  Capitolo  ai 
eonaerta  nel  Proeeaao  aopraeeitato. 

(ì)  Nuova  Raeoolla  d'Opaaeoll,  ?ol.*XXXIlI,  pag.  6.  Fa  meraviglia  ohe  il  Co- 
dìee  di  S.  Cipriano,  ch'egli  lamenta  perduto,*  si  Irovi  nella  nostra  libreria  di  S.  Mar- 
ee (Lat.,  el.  II,  nam.XXllI).  IjO  parole  del  Berardelli  sono  apiegate  da  un  paaao  del- 
la depoaixione  del  padre  Antonino  Sealmaxzi,  coati!  uito  a  di  25  Agoato  4789  dal  ae« 
eretario  degli  Inquiaitori.  Questa  deposisione  si  trova  naturalmente  nei  Proeeaao 
sopraeeitato,  ed  In  casa  si  legge  quello  che  segue  :  a  1!  prete  d.  Giacomo  Morelli 
bibliotecario  pubblico,  e  eh'  era  amieiaaimo  del  Berardelli  ed  intendentiasimo  di 
qne' manoscritti,  fece  avvertito  il  medesimo  ch'egli  in  un  luogo  che  non  volle 
mai  nominar  avea  veduto  il  noatro  codice  manoscritto  di  San  Cipriano,  ben  lui 
coDoaeendo  ch'era  quello  della  nostra  libreria.  A  questo  avviso  col  Berardelli,  ebe 
me  ne  reae  tosto  avvertilo,  siamo  audati  in  libreria  a  riscontrar  tutti  li  mano- 
scrtUi . . .  Morelli  già  non  avea  voluto  dir  dove  avesse  veduto  quel  San  Cipriano, 
end'  è  che  noi  siamo  andati  poaaibilmente  rintracciando  e  Hcrivendo  qua  e  là  per 
aver  lumi.  Da  un  iibrajo  in  calle  dell'  Oca  per  andar  a  Santa  Sofia  sulla  balco- 
nata si  vidde  un  libro  intitolato  Menologio  Greco,  ed  un'  altro  che  parmi  fosse 
Roma  vecchia  o  sotterranea  ;  e  ben  si  conobbe  eh'  eran  li  nostri  per  l' ombra  che 
era  rimasta  nel  cartone,  al  di  dentro,  d' un  viglietto  che  vi  era  aflSsso.  Si  rieercò 
il  Iibrajo,  che  non  ad  chi  fi^sée,  ne  te  sia  più  in  quel  sito,  da  ehi  avea  avuti  quei 
libri,  ma  nulla  volle  dire,  e  con  Lire  C6  è  eerto  che  ricuperai  uno  di  detti  libri, 
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Ma  troppo  solenne  era  il  furto  scopertosi  alfa  presenzisi  del 
cardinal  di  Brienne,  perchè  si  potesse  dissimulare.  Laonde,  dopo 
le  indagini  necessarie  a  conoscerne  tutta  la  gravità,  il  Priore  del  mo- 
nastero, d'accordo  coi  suoi  frati,  lo  denunziò  al  Provveditore  ed  Ag- 
giunto sopra  i  Monasteri  con  queste  proprie  parole  :  aFra  Lodovico 
Firmino  Ferro,  Maestro  Priore  in  SS.  Qio.  e  Paolo,  servo  suddito 
di  VV.EE.,  espone  dolente,  unitamente  a'  suoi  Religiosi,  dbme  si  è 
scoperto  riflessibile,  perchè  assai  pregevole,  derubamento  de  pa- 
recchi volami  di  primitive  stampe,  de  Codici  greci  e  latini,  de  alcu- 
ni fogli  di  rara  miniatura  tagliati  da  tre  manoscritti  de  quali  uno 
di  Architettura  inedito,  tutti  e  tre  in  pergamena,  e  supplica  che  ne 
sia  fatta  la  pia  severa  inquisizione  n  (1).  I  Provveditori  ai  Mona- 

eioè  il  Meoologio  greco»  e  non  mi  ricordo  se  anche  l' altro.  Si  fecero  allora  dei 
passi  presso  un  gentiluomo  nos'ro  protettore,  onde  veder  se  si  poteva  dal  Ubrajo 
con  pubblica  autorità  aver  lumi  del  venditore,  ma  pur  anco  al  gentiluomo  negò  le 
cognizioni  nel  proposito,  indicandoci  lui  che  converrebbe  formar  processo  ;  ma 
siccome  In  allora  nel  convento  v'erano  delle  turbolenze,  si  ^  creduto  di  prudenza 
il  tirar  in  lungo  e  non  si  fece  più  nulla  ».  Dalla  deposizione  del  padre  Papetti, 
costitnito  due  giorni  dopo,  apparisce  che  i  libri,  trafugati  alla  libreria  dei  Dome- 
nicani, erano  frequentemente  acquistati  dal  celebre  Matteo  Pinelli.  E  di  fatto  con- 
frontando r  indice  dei  libri  che  il  Berardelli  deplora  trafugati,  e  il  catalogo  della 
libreria  Pinelli,  che  fu  compilato,  come  si  sa,  dal  Morelli,  se  ne  riscontra  la  mag- 
gior parte:  il  S.  Ilario  (Parlsiis,  4693)  al  n.  602;  Ildeberto  arcivescovo  di  Tours 
(Parislis,  4708)  al  num.  608  ;  S.  Massimo  monaco  (Parislis,  4675)  al  num.  451  ; 
H  GombeGs  (Parisiis,  4648)  al  num.  343;  San  Nilo  abbate  (Parisiis,  1639)  al 
num.  457;  il  Montfaucon,  Gollectio  nova  (Parisiis,  4706)  al  num.  348;  il  Habil- 
lon,  Yetera  analecta  (Parisiis,  4728)  al  num.  644  ;  i  Morali  di  S.  Gregorio,  volga- 
rizzati da  Zanobi  da  Strata  (Roma,  4744)  al  nom.  44  degli  italiani  ;  i  Rhetores 
antiqui  (in  A,^)  al  num.  5788  ;  le  Opere  del  Fracastoro  (Gomino)  al  num.  5304  ; 
la  Bibbia  greca  di  Aldo  (4548)  al  num.  27  ;  la  Storia  naturale  di  Giovanni  Jon- 
ston  (Praneofurti,  4650)  al  num.  4838:  eccettuandone  sette,  si  trovano  tutti  a  dir 
breve.  Vero  è  che  la  identità  delle  edizioni  non  prova  che  i  libri  del  Pinelli  fosse- 
ro appunto  quelli  rubati  ai  Domenicani.  Ma  è  notabile,  per  esempio,  ohe  il  Gas- 
sendi  Animadtfersiones  in  deeimum  librum  Laeriii  (Lugduni,  4675),  tam.  S, 
foljin  unuwcolligati pelle  vitulina^  si  trovi  nel  Catalogo  Pinelliano  registrata 
al  num.  4551,  tom,  i/,  voi  Un  /l^,  Ug,  gai;  e  il  Tasso  dell'  Albrizzì  con  figura 
del  Piazzetta,  citato  dal  Berardelli  FeL  alla  francese^  si  trovi  nel  catalogo  Pi- 
nelli al  num.  20S6  degli  italiani  coli' indicazione:  legato  alla  francese,  Non  si 
direbbero  quegli  stessi?  E  non  si  spiegherebbe  cosi  in  qual  maniera  potè  il  Pinelli 
r.^congliere  in  breve  tempo  tanti  e  cosi  preziosi  volumi  ?  Gerto  si  è  che  11  Cano- 
nici disse  nel  suo  costituto  dinanzi  al  Tribunale  Supremo  :  a  In  passato  so  che 
della  libreria  di  SS.  Gio.  e  Paolo  uscirono  de'  libri  e  preciosi  in  numero  genero- 
so, che  mi  fu  detto  servirono  per  la  libreria  del  fu  Pinelli ...  e  son  già  degli  so- 
ni che  si  va  rubbando  dalla  libreria  predetta  ».  Proo.  sopraceit. 
(4)  Nel  Processo  sopraceit. 
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steri;  a  di  21  d'Agosto,  riferirono  al  Consiglio  dei  Dieci  a  onde  col 
mezzo  delle  necessarie  perquisizioni  agevolar  il  ricupero  dei  dera- 
bati  codici;  ed;  in  cogniaione  dei  correggibili  dernbatori,  venir  a 
quelle  disposizioni  analoghe  alle  loro  autorità  e  previdenza  n  (1).  11 
Consiglio  de'  Dieci  affidò  naturalmente  le  Indagini  agF  Inquisitori 
di  StatO;  cbe  per  ispontanea  confessione  de' rei  vennero  prestamente 
a  capo  di  tutto. 

Imperciocché;  voi  l'avete  già  preveduto;  quel  bibliotecario  che 
non  s' era  trovato  alla  visita  del  Brienne»  assistito  da  un  suo  com- 
pagno; aveva  indegnamente  tradita  la  fiducia  del  convento,  e  ven- 
duto miniature,  codici  e  libri.  Voleva  egli  .in  sulle  prime  nascon- 
dersi; poi  con  miglior  consiglio  confessò  la  sua  colpa;  manifeatando 
e  l'ammontare  del  prezzo  e  la  persona  de'  compratori.  E  qui  en- 
tra in  iscena  un  personaggio  nuovo  che  certo  voi  conoscete. 

Non  prima  del  1805  moriva  in  Treviso  quel  Matteo  Luigi  Ca- 
nonici; che  nelle  nostre  province  e  a'  nostri  tempi  fu  senza  dubbio 
il  più  fortunato  raccoglitore  di  preziosità  letterarie.  Nato  in  Vene- 
zia nel  1727;  studiò  C;  come  costumavano  ì  Gesuiti  a  cui  s'era 
ascritto;  insegnò  in  Ferrara  ed  in  Parma.  I  buoni  studi  a  que'  tempi 
non  essendo  caduti  ancora  in  disusO;  due  poemetti  che  scrisse  ma 
non  divulgò  sulla  musica,  fecero  ai  Parmigiani  conoscere  quanto 
sentisse  addentro  il  Canonici  nelle  latine  eleganze.  Coltivò  in  pari 
tempo  r  erudizione;  onde  aveva  fatto  tesoro  nell'attenta  e  replicata 
lettura  di  tutti  i  classici;  e  coi  tipi  di  Filippo  Carmignani  ne  publi- 
cò  un  primo  saggio  nel  1760  intorno  all'imperatore  Costantino  (2), 
e  r  anno  appresso  un  secondo  sulle  antiche  arti  di  difesa  e  di  asse- 
dio (3).  Ma  del  Canonici  io  non  debbo  qui  ricordare  gli  studt  (  ai 
quali  si  rese  chiara  testimonianza  quando  nel  1796  fìi  chiamato 
a  succedere  al  Paciandl  e  all'  Affò);  debbo  ricordare  bensì  le  rac- 
colte; a  mettere  insieme  le  quali  sembra  che  gli  concedesse  fortuna 
tutte  le  parti:  sufficiente  ricchezza^  intelligenza  molta;  dottrina, 
perseveranza;  parsimonia  da  un  lato  e  dall'  altro  (i  raccoglitori  me 
lo  perdonino)  liberalità^  quasi  direi;  spensierata,  disposta  a  cambia- 


ci) Ibld. 

(2)  Proposizioni  storico-eritiche  intoruo  alla  vita  dell'  imperator  Costantino 
•ottenute  da  Tlncenzo  Cigola  bresciano^ Parma,  4760;  Carmignani. 

(3)  Notisie  atorico-critiehe  eonoernenti  all'  arte  degli  antichi  negli  aaaedii  e 
nella  difesa  delle  piazze,  pubblicate  e  difese  dal  co.  Gianfraneesoo  Trotti  padova- 
no. Parma,  1764,  Carmignani» 
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ro;  come  talora  egli  fece,  i  poderi  in  medaglie  (1)«  Fatto  sta  cbe  il 
Canonici  sempre  attese  a  raccolte,  e  le  sae  raccolte  divennero, 
qual  più  qual  meno,  cospicue.  Cominciò  cogli  Statati  delle  città  ita- 
liane, segui  colle  medaglie  antiche,  coi  dipinti  sacri,  coi  crocifissi, 
e  terminò  con  quella  stupenda  libreria,  la  quale  naturalmente  ci 
riconduce  al  nostro  proposito.  Imperciocché,  soppressa  la  Società  e 
ricondottosi  ad  abitare  in  Venezia,  pensò  di  mettere  insieme  una 
biblioteca,  in  cui  si  trovassero  i  libri  più  rari  e  i  codici  più  preziosi. 
E  parve  meraviglioso  che  un  uomo  solo  in  brev'  óra  potesse  accu- 
mulare tante  ricchezze,  da  sbigottirne  anche  quegli  eruditi  stranieri 
che  furono  V  Adler  (2)  e  V  Andres  (3).  Le  sole  Bibbie  ascendevano 
a  quattromila  in  cinquantadue  lingue  diverse  e,  per  non  discendere 
a  più  minuti  ragguagli,  basti  che  il  catalogo  publicato  più  tardi  da 
Adolfo  Cesare  (4),  siccome  avverte  il  Cicogna,  a  è  formato  per  lo 
più  della  collezione  dei  libri  a  stampa  posseduti  dal  fu  abate  Matteo 
Luigi  Canonici  n  (5)-  Non  dirò  nulla  dei  codici.  Dell'  altre  biblio- 
teche disperse  nello  scompiglio  dei  tempi,  aveva  Y  uomo  infaticabile 
ed  insaziabile  raccolto  il  fiore;  più  di  quattrocento  codici  della  sola 


(t)  a  Avendo ....  teDtito  ebu  doveva  vender:»!  in  Bologna  una  tale  raeeoUa 
(il  maaeo  Polazsi),  colà  ai  reed,  convenne  del  pretzo  e  vendette  un  fondo  por  pa* 
garlo  ».  Quello  che  aegne  moatrerà  poi  l' animo  auo  generoso.  «  Appena  ebbe 
fatto  r  aeqoìato  che  doveva  trasportare  a  Yenesia,  gli  aorae  in  animo  il  nobile 
pensiero  che  I  Bologneai  gradir  potesaero  che  queato  Museo  rf  ataeae  colà  ;  ai  por- 
tò dai  Senatori  prefetti  del  Museo,  e  glielo  offri  a  condiaion  sol' auto,  obe  gli  eor- 
rbpondesaero  la  metà  del  frutto  della  aomma  da  lui  aboraata,  la  quale  gli  sarebbe 
poi  stata  pagata  quando  V  istituto  aveaae  avuti  i  mesai  opportuni.  Ognuno  pud 
bene  immaginarsi  che  accettoeai  questo  progetto;  si  fece  una  deputazione  che  ao- 
daaae  a  ringraziar  il  Canonici,  si  collocò  un  monumento  che  espresse  la  gratitu- 
dine dei  Bolognesi  verso  il  medesimo,  e  ai  uni  all'  Istituto  II  suddetto  museo  Pe- 
lassi (latiluto  di  Bologna,  voi.  VII,  pag.  48)  i».  Lombardi,  Storia  della  Lettera- 
tura italiana  nel  aecolo  XYIIL  Yen.,  1832,  Andreola,  voi.  I,  pag.  iOS.  Se  il  Gaao- 
niei  trasportava  il  museo  Polazzi  a  Yenesia,  il  muaeo  aarel^be  in  Inghilterra  col 
resto. 

(8)  Reiseb^merkangen  auf  einer  Relse  naeh  Rom.  Allena,  1784,  pag.  SS. 

(3)  Gartas  f^miliarca  del  abate  D.  Juan  Andrea  a  au  hermano  D.  Carlos  An- 
drea dandole  noticia  del  viage  que  hiao  a  varias  eiodades  de  Italia  en  el  ano  1785, 
publieadea  par  el  miamo  D.  Carica.  Madrid,  1786-1703,  De  Sancha,  voi  II.,  pag. 
117-124. 

(4)  Catalogo  di  libri  antichi  e  modoEni  di  varie  materie  e  In  diwrae  lingue» 
che  trovanal  vendibili  in  pochi  esemplari  nel  negosio  di  Adolfo  Cesare  In  Yenesia. 
Yen.,  18iS,  Molinarl. 

(5)  Bibliogr.  Yeneziana,  pag.  573,  num.  4329. 
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biblioteca  Soranso  (1)  s*  aggiunsero  a  formare  quei  quattromila 
che  l' Andres  vide,  e  dei  quali  parvero  alcuni  al  Morelli  cosi  pre- 
ziosi^ che  non  isdegnò  di  descriverli  insieme  a  molti  di  quelli  che 
possedeva  egli  stesso  o  la  Libreria  di  S.  Marco  {2).  Era,  a  dir  vero, 
una  biblioteca  stupenda;  laonde,  morto  il  Canonici,  non  deve  sor- 
prenderci che  r  arguto  Giannantonio  Moschini  scrìvesse  nella  sua 
storia:  a  è  il  letterario  mondo  curioso  di  vedere  qual  fia  per  essere 
il  fine  di  tanto  tesoro  n  (3).  Dodici  anni  appresso  il  mondo  lettera- 
rio lo  vide  :  giacché  nel  1817  il  più  di  quei  Codici  passò  in  Inghil- 
terra (4),  ove  non  men  che  tremila  manoscritti  già  dal  Canonici 
posseduti,  trovò,  come  apparisce  dai  suoi  cataloghi,  V  Haenel  (5); 

(i)  Giacomo  Soranzo,  figlio  del  firoeuratore  Sebastiano  e  di  Contarìna  Gonta- 
rioi,  osto  nel  4686,  fu  pretore  di  Padove  e  poi  Senatore.  Non  fu  uomo  di  lettere 
ma  protettore  dei  letterati.  E  forestieri  e  italiani  parlano  eon  lode  della  libreria 
che  raceobe.  Ne  usarono  e  la  ricordano  onoratamente  il  Foscarini  nella  Lettera^ 
tura  Veneziana,  ed  il  Zeno  nelle  Vosiiane  e  nelle  Annotazioni  alla  Biblioteca 
del  Fontanini.  Seelse  eruditi  bibliotecari,  di  cui  a  lungo  parla  il  MoschioL  Morie 
il  Soranso,  altimo  rampollo  di  quel  ramo  della  famiglia,  la  libreria  passò  a  due 
famiglie  che,  secondo  il  Moscbini,  avrebbero  potuto  conservarla  a  proprio  decoro  ' 
e  a  memoria  del  fondatore.  Ma  nel  1780  usci  un  Catalogo  de^  libri  che  saranno 
potti  in  vendita  nella  città  di  Padova  V  anno  1780,  in  8.^  grosso  volume  che 
conteoeva  tutta  la  raccolta  Soranzo,  me.  sa  cosi  sul  mercato.  Lo  Scapin  librajo  di 
Padova  la  comperò  quasi  tutta.  Ma  nel  catalogo  non  erano  naturalmente  regi- 
tirale  nò  le  stampe  del  400,  né  i  codici  che  aveva  già  comperati  il  Canonici.  Nel 
Muieo  del  Mntzuccbtlli  si  riporta  una  medaglia  d'argento,  che  ricorda  si  rinoma- 
to  raccoglitore.  A  dritta  bavvi  un  busto  di  patrizio  e  V  iscrizione  :  Jacob.  Supe^ 
rantiui  Sen.  Ampliss.  Pat,  Amantiis.  Nel  rovescio  un  tempio,  e  sopra  di  easo  la 
fama  colante  ed  al  lati  la  morto  ed  il  tempo.  Porta  V  iscrizione:  Congerit ^/fig., 
resgeetfSy  serfpia  viror.  trrfuim.  in  libr.  numm.  Domus  Superantia  1750.  Mo- 
sebini,  Dtlla  Lett.  Yenez.,  voi.  il,  pag.  59-60.  Cicogna^  Bibliograf.  Yenea.^  pag. 
583,  nnm.  A3&9. 

(S)  Bibliotb.  manu8:'ripla  graeca  et  latina.  Bassani. 

(3)  Della  Lettera!.  venez.,'vol.  IT,  pag.  73.  La  maggior  farte  delle  notale  in* 
tomo  all'abate  Canonici  attinsi  al  Moschini  medesimo  (ibid.,  pag.  71-73),  che  ave- 
va avuto  con  esso  amichevole  consuetudine.  Yedi  anche  Blume,  Iter  Italieum. 
Berlin,  1824,  Nicolai,  voi.  I,  pag.  23^  235,  e  voi.  lY,  pag.  I80. 

(4)  Nel  1854  fu  pubitcata:  Catalogi  Codieum  manuscriptorum  Bibliothecae 
Bodlejanae,  Pars  tertia,  Godioes  graecos  et  latinoa  Canonieìanoa  eoinpieetens  ; 
confecit  Henricus  O.  Goxe,  k.  M.  Hypo-Bibliothecarios.  Oxonii:  e  typographeo 
Aeademico.  *-  Al£atalogo  precede  questa  avverteuza  al  lettore:  aCodlcesma- 
nuscripll,  quorum  tibi  in  manu  est  catalogna,  anno  1817  Biblioiheoae  Bodlejanae 
jure  emptionìs  aecesserunt,  ex  Bibliotheca  M.  L.  Canonici,  abbatis,  Yenetiis  hoc 
advecti  o. 

(5)  Haenel,  Catalogi  libror.  man  user  iptor.,  Lipsiae,  1830,  Hinriobs,  pag. 
906.  Nel  Catalogo  publicato  dal  Coxe  se  ne  trovano  gii  illustrati  1310. 
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senza  parlar  di  quelli  chc^  venati  in  altre  mani^  ebbero  nondi- 
meno più  tardi  la  stessa  Boiie  (1). 

Queste  notizie^  o  Signori^  ohe  altra  volta  racooki  intomo  al 
Canonici  {ii),  mi  cadono  in  questo  luogo  opportune,  non  dico  per 
ispiegarvi  come  potesse  adunare  tanta  e  si  preziosa  mole  dì  libri, 
ma  si  per  ispiegarvi  com'egli  potesse  scendere  ad  atti  che  do- 
vrebbero chiamarsi  meno  che  onesti,  e  che  certo  si  potranno 
chiamare  meno  che  delicati  (3).  L' ingordigia  dei  libri  è  oaa  pas* 
sione  ancor  essa;  passione  spesso  violenta  e  che  divien  talora  col* 
pevole.  Vero  è  che  questa  materia  de'  libri,  nel  pensiero  d' alcnni, 
non  Vd  soggetta  alle  leggi  da  cui  è  guardata  la  proprietà.  Lio 

(1)  Niilie  iBcrizioDi  Veneziane  del  mwlro  Gieogna  è  spesso  fatta  menzione  ài 
quei  eodiei  caaooiciani  che  si  erano  conservati  fra  noi.  Nel  voi.  lit,  pag.  83,  dice: 
o  \/  avvocalo  sig.  Giovanni  Perissinolti,  possessore  di  assai  preziosi  manoscritti 
specialmente  veneziani,  ereditati  dal  fu  abate  Canonici  gesuita,  mi  fé  vedere  un 
coJiee  ecc.  ».  Cita  cosi  altri  codici  del  Canonici  a  pag.  i43  dello  stesso  volume,  e 
a  pag.  i  J2  del  seguente.  Nel  quale,  a  pag.  143,  cangia  tnono,  scrivendo:  a  Altre 
lettere  dello  stesso  arcivescovo  (Livio  Podacataro)  al  Bembo  esistevano  aulegra- 
fé  ne'  uifs.  doli'  abate  Matteo  Luigi  Canonici,  gron  parie  de'  quali  si  possedevano 
uUimatneute  dall'  avvocato  Giovanni  Peris^inotti  ».  E  a  pag.  210:  «  In  una  mi- 
scellanea ch'era  fra' codici  dell'abate  Matteo  Lui^i  Canonici,  poscia  passati  in 
potere  del  si;;.  Giovanni  Perlsiiinotli,  trovo  indicata  :  Novella  di  Felice  Feliciano 
{V  antiquario)  dedicata  a  Francesca  Lavagnola.  lo  però  non  vidi  né  posso  ac- 
certare ohe  la  annotazione  sia  esalta  ;  e  sono  poi  nella  impossibilità  di  verificarla, 
non  essendo  più  fra  noi  quell'  ultimo,  ma  prezioso,  avanzo  della  celebre  libreria 
dell'  abaio  Canonici  ». 

(2)  I  Codici  Veneti  della  Divina  Commedia  descritti  da  R.  Falin.  Yen.,  4865, 
Naratovidi,  pag.  52-58. 

(3)  Dal  processo  che  fu  istituito  per  questo  fatto,  apparisce  che  il  Canonici 
fu  richiesto  a  sb  applicava  all'acquisto  di  belli  quadri,  che  si  vendevano  dal  eon* 
ven'o  con  assenso  del  Capitolo  per  far  un  nuovo  organo.  Rispose  che  non  vi  ap- 
plicava, che  avrebbe  piuttosto  applicato  alla  compera  di  antichi  codici  all'oggetto 
medesimo,  e  quello  (che  avea  proposto  la  vendita)  rispose  che  non  lo  avea  detto 

ad  un  sordo.  Qualche  g'orno  dopo  ri'ornò con  un  catalogo  manoscritto,  e 

qualche  giorno  dopo  con  uno  stampato  perchè  scegliesse.  Trattenuti  questi  si  por- 
tò il  Canonici  dal  suddulto . .  .,  e  gli  espose  che  non  era  in  grado  di  far  l' acquisto 
do'  Codici  sennon  era  certo  dell'assenso  de'  superiori,  il  che  trattando  quegli  per 
uno  scrupolo,  professa  l' altro  di  essere  stato  fermo  nel  suo  proposito  . . . ,  e  si  e- 
spresse  che,  ottenute  le  debite  facoltà  della  vendita,  voleva  che  ciò  fosse  spiegato 
in  una  ricevuta  eh'  essi  gli  avrebbero  rilasciata  ».  Ma  il  Canoaici  stesso  si  eon- 
tenlò  poi  di  una  ricevuta  in  cui  si  accennava  al  permesso  avuto,  o  confessa 
nel  suo  costituto  che  «  consultati  dopo  ciò  alcuni  onesti  e  dotti  uomini,  conGden- 
temente  mi  assicurarono  che  potevo  esser  intieramente  tranquillo  su  questo  con- 
tratto; e  cosi  persuaso  non  ho  avuto  dìtficoltà  alcuna  di  mostrarli,  non  però  con 
troppa  pubblicità,  ai  dilettanti  di  queste  anticaglie.  »  Proc.  sopracciò 
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vediam  tatti  ogni  giorno.  Se  voi  prestate  una  lira^  vi  sarà  certo, 
0  almeno  probabilmente;  restituita;  se  in  quella  vece  prestate  un 
librOy  la  restituzione  diventerà  problematica.  Lascio  quella  invidia 
gelosa  che^  per /as  e  per  ntfas,  vorrebbe  possedere  esclusivamente 
il  tesoro,  e  di  cui  Paolo  Luigi  Courier  lasciò  a  Firenae  l'esempio 
che  voi  sapete.  Ma  parlando  propriamente  di  furti,  non  abbiam 
forse  ai  nostri  giorni  veduto  uomini»  dd  resto  onorevoli,  che  mac- 
chiarono il  loro  nome  accozzando  con  ladroneoci  notori  una  bi- 
blioteca famosa?  Eppure  il  pregiudizio  è  sifiatto^  che  a  questo 
bibliofilo/  un  pò  parente  dei  ladri,  molti  che  ai  ladri  propriamen- 
te detti  non  voglierebbero  che  uno  sguardo  di  compassione  o  di 
sprezzo,  stringeranno  invece  cordialmente,  e  fors' anche  invidio'* 
samente,  la  mano.  Per  mia  parte,  o  Signori,  non  sono  uomo  di 
legge,  non  sono  raccoglitore  di  libri;  in  certe  cose  son  rozzo  e, 
se  volete,  brutale  ;  e  chiarrìo  ladro  chi  ruba.  Come  storico  tutta- 
volta,  debbo  tener  nel  debito  conto  anche  i  pregiudizi,  i  pregiu- 
disi  dei  letterati  come  i  pregiudizi  del  volgo;  né  pronunziare 
troppo  severa  sentenza  contro  chi  manifestamente  si  trova  sotto 
l'impero  d'una  passione  tiranna,  la  quale  in  fondo  può  dirsi  la 
degenerazione  di  un  nobile  istinto. 

Tanto  più  che,  nel  nostro  caso,  i  due  ladri,  oscuri  nomi  eh' è 
inutile  ricordare,  cercarono  di  emendare  la  colpa  confessandola 
non  al  tutto  fuori  di  tempo;  e  il  Canonici  e  il  ministro  di  Russia, 
al  primo  de'  quali  erausi  venduti  codici  e  libri,  al  secondo  le  mi- 
niature preziose,  restituendo  quanto  possedevano  ancora.  I  codici 
cosi  tornarono  tutti  (1);  tutte  le  miniature  del  Marziano  Cappella. 
Nell'Averolino  erasi  detto  mancante  un  frontispizio  miniato,  di  cui 


(4)  Oggidì  si  trovano  tatti  nella  MareiaDa,  eolle  Indicazioni  che  aggiungo  : 
I.  Aplitonij  Progymnasmata       Graec.  ci.    IX  eod.      II 


IL  Orationes  Demost. 

t> 

TIII  » 

III 

111.  Baripidea  Tragedlarum 

)» 

IX   » 

XI 

IV.  Dyonisii  Àlicarnassei 

i> 

VII     O 

VI 

y.  Diodori  Hiatoriarum 

n 

YII   » 

VII 

VI.  Heaiodui,  Varia 

o 

IX   » 

VI 

Vn.  PindaH,  opera  omnia 

» 

IX  » 

vili 

VIII.  Polybii  Histor. 

» 

VII   » 

IV 

IX.  TucididÌB,  de  Bello  Pelop. 

D 

VII   » 

L 

X.  Psalterium 

X) 

1   » 

XIX 

XI.  S.  Ang.  De  musica 

» 

Il    » 

IX 

XII.  S.  Alban. 

» 

Il    » 

II 

XIII.  S.  Anseitni  Gantuar. 

» 

II    » 

I 
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non  trovo  in  alcan  luogo  memoria^  e  che  quindi  probabilmente 
non  ha  esistito  giammai.  Delle  ediaioni  delquatlrocentOy  quattro  tor- 
narono (1);  ma  dieci|  ch'eransi  scambiate  già  dal  Canonici  col  car- 
dinale de  Brienne,  andarono  in  conseguenza  perdute  (2);  e  pari- 
menti le  miniature  del  Silìo,  le  quali  (salvo  una  sola  che,  incollata 

(1)  Dalla  ricevuta  di  fra  Lodovieo  Firmino  Ferro,  eonservata  in  Processo, 
si  rileva  che  lo  quattro  ednioui  furooo:  I  Julii  Firmici  Astronomieoram  etc  Lib. 
8,  Aldo,  i499;  Il  Goraelias  Tacìius  Hist.;  Ili  Apolloniua  Rhodius  Argonaalieoa 
etc,  Fiorenliae,  4497;  lY,  Juotani  Mali  Parthenopoli,  1475. 

(2)  Ecco  le  dieci  edizioni  perdute  ;  le  prime  otto  risultano  dalla  ricevuta  so- 
pradetta del  Ferro  ;  le  ultime  due  da  un  Registro  del  Morelli,  che  si  trova  nella 
Biblioteca  M aroiana,  nella  Busta  deir  Archivio  d' officio  Intitolata  :  Biblioteche 
deUe  corporasloni  religiose  1789-1842. 

I.  Appianus  Alexandrinus,  de  civilibus  romanorum  bellis.  Interprete  P.  Can- 
dido. —  Aceedunt  libri  duo:  Illyrlcus  et  Celticus  eum  stornate  Turriaui  in  prin- 
cipio. Prima  edilio,  4472. 

II.  Cicero,  Orationet  omnes.  Bditio  praestantissima  sino  nomine  impresso- 
ria,  anno,  loco  et  numeris.  —  Gum  initialibus  ahro  minioqae  elaboratis  et  stoma- 
le  in  prima  pagina  Turriani. 

IH.  Clemens  V,  Coustitutiones  quae  Glementinae  noncupantur  cum  apparata 
Joannis  Andreae.  Pag.  prima  extat  miniatura  pulchra,  qua  representator  Glemen- 
tis  Pontif.  de  more  sedentis  effigies,  ad  cujos  ped«^s  genuflexus  scholaHa  unoa  in- 
spicitur  duoqne  apud  ipsum  retro  8t«ntes,  cum  initialibus  pictis  . , .  p«$r  Bxcel- 
lentis.  J.  U«  Dootor«  jua  Pontif.  in  Gymnasio  Pai.  ordinaria  iegentom  Alezan- 
drum  Nevum  exactis.  diligentia  emondatum.  Venetìis,  1746,  fol.  membr. 

IV.  Curtius  Q.  De  rebus  gestis  Alexandri  Majni^  editio  elegans  sino  loco 
et  anno. 

y.  GyprianuB  Gecilius  S.,  Epist.  Edilio  pulchi  rrima  omnium  prima,  membr., 
eum  aìiniatura  in  primo  folio  et  initialibus  pictia.  Ad  finem  loquitnr  leetor  ad 
Yindelinum  Spirensem  artiGeem,  qui  eplstolaa  B.  Cypriani  reddit  in  lueem  aa. 
4474,  follo. 

VI.  Polybius.  Historiarum  libri  Y  in  latìnura  versi  jussu  Nicolai  T  a  Nicolao 
Perotto  Ipsiqoe  dicati,  cum  stemate  Turriani  in  principio.  Ad  fioem  :  Romae  im- 
presaerunt  talia  multa  sirouL  4473.  ultima  Decembris,  die  Jovis»  folio. 

TU.  Tlbullus,  Propertius,  Catullus.  Poemata.  Accednnl  Papirii  Statij  Sylvae. 
Editio  nitida  membran.  cum  miniatura  in  principio  et  initialibus  pictis,  slne  nu- 
meris —  ad  finem 

Glarisslmi  poetae  Gatulli  Teronenslii  Epigramma 
Pub.  PapiriuB  Statina  Sylvarum  :  4472,  sino  1.  et  an. 

Vili.  Virgilins  P.  Maro.  Opera  omnia  cum  Coment.  Servii  HonoraU  Gra- 
ma! lei.  Editio  nitidissima  et  pulcherrima  in  pergamena  cum  eleganti  miniatora 
In  initio,  ac  litterb  Initialibus  illumiuatis,  sino  numeris.  —  In  fine:  Yeneliis  im- 
pressa sunt  per  Antonium  Bartolomei  impressorum  discipulum,  4476,  mense 
Octobris,  fol. 

IX.  Ciceronis,  Bpistolae  ad  Altloum  etc.  fol.  Jenson  4470,  membr. 

X.  Ciceroni»,  Epistolae  famìliares,  fol.  Jenson,  4475,  membr. 
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a«an*as8icdla,  il  Morelli  rieuperò  non  so  come,  ed  oggidì  si  conser- 
va nelMttseo  della  Biblioteca  Marciana)  erano  state  spedite  al  prin- 
cipe ereditario  di  Russia.  Tatto  questo  si  fece  senz'opera  alcuna  di 
pttblico  magistrato:  la  pena  ai  due  compratori  si  restrinse  proba- 
bilmente alla  perdita  del  già  sborsato  denaro  (!)>  e  i  due  ladri 
farono  poco  poi  relegati  dagli  Inquisitori  di  Stato  per  alcun  tempo 
in  Dalmazia. 

Ma  il  Tribunale  Supremo  non  aveva  ristretto  le  proprie  inda- 
gini alia  libreria  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo,  ma  «  per  riconoscere 
86  fossero  per  avventura  invalsi  in  altre  biblioteche  di  Regolari  si- 
mili disordini,  e  quai  provvedimenti  si  rendessero  necessarj  per 
arrestarne^  proseguimento,  e  per  assicurare  la  preservazione  nel- 
le medesima  di  cosi  utili  e  preziosi  ornamenti  »,  aveva  incaricato 
fersona  intelligente  di  visitare  le  librerie  principali,  e  u  riconosce- 
re e  descrìvere  in  separati  cataloghi  tutti  quei  libri  e  manoscritti 
che  per  il  loro  pregio  e  rarità  esiggessero  pia  degli  altri  d'esser 
conservati  e  gelosamente  custoditi  »  (2).  La  persona  intelligente 
fa  nientemeno  che  il  bibliotecario  Morelli,  il  quale  presentò  poscia 
al  Tribunale  Supremo  una  Relazione,  che  fu  il  fondamento  delle 
proposizioni  dei  Tre ,  e  del  decreto  successivo  dei  Dieci  riferito, 
come  già  dissi,  da  Qtannantonio  Moschini.  Il  nome  del  Morelli 
m' impegnava  a  scoprire  questa  Relazione,  ma  per  quanto  io  ri- 
cercassi  in  Archivio,  e  vi  mettessi  a  dura  prova  la  nota  pazienza 
di  quei  preposti,  non  mf  riusciva  trovarla.  Essa  peraltro  si  custo- 
diva nella  Libreria  di  S.  Marco  tra  gli  altri  atti  d'ufficio,  e  mi  fu 
comunicata  graziosamente  dall' eruditissimo  Bibliotecario,  Ab.  Giu- 
seppe Valentinelli,  a  cui,  siccome  è  debito,  rendo  publiche  grazie. 
La  relazione  è  del  tenore  seguente. 

u  111.  ed  Ecc.  Sig.  Inq.  di  Stato. 

n  In  obbedienza  al  comando  veneratissimo  di  VV.EE.,  mi  sono 
portato  io  don  Giacomo  Morelli,  Custode  della  Libreria  di  S.  Mar- 
co, alle  principali  librerie  dei  Regolari  di  questa  città,  por  rico- 
noscervi e  prender  in  nota  tutto  quello  che  in  esse  vi  è  di  più 
raro  e  di  piti  prezioso,  si  quanto  a  codici  manoscritti,  come  quan- 
to a  libri  stampati.  Le  librerie  che  ho  visitato  sono  quelle  di 
S.  Giorgio  Maggiore,  di  S.  Michele  di  Marano,  di  S.  Mattia  e  di 
S.  Pietro  Martire  di  Murano,  di  S.  Andrea  della  Certosa,  della 

(I)  11  CanoDÌci  aveva  sposo  140  zecchini  ;  40  il  miDÌstro  Russo.  Proc.  sopraccit. 
Ci)  25  Seti.  1789.  Constglio  dei  X,  Partì  Comuni,  Filza  segnata  di  num.  1287. 
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Salate;  dei  Domenicani  Osservanti  detti  Gesuati,  di  S.  Francese 
della  Vigna;  delli  Frari;  di  S.  Stefano^  dei  Carmini;  dei  Teatini; 
di  SS.  Giovanni  e  Paolo;  le  quali  tutte  ;  o  in  maggior  o  in  minor 
numerO;  hanno  libri  di  pregio.  Ne' fogli  che  mi  dò  Tenore  di  ras- 
segnare alTEE.  VV.;  ho  separatamente  notato  tuttoeiò  che  di  più 
raggnardevole  ho  trovato  in  ognuna  delle  suddette  librerìe  (1). 

n  Neil' eseguire  questa  fattura  ho  procurato  di  usare  ogni  pre- 
cisione; per  cui  si  renda  facile  il  riconoscere  i  libri^  ed  insieme 
resti  impedita  possibilmente  non  solo  T  alienazione;  ma  ancora  il 
cambiamento  di  essi.  Ho  pertanto  registrati  prima  li  codici  mano- 
scritti, dinotandone  non  solamente  Y  opera  contenutavi;  ma  anco- 
ra la  forma  materiale;  cioè  se  in  carta  pecora  o  in  carta;  di  qual 
secolO;  di  quale  grandezza,  e  se  con  miniature  degne  d' estima- 
zione; sopra  tutto  avendo  in  vista  quei  che  sono  della  maggior 
antichità,  o  contengono  opere  inedite;  o  sono  autografi.  Ho  poi 
riferiti  li  libri  stampati;  colT indicarne  il  titolo  dell'opera;  il  luo- 
go; TannO;  lo  stampatore  e  la  forma;  contrassegnando  quegli 
esemplari  ohe  sono  stampati  in  carta  pecora,  o  hanno  miniatore  di 
pregio. 

9  Persuaso  di  cosi  meglio  servire  alla  sovrana  volontà;  abben- 
che  abbia  fatto  conto  de'  piii  rari  e  più  famosi  libri  di  ogni  qua- 
lità e  di  ogni  tempO;  ho  però  avuta  particolare  attenzione  di  pren- 
der nota  delle  prime  edizioni  degli  autori  antichi;  e  dei  feimosi  libri 
stampati  nel  secolo  del  mille  e  quattrocenlo,  perchè  essendo  questi 
molto  difficili  a  ritrovarsi;  piò  sono  insidiati  dai  raccoglitori  di 

(i)  Nella  Biblioteca  MarciaDa,  ìd  uo  fascicolo  segnato:  a  Note  Libri  Frati,  S5 
Settembre  i789  »,  ove  sono  i  cataloghi  compilali  dal  Morelli  per  ordine  degli  la- 
quisllori,  si  Irovano  indicati  : 

ISella  libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore  codici  49,  stampe  rare    62 
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libri  rari,  e  sono  li  più  esposti  al  pericolo  di  esBoro  difitratti*  Hi 
sono  creduto  in  dovere  di  prender  in  particolare  osservazione 
questa  sorte  di  libri  ;  peri'iocchò  non  solamente  il  potersi  questi 
vendere  a  gran  prezzi^  specialmento  a- forestieri,  può  con  maggior 
facilità  allettare  quei  che  li  posseggono  a  distraerli;  ma  ancora 
esscDdo  questi  libri  medesimi  dai  Regolari  bene  spesso  riputati 
soltanto  di  lasso  e  di  nessuna  utilità  per  i  loro  studj,  e  malamente 
tenuti  e  negletti,  ne  può  con  gran  facilità  seguire  il  cambio  di 
quelli  in  altri  libri  moderni,  di  nessuna  rarità  e  di  prezzo  molto 
inferiore.  £  di  fatto,  a  riserva  di  tre  o  quattro  dello  librerie  da 
me  visitate,  le  quali  per  verità  ho  trovate  in  buon  ordine,  e  affiitlo 
conservate  con  fedeltà  e  con  diligenza;  in  tutte  le  altre  vi  ho  ri- 
conosciute delle  alienazioni  fatte  ne' tempi  passati,  le  quLli  talvolta 
risultano  anche  dagl'indici  medesimi  esistenti  nelle  librerie.  Ho 
pertanto  riputato  ueir  affare  presente  dovermi  condurre  con  que- 
ste viste;  affinchè,  se  la  pubblica  provvidenza  è  per  accorrere 
alia  preservazione  do'piii  rari  monumenti  di  letteratura  che  resta* 
no  nelle  librerie  de' Regolari,  possa  esser  presa  cura  di  quei  co- 
dici manoscritti  che  servono  o  alla  pubblicazione  di  opere  inedite, 
0  a  nuove  edizioni  di  opere  antiche,  o  per  altri  riguardi  sono  sti- 
mabili :  e  quanto  a'  libri  stampati  nel  secolo  del  mille  e  quattro- 
cento, coir  assicurarsene  la  loro  conservazione,  rimangano  presso 
di  noi  gli  opportuni  sussidj  per  gli  studj  di  erudizione,  e  per  la 
conoscenza  dello  antiche  stampe;  e  mediante  T  autorità  sovrana, 
non  resti  la  città  spoglia  di  tanti  bellissimi  ornamenti,  che  si  van- 
no curiosamente  cercando  di  vedere  da  que' letterati,  che  per  co- 
noscere le  cose  pid  rare  in  questo  genere,  le  quali  sono  poi  anche 
produzioni  di  Venezia  o  d'Italia,  a  queste  parti  si  portano,  per- 
suasi di  averneli  a  trovare. 

f)  Non  posso  qui  tralasciare  di  esporre  alI'EE.  VV.  che,  siccome 
per  assicurare  i  libri  presi  in  nota  nelle  librerie  de'  Regolari  può 
essere  quasi  per  tutte  sufiSciente  una  consegna  di  essi  per  ordine 
pubblico  e  una  pubblica  sopraintendenza  con  un  qualche  segno 
di  S.  Marco  da  porsi  a  ciascun  libro,  così  per  la  libreria  de' Santi 
Giovanni  e  Paolo  non  sembra  sufficientemente  provveduto  con  que- 
ste precauzioni.  Si  tratta  ivi  di  assicurare  trecento  e  tre  codici  ma- 
noscritti, é  settanta  otto  libri  stampati  nella  massima  parte  nel  se- 
colo del  mille  e  quattrocento,  scelti  e  presi  in  nota;  i  quali  for- 
mano una  supellettile  preziosissima  già  resa  famosa  sino  da  due 
secoli  per  testimonianze  di  scrittori  anche  forestieri  che  ne  hanno 
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fatto  uso^  e  r  hanno  molto  stimata^  ed  è  perciò  affatto  degna  di 
una  cura  e  previdenza  particolare.  Dei  codici  manoscritti  altri 
contengono  opere  non  mai  state  stampate,  altri  ve  ne  sono  eoo 
miniature  belIiBsime,  le  quali  potrebbero  con  facilità  essere  farti- 
vamonte  tagliate  e  distratte,  siccome  ultimamente  ò  seguito,  non 
ostante  che  vi  fosse  destinata  persona  a  sopraintendere,  la  quale 
non  potrebbe  prestare  una  continua  custodia  che  bastasse  ad  im- 
pedirne questi  furti. 

V  Sino  da  undici  anni  fa  segui  in  quella  librerìa  un  furto  non 
riferito  al  Prencipe,  di  quattro  codici  manoscritti,  due  de' quali 
erano  con  belle  miniature,  e  di  trentaquattro  buoni  libri  stampati: 
di  che  ne  esiste  un  documento  indubitato  e  pubblico  a  stampa:  nò 
di  que' volumi  alcuno  ne  fu  mai  dopo  ricuperato.  Li  due  codici 
manoscritti,  preziosissimi,  in  foglio,  da' quali  furono  tagliate  ulti- 
mamente le  otto  miniature  della  grandezza  di  tutto  il  libro,  non 
ricuperate,  al  vederli  cosi  mutilati,  fanno  veramente  compassione, 
ed  eccitano  il  desiderio  che  T  autorità  del  Prencipe  ponga  rimedio 
a  simili  reità  per  T  avvenire.  Dei  libri  del  secolo  mille  e  quattro- 
cento pure  ultimamente  venduti,  dopo  queiii  che  si  sono  ricupe- 
rati, ne  mancano  dieci  altri  di  gran  rarità^  che  non  si  sono  potuti 
riavere;  sei  dei  quali  erano  stampati  nobilissimamente  in  carta- 
pecora. Questi  codici  manoscritti  in  generale  sono  ancora  inutili 
per  gli  studj  di  que*  frati,  essendo  in  gran  parte  greci,  arabici  e 
persiani,  e,  se  sono  latini  o  italiani,  sono  in  caratteri  gotici,  e  da 
loro  non  intesi.  Li  libri  del  secolo  del  mille  e  quattrocento  sono 
per  loro  di  nessun  uso,  non  ne  conoscono  il  loro  merito  né  il  loro 
valore.  Il  ceto  poi  di  que'Religiosi,  lo  dico  mal  volentieri  ma  però 
con  verità,  è  ben  noto  specialmente  all'EE.  VV.,  che,  eccettuatene 
alcune  probe  e  oneste  persone,  è  composto  di  soggetti  che,  o  pei 
ignoranza  o  per  cattiva  indole,  non  sono  alti  a  custodire  con  la 
dovuta  cura  il  tesoro  che  hanno  in  loro  potere,  e  a  trame  il 
conveniente  profitto.  Non  si  potrebbe  pertanto  fare  in  questo  pro- 
posito cosa  migliore  quanto  arricchire  con  quei  codici  manoscritti 
e  con  que'  libri  a  stampa  la  Libreria  pubblica  di  S.  Marco,  dove 
quasi  tutti  quelli  mancano,  e  aggiunti  alla  gran  supellettile  di  so- 
miglianti rarità  ne  renderebbero  più  preziosa  e  più  celebre  quella 
collezione,  sarebbero  gelosamente  custoditi,  e  se  ne  trarrebbe  pro- 
fitto dagli  uomini  di  lettere;  laddove  presso  quo' frati  mai  non  si 
trova  nò  il  tempo  nò  il  modo  di  studiarli. 

Similmente  andcrebbero  bene  trasportati  e  custoditi  nella  Li- 
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breria  di  S.  Marco  li  dodici  libri  presi  in  nota,  che  restano  a 
S.  Andrea  della  Certosa,  dove  qae' religiosi  hanno  per  T  addietro 
venduto  il  buono  e  il  meglio  ;  parte  de' quali  libri  gli  ho  ivi  tro- 
vati in  un  magazzino  terreno,  dove  ne  sono  anche  per  terra  in 
monte,  e  tutti  sono  esposti  a  perire  dall'  umidità.  Cosi  puro  sareb- 
be da  far  passare  nella  Libreria  di  S.  Marco  un  libro  di  insigne 
rarità,  trovato  nella  Libreria  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano,  eh'  è 
il  primo  libro  greco  stampato  a  Venezia  nel  1486,  cioè  la  Brataco- 
miomachia  di  Omero,  con  altro  libro  rarissimo  insieme  legato.  È 
questo  volume  unico  in  Venezia,  ed  è  pure  il  solo  di  pregio  si 
trovi  in  quella  libreria,  in  cui  non  essendovi  n&*  scurì  ne  finestre, 
1  libri  di  giorno  in  giorno  periscono  ;  ed  è  opera  al  tutto  degna  e 
necessaria  il  levamelo  di  là  ;  oltreochè  per  un  solo  libro  sarebbe 
inopportuna  la  sopraintendenza  publica;  come  pure  per  li  dodici 
suddetti  alla  Certosa  (1)* 

fi  II  breve  tempo  in  cui  ho  dovuto  prestarmi  a  quest'opera,  me 
ne  ha  resa  alquanto  difficile  e  grave  l'effettuazione,  e  mi  ha  co- 
Btretto  a  lasciare  indietro  per  ora  l'esame  delle  librerie  di  minor 
considerazione,  che  sono  quelle  dei  Carmelitani  Scalzi,  dei  Cap- 
puccini, dei  Reformati,  di  S.  Domenico  di  Castello,  di  S.  Piccolet- 
to dei  Frari,  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Giacomo  della  Zuecca,  dei 
Preti  deir  Oratorio  detti  della  Fava,  e  di  S.  Salvatore,  e  della 
Carità.  Pure  in  quel  tanto  che  ho  potuto  fare,  mi  lusingo  di  avere 

(1)  Nella  Marciana,  nel  fascicolo  intitolato:  «  IVota  dei  nniglrori  Codiei  maao- 
teritti  e  dei  più  rari  libri  stampali  delia  libreria  di  S.  Giorgio  Maggiore  n,  ai  tro- 
va, di  maao  del  Morelli,  un  foglietto  segnato  Mancanze: 

--  À  S.  Giorgio  Maggiore,  libri  notati  urII'  Indice,  che  non  si  trovano. 

Aretini  Leonardi,  De  Bello  Gothico,  Venetiin,  Jenson,  1471,  f.^ 

Tridentinum  Goncilium.  Romae,  Manutius,  t561,  f.'' 

Tarro,  De  lingua  Ialina,  fui.,  siue  ulla  nota,  saec.  XY. 

Degli  liberti,  DitUmoudo.  Vicenza,  1474,  f.<> 

Paruta,  Historia  Veneta  ms.  di  cui  scrive  il  Foscarini  nella  Letlerat.  Venez. 

—  La  Certosa.  Durando,  1459. 

—  S.  Clemente.  Libri  Astolfi. 

—  S.  Domenico  di  Castello.  Libri  P. 

-*  Geauatl  Borni,  1548.1552.  1538  col  Vindemmiatore. 

—  S.  Gio.  eTaolo,  iine  fine, 

—  Frari.  Ms.  Obizzo. 

—  S.  Stefano.  Nell'Indice  Prudentius  Aldi-Bosii,  1483.  Tasso,  1617.  —  Gi- 
raldi  Bcammoniti,  1565. 

—  Alla  Vigna  v'  è  qualche  libro  ni  li'  Indice,  cbe  non  si  trova.  (Bibliot.  Mar- 
ciana, Atti  d' ufficio). 
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ubbidito^  nella  miglior  maniera  che  mi  fosse  possibile^  airosseqaia- 
tissimo  comando  che  W.  EE.  si  sono  degnate  di  darmi  ;  ne  altro 
mi  resta  se  non  umilissimamente  e  colla  maggior  riverenza  implo* 
rare  il  benigno  loro  compatimento  n. 

Naturalmente  gì' Inquisitori  proposero  al  Consiglio  dei  Dieci^ 
e  il  Consiglio  dei  Dieci  stanziò  quanto  avea  proposto  il  Morelli; 
onde  nel  1789  i  tesori  malcustoditi  neir  antica  libreria  del  Torna- 
no passarono  nella  Libreria  di  S.  Marco;  avverandosi  in  altro  luogo 
e  per  motivi  diversi  quella  riunione,  che  nel  1494  il  Senato  aveva 
già  risoluta. 

Scemata  di  tantO;  la  libreria  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo  non 
aveva  perduto  ancora  ogni  pregio;  tant'  è  vero  che,  all'epoca  in  cui 
le  corporazioni  fratesche  furono  tutte  soppresse,  il  Morelli  ne  scelse 
nel  1810  ventiquattro  opere^  e  nel  1812  ventisetto,  che  alla  Mar- 
ciana mancavano,  e  che  pur  meritavano  d' esservi  custodite.  Il  re- 
sto fu  venduto  per  1200  lire  della  moneta  d*allora.  Non  mi  chiedete 
che  fosse:  il  signor  Giovanni  Giacomo  Fuchs  che  a  di  15  Settem- 
bre 1812  valutò  per  ordine  publico  quegli  avanzi,  non  ci  ha  lasciato 
modo  a  conoscerli.  Egli  disse,  in  via  d' esempio:  844  volami  in  fo- 
glio, non  valgono  più  che  42d  lire,  perchè  quasi  tutti  trattano  di 
cose  ecclesiastiche;  160  lire  valgono  840  volumi  in  quarto,  fra  cui, 
vedete  bibliografo  !  molti  sono  sottili»  Lasciamo  stare  i  1200  vola- 
mi in  ottavo  valutati  60  lire;  e  36  manoscrilti,  che  voglio  ciedere 
inutili,  ma  che  ad  ogni  modo  erano  membranacei,  stimati  sol  40 
lire.  E  che  direte  di  quelli  che  il  signor  Fuchs  si  degnò  di  apprez- 
zare distintamente?  Il  Thesanrvs  dell' Ugolini,  50  lire;  60  lire  il 
Grevio  e  Gronovio;  il  Rei'um  Italicarum  70,  ed  80,  quest'è  la  ci- 
fra pili  alta,  80  lire  gli  Storici  Bisantini  (1).  In  verità  ò  deplora- 
bile che  talora  la  proprietà  venga  manomessa  in  tal  modo. 

(I)  Arcb.  Gen.  dei  Frari,  Regno  d' Italia,  4806-1813,  li  Demaoio,  Ve- 

Terminata  la  lettura  e  nessuno  prendendo  la  parola,  il  presi- 
dente dichiara  chiusa  la  pubblica  tornata,  e  rAteneo  si  restringe  io 
seduta  segreta  per  deliberare  intorno  ad  affari  interni. 

Il  presidente 
G.  Namias. 

Il  segretario  per  le  lettere 
G.  Berchet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  26  MARZO  4868. 
— ■»>»»#c<:<<» — 


Lello  ed  apprfivato  il  processo  verbale  della  precedente  adu- 
nanza il  presidente  invita  il  s.  e.  prof.  Bartolommeo  Cecchetti  a 
leggere  la  seconda  parte  della  sua  memoria  :  Sulle  opere  della  prin- 
cipessa Dora  d' Istria^  già  publicala  a  pag.  1G3. 

Terminata  la  lettura  e  nessuno  prendendo  la  parola,  il  presi- 
dente dopo  dì  avere  accordato  al  s.  e.  doli.  Sofoleone  Mainardi  di 
leggere  nn  suo  Sonetto,  accompagnato  da  versione  latina,  per  VApo- 
teosi  dell'  avvocato  Daniele  Manin,  dichiara  sciolta  T  adunanza. 

Il  presidente 
G.  Namias. 

//  segretario  per  le  lettere 
G.  Berchet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  2  APRILE  4868. 


Lello  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecederne  tor- 
nala, il  presidente  invita  il  sig.  doti.  Francesco  Albanese  a  leggere 
la  prima  parte  del  suo  lavoro  :  Sulla  filosofia  della  Storia. 
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LA 

FILOSOFIA  DELLA  STORIA 

STUDII 

DI    F.    ALBANESE. 


CAPITOLO  I. 

Come  8i  è  andata  Untamente  costituendo  la  scienza  della  Filosofia 
della  Storia.  —  Cenno  sul  modo  di  osservare  i  fatti  storici  te- 
nuto dai  vari  scrittori,  a  cominciare  dagli  antichissimi  sino  a 
quelli  dei  giorni  nostin.  —  Nuove  teorie  indispensàbili  a  questa 
scienza  tratte  dai  risultati  del  naturalismi  moderno. 

Unum  soltam  scio  me  nihil  8oire. 

É  oggi  un  fatto  evidente  che  Y  intelligenza  umana  nello  svi- 
luppo della  sua  attività;  non  si  contenta  più  del  semplice  fenomeno, 
ma  cerca  di  spiegarlo  nella  sua  natura  e  legarlo  ad  un  principio 
da  cui  esso  deriva. 

Qnesto  sviluppo  è  attaccato  alla  storia^  e  con  Tavvicendarsi 
dei  secoli,  esso  procede  nel  cammino  della  verità  lasciando  indietro 
errori  e  pregiudizi,  cosicché  T  umanità  avvenire  modificherà  isti- 
tuzioni e  leggi  che  al  presente  ci  reggono. 

L'  attività  individuale  e  sociale,  concepita  nel  significato  più 
esteso,  Bvolgentesi  nel  tempo,  trasmissibile  di  secolo  in  secolo,  co- 
stituisce r  importanza  della  storia.  L'uomo  lasciato  nella  sua  indi- 
vidualità sarebbe  come  un  punto  isolato,  egli  trascinato  per  biso- 
gno inalterabile  alla  società,  riceve  e  riversa  Fattività  del  pensiero, 
e  quest'  attività  è  chiaro  che  viene  pr^orzionata  dalla  maggiore 
0  minore  relazione  avuta  con  gli  altri  indivìdui  umani  presemi  e 
passati. 
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Intendiamo  con  ciò  dire  che  le  generazioni  succedentisi  Tana 
air  altra,  lasciano  un  patrimonio  di  idee,  biaogni,  passioni,  leggi, 
credenze  a  quelle  di  appresso,  le  quali  tutto  ricevono,  e  modificato 
dalla  propria  attività,  lo  trasmettono  anch'  esse  con  un  retaggio 
più  vasto  alle  genti  che  seguono. 

Ne  viene  da  questo,  che  una  generazione  di  uomini,  la  quale 
nel  cammino  immenso  della  storia,  esiste  dietro  molte  e  molte  pas- 
sate, deve  necessariamente  spaziarsi  in  un  campo  estesissimo  di 
cognizioni  e  di  fatti,  e  cosi  è  che  bisogna  considerare  il  nostro  se- 
colo, come  tale  che  ricco  del  lavoro  di  tanto  tempo,  si  trovi  nella 
possibilità  d' indagare  alquanti  principi,  creduti  altre  volte  impre- 
scrutabili. 

L 

Noi  facendoci  qui  a  studiare  il  modo  com'  è  stata  conside- 
rata la  storia  dell'umanità,  troviamo  in  ordine  al  tempo  gli  antichi, 
i  quali  per  lo  più  non  avevano  compreso  in  essa  se  non  una  cate- 
na di  accidenti  capricciosi  e  fantastici.  Essi  non  iscevravano  dai 
fatti  storici  tuttociò  che  è  passeggiero  e  puramente  fenomenale,  da 
quel  che  à  dotato  di  forza  logica  e  progressiva;  essi  non  vedeva- 
no alcuno  scopo  ai  destini  dell*  umanità,  e  tutto  affidavano  al  de- 
stino, ad  un  fato  cieco. 

Partivano  poi  da  un'  età  d'  oro  del  genere  umano ,  da  uno 
stato  primitivo  di  perfezione  da  cui  andò  degradando,  e  le  lettere, 
la  politica,  la  filosofia,  le  scienze  tutte  risentivano  V  influenza  di  sif- 
fatto principio* 

Il  sommo  Pitagora,  come  carattere  della  filosofia  italo-greco- 
orientale,  abbracciati  i  due  principi  dei  periodi  cosmici  e  del  per- 
petuo degradamento  della  umanità,  supponeva,  come  Zoroastro  ed 
Esiodo,  la  perfezione  dell'  età  più  remota  u  perchè — diceva  egli— 
nel  mondo,  nelle  città  e  nella  natura,  quello  che  precede  nel  tempo 
è  sempre  migliore  di  quello  che  segue,  n  E  riferendo  agli  esaeri  in- 
telligenti questa  teoria,  disegnava  una  scala  di  generazioni  e  di 
epoche,  l' una  dell'  altra  migliore,  secondo  che  fosse  più  antica  : 
dagli  dei  a' demoni,  scendendo  da  questi  ai  semidei,  da  essi  agli 
eroi,  e  da  questi  infine  agli  uomini.  Dottrina  evidentemente  calcata 
sopra  la  filosofia  e  la  religione  d'  Oriente,  massime  su  quella  degli 
Egizi,  i  quali  facevano  correre  il  loro  incivilimento  per  le  tre  età 
degli  Dei,  degli  Eroi  e  degli  Uomini  (1). 
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Dimodoché  secondo  Tantica  filosofia  un  miglioramento  non  era 
necessario,  nò  si  confidava  sulla  potenza  delle  idee  per  mandarlo 
ad  effetto.  E  da  qui  seguiva  la  quasi  immobilità  dei  costumi  delle 
leggi^  delle  istituzioni  ;  Atenei  Roma,  Alessandria,  tuttoché  splen* 
dide  delle  discipline  e  delle  tradizioni  del  mondo  si  estinguevano 
senza  fede  neU'  avvenire.  Oli  storici  vecchi  risentono  tutti  anch'essi 
di  siffatte  credenze. 

Se  ci  facciamo  a  guardare  V  Oriente,  nulla  troviamo  in  quelle 
epoche  remote,  che  rilevi  un  concetto  elevato  di  storia.  Sappiamo 
che  molti  monumenti,  massime  egiziani,  ci  ricordano  i  loro  fatti  prin- 
cipali, registrati  senza  riflessioni,  né  ragionamenti  (2)  ;  lo  stesso 
troviamo  presso  i  Cinesi  sino  a  pochi  anni  prima  di  Cristo.  Essi,  co* 
me  ci  ÙL  bene  osservare  il  Pauthier,  riducevano  la  missione  degli 
storici  a  trascrivere  le  parole  e  i  discorsi  dei  Sovrani,  e  a  notare 
le  rivoluzioni,  che  debellavano  gì'  Imperatori  (3). 

I  grandiosi  residui  dell'antica  civiltà  indiana  il  Mahc^Bharaiaj 
il  Ramayana  e  i  Purana  sebbene  ricchi  di  stupende  idee,  e  di  sen- 
timenti nobilissimi  (4),  ci  rivelano,  i  primi  due,  le  antichissime  tra- 
dizioni, credente,  costumi  e  vicende  degl*  indiani;  il  terzo,  le  vi- 
cende delle  corti  sacerdotali,  delle  genealogie  degli  Dei,  e  dei  pa- 
triarchi di  Manu  ;  ma  Y  elemento  mitologico  e  immaginosa  vi  pre- 
domina tanto  da  non  giovarci  come  lavori  di  storia  vera,  u  QV  In- 
diani furono  un  popolo  essenzialmente  teologico.  L' India  non  fu 
ne  guerriera,  né  commerciante,  ma  l' India  non  ha  storia  n  (5), 
scrisse  il  Laurent. 

Ed  in  generale  é  degno  d'osservazione,  che,  quantunque  le 
civiltà  della  China,  dell'  India^  dell'  Egitto,  Assiria,  Fenicia,  eoe. 
fossero  molto  più  antiche  della  greca  e  della  romana^  pure  in 
quei  paesi  non  sviluppossi  prima  che  nella  Orecia  la  storica  let- 
teratura (6). 

Opinione  questa  la  quale  per  quanto  riguarda  la  Cina,  é  pur 
sostenuta  da  G.  Mìiller,  scrivendo  u  I  più  antichi  libri  Cinesi  di 
T^haU'Kingf  divengono^  storici  solamente  verso  l'epoca  della  guer- 
ra di  Troia  ;  il  suo  autore  é  posleriore  ad  Omero  e  ad  Esiodcr  n  (7). 

In  riguardo  all'Egitto,  noi  sappiamo  che  affidavano  le  scienze 
e  la  storia  ai  sacerdoti,  e  Manethone  sacerdote  egiziano  che  tene- 
va in  sua  custodia  i  libri  sacri,  nei  quali  gli  egiziani  comprende- 
vano i  loro  annali,  nomina  33  dinastie  reali,  posteriori  al  regno  dei 
Semidei,  dei  quali  il  primo  Vulcano  regnò  9000  e  anni;  le  33  di- 
nastie regnarono  quasi  G  mila  anni  !  (8). 
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U  giudizio  poi  di  tutti  gF  indagatori  di  cose  orientali  non  può 
variare  sul  poco  conto  a  farsi  dei  layori  storici  di  quei  popoli  re- 
moti; filosoficamente  guardati. 

Nella  Grecia  si  cominciò  dai  raccoglitori  di  fatti  come:  Fere- 
dde  ed  EUanico*  Lasciando  Omero  che  creò  ed  ordinò  egli  tradi- 
zioni e  canti  di  eroi  e  di  Dei  ;  Esiodo  che  preferì  leggende  di  ora- 
coli e  di  sacerdoti,  noi  possiamo  vedere  i  primi  progressi  delle  con- 
cezioni storiche  in  Erodoto.  Arricchito  di  esperienza  pubblica  e  di 
viaggi  scrisse  la  storia  di  Qrecia  e  di  qualche  popolo  che  egli  conob- 
be. Descrisse  fedelmente  e  con  eloquenza  le  guerre  dei  greci  con^ 
tro  I  persiani;  e  vi  frammischiò  delle  favole,  chVgli  aveva  udito  dai 
sacerdoti.  La  sua  opera  à  scritta  per  il  popolo,  perciò  lo  stilo  è  sem- 
plice ed  affettuoso;  egli  si  fa  a  dimostrare  come  l'amore  alla  liber- 
tà, r  ordine  assennato  e  la  temperanza  dei  greci  trionfarono  sugli 
spiriti  servili ,  la  moltitudine  disordinata  ed  il  lusso  dei  popoli 
asiatici. 

Anassagora  ed  Empedocle  cominciarono  i  primi  ad  osservare 
sulle  cause  di  taluni  fenomeni  fisici,  ed  una  quantità  di  fatti  storici 
invece  di  attribuirli  alla  Divinità  ed  ai  miti,  legarono  alla  storia 
naturale.  Grande  verità  conosciuta  nei  giorni  presentì. 

Le  istorie  di  Erodoto  infiammarono  V  animo  di  Tucidide  (9). 

Quest'ultimo,  geloso  della  grandezza  di  Atene,  descrivala 
guerra  del  Peloponneso  che  assicurò  ad  essa  il  dominio  su  tutta 
Grecia.  La  gravità- dello  stile  e  la  profondità  dei  concetti  rendono 
i  suoi  scritti  intelligibili  solo  ai  dotti.  Mentre  in  Erodoto  tutto  spira 
la  quiete  e  gravità  dell'  epopea,  in  Tucidide  ogni  cosa  &  animata 
da  vita  drammatica. 

Quegli  che  unisco  la  storia  greca  alla  storia  di  Roma  è  Polibio. 
Bieco  anch'  egli  di  esperienza,  osservatore  ed  amante  della  sua  pa- 
tria, descrive  la  Grecia,  mettendola  di  fronte  alhi  nascente  gran- 
dezza di  Roma,  e  disperando  della  superiorità  di  quella,  tenta  ogni 
modo  per  prolungarne,  ma  inutilmente,  la  vita. 

Dopo  la  grandezza  dei  greci  cominciano  i  primi  passi  degli 
storid  in  Roma. 

Sorgono  i  semplici  raccoglitori  di  fatti  e  di  avvenimenti: 
Fabio,  Ennio  Quintio,  Pisene;  indi  gli  storici  narrativi:  Cesare,  Cor- 
nelio; si  elevano  per  osservazioni  sociali  ed  avvertimenti  morali  : 
Sallustio,  Livio,  Persio  e  Giovenale;  ma  chi  segna  l'altezza  della 
storia  romana  è  Tacito.  Fu  detto  di  Livio,  che  u  rimane  ai  nostri 
di  il  più  grande,  l' inarrivato,  forse  inarrivabile  esempio  di  una 
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storia  nazionale»  (10)  e  quand'anche  resaltaseimo  ancor  noi,  pure 
egli  non  ebbe  certo  la  virtù  ed  il  nobile  scopo  di  Tacito. 

Travagliato  dalla  decadenza  romana;  questi  vi  resistè  con 
tutta  la  forca  dell'  ingegno,  e  le  virtù  e  i'  amore  di  cittadino* 

Oltre  agli  Annali  dell*  Impero  roraano;  scritti  con  si  profonda 
conoscenza  degli  uomini,  franchezza  ed  arte,  descrisse,  il  primo,  i 
costami  e  le  istituzioni  dei  popoli  della  Germania,  onde  contrap- 
porli ad  esempio  dei  suoi  tralignati  compatriotti. 

Or  tutti  questi  scrittori  di  storia,  qualunque  aia  il  merito  loro 
particolare,  si  aggirano  tutti  dentro  taluni  limiti  giustificati  dalle  co* 
noscenze  del  tempo.  Nei  migliori  fra  essi  troviamo  o  uno  scopo  pura- 
mente morale,  o  puramente  politico  o  religioso;  ma  invano  cerchia- 
mo in  loro  la  storia  delle  leggi,  delle  idee  dei  vari  popoli,  invano 
riescono  le  nostre  rieerche  su  qualche  concetto  o  piano  sintetico  che 
guardi  i  vari  popoli  sotto  lo  stesso  punto  di  veduta  con  teorie  generali. 

Fu  cosi  concepita  V  istoria  per  lunghissimo  tempo,  finché  nuo- 
ve idee  e  fatti  nuovi  le  segnarono  un  cammino  sempre  ascendente 
nel  cammino  dei  secoli. 

Il  Cristiaìiesimo  che  presentò  in  corpo  di  dottrina,  purifican- 
dole, le  sparse  idee  e  i  precetti  del  vecchio  Oriente  ed  Occiden- 
te (11)^  non  produsse  che  tardi  i  suoi  benefici  influssi  sul  concetto 
storico  dei  popoli,  pure  è  innegabile  che  diede  una  grandissima 
spinta  alla  Filosofia  della  storia  (12). 

Le  giuste  idee  di  diritto  e  di  legge,  il  precetto  della  uguaglian- 
za morale,  svegliarono  il  pensiero  dell'uomo,  e  provocarono,  a  tra- 
verso del  tempo,  le  rivoluzioni  che  a  mano  a  mano  condussero  alla 
moderna  civiltà,  e  basti  qui  citare  quelle  d'Inghilterra,  di  Boemia  e 
d'Alemagna;  e  quando  poi  la  scienza  ispirò  Peracelso,  Keplero,  Har- 
vey,  Galileo  ;  e  la  bussola,  la  polvere,  la  stampa,  la  scoperta  di  un 
nuovo  mondo  agitarono  e  mescolarono  1'  umanità  ;  un  campo  più 
esteso,  e  riflessioni  più  vaste  si  presentarono  allo  studioso  di  storia. 

E  qui  ci  appare  un  uomo,  che  grande  nella  scienza  del  ragio- 
nare, profittò  di  tale  avanzamento  d' idee  e  di  fatti,  e  propagò  il 
principio  del  progresso  storico  nella  umanità.  Francesco  Bacone 
da  Yerulamio.  Prendiamo  le  seguenti  parole  dal  suo  Nuovo  orga- 
no delle  scienze,  u  Ei  non  fu  cosa  che  abbia  ritardato  il  migliora- 
mento delle  scienze,  ed  abbia  impedito,  dirò  cosi,  la  conquista  di  nuo- 
ve Provincie,  quanto  la  disperazione  nata  dal  crederla  impresa  im- 
possibile. E  gli  uomini  stessi  prudenti,  ma  troppo  riserbati,  diffidano 
intieramente  di  simile  progetto,  ravvolgendo  fra  loro  stessi  la  oscu- 


304 

rìtà  delia  natara,  la  brevità  della  viia^  la  fallacia  dei  sentimenti, 
r  infermità  delF  intelletto,  e  che  so  io»  (13). 

Ed  in  altro  lavoro,  egli  stesso  scriveva  u  Bisogna  studiare  l'an- 
tichità per  iscoprire  il  miglior  cammino,  ed  allorché  si  è  trovato 
bisogna  arditamente  avanzare.  L'antichità  del  secolo  è  la  gioventù 
del  mondo,  il  nostro  tempo  sarà  un  giorno  V  antichità  ed  il  punto 
di  partenza  dei  secoli  futuri  (14). 

Qaesto  potente  ingegno  ebbe  fede  più  degli  altri,  snlla  grande 
idea  che  poi  si  chiamò  progresso  umanitario.  Né  qui  a  noi  spetta  par- 
lar delle  sue  teorie  filosofiche,  lo  quali  per  altro  si  son  giudicate  con 
plauso  dagli  scienziati  moderni^  diciamo  solo  che  la  sua  idea  aul- 
r  importanza  filosofica  della  storia^  fruttò  copiosamente,  ed  i  primi 
frutti  si  videro  tosto  in  Italia. 

Nicolò  Macchiavello  può  considerarsi  il  primo  fra  noi,  il  quale 
abbia  studiato  seriamente  sulla  storia  ed  abbia  legato  i  fatti  empi- 
rici ai  principi  ed  alle  cause. 

Egli  nel  Principe,  nelle  Istorie  fiorentine,  e  massimamente  nei 
Discorei  sulle  Deche  di  Livio  appare  grande  filosofo  in  quanto 
spiega  e  ragiona  dell'  indole  e  degli  avvenimenti  dei  popoli  e  dei 
governi. 

Poco  ammiratore  delle  teorìe  del  Cristianesimo,  egli  ordina 
la  società  nel  solo  scopo  dell'  utile,  senza  badare  all'  immoraHtà 
dei  mezzi.  Suggerisce  ai  Principi  di  agire,  al  bisogno,  contro  la 
fede,  all'  umanità,  ed  alla  religione;  e  suggerisce  ai  popoli  le  con- 
giure e  la  mala  fede  (15).  Questa  società  così  accozzata  secon- 
do lui,  progredisce  sotto  la  forma  di  una  successione  circolare  di 
fenomeni,  onde  credette  che  dal  governo  monarchico  si  pervenisse 
al  'governo  aristocratico,  e  quindi  al  governo  popolarci  il  quale  poi 
degenerando  in  anarchia^  ritorna  al  monarchico  (16).  a  Sogliono  le 
Provincie,  scrisse  egli,  il  più  delle  volte,  nel  variare  che  essi  fanno, 
dall'  ordine  venire  al  disordine,  e  di  nuovo  poi  dal  disordine  all'or- 
dine trapassare  n  (11). 

Principio  questo  ohe  tirò  a  aò  parecchi  valenti  scrittori,  e  fra  gli 
altri  il  Campanella,  il  quale  credette  che  l'umanità  abbia  per  punto 
di  partenza  e  di  ritorno  la  monarchia  nei  governi,  come  V  unità  in 
religione. 

Cosi  le  osservazioni  sopra  i  fatti  umani,  attraverso  il  tempo 
cominciavano  poco  a  poco  a  presentare  concetti  più  estesi,  più 
nobili  che  prima.  Con  lo  sviluppo  dell'  intelligenza  e  con  le  cogni- 
zioni di  nuovi  fatti  venivano  aggregandosi  gli  elementi  per  costi- 
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taire  la  nuova  scienza  della  filosofia  della  storia;  e  colui  che  si  ad- 
dentello  a  questo  punto  di  formaasione,  e  die'  una  spinta  alla  sua 
apparizione^  fu  Giacomo  Benigno  Bossuet 

Nel  DUcoTBo  sulla  Storia  universaley  egli  risolse  quanto  osi- 
stevii  in  allora,  tracciò  con  balla  maestria  la  storia  degli  uomini,  e 
tutto  comprese  dentro  le  due  idee  di  religione  e  di  politica  ohe  sono 
secondo  lui  u  ì  cardini  su  cui  aggiransi  le  cose  umane  n  (18).  Bossuet 
concepì  l'umanità  come  unica  faiuiglia  subordinata  alle  leggi  eter- 
ne della  Provvidenza,  egli  sin  dal  principio  si  collocò  in  un  punto 
elevato,  dal  quale  volle  contemplare  tutti  i  tempi  e  tutti  gli  avve- 
nimenti  come  unico  fatto,  ma  alla  vera  sdenza  storica  egli  non  ar- 
rivò, chi  ancora  non  era  il  suo  tempo. 

II. 

Fu  un  uomo  oscuro  fra  i  suoi  contemporanei,  ma  di  un  genio 
meraviglioso  ed  originale  colui  che  legati  tutti  gli  elementi  scom- 
posti costituì  la  scienza  altissima  della  filosofia  della  storia  :  Giov. 
Battista  Vico.  Nella  Scienza  nuova  egli  considerò  Y  umanità  come 
un  grande  sistema  armonico  del  mondo  sociale.  Religioni,  credenze 
ad  una  Provvidenza,  matrimoni,  moderazioni  delle  passioni,  sepol- 
cri, credenze  all'  immortalità  dell'anima,  ecco  i  fondamenti  del  suo 
sistema.  Anzi,  portiamo  le  sue  stesse  parole  u  In  quest'  opera  si 
comprende  una  storia  ideale,  eterna,  descrìtta  suU'  idea  della  Prov- 
videnza, aopra  la  quale  corrono  in  tempo  tutte  le  storie  particolari 
delle  nazioni  nei  loro  sorgimenti,  progressi,  stati,  decadenze  e  fi- 
ni 9  (19).  Nello  sviluppo  dell'  umanità  distìngue  tre  periodi,  tre  età: 
la  divina^  Y  eroica,  Y  umana  a  cui  corrispondono  i  tempi  oscuri,  fa- 
volosi, istorici.  Egli  ci  presenta  il  tipo  di  una  storia  ideale,  eterna, 
corsa  da  tutte  le  nazioni  come  una  conseguenza  della  natura  sociale 
dell'uomo.  Il  mondo  circola  sopra  una  legge  etema  con  una  crisi  fa* 
tale,  con  corsi  e  ricorsi  perpetui  di  barbarie  e  di  civiltà.  Cosi  Roma, 
Atene,  Sparta  e  tutte  le  grandi  crisi  isteriche,  tutte  le  rivoluzioni 
dei  popoli,  tutti  i  fatti  dell'  umanità  sono  le  manifestazioni  parziali 
di  queste  leggi  eteme  (20).  Vico  ha  veduto  l'umanità  nei  popoli  spe- 
cificati e  non  nelle  grandi  individualità.  Quindi  Dragone,  Solone, 
Pitagora  e  tutti  i  lef^islatori  dell'  antichità  non  sono  che  simboli 
della  mitologia,  caratteri  generici  dell'epoca,  al  piò  uomini  barbari 
elevati  dall'  illusione  de'  popoli  inciviliti. 

Con  questi  principi  egli  svolge  tutte  le  epoche  in  cui  si  for- 
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marono  gli  ubì  generatori  del  drittOi  religioni^  lingue»  governi,  gin- 
dici,  guerre,  paci  ed  alleanze.  In  somuia  stabilire  le  leggi  generali 
che  regolano  i  fenomeni  sociali,  presentare  il  tipo  di  questa  storia 
universale,  eterna,  che  si  realizza  nel  tempo  sotto  la  forma  delle 
storte  particolari,  descrìvere  il  cerchio  ideale  sul  quale  si  informa  il 
mondo  reale,  ecco  il  grande  sistema  della  nuova  scienza,  la  quale 
dall'  Aut.  è  chiamata  u  insieme  istoria  e  filosofia  dell'  umanità  ». 

Però  il  Vico  dalle  identità  di  alcune  leggi  dell'  umanità,  ne  ha 
malamente  desunto  l'identità  o  la  similarità  nello  stato  intellettivo, 
morale  e  politico  di  un  popolo  con  un  altro  a  egli  con  l'entusiasmo 
della  fede  nel  suo  genio  non  esitò  a  sacrificare  la  storia  al  suo  si* 
stema»  disse  bene  E.  Amari  (21),  e  con  quella  uniformità  di  periodi 
umanitari,  di  ricorsi  fatali  sembra  voler  arrestare  il  movimento  pro- 
gressivo dell'  umanità.  Egli  non  vide  come  nel  mondo  moderno 
sursero  e  giganteggiarono  :  il  germanismo  ed  il  cristianesimo  e 
quindi  secondo  lui  V  umanità  non  farà  che  seguire  il  corso  provvi- 
denzialo  di  Grecia  e  di  Roma. 

Ma  Vico  rappresenta  ancora  lo  spirito  del  passato,  egli  appar- 
tiene un  momento  alla  sua  epoca.  Vi  ha  è  certo  un'azione  e  reazio- 
ne misteriosa  ed  ineluttabile  tra  l' epoca  e  il  genio.  Questo,  è  vero, 
s' impadronisce  del  presente  con  la  coscienza  del  passato  ed  anche 
dell'  avvenire,  ma  esso  è  sempre  1'  eco  dell'  umanità,  esso  deve  ri* 
sentire  prepotente  l' influenza  del  tempo. 

Vico  non  vide  spirare  il  secolo  in  cui  visse,  non  vide  una  co- 
lonia americana  senza  Dei,  né  eroi,  né  nobiltà  feudali,  elevarsi  ad 
una  squisita  civiltà,  presentare  lo  spettacolo  della  perfetta  costitu- 
zione politica  e  col  genio  e  T  industria  farsi  uno  dei  migliori  popoli 
del  mondo.  Non  vide  il  memorabile  89  dare  un  nuovo  corso  all'  a- 
mano  incivilimento,  non  vide  strade  di  ferro,  vapori,  propagande 
umanitarie,  e  tutti  i  miracoli  dell'  intelligenza  e  del  lavoro  del  se- 
colo XIX,  per  poter  confidare  in  un'  idea  brillante  quanto  la  spe- 
ranza, vasta  quanto  il  pensiero  dell'  uomo:  nell'avvenire  progrea* 
givo  e  indefinito  del  genere  umano.  Al  secolo  nostro.  Vico  sarebbe 
stato  r  uomo  del  progresso. 

Ciò  nondimeno  nessuno  negherà  a  lui  la  gloria  d'  aver  coati* 
tuita  la  scienza  della  filosofia  della  storia,  anzi  egli  stesso  conobbe 
che  era  il  primo  a  calcare  sentieri  da  altri  non  battuti,  e  scoprire 
luminose  ed  importanti  verità  ignote  sin  allora.  Con  ciò  noi  ci  allon- 
taniamo dall'  opinione  dell'  illustre  Cesare  Balbo,  il  quale  nelle  sue 
profonde  meditazioni  storiche  sostenne  che  il  Vico  non  formò  una 
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sciensa  nuova^  ma  trattò  di  una  scienza  antichlsaimai  la  quale 
ora  stata  coltivata,  secondo  lui,  da  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte, 
Polibio,  Plutarco,  dallo  stesso  Platone  e  poi  da  Livio,  Sallustio, 
Tacito,  e  da  quanti  di  storia  trattarono  con  riflessioni  e  ragiona- 
menti (22). 

Quattro  anni  dopo  la  morte  di  Vico  comparve  in  Francia  lo 
Spirito  delle  leggi  di  Montesquieu  (23).  Nella  sua  storia  della  gran- 
dezza e  decadenza  dei  Eomani,  egli  aveva  ragionato  solo  di  Ro- 
ma, ora  spaziandosi  in  campi  più  vasti  si  ferma  nella  umanità  stes- 
sa. Montesquieu  rappresenta  il  primo,  sebbene  imperfettamente, 
Io  spirito  del  secolo  decimottavo.  E  questo  il  secolo  filosofico  per 
eccellenza,  e  il  secolo  in  cui  la  prima  volta  la  maggior  parte  del- 
l' Europa  ha  creduto  fervidamente  alla  potenza  della  ragione  u- 
mana,  cotanto  elevata  in  questa  nostra  epoca.  Egli  ha  fatto  qua- 
si la  storia  dell'  umanità,  esaminata  la  storia  delle  leggi,  delle 
religioni,  dei  costumi,  delle  istituzioni  di  quasi  tutti  i  popoli,  spie- 
gato meravigliosamente  l'armonia  e  Y  influirsi  recipocro  delle  leggi 
coi  costami,  le  religioni,  la  coltura  e  i  governi.  Senonchò  non  si 
trova  in  Montesquieu  una  grande  idea  che  domini  il  suo  vasto  la- 
voro, egli  non  comprese,  per  dire  il  linguaggio  di  Hegel,  l'identità 
della  natura  umana  e  deir  istoria. 

Né  qui  vogliamo  astenerci  dal  difenderlo  da  un'  accusa  che  il 
valente  Q.  Ferrari  gli  addebita.  Questi  nelf  esaminarne  il  sistema 
scrisse  che  il  Montesquieu  nella  scienza  sua  prese  dì  mira  il  popolo 
inglese,  e  che  l'origine,  lo  svolgimento  ed  il  perfezionamento  della 
costituzione  inglese  formano  la  storia  di  tutti  i  popoli  nello  Spirito 
delle  leggi  (24). 

Noi  ,  sul  proposito ,  non  sappiamo  dare  siflatto  giudizio  del 
Montesqtùeu,  perche  in  quel  bel  lavoro  che  tutte  comprende  le  na- 
zioni, due  soli  capitoli  1'  XI  ed  il  XIV,  trattano  dei  poteri  gover- 
nativi d'  Inghilterra  e  del  clima,  come  di  ogni  altro  paese  (2ó)«  Di- 
ciamo piuttosto  che  r  autore  dello  spirito  delle  leggi,  abbia  avuto 
presente  più  di  quanto  doveva,  il  tanto  celebrato  governo  romano, 
uso  per  altro  o  difetto  molto  frequente  negli  scrittori  di  filosofia 
di  storia. 

Allato  di  Montesquieu  ci  si  presenta  la  scuola  di  Voltaire  (26), 
e  tosto  quella  di  Condorcet  La  prima  ha  veduto  nella  storia  un  in- 
ganno, una  follia  dell'  umanità.  La  seconda  considera  la  storia  co- 
me un  principio  essenziale  dei  fatti  e  dei  progressi  dello  spirito 
umano.  Essa  riduce  tutte  le  speranze  del  genere  umano  a  tre  punti  ; 
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alla  dbtrusione  tlell'  inegualità  delle  nazioni,  al  progresso  della 
uguaglianza  in  uno  stesso  popolo,  infine  al  perfezionamento  reale 
dell'  uomo»  Oondorcet  credette  fermamente  al  miglioramento  pro- 
gressivo deir  umanità,  ed  al  valore  delle  idee  umane.  Ma  egli  man- 
cò di  una  teoria  ragionata  del  vero  progresso  onde  spiegare  i  vari 
fenomeni  nello  epoche  della  vita  umana  (27). 


III. 


In  Alemagna  la  storia  ha  risentito  V  influenza  dello  spirituali- 
smo trascendentale,  che  ha  predominato  nella  religione,  nelle  arti 
e  in  tutta  la  letteratura  di  quelle  nazioni  fino  a  pochi  anni  addietro. 

Emmanuele  Kant,  il  padre  del  pensiero  alemanno,  sebbene  non 
avesse  di  proposito  trattato  di  filosofia  di  storia,  pure  accennò  alla 
possibilità  di  scrivere  una  storia  generale,  dove  si  consideri  la  spe- 
cie umana,  come  Tadempimento  di  un  disegno  arcano  della  natura, 
diretto  a  stabilire  una  perfetta  costituzione  individuale  per  mezzo 
degli  ordini  esteriori  degli  stati.  E^li  mosse  dall*  idea  che  tutto  il 
sistema  deiruniverso  è  organizzato  in  uno  scopo,  in  guisa  che  ogni 
parte,  benché  ad  una  legge  e  ad  un  destino  particolare  sottostia, 
pure  è  un  mezzo  della  tendenza  universale.  L'uomo  è  parte  di  que- 
sto immenso  sistema  ed  armonizza  con  esso,  e  quindi  ha  la  sua 
legge  e  il  suo  fine. 

Epperò  tutte  le  disposizioni  naturali  dell'  uomo,  che  sono  fon* 
date  suU'  uso  della  sua  ragione,  devono  svilupparsi  intieramente 
non  neir  individuo,  ma  nella  specie  umana.  Questi  sono  i  principi 
di  Kant  che  pur  sono  conformi  alla  sua  altissima  mente. 

Dopo  Kant,  il  filosofo  Schelling  divinizzò  la  storia  (28). 

Cambiando  l' idealismo  di  Fichte,  ossia  il  panteismo,  che  ri- 
concentra r  universo  nell'  uomo,  ed  il  realismo  che  riconcentra 
r  uomo  nella  natura,  egli  si  elevò  all'  assoluto. 

Secondo  questo  scrittore.  Dio  è  nell'  umanità  come  nella  natu* 
ra  ;  là  religione  è  la  lingua  deU  assoluto,  il  verbo  di  Dio  per  il  quale 
egli  avvierà  i  popoli  all'  incivilimento  ed  alla  verità.  La  storia  di- 
viene il  risultato  provvidenziale  dei  disegni  di  Dio  e  dei  destini 
dell'  uomo.  Questo  filosofo  non  batto  una  via  originalo,  egli 
scrisse  u  La  storia  ò  un'  epopea  concepita  nello  spirito  di  Dio^  le 
sue  parti  sono  due  ;  il  movimento  per  il  quale  l' umanità  sorge  per 
isvilupparsi  sino  alla  più  alta  espressione,  e  l'altro  movimento  che 
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effettua  il  ritorno  ;  il  primo  movimento  è  centrifugo,  il  secondo 
centripeto  ».  Qui,  com'  è  chiaro,  vi  è  in  fondo  hi  teoria  di  G,  B. 
Vico. 

Colai  che  fa  il  primo  a  concepire  un  largo  sistema  di  filosofia 
della  storia,  fondalo  sul  principio  della  tradizione,  fa  Herder.  Ispi- 
rato al  concetto  di  un  progresso  generale,  sostenne  che  tanto  le  isti- 
tuzioni, le  leggi,  quanto  le  religioni,  e  la  natura  fisica  delle  cose, 
debbano  tutti  correre  sempre  ad  un  progresso  indefinito.  Forte  di 
fantasia,  esaltò  il  concotto  di  tradizione  tanto  da  scrivere  u  V  edu- 
cazione non  è  altro  che  imitazione,  e  nulla  può  esprimere  meglio 
r  imitazione  quanto  la  tradizione  n  E  appresso  u  Esiste  anco  la 
tradizione  dell'amore  sin  nella  conformazione  del  labbro  umano  (29). 

Convinto  dello  ragioni  etnografiche  e  cosmiche  sullo  sviluppo 
deir  intelli]genza  umana,  introduce  egli  la  natura  inanimata  nella 
Btoria  e  ne  ingrandisce  anche  V  importanza.  Comincia  col  discorrer 
distesamente  del  cielo  e  della  terra  e  conchiude,  che  i  diversi  popoli 
hanno  una  caratleristica  tutta  propria^  che  lor  viene  dal  luogo  e  dalla 
posizione  dove  son  nati  (òO).  Tutte  le  cose  passate  nel  mondo  sono 
per  lui  ciò  che  potevano  essere  secondo  la  situazione  e  i  bisogni  del 
luogo,  del  tempo  e  del  genio  nativo  o  accidentale  dei  popoli  (31). 
Alquanto  esaltato  nel  suo  assieme,  pure  Herder  arricchì  la  scienza 
di  nobilissime  idee,  tanto  sulla  storia  antiba,  quanto  sulle  idee  della 
Provvidenza  e  la  natura  del  bene,  le  quali,  tolto  l'andamento 
troppo  poetico,  sono  da  considerarsi  come  un  bel  passo  dato  dalla 
scienza  istorica. 

Giorgio  Gug.  Federico  Hegel  ha  seguito  da  lontano  le  vedute 
di  Schelling.  Egli  eleva  la  storia  al  carattere  sacro  di  manifesta- 
zione pura  deir  assoluto,  non  ha  veduto  nella  storia  che  lo  svilup- 
pamento  di  uno  spirito  universale  u  Dalla  considerazione  della  sto- 
ria del  mondo — egli  scrisse  —  deve  rilevarsi  com'essa  sia  proceduta 
razionalmente,  com'essa  sia  stata*  il  corso  razionale  necessario  del- 
lo sviluppo  dello  spirito,  la  cui  natura  è  sempre  una  e  identica,  ma 
che  neir  esistere  determinatamente  nel  mondo  esplica  la  sua  unica 
natura.  Questo  è  il  compito  della  storia  (32)  n 

La  sostanza  dello  spirito  universale,  dice  altrove,  che  nell'arte 
è  immagini  e  spettacolo,  nella  religione  è  sentimento  e  rappresen- 
tazione, nella  filosofia  è  pensiero,  puro  pensiero;  si  sviluppa  nella 
storia  del  mondo  come  risultato  vivente  ed  intelligente  di  tutto  ciò 
che  è  esteriore;  gli  stati,  i  popoli,  gì'  individui  rappresentano  in 
questo  Bviluppamento  dello  spirito  del  mondo  un  principio  determi- 
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nato  che  li  costituisce  e  limita,  del  quale  hanno  coscienza  e  che  for- 
ma la  loro  vita. 

Un  popolo  non  esiste  nella  storia  del  mondo  che  per  rappre- 
sentare un'  idea  necessaria  ;  questa  è  la  sua  epoca.  Allora  durante 
il  tempo  nel  quale  esso  è  agente  di  questo  spirito  universale,  gli 
altri  popoli  sono  contro  lui  senza  forza,  e  senza  diritto;  la  loro  epo- 
ca ò  già  finita,  e  nelle  storie  del  mondo  non  contano  pili  nulla. 

Quattro  principi,  secondo  Hegel,  costituiscono  lo  sviluppo  del- 
lo spirito  universale.  Il  primo,  cioè  la  manifestazione  immediata  di 
questo  spirito,  fu  la  sostanza,  nella  quale  1'  unità  riposava  come 
chiusa  nella  sua  essenza. 

Il  secondo  principio  è  la  coscienza  della  sostanza,  che  ingenera 
il  sentimento,  l'indipendenza,  la  vita  e  T  individualità,  sotto  la  for- 
ma del  bello  morale. 

Il  terzo  principio  si  è  lo  sviluppamento  più  profondo  della  co- 
scienza^ che  pone  sé  stessa  nella  opposizione  di  una  universalità 
astratta  ,  e  di  una  individualità  più  astratta  ancora. 

Il  quarto  finalmente  consiste  nel  possesso  della  verità  concreta 
delle  cose,  della  verità  morale,  in  ciò  che  essa  ha  di  più  intimo,  di 
più  potente,  di  più  normale. 

Questi  quattro  principii  sono  rappresentati  da  quattro  mondi. 
Il  mondo  orientale,  il  mondo  greco,  il  mondo  romano,  e  il  mondo 
germanico  (33), 

Nel  mondo  orientale^  ove  tutto  s' inabissa  nella  sostanza,  il 
governo  è  la  teocrazia,  il  padrone  ò  il  sacerdote,  anzi  Dio,  la  poli- 
tica e  la  legislazione  si  concentrano  nella  religione.  La  personalità 
individuale  non  gode  verun  diritto,  non  esiste,  e  la  natura  esteriore 
è  immediatamente  divina,  ossia  uno  dei  gioielli  di  Dio.  La  storia 
è  la  poesia  di  tutti  questi  fatti. 

Nel  mondo  greco  V  unità  sostanziale  del  finito  e  dell'  infinito 
si  sviluppa^  ed  a  traverso  i  misferi,  le  immagini  e  i  simboli  della 
tradizione^  la  vita  reale  nasce  dall'  indipendenza  sotto  le  forme  del 
bello  morale.  In  questo  sviluppamento  la  personalità  si  emancipa, 
precisandosi  in  una  unità  ideale. 

Nel  mondo  romancia  vita  morale  si  divide  in  una  personalità 
egoista  del  tutto  singolare,  ed  in  una  universalità  astratta  e  senza 
verilà,  questa  opposizione  si  rappresenta  in  Roma  per  mezzo  del- 
l'aristocrazia, che  lotta  contro  la  democrazia  animata  dallo  spirito 
personale. 

Pel  mondo  germanico  finalmente  si  compie  per  dir  cosi  il  ri- 
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sorgimento  della  vita  morale.  L'  anità  divina  e  la  natura  umana 
si  oongiange^  e  da  questa  fusione  escono  la  libertà,  la  moralità  e  la 
verità. 

Questi  sono  i  principi  della  scienza  delle  cose  e  della  storia 
di  H^el.  Qui  vi  ha  qualche  cosa  di  orientale,  di  vero  platonico 
anzi  diremo  d' inconcludente.  Che  cosa  rappresenta  mai  questo  spi- 
rito universale,  che  si  riposa,  e  questa  cosoienaa  della  sostanza,  che 
inaugura  la  vita  ?  £  dove  sarebbe  oggi  lo  spirito  universale  del 
mondo  orientale  e  del  mondo  americano  ? 

E  vero  che  in  certe  epoche  della  storia  taluni  popoli  alla  lor 
volta  dominarono  e  si  elevarono^  che  le  onnipotenze  dei  loro  Dei, 
e  delle  loro  leggi  reggeva  e  incatenava  il  mondo  ;  e  le  altre  nazioni 
quasi  dome  da  un  fato  ineluttabile  sembravano  ceder  loro  il  campo 
del  movimento  e  dell'  azione;  ma  al  giorno  d'  oggi  chi  non  vede  il 
movimento  generale  dell' umanità,  e  la  fusione  meravigliosa  di  idee, 
di  passioni,  di  costumi  in  quasi  tutti  i  popoli  della  terra? 

Che  cosa  importa  tutto  quel  lavorio  della  sostanza  dello  spi- 
rito universale  neU'  arte,  nella  religione,  nella  filosofia  e  nella  sto- 
ria? a  Per  volere  spiegare  tutto  questo  —  scrisse  Amari  —  sarem- 
mo portati  ad  un  numero  di  domande,  le  quali  ci  condurrebbero  ad 
una  serie  di  contraddizioni  e  di  paradossi^  i  quali  hanno  indispettito 
sin  anco  gì'  ingegni  più  poderosi  n  (34). 

Dietro  queste  riflessioni  noi  ripeteremo  per  Hegel  il  giudi- 
zio dato  dal  Bomagnosi  a  Cavernosa,  svaporata  e  puerile  metafisi- 
ca n  (35).  Che  se  questo  è  un  giudizio  alquanto  severo,  ciò  non  to- 
glie il  gprande  rispetto  che  noi  tributiamo  allo  scienziato  tedesco, 
come  metafisico  veramente  profondo  e  vastissimo. 

IV. 

Tralasciamo  qui  di  trattenerci  sopra  quegli  scrittori,  i  quali 
sebbene  di  filosofia  di  storia  ragionano,  pure  non  ne  fecero  argo- 
mento di  loro  studi  speciali.  Tali  sarebbero,  inltalia:  Jannelli,  Ro- 
magnoBi,  Balbo  ;  in  Francia  :  Cousin,  Saint-Simon.  Nò  vogliamo 
fermarci  su  quei  filosofi,  i  quali  presero  o  un  paese  o  vàri  dati  sto- 
rici per  farne  materia  di  ragionamenti,  come  :  il  Guizot,  Buchez, 
Ody sse-Barot,  il  Voss  ed  il  suo  allievo  Nihebur,  il  Mommsen  e  moltis- 
simi altri.  Diremo  di  Altmeyer  tedesco  professore  di  Filosofia  della 
storia  neir  Università  di  Bruxelles. 

Questi  comprese  con  un  concetto  esatto  i  due  termini  della 
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scienza.  Penetrando  nel!'  indole  di  essi,  cioè  la  filosofia  e  la  storia, 
r  ideale  e  Y  empirico,  egli  stabili  che  la  scienza  di  che  tratta  non 
sia  se  non  il  risultato  dell'  accordo  di  questi  due  termini.  Di&tti 
nel  suo  lavoro  si  trova  scritto  u  II  problema  che  deve  sciogliere  la 
filosofia  della  storia  è  doppio,  bisogna  che  riconosca  per  il  pensiero 
ciò  che  deve  essere,  ciò  che  deve  vivere,  e  poi  gettando  lo  sguar- 
do sulla  realtà,  bisogpiia  che  esso  giudichi  le  diverse  manifestazioni 
della  vita  nelle  fasi  del  tempo.  Di  questa  maniera  la  filosofia  della 
storia  comprende  due  grandi  divisioni,  V  una  ideale  penetrante 
nelle  conoscenze  pure  delle  idee,  l'altra  reale  facendo  Tapplicazione 
di  queste  idee  a  tutti  i  fenomeni  e  giudicando  i  fatti  n  (36). 

Penetrando  più  a  fondo  in  questa  scienza,  Y  Altemeyr  am* 
mette  il  concetto  della  Provvidenza  in  accordo  con  la  libertà  del 
pensiero  umano,  ed  egli,  rigettando  le  vedute  dei  fatalisti,  esclama 
u  Noi  non  dimenticheremo  mai  che  questo  mondo,  retto  dall'  assi- 
dua provvidenra  di  Dio,  è  il  teatro  ove  si  svolge  la  libertà  razio- 
nale dell'uomo,  n  Con  siffatti  principi  definisce  la  filosofia  della  sto- 
ria  u  la  scienza  dell' origine  e  dello  sviluppo  della  vita  dell'  ama- 
nita, origine  e  sviluppo  che  rispondono  allo  stesso  fine  della  vita  di 
ìin  uomo  79, 

lì  merito  di  questo  scrittore  però  ci  par  che  sia  smarrito  quan- 
do ragiona  della  missione  della  scienza  in  complesso  e  delia  sna 
applicazione.  Stabilendole  tre  forme:  tesi,  antitesi  e  sintesi  vi  chiu- 
de dentro  a  forza  tutti  i  popoli  e  le  nazioni. 

Così  r  America,  V  Africa,  l' Europa  sono  la  tesi;  l'America  è 
l'antitesi;  l'Oceania  e  la  Polinesia  la  sintesi  (37).  Siffiittamente  inol- 
trandosi arriva  alle  regioni  di  Hegel,  ove  da  noi  non*si  compren- 
de più  nulla. 

Molto  scrisse  sulla  filosofia  della  storia  Giuseppe  Ferrari  (38). 

Per  quanto  sia  molta  la  stima  che  gli  si  deve  per  l'altezza  del 
suo  ingegno  e  la  vastità  dei  suoi  studi,  pure  ci  sembra  che  storta- 
mente abbia  compreso  la  natura  della  scienza  storica.  Trascurando 
i  due  termini  che  costituiscono  la  filosofia  della  storia,  egli  si  attenne 
di  gran  lunga  al  solo  lato  ideale  e  nissuna  o  pochissima  importanza 
dà  al  termine  storico.  Egli  difatto  lo  scrisse  chiaro  m  La  filosofia 
della  storia  deve  presentare  il  carattere  di  una  ideologìa  »  e  ap- 
presso tt  la  filosofia  della  storia  dev'essere  ideale  ;  essa  non  deve  at- 
taccarsi air  individuo,  né  alle  date,  né  agli  avvenimenti;  ma  deve 
seguire  la  successione  delle  idee,  in  un  tempo  ideale,  in  uno  spazio 
ideale  in  un  numero  ideale  d' individui  n  (39). 
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Ciò  vale  far  della  scienza  storica  una  pura  specolazione,  il  che 
noi  crediamo  un  errore.  Sappiamo  che  T  andamento  umanitario 
deye  spiegarsi  sotto  l' influenza  di  leggi  assolute  e  di  principi  inai- 
terabilt^  ma  questo  suppone  prima  il  termine  storico,  appunto  per- 
chè questa  filosofia  della  storia  deve  essere  una  scienza  a  posteriori, 
I  due  termini  dunque  sono  indispensabili,  e  non  possono  separarsi. 

Il  Ferrari  poi  scende  a  discorrere  del  corso  delle  nazioni,  ed 
anche  qui  sgraziatamente  si  getta  nel  campo  del  più  aperto  fatali- 
smo, u  Le  nazioni  —  egli  scrisse  —  sono  condannate  ad  una  spc« 
eie  di  sonnambulismo,  esse  non  veggono  che  ciò  ohe  pensano,  {fé 
la  fortuna  le  porta  nel  loro  magico  sonno,  esse  avanzano  sempre, 
altrimenti  esse  cadranno  con  la  stessa  forza  che  le  abbatte.  É  mer- 
cè questa  forza  e  questa  debolezza  assoluta  della  umanità,  che  la 
filosofia  della  storia,  è  possibile  n  (40).  In  queste  parole,  ognuno  si 
avvede  quanto  poco  conto  fiEtccia  il  Ferrari  dell'  intelligenza  del* 
r  domo,  e  come  egli  non  apprezzi  tutti  gli  elementi  liberi  di  civiltà 
di  un  popolo,  onde  spiegar  la  grandezza  e  decadenza  civile  nel  cam- 
mino dei  seéoli. 

Non  dirò  altro  di  lui,  perchè  in  questo  suo  lavoro  poteva  mo 
strarsi  più  grande. 

Dall'anno  in  cui  scrisse  il  Ferrari  1813,  nessun  altro  scrittore 
conosciamo  che  abbia  pubblicato  un  lavoro  completo  di  filosofia 
della  storia. 

L' indirizzo  speculativo  dato  a  questa  scienza,  le  ha  fatto  su- 
bire la  condanna  in  cui  sono  cadute  in  questi  ultimi  tempi,  le  disci- 
pline metafisiche  e  troppo  filosofiche.  Essa  era  quasi  abbandcnata^ 
massime  ia  Italia,  e  dalle  varie  Università  s' insegnava,  e  s' inse- 
gna senza  regolo  né  teorie  conformi. 

Spettava  alla  grande  nazione  che  diede  Bacone,  il  mostrare 
la  falsa  ria  in  cui  era  condotta,  e  dichiarare  che:  la  filosofia  della 
storia  è  impossibile  senza  T aiuto  delle  scienze  naturali  (41).  Questa 
grande  verità  che  (ci  sia  sufficiente  l'assicurarlo)  noi  avevamo  già 
visto  prima,  l' abbiamo  Ietta  ed  ammirata  poi  nel  recente  lavoro 
sulla  Storia  della  civiltà  inglese  di  Tommaso  Buckle(42).  E  sebbene 
il  lavoro  di  cui  parliamo  non  sia  esclusivamente  di  filosofia  di  storia, 
pure  le  giuste  ed  interessanti  riflessioni  che  l'autore  espone  su  di  es- 
sa neir  intero  primo  volume,  ci  obbligano  a  parlarne  di  proposito. 

n  lavoro  del  Buckle  è  importantissimo,  per  i  molti  punti  in 
cui  fa  rilevare  l' influenza  e  la  potenza  delle  leggi  naturali,  sullo 
sviluppo  e  destino  dell'  uomo  (43). 
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I  centri  di  popolazione,  e  di  civiltà,  sono,  secondo  lui,  qnei 
terreni  che  per  condizioni  natarali  si  prestano  alla  residenza  del- 
Tuomo;  e  per  mostrare  questa  sua  teoria  ci  presenta  il  Brasile 
ed  il  Perù ,  che  per  la  differenza  delle  loro  condizioni  fisiche, 
producono  la  diversità  di  residenza  e  di  civiltà  di  quei  po- 
poli (44). 

Analizzando  gli  elementi  fisici,  li  riduce  a  quattro:  cioè: 
il  nutrimento  ;  il  clima  ;  il  suolo  ;  Y  aspetto  generale  della  natu- 
ra (45).  Dair  ultimo  di  questi  ne  deduce  :  1.  Che  vi  hanno  certi 
fenomeni  naturali  i  quali  agiscono  più  snll'  immaginazione,  anzi- 
ché suir  intelligenza  dell'  uomo  :  2.  che  siffatti  fenomeni  sono  piò 
numerosi  fuori  di  Europa  (46). 

E  venendo  alla  conclusione  per  la  scienza  storica,  li  crede  mo- 
dificatori  della  letteratura,  religione  ed  arte.  Pone  quindi  un  con- 
fronto fra  gr  indiani  e  i  greci  e  dice  u  Se  noi  osserviamo  V  antica 
letteratura  dell'  India,  anche  nella  sua  età  più  florida,  vi  troviamo 
r  ascendente  spiccato  della  immaginazione.  Ciò  si  vede  da  che  tutti 
i  migliori  scrittori  si  son  dati  alla  poesia.  Le  opere  che  trattano  di 
grammatica,  di  legge,  di  storia,  di  medicina,  di  matematiche,  di 
geografia  e  di  metafisica,  sono  quasi  tutti  poemi,  e  composti  con  uo 
regolare  sistema  di  versificazione  (47).  Ciò  anche  nella  religione, 
e  nelle  loro  arti,  perchè  Y  apparato  gigantesco  della  natura  sve- 
gliava r  immaginazione,  anziché  Y  intelligenza. 

L'opposto  si  rinviene  in  Qrecia^  ove  l'apparato  naturale  è  de- 
bole, piccolo  e  meno  impressionabile  all'uomo.  Non  quei  monti,  non 
quei  fiumi,  non  quegli  animali,  né  quei  tremuoti  che  tendono  tutti 
a  scuotere  Y  immaginazione  e  la  fantasia  di  chi  vi  assiste. 

Dietro  queste  osservazioni  il  Buckle  asserisce  che  l' Europa 
si  trova  in  condizioni  differenti  dalle  altre  parti  del  mondo  per  le 
condizioni  fisiche  che  influiscono  sulle  morali,  e  quindi  «  la  grande 
divisione  della  civiltà  in  Europea  e  non  Europea  è  la  base  della 
Filosofia  della  storia  (48). 

Indi  viene  ad  esaminare  gli  elementi  mentali  che  egli  divide  in 
morali  ed  intellettuali.  Le  prime,  sostiene  che  sieno  stazionarie  e 
sola  le  seconde  progressive;  entrambi  poi  valgono  più  degli  de- 
menti fisici.  Essi  sono  i  grandi  regolatori  del  progresso,  e  le  leggi 
fisiche  occupano  un  posto  secondario  (49). 

Le  nostre  azioni  sono  il  risultato  degli  agenti  si  interni  che 
esterni,  e  noi  dobbiamo  cercarne  la  spiegazione  nelle  leggi  di  que- 
sti agenti,  cioè  nelle  leggi  mentali,  e  nelle  leggi  fisiche  (pag.  254). 
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Però  siccome  gli  storici  finora  non  hanno  tracciato  questa  via^ 
e  siccome  per  fare  una  filosofia  della  storia  bisognerebbe  essere 
fabbro  ed  architetto,  e  non  solo  elevare  V  edifizio,  ma  scavarne  la 
base;  il  che  non  si  può  da  un  uoma  solo,  così  la  filosofia  della  sto- 
ria non  potè  essere  lo  scopo  cui  egli  tendeva  a  realisBsare.  Scrisse 
e  trattò  perciò  la  Storia  della  civiltà  in  Inghilterra  (pag.  259). 

Noi  non  facdamo  una  confutazione  di  questo  scrittore  illustre^ 
anzi  ne  accettiamo  in  massima  le  teorie;  riserbandoci  di  manife- 
stare qualche  idea  contraria  quando  parleremo  in  appresso  di  altri 
punti  della  scienza  (*). 


In  generale;  dinanzi  a  tutti  questi  ingegni  prediletti  che  si 
sono  affiitigati  nel  campo  laborioso  della  filosofia  della  storia,  noi 
ci  curviamo  riverenti  e  ne  riconosciamo  i  meriti  altissimi. 

Però  ci  sia  permesso  affermare  che  questa  scienza  dovrebbe 
valersi  oggi  grandemente  dei  risultati  delle  scienze  moderne  e 
sollevarsi  sopra  basi  pia  solide  e  più  sicure  di  quelle  avute  sin  og- 
gi. Imperoiocchò  essendo  la  base  della  filosofia  della  storia^  la 
umanità  nel  suo  passato  e  nel  suo  presente^  fa  d'  uopa  che  questa 
non  dia  laogo  a  diversi  concetti  come  intenderla;  si  nella  sua  es- 
senza; che  nella  sua  storia. 

Bisogna  dunque  costruire  la  base  e  poi  innalzarvi  V  edifizio 
della  nostra  scienza;  o  meglio,  bisogna  intenderci  suU'  una  e  sul- 
l'altra. 

Noi  dimostreremo  in  seguito  quanto  abuso  si  fosse  fatto  fin 
ora  delle  parole  storia  universale^  sviluppo  di  uvianità ,  civiltà 
umaìia,  mentre  appena  si  conoscono  oggi  le  condizioni  presenti  dei 
vari  popoli  della  terra.  Qui  soltanto  accenniamo  i  nuovi  problemi 
che  interessano  questi  nostri  studi. 

Fra  i  vari  scrittori  di  filosofia  della  storia;  se  non  espressa- 
mente; almeno  sottintesi  vi  si  rimvengono  i  principi  che  Y  uomo  sia 
stato  creato  separatamente  da  Dio  ad  immagine  sua;  che  la  crea- 
zione rimonti  a  cinque  o  sei  mila  anni  prima  dell'  era  volgare. 


(*)  ProGttaudo  della  discussione  ho  aggiunto  questo  esame  sulP  Opera  del 
Bukie  circa  le  sue  idee  sulla  filosoGa  della  storia. 
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poco  più  0  poco  meno;  che  tutti  gli  uomini  formando  unica  famiglia 
nulla  abbiano  di  comune  col  resto  degli  animali. 

Principi  tutti  che  noi  non  accettiamo. 

Il  naturalismo  moderno  che  scuote  le  vecchie  teorie  di  molte 
s.;ienz6  empiriche,  ha  scosso  anche  fondamentalmente  questa  filo- 
sofia della  storia,  e  noi  desideriamo  farne  gran  conto. 

Abbiamo  il  famoso  Lyell  che  nei  suoi  principi  di  geologia  (50), 
ci  trasporta  nella  immensità  dei  secoli  che  ci  hanno  preceduto  ;  e 
le  stratificasioni  del  globo,  e  le  modificazioni  dei  continenli,  delle 
isole,  dei  monti,  succeduti,  com'  egli  dice,  lentamente  attraverso 
infinite  generazioni  con  gli  stessi  fenomeni,  che  passano  sotto  i  no- 
stri occhi  ;  fanno  esclamare  al  Folger  che  u  la  tèrra  è  un'  eterna 
edificazione  ed  un'  eterna  demolizione  n]  ed  allo  stesso  Darwin  fan- 
no conchiudere  u  le  osservazioni  geologiche  moderne,  producono 
in  noi  la  stessa  impressione  che  il  pensiero  della  eternità»  (51). 

Si  sono  trovati  nei  templi  di  Tebe,  taluni  quadri  rappresen- 
tanti battaglie  ed  assedi,  con  trofei  e  prigionieri.  Ora,  se  è  vero^ 
come  ha  sostenuto  Lewis,  che,  durante  il  primo  periodo  storico,  gli 
Egiziani  fossero  un  popolo  pacifico  e  non  mai  bellicoso,  ne  viene  che 
le  guerre,  alle  quali  questi  documenti  si  riferiscono,  sarebbero  cosi 
antiche,  da  risultarne  per  gli  egizi  un'  antichità  pi&  lontana  da 
quella  creduta  da  Bunsen  e  Lepsius.  Cionondimeno ,  osserva  lo 
stesso  Lyell  u  geologicamente  parlando,  e  comparativamente  all'età 
della  pietra,  quei  monumenti  storici  della  Valle  del  Nilo  possono 
qualificarsi  come  recenti  n  (52). 

Oltre  a  ciò  le  scoperte  archeologiche  e  fossilifere  fatte  oggi 
nella  Danimarca,  nel  lago  di  Zurigo,  quelle  nella  pianura  d' allu- 
vione sul  Nilo,  neir  Oohio,  nel  Brasile,  nel  Delta  nel  Mississipi  ed 
altre  molti,  bastano  tutte  ad  avvertire  che  le  opinioni  avute  in  ri- 
guardo alle  nostre  origini,  sono  state  piii  speculative,  anziché  ri- 
risultato  di  osservazioni  e  di  studio.  Esse  sono  addentellate  per  la 
più  parte  ai  dommi  religiosi  di  ogni  nazione  (53),  sicché  i  cinque  o 
sei  mila  anni  sono  omai  un  nulla  in  faccia  all'immensità  dei  secoli, 
che  ci  stanno  indietro. 

Le  nuove  fasi  cosi  della  geologia,  danno  a  meditare  al  filosofo 
della  storia:  che  cosa  sarà  stato  mai  quest'  uomo  per  tanto  tempo 
prima  di  arrivare  ai  patriarchi  della  Bibbia,  ed  ai  primi  uomini  da 
essa  ricordati  con  l' intuito  del  bello  e  del  vero,  e  con  la  logica  del 
lavoro. 

Questi  uomini^  per  arrivare  a  tal  grado  dovettero   passare 
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tante  e  tante  generazioni  di  ruvidezza  o  di  stato  selvaggio,  per  cui 
il  Tommasi  domandandosi  :  se  la  natura  dell*  uomo  sia  essenzial- 
mente sociale^  risponde  :  non  lo  sappiamo  ancora  !  (54). 

TAh  minori  problemi  ci  presenta  Tantropologia  paleontologica. 

Quando  gli  scienziati  naturalisti,  riSutando  i  dommi  delle  stra- 
ne tradizioni  religiose,  cominciarono  le  loro  rioerche  sulle  varie 
razze  umane  sparse  sulla  terra  e  le  varietà  indefinite  osservate  in 
esse  e  in  tutto  il  regno  animale  e  vegetale,  fecero  dubitare  sulle 
caratteristiche  credute  fin  allora  costanti,  venne  fuori  di  rincontro 
il  dotto  Cuvier,  affermando  V  immobilità  della  specie,  e  la  sua  vo* 
ce  autorevole  per  un  tratto  s' impose. 

Si  osservò  però  cbe  il  progresso  non  riguardava  soltanto  il 
morale  dell'  uomo,  ma  anche  il  suo  fisico.  Si  osservò  che  l' uomo 
moderno  è  fisicamente  diverso  dall*  uomo  di  60,000  anni  addietro, 
e  tosto  sorse  il  Lamark,  il  quale  accennò  alla  mutazione  dello  spe- 
cie, con  queste  originali  è  solenni  parole  »  Nissuno  degli  animaH  o 
delle  piante  ora  esistenti  è  di  creazione  primitiva,  ma  tutte  sono  de- 
rivate da  forme  preesistenti,  le  quali  dopo  aver  riprodotto  per  una 
serie  indefinita  di  anni,  degli  esseri  simili  a  loro,  hanno  finalmente 
subito  delle  modificazioni  graduali  sotto  V  influenza  delle  alterazio- 
ni del  clima  e  del  mondo  animale,  e  talune,  nel  sussieguo  del  tem- 
po, si  sono  talmente  staccati  dal  tipo  primitivo,  da  essere  riguardate 
come  specie  nuove.  Queste  modificazioni  sono  state  lente  e  continue 
e  la  razza  umana  essa  stessa  si  è  allontanata  dal  gruppo  dei  mam- 
mìferi inferiori  dotati  di  un  organismo  più  elevato  n  (55). 

A  questo  insigne  naturalista  seguirono  Geoffroy  Saint-Hilaire, 
Grant,  ed  in  pochi  anni  la  voce  del  Cuvier  e  dei  suoi  seguaci  ar- 
denti, venne  in  contrasto  anche  coi  susseguenti  :  Matthew,  Freke, 
Schaafftiausen,  superati  tutti  ornai  dal  poderoso  Darwin,  che  col 
suo  lavoro  SulVorigine  delle  specie,  ha  prodotto  una  solenne  rivo- 
luzione fra  gli  scienziati  naturalisti  e  filosofi  (56). 

Cosi  in  mezzo  alle  vicende  delle  credenze  vecchie  la  filosofia 
della  storia  non  può  restar  semplice  spettatrice,  su  quanto  riguar- 
da la  sua  base,  che  è  l'umanità.  £  noi  crediamo  che  il  filosofo  della 
storia  non  può  piò  vedere  V  uomo  staccato  dagli  altri  animali,  ma 
deve  conoscere  gl'intimi  rapporti,  che  passano  tra  lui  e  tutti  gli  es- 
seri, tanto  fisicamente  che  moralmente.  Bisogna  che  raffi'onti  og- 
gi le  condizioni  delP  uomo  europeo  con  i  Boschimani  e  Caledo- 
niani,  i  Damaras,  ehe  tanto  si  somigliano  ai  Cbimpansè,  agli  Orang- 
putang,  ai  Gorilla.  Bisogna  che  sappia  che  i  crani  umani  del  pe- 
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riodo  della  pietra,  mesBi  in  confronto  dei  moderni  appaiono  più  pic- 
coli o  più  arrotondati,  e  quelli  dell'età  di  bronzo  e  dell'età  di  ferro 
appaiono  con  forme  più  allungate  e  di  più  grandi  proporzioni  (57). 

Finora  non  si  era  aTvertito  che  questi  crani  con  tutto  il  loro 
organismo  fisiologico,  messi  allato  a  quelli  delle  prime  acimie 
presentano  intimità  immense,  come  hanno  fatto  rilevare  chiaris- 
simo il  Tiedemann,  il  Wagnar,  il  Qratiolet,  il  Defilippi,  il  vivente 
Ch.  Vogt  e  cento  altri  (58). 

A  questi  risultati  si  è  arrivato  oggi,  eppure  noi  sappiamo 
di  paleontologia  ancor  poco  in  confronto  di  quanto  resta  a  sa- 
persi (59). 

Ma  se  dietro  un  primo  esame  arriveremo  a  considerar  T  uo- 
mo come  vertice  del  regno  animale,  di  cui  fa  parte,  sarebbe  d'uopo 
allora  eh;  questo  si  considerasse  legato  al  regno  vegetale  onde 
vederne  le  relazioni  reciproche,  u  U  vegetale  è  l' intermediario 
indispensabile  per  il  quale  bisogna  necessariamente  rimontare  dal- 
la pietra  all'  uomo  u  scrisse  benissimo  il  Virey  (60),  e  Schaaffbau- 
sen  soggiunge  u  Le  piante  e  gli  animali  viventi  non  sono  sepa- 
rate da  specie  estinte,  o  da  altee  creazioni,  ma  devono  essere  ri- 
guardate quelle  come  discendenti  da  queste  per  via  di  generazione 
regolare  »  (61).  Che  più?  La  stessa  teoria  famosa  del  Darwin  sulla 
elezione  pel  regno  animale,  noi  la  rinveniamo  pei  vegetali,  negli 
studii  del  dottissimo  Hoocher  (62). 

Dopo  tutto  ciò,  crediamo  poter  asserire  che  la  filosofia  della 
storia,  dovendo  per  necessità  meditare  su  questo  campo  cosi  esteso 
ed  ancora  intentato,  sia  una  scienza,  pur  oggi  nuovissima. 


NOTE  AL  GAP.  L 


(1)  Questo  puntu  è  benissimo  svollo  da  E.  Amari  nella  sua  Critica  di  una 
Scienza  delle  Legùlazioni  con  parate,  Genova  1857. 

(3)  Vedi  il  lavoro  di  G.  R'.sa.  Storia  generale  della  Btorìa.  Milano  1858 , 
pag.  35,  37. 

(3)  Il  dotto  orientalista  francese  G.  Pautbier,  discorrendo  sulla  storia  e  ci- 
viltà cinese,  ci  fa  chiaro  come  una  gran  quantità  di  libri  andarono  bruciati  per 
ordine  della  dinastia  dei  Thsìn ,  verso  gli  anni  225—203  avanti  V  era  volgare,  e 
come  ben  400  letterati  e  studiosi  subirono  impassibili  la  cruda  peua  di  essere  sep- 
pelliti  vivi  Journal  Asiatique.  Sect.  et  Oct.  1867. 
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(4)  et  II  Muhu-Burhala  è  P  epopea  più  eolowale,  e  tanto  •o\ra8ta  air  Iliade, 
airOdisoa,  alla  Gerusalemme  liberata  ed  ai  Lus^iadi,  quanto  le  più  alte  piramidi 
di  Kgitlo,  ÌD  faccia  ai  templi  greci  »  ....  u  L' au^lacia  dei  poeti  ^qoq  vesti  mai 
d'immagini  palpabili  più  magniGcie  più  vasti  pensieri.  L' astrattone  non  ai  rea- 
lizzò mai  con  una  più  energica  temerità,  né  mal  acrittore  seppe  dar  forma  e  colo- 
rito a  finzioni  più  profomlamente  melafieiclie  »  Documenti  alla  Si.  Un,  di  Ceaare 
CiDtù.  Yol.  I,  pag.  27  e  33.  Torino  1861. 

(5)  V.  Laurent.  L' Orieni.  Droii  dei  geni.  pag.  424.  Paria  1861. 

(6)  G.  Rosa.  Op.  eit.  pag.  51, 

(7)  T.  Miiller.  Uietoire  Unwertelle.  Traduit  de  V  Àllemand  par  L  G.  Hess, 
pag.  25.  Paris  4813. 

(8)  V.  Tailhié.  Abregé  de  P  Moire  de  M.  BoUiUy  pag.  46.  Lyon  4801.  —  H. 
Heeren.  Sior,  ani.  pag.  5.  Venetia  1836.  —  P.  Bianchini.  Sioria  Univ.  provata 
con  documenti.  Venezia  4827,  pag.  37. 

(9)  y.  Giorgio  Weber.  Comp,  di  storia  univ.  pag.  112.  Milano  1862. 

(10)  V.  G.  Balbo.  Somm.  della  sioria  d' Italia,  pag.  51.  Toriuo  4855.  * 
(44)  Nobilissimi  prìncipi  si  leggono  nei  Veda  degl' Indiani  «  Ottieni  ^affetto 

del  popolo  ed  otterrai  il  potere  dell'  imperoy  perdi  V  affetto  dei  popoli  e  perde- 
rai Timpero  x>.  Nel  Rena  —  oupanichad  du  Sama-Veda,  si  trovano  idee  di  filo- 
soGa  e  concetti  di  morale  da  confondersi  con  quelli  del  Vangelo.  Vedi  Les  livree 
sacre  de  V  Orient  G.  Paulhier.  Paris  48^0. 

(42)  V.  E.  Amari.  Op.  eit.  pag.  130. 

(13)  P.  Bacone.  Kovum  Organum  seientiarunif  pag.  435.  Pai.  4833. 

(44)  P.  Bacone.  De  Augmentis.  Lib.  I. 

(15)  N.  Nacchiavelli.  Del  Principe.  Gap.  XV-XVIII.  Pirense  4833. 

(46)  Dei  discorsi  sulle  Deche  di  Livio,  pag.  2i06,  cap.  XXXIX. 

(47)  Intona  Fiorentina.  Lib.  V. 

(18)  L  B.  BoBsuet.  Discours,  pag.  21.  Par.  4856. 

(19)  Vico.  Scienza  nuova^  pag.  440.  Napoli  4826. 

(SO)  <f  Vico  Catholique  par  accident  isole  les  peuples  ».  Perrari. 
(24)  E.  Amari  Op.  cit. 

(22)  G.  Balbo.  Meditazioni  storiche.  Gap.  L  Palermo  4857. 

(23)  Montesquieu.  Esprit  dee  Loie.  Paris  4832. 

(24)  V.  G.  Ferrari,  Essai  sur  le  principe  et  les  limites  de  la  Philosophie 
de  VHistoire,  Part  2  Ghap.  2,  pag.  129.  Paris  4843. 

(25)  Montesquieu.  Op.  eit.  Gap.  XI  e  XIV. 

(26)  Voltaire.  Essai  sur  les  moeurs  et  /'  esprit  dee  nations  Paris  4786. 

(27)  Gondorcet.  Esquisse  d^un  Tableau  hisloriques  dés  progrés  de  V esprit 
humaine.  —  Dés  progrés  fuiurs  de  f  esprit  humain.  Paria  4833. 

(28)  Schelling.  Idee  per  una  filosofia  delia  natura  4823. 

(29)  Herder.  Ideen  iiber  Philosophie  der  Geschichte  der  Menschicht.  Leip- 
zig 4832. 

(30)  Herder.  Op.  cU.  Voi.  I,  cap.  V,  pag.  284. 

(31)  Herder.  Op.  cit.  Lib.  II,  cap.  IV,  pag.  443. 

(32)  Hegel  Filosofia  della  sioria,  tradotU  da  A.  Novelli,  pag.  44.  Nap.  4859. 

(33)  Hegel'  Op.  cit.  pag.  402  a  408. 

(34)  E.  Amari.  Op.  cit. 

(35)  Romagttosi.  Dell*  indole  e  dei  fattori  deW  incivilimento ,  pag.  292. 
Firenze  4834. 
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(36)  y.  Alletneyer.  Philosophie  de  V  histoire^  pag.  12.  Bruxelles  1960. 
(^37)  AUmeyer.  Op,  cit,  pag.  81  e  aeg. 

(38)  Ferrari.  Eisai  sur  le  principe  ecc.  ecc.  op.  cit. 

(39)  Ferrari.  Op.  cit.  pag.  86. 

(40)  Ferrari.  Op.  cit.  pag.  77. 

(41)  Il  btaOcDO  delle  acienze  Gsiche  e  naturali,  nell'esame  della  civiltà  uma- 
na, fu  anche  osservato  e  svolto  da  Fran.  Attardi  nel  lavoro  sulla  Teoria  della 
vita,  (Milano  1861).  Ma  qualunque  aia  Io  sforzo  che  faceta  onde  accordare  queste 
scienze  moderne  con  i  dommi  cattolici,  riesce  a  eoncbiusioni  sterili  che  non  hanno 
un  reale  valore  per  la  Scienza  dell'  umanità. 

(42)  T.  Buckle.  Histoirc  de  la  civilisaliun  en  Angleterre,  Paria  1865,  tra- 
duit  par  A.  Baillot. 

(43)  Buckle.  Op.  cit.  png,  H2. 

(44)  Buckle.  Op.  cit.  pag.  124, 

(45)  Buckle.  Op.  cit.  pag.  137. 

(46)  Buckle.  Op.  cit.  pag.  151. 

(47)  Buckle.  Op.  cit.  pag.  153.  55. 

(48)  Bucklri  Op.  oit.  pag.  171,  Gap.  ili. 

(49)  Buckle.  Op.  eil.  pag.  255,  Cap.  V. 

(60)  Cb.  Lyell.  Principles  ofGeologìj;  on  the  modem  Changes  ofthe  Earth 
and  iti  Inhabitants  as  illustrative  of  geology,  London  1869. 

(51)  Ch.  Darwin.  The  origin  ofspeciee,  Cap.  IX,  London  1860. 

(52)  Ch.  Lyell.  L'ancienneté  de  V  Homme  prouvée  por  la  geologie^  Irad. 
par  Chaper,  pag.  405.  Paris  1864. 

(53)  V.  D' Archiac.  Geologie  et  Paleontologie,  Intr.  Paris  1866. 

(54)  V.  Salv.  Tomroasi.  //  naturalismo  moderno,  Opusc.  Napoli  1860. 

(55)  y.  Lamark.  Philosophie  Zoologique,  Lib.  I,  pag.  27,  cap.  III.  Tedi  pare 
dello  atesso  autore.  Uistoire  nalurelle  des  animaux  sans  vertébras,  Paris  4815. 

(56)  Darwin.  Op.  cit. 

(57)  Se  è  vero  che  questi  fatti  sono  in  contrasto  fra  i  vari  fisiologi,  è  pur 
vero,  che  un  miglioramento  progressivo  nell'organismo  è  oggi  consentito  da  tutti. 

(58)  Ch.  Vogt.  Le^ons  sur  V  Homme,  Paris  1865. 

(59)  Lyell.  L*  ancienneté  de  f  Uomme  etc.  Op.  cit.  pag.  16. 

(60)  I.  I.  Virey.  Vhilosophie  de  V  histoire  nalurelle^  pag.  55.  Paria  1835. 
?.  Paolo  Gorioi.  Sulf  origine  delle  montagne^  pag.  516.  Lodi  1851. 

(61)  V.  Schaffbauseu.  Vvrhand  des  Naturhist^  Vereins  der  preuzs,  Rhei- 
nlande.  Opus.  1855. 

(62)  Dott.  Hoocber.  Flora  of  Australia.  Introd.  1859.  Lund.  —  Sullo  stesso 
senso  il  Qualrefages  scrisse  ultimamente,  a  Pour  résoudre  les  problèmea  fonda- 
meutaux  de  l'Antbropologie,  il  est  nécessaire  d' étudier  jousq'u  aux  plantes  elles- 
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i  quiconque  veut  approfondir  l' histoire  naturelle  de  V  Homme  o. 

Rapport  sur  les  progrès  de  Vanlhropologie  par  A.  De  Quatrefagus,  pag.  23. 
Paris  1867. 
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Aperta  la  discussione  intorno  a  questa  prima  parte,  il  socio 
dolt.  Levi  doflìanda  per  qnate  motivo  il  lettore  non  ha  citato  fra  i 
più  egregi  scrittori  di  Filosofia  della  storia  il  Buckle;  ed  il  prof. 
Albanese  risponde  che  unicamente  egli  si  occupò  di  coloro  che  la 
trattarono  in  rispetto  a  tutta  l'umanità  e  non  già  specialmente  come 
fece  il  citato  autore  rispetto  alia  civiltà  inglese  (4). 

Il  comm.  Galucci,  non  saprebbe  come  le  scoperte  paleòntolo- 
gìcbe  bastassero  a  creare  una  nuova  filosofia  della  storia.  Potranno 
esse  bensì  far  conoscere  la  concatenazione  dei  fatti  e  delle  nazioni 
di  epoche  remotissime  ma  non  offrire  argomenti  per  una  perfetta 
filosofia  della  storia. 

Il  prof.  Albanese,  risponde  essere  vero  che  la  filosofia  della 
storia  deve  occuparsi  soltanto  delle  idee  principali  e  non  speciali, 
che  però  quei  fatti  possono  ofl'rire  ragioni  alla  filosofia  della  storia 
sul  concetto  del  primo  stato  della  umanità.  Appunto  se  le  nuove  scoi 
perte  paleontologiche  modificano  il  concetto  della  storia  dell'  uma- 
nità, sono  necessarie  e  questa  scienza,  onde  non  incorra  in  sistemi 
filosofici  che  possono  facilmente  venire  combattuti. 

Il  socio  Levi,  crede  difficile  progredire  in  una  discussione  pri- 
ma che  r  autore  abbia  letto  anche  la  seconda  parte  della  sua  me- 
moria. Non  sa  però,  se  le  nuove  indagini  sull'  origine  della  specie 
umana  siano  sufiìcienti  a  dare  un  vero  fondamento  ed  indirizzo  alla 
filosofia  della  storia.  Teme  che  esse  possano  condurre  a  troppo  ar- 
rischiate deduzioni,  e  far  cadere  nel  difetto  che  hanno  in  generale 
gli  scrittori  filosofici  i  quali  se  partono  anche  da  un  principio  vero 
si  deducono  e  coordinano  più  di  quanto  sarebbe  logico. 

Il  prof.  Albanese  ringrazia  della  considerazione  fatta  il  dott. 
Levi  e  dice  appunto,  che  dalla  lettura  della  seconda  parte  della  sua 
memoria,  si  vedrà  essere  egli  in  gran  parte  d' accordo  coi  preopi- 
nanti. Se  è  vero  che  i  monumenti  non  sono  stabilì  ed  accertati ,  la 
storia  non  è  sicura  è  così  non  può  esserlo  la  filosofia  della  storia. 

Il  socio  Fulin  :  Ma  se  non  siamo  sicuri  dei  principi  dell'  uma- 
nità, come  sarà  possibile  stabilire  il  punto  di  partenza  della  filosofia 
della  storia  ? 

A  questa  interrogazione  il  prof.  Albanese  risponde,  che  biso- 
gnerà prima  accertare  tutti  i  dati  e  poi  determinare  un  sistema 
completo  di  filosofia  della  storia.  Ed  avendogli  il  comm.  Calucci 
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osservato  che  questo  potrebbe  allora  meglio  cbiamarsi  storia  dell' o- 
rigine  dell'  amanita,  il  lettore  risponde  cbe  egli  non  vuole  limitare 
la  filosofia  della  storia  ad  un  solo  periodo. 

Il  dote.  Levi  soggiunge  cbe  tali  ricerche  progrediranno  bensi^ 
ma  non  giungeranno  mai  ad  offrire  la  soluzione  del  quesito  solla 
storia  deir  origine  deir  umanità  e  quindi  saranno  insufficienti  a  dare 
le  basi  alla  nuova  filosofia  della  storia  ;  questiona  sulla  distanza  fra 
storia  di  filosofia  e  filosofia  della  storia  e  conclude  cbe  mai  forse 
giungeremo  a  conoscere  la  storia  morale  dell'  umanità  primitiva. 

II  prof.  Albanese  soggiunge  cbe  la  filosofia  della  storia  oggi 
potrà  arrivare  fino  al  punto  dei  dati  storici  positivi  accertati  cbe  si 
hanno,  di  qui  un  secolo  sarà  forse  più  avanzata* 

Avendo  chiesta  ed  ottenuta  la  parola  il  sig.  dott.  Galli,  egli  fa 
osservare  all'  Ateneo  che  il  prof.  Albanese  non  si  propone  di  fare  la 
filosofia  della  storia  ma  di  studiare  l' indirizzo  da  darsi  a  questa 
scienza;  e  propone  di  difierire  il  seguito  delia  discussione  quando 
egli  avrà  data  lettura  anche  della  seconda  parte  della  sua  memoria. 

Dopo  di  che  l' adunanza  fu  sciolta. 

/{  preridmte 
G.  Namias. 

Il  segreiario  per  le  lettere 

G.  BEaCHBT. 


o  ^e^  o 
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SECONDO  ELENCO 

delle  Opere  penrennte  in  dono  all'  Ateneo  Veneto 


iZi  De  Vivenot  Rodolfo.  —  Nota  sulla  temp^atura  del  mare  nel 

Golfo  di  Palermo.  Catania,  4868,  4. 
i35  Associazione  Agraria  friulana. — Ballettino,  Anno  XIII,  n.  9, 

i5  maggio  i868.  Udine,  4868,  8. 

436  Revue  Orientale.  —  4/*  Année,  tom.  4/  HI  Lìvraison.  Avril 
4868.  Venise4868,  8. 

437  Chalmeton  Louis.  —  L' Italie  à  Venise.  Cantate  dediée  i  S.  M. 
Victor  Emmanuel  II.  Mai  4866.  (Manoscritto  inedito). 

À  S.  M.  Victor  Emmanuel  II.  Ante  Bellum.  Juin  4866,  (Poesia 
manoscritta  inedita). 

438  II  Politecnico.  —  Repertorio  di  studi  letterari,  scientifici  e 
tecnici  (parte  letteraria  scientifica).  Voi.  I,  Tasc.  5  e  6.  Maggio, 
Giugno  4866,  voi.  II,  fase.  4,  2,  3  Luglio,  Agosto  e  Settembre 
4866  a  compimento  del  I.  Volume. 

439  Smithsonian  Institution.  —  Annual  Report,  of  the  Board  of 
Regents  of  tbe  etc.  Washington,  4866,  8. 

HO  Relazione  prodotta  al  R.  Ministero  dell'interno  dalla  già  Con- 
gregazione di  Carità  di  Venezia,  ora  rianione  degli  Istituti  pii, 
sulle  origini,  sullo  scopo,  sullo  stato  patrimoniale  e  suir  anda* 
mento  disciplinare  dei  singoli  stabilimenti  di  beneficenza  da 
essa  amministrati  in  ordine  al  R.  Decreto  28  Luglio  4867  n. 
3828.  Venezia,  4868,  4.  (copie  due) 

444  n  Politecnico.  —  Repertorio  di  studi  letterari,  scientifici  e 
tecnici  (parte  letterario-scientifica),  voi.  V,  sez.  V,  Maggio  4868, 
fase.  V. 

442  Bullettino  di  Bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche 
pubblicato  da  B.  Buoncompagni.  Toro.  I,  febbrajo  4868.  Roma, 
4868,  4. 
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143  BruìieUi  Antonio*  —  Venezia.  Iscrizioni.  Venezia,  1868,  8. 

144  Verbandiungem  der  K.  K.  geologischen  ReicbsaDstalt  Sitzua- 
gen  am  7  Jànner  1868  bis  17  Marz  1868.  n.  1-6.  Wien  1868. 

145  Prospetti  statistici  delia  Navigazione  e  del  Commercio  di  Ve- 
nezia nel!' anno  1867,  compilato  dalla  Camera  provinciale  di 
Commercio  ed  Industria.  Venezia,  1868.  4. 

146  Relazione  VI.  Statistico-Sanitaria  e  necrologica  per  Panno  1867 
del  Comnne  di  Treviso,  compilata  dal  medico  Municipale  doti, 
cav.  P.  L.  Liberali.  Treviso,  1868,  8. 

147  Bollettino  del  Comizio  Agrario  di  Treviso.  —  Anno  I,  n.  5, 
Maggio  1868.  Treviso,  1868,  8. 

148  Bullettino  di  Bibliografla  e  di  Storia  delle  scienze  matematiche 
e  fisiche  pubblicato  da  B.  BuoncompagnL  Tom.  I,  Marzo  18G8. 
ftoma.  1868,  4. 

149  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  Tom.  XIII, 
serie  III,  disp.  5  e  6.  Venezia,  1868,  8. 

1 50  Àw.  Sofoleone  Mainardi.  —  Versi'augurali  per  le  nozze  dei 
principi  Umberto  e  Margherita.  Venezia  21  Maggio  1868,  fo- 
.glio  unico. 

151  Eugenia  Pavia-Gentilomo-Forlis.  —  Canzone  e  Sonetto  ad 
•    Umberto  e  Margherita  di  Savoja.  Venezia,  1868,  8. 

H3  Bullettino  deirAssociazione  agraria  friulana.  Anno  XIII,  n.  10, 

31  Maggio  1868.  Udine,  1868,  8. 
i 53  Giuseppe  Barellai. —  Gli  Ospizj  Marini  d'Italia  proposti  e 

promossi  da  Giuseppe  Barellai.  Firenze,  1867,  8. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  9  APRILE  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  sig.  avvocato  Clemente  Pellegrini  a 
leggere  la  sua  memoria  :  Comiderazioni  sulla  razionalità  e  punibi- 
lità del  Duello  ecc.  ecc. 


■#H/l/V»/VUW%i 


n 
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CONSIDERAZIONI 

SULLA  RAZIONALITÀ  E  PUNIBILITÀ 

DEL    DUELLO 

e  dei  meni  proposti  per  toglierne  il  prestigio 
specialmente  per  mezzo  delle  società  antidnellari  (1). 

dell'  avvocato 

CLEMENTE  PELLEGRINI. 


Illustrissimi  Signori  ! 
I. 

Presso  di  molti  memori  della  vita  sociale  del  secolo  XVII 
specialmente^  un  discorso  accademico  significa  un  inutile  discorso. 

Il  mio  sarà  tale  di  certo  per  quanto  riguarda  alle  cose  che 
verrò  ricordando;  e  per  T  effetto  che  potrebbe  produrre  ove  le 
mie  conclueioni  non  venissero  adottate^  e  difese  con  profitto  da 
voi.  Ma  di  fronte  ad  un  male  gravC;  e  contro  il  pregiudizio  e  le 
superstizioni  non  deve  ogni  uomo  coraggiosamente  combattere  ? 
Quando  si  parla  tanto  della  generalità  di  una  convinzione^  come 
causa  e  giustificazione  di  un  male  sociale  non  deve  ogni  uomo 
onesto  dichiarare  se  fa  parte  o  no  di  questa  generalità?  —  Ti- 
more di  dir  cose  note  a  tutti  non  mi  arresta,  ubbidiente  al  prc 

(1)  Bibliografia  —  vedi  Bemer,  Lebrbuch  d.  deuts.  Slraf.,  §.  214  e  lib.  f, 
lit.  I,  p.  284-201,  III  ediz.  id66,^MitienKaier  zu  Feuerbach  XIY  ediz.,  §.  180- 
194  ;  e  ricca  bìbliogr.  da  eani  citala  {Voety  de  duellis  bibl.  sing.  Ultrag,  1658).  — 
Thielketif  d.  duellia  Rust.,  1703.  Klugkist,  de  veris  duellorum  limitibuB  Ultrag., 
4727,  V.  Dot.  Buromano  1736.  Wiesand^  d.  duellis  aec.  mores  ant.  Germ.  et  jura 
novÌ8  Yitem.,  1782.  Asehenbrenner^  ù.  d.  Yerb.  u.  d.  Straf.  d.  Zweikamp.  Bamb. 
1804.  Cummuiy  u.  d.  doeli.  Wurz.,  1821.  Turk,  de^sing.  ceriam.  Sac,  4823. 
OuintuSf  d.  duello  éj.  puniendì  ration.,  Ì8o0.  IWzl  Beiti*%  z.  Straf.  Vienna  4835, 
n.  I.  Buddeus,  in  d.  allg.  IlalHs  Encyclo.^  1836  Y.  28.  Verbaercy  des.  d.  duelli», 
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cotto  del  primo  criminalista  della  Germania^  e  mio  maestro:  u  non 
prima  si  posi  dal  combattere  che  persino  la  vecchia  tradizione  sia 
vinta,  e  sparita  nel  vigoroso  torrente  delle  idee  e  degli  affetti, 
il  quale  non  è  se  non  il  grande  torrente  della  civiltà  dell'epoca 
nostra  (1).  n 

Di  più  il  duello  non  è  già  ridotto  una  pura  tradizione,  ma  è 
un  idolo  sempre  adorato  con  vittime  umane.  Parigi  non  è  un  mese 
fa  tutta  e  diversamente  commossa  dal  rifiuto  di  un  deputato  fran- 
cese di  battersi  :  un  ambasciatore;  da  molti  anni  conosciuto  di 
molto  nella  diplomazia;  insiste  di  essere  liberato  dall'  ufficio  per 
poter  adempiere  il  suo  dovere  di  cavaliere:  offeso  villanamente, 
sfida  Tingiuriatore  si  batte,  ma  resta  ferito.  Non  è  molto  un  de- 
putato italiano  cadde  gravemente  ferito  in  duello,  e  nella  nostra 
stessa  città  i  divertiménti  carnovaleschi  furono  chiusi  con  qualche 

Gand  i825.  Braunmuhl^  u.  d.  Zweikamp,  Landsh  i826.  Stepham,  u.  Abicaf- 
fuDgd.  Daelleind.llDiversìtat  Leip.  4828.  Oppen^  Beitrag.  z.  Revisiou  d.Gefleti. 
Colon  i833,  p.  56  e  aeg.  Buhler^  u.  d.  Duell.  i837.  Gneisty  Der.  Zweikampf 
und  d.  GermaD.  Ebre  1848.  Molilor^  Archiv.  d.  Crimin.  Recbt.  1848,  p.  546-565. 
Mittermaier^  Archiv.  d.  Crimin.  Rech.  N.  serie  IH,  436,  YIII  445;  1834  p.  339; 
4845  p.  329-388;  4849  p.  547^61  ;  4850  p.  616-633.  KoHlin  Zeit.  f.  Aual.  Litler. 
R.  W.  XX  h.  4.  Pinety  d.  duel  en  Jurisp.  et  en  legis  4829.  Mongalvy^  nouv. 
proj.  de  lo!  sur  le  duel  4833.  Jolly ^  du  duel  et  de  sa  iegislal.  4838.  Kougaré  de 
Fayet,  da  duel  4838.  Mirabel  Champaud,  quest.  du  duel  1839.  Vischerty  de  U 
repr.  du  due!.,  Liège  4838.  Lavallee^  de  la  repress,  du  duel,  Brux.  1836.  De 
Chateauvillard^  essai  sur  le  duel,  Paris  4836  (contiene  un  codice  di  regole,  come 
in  conformità  della  tradizione  deve  eseguirsi  ogni  sorta  di  duello  quale  onorevole 
mezzo  di  salvare  l'onore).  Molènet^  nel  libro  fonct.  de  procureu  d.  Roi,  dissert. 
sur  le  duel  4843,  voi.  Il,  p.  444.  Cauchy^  du  duel,  Paris  4846,  2  voi.  Beranger, 
Rev.  d.  Jurisp.  1838.  Genandel,éiììà,  bistoriq.  et  legisl.  sur  le  duel.  4854.  YaUlte, 
rapp.  sur  le  duel,  Paris  4858.  Delebecque,  coram.  legis  sur  la  loi  sur  le  duel, 
Brux.  4844.  Flaudin,  rev.  de  Jurispr.  1863.  PuJoSy  essai  sur  la  repr.  du  duel, 
Paris  4863.  Frank,  pbil.  d.  druit  penai,  4864  pt.  2  cb.  2  e  seg.  MelUngev,  the 
bystory  of  duelling,  Lond.  4824,  2  voi.  Chauveau  et  Helie,  tbeor.  d.  cod.  penai, 
§.  4400.  MartineXf  ensayo  sobra  el  duolo.  Don  Cajttano  D' Eiler,  duolo  y  Rina 
uelP Escu  derecbo  11,479.  ^/ajf(?i,  della  scienza  cavalleresca,  Roma  4740 (im- 
portantissimo). Pesaro  Maurogonato,  diss.  di  laurea,  Yen.  1839.  Mercucci^  del 
duello,  Lugano  1835.  FitanelU^  del  duello,  Firenze  4859.  Germii^  del  duello, 
Tran.  4864.  Campana^  sul  duello,  Modena  4863.  Maclerio^  il  duello  e  la  civiltà, 
Napoli  4863.  Marlinelli^  osserv.  intorno  alla  legisl.  ital.  Alberto  Nunes-FrawiOy 
del  duello  1865.  Bruta,  sul  duello  e  speoialroente  sulla  sua  classificazione  nel 
Monit.  dei  Trib.  di  Milano  4865,  voi.  YI,  pag.  4009;  e  Eco  Trib.  di  Venezia  1866, 
n.  4661  ;  e  specialmente  Ellero^  del  duello,  Modenn  4865  ;  e  Carrara^  del  duello 
e  della  rissa,  nel  voi.  II  degli  opuscoli  speciali  e  Tagliabene^  consid.  filosof.  del 
duello.  Milano  4867. 

(4)  Bemer^  die  Abschaf  d.  Todesflrafe.  p.  56. 
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disfida,  E  non  soltanto  è  sempre  vivo  Y  uso  del  duello,  ma  conti- 
nuasi ancora  ai  di  nostri  a  difenderne  la  rassionalità  e  Y  opportu- 
nità. Pochi  avranno  forse  letto  il  libro  del  signore  di  Gauvain  in 
giustificazione  del  duello  (1),  ma  a  tutti  noto  è  Io  scritto  recente 
di  an  onorevole  deputato  di  questa  città,  saggio  di  un  libro  desti* 
nato  a  provare  la  razionalità,  la  moralità,  la  convenienza  sociale 
del  duello  (2). 

Aspetteremo  forse  il  libro  promessoci  prima  di  rispondere 
al  grido  d' allarme,  u  O  voi  che  volete  dissuadere  dal  duello,  ar- 
restatevi per  pietà  della  patria,  delle  famiglie,  degli  individui.  La 
buona  intenzione  non  vi  faccia  velo  air  intelletto.  Associazioni  an- 
tidnellari,  scioglietevi  n.  —  (Fambri  1.  e,  pag.  679  680  arg.). 

Io  mi  credei  quasi  tenuto  alla  difesa  di  queste,  perchè  aven- 
do qui  in  mezzo  a  voi,  parlando  della  maggior  convenienza  della 
Giuria  in  confronto  dei  Tribunali  d'onore,  proposto  altra  volta  che 
vi  faceste  voi  stessi  promotori  di  tali  associazioni  in  Italia,  e  ne 
deste  primi  Y  esempio  nella  nostra  città,  non  mostri  di  confessare 
col  silenzio  avere  fatto  una  vile  e  stolta  proposta,  indegna  di  es- 
sere ricordata  sia  pure  per  incidenza. 

Noi  non  reputiamo  che  dagli  altrui  scritti  nulla  o  quasi  nulla 
possiamo  imparare  su  questa  materia;  noi  anzi  aspettavamo  che 
le  nostre  convinzioni  profondamente  radicate  fossero  disperse,  il- 
luminati da  chi  ci  promette  di  portare  una  luce  un  po' sua  nella 
presente  questione,  da  chi  asserisce  di  avere  dischiuso  un  nuovo 
orizzonte  col  suo  scritto  (Fambri  1.  e,  pag.  676-677  e  690). 

Ma  noi  invece  dobbiamo  dichiarare  che  ci  contentiamo  di  ripe- 
tere cose  già  vecchie.  Però  se  viete  sono  le  cose  dette  dai  nostri  av- 
versari, se  l'orizzonte  loro  è  quello  stesso  degli  scrittori  del  secolo 
XVI  e  seguenti,  fino  a  che  essi  con  aria  di  novità  non  si  peritano 
di  ripetere  gli  antichi  sofismi,  temeremo  noi  di  ripetere  la  splendi- 
da confutazione  che  fino  dal  principio  del  secolo  XVIII  ne  fece 
Scipione  Maffei? 

Noi  ci  riserbiafno  la  parte  di  pompilatori:  contrapporremo 
accuse  e  difese,  e  ogni  giudice  imparziale  vedrà  che  il  duello  non 
è  razionale  intrinsecamente  né  estrinsecamente,  cioè  ai  giorni  no- 
stri non  solo  manca  di  giustificazione  in  sé  e  per  sé,  ma  anche  di 
ogni  Btorica  armonia. 

(1)  Das  Duell  uud  seine  Recliifertigung,  BerJin  1866. 

(2)  Arlieolo  dell' onor.  Paulo  Fambri,  nel  PoUtecvico  1867,  fase.  TI,  pag. 
67i^i. 
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Noi  ora  non  vogliamo  definire  il  duello,  ma  s'inlende  che 
parliamo  unicamente  di  quello  destinato  a  provare^  ad  affermare 
la  propria  onorevolezza ;  la  dignità,  l'integrità,  l'intangibilità 
della  propria  persona,  della  quale  V  onore  è  elemento  oostìtativo, 
essenziale. 

Questo  è  il  duello  che  oggi  viene  difeso.  Il  Fambri  dice,  a  II 
duello  è  un  fiume  die  ha  per  alveo  l' onore  nella  sostanza  e  T ono- 
rabilità nelle  forme  n  (pag.  675). 

n  II  duello,  scrive  il  signor  De  Qauvain^  è  puramente  dimo- 
strativo del  valore  morale  della  propria  persona  non  vuole  acqui* 
stare  nessun  diritto;  se  mirasse  a  scopi  materiali^  se  volesse  eser- 
citare un  diritto  reale,  se  fosse  ricercato  per  sfogo  di  odio,  man- 
cherebbe il  vero  spirito  del  duello;  allora,  ma  allora  soltanto, 
offenderebbe  la  superiorità  dello  Stato,  sarebbe  un  delitto  n  (1). 

Quindi  è  che  si  insegna  non  essere  un  nobile  atto  ma  un  in- 
famia lo  sfidare  perchè  fu  rifiutato  il  credito  o  una  fanciulla  in 
isposa  0  il  voto  ad  un  Candidato  {Fambri  1.  e.  672-673), 

Questo  è  un  concetto  comune  fra  gli  scrittori  della  materia. 
Di  contrario  parere  è  con  altri  V  avv.  Calucci  nel  suo  fondamento 
del  diritto  di  punire,  Venezia  1866  —  libro  del  quale  con  un  con- 
tegno che  non  potevano  aspettarci  nessun  valente  fece  ancora  co- 
me dovevasi  oggetto  di  conveniente  esame  e  di  lode,  forse  per  ti* 
more  che  troppo  pungente  riuscisse  all'altrui  inerzia  l'encomio 
per  l'esempio,  raro  fra  i  colleghi  suoi  coetanei,  dato  da  questo 
luminare  del  Foro  Veneto  ad  incoraggiamento  dei  giovani,  cioè 
che  si  possono  coltivare  gli  studi  scientifici  non  ostante  le  cure  e 
le  noje  e  dell'  esercizio  forense  —  l' avv.  Calucci,  io  diceva,  per- 
mettetemi di  notarlo,  disconosce  questo  criterio  sociale  costitu- 
tivo del  duello  moderno,  che  lo  differenzia  essenzialmente  da  ogni 
altro  combattimento,  azzuffamento  e  violenza,  e  non  può  con  que- 
sti essere  confuso  neppur  dal  Qiurista  né  dal  Legislatore.  Perciò 
io  respingo^  anche  a  nome  degli  onesti  difensori  del  duello,  quella 
opinione  dell'  AmbrosolL  a  È  una  savia  considerazione  del  nostro 
autore  (il  prof.  Ellero)  che  caduta  in  dissuetudine  la  giurispra- 
denza  duellare,  smarrito  il  filo  delle  tradizioni   cavalleresche  il 

(i)  L.  e.  pag.  iO,  20,  21,  43.  Cofi  diisero  i  vecchi  scriUorì  (p.  e.  P0$tevino 
pag.  27,  Casert  pag.  191,  Birago  Cons.  5,  lib.  2  a  risentimento  è  l'azione  sigili- 
ficatrice  d'essere  alato  indebitamente  offeso.  »  Maffei  pag.  48  e  52).  Quasi  tolti 
gli  acriltori  di  diritto  penale  pongono  per  estremi  del  duello  cbfì  si  tratti  di  80<)tlì- 
sfazìone  all'onore. 
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noBtro  duello  è  entrato  in  una  fase  peggiore.  Non  è  più  il  giudi- 
zio criminale  cayalleresoo^  ma  propriamente  un  attentato  reciproco 
alla  vita  per  movente  di  vendetta  n  (1).  -—  Non  è  questo  il  duello 
di  cui  parliamo,  il  duello  difeso  dagli  uomini  onesti.  Vi  sono  dei 
duelli  fatti  con  altro  scopo  che  per  raffermare  la  propria  dignità 
e  integrità  negata  dall'  altrui  contegnO|  ma  non  sono  veri  duelli, 
sono  da  tutti  condannati  :  i  sostenitori  dei  duello  vogliono  impe- 
dire questo  depravamento  dell'istituzione:  essi  non  stanno  in  que- 
sti casi  contro  di  noi  e  contro  la  leggOi  ma  ci  secondano,  e  vo- 
gliono punito  Tatto  ben  riconosciuto  per  reo. 

Onde  il  Fambri  scrive  ««  anche  in  Italia  dobbiamo  introdurre 
una  giurisprudenza  cavalleresca  che  con  verdetti  autorevoli  im- 
pedisca ohe  cause  e  persone  indegne  si  facciano  innanzi  n  (pag. 
675).  Cosi  Gauvain  u  II  duello  resterà  per  i  più  gravi  casi  di  offe- 
sa air  onore,  non  vi  saranno  più  i  100  duelli  d'oggi  ma  invece 
dieci  soltanto,  in  oasi  nei  quali  oggi  forse  non  ci  si  batte;  ma 
questi  dieci  saranno  duelli  onorandi  n  (fine  del  libro).  Noi  parliamo 
dei  veri  duelli,  di  quelli  che  sottoposti  alla  previa  censura  del  tri- 
bunale d'inquisizione^  che  gli  avversari  chiamano  d'onore,  sono 
da  esso  giudicati  atti  necessari  e  legittimi  di  un  uomo  d'onore, 
non  volgare  ma  gentilizio. 

Ciò  era  necessario  premettere  per  delineare  il  campo  alle 
accuse  ^  alle  difese  del  duello,  per  dare  ad  esso  il  valore  giu- 
ridico che  gli  conviene,  e  giustificare  le  conseguenze  a  cui  noi 
dovremo  venire. 

Ora  esaminiamo  i  moiiYÌ  politici  o  di  utilità  addotti  a  mantenere 
il  duello^  i  quali  sono  1.  diminuzione  di  offese  all'  integrità  perso- 
nale —  2.  diminuzione  di  ingiurie  *—  e  3.  eccitamento  al  coraggio. 

L^  a  Abolite  il  duello,  ed  avrete  moltiplicato  il  numero  delle 
risse,  resa  più  sanguinosa  la  vendetta,  se  spezzate  ai  gentiluo- 
mini in  mano  le  spade,  essi  ne  convertiranno  i  frammenti  in  pu- 
gnali assassini  —  il  duello  modera  gli  effetti  della  suscettibilità  nel- 
la quantità  nella  qualità  e  nel  modo  —  senz'  esso  rimpiangereste 
molte  più  vittime,  moltiplichereste  gli  assassini,  ed  i  manigoldi 
corrisanti  n  (Fambri  pag.  678-680'681  683)  (2).  Il  Gauvain  dice: 
tt  II  duello  non  è  un  delitto  contro  la  pace  pubblica  ma  la  man- 

(1)  Eco  dei  Tribunali  1866,  n.  i658,  pa^:.  4,  ed  Ellero  c«p.  XX  e  XXI. 
(S)  Lo  stesso  timore  è  espresso  nell'editto  37  fi-bb.  4610  di  Alberto  e  Isa- 
bella recenti  dei  Paesi  Bassi. 
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tiene,  la  tatela  n  (pag.  22).  Cosi  disse  anche  Paride  dal  Poszo  fino 
dalla  metà  del  secolo  XV  (  Maffei  pag.  247  ).  II  G-rossio  per  coone- 
stare il  duello  diceva,  come  gli  scrittori  d'oggi,  che  è  un  meno  male^ 
deir  azzuffarsi  insieme  le  intiere  famiglie  e  della  svegliarsi  quasi 
una  guerra  civile  (1). 

Rispondiamo  anzi  tutto  :  ciò  è  in  contraddizione  con  lo  spirito 
che  deve  animare  i  duellanti.  Essi  non  sono  mossi  dal  desiderio  di 
far  male  all'av versarlo:  non  sono  vampiri  che  vogliano  berne  U  san- 
gue, (cosi  si  disse  difendendo  Bismarck  sfidatore)  (2),  sono  aomini 
che  espongono  la  vita  in  pegno  della  loro  onestà.  Se  mai  si  con- 
fessasse che  il  duello  è  cercato  come  sfogo  alla  privata  vendétta, 
qual  uomo  onesto  potrebbe  differenziarlo  dagli  altri  delitti  di  san- 
gue meditati  commessi  a  danno  dell'assenziente?  Chi  non  punirebbe 
allora  Tomicidio  di  questo,  sebbene  eseguito  in  duello,  come  medita- 
to! Se  il  duello  fosse  sfogo  della  vendetta  e  non  altro,  non  sarebbe 
un  male  ma  sì  un  bene  che  i  duellanti  diventassero  invece  eorris- 
satori.  Perchè  il  delitto  commesso  neli'  ira  è  moralmente  e  social- 
mente, cioè  giuridicalmente,  meno  grave  di  quello  ventilato,  discus- 
so, meditato,  deliberato  a  tutto  beli'  agio,  e  quindi  eseguito. 

Secondo  gli  avversari  i  veri  duellanti  non  sono  e  non  possono 
essere  che  i  gentiluomini,  quelli  che  hanno  un  onore  più  squisito,  il 
fiore  della  società;  i  corrissatori  sono  manigoldi,  gli  assassini  tur- 
pezza. £  queste  anime  nobili,  qualificate  per  le  quali  soltanto  è 
fatto  il  duello,  che  preferiscono  morire  anzi  che  veder  macchiato 
il  loro  onore  temete  che  divengano  manigoldi,  o  ì  più  infami  esse- 
ri sociali  ?  Davvero  che  avete  poca  credenza  nel  loro  onore  tanto 
vantato.  Io  credo  invece  all'eguaglianza  delle  passioni  negli  no- 
mini quanto  alla  qualità,  ma  no  quanto  alla  quantità  :  per  me  è 
certo  che  l' animo  più  educato,  più  elevato  è  meno  facile  ad  atti  di 
violenza. 

£  se  neir  impeto  dell'  ira  anche  un  uomo  elevato  si  troverà 
impigliato  in  una  rissa,  sarà  minor  male  che  l' imporre  a  tutti  come 
debito  d' onore  il  duello  :  se  alcuno  finirà  col  diventare  assassino, 
gli  altri  gentiluomini  inorridiranno  dell'  esempio,  lo  copriranno  di 
infamia  non  lo  proporanno  a  modello,  come  oggi  il  duellante.  Il 
corrissante  stesso,  calmata  la  passione  confesserà  di  avere  agito 


(i)  Mafeù  pag.  457. 

(2)  Gauvain  pag.  S9  e  Dota  dove  dice  non  essere  animati  dal  nobile  spirito 
dei  duello  quelli,  che  come  Lasalle  e  Comp.,  si  batterono  per  sfogar  l'odio. 
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male^  appanto  perche  appartenente  a  quella  nobile  schiera  da  cui 
volete  scelti  i  duellanti,  e  difenderà,  non  combatterà  i  precetti  del- 
la morde,  e  della  ginstisia. 

Non  quando  sarà  abolito  il  duello,  ma  ora  col  duello  sono  ne- 
cessariamente più  numerosi  gli  attacchi  all'integrità  personale.  Se 
il  duello  ò  sfogo  a  Tondetta,  oggi  si  fa  di  questa  precetto  sotto  mi- 
naccia d'infamia;  costringesi  ad  azzuffarsi  anche  quelli  che  non 
ne  hanno  voglia;  oggi  in  casi  gravissimi  gli  amici,  gli  uomini  de- 
gai  di  costituire  il  tribunale  d'onore  almeno  consigliano  a  scendere 
all'armi,  senza  essere  essi  punto  commossi,  o  coinvolti  nella  que- 
stione, ma  in  forza  di  vn  principio  :  mentre  invece  nessun  uomo 
onesto  vi  consiglierà  a  impigliarvi  in  una  rissa;  nessuno  costringe- 
rà a  divenire  un  assassino  per  qualunque  siasi  causa,  sotto  minac- 
cia d'infamia.  Quella  forza  potente  mediante  cui  uomini  onorandi 
costringono  a  duellare,  starebbe  invece  contro  ad  ogni  altra  sorte 
di  violenze;  e  cercherà  indurre  al  disprezzo  dell'ingiuria  o  del- 
l'ingiuriatore,  o  a  domandarne  sodisfiftzione  alla  giustizia  dello 
Stato. 

Insomma  collo  spauracchio  delle  risse  e  degli  assassini  si  vor- 
rebbe far  credere  che  quelli  che  oggi  duellano  sono  la  feccia  della 
società,  dalla  quale  dovrebbesi  aspettare  ogni  più  efferrata  crudeltà 
se  mancasse  altro  sfogo  a  brutale  passione.  E  una  calunnia  degli 
onesti  duellanti,  e  come  tale  la  respingiamo. 

£  una  contraddizione  poi  presentare  il  duello,  cosi  ridotto  a 
rimedio  politico  per  diminuire  le  risse  e  gli  assassini,  come  un'istitu- 
zione socijile  aristocratica  e  generosa  ai  cui  benefici  il  povero  popo- 
lo ed  i  mascalzoni  non  dovrebbero  partecipare.  In  quale  casta  so- 
ciale^ trovansi  più  frequenti  i  corrissatori?  Nell'infima,  in  quella 
ove  la  passione  è  meno  regolata.  Perchè  non  importate  fra  essa  il 
daello?  Perchè  dite  bisogna  educarla?  Invece  perchè  non  date  le- 
zioni di  scienza  cavalleresca  a  costoro  che  tacciate  di  mascalzoni? 
E  se  un  assassino  vi  dicesse:  cittadini  giurati:  io  mascalzone  non 
poteva  come  voi  duellare  ed  ho  fatto  quanto  asser  ite  che  fareste  Voi 
se  non  poteste  battervi.  I  nostri  avversari  dovrebbero  salvare  questo 
uomo,  come  il  duellante.  In  una  parola  è  falso  u  che  abolito  il  duel- 
lo in  luogo  di  cavalieri  che  si  cambiano  dei  colpi  rispettandosi,  si 
avrebbe  dei  manigoldi  vibrantisi  dei  colpi  di  bastone  dì  pugnale 
di  revolver,  e  scanagliantisi  a  vicenda  degradando  sé  e  demora- 
lizzando il  paese  n.  Per  noi  la  canaglia  resta  canaglia,  si  batta 
o  non  si  batta  in  duello;  i  veri  gentiluomini,  (non  quelli  che  di  ca- 
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valieri  hanno  fioltanto  la  maschera)  non  possono  divenire  briganti 
quali  se  li  aspettano  gli  avversari^  altrimenti  noi  dovremmo  con 
dolore  convincerci  che  i  duellanti  oggi  sono  eguali  nell'animo  ai 
gravi  delinquenti  comuni,  hanno  soltanto  larve  di  nobiltà.  No,  i  ti' 
mori  che  combattiamo  sono  calunniosi  di  una  casta  onorevole  di 
persone,  perciò  non  li  dividiamo.  Cessi  il  pregiudizio  del  duello, 
cessi  il  pregiudizio  di  un  popolo  schiavo  che  sia  viltà  querelarsi 
presso  i  magistrati,  e  quelli  che  oggi  si  battono  perdoneranno,  di- 
sprezzeranno, 0  correte  le  leggi,  come  diremo,  domanderanno  al 
giudice  sodisfazione.  E  se  per  rara  eccezione  alcuno  nell'  impeto 
della  collera,  nell'  accecamento  della  passione  si  facesse  violente 
contro  altrui  (non  crediamo  siavi  fra  coloro  che  si  vantano  d'avere 
un  onore  più  squisito,  più  eminentemente  morale,  neppure  un  as- 
sassino in  germe)  noi  diciamo,  meglio  mille  volte  questo  caso  in 
cui  ogni  individuo  deve  determinare  se  stesso  contro  la  propria 
educazione,  le  proprie  abitudini,  e  quelle  della  sua  £Eimiglia,  del 
suo  ceto;  contro  i  suggerimenti  gli  esempi  di  tutti  i  suoi  pari,  me- 
glio di  un'  istituzione,  che  ridotta  dagli  avversari  a  puro  sfogo  di 
vendetta,  fa  criterio  di  nobiltà,  di  forza  generosa,  un  debito  di 
gentiluomo  e  quasi  di  galantuomo  il  vendicarsi:  meglio  u  un  uomo 
che  meni  le  roani  alla  buona  di  Dio  —  metodo  miglior  del  duello 
perchè  non  premeditato,  raramente  con  armi,  più  raramente  ancor 
micidiale  :  non  è  insomma  vendetta  in  guanti  gialK,  non  falsa  col- 
lera, falso  coraggio,  falsa  virtù  (1)  n. 

II. 

DimNUZIONE  DELLE  INGIURIE. 

Soggiungono  i  difensori  del  duello  che  senza  questo  si  sarebbe 
sempre  esposti  alle  ingiurie  alle  calunnie  —  che  col  non  mostrarsi 
agnelli  bisogna  imporre  agli  altri  rispetto  —  che  la  minaccia  del 
duello  stringe  gli  uomini  in  società  d' amici  libera,  confidente,  ri- 
spettosa, tt  Una  società  senza  duello  sarebbe  un'  accozzaglia  di 
persone  profondamente  disgiunte  le  une  dalle  altre  da  risentimenti 
e  musornie  :  gli  uomini  si  insulterebbero  e  calunnierebbero  a  vi- 
cenda più  profondamente  di  ora  n  (  Famhri  pag.  680,  682  ecc.  ). 

(4)  AmbrosoH  I.  e,  ed  Ellero  cap.  XXVIII,  e  Mafei  pag.  2I0,425,4J6, 
484,  486. 
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6au7ain  pag.  45  Convier  al  consiglio  di  Stato  francese  —  Viry, 
Bossange  dee  Crìmes  et  dea  peinea  capitales  ecc.  (  l). 

Se  per  ingiuria  ai  intende  ogni  biasimo  che  possa  tornarci 
pungente^  e  colle  minaccie  dell'armi  vogliamo  da  esso  renderci 
sicuri,  noi  ripetiamo  che  è  un'idea  veramente  meschina^  per  non 
dire  di  più  qnella  di  imporre  silenaio  colla  tacita  minaccia  di  morte. 
Non  si  stringono  così  i  legami  sociali  ma  si  rallentano/ perchè  in- 
timità vera  non  è  ove  oon  è  libertà  di  giudizio.  Colla  minaccia  del 
duello  si  moltiplicano  le  ingiurie  per  doppia  ragione,  perchè  aven- 
do debito  di  mostrare  risentimento  contro  ogni  dispregio  vero,  o 
da  noi  creduto,  si  riconosce  o  si  teme  di  leggere  ingiuria  in  ogni 
atto  anche  incolpevole  e  quindi  bisogna  fieirne  risentimento;  e  per- 
chè cavallerescamente  si  ha  il  diritto  di  ritorcere  V  ingiuria,  e  cosi 
8i  ottiene  il  vantaggio  di  essere  sfidati  non  sfidatori.  Si  viene  col 
precetto  del  duello-  ad  allargare  irrazionalmente  la  sfera  delle  in- 
giurio, ed  a  provocarle  in  quelli  che  vogliono  mantenersi  il  credito 
di  spadacini  coraggiosi  (2).  Si  provocano,  perchè  non  insegnano  i 
nostri  stessi  avversari  che  chi  ha  ingiuriato  la  sua  sodisfazione  se 
la  prese?  (Fambri  pag.  687,  e  Fausto,  e  Birago,  e  Pessutti  in  Maf- 
fei  pag.  58,  66  e  366).  Dunque  alF  ingiuria  rispondi  intanto  con 
un'ingiuria  più  atroce.  Quindi  obbligo  di  cavalleria  la  mentita,  in- 
giuria atrocissima. 

Si  allarga  ingiustamente  il  campo  dell'  ingiuria.  Difattì  si  ri- 
tenne p.  e.  che  corrispondesse  a  mentita  dire  u  tu  ti  diparti  della 
verità,  tu  t' inganni  n  e  fu  canone  u  che  cavalier  mentito  con  uno 
schiaffo  leva  la  mentita  n  (3).  Così  il  duello  diminuisce  il  numero 
delle  offese  bandisce  i  bronci!  Si  legga  nello  stupendo  libro  del 
Prof.  Carrara  fino  a  qual  punto  i  pratici  giuristi  dei  tempi  passati 
portarono  l'idea  d'ingiuria,  credendo  di  evitare  i  duelli  col  punire 
atti  che  secondo  la  scienza  cavalleresca  legittimano  una  sfida,  val- 
gono come  offesa  all'  onore  senz'esserlo  ;  cosi  p.  e.  il  ghigno  — il 
subsannare,  il  rifiutare  un  brindisi,  una  stretta  di  mano  ecc.  (4). 

Stringesi  gli  uomini  in  confidente  società  mediante  la  minac- 
cia di  obbligarli  a  battersi?  No:  togliesi  la  confidenza,  e  quelli  che 
non  sono  pazzi  e  credono  che  la  vita  valga  la  pena  del  conservar- 
li) Coftl  scrisse  anche  Paride  del  Pomo,  lib.  I,  eap.  iV. 

(2)  Mafei  pag.  366  e  369. 

(3)  Ivi  pag.  379-380. 

(4)  Programma  di  diritto  pianale,  parte  speciale,  voi.  3,  §.  1747-4750  e  note. 
iVwJfcipag.  487-189. 
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la,  0  Bfuggono  questi  pronti  spadacini,  o  parlano  sempre  affannosi 
che  una  parola,  un'  atto  non  sia  preso  a  rovescio,  temono  di  dire 
intero  il  loro  pensiero,  e  ad  ogni  tratto  chiedono  perdono,  e  par- 
lano con  tanti  girìgoli  per  timore  d'offenderti  che  fa  sfinimento  di 
cuore  (1). 

E  da  ultimo  quali  sono  costoro  i  quali  temesi  diano  l'acqua  al 
trogolo  se  non  vi  fosse  la  minaccia  del  duello?  Sono  il  fiore  dei 
gentiluomini,  perchè  con  la  feccia  non  ci  si  batte.  Tutti  rammenta- 
no la  risposta  data  dal  Nobiluomo  a  Voltaire,  u  io  con  voi  non  posso 
adoperare  la  spada,  ma  il  bastone  y?.  Ed  è  forse  per  j>attra,  che  oggi 
grazie  al  duello  i  gentiluomini  parlano  onesto?  Insegnava  un  anti- 
co che  oderunt  peccare  boni  virtuiis  amore;  oderunt  peccare  maU 
formidine  poenae. 

Osserviamo  un'altra  contraddizione.  Il  punto  d'onore  non 
impone  ma  proibisce  di  battersi  in  certi  casi  di  atroce  diffamazio- 
ne. È  proibito  di  battersi  per  vere  e  proprie  lesioni  dell'integrità 
personale  e  per  altre  violazioni  dei  nostri  diritti  (2).  Or  come  va 
che  in  questi  casi  i  gentiluomini  non  temono  le  offese  dei  loro  com- 
pagni più  che  gli  altri  mortali  e  si  contentano  della  tutela  comune 
delle  leggi  senza  la  minaccia  dei  duelli  ?  Come  va  che  qui  il  non 
battersi  non  significa  stupida  rassegnazione,  vile  anima  ? 

III. 

Il  duello  eccita  il  coraggio; 
l'  abbandono  di  esso  fomenta  la  viltà'. 

Soggiungono  i  nostri  avversari  che  abolendo  il  duello  si  rende 
e  si  mantiene  la  nazione  vigliacca,  si  confondono  i  coraggiosi  coi 
paurosi,  la  paura  diventa  padrona  e  si  perdono  le  battaglie;  s' in- 
fama la  parte  eletta  dalla  nazione  presso  gli  stranieri;  che  un  tem- 
po perfino  gli  avvocati  arrossivano  di  mostrarsi  vili  non  facendo 
risentimento,  ed  oggi  non  dovrebbero  arrossire  né  anche  i  genti- 
luomini (o  galantuomini)?  (Fambri  pag.  677, 678, 687, 690— Gau- 
vain  pag.  37,  38,  47)  (3). 

(1)  Maffei  pag.  348. 

(2)  NoD  più  poMODO  i  nostri,  come  i  cavalieri  di  san  Giorgio  di  Napoli  isti- 
tuiti da  Balbiano,  saccheggiare  il  paese,  ed  offrire  combattimento  a  ehi  ae  oe  la- 
gnasse. MaurogonaiOf  dissert.  pag.  i2l.  da  Fougereux,  tom.  Il,  pag.  261. 

(3)  I  vecchi  scrissero  :  a  il  sopportare  l' ingiuria  è  mostra  di  viltà,  e  non 
paziente  ma  codardo  si  mostra  chi  non  fa  risentimento.»  Bomei  e  Pigna,  Y,  Mafei 
pag.  52-53. 
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Qai  si  negò  an*  altra  volta  quello  spirito  vero  del  duello  in  cui 
bì  vuol  trovare  la  giustificazione  di  questo.  Non  è  più  il  duello  di- 
retto  a  provare  la  nobiltà,  la  eccellenza  dell'  onore  nostro  inte- 
merato, ma  si  difende  come  prova  ed  esercizio  di  coraggio.  Ma  per- 
chè allora  stimasi  gentiluomo  il  duellante  soltanto  e  mascalzone 
il  corrissatore,  che  spesso  disarmato  si  scaglia  contro  chi  ha  un'ar- 
ma in  mano^  o  è  in  condizione  di  meglio  difendersi?  (Àmbrosoli). 
Di  coraggio  non  dà  prove  anche  1'  aggressore?  Se  unico  criterio 
della  nobiltà  di  una  persona  è  la  non  curanza,  la  facilità  con  cui 
pone  a  pericolo  la  propria  vita  per  soddisfazioni  individuali,  quanti 
dovrebbero  portarsi  in  trionfo  di  quelli  che  salgono  il  patibolo  !  Se 
8Ì  loda  il  sacrificio  eventuale  di  sé  senza  ricercare  e  distinguere  la 
causale  animatrice  dell'atto^  o  quando  è  fatto  per  vantaggio  e  sodis- 
fazione  puramente  individuale,  i  più  temerari  sono  i  più  nobili,  il 
più  pronto  alle  violenze  è  il  cittadino  più  rispettabile.  Il  culto  cieco 
alla  forza  materializza  un  paese  e  lo  rende  schiavo  :  Y  encomio  e 
r  incoraggiamento  in  genere  al  sacrificio  della  vita,  e  senza  crite- 
rio qualificativo,  tende  a  produrre  un  popolo  di  pazzi,  a  generare 
atti  sociali  incolsulti  e  di  danno  comune. 

Ma  è  poi  il  duellare  né  anche  criterio  iticuro  di  vero  corag- 
gio? Dove  è  il  pericolo,  se  ricondotta  l'istituzione  ai  suoi  veri  prin- 
cipi, in  98  casi  su  100^  secondo  gli  oppositori^  il  sangue  non  pas- 
serà la  camicia?  Se  vi  é  a  molto  più  pericolo  a  inforcare  un  caval- 
lo vivace  che  a  battersi  ì  n  {  Fambri  pag.  684  )  Se  affaticano  a 
creare  una  statistica  incerta  per  darci  la  prova  che  incomparabil- 
mente minore  é  il  numero  delle  lesioni  e  degli  omicidi  commessi  in 
duello  che  in  altrettanti  casi  di  rissa?  (Fambri  pag.  679). 

Se  col  duello  non  ravvivate  il  coraggio,  si  dice,  la  nazione  con- 
terrii  battaglie  perdute.  —  Ma  il  coraggio  di  cui  abbisogna  un  mi- 
litare non  è  quella  non  curanza  della  propria  integrità  personale 
che  generano  lo  sdegno  e  il  desiderio  di  sfogarlo.  Qui  la  passione 
supplisce  al  coraggio  etien  luogo  di  bravura  lo  sdegno.  Quanti  duel- 
lanti valorosi  non  spendono  la  miglior  parte  di  sé  per  assicurarsi 
la  superiorità  nelle  armi,  e  la  quasi  certezza  deir  incolumità  nel 
caso  che  dovessero  duellare.  É  questo  coraggio?  Può  il  militare  fare 
un  calcolo  simile?  (1). 

Conservare  serena  la  mente  in  mezzo  al  grandinar  delle  palle, 


(I)  Né  Dumouriez,  né  Tureuna,  né  Follard,  né  Mapoleone  I  credevano  ì 
duellauli  i  più  valorosi  soldati^  V.  Pesaro  Maurogonato  p.  105. 


338 

combattere  corpo  a  corpo  col  soldato  nemico  da  cui  non  riceveste 
offesa,  sentire  V  importanza  del  sacrifizio  della  propria  vita  per  la 
difesa  di  un  sacro  diritto  che  altrimenti  non  può  essere  tutelato, 
morire  per  fare  bene  d'  altrui  questo  è  il  vero  coraggio,  ma  non 
questo  si  insegna  ad  un  popolo  col  duello  (1). 

Ciò  col  duello  anzi  ei  disimpara,  perchè  il  duello  è  V  espres- 
sione di  uno  sfrenato  individualismo  che  rinnega  i  doveri  sociali 
dell'  uomo  verso  l' altro  Y  uomo  e  verso  lo  Stato. 

Gli  antichi  furono  vili?  Eppure  il  loro  insegnamento  morale  fa 
costantemente;  a  come  individuo  disprezza  T  ingiuria,  non  dare 
airingiuriatore  villano  la  soddisfazione  del  tuo  risentimento^  esami- 
na e  correggi  te  stesso  se  V  ingiuria  hai  meritata  ;  come  cittadino 
poi  provoca  il  rigor  della  lejgge  su  chi  in  te  offese  lo  Stato  ». 

Ciò  insegnarono  Socrate,  Platone,  Plutarco,  Epicuro.  E  Seneca 
u  un'  anima  grande  non  vendica  V  ingiuria  perchè  non  la  sente  n. 
Giovenale  u  la  vendetta  è  il  piacere  degli  animi  deboli  e  ristretti, 
e  per  ciò  alla  vendetta  sono  più  facili  le  donne  n  —  Gli  antichi  di- 
cevano che  Ercole,  V  ideale  della  forza,  non  badava  alle  ingiuriose 
parole  più  che  a  una  mosca. 

Quale  risposta  più  degna  di  animo  maschio  e  più  dolorosa  al- 
l' offensore  di  quella  di  Aristotele,  a  chi  dopo  averlo  coperto  di  vil- 
lanie lo  domandò  se  lo  avesse  mortificato  abbastanza,  u  Per  verità 
non  saprei  perchè  non  ti  ho  posto  mente  ». 

Fu  un  vile  Socrate  rispondendo  a  chi  gli  diede  un  calcio:  u  Se 
un  asino  mi  colpisce  non  chiedo  soddisfazione?  » 

Quando  in  Italia  era  insegnamento  e  pratica  comune  dovere  i 
nobili  per  ogni  offesa,  per  ogni  sguardo  dubbio,  per  ogni  incerto  sor- 
riso venire  a  battaglia,  avevamo  noi  una  nobiltà  generosa  e  guer- 
riera? Bene  scriveva  il  Maffei  a  Eccovi  l'Italia  neghittosai  avvih'ta 
non  raccogliere  che  pensieri  di  servitù,  e  averla  cara  pure  che  sia 
con  pace.  Ecco  anteporsi  dall'  infinito  numero  dei  suoi  cavalieri  un 
ozio  vile  ed  un  ignobile  vita  a  tutto  la  splendore  della  gloria  .  •  . 

In  somma  tanta  viltà  di  pensiero  regna  in  Italia  che  per 

poco  non  si  vergognerebbe  talvolta  di  esservi  nato  chi  d'altri  sen- 
timenti va  impresso,  n  (Maffei  pag.  432,  433). 

Si  perdono  le  battaglie  perchè^  gentiluomini  non  si  battono  ? 
Bella  davvero.  Quasi  la  pratica  del  duello  desse  ai  condottieri  l'in- 


(t)  3Iairei  pass,  ed  Ellero  cap.  WIV-XXV. 
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gegno,  e  insegnasse  la  tatica  militare  ;  quasi  i  soldati,  col  cui  va- 
lore si  vince,  appartenessero  per  la  massima  parte  alla  eletta  schie- 
ra dei  gentiluomini  ai  quali  si  vuole  riserbato  il  duello.  —  Si  di- 
menticano così  i  patrii  esempii.  Il  duello  d' onore  divenne  comune 
in  Italia  mentre  i  francesi  e  gli  spagnuoli  la  corsero  e  la  tennero  da 
padroni  (Ellero  1.  e.) 

Nel  1848  la  nostra  gioventù  fece  o  no  prodigi  di  valore  ? 

Era  allora  comune  Tuso  del  duello?  o  non  jMultosto  quasi  del 
tutto  in  disuso  ? 

Anche  oggi  ove  V  arte  del  duellare  &  più  raffinata  e  diffusa^  il 
risentiniento  più  pronto,  i  duelli  più  frequenti,  è  forse  la  provin- 
cia in  Italia  ove  il  popolo  è  più  valoroso  in  battaglia,  o  non  piut- 
tosto dove  gli  assasinii  son  più  frequenti  ? 

E  naturale.  Quando  V  insegnamento  che  date  al  popolo  si  è 
u  che  r  ingiuria  deve  essere  lavata  nel  sangue  n  che  è  paura,  viltà 
il  non  vendicarsi  (  il  duello  come  rimedio  politico),  il  popolo  trova 
soltanto  una  differenza  di  forma  fra  le  conseguenze  intenzionali  del 
duello  e  i  delitti  comuni  di  sangue,  ma  vi  vede  lo  stesso  principio 
morale,  il  dovere  della  vendetta  tanto  predicato  dai  gentiluomini, 
il  dovere  di  gloriarsi  delle  ferite  e  dell'omicidio  commessi  perchè  ci 
si  pose  al  pericolo  di  restare  se  stessi  uccisi  o  feriti. 

Per  mostrarsi  coraggiosi  son  necessarii  gli  incmtri  segreti  ? 
Mancano  forse  le^ ccasioni  di  mostrare  vera  intrepidezza  ed  ardire 
pel  pubblico  bene? — Pur  troppo  manca  nel  paese  a  molti  il  corag- 
gio veramente  utile  e  grande  quello  detto  civile,  che  è  la  prima  con- 
dizione per  vivere  onestamente  liberi;  e  specialmente  alla  mag- 
gior parie  dei  duellanti  manca  il  coraggio  delle  proprie  convin- 
zioni, ed  infatti  confessano  essi  stessi  di  battersi  perchè  lo  esige  il 
pregiudizio,  u  per  potersi  in  appresso  stringere  decentemente  la 
mano)9  (Fambri  pag.  684).  Dunque  si  tratta  di  una  ridicola  com- 
media, in  cui  però  due  uomini  che  si  stimano  vicendevolmente 
8i  pongono  a  pericolo  di  u  restare  profondamente  contristati  di  una 
buona  fortuna  la  quale  costò  la  vita  o  la  salute  di  un  avversario 
che  stifnano  n  (  Fambri  pag.  680  )  e  tutto  questo  soltanto  per  pie- 
gare air  esigenze  dell'  altrui  opinione. 

Ma  questa  parebbe  a  me  una  vera  viltà,  vera  m  ancanza  all'ono- 
re, vera  offesa  al  principio  della  signorìa  dell'individuo  di  cui  si  fisi 
tanto  scalpore  per  difendere  il  duello.  Non  si  insegna  ad  nn  popolo 
ad  essere  coraggioso  col  dirgli  :  a  fa  un  aito  anche  ingiusto  per  ti- 
more di  incontrare  altrimenti  del  biasimo  dagli  altri  n  (Fambri  pag. 
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688).  Qaesta  è  la  morale  che  rovina  gli  stati  Stati  non  li  fa  grandi, 

perchè  rende  gU  individui  schiavi  d'  altrui. 

Né  si  dica  che  noi  predichiamo  viltà,  bassezza^  inerzia  o  non 
cnranza^  la  rassegnazione  ad  ogni  costo. 

No.  Noi  vogliamo  virtù  umane.  Ma  per  noi  non  è  nemmeno  un 
buon  politico  chi  insegna  doverla  rompere  colla  propria  virtù  per 
opinione  degli  altri^  chi  consiglia  ad  un  popolo  il  culto  della  forza 
unicamente  perchè  forza,  e  porta  alle  stelle  qualunque  fatto  mo-. 
stri  disprezzo  della  vita  e  ardimento.  Non  vi  è  buona  politica  sen- 
za onestà,  e  la  politica  inonesta,  contraria  a  giustizia,  è  insegnamento 
da  imbecilli  o  da  tristi.  Non  vogliamo  confuso  chi  usa  V  ardire  se- 
condo passione  e  chi  V  usa  secondo  virtù  :  V  usarlo  in  comune  be- 
nefizio e  r  usarlo  con  pubblico  danno;  non  lodiamo  il  disprezzo 
della  vita,  ma  vogliamo  sia  serbata  e  tenuta  cara,  usata  e  spesa 
come  mezzo  necessario  a  produrre  e  difendere  il  buono  ed  il  giu- 
sto, unico  compito  di  ogni  uomo. 

Appunto  perchè  vogliamo  rispettato  Y  individuo  non  già  anni- 
chilato dallo  Stato  e  dalla  Società,  nella  materie  dell'  onore  lascia- 
mo all'apprezzazione  dell'  offeso  se  meriti  o  no  tener  conto  dell'of- 
fesa, esigere  la  giusta  soddisfazione  che  accordano  le  leggi,  od  in- 
vece se  convenga  opporre  il  disprezzo,  o  perdonarle  ;  e  non  lo  co- 
costringiamo  come  gli  avversari  ad  adottare  una  misura  uniforme 
in  tutte  le  offese,  non  comandiamo  1'  abbandono  della  propria  indi- 
vidualità al  capriccio  degli  altri  sotto  il  falso  pretesto  della  sovra- 
nità individuale.  Come  fu  sciocchezza  prescrivere  la  regola  gene- 
rale assoluta,  che  d*  ogni  ingiuria  non  ritrattata  debba  farsi  risen- 
timento, cosi  sarebbe  sciocchezza  insegnare  che  V  ingiuria  si  debba 
sempre  tranquillamente  soffrire.  Ma  in  ogni  caso'non  facciamo  cri- 
terio di  nobiltà,  né  precetto  d'  onore  la  vendetta,  il  puntiglio,  Y  i- 
racondia,  ma  la  magnanimità,  la  imperturbabilità,  la  virile  costan- 
za deir  animo.  Non  il  vile  quietismo  ma  Y  ira  magnanima  celebria- 
mo noi  pure,  insegnando  cioè  che  bisogna  adirarsi  di  quelle  cose 
con  quelle  persone  fino  a  quel  segno  in  quel  tempo  per  quanto 
tempo  si  conviene  (Maffei). 

Non  è  vile  chiunque  non  si  batte  per  un'  atto  che  secondo 
r  opinione  sua  o  della  sua  casta  è  un'  offesa  all'onore,  né  chiunque 
si  rifiuta  di  duellare  merita  di  essere  oggetto  comune  di  scherno. 
Deve  invece  stimarsi,  perché  conferma  coir  esempio  l'insegnamen- 
to che  il  supremo  dei  beni  è  1'  onore  vero,  intrìnseco,  la  dignità, 
che  consiste  nell'  agire  in  conformità  al  dovere,  e  cosi  sa  di  me- 
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ritare  buona  la  fama,  ne  si  uccide  se  anche  ingiustamente  seguisse 
cattiva. 

Chi  disconsiglia  dal  duello  non  è  vile  nò  celebra  la  viltà,  per- 
chè insegna  che  il  diritto  si  deve  stimare  e  difendere  come  il  mez- 
zo  unicamente  dato  all'  uomo  per  V  adempimento  del  dovere,  cioè 
insegna  non  soltanto  il  rispetto  agli  altrui  diritti,  ma  ancora  essere 
la  fortezza  necessaria  a  tale  adempimento  per  vincere  V  aberra- 
zione delle  proprie  passioni^  necessaria  alla  difesa  del  diritto  pro- 
prio e  d'altrui  —  comune  difesa  in  cui  più  luminosamente  e  util- 
mente si  estrinseca  la  sociabilità.  —  Non  celebra  .viltà,  perchè  in- 
segnando che  la  giustizia  deve  essere  fra  gli  uomini  (coscienza  del 
trionfo^  della  realità  del  diritto)  altrimenti  meglio  è  che  il  mondo 
non  sia,  palesa  la  necessità  della  tutela  giuridica,  della  retribuzione 
giuridica  che  spetta  soltanto  allo  Stato.  E  quando  questa  non  po- 
trebbe arrivare  tempestivamente  dimostra  la  necessità  di  assi- 
curare pur  sempre  il  trionfo  del  diritto  sul!'  ingiustizia  colla  difesa 
individuale,  a  ogni  costo  di  qualunque  diritto  (atto  non  soltanto  in- 
colpevole ma  di  diritto]  e  cosi  insegna  non  a  pregiare  ,la  viltà,  ma 
la  fortezza,  il  coraggio,  il  sacrificio  di  sé,  e  ne  fa  un  debito  comune 
di  onore  a  ttUH  gli  uomini  non  a  una  casta,  ma  soltanto  quando 
sia  in  servigio  del  buono  e  del  giusto. 

Per  tutti  poi  dovrebbe  essere  veramente  vile  ed  infame  chi 
si  permette  di  insultare,  di  maltrattare  (per  esempio  dandogli  collo 
scudiscio  nel  viso  )  colui  che  ha  rifiutato  di  battersi  per  onesta 
convinzione,  o  perchè  crede  come  11  vile  Castruccio  che  ognuno 
stimi  diversamente  la  propria  vita  per  quel  che  vale,  e  come  il  vile 
di  Mario,  crede  che  se  altri  è  annoiato  di  vivere  può  da  sé  impic- 
carsL  —  Ma  quegli  insulti  e  quei  maltrattamenti  sono  tanto  più 
infami  quando  si  presuppone  che  il  rifiuto  dipenda  da  paura,  perchè 
allora  si  ha  la  certezza  che  il  maltrattato  non  è  neppur  capace  del- 
la giusta  difesa  del  suo  diritto^  di  ricacciare  in  gola  V  insulto,  o  di 
proteggere  la  propria  integrità  personale  anche  coir  ammazzar  in 
difesa  l' avversario.  Maltrattare  uno  il  quale  non  possa  difendersi 
è  un  assassinio  ;  assassinio  costrìngere  ad  impugnare  le  armi  il 
pauroso,  contro  la  regola  del  resto  tanto  vantata  in  cavalleria,  pa- 
rità in  tutto  fra  i  combattenti  (1). 

Per  noi  è  col  duello  finalmente  che  s' insegna  viltà  ;  la  viltà 


(1)  y.  Mafei  pag.  53,  80-82, 198,  208-210,  214-216,  389-291,  847,  421-422, 
432-434,  462-468,  480-481  ;  ed  EUero  cap.  XIX-XXIV. 
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di  battersi  perchè  altri  facendovi  suo  strumento  possa  riabilitarsi 
deir  ingiuria  vera  o  presunta  a  lui  falta  da  voi,  la. viltà  di  togliere 
r  altrui  vita  o  perdere  la  propria  senza  necessità,  per  offrire  all'al- 
tro una  sodisfazione  barbara^  insensata  ed  a  cui  non  ha  per  nulla 
diritto,  la  viltà  di  non  disprezzare  o  di  non  perdonare  soltanto  per 
paura  del  biasimo  altrui  ;  la  viltà  di  non  querelare  perchè  chi  si 
querela  è  detto  un  delatore  da  certuni,  indegni  di  essere  liberi  cit- 
tadini. Si  fa  il  duello  istrumento  di  viltà  perchè  proclamasi  che  si 
chiude  agli  altri  la  bocca  colla  tacita  minaccia  della  86da. 

Insegnasi  la^  più  degradante  di  tutte  le  viltà ,  dicendo  che  i 
gentiluomini  devono  battersi  perchè  il  pubblico  che  «'  injischia  del 
loro  onore  vvole  novità  da  gente  da  evi  può  aspettarsela  (1)  (f^am- 
bri  pag.  688).  Ci  si  batte  adunque  per  servire  al  pubblico  di  tra- 
stullo ?  Ecco  il  gran  motivo  che  giustifica  il  duello^  almeno  come  un 
mah  minore,  e  fa  che  si  proclami  sciocchezza  il  combatterlo  oggi. 

u  La  gente  soghignerebbe  e  di  molto  del  gentiluomo  che  lo  ri- 
fiutasse: i  vilipendii  del  pubblico^  delle  persone  di  società  lo  caccie- 
rebbero  dal  loro  seno  :  pei  gentiluomini  sarebbe  un  uomo  morto  e 
queste  sono  ferite  al  cuore  che  valgono  qualche  cosa  di  più  delle 
ferite  air  avambraccio  »  (Fambri  pag.  683,  687,  689  ).  E  Oauvain 
u  chi  rifiutò  una  volta  di  battersi  è  uomo  morto  per  gli  uomini  d' o- 
nore^  esso  deve  vivere  nel  suo  Io  fuori  di  ogni  onesta  società  n  (p. 
19  nota).  Già  Birago  aveva  scritto:  Chi  non  facesse  risentimento, 
buona  sera  !  costui  potrebbe  andare  a  seppellirsi  vivo  (Maffei  pag. 
362). 

Noi  pur  troppo  riconosciamo  che  si  riserba  1*  infamia  per  chi 
appartenendo  a  certe  classi  sociali  non  si  batte;  proclamiamo  che  ai 
di  nostri  quasi  tutti  i  duellanti  si  battono  per  paura ,  per  paura 
appunto  di  questa  infamia.  —  Vedremo  se  ciò  può  rendere  impu- 
nibile il  duellante,  ma  giustificarlo  no  certo. 

Non  è  lecito  invocare  questa  corruzione  di  giudizio  a  difesa 
del  duello  contro  coloro  che  vogliono  stringersi  in  società  per  poter 
più  validamenteMlluminare  e  rendere  più  vigorosi  contro  la  paura 
comune.  Noi  non  intendiamo  che  si  debba  servire  alla  voce  cosi 
detta  pubblica  corrotta,  e  che  il  volgo  debba  essere  ingannato  co- 
me insegnò  un  vecchio  giurista  (2).  Crediamo  che  debbasi  illumi- 

(!)  Cosi  il  vecchio  mae  tro  Brantòìue  raccoin incava  di  non  battersi  senta 
testimoni,  a  per  non  privare  il  pubblico  di  sì  caro  spettacolo.  »  V.  P.  Maurogo^ 
natOy  dis8.  cit.  pag.  89. 

(2)  Baido  in  Maffei,  pag.  S88. 
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narU  dimostrando,  come  dicemmo,  che  non  è  vero  coraggio  in  tutti 
i  duellanti  e  nei  soli  duellanti;  che  il  duello  va  rifiutato  non  per 
paura,  ma  per  giustizia,  per  onestà^  per  rispetto  al  proprio  onore, 
e  a  quello  degli  altri. 

Per  noi,  tutti,  sempre,  e  in  tutti  i  modi  colla  penna,  colla  paro- 
la, coir  esempio  devono  combattere  questa  opinione  viziosa  creduta 
comune  fra  la  parte  eletta  della  società,  che  in  verità  poi  ognuno  o 
qaasi,  preso  individualmente,  dichiara  di  riconoscere  pazza.  Com- 
batterla mostrando  la  sua  irrazionalità,  ed  inoltre  la  contradizione 
perfetta  che  esiste  fra  il  suo  imperativo  di  duellare,  ed  altri  impe- 
rativi della  stessa  opinione  ma  yeramente  pubblica  non  meno  as- 
soluti. 

—  Quando  la  nobiltà  non  è  più  un  privilegio  della  sola  casta 
guerriera,  ma  titolo  di  nobiltà  è  il  sangue,  il  denaro,  e  Y  intelligenza 
operosa  del  pubblico  bene,  (e  per  noi  questa  soltanto),  la  paura  po- 
trebbe mai  essere  logicamente  la  più  grande  cagione  di  demerito, 
di  infamia  sociale  ?  Noi  fortunati,  se  il  più  forte  rimprovero  che  si 
potesse  fare  a  tanti  che  si  vantano  gentiluomini,  fosse  di  essere 
paurosi  !  (1). 

Il  Fambri  asserisce  che  in  Inghilterra  non  si  ricorre  quasi  più 
al  duello  perchè  costi  non  ci  sono  poltroni,  nessuno  può  essere  so- 
spetto di  viltà,  e  le  cose  non  contrastate  non  si  provano  (pag.  633). 

Non  rileviamo  la  contraddizione  di  fare  il  duello  ora  signifi- 
cativo dell' onore  più  elevato  e  qualificato,  onore  cavalleresco,  signi- 
ficativo della  dignità,  della  forza,  dell'  intangibilità  dell'  individuo 
(pag.  673,  675,  682)  e  quindi  di  sua  natura  eternamente  razionale 
finché  neir  uomo  durerà  le  suscettibilità  ;  ed  ora  ridurre  questa 
istituzione  tanto  nobile,  degna  soltanto  dei  gentiluomini,  a  puro 
criterio  di  ardimento,  a  pura  misura  provvisoria.  Noi  crediamo  che 
anche  in  Inghilterra  vi  siano  tuttora  paurosi,  come  in  ogni  altro 
paese  sono  e  sempre  saranno  ;  non  posson  essere  spariti  come  per 
incanto  da  pochi  anni  in  qua.  Se  il  numero  dei  duelli  da  una  ven- 
tina di  anni  appena  è  diminuito  costì  di  molto,  per  me  lo  dobbiamo 
alle  associazioni  antiduellari,  alle  discussioni  che  esse  provocaro- 
no, al  civile  coraggio  con  cui  onesti  cittadini  e  deputati  diedero 
l'esempio  di  denunziare  lo  sfidatore,  di  respingere  la  sfida. 

PIÙ  conseguente,  sebbene  non  nel  vero,  il  Gauvain  trova  l'In- 
ghilterra divenuta  contraria  allo  spirito  duellare  perchè  perde  sem- 

(l)  V.  Bliero  cap.  XIX,  e  Maffei  pag.  34.  37. 
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pre  più  il  carattere  asistocratico,  e  per  il  suo  ordinamento  liberale 

(pag.  23). 

Almeno  è  conseguente  che  siano  sostenitori  del  daello  quelli 
che  trovano  il  loro  ideale  dello  Stato  nelle  costituzioni  politiche 
viete  e  pur  sempre  feudali  d'  Europa  ;  quelli  che  nello  stato  patri- 
monialC;  nella  divisione  organica  di  esso  in  caste  aventi  diversi  di- 
ritti riconoscono  Y  unica  forma  legittima  di  ordinamento  politico: 
ed  è  per  contrario  illogico,  anche  storicamente,  che  lo  difendano 
coloro  che  si  vantano  sostenitori  dello  Stato  nazionale,  della  Sovra- 
nità nazionale  o  popolare  nel  vero  senso:  sostenitori  del  principio 
deir  eguaglianza  giuridica  e  politica  di  tutte  le  classi  sociali,  del 
principio  della  libertà,  dei  diritti  della  opinione  veramente  pubbli- 
ca, da  non  confondersi  coi  pregiudizi  ;  propugnatori  anzi  del  trionfo 
della  ragione  sui  pregiudizi  di  qualunque  sorta  per  quanto  secolari 
e  deli'  unico  criterio  di  preminenza  sociale  (nobiltà)  la  intelligente 
operosità  pel  pubblico  bene. 

Ora,  specialmente  da  noi,  l'opinione  pubblica  è  formata  da  co- 
loro appunto  che  difendono  questi  nuovi  principi  giuridici  e  politici  ; 
dunque  questa  opinione  per  non  dichiararsi  palesemente  illogica 
deve  stare  con  noi  contro  il  duello,  e  la  difesa  di  questo  deve  la- 
sciare a  quei  pochi  che  sognano  il  ritorno  dei  baroni,  violentemente 
ribelli  allo  Stato,  e  tiranni  del  medio  e  dell'- infimo  ceto.  In  altre 
parole,  il  duello  come  non  può  oggi  spiegarsi  per  ragioni  di  utilità 
cosi  neppure  per  ragione  storica  ;  come  il  duello  nel  senso  di  cui  noi 
parliamo,  non  fu  e  non  poteva  essere  presso  gli  antichi,  cosi  dove- 
va cessare  neir  epoca  nostra  anche  soltanto  per  ragioni  storiche, 
per  ragioni  d' armonia  col  nuovo  stato  sociale. 

Dicemmo  sconosciuto  il  duello  nostro  agli  antichi. 

Troviamo  presso  tutti  i  popoli  fino  ad  un  certo  stadio  della 
loro  civiltà  essere  stato  comune  V  dso  del  combattimento  pri- 
vato per  ricercare  da  qual  parte  fosse  la  verità  la  giustizia.  Era 
naturale  che  nel  primo  stadio  sociale  ogni  criterio  di  verità  ed 
ogni  altra  autorità  dovesse  cedere  a  quello  della  forza,  anzi  tutto 
perchè  in  tale  stadio,  Y  individuo  può  trovare  rappresentato  se 
stesso  al  più  nel  capo  della  famiglia,  e  perchè  originariamente  la 
forza  ebbe  sempre  un  carattere  divino,  imperochè  nella  cosciensa 
umana  visse  perenne  la  certezza  che  la  vera  forza  la  vera  realtà 
sta  nel  diritto,  e  questo  nella  prima  epoca  sociale  si  confonde  con 
Dio.  Ma  quando  progredita  la  civiltà  si  riconobbe  che  la  forza  non 
è  criterio  di  verità,  e  che  il  diritto  nei  singoli  casi  altrimenti  si 
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rivela  che  nella  forza  maggiore;  il  combattimento  privato  perde  po- 
co a  poco  interamente  il  suo  primitivo  carattere  di  atto  giuridico  e 
razionale.  Fortificato  il  potere  dello  Stato  cessò  di  essere  il  com- 
battimento privato  un  rimedio  politico  di  fare  giustizia  senza  trop- 
po insanguinare  la  terra  colle  vendette  ;  e  razionalmente  si  com- 
prese che  il  diritto  storico  rivelato  dalla  coscienza  pubblica  riceve 
dallo  Stato  la  sua  sanzione  (1). 

Ma  il  combattimento  ristretto  alle  sole  cause  d' onore,  il  duello 
nostro,  che  riceve,  importa  bene  il  notarlo,  tale  esclusivo  significato 
dopo  la  prescrizione  della  pat;e  perpetua  del  1494  dell'  imperatore 
Massimiliano,  non  poteva  mai  cadere  in  mente  agli  antichi,  come 
non  può  logicamente  essere  all'  epoca  nostra  (2). 

(1)  Da  Tucidide  sappiamo  che  anche  gli  anliebi  Greci  provavano  culle  armi 
il  torto  dell'avversario.  Neil'  antica  Roma  la  proprietà  contrastata  dal  fondo  ap- 
parteneva a  chi  sortiva  vincitore  nella  lotta.  Quanta  parte  ave^8e  il  combatti- 
mento privato  presso  gli  antichi  germani  narra  Tacito:  e  come  poi  sì  invocasse 
mancando  ogni  altra  prova,  p.  e.  se  eguale  era  il  numero  ùeìeory'uratores,  o  se  im- 
pugnata la  lealtà  del  giudice,  quando  questo  non  era  Hato  il  popolo  tutto.  Nel 
regno  di  Napoli  Federico  II  abolì  il  combattimento  diretto  a  giustificare  il  pos- 
sesso ed  a  provare  il  giusto  titolo  di  proprietà,  che  era  già  riconosciuto  nelle 
leggi  dei  popoli  germanici.  Y.  p.  e.  L.  Longob,  lib.  2,  tit.  35 1. 1  ;  ed  altre  Maffei 
pag.  160.  Però  i  Baroni  coutiuuaronu  fino  al  t7.<»  secolo  a  vendicare  gli  attentati 
fatti  nel  loro  territori  da  altri  baroni  ed  a  sciogliere  le  questioni  di  possesso,  di 
libertà  o  servitù  dei  fondi  eoi  combattimenti  privati  non  coi  giudizi.  Anche  i  Ro- 
mani nobili  antichi  facevano  vendetta  col  duello,  p.  e.  dell'  omicidio  (  causa  di' 
Tullio  Ostilio).  (Vico.  Scienza  nuova,  Itb.  V,  cap.  3).  Papa  Adriano  li  con  molta 
difficoltà  potè  otteuere  che  fosse  giudicato  secundum  legem  romanorum  l' impe- 
ratore Lodovico  II  che  gli  avea  rapita,  stuprata,  ?d  uccisa  la  figlia,  e  che  si  offeri- 
va invece  a  duello.  (^Muratori,  Annal.  878). 

(2)  Se  eguali  nella  forma,  non  bisogna  confondere  duo  istituii  essenzialmente 
diversi  nella  sostanza.  Dovunque  quando  manca  nello  Stato  un  potere  centrale, 
ebe  abbia  tanta  supremazia  riconosciuta  sui  singoli  cittadini  da  essere  considerato 
come  organo  esclusivo  dell'  amministrazione  della  giustizia,  e  quindi  declarativo 
dei  diritti  spettanti  all'  uno  od  altro  cittadino,  ed  invece  si  trovano  nello  Stato 
varie  signorie  che  si  pretendono  indipendenti  ed  eguali,  troviamo  sempre  i  giu- 
dizi per  duello,  o  i  duelli  giudiziali.  Ma  almeno  la  base  di  questi,  lasciando  del 
loro  superbo  principio,  era  la  necessità  e  11  dovere  di  sottoporsi  ad  una  manife- 
ataziune  della  pubblica  giustizia  :  essi  rafforzavano  non  discioglievano  la  forza  so- 
ciale in  quelle  condizioni  di  tempi,  nei  quali  V  idea  dello  Stato  non  ora  giunta  al 
suo  compimento.  Ma  i  duelli  d'onore  attaccano  alla  radice  la  necessità  del  giudi- 
zi, e  la  soggezione  alle  leggi.  Sono  una  corruzione  della  civiltà  la  quale  è  più 
funesta  della  stessa  barbarie.  Bisogna  ricercare  in  Vico  il  principio  dei  duelli, 
non  In  Montesquieu  cbe  si  inganna  erodendo  i  duelli  d^  onore  un  corrompimento 
di  quelli  giudiziari  (Esprit  de  loia.  XXVIlI-20).  (V.  Mcalini,  procedura  penale, 
parte  li,  n.  23  e  seg.) 
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Essenzialmente  diversa  V  idea  dell'  onore  presso  gli  antichi  e 
i  moderni;  essenzialmente  diverso  il  concetto  dei  rapporti  reci- 
proci deir  individuo  e  dello  Stato  neir  Evo  antico  e  nell'  Evo  mo- 
derno^ e  secondo  che  i  popoli  diversamente  comprendono  i  rapporti 
della  personalità  umana  collo  StatO;  si  formano  eziandio  idee  di- 
verse dell'onore  e  della  punizione  dell' ingiurie.  Ciò  risulta  special- 
mente dal  confronto  del  concetto  Romano  e  Ghermanico  deironore. 

Nelle  repubbliche  antiche  I'  onore  è  un  bene  essenzialmente 
cittadino;  1'  onore  appartiene  al  cittadino  come  tale,  non  come  li- 
bera personalità  umana.  É  la  legge^  è  il  potere  sociale  che  accorda 
r  onorO;  a  questo  risponde  chiunque  attenta  ad  un  bene  dallo  Stato 
accordato,  chi  offende  Y  onore  offende  una  concessione  dello  Stato. 
Né  la  dignità;  il  valore  sociale  dell'  individuo,  accordato,  regolato, 
tolto  soltanto  in  forza  delle  leggi,  poteva  mai  credersi  dall'  offeso 
o  dagli  altri  che  potesse  rapirsi  da  un  offensore  qualunque.  L'of- 
fesa poteva  destare  un  dolore  non  altro,  quindi  bastava  punirla  con 
una  multa,  nel  determinare  la  quale  1'  equità  del  pretore  volle  che 
entrasse  V  individuo,  perchè  soltanto  il  giudìzio  individuale  poteva 
determinare  quanto  profondo  era  stato  il  dolore  provato  per  l'offesa: 
il  pretore  si  riserbò  soltanto  il  diritto  di  moderare  il  giudizio  ecces- 
sivo del  risentimento  individtrale  (1).  Ma  l'offensore  ingiuriò  lo  Stato 
che  accordò  e  manteneva  all'  offeso  1'  onore,  e  perciò  si  deve  pri- 
vare esso  offensore  di  questa  concessione  dello  Stato  in  altri  ingia- 
riata,  cioè  dichiararlo  infame  (2). 

Il  fondamento  &.crico  del  concetto  arittocraiieo  del  duello  nostro  si  è  il 
ritorno  nell'  epoca  medio-evale  di  una  certa  distinzione  propria  dei  tempi  eroiei 
fra  i  cittadini,  cbe  si  considerarono  di  natura  quasi  inlrinaecamente  diversi, 
eroica  ed  umana.  Onde  i  vassalli  rustici  ai  chiamavano  honiinet;  e  ai  diceva 
hon  inutn  et  homagiutìiy  quasi  hominium^  hominU  dominium.  —  Baroni  erano 
detti  nel  senso  degli  f^rot  dei  Crect,  dei  Viri  ^e%\ì  antichi  latini  :  YatsaUi,  nel 
senso  di  femmine^  percbè  deboli  obbligati  a  seguire  altrui  :  vades^  da  vat^  P^^ 
was^  vassuSy  vatsallus.  Di  più  nel  modio  evo  i  soli  nobili  si  cbiamavaiio  soldati^ 
\  plebei  servivano  loro  nelie  guerre  :  e  cosi  nel  Sagro  Consiglio  Napoletano  il 
presidente  era  detto  Sagra  regal  Maestà^  ì  consiglieri  milites.  (Vico,  Seiemi 
nuova,  lib.  V,  cap.  2).  Cosi  ora  conservando  lo  stesso  prineipio  si  vuole  riservato 
il  duello  d'onore  ai  gentiluomini,  a  quelli  di  natura  eroica^  non  al  povero  popolo,  o 
uomini.  Merita  osservazione  quel  cbiamar  milites  \  consiglieri  di  un  tribonale. 

(1)  Gflfo,  lib.  111,8  224. 

(2)  Aristotele  diceva  che  V  onore  è  cosa  pubblica,  e  conferirsi  perciò  a  chi  è 
benemerito  del  pubblico.  E  Demostene  «colui  che  privatamente  si  compone  cercare 
la  propria  sodisfazione  non  quella  delia  repubblica,  e  venendo  con  la  privata  ingìQ- 
rìa,  non  un  uomo  solamente  ma  il  pubblico  offeso,  non  ese^ere  conveniente  il  veo- 
derla  per  denaro.  »  V.  Maffei  pag.  293  e  507. 
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Qui  r  onore  (existimatio)  bì  identificò  collo  stato  esterno  della 
piena  capacità  giuridica,  fu  una  specie  di  qualità  civica  della  per- 
sona. Per  ciò  poteva  bene  chiamarsi  ingiuria  ogni  fatto,  non  spe- 
cialmente nominato  nelle  leggi,  che  turbasse  direttamente  la  per- 
sona nel  suo  libero  movimento  entro  la  sfera  giuridica  assegnatale 
dallo  Stato,  quando  ci  fosse  Y  intenzione  di  ledere  direttamente  la 
persona,  ne  importava  che  si  volesse  renderla  dispregevole. 

Questa  idea  dell'  onore  nelle  Repubbliche  antiche  fu  figliata 
dall'  altra  che  Y  individuo  tutto  ò  per  lo  Stato,  nulla  senz'  esso.  Se 
r  individuo  secondo  la  coscienza  allora  comune  è  assorbito  dallo 
Stato,  se  r  onore  si  riconosce  uuicameute  da  questo,  poteva  mai 
sorgere  in  tali  convinzioni  Y  istituzione  del  duello  ? 

Ma  ben  diverso  è  il  concetto  Germanico  e  Cristiano  dell'  ono- 
re. Qui  esso  è  un  patrimonio  attinente  all'  intima  essenza  delia  per- 
sonalità, è  un  bene  che  questa  soltanto  può  dare  e  togliere  a  sé 
stessa.  Lo  Stato  potrà  togliere  certi  diritti  condizionati  all'  esisten- 
za deir  onore,  ma  togliere  l' onore  non  mai. 

Questo  onore  è  la  coscienza,  il  sentimento  almeno  in  potenza 
della  propria  dignità,  del  proprio  valore,  reciprocamente  ricono- 
sciuto^ appartenente  all'  individuo  come  legittimo  membro  della 
società  unaana  e  civile.  —  Quest'  onore  presuppone  la  coscienza 
di  possedere,  ed  il  possesso  in  fatto  di  quello  stato  morale  che  chia- 
masi onestà,  merito,  integrità,  che  alcuni  chiamarono  onore  inter- 
no, base  necessaria  e  fonte  dell'  onore  esterno. 

Ognuno  per  la  sua  qualità  d'uomo  e  di  cittadino  ha  un  valore, 
comune  ed  eguale  completamente  a  tutti  gli  altri,  del  quale  ha  co- 
scienza, come  ha  coscienza  dei  reciproco  riconoscimento  che  tutti 
debbono  a  questo  valore  comune  (riputazione),  e  sente  che  tale  co- 
scienza non  d^e  essergli  turbata  ;  ecco  il  suo  diritto.  L'onore  non 
essendo  più  Y  espressione  della  sola  interezza  civica,  ma  Y  espres- 
sione del  valore  morale  effettivo,  riconosciuto  dagli  altri  come  intrin- 
seco alla  qualità  di  uomo  e  di  cittadino,  al  quale  valore  morale  ò 
legata  la  posizione  sociale  dell'individuo,  perchè  siavi  offesa  all'ono- 
re è  necessario  una  lesione  del  valore,  che  &  proprio  della  persona 
come  uomo  e  come  cittadino,  è  necessario  insomma  che  questa  sia 
intaccata  nella  riputazione  (coscienza  degli  altri),  o  nel  sentimento 
(coscienza  propria)  del  valore  che  le  appartiene  come  individuo  mo- 
rale 0  giuridico:  od  è  quindi  necessaria  l'intenzione  esplicita  di  ren- 
dere dispregievole  la  persona,  di  ferire  1'  una  o  1'  altra  coscienza 
del  suo  valore,  di  deprimerla  innanzi  agli  occhi  di  se  stessa  o  degli 
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altri.  —  Quindi  non  è  più  ingiuria  ogni  attacco  contro  la  persona 
direttamente  offesa  nei  suoi  diritti  personali,  come  presso  i  Romani, 
ma  non  le  è  neppure  un'  espressione  per  quanto  increscevole  ali*  in- 
dividuo, la  quale  non  involge  un  disprezzo  di  esso  come  uomo  o 
come  cittadino,  non  lo  è  il  mettere  in  dubbio,  sia  pure  con  intenzio- 
ne ingiuriosa;  i  suoi  talenti  individuali,  il  suo  spirito  la  sua  amabili- 
tà. Quando  insomma  neghiamo,  ed  offendiamo  in  altri  una  qualità  non 
attinente  essenzialmente  alla  dignità  morale  o  giuridica  dell'  indi- 
viduo, e  che  quindi  non  è  una  condizione  dell'  onore  comune^  non 
può  parlarsi  di  ingiuria,  non  può  pretendersi  sodisfazione  nò  dallo 
Stato  né  dalla  Società. 

Questa  limitazione  dell'  idea  dell'  ingiuria,  fu  riconoscinta  an- 
che neir  antico  diritto  Germanico,  il  quale  riporta  sempre  esempi 
rinchiusi  entro  i  confini  indicati  (1). 

Ora  il  duello  moderno  non  sarebbe  sorto  se  quest'  idea  razio- 
nale di  onore  comune  fosse  stata  rigorosamente  mantenuta.  —  Ma 
riguardato  il  diritto  all'  onore  come  diritto  che  alcuno  non  turbi  in 
me  o  negli  altri  la  coscienza  del  valore  attinente  alla  mia  stessa 
persona,  era  vicino  il  pericolo  che  i  sentimenti  individuali  dell'  uo- 
mo, 0  i  pregiudizi  di  una  casta,  pretendessero  ad  un  valore  spe- 
ciale, ed  uno  speciale  riconoscimento,  e  quindi  che  soltanto  V  indi- 
viduo pretendesse  di  determinare  ciò  che  sia  ingiurioso  al  suo  onore, 
quale  sia  il  mezzo  necessario  per  tranquillare  la  coscienza  di  se  e 
degli  altri,  turbata  nella  fede  del  suo  valore  o  della  dignità  indivi- 
duale dall'  altrui  contegno. 

Se  si  fosse  avverato  questo  pericolo,  doveva  venire  come  con- 
seguenza necessaria  che  un  tale  individuo  non  avrebbe  più  accet- 
tato il  giudizio  dello  Stato  nelle  materie  di  offesa  all'  onore  perchè 
avrebbe  negato  ogni  criterio  comune  di  giudicarle,  %  in  esse  sareb- 
be tutto  diventato  speciale,  anzi  individuale.  —  Avrebbe  sostenuto 
allora  l' individao  la  sua  competenza  assoluta  e  esclusiva  nel  gia- 
dicare  se  un  atto  fosse  o  no  ingiurioso,  e  come  ei  stesso  dovesse 
esercitare  il  diritto  della  tutela  del  suo  onore  in  luogo  dello  Stato. 

Questo  pericolo  si  è  avverato,  l' individuo  pretese  ed  esercitò 
tale  sovranità 

Nel  Medio  Evo  mentre  si  andava  sviluppando  il  concetto  del- 
l' unità  di  tutti  nello  Stato,  l' individuo  non  si  sentiva  che  un  aggre- 
gato alla  classe  speciale  cui  apparteneva,  e  si  formarono  quasi 

(0  y.  Kdstlin,  Arebiv.  f.  deuts.  Rechi.  1855. 
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tante  caste  quante  erano  le  classi.  Allora  la  stessa  idea  spesso  fu 
diversamente  intesa  iffie  varie  classi;  e  cosi  accade  di  quella  del- 
r  onore,  e  dei  mezzi  di  tuterarb.  E  quando  specialmente  aduna 
delle  tre  grandi  caste,  la  nobiltà,  fu  assegnato  un  posto  sociale  e 
giarìdico  preminente,  distinto  dagli  altri  mortali,  al  concetto  dell'o- 
nore desunto  e  regolato  dal  vero  criterio  della  dignità  morale  o 
giuridica  dell'  indivìduo  (uomo  e  cittadino)  essa  aggiunse  qualche 
caso  di  specifico  alla  sua  casta,  sognò  un  onore  particolare  e  bandì 
ogni  criterio  obbiettivo  dell*  ingiuria,  la  quale  si  lasciò  invece  de- 
terminare e  apprezzare  in  ultima  istanza  dall'  individuo.  La  nobiltà 
proclamò  che  essa  faceva  un  culto  a  parte  dell'  onore,  ne  faceva 
condizione  di  esistenza,  di  appartenenza  alla  sua  casta,  e  tale  con- 
cetto estesosi  poi  ad  altre  classi  sociali  che  si  vennero  sollevando  ed 
eguagliando  alla  nobiltà  diventò  patrimonio  comune  dei  gentiluo- 
mini. Ad  utilizzare  anche  in  questo  campo  il  prestigio  della  esisten- 
za secolare,  la  nobiltà  boriosa  e  ligia  delle  forme  viete,  non  poteva 
non  ricorrere  alla  forma  più  antica  di  reazione  individuale  contro 
le  offese,  il  combattimento  privato  circondato  di  regole  prima  sto- 
riche poi  convenzionali.  —  Il  quale  se  ebbe  contro  di  sé  la  lettera 
delle  leggi,  ottenne,  dal  potere  pubblico  tolleranza  maggiore  o  mi- 
nore, e  dalla  dottrina  e  giurisprudenza  sulle  ingiurie  la  giustifica- 
zione di  sua  esistenza. 

Mentre  la  nobiltà  ricorreva  alle  armi  come  il  più  antico  mezzo 
di  fare  giustizia,  dal  medio  ceto  invece,  altra  delle  tre  grandi  classi, 
furono  svolti  principalmente  quei  surrogati  che  gli  antichi  Qer- 
mani  avevano  introdotto  e  la  chiesa  favorito,  come  la  ritrattazione, 
(recantatìOy  palinodia)  la  spiegazione  d' onore  (honoris  declaratio), 
=1  la  supplicazione  (  deprecatio  =  dichiarazione  di  p&iitìmento  e 
ii  scusa)  (d'  origine  germanica  non  ecclesiastica  come  vogliono  al- 
cuni né  spagnuola).  Contemporaneamente  si  fecero  sforzi,  special- 
mente nelle  città,  per  interesse  della  pace  pubblica  di  evitare  le  san- 
guinose partite  d'  onore  mediante  punizioni  pubbliche  delle  ingiu- 
rie coi  modi  i  pili  diversi.  Negli  statuti  delle  classi  medie,  nelle  quali 
viveva  il  germe  della  nazione  e  il  regolato  sviluppo  del  diritto  na- 
zionale, si  trova  stabilita  una  serie  di  pene  pubbliche  (1)  per  le  of- 
fese air  onore,  non  soltanto  sussidiariamente  all'  antica  multa  ma 


(1)  Oltre  che  in  Germania  ciò  troviamo  anche  negli  statuti  d' Italia.  Bai.  ad 
Clar.  %  inj.  n.  9.  Menoeh,  Àrb.  qu.  e.  585.  Farinaccio^  que.  i05  n.  67.  Y.  anche 
Damhouder  e.  127  n.  4,  e  Carrara  progr.  parte  speciale,  voi.  3,  §  1856. 
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ben  presto  accanto  ed  in  luogo  di  essa.  —  Cosi  p.  e.  fu  stalilito  il 
bando,  la  carcere;  la  decapillazione  ed  ^linate  pure  pene  infa- 
manti le  pili  originali. 

In  terzo  luogo  le  classi  bassi  dovettero  accontentarsi  della 
vecchia  pena,  la  multa  (pretium  contemtus),  e  a  poco  a  poco  cad- 
dero sottomesse  dalle  altre  in  generale  discredito,  e  furono  ridotte 
a  una  quasi  completa  mancanza  di  protezione  nell'  onore. 

In  tal  modo  l'idea  dottrinale  suU'  ingiurie,  col  trattare  diver- 
samente le  varie  classi  sociali,  confermò  e  mantenne  quel  male  che 
ancor  dobbiamo  combattere;  l'idea  dell' ingiuria  si  fece  jKiWtcoIare 
secondo  le  classi  ;  non  si  vide  più  una  coscienza  comune  giuridica. 

La  pratica  credè  di  appagare  le  pretese  della  nobiltà  e  così  to- 
gliere il  duello,  secondando  la  radicata  ed  ingiusta  opinione  dell'o- 
nore speciale  e  del  punto  d'  onore,  e  perciò  pur  mantenendo  come 
diritto  vivente  la  ritrattazione,  la  deprecazione,  la  spiegazione 
d'onore,  aggravò  le  pene  secondo  il  rango  dell'  o£feso,  cioè  impose 
secondo  le  circostanze  anche  pene  corporali  e  capitali  per  l' ingiu- 
ria contro  i  nobili  e  i  privilegiati  (  parere  dell'  Impero  1688  che 
non  ebbe  esecuzione)  mentre  a  poco  a  poco  l' onore  di  un  uomo  vol- 
gare non  si  stimò  quasi  più  nulla  (1). 

Il  principio  dell'  eguaglianza  innanzi  la  legge  fu  negato  dalla 
stessa  giurisprudenza  e  dottrina  non  solo  per  riguardo  alla  pena  ma 
eziandio  per  riguardo  al  precetto,  cioè  diversamente  si  determinò 
il  materiale  dell'  ingiuria,  per  riguardo  ai  gentiluomini,  vanamente 
pretendendo  cosi  di  fare  a  questi  rinunziare  al  giudizio  individuale 
della  casta  in  tale  materia.  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  non 
soltanto  abbandonarono  il  criterio  generale  che  non  v'  è  ingiuria 
ove  r  individuo  non  venga  attaccato  in  una  qualità  costituente  la 
-sua  dignità  morale  o  giuridica  comune  a  tutti  gli  uomini,  ma  furo- 
no disposte  a  ritrovare  un'  offesa  all'  onore  in  ogni  atto  pungente 
l'amor  proprio  altrui  purché  vi  fosse  intenzione  di  avvilire,  in  ogni 


(I)  Berlich.  Gonclus  61,  n.  21,  23,  24.  Klein  e  Weber  citati  da  KosUiu,  p. 
76  n.  8.  Anche  la  legge  bavarese  del  1750  contava  fra  le  ingiarie  atroci  punite 
orim  inai  mente  ogni  ingiuria  verbale  contro  uno  dì  rango  più  elevato,  e  fra  quelle 
più  leggere  civilo»i  nte  redarguite  anche  i  più  gravi  casi  dì  diffamazione  di  odo 
non  privilegiato,  ivi  not.  7. 

Goal  neli'AIlg.  Preusaisch.  Landr.  del  1794  si  trova  una  distinzione  esage- 
rata delle  ingiurie  secondo  la  casta  (stato)  ed  il  rango.  —  (Y.  Bemer  nell'ìote- 
ressantissimo  e  dottissimo  libro  a  Die  Stratgesetzgeb.  in  Deutachland  v.  i75* 
bis  Gegenworf  1867,  cap.  iV,  §  52. 
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mancanza  ai  riguardi  di  convenienza;  di  bonton,  in  ogni  rozzezza, 
indelicatezza  od  inciviltà  (1). 

Fa  finalmente  riconosciuto  il  giudizio  di  tribunali  speciali  nelle 
cause  d'onore  dei  gentiluomini^  e  alcuni  Principi  le  riservarono  nien- 
t' altro  che  al  loro  consiglio  privato  ;  e  cosi  si  radicò  più  profonda- 
mente il  concetto  deironore  speciale  e  della  separazione  delle  classi 
in  quasi  altrettanti  Stati.  Qaesto  aberramento  si  doveva  all'  inca- 
pacità di  mantenere  separate  le  sfere  della  morale  e  del  diritto,  al 
progressivo  affievolimento  di  ogni  vita  sociale  e  politica,  alla  de- 
bolezza del  potere  centrale  che,  mentre  voleva  sottomettere  a  sé  in- 
dividui che  si  proclamavano  incomparabilmente  superiori  in  mate- 
ria d' onore  alla  comune  dei  mortali,  riconosceva  intanto  nella  giu- 
risprudenza tale  superiorità,  tale  diritto  a  pretese  speciali.  Fu  cosi 
che  dottrina  e  giurisprudenza  sanzionarono  il  concetto  generatore  e 
animatore  del  duello,  cioè  che  idee  comuni  nella  materia  non  pos- 
sono esservi,  che  i  principi  di  diritto  sono  insufficienti,  che  invece 
nelle  questioni  d'onore  sono  essenziali  le  considerazioni  puramente 
morali:  che  l'individuo  offeso  determina  la  natura  e  la  gravità  del- 
l' offesa,  ed  in  riguardo  a  determinati  individui  ci  vuole  un  mezzo 
di  speciale  reazione  contro  le  offese,  il  quale  appaghi  V  individuo 
0  la  casta,  non  Vnomo:  finalmente  confermarono  perfino  il  concetto 
fondamentale  del  duello,  che  l'ingiuria  è  un  furto  dell' inestimabile 
lene  dell'onore  ad  un  homo  politicus  più  insopportabile  che  la  per- 
dita della  vita.  —  (Cosi  il  Carpzovio  quae:  91  n.  I  —  Pract.  rer. 
crim.).  Argomentano  forse  oggi  diversaipente  coloro  che  vogliono 
giustificare  il  duello  ?  —  Tutte  queste  concessioni  della  dottrina  e 
della  giurisprudenza  non  bastarono  né  potevano  bastare  a  far  pre- 
ferire le  pene  e  il  giudizio  dello  Stato,  alla  riaffermazione  privata 
della  propria  dignità. 

Intanto  sopravenne  il  progresso  della  civiltà,  che  fece  sempre 
più  riconoscere  la  sconvenienza  di  quei  mezzi  di  sodisfazione  offerti 
dalle  leggi,  come  la  ritrattazione,  la  deprecazione,  la  spiegazione 
d' onore.  Imposti  dal  magistrato  questi  atti  perderono  colla  spon- 
taneità il  valore  loro  originale  ed  intrinseco  di  vero  riconoscimento 
della  dignità,  integrità,  nobiltà  d'  animo  dell'individuo  offeso,  e  del 
torto  dell'offensore;  od  erano  eseguiti  in  modo  che  secondo  T offeso 


(i)  Ingiuria  dir  povero  ad  un  ricco,  non  preiuetlere  al  nome  «  il  Signore  di 
•  .  .  .  rifiutarsi  di  bovere  iusieme  ecc.  V.  Berlich^  Quistorp^  Tìitmann,  citati 
(la  Rostlio,  pag.  48  nota  3. 
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non  esprimevano  interamente  il  riconoscimento  richiesto  da  esso, 
0  finalmente  V  offensore  non  vi  si  prestava.  Cosi  il  precetto  delle 
leggi  era  dal  progresso  storico  dimostrato  insufficiente  ed  inutile. 
Ma  intanto  vi  si  trovava  la  prova  che  il  legislatore  stesso  ricono- 
sceva la  necessità,  che  il  mio  valore  individuale  sia  riconfermato 
dall'  offensore,  che  sia  tolto  agli  altri  il  dubbio  di  aver  io  mancato 
al  mio  onore.  Cosi  se  non  altro  l'assoluto  individualismo  nelle  ma- 
terie d'  onore  era  in  piena  armonia  con  tutte  le  idee  giuridiche  del- 
l' epoca,  e  colle  politiche  e  sociali. 

Egualmente  dall'  una  parte  perdurò  la  convinzione  che  i  tre 
mezzi  indicati  convengono  pienamente  a  togliere  le  offese  all'  ono- 
re^ ma  che  lo  Stato  non  può  imperli  senza  danno  dell'  offeso,  e 
quindi  fu  rafforzata  la  convinzione  che  lo  Stato  deve  tenersi  lon- 
tano dal  regolare  la  sodisfazione  all'  onore.  Donde  consegue  che 
questa  deve  esclusivamente  rilasciarsi  all'individuo.  D'altra  parie 
affievolita  sempre  più  la  vita  pubblica,  l' individuo  si  trovò  isolato 
in  quella  che  era  aggregazione  non  comunanza  sociale.  Toltagli 
anche  la  vita  comune  della  casta,  della  corporazione,  toltagli  la 
certezza  nell'  appoggio,  nella  solidarietà  di  queste  con  esso,  il  suo 
sentimento  dell'onore  si  fece  più  pauroso  come  è  nell'uomo  romito; 
vide  in  ogni  atto  indelicato  un  delitto  di  maestà  contro  il  suo  io, 
un  segno  del  disprezzo  altrui  ;  non  fiducioso  nel  pubblico,  da  que- 
sto slegato,  senti  che  agli  altri  nulla  affatto  doveva  importare  del 
suo  onore,  anzi  piuttosto  per  amore  naturale  del  ridìcolo  essi  dove- 
vano  compiacersi  e  quindi  dividere  lo  scherno  recatogli  dall'offesa, 
e  che  solo  mezzo  per  impedire  questa  diffusione  doveva  essere  il 
timore,  giacché  non  poteva  esserlo  l' amore  ;  quindi  volle  e  dovea 
mostrarsi  insofferente  a  ogni  prezzo  di  qualunque  mancanza  al 
rispetto  che  pretendeva  per  se. 

Ecco  come  comprendiamo  benissimo  che  scrittori  d' ingegno 
trattando  delle  paci,  intrinsecamente  venissero  a  giustificare  il  duel- 
lo (p.  e.  Bernardi  e  tanti  altri  citali  dal  Maffei  pag.  250  e  seguenti) 
come  uomini  onorevoli  e  onesti  difendessero  allora  il  duello  come  un 
loro  diritto.  Neil'  isolamento  individuale,  essi  dovevano  dire  al  Po- 
tere pubblico  : 

u  L'  onore  è  la  manifestazione  della  mia  personalità,  e  della 
n  dignità  del  merito  tutto  speciale  che  io  possedè  ;  chi  attenta  al 
n  mio  onore  offende  la  mia  individualità,  a  voi  nulla  cale  di  esso, 
n  perchè  gli  altri  non  si  sentono  a  me  uniti  in  un'  esistenza  comune. 
»  Voi  non  potete  apprezzare  quanto  sia  grave  individualmentt 
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n  V  oflfesa  a  me  fatta^  essa  non  rimbalza  sa  voi,  non  potete  deter- 
T)  minare  quanto  rispetto  io  abbia  diritto  di  esigere,  perchè  io  vivo 
»  a  me.  Voi  credete  di  poter  domandare  per  me  all'  offensore  la 
n  confessione  che  non  merito  ingiaria  e  non  ha  voluto  insultarmi, 
n  o  se  ne  duole  ;  ma  invece  colla  vostra  richiesta  mi  private  anche 
ff  di  questa  onesta  e  cristiana  sodisfazione  che  mi  permette  di  strin» 
99  gere  amichevolmente  la  mano  a  chi  mi  ingiuriò.  Voi  Potere  pub- 
7)  blico  non  arrogatevi  di  entrare  in  una  relazione  tutta  mia  indi- 
n  viduale,  e  che  non  vi  riguarda.  Nelle  vostre  leggi  proclamate  che 
D  la  pena  è  una  vendetta  dell'  offesa  pubblica,  ma  nell'  ingiuria  a 
f>  me  fatta,  non  e'  è  offesa  pubblica  quindi  non  può  esservi  pubblica 
n  vendetta  cioè  la  vostra  pena.  I  vostri  tribunali  sono  il  foro  del 
n  pubblico^  ma  quando  è  offeso  il  mio  onore,  ci  vuole  un  giudice, 
n  un  foro  tutto  mio  ;  perchè  il  mio  onore  nulla  ha  di  comune  col- 
n  l'onore  degli  altri.  Come  uomo,  come  cittadino  ricorro  allo  Stato; 
ff  ma  come  cavaliere  la  mia  dignità  me  la  sono  io  stesso  formata, 
fi  e  conservata  contro  le  mie  passioni  :  devo  conservarmela  pure  io 
n  stesso  contro  le  passioni,  e  la  malevolenza  degli  altri,  n 

In  queste  condizioni  di  fatto  noi  possiamo  spiegarci  almeno  sto- 
ricamente il  duello. 

Veniamo  ora  air  epoca  nuova.  In  questa  divenne  generale  la 
reazione  del  buon  senso  umano  contro  tale  esagerato  culto  di  sé,  con- 
tro questo  apprezzamento  puramente  subbiettivo  del  diritto  all'ono- 
re. Egualmente  si  cambiò  nella  coscienza  comune  la  posizione  so- 
ciale deir  individuo  sia  rispetto  agli  altri  sia  rispetto  allo  Stato.  La 
•  pressione  dello  Stato,  il  principio  centralizzatore  venuto  in  voga  nel- 
l'epoca nuova,  produsse  il  pareggiamento  delle  caste,  la  coscienza 
deir  eguaglianza  giuridica  e  morale  degli  uomini,  e  il  conseguente 
annullamento  delle  pretensioni  speciali  di  casta,  la  coscienza  dell'u- 
nità di  tutti  nello  Stato  nazionale  in  contrapposizione  allo  Stato 
patrimoniale  o  oligarchico.  La  cultura  generale  del  terzo  Stato  ed 
il  sao  trionfo  politico,  determinarono  il  concetto  sociale  moderno 
deir  onore  e  dei  suoi  diritti,  limitato  secondo  il  criterio  spesse  volte 
accennato.  Porse  generale  la  coscienza  che  condizione  di  vita  e  di 
progresso  sociale  e  nazionale  è  la  slima  reciproca  dei  cittadini  e  il 
rispetto  all'  onore  di  tutti  :  l' esistenza  di  un  patrimonio  d'  onore, 
ma  comune  all'  uomo  e  al  cittadino,  onore  nazionale  che  ci  rende 
superbi  o  avviliti  di  appartenere  ad  una  nazione.  Tutto  ciò  sarebbe 
stato  un  sogno  come  nell'  epoca  precedente,  se  non  fosse  rifiorita 
una  nuova  vita  pubblica,  la  quale  liberasse  l' individuo  dal  suo 
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iBolamento,  senza  per  questo  annichilarlo  nello  Stato^  e  la  quale  ri- 
destando in  esso  la  sicura  fiducia  nel!'  interesse  sociale  a  mantene- 
re il  rispetto  alla  dignità,  al  merito,  all'  onore  vero,  e  ad  essi  sol- 
tanto, lo  persuadesse  razionalmente  a  dover  essere  meno  timoroso 
e  suscettibile  delle  immeritate  ingiurie,  meno  facile  a  ravvisare 
tali  gli  atti  0  detti  altrui. 

Cosi  sotto  nuovo  aspetto  si  sviluppò  neir epoca  nostra  uno  sta- 
to di  cose  analogo  alle  condizioni  antiche,  ove  come  dicemmo  il 
duello  d'  onore  non  fu  né  logicamente  poteva  essere  in  uso. 

Neir  apprezzamento  contrario  al  duello  divenne  decisiva  la 
nuova  conquista  della  civiltà  moderna  che  ridusse  in  un  termine 
unico  il  concetto  deir  onnipotenza  dello  Stato  Qreco  e  Romano^  e 
quello  deir  individualismo  germanico. 

Lo  Stato  ormai  presentasi  come  la  personalità  morale  del  po- 
polo ( parola  che  abbraccia  nobili^  borghesi,  plebei);  nello  Stato 
tutti  i  cittadini  si  sentono  ridotti  a  unità  non  può  esservi  più  alcu- 
na azione  che  non  inveiva  una  contraddizione  giuridica  che  non  sia 
censurabile ,  quando  rappresenti  un'  opposizione,  una  ribellione 
della  volontà  individuale  alla  volontà  generale,  di  cui  lo  Stato  e 
r  organismo  (1). 

Questa  volontà  generale  pronunzia  il  giudizio  giuridico  colla 
magistratura  specialmente  popolare,  che  chiamasi  anche  esso  già- 
dizio  del  paese  :  pronunzia  il  giudizio  morale,  colla  pubblica  opi- 
nione, espressione  entrambi  questi  giudizi  della  solidarietà  sociale 
dei  buoni. 

Specialmente  nelle  cose  d'  onore,  si  lasciò  al  giudizio  ^turt- 
dieo  di  togliere  unicamente  quei  diritti  civili  che  presuppongono 
r  esistenza  deir  onore:  ed  il  giudizio  sulla  vera  infamia  sociale  del- 
l'azione,  suir  onorabilità,  sul  merito,  sulla  dignità  del  cittadino,  in- 
somma suir  onore,  e  sulle  azioni  con  le  quali  veramente  ad  esso  si 
manca  secondo  il  concetto  sociale,  fu  riserbato  alla  ])ubblicaj>pi' 
nione,  cioè  questa  ha  ripreso  il  diritto  di  conoscere  la  giustizia  o 
r  ingiustizia  di  un  rimprovero  fatto  all'altrui  onore  secondo  i  prin- 
cipi morali  comuni  alla  società  tutta  in  un  dato  momento  storico;  e 
ciò  perchè  Y  onore  di  ciascuno  entrò  a  formare  con  quello  di^tutti 


(I)  Su  questa  spiegazione  storica  del  duello  Dell'età  passata,  e'delP impossi- 
bilità dì  spiegarlo  ragioDevolmeote  nell'epoca  nostra.  Y.  Kosllin^  khh^ad.ciì'p. 
4-5,  7-12,  Ì5-17,  29-30,  48-SO,  71-82,  e  altre  opere  ivi  citate  ;  Bemer-Lehrbueh 
p.  286  e  seg.  Miitermaier  zu  Feuerbach  14.a  ediz.  §.  275  ;  Gneisi  opus.  eit. 
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un  oeae  sociale  e  di  molta  importanza  la  cosciensa  cornane  ormai 
lo  rivelò.  Quindi  è  che  la  pubblica  opinione  ba  diritto  che  alcuno 
non  privi  a  suo  capriccio  altri  dell'  onore  comune  che  gli  appar- 
tiene^ ma  che  neppure  ingiustamente  lo  goda  perchè  nell'  un  caso 
e  neiraltro  vi  è  danno  sociale:  ha  diritto  di  conoscere  la  verità,  di 
conoscerla  con  quei  mezzi  che  la  sviluppata  civiltà  dimostrò  soli 
conducenti  al  vero.  Perciò  il  duello  offende,  quando  si  è  logici,  la 
coscienza  comune  se  si  adotta  come  un  mezzo  di  prova^  perchè 
nessuno  ormai  è  tanto  pazzo  da  dire  coi  vecchi  le  mori  a  le  tori  et  le 
battupaye  V  ammende,  — T  offende  se  sta  ad  esprimere  che  due 
individui  vogliono  imporre  come  criterio  di  dignità^  di  merito^  di 
onore  vero,  la  maggiore  o  minore  capacità  nelle  armi^  o  la  non  cu* 
ranza  nell*  incontrare  la  morte^  imperocché  invece  la  coscienza  co- 
mane  non  trova  mancamento  all'  onore  ove  per  prima  condizio- 
ne, non  siasi  contravvenuto  colle  proprie  azioni  a  un  dovere  di  uo- 
mo 0  di  cittadino:  T  offende  il  duello  gravissimamente,  se  tende  a 
nascondere  la  verità  alla  pubblica  opinione,  ad  impedire  la  mani- 
festazióne di  quei  fatti^  e  la  prora  della  loro  verità  per  cai  chi  li 
commette  si  rende  degno  di  pubblico  biasimo  e  d' infamia.  Im- 
perocché questi  vuole  col  duello  ingiustamente  usurpare  il  credito 
pubblico^  restare  incontaminato^  dando  una  falsa  prova  di  ardimen- 
to ;  cosa  indifferente  sempre  mentre  si  tratta  di  sapere  se  abbia 
mancato;  come  si  fa  colla  ingiuria  rimprovero,  alla  dignità  morale 
0  giuridica,  e  quindi  si  tratta  di  giudicare  se  fatta  ragione  all'  of- 
fensore debba  essere  condannato  dalla  pubblica  opinione  per  il 
mancamento  rimproveratogli,  o  debba  invece  l' offensore  essere  da 
essa  colpito,  perchè  mancò  all'  onove,  falsamente  imputando  od  a 
torto  dispreggiando  un  cittadino^  ed  offendendo  cosi  nell'  onore  del 
singolo  un  bene  comune,  che  la  pubblica  opinione  è  destinata  ap- 
punto a  severamente  proteggere. 

La  Società,  da  non  confondersi  collo  Stato,  mediante  il  suo  or- 
gano  naturale  che  è  la  pubblica  opinione,  dovrebbe  logicamente 
essere  severissima  contro  i  duellanti  specialmente  per  questo  che 
cercano  d' impedire  appunto  col  duello  che  la  verità  venga  a  gala. 
Mentre  quella  ha  per  contrario  un  vitale  interesse  di  scoprirla  per 
esercitare  giustamente  il  suo  ministero  morale,  per  pronunziare 
equamente  V  infamia,  la  quale  secondo  la  coscienza  popolare  ad 
essa  spetta  di  dichiarare  e  non  più  allo  Stato  (1).^  Come  pronunzie- 

(i)  HOlschner.  Syst.  d.  Preuss.  Strafrechts,  pag.  445-446. 
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rà  il  suo  giudizio  la  pubblica  opinione  se  le  azioni  si  vogliono  na- 
scondere col  duello  ;  se  colla  minaccia  di  morte  alcuni  vogliono 
imporre  ai  cittadini  silenzio  sui  meriti  e  demeriti,  sulla  dignità  lo* 
ro  od  infamia  ?  Lo  spirito  del  duello  è  la  negazione  del  giudizio  e 
del  diritto  della  pubblica  opinione,  esso  non  può  che  esprimere  Y  i- 
solamente  sociale  dell'  individuo  in  un'  epoca  fortunatamente  pas- 
sata, non  mai  perdurare  nella  nuova  unità  e  comunione. 

Guai  se  gli  onesti  lasciano  violare  o  porre  a  pericolo  il  diritto 
di  dire  la  verità  verso  altrui,  il  diritto  di  esercitare  sugli  altri  un 
sindacato  morale!  Guai  se  la  legge  segue  il  brutto  modello  di  Fran- 
cia, che  il  diritto  di  tale  sindacato  vuole  restringere  a  carico  dei 
soli  pubblici  funzionari  (1)!  La  legge  morale  esige  tale  sindacato 

(1)  Qui  8i  dovrebbe  trattane  la  questione  naìV  exceptio  veriiatit  cella  neces- 
saria diffusione.  Rammeutiamo  almeno  come  le  leggi  18  JP.  de  injur.  et  fam,  li- 
'  bellity  e  le  leggi  5  e.  10  Cod.  eod.  abbiano  di  quando  in  quando  dato  occasione  a 
dubbi,  colle  loro  espressioni.  I  vecchi  pratici  italiani  trovarono  in  esse  due  linoi- 
tazioni  alla  regola  generale:  una  obbiettiva^  cioè  che  impunemente  pofeaaero 
diffondersi  soltanto  fatti  di  una  specie  detcrminata  ;  ed  una  eubbiettivoy  cioè  che 
la  diffusione  non  sis  stata  fatta  animo  injuriandi.  Al  primo  estremo  si  tentò  poi 
•di  dare  variamente  forma  diversa,  p.  e.  che  si  dovesse  trattare  di  un  fatto  dipen- 
dente da  una  colpa  dell'  ingiuriato,  o  di  un  suo  fatto  punibile,  od  in  genere  tale 
la  cu!  manifestazione  sia  d' interesse  pubblico  (quiudi  si  escluse  la  exeeptio  veri- 
tatti  per  riguardo  ai  fatti  notori).  Cosi  modernamente  in  Inghilterra.  Poi  ai  di- 
stinse se  la  manifestazione  fu  fatta  in  giudizio  o  extra  judieiam^  oralmente,  o  in 
iscritto  (specialmente  in  un  libello  famoso).  Altre  distinzioni  riguardano  il  dolo: 
p.  e.  se  in  seguito  a  provocazione,  o  senza  di  questa,  se  sine  causa  o  cum  aliqua 
causa.  Farinaccio  riporta  un  riassunto  molto  diffuso  di  13  opinioni  diverse  (que- 
stion.  105  n.  219-252).  Quanto  all'opinione  dei  più  vecchi  giureconsulti  tedeschi 
ved.  Berlichio  conci.  65,  p.  40  :  pochMei  quali  soltanto  ammettono  la  exeeptio 
veritatis  senza  quelle  condizioni. 

Il  diritto  di  dire  la  verità  è  pienamente  riconosciuto  nelle  più  antiche  fonti 
giuridiche  tedesche,  in  gran  parte  anche  in  quelle  del  Medio  Evo.  (Cosi  era  rico- 
nosciuta la  difesa  della  nominatio  auctoris,  ved.  p.  e.  Ruprecht^  II,  109).  Bseiu- 
sioni  positive  di  tale  diritto  trovausi  soltanto  per  etcezione^  né  si  può  stabilire 
alcun  principio  per  riguardo  alle  condizioni  di  luogo,  di  tempo  eco.  La  vecchia 
giurisprudenza  tedesca  era  decisamente  avversa  air  exeeptio  veritatis  :  V  am- 
metteva soltanto  quando  la  manifestazione  dei  fatti  fosse  utile  allo  Staio,  ed  tuo/- 
tre  vi  mancasse  l'animo  di  ingiurare  {Carpzov.^  qu.  96,  n.  73  e  seg.  Darnhou- 
dere.  136,  n.  1  e  seg.  ecc.).  Cosi  anchi  la  giurisprudenza  posteriore  {JBoemero 
ad  Carpz»  ques.  96  oba.  3)  oltre  che  per  i  motivi  già  addotti  anteriormente,  anche 
perchè  soltanto  allo  Stato  appartiene  di  giudicare  sui  reati  di  alcuno  {Breuning  de 
injuriap,  t;ffr.i7/a/.1765S12e  seg.  Einert,deexc.  ver,  1772 §3-7):  perchè  sotto 
la  tutela  dell'  exc.  ver,  possono  essere  palesate  da  tutti  soltanto  le  cose  notorie, 
le  altre' soltanto  ààW  offeso:  {PUttmann,  Elem.  S  405).  Non  si  dubitava  dì  rifiu- 
tare la  forza  discriminatrice  air  exc,  ver,  specialmente  quando  si  poteya  diroo- 


367 
coli'  imporre  la  sociabilità  ;  lo  esige  per  tenere  più  fermo  Y  uomo 
nella  via  della  moralità  col  timore  delle  altrui  censure:  esso  è  in- 
spirato dalla  stessa  natura»  è  una  espressione  di  mutua  simpatia, 

strare  V  anim.  injuriandi.  Il  Cod.  di  Masiimiliano  si  liberò  in  ]Nirte  dalla  dot- 
irina  dominante  ammettendo  pienamente  per  l' interesse  pubblico  Vexcept,  ver. 
Dell'imputazione  di  un  delitto  minacciato  di  pena  capitale  o  corporale  (I«  e.  8 
%  40).  Così  la  Teresiana  (art.  400  $  4  n.  7  ef.  art.  101  S  0  n.  3).  Disposizione  in- 
completa, perchè  fuori  di  questo  caso  t'accusato  di  diffamazione  non  poteva  essere 
ascoltato  nella  sua  eccezione.  Similmente  il  Diritto  patrio  prussiano:  ehò  la 
Tcrità  dell'  imputazione  non  eselude  la  presunzione  di  dolo  s  però  ammette  la 
prova  della  mancanza  di  dolo  se  trattasi  del  rimprovero  di  un  delitto  non  ancora 
interamente  espiato  (il  20  §  548-551). 

Nella  scienza  non  mancava  di  difensori  la  opposta  opinione  che  senza  limiti 
ammette  la  exe»  ver.  (Matteo,  d.  crimin.  47,  10,  eap.  I,  n.  8),  ma  non  vi  abbadd 
la  giurisprudenza.  Soltanto  dopo  Weber  si  fece  strada  una  teoria  eoneiliativa,  la 
quale  parte  dal  principio,  che  la  prova  della  verità  lìbera  da  reaponsabilità  per 
il  contenuto  nella  manifestazione  infiuriosa,  ma  non  per  la  forma  ingiuriosa 
di  essa  (Weber,  Klein,  Grolman^  Henke,  Waechier,  Abegg^  Hefler,  MaHle,  de 
exc.  verit.  1830.  Mittermaier,  Haeberlin,  Jagemann,  ecc.). 

Ha  non  vi  è  accordo  però  nella  più  precisa  e  determinata  indicazione  delle 
eccezioni.  Alcuni  non  ammettono  Vexo.  ver,  se  esiste  r obbligo  del  segreto  (cosi 
Weber,  Martin,  Bauer,  Abegg,  Matite:  contro  Tittmann,  Heffter,  Mittermaier, 
Henke:  Maretoll  incerto).  KSstUn  dice  che  questo  momento  è  irrilevante.  Ed 
infatti  aarà  punibile  allora  la  violazione  del  dovere  del  segreto,  dì  un  obbligo  spe» 
ciale.  (Godiee  Oldem,  art.  414,  Sassonia  323,  Virtem.  456,  Annov.  218^  Bad.  541. 
Gontr.  Aust.  498-499,  Frane.  378,  KSstUn  pag.  33).  Altri  se  la  manifeatazione  non 
avviene  in  luogo  opportuno  ecc.  Secondo  Kdstlin  non  risiede  in  ciò  il  momento 
decisivo,  ma  al  piuttosto  nell'  animus  injuriandi  (astraendo  dal  caso  del  /tòW* 
lo  famoso  stabilito  nel  diritto  costituito)  ciò  che  Weber  e  seguaci  impugnano. 
K&stlin  trova  ciò  espri>sso  nella  legge  5  God.  h.  t.  dalle  parole  /f<ie#  veri  (v.  Titt- 
mann %  342,  Feuerbach  %  289).  a  Né  col  richiedere  la  mancanza  delPantm.  it^jur. 
si  limita  il  diritto  della  libera  parola  cerne  temono  gli  altri.  1/  exc.  verit.  non 
copre  che  la  maniffStazione  di  fatti  {non  soltanto  delittuon',  ma  anche  soltanto  di- 
sonorevoli) non  però  mai  di  giudizi.  (Sulla  questione  quando  fu  rimproverato  il  de- 
litto eommeaao  a  chi  fu  graziato,  o  acontò  la  pena,  ved.  Farinaccio  e  Carpz.  1.  e). 
Non  ai  deve  limitare  alla  dififomazione  la  forza  dell'  exe.  ver.  perchè  essa  vale  an- 
che se  era  presente  l' ingiuriato.  Anche  quanto  alle  manifestazioni  dei  difensori  o 
delle  parti  in  giudizio,  biaogna  riguardare  all'aritmia  injuriandi ì»  (crede  Kdstlin 
che  i  veeebì  giureconsulti  abbiano  spinto  tropp'  oltre  il  favor  defensionis  spe- 
cialmente Farinac.  I.  e,  v.  leg.  16  %  I,  D.  de  injuri.  Chassan,  tratte  ì,  pag.  70, 
91  ecc).  Noi  non  dividiamo  l'opinione  del  grande  criminalista  tedesco,  cioè  che 
tutto  dipenda  dall' antmia  n^uriandi.  Se  queato  ai  intendeaae  nel  aenso  di  avere 
\»  scopo  di  far  torto  ad  alcuno,  di  umiliarlo  ingiustamente^  andremmo  anche  d'ac- 
cordo: la  fides  veri  escluderebbe  quest' ammua  ;  ma  se  esso  senza  considerazione 
dello  scopo  ulteriore  e  diverso,  è  V  intenzione  di  avvilire  una  persona  innanzi  a 
sé  0  agli  altri,  l' intenzione  di  menomarne  la  riputazione,  o  il  riapetto,  crediamo 
cbe  possa  esservi  V  animus  injuriandi  in  una  manifestazione,  eppure  queata  es- 
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cuttsa  ed  effetto  della  fratellanaNi  degli  aomini.  Sarebbe  una  coiidi« 
sione  immorale,  degli  altri  non  poter  dire  che  bene,  cbe  mostrare 
ad  essi  rispetto  :  sarebbe  fare  nn  dovere  della  simalasione,  annien- 

sere  imponibile  per  V  exe.  ver.  Bisogna  non  confondere  scopo  con  intensione. 
Y.  però  K&stlin^  p .  54  e  58  ore  dice  che  non  ostante  l'anim,  injur,  non  può  pu- 
nirsi per  ingtoria  V  azione  che  si  intraprese  con  diritto. 

L' incertezta  della  dottrina  si  riflettè  anche  nella  nuova  legislazione  tedesca. 
A  ragione,  dice  Kdstlin^  nessun  codice  tedesco  segue  il  diritto  francese  ebe  am- 
mette Vexc,  ver,  soltanto  per  imputazioni  contro  impiegati  (v.  però  Cod.  penai 
art.  868-370,  e  contr.  leg.  26  Maggio  4849,  e  legge  dì  Stampa  italian.  26  Mano 
4848  art.  29,  cod.  Sardo  1859  art.  575-581,  e  Sardo  i839  art.  621-623,  del  Cantone 
di  Vaudo  267,  Portogallo  408.  Sulla  precedente  ^mm/?m(/6nza  francese  ▼.  Jousse 
Ili,  p.  620.  Rauter,  traifé  I,  573.  Chassan  traile^  II,  382  seg.  Révue  de  législ 
4844  p.  490.  In  Germania  soltanto  la  legge  bavarese  sulla  stampa  del  47  Mano 
4850,  segue  nelle  diffamazioni,  che  hanno  per  ebbietto  azioni  immorali,  il  diritto 
francese.  Cf.  God.  Austriaco  %  489).  Tutti  i  Coàiei  tedeschi  tono  d'accordo  nello 
stabilire,  che  la  prova  della  verità  dei  fatti  esposti  toglie  sempre  all'  addebito  della 
diffamazione  sebbene  non  sempre  a  quello  dell'  ingiuria  in  stretto  senso.  Ma  al  di 
là  non  si  accordano  più.  I  codici  di  Sassonia^  Virtemb,  e  Turing.  riguardano  airejrc. 
ver.  solo  nella  diffamazione.  Però  quello  di  Virtemb,  estende  l'idea  della  dilTama- 
zione  (dtre  ai  fatti  manifestati  dietro  ie  spalle.  Gli  altri  due  God.  nei  veri  casi  di 
ingiuria  in  stretto  senso  sostituiscono  un'ea?c.  bonae  fidei,  {Sassone  del  4838  art 
496,  499.  del  4855  art.  238-240).  Trattone  questi  codici  di  manifestazione  di  fatti 
disonorevoli  non  costituente  diffamacioDe,  e  per  l'impunità  di  essa  richiedono  non 
la  prova  della  verità  materiale  o  obbiettiva^  ma  soltanto  la  prova  della  maneanxa 
dell'  animus  injuriandi^  la  prova  della  buona  fede,  o  di  un  diritto  speciale  a  tale 
manifestazione  ed  inoltre  cbe  questa  non  sia  ingiuriosa  nella  forma.  Tutti  gli  altri 
eodici  si  accordano  neli'ammetterela  exe,  ver,  tanto  nella  diffamazione  corno  nella 
ingiuria  in  stretto  senso.  Ma  per  regola  non  è  rettamente  indicato  il  punto  sa- 
liens  perchè  la  exe,  ver,  non  liberi  dalla  pena.  Soltanto  ì  codici  di  Assia  e  Prussia 
stabiliscono  esplicitamente:  la  forma  ingiuriosa  essere  manifestazione  esterna 
dell'animus  injuriandi  (Assia^  art.  315  e  308  •—  Prussia^  %  458  cf.  454).  Cosi 
non  giova  la  prova  della  verità  se  s\  imputa  un'  azione  di  cui  l'imputato  fu  dichia- 
rato innocente  dalla  cosa  giudicata.  {Prus,  %  157  e  cod  di  Zurigo  art.  496).  Un'al- 
tra differenza  si  è  ohe  la  maggior  parte  dei  codici  moderni  accordano  l' exe,  ver. 
soltanto  per  i  fatti  addebitati,  però  alcuni  la  estendono  anche  all'addebito  di  sen- 
timenti e  quali  td  disonoranti,  (God.  ^' Assia  art.  346  —  Austria  %  494  —  Baden 
306-294)  quando  naturalmente  i  fatti  addotti  e  provati  giuatifichino  V  addebito. 
Quando  la  prova  dei  fatti  non  toglie  la  qualità  ingiuriosa  dell'  espressioney  gene- 
ralmente è  ammessa  una  pena  più  mite.  (Gosi  i  cod.  Sassone  art.  201  —  Yir- 
temb,  art  290.  —  Turingia  art.  i92  n.  6). 

Non  vi  è  alcun  valido  motivo  di  limitare  la  prova  delia  verità  riguardo  ai 
mezzi  giudizialmente  ammiaaibili  per  somministrarla.  (Una  tale  limitazione  con- 
tiene il  Ood.  penai  art.  370.  Legge  di  stampa  di  Baviera  4850  art.  29). 

Gonnessa  coli'  excep,  verit,  è  la  nominatio  auctoris, 

1  vecchi  per  regola  non  vollero  attribuirle  alcun  peso,  appunto  come  erano 
poco  favorevoli  all'  exe,  ver,  (Carpz.  qu.;  96  n.  97  Quistorp,  %  307  not.,  ftg:  % 
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tare  quella  valida  tutela  della  moralità^  die  consiate  nel  dimostrare 
al  Tizio  vergogna  e  disprezzo.  Che  cosa  sarebbe  la  ripatasione 
sensa  il  giudizio  degli  altri?  E  cosa  sarebbe  mai  un  giudizio  non 

reeentemeute  anebe  Heffinr  %  5()1  n.  8.  Così  eod.  Bavar,  Civ.  IV»  17  g  4  —  eon* 
tro  Theres.  art.  100  S  8). 

I  moderni  con  Weber^  approvati  da  KostHn^  ai  dicbiarano  contro  queato  aaao- 
iato  rigotto.  Almeno  eaaa  deve  valere  in  quanto  corriaponde  ^W'exc,  ver.  p.  e.  ae 
Al  detto  il  latto  come  narrato  da  altri,  e  quando  queata  aggiunta  non  aembri  una 
perfida  cautela  (cosi  Grolman,  Henkcy  Wàchtetf  Tiilmann.  Bauer,  Martin , 
Àbegg.,  Mittermaier).  Erroneamente  Heffter  cita  in  contrario  il  diritto  romano. 

La  maggior  parte  dei  nuovi  codici  non  parla  della  nominatio  auctoris,  Non 
la  riconoace  durettamente  cbe  il  codice  di  Yirtemb,  (art.  289).  Altri  la  rendono 
ammiMÌbile  tacitamente  (cod.  Baviera^  Ànnover,  Brunschv,).  Ciò  vale  ancbo  per 
quei  codici  cbe  tengono  oonto  dulia  buona  fede  motivamente  credibile,  per  giudi- 
care della  quale  biaogna  riguardare  alle  circostanze  del  fatto  (p.  e.  aecondo  il  pre- 
cedente eod.  Sa$$on.  è  da  ammettersi  ae  fu  fatta  la  manifeatazione  a  peraone  per 
riguardo  al  loro  interesse), 

Aleani  dei  nuovi  codici  tedescbi  limitano  a  torto  V  idea  della  diffamazione  al 
dolo  diretto^  cioè  airinvenzione  propria,  o  a'ia  maldicenza  scientemente  falaa.  {Ba- 
viera 284, 393.  Annover  art.  261.  Brunsch.  §  i99).  I/oppoalu  ecceaao  è  ritenere  la 
presunzione  del  dolo  in  ogni  caso^in  cui  non  può  dimoatrarai  la  \erità  dell'addebito 
(Prog.  Bavares.  art.  262-263.  Prussia  %  1 56.  Zurigo  1 92;.  Bene  deve  punirsi  la  mal- 
eenza  ancbe  accompagnata  da  dolo  eventuale^  aebbene  più  mitemente.  (Cod.  As" 
sia  art.  305  Baden  %  289).  Quando  l' accusato  può  dimostrare  o  far  ritenere  cbo 
egli  avea  aofficiente  motivo  per  credere  vera  la  sua  manifestazione^  alcuni  co- 
dici aoatituiscono  alla  pena  della  diffamazioue  quella  dell'  ingiuria  in  stretto  sen- 
so. {Baden  %  290,  Turingia  art.  186,  Austria  cf.  %  487-489  e  491  ).  Altri  eodici 
per  la  difficoltà  di  constatare  V  elemento  subiettivo  nella  diffamazione,  la  puni- 
scono, aebbene  più  mitemente,  anche  ae  dipende  da  colpa  lata  (luxuriaj  {Sasso- 
nia 1838  art  195  e  1855  art.  237.  Virtemb,  art.  289  ecc.). 

Quanto  alle  ingiurie  condizionate  {Horn  de  injuria  eondilioual  1694.  Schul- 
tetus  de  effeotu  condition.  injur.  adjectar.  1805  ecc.),  non  è  neceaArio  lo  stabilire 
una  regola  speciale.  Se  T  eapressione  si  riferisca  come  a  premeaaa,  a  fatti  in- 
giuriosi cbe  poasono  dimoatrarai  veri,  e  il  giudizio  sia  conseguente  a  tale  pre- 
messa e  stia  nei  limiti  di  questa,  l' ingiuriatore  ai  giudica  a^nz'  altro  colle  nor- 
me dell'  except,  verit,  £  ae  i  fatti  cbe  costituiscono  la  premessa  non  possono 
coprirai  con  tale  eccezione,  l'ingiuria  è  punibile,  sebbene  il  sillogismo  sia  giuato. 
Vi  è  una  nuda  ingiuria  se  le  premesse  non  contengono  un  fatto  ingiurioso  ma  in- 
differente. Se  si  ingiuria  alcuno  n»l  caso  cbe  non  facesse  qualche  cosa  vi  è  aempre 
ingiuria  consumata  (in  quanto  non  sia  luogo  aWexcep.  verit.\  sia  cbe  ai  tratti 
di  atto  lecito  o  illecito,  e  che  ai  abbia  o  non  abbia  diritto  di  richiederlo.  Le  false 
notizie  sui  rapporti  personali  od  economici  altrui,  e  la  vietata  rivelazione  di  se- 
greti altrui,  appartengono  ad  altro  titolo  (Irad.  da  Kosllin  Abhandl.  Tubing.  1858 
pag.  58-70.  Si  osservi  la  data  dell'  edizione  per  evitare  degli  errori  riguardo  ai 
codici  citati).  Quanto  al  dolo^  da  non  col  coutonéenì proposito,  diretto  all'oltraggio 
dell'onore,  e  aulla  neeeasità  di  esso  all'easenza  dell' ingiuria.  Vedi  Kosllin  pag.  53 
e  8eg«  (Sulla  motoria  delle  ingiurie  vedi  ancbe  le  opere  magistrali  cit.  del  prof. 
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libero?  É  dovere  che  gli  onesti  siano  rispettati;  ma  ancora  che  i 
disonesti  siano  conosciuti. 

Chi  pretende  alla  fama  d' onesto,  chi  cogli  onesti  vuol  vivere 

Carrara^  Programma  parte  speciale  voi.  Ili,  §  1702-1858  e  di  Bemer.  Lehrbiirti 
3.a  ediz.  pag.  285^02). 

Quanto  al  diritto  inglese  sulla  grave  questione  dell'  excep,  verit,  vedi  Afi/- 
iermaier  N.  Àrch.  d.  Grimìnair  1839  pag.  \\  e  seg.  e  Krit  Zeitschrift.  f.  iti#. 
Bechi.  XVI  3,  pag.  481-481.  Marquardsen  N.  Archiv.  d.  Critninalr.  1850  p.  220- 
221,  e  1852  pag.  557  e  seg.,  e  Lorheer  a  Limiti  della  libertà  di  parola  e  di  stampa 
secondo  il  diritto  inglese  »  Grenz  —  Linieri  d.  Bede  und  Pressfreiheit  naeh  en- 
gliichen  Bechle,  »  Erlang,  i851,  g.o  pag.  554. 

Bisogna  nel  diritto  inglese  distinguere  1'  «efficacia  dell'  excep.  verit.  contro 
il  libello  civile  per  danni,  da  quella  contro  V  accusa  penale:  e  successivamente 
in  quest'ultimo  caso  bisogna  d1&>tinguere  se  trattasi  di  imputazione  pronunziata  Del- 
l' impeto:  e  più  ancora  ae  fu  fatta  in  iscritto  pubblicato  (libello):  se  con  esaa  uni- 
camente si  appone  ad  alcuno  un'  azione  disonorevole,  ovvero  senza  riguardo  al  sìn- 
golo individuo,  contiene  una  manifestazione  che  offende  il  senso  della  religione,  e 
della  morale.  Se  trattasi  dì  querela  civile  per  danni  si  ammette  la  piena  efficacia 
dell'eccezione  (Blackstonne)  per  il  serapliee  motivo  che  un  colpevole  non  può 
avere  diritto  di  conservare  una  riputazione  che  astrae  dalla  sua  colpa,  cioè  che  si 
basa  su  un  inganno,  una  frode.  E  senza  tale  diritto  non  si  può  domandare  in  giu- 
dizio l'indennizzo,  perchè  trattasi  di  damnum  absque  infuria^  perchè  non  può  ri- 
conoscersi un  diritto,  né  accordare  giudizialmente  un  lucro  che  si  vuol  trarre  dalla 
soppressione  della  verità.  —  Merita  di  essere  rammentato  che  il  diritto  inglese,  a 
differenza  del  romano,  nelFazione  civile  d'indennizzo  riguarda  hììi  perdita  o  danno 
di  diritti  patrimoniali^  ma  non  riguarda  air  o//ra^^io  come  appunto  il  diritto 
romano,  e  quindi  si  hanno  due  grandi  differenze  fra  i  due  diritti  per  l'ammis- 
sione dell'azione  civile:  cioè  per  diritto  inglese  non  è  necessario  che  il  fatto  sia 
informato  dal  proposilo  ingiurioso,  né  sufficiente  è  il  proposito  oltraggioso  senza 
il  fatto  dannoso.  Perciò  si  inganna  lo  scozzese  Bortwick  il  quale,  nell'ultima  sua 
opera  sulla  le^ge  del  libello  in  Scopia,  combatte  il  principio  che  Vexc.  verit, 
escluda  sempre  V  azione  d' indennizzo,  perchè  altrimenti,  ei  dice,  vi  è  contraddi- 
zione fra  questo  principio  e  l'altro  del  diritto  inglese,  che  Vexeep,  verit,  non 
escluda  l'azione  penale.  Ma  opposto  è  il  fondamento  delle  due  azioni  civile  e  penale 
in  questa  materia  per  diritto  inglese.  IVon  è  già  che  si  neghi  Fazione  civile  perchè 
risulti  un'  utilità  pubblica  dalla  manifestazione  della  verità,  ma  perchè  manca 
l' ingiustizia  del  danno,  perchè  non  si  fa  con  essa  che  smascherare  una  falsa  pre* 
tesa  alla  buona  riputazione. 

Ma  quanto  air  azione  penale,  siccome  per  vecchio  diritto  inglese  un'  impu- 
tazione specialmente  se  meditata,  se  pubblicata  per  le  stampe,  si  riguarda  per 
contraria  al  mantenimento  della  pace  e  dell'  ordine  pubblico,  ed  ha  tale  effetto 
tanto  se  è  vera,  quanto  se  è  falsa^  anzi  più  ancora  se  è  vera,  cosi  è  naturale  ebe 
non  si  ammetta  la  giustiGcazione  dell'  excep,  verit,  contro  V  azione  penale.  Non 
riguarda  quivi  la  legge  inglese  il  diritto  dell'  individuo,  ma  il  diritto  sociale, 
e  sì  accorda  influenza  esclusiva  a  considerazioni  di  politica  criminale,  come  trop- 
po spesso  in  Inghilterra  —  Si  citano  comunemente  le  parole  di  Fox  controia  forza 
éeW excep.  verit.  a  esservi  casi  in  cui  la  verità  non  serve  che  ad  aggravare  il 
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in  società  non  può  disconoacere  il  diritto  negli  altri  di  esaminare  e 
giudicare  le  sue  azioni.  Incolpi  i  propri  mancamenti  se  questo  giù- 
disio  gli  è  contrario;  o  viva  a  sé  e  non  lo  curi,  o  Io  dimostri  ingiù- 

rimprovero  ».  Ma  Fox  parla  del  rinfacciare  difeUi  fiaici,  o  la  condotla  di  un 
parente,  alla  quale  non  cootribui  il  diffamato.  Ciò  non  riguarda  la  nostra  que- 
stione. Collo  statuto  6  e  7  Viet.  e.  96  §  6  (24  Agosto  1843)  fu  anomessa  la  pro- 
va della  verità  in  ogni  processo  per  ingiuria  se  l'imputazione  è  maoifestata  m 
iscritto^  e  sia  dimotirato  che  la  comunicazione  era  diretta  al  pubblico  bene, 
(Principio  sanzionato  in  seguito  ad  un  bi.l  di  lord  Campbell),  Ma  late  statuto  com- 
prende solo  gli  scritti  oltraggiosi,  ma  non  gli  scritti  rivoltosi,  o  contrari  alla  re- 
ligione 0  alla  morale.  Cosi  non  abbraccia  quelli  che  solo  tendono  a  rendere  ridicola 
una  persona.  Però  vi  è  ordinato  che  se  il  diffamato  fu  convinto  dell'addebito  in 
segailo  alla  prova  della  verità,  la  Corte  è  autorizzata  a  determinare  nel  ren- 
dere il  suo  giudizio,  se  la  colpa  dell'  accusato  si  è  attenuata  o  aggravata  me- 
diante eccezione  della  verità  e  le  prove  prodotte  a  sostenerla.  Nel  4844  Camp- 
bell con  un  secondo  bill  voleva  che  anche  in  tutti  gli  stampati  la  prova  della 
verità  attenuasse  la  pena.  Ma  il  bill  fu  respinto  con  35  voti  contro  3.  Quindi  nelle 
pobbliche  accuse  resta  senza  effetto  la  dimostrazione  delle  verità  e  dell'  averla 
pubblicata  pel  bene  eomune.  Lorbeer  ammette  che  anche  in  Inghilterra  vi  è 
molta  oaeurità  ed  incertezza  nella  disputa  se  la  verità  di  un  libello  giovi  o  no  a 
far  assolvere  l' autore  nella  causa  criminale,  come  è  di  eerto  nella  eausa  civile. 
Esso  trova  però  chiari  e  soddisfacenti  i  motivi  di  non  ammettere  in  principio 
generale  la  giustificazione  deW  excep,  verit,  in  penale.  Per  questo  autore  la  è 
questione  da  risolvere  secondo  la  politica  crin.inale^  e  le  considerazioui  del  pub- 
blico bene,  a  Non  bisogua  applaudire,  e  difendere  l' inopportuno  trionfo  di  senti- 
menti nobili  e  rispettabili  fautori  della  verità.  L'opinione  che  la  pubblicazione  di 
eiò  cbe  è  vero  non  debba  essere  considerata  come  punibile  è.  secondo  l'A.  allucina- 
triee  sia  che  si  consideri  dal  punto  di  vista  morale  o  dal  legÌ8lati\o,  perchè  il  One 
non  giustifica  l' uso  di  mezzi  indegni  e  dannosi.  Tanto  in  morale  che  in  diritto  è 
un  errore  la  credenza  che  sempre  sotto  ogni  circostanza  si  possa  pubblicare  la 
verità.  Questa,  come  la  falsità,  può  eccitare  disordini,  e  se  il  fine  è  immorale,  non 
può  non  esserlo  il  mezzo  impiegato  a  produrlo».— É  inutile  rilevare  il  palese  so» 
fisroa  dell' A.  :  avremmo  secondo  i  casi  un  altro  titolo  di  delitto,  quando  la  manife- 
stazione fu  fatta  eoo  lo  scopo  di  sollevare  la  moltitudine,  di  far  commettere  stragi, 
0  di  turbare  altrimenti  la  pubblica  tranquillità.  Ma  qui  sì  tratta  di  giudicare  se 
sussista  0  non  il  delitto  d'iogiuria.  Continua  l'autore  dicendo  a  le  leggi  imporre  al- 
le volte  il  segreto  (avremo  allora  altra  violazione  giuridica):  essere  stabilito  la  pena 
per  mantenere  la  pubblica  pace  fra  i  cittadini,  (ciò  sarà  un  effetto  concomitante, 
ma  la  ragione  della  pena  è  di  fare  giustizia)  mentre  permettere  a  tutti  di  dare  a 
qualunque  una  qualunque  indputazione  per  quanto  grave  e  fatale  perchè  vera, 
anche  se  ci  fossa  lo  scopo  di  eccitare  la  violenta  reazione  dell*  incolpato,  sarebbe  lo 
stesso  come  permettere  a  tutti  di  turbare  la  pubblica  tranquillità  con  contese  per- 
sonali, eoo  tumulti,  con  spargimenti  di  sangue.  »  (Inveee,  secondo  noi  si  aumenta- 
no i  duelli  e  le  altre  violenze  imponendo  colle  leggi  il  silenzio),  a  Contraddire  un 
tale  permesso  all'obbligo  dell'accusatore  di  provare  in  tribunale  nei  modi  legali 
la  eelpa  dell' accasato,  al  ^ualo  solenni  mezzi  di  difesa  presta  la  legge,  mentre 
nelle  pubbliche  imputasioni  il  giudice  è  il  pubblico  che  non  possiede  mezzi  suf- 
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8tO;  ma  non  esiga  dagli  altri  segni  di  rispetto  non  sentito  anzi  nep- 
pure un  silenzio  che  in  certi  casi  sarebbe  conniv^enza  colpevole. 

Ocienti  alla  scoperta  del  vero  ;  contraddire  tale  permesso  al  prineipio  che  anche 
l' infamia,  come  conseguenza  di  un  delitto,  deve  pronunziarsi  dal  tribunali  In  no- 
me dello  Stato  ;  condurre  al  disprezzo  dell'autorità  e  della  competenza  di  quelli, 
offendere  quindi  tale  permesso  tutti  i  principi  della  politica  legislativa.  B  ciò 
aia  che  si  imputi  un'  azione  punibile,  od  un'  azione  soltanto  Immorale,  perchè 
lo  Stato  appunto  col  non  punire  quest'  ultima  dicbicirò  non  utile  ma  dannoso  ed 
incomodo  il  perseguitarla.  »  (Tutto  ciò  riposa  sul  falso  principio  che  nelle  cause 
penali  d'ingiurie  sia  il  pubblico  la  parte  attaccata,  il  pubblico  che  richieda  soceorso 
allo  Slato  non  l'individuo,  mentre  per  noi  il  delitto  di  ingiuria  in  senso  proprio 
ma  lato,  è  l'offesa  al  diritto  dell'onore,  cioè  a  un  diritto  individuale). a  Finalmente, 
continua  l' autore,  il  principio  combattuto  ripugna  alla  regola  del  processo  inglese 
e  scozzese,  che  non  permette  la  pubblicazione  parziale  dei  rilievi  che  si  fanno  in 
un  processo  penale  dannosi  all'onore  del  singolo,  non  ostante  la  verità  dei  fatti  ri- 
lievi giudiziali.  »  Però  l' autore  stesso  dichiarò  che  meglio  aarebbe  il  permesso 
incondizionato  di  pubblicare  gli  altrui  fatti  disonorevoli ,  che  non  la  generale 
proibizione  di  ogni  comunicazione  che  intacchi  l'altrui  onore  senza  riguardo 
alla  tua  verità  o  faltità.  a  Perchè  i  danni  privati  e  pubblici  sopra  rammentati 
sarebbero  di  gran  lunga  sorpassati  quando  si  volesse  indebolire,  ansi  annien- 
tare del  tutto  P  influenza  della  pubblica  opinione,  una  delle  piii  grandi  ga- 
ranzie morali^  sotto  la  cui  protezione  si  trova  la  società,^  Qnìnéì  bisogna  se- 
condo r  A.  trovare  dei  temperamenti  che  diminuiscano  i  danni  dei  duelsistemi  as- 
soluti. Uno  di  quelli  si  è  di  discriminale  la  imputazione  di  fatti  veri  comunicata 
a  voce  ma  non  quella  in  iscritto.  L' A.  confessa  arbitrario  ed  artificiale  tale  tem- 
peramento, ma  almeno  è  chiaro  e  definito.  (È  principio  che  si  volle  estendere  an- 
che nel  ritenere  la  diffamazione  criminosa  soltanto  se  scritta).  L' autore  accetta 
r  esclusione  dell'  execp,  veriL  nella  diffamazione  scritta  ;  e  non  vuole  che  la 
prova  della  verità  serva  nemmeno  ad  attenuarla,  e  quindi  non  deve  ammettersi 
nemmanco  la  prova  di  essa  Però  osserva  che  addottala  tale  rego!a  sarebbe  un  as- 
surdo volere  per  contrario  ritenere  un  aggravante  la  verità  dei  fatti  Imputati. 
D'altra  parte  se  nella  diffamazione  scritta  la  exeep,  verit,  non  giova,  pud  gio- 
vare la  bona  fede,  quiindo  la  parte  agi  con  buona  intenzione,  per  uno  scopo  indivi- 
duale legalmente  permesso,  o  per  pubblico  bene.  (Qui  non  si  riguarda  natural- 
mente alla  verità  o  falsità  dei  fatti  imputati  Lorbeer^  op.  cit.  trad.  pag.  44-58  ; 
408-121  (specialmente);  268-275;  363-366).  Cosi  il  vecchio  adagio  inglese 
ce  quanto  maggiore  la  verità,  tanto  più  vi  è  libello  i»  non  ha  più  valore  secondo 
la  nuova  pratica  inglese,  purché  la  pubblicazione  della  verità  aia  fatta  in  bona 
fede  ed  intrapresa  con  intenzione  per  nulla  ingiuriosa.  {Bar,  prof,  a  Rostock 
a  La  libertà  di  parola  dei  membri  delle  assemblee  legislative.  Vie  Redefreiheit 
ecc.  D  Lipsia  1868,  pag.  17  ove  cita  Stephen  New  Gomm.  on  the  laws  of  Eo- 
gland  HI,  5  ediz.  pag.  495-496).  La  legge  e  la  giurisprudenza  ingleae  non  sono  I 
migliori  modelli  circa  ai  delitti,  perchè  esse  sono  troppo  predominate  dall'  idea 
M\9L  prevenzione  e  intimidazione,  e  quindi  conseguentemente  anche  dall'altra 
Idea  pericolosa  delle  presunzioni^  che  specialmente  la  nuova  dottrina  tedesca 
vuole  giustamente  abolite  nel  diritto  criminale.  Così  per  es.  la  giurisprndenu 
inglese  ritiene  che  constatato  il  fatto  di  libello  a  carico  dell'accusato,  cioè  il  ma- 
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Ma  il  sindacato  sulla  dignità,  suir  onore  di  una  persona  deve 
essere  libero  e  illaminato,  se  il  sindacato  deve  rimanere  sindacato 
l'onore  onore  (1).  Anche  il  deputato  Fambri  riconosce  che  u  sarebbe 
poco  aver  liberato  le  tribune  e  la  stampa  dalle  yessaaioni  del  fisco, 
se  dovessero  restare  sotto  quelle  sfrenatissime  delle  passioni  e  tur- 
pisaime  dei  secondi  finin  (pag.  675). 

Nei  casi  più  gravi  di  offese  all'  onore,  d' imputazione  di  fatti 
disonorevoli,  il  duello  è,  non  fosse  altro  per  questo  argomenta,  irra- 
aionale  secondo  la  nostra  coscienza.  Infatti  esso  non  tutela  il  mio  ono- 
re perchè  non  mi  porga  dal  sospetto  che  abbia  commesso  un'azione 
indegna,  anzi  quel  sospetto  avvalora,  perchè  fa  ritenere  che  io  vo- 
glia col  ricorrere  alle  armi  impedire  all'  avversario  di  provare  la 
verità  del  fiitto  rimproveratomi,  e  che  io  conosca  la  verità  dell' in- 
colpazione. Il  duello  deve  lasciar  almeno  il  dubbio  del  mancamento, 
e  quindi  bisogna  rifiutarlo  anche  dal  solo  punto  di  vista  del  proprio 
interesse,  della  propria  riputazione  d' uomo  onesto,  da  non  eonfbn- 
dorsi  con  quella  di  uomo  forte  ed  ardito,  che  troppo  spesso  sareb- 
be comune  col  più  volgare  delinquente.  Ma  invece  si  volle  giustifi- 
care il  duello  appunto  per  questo,  che  permette  ad  uomo  degno  di 
essere  infame  di  nascondere  la  sua  in&mia,  di  buscare  la  pubblica 
lode,  e  di  mascherare  sotto  il  manto  di  cavaliere  la  laidezza  del 
disonesto,  del  delinquente,  o  di  coprire  la  calunnia  sparsa  a  danno 
d' altrui  sotto  il  velo  del  dubbio  che  lascia  il  duello^  Pare  incredi- 
bile: eppure  lo  insegnano  esplicitamente  gli  stessi  maestri  di  ca^ 
valleria.  P.  E.  Pompei  scrisse  :  u  col  risentimento  si  lavano  le  nostre 
macchie,  e  sembra  che  si  coprano  le  nostre  colpe  n.  Cosi  anche  il 


teriale  della  diffamazione,  bì  presupponga  l*  intenzione  dolosa^  né  debbano  i  giu- 
rati pronunziare  su  essa.  Lord  Mansfield  presidente  nel  processo  contro  Mood-' 
fall  (editore  delle  lettere  di  /unto,  dibse  :  a  Quando  un'azione  è  per  sé  di  indiffs- 
reale  natura,  e  diviene  punibile  aoitanto  se  fu  intrapresa  con  una  apeciale  inten- 
sione criminoea,  è  necessario  cbe  questa  aia  provata  e  dai  giurati  constatata  :  ma 
quando  l'azione  è  in  sé  illegale^  incombe  aW  accusato  la  prova  della  discolpa^ 
e  se  questa  prova  manca  o  non  riesce^  ìa  legge  suppone  esistente  V  inte  nzione 
criminosa,  n  In  altra  causa  sotto  la  presidenza  di  Abbott  contro  un  giornale  che 
avea  dato  del  pazzo  al  Re  (Giorgio  III),  i  giurati  domandarono  ae  la  malvagia  in- 
teasioae  sia  iéiVessenxa  del  libello,  lì  presidente  rispose  per  regola  deve  am- 
mettersi che  ognuno  avesse  in  mira  la  conseguenza  che  la  sua  azione  è  atta 
a  produrre,  (in  Glaser -  Anklage,  Wahrspruch  und  Rechtsmittel  in  englis. 
Sehwurgerichtsverfahr.  Erlangen  1866  pag.  243-244,  418-419). 

(1)  Specialmente  Carrara.  Program,  part.  special.,  toI.  3  %  1762,  pag.  107- 
liO  e  S  4768  pag.  110'120.  Berner^  Lehrbuch  III.  edlz.,  pag.  300. 
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Birago.  E  il  Bomei:  a  nomo  vendicandosi  col  non  mancare  a  vaio- 
re  terrà  celato  il  mancamento  della  giustiziai  (1).  Dunque  quando 
essi  insegnarono  che  V  uomo  d*  onore  e  V  uomo  dabbefèe  non  sono 
una  medesima  cosa  (Romei),  voleano  forse  dire  che  un  cavaliere  è 
meno  di  un  uomo  onesto  ? 

Allora  con  ragione  avrebbe  scritto  Rousseau:  u  il  duello  si  ap* 
poggia  suir  idea  stravagante  che  tutti  i  doveri  verso  la  società  e  gli 
altri  siano  suppliti  col  valore,  e  che  non  si  abbia  torto  verso  un 
uomo  purché  lo  si  uccida,  n  Letir,  à  UÀ  lembert  sur  les  spectaeles, 
E  nella  Nuova  Eloisa  leti.  57  :  <•  il  duello  si  accetta,  perchè  per  sa- 
perlo rifiutare  senza  venir  disprezzati  conviene  avere  una  vita  inte- 
gra e  senza  taccia,  n 

Ma  potrebbe  oggi  un  uomo  conseguente  nello  stato  attuale 
delle  nostre  idee  difendere  forse  il  duello  negli  altri  casi  in  cui  V  in* 
giuria  è  soltanto  nella  forma  dell'  espressione,  ma  non  vi  ò  conte- 
nuto,  sostanza  ingiuriosa  ?  Parlo  in  generale  di  quelle  ingiurie  le 
quali  esprimono  unicamente  che  V  individuo  offensore,  ed  esso  sol- 
tanto, viola  il  rispetto  cui  abbiamo  diritto,  che  è  dovuto  alla  dignità, 
al  valore,  all'  onore  che  ci  appartiene  come  nomo  e  come  cittadino. 
Si  dice  :  u  chi  mi  fa  ingiuria  mi  toglie  Tonore,  e  gli  uomini  che  vera- 
mente son  uomini  devono  piuttosto  lasciarsi  uccidere  che  togliere 
l'onore:  l'onore  è  diritto  inalienabile  la  vita  no;  i  materialisti 
possono  affermarlo,  non  noi,  perchè  per  noi  chi  muore  non  £a  che 
cambiar  vita  (2).  n 

Nella  materia  dell'  onore  questi  gentiluomini  fanno  una  gran 
confusione. 

Se  si  parla  di  onore  nel  senso  di  dignità  morale  e  giuridica, 
è -naturalmente  un  primo  dovere  il  conservarlo,  anzi  non  si  con- 
serva che  ottemperando  al  dovere,  e  sarebbe  uno  stato  ideale 
quello  ove  i  cittadini  prescegliessero  morire  piuttosto  che  perdere 
questa  dignità.  Ma  che  perciò?  Con  qual  logica  mai  può  asserirsi 
che  il  fatto  ingiusto  altrui  macchia  la  mia  dignità,  se  questa  può 
essere  macchiata  unicamente  danna  mia  libera  azione  disonorevole? 
La  ingiusta  mancanza  altrui  al  rispetto  dovutomi,  non  essendo 
un  fatto  ingiusto  mio  ma  altrui,  non  può  macchiare  la  mia  digni- 
tà. Non  può  diminuire  neppure  l' onore  nel  senso  di  reputazione^ 


(4)  Citati  da  MafeU  op.  eit.  pag.  47-48. 

(2)  Poisevino  in  Mafei  pag.  18,  e  Gauuain  pag.  25  eec. 
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perchè  la  seconda  forma  o  figura  dell'ingiuria,  detta  quale  ora  par- 
liamo, nulla  rimprovera  all' offeso^  esprìme  soltanto  ohe  VindividtéO 
offensore  non  si  crede  obbligato  a  rispettarlo,  ma  non  indica  nem- 
meno implicitamente  i!  perchè  (1).  Ora  non  è  un  avvilirci,  non  è 
confessare  che  la  vita  nostra  non  vale  uno  2ero,  se  crediamo  che 
questa  debba  sacrificarsi  piuttosto  che  essere  privati  del  rispetto 
che  un  altro  ci  deve?  Non  è  levare  alle  stelle  l'autorità  dell' ofien- 
Bore  su[^nendo  che  altri  gli  creda  sulla  parola  ?  £  se  à  tale  au- 
torità la  sua  parola;  la  distruggo  io  forse  col  mostrarmi  superiore 
a  lai  nelle  armi?  E  se  per  ischerzo,  o  in  buona  coscienza  mi  avesse 
ofieso  ingannato  dagli  altri,  devo  ucciderlo? 

Se 'finalmente  si  tratta  di  una  mancanza  di  rispetto,  che  non 
costituisce  una  vera  ofiesa  al  nostro  diritto  all'  onore,  ma  per  cui 
nonostante  si  £a  debito  d'  onore  il  duello,  questo  sarebbe  in  tal  ca- 
so una  estorsione,  perchè  in  forza  della  minaccia  tacita  o  espressa^ 
si  vorrebbe  che  i  cittadini  ci  prestassero  più  di  quello  che  debbono, 
e  ve  li  vorremmo  costringere  a  forza.  E  se  il  debito  di  sfidare  per 
tale  mancanza  è  relativa  allo  stato  sociale  del  paziente,  si  attribui- 
sce con  idea  vieta  ad  una  classe  privilegiata  di  cittadini  un  diritto 
esigibile,  privilegiato  e  maggiore  in  materia  d'onore  contro  la  vanta- 
ta regola  moderna  dell'uguaglianza  giuridica.  È  su  questa  idea  vie- 
ta, contraria  alla  moderna  democrazia,  cheLerminier  vuol  basare  la 
giostificazione  del  duello,  perchè  esso  mentre  riconosce  che  lottato 
può  punire  soltanto  le  offese,  le  punture  al  sentimento  d'onore  che 
sono  vere  ingiurie,  le  altre  che  la  casta,  o  la  società  speciale  non 
permette  di  perdonare  vuole  dal  singolo  vendicate  con  mezzi  ma- 
teriali e  non  col  biasimo  sociale  (2). 

Abbiamo  di  già  sopra  risposto  all'argomento,  che  noi  debbia- 
mo  fare  un  atto  di  forza  nel  caso  d' ingiuria  semplice  per  prevenire 
che  altri  ancora  ci  schernisca. 

Chi  può  oramai  sostenere  logioamente,  se  non  razionalmente, 
il  duello,  chi  può  pronunziare  l' incompetenza  della  società  tutta  a 


(1)  Queir eupresslone  generale  ohe  indica  nell'offctso  l'abitudine  ad  un  atto 
erimiiioao  o  immorale  espresso  dalia  parola  offensiva,  p.  e.  ladro,  barattiere,  le^ 
none  ecc.  considero  compresa  nella  prima  categoria.  E  se  non  voglio  disprezzarla 
0  perdonarla,  rispondo  ad  essa  come  uomo  onesto  e  come  uomo  di  onore,  non  già 
a  taci  0  ti  ucciderò:  »  ma  a  e$poni  e  prova  i  fatti  per  cui  ti  credi  in  diritto  di 
chiamarmi  così,  vi 

(2)  Philos.  dn  droit.  Y.  Maurogonato.  Op.  cìt.  pag.  H3  e  seg. 
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giodioiure  delie  iogiorìe  eomplementarìamente  ftUo  Stato?  Lo  pò- 
irebbero  soltanto  quegli  spiriti  aristocratici  baronali  che  vivono 
sempre  sognando  la  vita  di  oppressione,  di  viltà,  di  isolamento  so- 
ciale dei  secoli  scorsi  :  coloro  che  vivono  fuori  del  secolo  nostro, 
fuori  e  contro  la  cerchia  delle  idee  divenute  patrimonio  della  co- 
scienza morale  e  giuridica  comane.  Questi  soltanto  sono  conseguenti 
difensori  del  duello  :  ma  sono  si  pochi,  che  non  più  oserebbero  di  di- 
fendere il  duello  contro  la  coscienza  umana,  né  potrebbero  certo 
vantare  che  la  opinione  comune  lo  impone. 

Potrebbero  difendere  il  duello,  quelli  che  come  Oativain,  vedo- 
no nei  cittadini  altrettante  naaioni  indipendenti  le  une  dalle  altre, 
e  nei  duelli  le  guerre,  ultimo  Gindicio  nel  diritto  internazionale.  Ma 
allora  essi  devono  pur  dichiarare  che  noi  siamo  alla  coikdizione pri- 
mitiva dell'umanità:  e  che  come  non  si  è  scoperto  ancora  un  orga- 
nismo in  cui  si  unifichino  le  nazioni,  (T  umanità  fin  ora  non  essen- 
do che  un'  idea  a  cui  manca  V  organismo  ),  cosi  essi  non  vedono 
nello  Stato  questo  organismo  della  volontà  generale  che  impera  sul 
singolo,  ed  unifica  i  cittadini  tutti  ed  eguaglia  giuridicamente,  come 
sono  eguali  per  natura:  devono  ammettere  che  certi  uomini  privile- 
giati, superiori  agli  uomini  ai  cittadini,  aspettano  andi'essi  un  supe- 
riore, come  lo  aspettano  le  nazioni  nei  loro  rapporti.  Ma  negheremo 
anche  noi  liberali  il  poter  dello  Stato  come  questi  baroni  o  cavalieri 
del  Medio  Evo f  I  quali  credendo  di  parlare  all'antiche  mandre, 
ad  esseri 'essenzialmente  inferiori,  a  noi  poveri  nomini  (hominee) 
ricantano  che  i  cavalieri,  o  persene  di  onore  vero,  sono  uomini 
di  qualità,  ohe  vivono  in  un  modo  preminente  agli  altri  cittadini, 
in  un  modo  religioso  -  morale,  il  quale  non  si  può  misurare  alla 
stregua  del  diritto.  Imperocché  a  essi  non  agiscono,  come  la  comu- 
D  ne  dei  mortali  per  uniformarsi  al  precetto  della  legge,  ma  per  il 
n  bene  puro,  a  cui  spontaneamente  si  determinano^  perchè  &  la  vita 
n  ed  il  sangue  loro.  Essi  hanno  un  proprio  diritU)  non  il  diritto  co- 
fi  mune;  sono  individualità  sovrane  non  riducibili  sotto  la  norma 
fi  comune;  se  il  loro  diritto  particolare^  individuale  non  ò  rispettato 
n  essi  devono  costringere  al  riconoscimento  di  questo  diritto  indi- 
71  viduale,  essi  e  non  altri.  Lo  Stato,  come  pura  creazione  di  diritto, 
n  non  ha  misura  per  il  loro  onore  qualificato  di  uomini  di  ^alità, 
n  perchè  Io  Stato  non  può  considerare  che  rapporti  generali,  co- 
ri muni  (giuridici):  mentre  Tenore  ed  ha  rapporti  colla  morale,  colla 
f)  religione,  ed  abbraccia  un'  inìersL  personalità  concreta,  distinta, 
f)  aflatto  particola/re^  e  quindi  si  governa  con  regole  particolari. 
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Tt  Perdo  manca  un  tribunale  all'  infiiori  del  proprio  io^  «1  quale  ci 
n  ri  possa  riTOgliere  come  conoscitore  pieno  delle  cose  d'onore  n  (1). 
Qoesta  teorìa  è  la  sola  conseguente  nello  spiegare  il  daello, 
ma  eyidentemente  è  in  contraddisione  inconciliabile  coi  principi, 
oramai  nella  coscienza  di  tatti,  della  nuova  dinamica  sociale;  è  in 
contraddizione  come  dicemmo  colle  idee  moderne  dello  Stato,  della 
egaaglianza,  della  libertà,  della  vita  sociale. 

Quindi  io  non  so  comprendere  come  sostengano  il  duello  e  di* 
Tidano  r  opinione  ad  esso  farorevole  quelli  che  si  vantano  liberali, 
0  figli  del  secolo,  dell'epoca  nuova.  Conseguente  è  Gauvain,  il  quale 
per  difendere  il  duello,  impreca  al  liheraliémo  ed  al  rcuiionalismo 
moderno  —  a  L' eccellenza  pei  liberali,  scrive  Oanvain,  è  lo  Stato 
n  come  tutela  del  corpo,  della  vita,  della  proprietà.  In  questo  mon- 
n  do  dei  lib^tali^  ove  tutto  è  l'oralità  è  la  pubblicità,  non  e' è  posto 
n  né  pel  cristianesimo  né  per  V  onore  tedesco  n  (pag.  27  )  —  a  II 
n  liberalismo,  continua  Oauvain,  non  intende  il  principio  della  li- 
ff  berta  come  noi,  cioè  come  potestà  della  persona  sulle  altre  (diritto 
n  di  ottenere):  ma  come  derivazione  di  ciò  che  necessariamente  di- 
»  scende  dalla  ragione  ed  è  in  essa  già  contenuto  {diritto  di  proi' 
n  hire)]  9  quindi  non  ammette  nulla  di  nuovo,  di  vario,  ma  vede 
Tf  tutto  uniforme  ed  eterno  come  la  ragione.  Invece  il  nostro  prin- 
rt  cipio  del  potere  delle  persone  sulle  altre ,  permette  varUtà  di 
n  condizioni  e  di  fatti,  varietà  nelVonore,  perché  appunto  riguarda 
n  essenzialmente  alle  persone,  ed  in  tale  varietà  trova  la  sua  giù» 
n  sHJieazione  il  duello,  cioè  il  giudizio  individuale.  ìì  liberalismo 
n  invece  col  fondarsi  sulla  ragione  umana,  cioè  su  un  principio  ge- 
rì nerale  e  comune,  non  riconosce  il  diritto  che  all'  onore  comune^ 
n  e  giudica  con  criteri  generali  le  ofiese  air  onore,  come  del  diritto 
fi  elettorale  (pag.  38) n.  a  Se  il  principato  tedesco  (lo  Stato  patH- 
»  moniale,  la  sovranità  personale |)er  diritto  divino)  nella  coscienza 
li  comune  trapassa  nel  principio  repubblicano  ('sovranità  nazionale) 
»  il  duello  deve  sparire  perché  manca  di  base  n  (pag.  33).  Questa 
è  la  nostra  fede,  questo  è  quello  che  domandiamo  alla  logica  dei 
nostri  liberali. 

Noi,  politicamente,  saremmo  lieti  se  tutti  i  cittadini  oggi  si  schie- 
rassero a  favore  o  contro  il  duello  anche  soltfnto  secondo  che  accet- 


(1)  Gauvain  pag.  38-43  e  48.  Cosi  avevano  detto  nei  secoli  precedenti  Pos* 
ievino  -  Greg.  Zuc,  ed  altri  in  Maffei,  pag.  50  e  99.  Cf.  anche  Ellero,  Op.  cit. 
cap.  XXY. 
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tono  i  nuovi  pmcqpii  sociali  politici  dello  Stato  nazionale,  o  popo- 
lare e  liborale,  od  i  vieti  principii  dello  Stato  patrimoniale  e  genti- 
lizio; Teguaglianza  giuridica,  o  la  potestà  varia  secondo  le  caste  ec.: 
perchè  quest'  ultimi  sono  a'  di  nostri  in  numero  si  esiguo,  che  non 
costituirebbero  opinione  pubblica  dominante  favorevole  al  duello;  e 
i  duellanti,  rare  eccezioni,  potrebbero  trattorsi  come  veri  delinquenti. 
Biguardando  poi  specialmente  a  quei  medio-evali,  antiliberali  mo- 
derni, che  sono  almeno  conseguenti  alle  loro  idee  per  quanto  ormai 
viete  e  prive  per  sempre  di  dominio  sociale,  noi  rispondiamo. 

u  Non  è  vero  che  i  cosi  detti  cavalieri,  cioè,  quelli  a  cui  si  do- 
vrebbe spettare  il  privilegio  del  duellare,  abbiano  una  moralità  più 
squisito,  una  dignità  umana  e  civile  piii  distinta,  n  Essi  anzi  scoavol- 
sere  perfino  V  idea  vera  dell'  onore.  Per  essi  è  un  dovere  la  ven- 
detto  :  non  manca  di  vero  coraggio  il  cavaliere  che  lascia  di  salvare 
gli  innocenti  per  non  gettorsì  in  mezzo  al  pericolo,  o  ohe  mena  vìto 
fastosa  a  spese  dei  creditori  derisi  :  né  il  patrizio  che  in  nobile  ozio 
strascina  miseramente  i  suoi  giorni,  o  col  denaro  di  cui  gli  fu  larga 
fortuna  eccito  e  fomento  1'  altrui  corruzione.  La  loro  idea  dell'ono- 
re  è  strana  davvero,  per  non  dire  di  peggio:  perchè  onore  tributano 
air  adultera,  lodi  a  chi  ha  per  mestiere  di  sedurre  e  diffamare  la 
donna,  e  lo  scherno  invece  all'  innocente  marito,  il  quale  deve  ar- 
rossire prima,  di  mostrarsi  fedele  e  amoroso  consorte,  e  poi,  di  ri- 
petere loro  con  un  generale  :  u  la  mia  donna  potrà  rendermi  becco, 
ma  boia  non  mai  n  (pag.  103  Maffei)  perchè  secondo  costoro,  u  ci 
costituisce  infami  V  ingiuria  quando  alcuno  ci  macchia  nell'  onor 
delle  donne  n  (1).  Cosi  rinnegano  il  tanto  vantoto  principio  dell'  tn- 
dividualismo^  perchè  dal  fatte  altrui  fanno  dipendere  la  perdito  della 
propria  dignità  :  rinnegano  sempre  col  duello  il  principio  stesso  ca- 
valleresco u  che  cogli  uomini  infami  non  si  può  battersi  senza  mac- 
chiarsi ».  Il  seduttore  per  mestiere,  il  violentatore,  il  calunniatore 
delle  loro  donne  è  per  essi  adunque  un  uomo  onesto^  anzi  di  spec- 
chiato, di  qualificato  onore,  e  perciò  degno  di  giocare  alla  pari  con 
loro  la  sua  vito?  D'altra  parto,  se  con  mentito  modestia  eccita- 
trice la  loro  moglie  sedusse  1'  uomo  di  lei  meno  reo ,  come  di 
solito  avviene,  (2)  sono  logici  sacrificando  per  una  donna  cotale 
quanto  forse  non  darebbero  per  una  donna  amante  ed  onesto?  Chi 

{{)  Cosi  Pompei:  e  V  Urrea  a  La  maggior  vergogna  che  all'uomo  possa  ve- 
nire è  r adullerio  di  sua  moglie. n—EVÀnMei,  a  Tali  ingiurie  non  ammettono 
aggiuatamento  »  (v.  Maffei^  pag.  iOl-iOS). 

(2)  y.  Carrara.  Programma  part.  spec,  voi.  Ili,  %  190i. 
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rìterrir  infame  Catone  Uticense  ?  od  Angusto  perchè  non  sfidò  a 
morte  Sellano  adatterò  colla  nipote  ?  Era  nn  vile  Cesare  perchè 
accasò;  non  accise  in  daelloy  Clodio  ritrovato  sotto  resti  femminili 
nella  stanssa  della  moglie  ?  (l)  Se  il  principio  della  signoria  indivi* 
daale  si  accontenta  di  avere  il  diritto  di  scegliere  o  il  perdono,  o  il 
disprezzo  o  la  soddisfazione  morale  o  legale,  noi  lo  ammettiamo. 
Anche  per  noi  in  questo  senso  VIo  offeso  è  il  sapremo  tribunale;  ma 
nella  sola  questione  pregiudiziale.  E  perciò  non  può  pretendere  che 
sia  an  suo  diritto  1'  ottenere  la  soddisfazione  bramata  con  atti  di 
privata  giustizia  senza  offesa  dello  Stato, -nel  quale  la  coscienza 
moderna  riconobbe  per  prima  ragione  di  sua  esistenza  la  tutela  de- 
gli altrui  diritti,  e  il  giudizio  del  quando  e  del  quanto  debbano  es- 
sere limitati  per  riaffermare  Y  intangibilità  del  diritto  violato  dal- 
l'offensore.  La  coscienza  comune  nega  oggi  anche  allo  Stato  il  di- 
ritto di  fare  vendetta,  (la  pena  non  è  più  come  nei  secoli  scorsi  ven- 
detta), e  lo  accorderà  poi  alle  passioni  degli  individui? 

Ma  non  è  neppure  vero  che  oggi  i  duelli  siano  come  nei  secoli 
scorsi  V  espressione  di  un  individualismo  che  manifesta  lamapcan- 
za  di  autorità  e  d' interesse  nella  società  per  Y  onore  del  singolo, 
e  che  quindi  vuole  apprezzare  a  suo  arbitrio,  ed  a  suo  arbitrio 
punire  o  vendicare  l'offesa  all' onore. 

Nella  massima  parte  i  duelli  d' oggigiorno,  se  non  sono  ricer- 
cati per  isfogo  d'  odio  brutale,  per  desiderio  di  vendetta,  (e  sono 
allora  delitti  comuni  di  sangue, su  un  assenzientg)^  o  per  lo  scopo 
piiulaido  di  impedire  ogni  esame,  ogni  critica  delle  proprie  azioni 
dispregievoli,  si  fanno  non  per  esercitare  un  atto  di  giustizia  pri- 
vata, ma  per  acquistare  un  certo  credito,  una  celebrità  da  teatro, 
per  darsi  una  certa  importanza. 

Ma  oggi  dobbiamo  non  essere  più  indulgenti  a  questa  vana^* 
gloria  sanguinosa,  perchè  non  siamo  più  per  fortuna  nostra  neire- 
poca  di  cui  Maffti  poteva  scrivere  :  u  questi  cervelli  acuti,  questi 
n  spiriti  inquieti,  agitati  da  desio  di  eccellenza,  di  sopravvanza- 
"  mento,  di  fama,  cercano  vanamente  appagarsi  oon  tali  follie,  man- 
ri  cando  le  occasioni  delh  opere  belle  ed  illuetH  n  (pag,  360).  A 
chi  voglia  &  sappia  primeggiare,  e  far  parlare  con  encomio  di  sè^ 
e,  quello  che  più  importa,  con  pubblico  affatto,  noi  nel  secolo  nostro 
aprimmo  mille  vie  nelle  quali  molto  bene  è  ancor  da  operare,  molto 


(I)  Malfei,  op.  eil.,  pag.  240. 
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da  lottare  per  btro^durloi  con  combattimeati  più  pericolo&i  e  più 

gravi  del  duello^  ed  i  aoli  benefici  e  onesti. 

Tutti  riconoscono  che  per  lo  piii  oggi  i  duellanti  si  battono  per 
paorf^  di  perdere  la  stvna  sociale  rifiatando  visi  (1).  Sono  quindi  una 
erronea  manifestassione  del  sentimento  di  eomunanta^  non  d' indivi- 
dualità  isolata.  Cosi  la  opinione  che  spinge  a  duellare,  (formata  da 
individui  che  singolarmente  presi  condannerebbero  il  duello  come  e- 
▼identemeate  irrazi<>nale  —  nuova  prova  delle  maravigliose  contrad- 
dizioni odierne  in  questa  materia)  —  significa  rinteresse  sociaU  per 
V  onore  del  singolo,  e  resistenza  di  una  regola  gen^mU  nel  trattare 
le  offese  all'  onore:  (negazione  dei  due  principi  invocati  a  giustifi- 
care tÌl  duello,  cioè  il  giudizio  necessariamente  vario  ed  individuale 
nelle  cause  d'onore,  e  V  indifferenza  sociale  per  Tonore  del  singolo). 
Essa  è  conferma  del  principio  nostro,  fatta  oggi  dagli  stessi  duel- 
lanti; che  questo  sentimento  di  comunanza,  d*  interesse  comune 
anche  nelle  offese  ali*  onore  trovasi  sempre  in  un  popolo  ove  è  svi- 
luppata la  giusta  idea  dello  Stato,  e  costituita  la  giuridica  egua- 
glianza e  la  politica  libertà. 

Da  questo  sentimento  di  comunanza  discende  logicamente, 
lo  ripetiamo,  il  diritto  e  quasi  il  dovere  delle  mutue  censore:  e 
quando  tale  sentimento  è  sviluppato,  esiste  anche  un  nuovo  giudice 
l^iii  forte  e  più  temuto  dell'  individuo  —  la  pubblica  opinione  degli 
onesti;  e  maggiormente  soddisfa  il  giudizio  favorevole  di  questa 
che  la  vittoria  in  duello.  ^ 

Colla  nuova  e  maggiore  importanza  e  dignità  vtconosciuta 
neir  uomo  e  nel  cittadino  in  generale,  col  valore  della  stima  socia- 
le, cresce  la  necessità  che  la  tutela  dell' ingiuriato  innocente  ed  one- 
sto sia  più  rigorosa  e  sicura  di  quella  del  singolo,  anzi  sia. solidale: 
ehe  e  l' accusa  dell'  ingiuriatore,  e  la  difesa  del  diffamato  sia  libe- 
ra, ragionata,  convincente,  perchè  la  stima  sociale  non  si  accordi 
a  casaccio  od  a  torto.  Onde  chi  colla  minaccia  di  morte  vuole  im- 
porre rispetto  e  silenzio,  è  perciò  in  tanto  dalla  parte  del  torto. 

In  uno  Stato  di  sviluppata  civiltà  è  un  assurdo  il  negare,  che 
non  è  ingiuria  tutto  ciò  che  riesce  dispiacevole  ad  un  individuo^ 
qualunque  esso  sia:  che  anche  la  vera  ingiuria  non  macchia  la 
dignità  morale  di  chi  non  la  merita:  e  che  una  società  onesta,  od 
anche  soltanto  intelligentemente  egoista,  deve  biasimare,  e  secon- 
do i  casi  colpire  di  disonore  e  d*  infamia  soltanto  l' ingiusto  offen- 
di) Aia/fei,  pas;.  487.  Ellero^  op.  cit.,  cap.  XIX  ecc. 
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Bore,  non  già  V  innocente  ofieso,  né  mai  costrìngerlo  a  yiolense 
({borì  dei  casi  di  difesa  necessaria),  né  per  esse  encomiarlo. 

Ciò  è  riconoseiato  nella  maggior  parte  delle  offese  nel  largo 
senso  della  parola,  per  le  quali  non  è  più  oggi  cosa  lodata  il  duel- 
lare. —  Come  mai  spiegare  il  contradditorio  precetto  in  altro  ge^ 
nere  d' offese  ? 

Contraddice  all'  idea  della  fortezza,  tanto  richiesta  dai  cava^ 
lieri,  la  troppa  sensibilità  del  punto  d' onore,  la  quale  è  confessione 
0  timore  che  la  stima  sociale  di  cui  si  gode  pericoli  per  ogni  fng^ 
gevole  yoce  nemica  (I).  E  contraddizione  ridicola  desiderare  con 
ogni  studio  di  acquistare,  di  conseryare,  di  ricuperare  la  stima  de- 
gli uomini  onorevoli,  ed  esporsi  poi  appunto  per  ciò  unicamente  al 
pericolo  di  danneggiare  nella  persona  l'uomo  OAOrando,  yolere  anzi 
che  sia  tale  e  nostro  pari  in  dignità  per  sbudellarci  a  vicenda,  piut- 
tosto che  da  uomini  ragionevoli  dare  e  ricevere  adequate  spiegazioni 
air  offesa.  £  viltà  offrire  le  scuse  dovute?  Ma  ciò  contraddice  alle 
nostre  idee  di  moralità,  le  quali  esigono  invece  il  riconoscimente 
del  proprio  torto:  è  l'apologia  della  ipocrisia  :  è  la  negazione  dell'  in- 
timo sentimento  comune,  il  quale  ci  accerta  che  riconoscere  il  pro- 
prio torto  non  è  viltà  ma  coraggio  educatore  {Berner,  Lehrbuch  loc. 
cit.).  E  se  chi  ci  ingiuriò  è  uomo  per  noi  spregievole,  che  non  può 
sentire  il  dovere  di  confessare  il  proprio  torto»  o  non  degno  di  es- 
sere creduto  ed  inteso  nelle  sue  scuse,  nulla  abbiamo  potuto  per* 
dere  per  l' ingiuria  del  tristo,  pulla  abbiamo  da  riacquistare  colla 
soddisfazione  offertaci  di  misurarci  con  lui  (Maffei  pag.  9*-95)« 
Non  è  contraddizione  preoccuparsi  tanto  del  giudizio  calunnioso,  o 
della  condotta  indecente  di  chi  si  disprezza,  giuocare  contro  esso 
ogni  cosa  più  caramente  diletta,  prestarci  col  sacrificio  eventuale 
di  noi  stessi  a  creargli  o  mantenergli  immeritata  onoranza  di  gen* 
tilnomo?  Mentre  sentiamo  la  nostra  morale  superiorità,  renderci 
pari  a  chi  è  degno  di  essere  tenuto  a  dovere  soltanto  dal  carcerie- 
re? Oppure  dovremmo  lasciarci  da  esso  ridurre  ciechi  istrumenti 
dei  suo  suicidio,  perchè  finisca  meno  turpemente  la  vita  di  abietto 
ciurmandore?  (2)  Gridano  di  voler  insegnare  che  agire  colla  di- 

(i)  Per  gli  autiohi  la  troppa  succettibllità  non  era  iodizio  di  onore  più  squi- 
sito, ma  di  uomo  non  libero  e  litigioso.  Yed.,  quanto  ad  Atene  apecialmimte,  l' in- 
teresaante  opuscolo,  e  molto  opportunamente  pubblicato,  del  prof.  Ferdinando 
Scholts  di  Boriino  a  Demosthenes  u.  d.  Redefreiheii  n^Berlin  1866. 

(2)  Alludesi  a  quei  casi  di  duello  raffigurati  dal  prof.  Ferrari  nella  chiuaa  del 
suo  dramma  sulyduello. 
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gnità  di  uomo  libero  e  onesto  è  operare  senza  timori  secondo  la 
propria  coscienza,  è  avere  carattere  :  e  poi  pur  riconoscendo  irra- 
zionale in  sé  il  duello  vi  si  piegano,  perchè  certa  voce  comune  lo 
impone;  perchè  cioè  bisogna  determinarsi  secondo  1'  altrui  volere 
come  gli  schiavi  :  e  per  non  essere  detti  vili  si  commette  vera  viltàf 
imperocché  soltanto  paura  dell'altrui  biasimo  o  scherno  persuade  a 
rinnegare  la  propria  coscienza.  Gridano,  che  è  tempo  di  finirla 
colle  superstizioni  coi  pregiudizii,  e  che  oggi  deve  trionfare  soltan- 
to il  regno  della  ragione,  da  parte  tutti  i  riguardi,  tutte  le  tradi- 
zioni. —  Ma  allora  senza  contraddizione  non  si  difende  il  duello, 
che  pure  si  riconosce  irrazionale,  che  è  il  pregiudizio  della  forza, 
il  pregiudizio  che  il  sangue  purifichi  :  a  meno  che  non  si  abbia  il 
coraggio  di  confessare  :  u  che  il  duello  non  vuole  determinare  il 
f)  diritto,  non  vuol  decidere  razionalmente^  né  essere  cosarazionàk: 
n  che  esso  è  una  protesta  contro  la  forza  perchè  sul  caso  si  ginoca 
n  la  vita  (specialmente  se  consumato  coir  armi  da  fuoco):  ed  ha  la 
t»  sua  vera  ha$e  in  quel  precetto  del  ciistianesimo^  che  sublimando 
n  V  umana  individualità  proclamò  il  trionfo  dello  spirito  sulla  car- 
n  ne  (1)  n.  SeconSo  le  idee  comuni  alla  coscienza  di  tutti,  il  duello 
è  un  pregiudizio,  una  contraddizione  col  nostro  criterio,  perchè 
mezzo  irrazionale  e  inidoneo  allo  scopo  onde  intraprendesi.  Esso 
non  serve  a  provare  il  torto  dell'  avversario  perchè  la  maggiore 
abilità  nelle  armi  non  è  criterio  di  verità  ammesso  dalla  logica 
nostra;  non  ci  mostra  onorevoli^  porche  V  esporre  la  propria  vita  a 
pericolo  per  utilità  propria  è  comune  anche  ai  delinquenti  i  più  vol- 
gari: perchè  V ardimento  non  è  criterio  di  virtù  e  di  onestà,  e  meno 
ancora  di  un'onestà  più  squisita:  perchè  lo  sfogo  della  vendiita 
non  è  più  un  dovere  secondo  la  nostra  coscienza,  non  essendo  più 
socialmente  insoddisfatto  il  bisogno  morale  che  si  faccia  giustizia, 
dal  quale  storicamente  derivò  il  diritto  e  il  dovere  della  vendeiìa^ 
ciocché  per  noi  è  invece  una  contraddizione  in  termini  (2). 

Il  duello  non  ci  mostra  tanto  amanti  della  giustìzia  da  sacrifi- 
care eventualmente  per  essa  perfino  la  vita:  ma  al  contrario  rac- 
chiude in  se  mille  contraddizioni  colle  idee  di  giustizia  fatte  comooi 

(4)  Gauvain  op.  cit.  pag.  63.  È  inutile  confutare  ragioni  di  tal  fatta.  Chi 
non  combatte  per  vendicarai,  combatte  per  salvare  il  suo  onore  ?  Sarà  tale  io  mo- 
po  ma  II  mezzo  è  assolutamente  Inidoneo  (Cf.  Ellero  opus,  clt.,  eap.  XXIX).  ^^^ 
è  che  una  vecchia  frase  sonora  il  dire  «  se  oflTeao  pongo  a  cimento  la  mia  vita,  provo 
che  non  mancai  mai  all'  onore,  e  che  ptnttoato  prima  morrei.  » 

(2)  Du  Boys.  Histor  d.  droit  aritn.  Pari.  II,  voi.  2  fine. 
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alV  epoca  nostra.  Dopo  tante  lotte  e  fatiche  per  acquistarle^  le  di- 
sprezsiamo  un  momento  per  approvare  il  duello,  pur  conservando 
tale  un  cnlto  per  queste  idee,  che  le  difenderemmo  colla  vita  stes- 
sa. —  Ecco  la  logica  di  chi  duella,  e  di  chi  costringe  a  duellare  ! 
Giudice  dell'  esistenza  dell'  offesa,  della  sua  gravità;  della  pena 
corrispondente  lo  stesso  offeso,  anzi  la  sorte,  e  perfino  la  coscienza 
malvagia  di  un  offensore  avveduto,  conoscitore  della  certa  sua  su- 
periorità nel  maneggio  dell'  arme  che  esso  ha  il  diritto  di  sceglie- 
re; il  male  della  ferita  o  della  morte  inflitto  indistintamente  al  reo 
ed  air  innocente. 

Per  la  confutazione  del  duello  basterebbe  riflettere  alla  ridi- 
cola aorte  creata  al  duellante  offeso,  rappresentata  da  una  graziosa 
caricatura  inglese,  la  quale  dipinge  un  marito  che  tradito  dalla  mo- 
glie ne  sfida  l'amante,  e  muore  in  duello  gridando  :  u  ora  sono  sod- 
disfatto ». 

Col  duello,  quando  è  intrapreso  come  atto  di  giustizia  pri- 
vata nelle  cause  d'  onore,  il  vero,  il  nobile  duello,  si  vuole  raf- 
fermare il  nostro  diritto  negato  dall*  offensore,  si  vuole  che  sia 
un  surrogato  alla  pena  minacciata  dal  legislatore  ?  (Se  alcuni  Io 
dicono  una  difesa,  intendono  difesa  indiretta,  perchè  sarebbe  ridi- 
colo in  tale  materia  parlare  di  difesa  diretta,  mentre  all'  essenza 
del  duello  si  esige  l'accordo  precedente  delle  parti).  Ma  oggidì 
dalla  pena  giuridica,  sbandita  ogni  idea  di  vendetta,  si  richiede 
riparazione,  espiazione,  miglioramento,  conciliazione,  intimida- 
zione, retribuzione.  Ma  come  si  può  dire  il  sangue  sola  ripara- 
zione possibile  delle  offese  nel  secolo  che  vuole  e  otterrà  l'abo- 
lizione della  pena  di  morte  ?  Si  nega  allo  Stato  il  diritto  di  pu- 
nire di  morte  il  delinquente:  gridasi  che  è  una  barbarie  indegna  del 
secolo  nostro  la  mutilazione,  per  quantunque  si  tratti  del  più  grave 
ed  iniquo  reato. — Ma  la  morte  e  la  mutilazione  resteranno  un  diritto 
del  privato,  che  potrà  infliggerle  a  suo  arbitrio  in  nome  della  ripa- 
razione dovutagli  per  delitti  incomparabilmente  minori?  Come  tro- 
veremo forza  espiatrice  nel  sangue  noi  che  deridiamo  i  pregiudizi 
religiosi  di  varie  età  per  averlo  insegnato:  quando  era  pure  neces- 
sario consacrare  la  sanguinosa  vendetta  umana  per  regolarla,  e 
far  credette  alla  divina  per  mantenere  in  qualche  modo  fra  gli  uo- 
mini la  giustizia  ?  Noi  tutti  uomini  onesti  siamo  conseguenti  nelle 
nostre  idee  !  Quindi  lasciamo  all'animo  corrotto  e  selvaggio  il  vanto 
di  trovare  soddisfazione  nel  sangue,  noi  che  ogni  spettacolo  di  san- 
gue vogliamo  tolto  al  popolo  per  non  inferocirlo:  lasciamo  al  pazzo 
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credere  che  il  sangue  sparso  in  duello  generi  il  miglioramento  ;  che 
il  sangue^  fomite  sempre  di  odii^  di  inasprimenti  profondi,  qui  pro- 
duca la  conciliazione^  come  le  vittime  sacre  degli  antichi:  all'uomo 
dispreggeyole  lasciamo  di  mendicare  rispetto^  intimidendo  colla 
minaccia  di  morte. 

La  morte,  la  mutilazione,  le  ferite  arrecate  in  duello,  potranno 
essere  retribuzione  giuridica  secondo  la  nostra  coscienza  ribellatasi 
al  vieto  principio  del  taglione,  soltanto  perchè  trattasi  di  meno 
gravi  delitti  ?  Lo  sputo,  lo  schiaffo  dovrà  punirsi  colla  morte,  ma 
non  il  parricidio,  non  il  tradimento  della  patria  ?  Sono  canoni  di 
giustizia  a  noi  sconosciuti  la  proporzione  delle  pene  ai  delitti,  e  le 
diversa  gravità  di  questi  ? 

Se  lo  Stato  chiamasse  in  tribunale  V  offeso  a  giudicare  1'  offen- 
sore; 86  a  questo  togliesse  la  libera  parola  nel  difendersi;  se  dichia- 
rasse la  stampa  libera^  ma  di  non  dire  e  provare  mai  nulla,  sebbene 
con  danno  della  pubblica  giustizia  e  moralità,  che  possa  ad  alcuno 
dispiacere  :  se  lo  Stato  punisse  un  atto  sconveniente,  un'  indeceza, 
la  diffiumazione,  lo  schiaffo,  T  adulterio,  colla  pena  stabilita  per 
r  assassinio,  la  coscienza  pubblica  si  rivolterebbe,  T  opinione  pub- 
blica renderebbe  spregiato  il  legislatore  e  le  leggi.  E  sarà  logica 
questa  opinione  quando  applaudisce  nel  duellante  tutte  queste  scon- 
ce ingiustizie,  perciò  solo  che  al  più  esso  dimostra  di  sapere  ucci- 
dere 0  di  lasciarsi  uccidere  ? 

Perchè  sparisca  la  pubblica  opinione,  o  meglio  il  pregiudizio, 
che  è  tutela  e  coazione  dei  duelli,  non  ha  la  società  nostra  bisogno, 
come  disse  Ton.  dep.  Famhri  (pag.  690)  che  su  10  uomini  vi  siano 
9  almeno  corraggiosi,  invece  di  3  o  4  capaci  di  sacrificare  la  vita: 
ma  si  che  di  10,  9  abbiano  il  coraggio  delle  proprie  opinioni,  siano 
uomini,  cioè  conseguenti  in  tutte  le  loro  idee.  Perchè  sparisca  il 
duello  non-  ha  la  società  nostra  bisogno  di  scoprire  nuovi  veri 
morali  o  giuridici  :  basta  soltanto  che  essa  armonizzi  le  sue  esi- 
genze. Le  domandiamo  soltanto  di  essere  conseguente,  e  sparirà  il 
duello,  contraddizione  alle  nostre  idee  di  libertà  e  di  giustizia. 

Letta  questa  prima  parte  della  Monografia,  il  presidente  attesa 
l'ora  tarda,  propose  airAteneo  di  rimandare  la  discussione  che  even- 
tualmente s'intendesse  di  fare  alla  ventura  adunanza,  dopo  com- 
piuta la  lettura  della  Monografia  stessa.  —  Accettata  unanimemente 
questa  proposta  l' aduuauza  fu  sciolta. 

Il  presidente  II  segretario  per  le  lettere 

CNamias.  G.  Beeghet. 
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ADUNANZA  OIDINAIU  DEL  16  APRILE  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  11  sig.  avvocato  Clemente  Pellegrini  a 
leggere  la  seconda  parte  della  sua  memoria  :  Considerazioni  sulla 
razionalità  e  punibilità  del  Duello  eco,  ecc. 
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CONSIDERAZIONI 

SULLA  BA210NALrrI  E  PUNIBILITÀ 

DEL    DUELLO 

e  dei  mezzi  proposti  per  toglierne  il  prestigio 
specialme&te  p^  mezzo  delle  società  antidnellarl 

DELL*  AVVOCATO 

CLEMENTE  PELLEGRINL 


IL 

Ma  intanto  come  bisogna  contenersi  finché  dura  questa  con- 
traddizione ?  Quali  rimedi  si  consigliano  contro  il  duello  ?  , 

I  riiaedi  fin  ad  oggi  raccomandati  da  tutti  gli  scrittori  sono, 
di  dae  generi. 

I.  Oiuridici  (o  dello  Stato) 
aj  diretti  : 
bj  indiretti  : 
IL  Sociali 
e)  diretti  : 
d)  indiretti  : 
Esaminiamo  partitamente  questi  rimedi 
adi. 
a)  -^  Giuridici  diretti  eioè  della  ptmisnàne  del  dwUo  e 
delle  conseguenze  in  esso  prodotte. 

La  prima  ricerca  necessaria  quando  si  vogliano  sottoposti  a 
pena  i  duellanti  è  la  qualifica  p  la  intitolazioiie  del  fatto  ad  cssi^ 
rimproverato. 

Qui  cominciano  le  dispute  fra  gli  scrittori. 
Deve  esservi  una  legge  speciale  pel  duello?  E  nel  caso  affer- 
mativo, sotto  qual  titolo  deve  essere  classata  nel  Codice  ? 

Alcani  negano  la  nepoBsit^i  di /una  legge  speciale,  u, perchè^ 
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subbiettivamente  re88en2sa  del  delitto  si  desume  dallo  scopo  del  de- 
linquente :  ed  il  malvagio  proposito  del  duellante  è  di  vendicarsL 
Esso  à  r  intenzione  di  ferire  od  uccidere  il  proprio  avTersario  per 
amor  di  vendetta,  come  chi  dà  una  pugnalata  per  un  insulto  ri- 
cevuto. Dunque  qui  avvi  identità  fra  i  delitti  comuni  di  sangue  e 
le  conseguenze  del  duello.  —  Obbiettivamente  l'essenza  del  delitto 
desumesi  dal  diritto  violato,  e  la  violazione  del  diritto  speciale 
dello  Stato  di  decidere  controversie  private  e  di  fare  giustizia  può 
esservi  e  non  esservi  in  una  contesa  per  cui  si  duella  :  eppure  il 
duello  deve  essere  sempre^ punibile.  Ma  per  contrario  l'offesa  o  il 
pericolo  prossimo  all'  integrità  personale  di  un  altro  cittadino  vi  è 
sempre  nel  combattimento;  dunque  anche  per  questo  riflesso  la 
legge  comune  sui  delitti  di  sangue  va  applicata  ai  duellanti.  Altri- 
menti;  si  dicO;  se  applicasi  una  pena  più  mite  all'  omicidio  e  alle 
lesioni  commesse  in  duello,  si  attribuisce  a  questo  una  forza  giu- 
stificativa che  contraddice  alla  coscienza  giuridica  generale  (1)  v. 

(I)  Mattei^  de  criiuin.  Ut.  V,  cap.  II.  Cremani,  de  jur  crimin.  lib.  Il,  eap.  T, 
ari.  X.  Poggia  ecc.  Caluceij  fondamento  del  diritto  di  punire.  Venezia,  1866,  pag. 
464-167.  Seta,  giornale  per  T  abolizione  della  pena  di  morte,  1863  p.  67.  Tem" 
me^  Krit.  d.  Preuaa.  Eutwurf  II,  pag.  234.  Discorso  di  Moniseignaty  di  Treit- 
lardy  e  Dupin^  e  Giurisprudenza  della  cassazione  francese  dopo  il  1837  ;  e  bava- 
rese, quando  nella  Baviera  renana  vigeva  il  cod.  francese:  e  belga,  rifiutata  dal- 
Talta  Corte  militare  del  Belgio:  Giurisp.  di  Colonia,  e  d' IngbìUeiTa.  Béranger, 
rapport.  nella  Rev.  de  Volowski,  voi.  VII,  pag.  332.  Nicolini^  lezione  tulle  seuse  e 
sulla  premeditazione  nei  delitti  di  sangue.  A  noi  pare  di  scorgere  eerta  contraddi- 
zione neiropuscolo  spesso  citato  del  prof.  Ellero.  Sarà  nostro  errore,  ma  ci  permetta 
]'  egregio  autore  di  rilevare  che  esso  prima  qualìGca  il  duello  a  un  atientcUo  reci- 
proco e  condizionale  contro  la  vita  o  (pag.  34)  dice  :  a  che  il  perno  dtolla  duelli- 
stica  sta  nella  vendetta^  nell'impeto  della  collera ....  e  purché  l'altro  muoiOy  non 
importa  il  morire  »  (Cap.  XX).  Qui  bisognerebbe  concludere  che  secondo  l'autore 
il  duello  è  intrapreso  per  vendetta  privata,  per  raggiungere  il  quale  scopo  si  ha  Tiu- 
tenzione  di  ferire  o  di  uccidere,  a  costo  di  restare  vittime  se  stessi  (consenso  even- 
tuale); e  quindi  le  lesioni  od  omicidio  commessi  in  duello  sarebbero  delitti  dotosi 
di  sangue  commeaat  a  danno  di  un  assenziente.  Ma  nel  Gap.  XXll  l' autore  dke  : 
che  «  ci  si  batte  sotto  una  pressione  irresistìbile,  sotto  la  paura  di  nuove  soperehie- 
rie  del  provocato  (al  duello),  e  della  derisione  dei  compagni  :  a  che  di  tale  paura 
fa  fede  l'accettazione  dello  sfidato,  che  altrimenti  non  avrebbe  ragione  di  battersi  » 
(Cap.  XXIII):  a  che  le  lesioni  commesse  in  duello  non  sono  volontarie^  ma  co/- 
pose  :  V  evento  è  accidentale  ;  le  conseguenze  imputabili  non  perehè  «Mese,  na 
perchè  prevedibili  come  probabili  :  che  i  duellanti  non  intendono  di  ferirei  od 
uccidersi^  ma  soltanto  di  combattere  :  e  che,  quando  fosse  dimostrata  l' inten- 
zione di  uccidere  (dolo),  e  l' esistenza  del  materiale  dell*  omicidio,  non  sarebbe 
più  il  caso  di  applicare  la  legge  sul  duello,  ma  quella  comune  sull'  omicidio  pre- 
meditato è  proditorio  »  (Gap.  XXXIV-XXXVIIi  ineluatve).  Vi  è  forse  in  ciò 
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La  confutazione  di  questa  opinione  (lasciando  dell'errata  confu- 
sione fra  il  titolo  dell'azione^  e  la  misura  della  pena  a  lei  dovuta)  fu 
già  &tta  da  noi  quando  abbiamo  dichiarato  quali  comhattimenH 
privati  possano  qualificarsi  come  duelli.  Per  sostenere  V  opinione 
che  le  conseguenze  del  duello  sono  comprese  nelle  norme  comuni 
Bolle  lesioni  e  sugli  omiddi  premeditati  con  o  senza  tradimento  a 
danno  di  un  dissentente,  si  negò  la  difiPerenza  essenziale^  razionale 
e  storica,  fra  chi  duella  unicamente  per  riaffermare  il  proprio  di- 
ritto  alUonore,  duelli  d'onore,  (come  lo  Stato  amministra  la  giustizia 
per  riaffermare  il  diritto  negato  e  lèso  dal  delinquente)  ;  e  chi  eom- 
batte  per  tutt'alira  causa.  Nel  primo  caso^  lo  abbiamo  detto  piii  voi- 
te;  i  combattenti  leali  non  si  spingono  Tuno  contro  Taltro  per  sete  di 
sangue  ;  tanto  è  vero  che  spesso  per  impedire  il  duello  basta  la 
ritrattazione,  la  spiegazione  d'  onore,  la  scusa:  o  dopo  cominciato 
il  combattimento,  si  desiste  sebbene  sia  rimasto  incruento,  con  di- 
chiarazione che  Tenore  è  soddisfatto  :  tanto  è  vero  che  nel  duello  a 
pistola  il  secondo  tiratore,  che  col  diritto  di  avvicinarsi  air  avversa- 
rio finché  vuole  à  la  certezza  di  ferirlo  gravemente^  scarica  invece 
airaria  la  sua  arma  :  tanto  è  vero  che  ci  si  batte  non  per  tutti  i 
mali,  i  dolori  le  ingiustizie  sofferti  ma  soltanto  per  lo  sfregio,  V  in- 
salto :  e  soltanto  con  persone  onorevoli.  Queste  regole  e  queste 
limitazioni  di  cavalleria  non  sarebbero  concepibili  se  il  duello  fosse 
p^soa  natura  ed  essenza  un  mezzo  di  consumare  la  voluta  vendetta 
nel  sangue  del  nomieo^  mentre  invece  discendono  conseguentemente 
dal  principio  che  i  veri  duellanti  vogliono  il  combattimento  soltanto 
come  manifestazione  della  signoria  assoluta  ed  esclusiva  delT  indi- 
viduo nelle  materie  d'onore;  come  manifestazione  reale  chele  Stato 
e  la  società  sono  incompetenti  in  questa  sfera,  come  in  quella  delle 
credenze,  e  che  gli  individui  conservano  ancora  un  campo  libero 
assolutamente  {campo/ranco),  ove  le  leggi  dello  Stato  e  della  socie- 
tà non  imperano,  e  l' individuo  è  sovrano. 

perfetta  cooaonanza?  Anche  Tultì ma  conci usioDe  dell'A.  crediamo  errala,  perchè  II 
combattimento  leale  esclude  sempre  l' idea  essenziale  dell'  omicidio  ooroune  pre- 
meditato 0  proditorio  (erroneamente  detto  assassinio  cod.  Sardo  1859  art.  526). 
Di  più  la  distinzione  vera,  secondo  noi,  non  istà  nel  riguardare  come  qualificativa 
la  cireostanu,  puramente  quantiiativa,  che  il  duello  per  I  patti  antecedenti  e  pel 
modo  di  esecuzione  dovesse  riuseire  mortale  ;  ma  invece  nel  riguardare^  se  le 
parti  devenuero  al  combattimento  per  esercitare  un  allo  dì  giustizia  privata  in 
una  causa  di  orwre^  o  per  sceglierò  un  mezzo  di  vendicarsi  uno  dell'  altro  eh» 
non  offenda  anche  la  volontà  legittima  o  il  dirillo  del  privalo,  oltre  quello  dello 
Stato. 
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Questo  è  il  vero  duello,  ed  esso  soltanto  :  il  daollo  dei  veri 
cavalieri,  quello  difeso  da  uomini  onesti.  Cosi  considerato,  esso  si 
presenta  tosto  come  istituzione  diretta  per  principio  non  già  alla 
vendetta,  alla  lesione  deiraltrui  integrità  personale,  (effetto  puramen- 
te consequenziale,  subordinato,  ed  eventuale)  :  ma  sebbene  intesa 
a  negare  in  parte  la  signoria  o  Talta  autorità  dello  Stato  sui  citta- 
dini Senza  questa  negazione  implicata  non  vi  è  dusZJo.  Potrà  esservi 
un  combattimento  privato,  che  abbia  tutte  le  forine  del  duello,  fra 
due  che  accecati  dall'  odio  vogliono  uccidersi  V  un  V  altro,  ma  in 
modo  meno  iniquo  del  tradimento,  della  sorpresa:  danneggiarsi  Taa 
Taltro  e  con  mezzi  di  offesa  e  difesa  non  ineguali  e  arbitrari,  e  dopo 
ottenuto  r  eventuale  assenso  dello  stesso  léso.  Ma  non  è  questo  il 
duello  (1).  Nel  primo  supposto,  cioè  nel  vero  duello,  in  cui  il  com- 
battimento non  è  che  uu  atto  d*  esercizio  della  pretesa  sovranità 
individuale  di  amministrare  la  giustizia  nelle  cause  di  onore,  è 
evidente  che  la  vera  lesione  giuridica  che  il  duello  contiene  per  il 
suo  principio,  cioè  essenzialmente,  si  è  la  negazione,  o  l'offesa  della 
supremazia  dello  Stato,  del  diritto  di  questo  come  imperante  sul 
singolo  di  conoscere  e  di  giudicare.  La  negazione  accennata,  ani- 
ma del  duello,  è  in  sé  e  per  sé  limitazione  e  quindi  offesa  di  tale 
diritto  dello  Stato.  Ma  siccome  essa  è  sempre  in  tutti  i  duelli,  anzi 
li  distingue  dai  combattimenti  che  ne  hanno  unicamente  taformOf 
e  li  caratterizza  :  così  appunto  tale  negazione,  ed  offesa  ali* esclusi- 
va signoria  dello  Stato  di  conoscere  quali  siano  le  azioni  ingioste 
e  di  amministrar  la  giustizia,  costituisce  il  carattere  criminoso 
dei  duelli  (nel  vero  senso)^  ne  determina  la  qualità,  e  quindi  il  ti- 
tolo sotto  cui  devono  comprendersi.  E  come  le  lesioni  ed  omicidi 
commessi  in  duello  non  sono  essenziali  air  idea  di  esso,  ma  sol- 
tanto conseguenze  possibili  e  più  o  meno  prevedibili,  e  volate  sol- 
tanto eventualmente,  in  quanto  si  vuole  V  esercizio  a  ogni  pretto 
del  preteso  diritto  contro  Y  offensore  alla  riaffermazione  privata 
coattiva  deironore  proprio  negato,  (esercizio  ed  amministrazione 
di  giustizia):  cosi  non  possono  le  conseguenze  stesse  ca/ratteì-isza- 
re,  qualificare  il  duello  ;  ma  quando  esistano,  devono  unicamente 
influire  sulla  quantità,  sul  valore  giuridico  delV  azione  stessa,  (pos- 
na  aestimaiio  delieti.  Paolo),  esseìizialmente,  principalmente  e  de» 
terminatamente  diretta  all'  offesa  di  un  altro  diritto,  quello  dello 
Stato  di  impedire  ad  ogni  cittadino  l'esercizio  coattivo  dell'  ammi- 

(I)  y.  Gauvain,  Op.  cit.  pag.  19,  sola  quando  parla  del  duello  di  Lasalie. 
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nbtrajBÌone  della  giastuia:  o  ia  altri  termini^  del  diritto  esclusivo 
dello  Stato  di  amminislrar  la  gioatuiia. 

£cco  perchè  evidentemente  è  errata  V  opinione  di  ohi  com- 
prende il  duello  (ytro)y  e  le  eoe  consegaenae,  sotto  la  legge  gene- 
rale  dei  delitti  premeditati  contro  V  integrità  peceonale  (lesioni  od 
omicidi)  a  dantw  del  dieeenziente. 

Essa  è  errata  anche  trattandosi  di  oombattimanti,  che  del 
duello  hanno  soltanto  le  forme,  ma  sono  da  due  nemici  intrapresi 
non  per  atto  di  giustizia  privata  in  causa  d*  onore^  ma  per  vendi* 
carsi  spegnendo  V  odio  nel  sangue  del  nenrico.  Qui  non  vi  è  più 
duello,  come  dicemmo  :  e  qui  bene  sta  che  provata  V  nniea  cau- 
sale dell*  odio,  e  V  intenssione  di  danneggiare  il  nemico  per  vendi- 
carsii  per  sfogare  la  passione  sitibonda  di  sangue,  resti  al  combat- 
timento ed  alle  sue  conseg^uenae  sanguinose  il  titolo  comune  di 
detitto  contro  V  integrità  jMr^onole,  perchè  qui  nessun  altro  diritto 
si  vuol  lèdere  che  questo  appuntò  deir  integriti  personale.  Ma 
non  però  mai  si  potrà  eguagliare  tal  falto  all'  oinieidio'  e  lesioni 
(consumate  o  tentate)  premeditate,  con  o  senaa  prodiaiene,  a  dan- 
no del  diaseneiente*  Bisognerà  inveóe  comprendere  tali  combatti- 
menti e  ie  loro  conseguenze  jaelia  legge  comune  suU'  omicidio  e 
sulle  lesioni  a  danno  dell'  assenzienite,  perchè  il  .solo  £atte  di  un 
combattimento  ad  armi  consensualmente  scelte,  dietro  accordo 
precedente^  usate  in  conformità  alla  convenaione  stessa,  cioè  sen- 
za soperohieria,  include  necessariamente  un  Jaen'fó  astengo  even* 
tuaìe  di  tutte  due  le  parti  alle  possibili  offese  deUa  piropria  integrità 
personale* 

Noi  biasimiamo  altamente  i  Codici  e  le  Giuriapmdenze  ohe 
di  tale  fatto  dell'  assenso  all'  offesa,  sia  pure  eventuale,  non  tengo- 
no conto  per  distinguere  in  due  grandi  categorie  generali  i  delitti 
di  sangue  (1).  È  un  assurdo,  che  ormai  non  è  più  lecito  di  ripe- 
tere, l'addurre  in  confutazione  di  ciò  la  vecchia  frase  che  la  con- 
venauone,  la  quale  include  rinunzia  alla  Vita  o  alla  integrità  per- 
sonale essendo  immorale,  non  ha  alcun  valore  giuridico.  £  in  vero 
i  principi  delle  leggi  civili  non  possono  per  analogia  invocarsi  sem- 

(i)  Aaobe  ia  quelito  punto  il  nuovo  progetto  di  Codice  penale  Italiano  è 
difettoso^  come  troppo  apesso  neila  aoa  parte  apeoiale:  e  tìà  j^arte  per  colpa  del 
biasimevole  eontegoo  d«l  Mioistro  De  Filippo  nella  Camera  dei  Deputati  verso  la 
Commissione  :  ed  in  parte  in  causa  dei  troppi  difetti  del  progetto  miniateriale  che 
la  CommisaioDe  era  incaricata  di  rivedere j  e  per  toglierli  tutti  non  poteva  but- 
tarlo io  un  canto»  e  compilare  un  nuovo  progetto. 
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pre  e  farsi  valere  nelle  penali,  essendo  le  une  e  le  altre  regolate 
da  norme  afflitto  distinte.  L'omicidio  (e  cosi  le  lesioni)  a  danno  del 
dissenelente  offende  e  il  diritto^  cioè  il  volere  le|^ttimO|  del  jm- 
vaio  di  vivere:  e  il  diritto  dello  StatOy  cioè  la  volontà  genendei 
che  proibisoe  all'  nomo  di  uccidere  un  altro  nomo,  tranne  determi* 
nate  eccezioni.  Qai  sono  offese  due  volontà,  due  diritti.  Ma  Y  uo- 
mo giuridicamente  non  può  essere  costretto  a  vivere  suo  malgra- 
do :  la  vita  e  aoA  l'integrità  personale,  è  un  suo  diritto  non  un  do- 
vere ;  appunto  per  ciò  può  spènderla,  come  la  sua  coscienza  mo- 
rale gli  detta,  per  mille  scopi  diversi,  e  guai  se  lo  Stato  (la  volontà 
generale)  volesse  controllare  la  razionalità  di  questi  scopi.  Quindi 
sarebber  ridicolo  che  lo  Stato  imponesse  una  pena  per  la  tutela 
della  volontà  o  del  diritto  del  privato  di  non  essere  léso,  quando  con 
valido  consenso  ci  fu  invece  l'opposta  volontà  (sia  pure  eventuale). 
Perciò  neir  omicidio  dell'  assenziènte  (come  nelle  lesioni),  manca 
sempre  vna  delle  due  offese,  che  invece  l' omicidio  del  nolente  in- 
elude in  sé  :  e  quindi  i  due  casi  essendo  per  regola  costante  diver- 
si, dewno  essere  dalla  legge  diversamente  trattati. 

Ritornando  alla  intitolazione  del  dueUo  (vero)  esso  non  si  po- 
trebbe neppure  comprendere  sotto  il  titolo  comune  del  crimen 
vis  (1),  perchè  vi  è  1'  accordo  precedente. 

Cosi  neppure  nel  titolo  comune  della  rissa,  come  fece  il  Codi- 
ce del  Cantone  di  Vaudo,  che  all'  articolo  247  estese  le  pone  delle 
lesioni  corporali  commesse  in  rissa  a  quelle  arrecate  in  duello. 

Il  duello  si  differensìa  dalla  rissa  non  solo  per  la  reciprocità 
del  consenso,  la  parità  dell'  arme,  la  lealtà  è  il  convenzionalismo 
del  combattimento,  l'accordo  precedente,  mentre  la  rissa  ha  piut- 
tosto dell'assalto  :  ma  specialmente  perchè  nella  rissa  ginoca  lo 
sdegno,  nel  duello  il  sentimento  dell'  onore,  e  quello  di  esercitare, 
di  amministrare  la  giustizia:  nella  rissa  finalmente  l'animo  non  ha 
un  fine  chiaramente  e  previamente  determinato,  soltanto  ha  bisogoo 
di  sfogo  per  liberarsi  dalla  passione  che  l' agita.  Materialmente 
anche  il  corrisante  può  dirsi,  che  si  fa  giustizia  da  «è:  ma  ei  per  lo 
più  non  ebbe  tempo  di  ricorrere  alla  giustizia  sociale,  e  nell'  ira  non 
concepì  il  concetto  astratto  di  giustizia  pubblica,  non  pensò  e  non 
volle  determinatamente,  come  il  duellante,  negare  V  autorità  al- 
trui in  certe  contese  private,  cioè  affermare  l'assoluta  sovranità 


(i)  Go»l  opiBÒ  Marlin  Leherbueh^  |»«g.  249,  Gf.  Miliernunier  lu  Feuerbach 
Lehrbuch,  i4.a  ediz.,  pag.  190. 
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dell'  individao  in  una  eerta  sfera  d' arionii  mentre  qneelò  è  invece 
il  carattere  Bpeoifico  del  duello  (1). 

Perciò  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  (2)  ò  proclamala 
la  necessità  di  una  disposizione  speciale  sul  duello  e  sulle  sue 
coQseguense.  Generalmente  ed  a  tutta  ragione  si  yuole  eonside^ 
rato  il  duello  quale  delitto  contro  V  amministraaione  della  giusti* 
zia  ;  e  che  le  conseguenze  sanguinose  di  esso  siano  diversamente 
punite  secondo  il  criterio  composto  deU'  accordo  precedette  (duel- 
li a  primo  sangue  —  ad  ultimo  sangue),  e  della  maggiore  o  mi- 
nore pravità  dell'  animo  :  lasciato  però  al  giudice  di  valutare  il 
grado  di  pena  secondo  le  circostanze:  secondo  che  p.  e.  un 
duellante  conosceva  la  propria  abilità  nel  maneggio  dell'  arma 
essere  incomparabilmente  maggiore  di  quella  detravvérsario  :  tan- 
to pi&  se  esso  ebbe  la  scelta  dell'  arme ,  e  preferi  quella  cirfla 
quale  sapeva  che  indubbiamente  sicure  sarebbero  state  e  la  dife- 
sa di  sé,  e  r  offesa  deir  avversario. 

Goal  divenne  oggi  insegnamento  comune  che  la  legge  deve 
considerare  anche  il  duello,  come  ogni  materia  in  penale,  secondo 
la  sua  vera  natura  effettiva,  e  quindi  dal  punto  di  vista  del  pregiu- 
dizio, cioè  come  uun  combattiménto  privato  di  duéperdone  esegui" 
^io  in  seguito  ad  accordo  precedente  ed  in  conformità  ai  paitH  con* 
ventiti  y  con  armi  aeeolutamenU  micidieUi,  coli' intendimento  di 
mantenere  esternamente  V  assoluta  sovranità  indimduaU  nelle  so- 
dirfaeioni  d'onore  (3)  ».  Ancor  noi  seguendo  l' illustre  Prof.  J3sr- 

(4)  V.  Carrara,  Opusc.  speciali,  voi.  2  «  del  duello  e  delia  rissa.  »  V.  Mit* 
termaier  Ars.  di  diritto  erìmio.  1845,  pag.  837;  e  il  OMéMtùo  m  éeUa  legisla- 
zione penale  »  II,  pas*  ^^^' 

(2)  FHangerij  De  Simonis  Carmignani,  Giuliani^  Àmbrotoliy  Ellero^  Carrai 
roy  Helie  —  Ihéor.  d.  cod.  pén.  Y,  284.  —  Jolly ^  Molènety  Morin,  Cauchy^  Mellin^ 
yen  ed  altri  scrittori  inglesi  ivi  citati.  Ùppen^  Mitiermaier^  Bemer  ecc.  —  Come 
Ellero  trova  il  titolo  inorimioativo  dei  duello  nella  ribelliene  aUa  legittima 
auioriià,  e  nella  capacità  generica  ad  ofiendere  irreparsbiknente  le  persone  (pag. 
77),  coei  serisae  Mittermaier:  a  il  duello  deve  comprendersi  in  un  Codice  come 
delitto  speciale  :  esso  è  un  turbamento  della  pace  pubblica  dannoso  alla  società 
civile,  e  eontiene  una  convenzione  che  minaccia  i  duellanti  con  pericolo  della  vita 
0  della  ealute  :  e  tanto  meno  può  essere  tollerato  dallo  Stato,  perchè  il  pregìudi- 
ilo  che  ofcasiona  il  duello  pone  I  duellanti  in  un  pericoloso  state  dàcoasione  ».  (in 
Feuerbach  14.*  edis.,  pag.  323).  Vedi  anche  la  monografia  di  Erusa  nel  Monitore 
del  Tribunali  di  Milano  citat. 

(3)  Se  appartenga  all'  essenza  del  duello  che  si  tratti  di  una  soddisfazione 
aW onore,  vedi  pel  sì  —  Carrara  op.  cit.  Ambrosoli  I.  e.  Brusa  I.  e.  EUero  op. 
cit.,  cap.  111.  Bemer  I.ehrbueb,  pag.  478  e  493.  Temme  Lebrbuch,  pag.  824. 
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nar,, sebbeoe  crediamo. esatta  qaesta  definusione^  lodiamo!  iegisla^ 
tori  che  evitano  di  definire  il  duello,  perchè  altrimenti  si  pongono 
facilineate  in  contraddizione  colla  società*  (Lehrbuoh  L  o.)*  Perciò 
noi  facciamo  p,  e.  d^ir  aroù  micidiali  un  elemento  essenziale,  per- 
chè bisogna  prendere  quale  è  V  istituzione  del  vero  duello  ;  e  seb- 
bene  si  po^sa  dire  che  fatto  doll'arme  un  estremo,  u  la  dignità  è 
tutta  nella  figura  delV  armi  n,  k  certo  che  nessun  cittadino  parle- 
rebbe di  vero  duello  a  òaetonate^  a  easei,  a  calci.  Appunto  per  ave- 
re dimenticate  le  condizioni  e  Y  indole  sociale  del  vero  duello,  i 
giuristi  insegnano  anoor'oggi  degli  errori  in  questo  ed  in  altri  pun- 
ti 4ella  presente  materia. 

Lo  Schuster,  dichiarò  essere  pi&  reo  e  più  punibile  lo  sfidatore, 
poiché  nello  sfidato  è  maggiore  la  coazione  di  battersi  (1.  e  ).  Cosi 
opinano  anche  Ellero  ed  Ambroeoli^  perchè  Io  sfidatore  infiltrò  il 
veleno  nelle  vene  dello  sfidato;  questi,  se  è  timido,  non  avrebbe  get- 
tata la  sfida,  ma  sfidato  deve  accettare,  quanto  più  teme  le  pos- 
sibili persecuzioni  ed  insulti  futuri.  Ma  questa  maggiore  coazione 
supposta  nello  sfidato  è  un  errore*  Imperocché  nella  società  che 
esige  il  duello,  è  forse  disonorato  meno  chi  avendo  ricevuto  uno 
schiaffo,  uno  sputo  non  isfida,  di  chi  isfidato  non  accetta  ?  Giuri- 
dicamente comprendo  la  maggior  gravità  del  provocatore.  (Se  U 
duello  è  posto  fra  i  delitti  di  sangue  provocatore  è  chi  diede  can- 
ea alla  sfida:  se,  è  come  noi  vogliamo,  fra  i  delitti  contro  T am- 
ministrazione della,  giustizia,  provocatore  è  lo  sfidatore).  Ma  so- 
cialmente, e  moralmente  non  è  piU  reo  chi  coli'  offesa  costrinse 
Toffeso  alla  sfida  ?  Come  difendere  un'  aggravante  che  al  comune 
sentimento  ripugna  ?  Siamo  d'  accordo  poi  con  V  on.  AmhroeoU, 
non  ritrovando   lodabile,   nemmeno  politicamente,  V  opinione  di 


Feuerbach  %  18^.  Herbet,  Manuale  §  158.  Schusiery  Eco  dei  Tribunali  di  Vene- 
Eia  1866  n.  1661.  Oppenhof,  God  P<>n.  prussiano  1867,  pag.  271  n<  4.  A'eubauer, 
nella  GerioblSBettong  i866.  Pel  no  —  Caluoei  1.  e.  Helfter  l^ehrbQcli  %  ^0  n.3. 
Golidammer  llateriaien,  toI.  3,  pag.  353,  n.  i . 

QuAnto  alle  armi,  le  esigono  assolutamente  nùcidiali,  Feuerbach  I.  e. 
Ellero  pag.  1 1.  Ood.  prussiano  (che  le  richiede  mortaUy  e  Golidammer  nega  questa 
qualtflea  ai  coltelli  e  ai  pugnali).  Ellero  dice  «  armi  o  meszi  micidiali  d  cap.  IH 
op.  cil.  Si  acoontenUno  di  qualunque  arma  convenuta.  Carrara^  op.  eli.  Codice 
Sardo  1859  ari.  588.  Cod.  Tose,  art  341.  Pro^.  di  Cod.  pen.  Hai.  art.  518  «334. 
Cobi  il  Cod.  Sassone  dice  unicamente  u  amiin:  e  la  pratica  Giuriaprudenta  ri- 
tenne  duello  anehe  la  lotta  a  pugni  (b&xenj  purché  vi  aia  stato  ì'aeeordo  prece- 
dente,  riponendo  in  questo  e  non  nei  mezsiy  o  nell'intenzione,  reascnuale  del 
duello. 
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Ellero  (ì),  che  propone  a  modello  certi  Godici  i  <)ualr  pifuisco- 
no  sempre  i  padrini  ed  i  tnedici^  per  il  fatto  solo  del  loro  inter- 
vento nel  duello.  Noi  sappiamo  che  i  primi  non  solo  stanno  ad 
impedire  le  soperchierie  ;  i  secondi  a  diminaire  i  danni  delle  le- 
sioni con  i  pronti  soccorsi^  ma  inoltre  hanno  per  debito  d'  onore 
dì  far  convenire  il  duello  a  condizioini  le  meno  sangainose  pos* 
sibili.  Se  non  possiamo  fare  della  presenza  dei  padrini  tin  e* 
stremo  del  dnello,  come  bene  osserva  il  nostro  ttiaestro  Carrara, 
vorremmo  però  che  pel  fiitto  della  loro  presenza  fosse  stabilita 
una  diminnzione  di  pena  ai  duellanti,  i  quali  col  desiderare  V  in- 
tervento dei  padrini  e  dei  medici  mostrano  più  benigne  intenzioni 
e  del  tatto  leali  (2). 

I  padrini  saranno  punfbill  pnrchè  contravvenendo  al  loro  de* 
bito  di  onore  abbiano  resa  pilli  pericolosa  la  sorte  dei  duetlanti, 
istigandoli  a  convenire  condizioni  più  dure^  o  ad  insistere  nel  com- 
battimento (3). 

Quando,  negando  il  trero  carattere  del  duello,  si  vuole  con- 
siderarlo unicamente  come  un  meefto  scelto  per  uccidere  V  arver* 
Bario,  è  naturale  che  anche  il  solo  combattimento  si  punisca  come 
tentativo  già  di  omicidio,  e  tanto  più  si  consideri  tale  ogni  qua- 
lunque lesione  arrecata  in  duello.  Ma  invece  tutti  i  Oodioi  ohe 
parlano  del  ducilo,  la  Giurisprudenza  o  la  dottrina  quasi  unirer- 
sali,  negano  il  carattere  di  tentativo  d*  omicidio  anche  alle  stesse 
lesioni  commesse  in  duello.  Da  ciò  si  desume  che  essi  non  ricono- 
scano nel  duellante  un  dolo  determinato  contro  la  vita  dell'al- 
tro (4). 

Dicemmo  che  sulla  qualità  dell'  arme  scelta  per  il  duello  il 
Legislatore  non  poteva  fondare  un  criterio  di  penalità  da  imporre 
al  giudice,  che  dovea  essere  libero  di  giudicare  secondo  la  fiitti- 

(!)  Op.  cil,  '•af».  XLl. 

{H}  Il  %  170  Goé.  poo.  Pruiiiano  rende  faotdtaHvo  al  giudice  di  aumentars 
la  pena  ordinaria  della  mela,  non  sorpassando  però  in  tutto  i  20  aun^  quando  il 
duello  fu  fallo  senza  padrini.  Il  %  172  assieura  ad  essi  i'  impunità:  così  ai  raedicì, 
e  li  libera  dall'  obbligo  di  i  ivelai'e  il  fatto  all'  autorità.  •—  V.  Berner,  Lerhlmch, 
pag.  495. 

(o)  Il  §  173  God.  Prussiano  assicura  T impunità  ai  portatori  dei  cartelli  pur- 
ché siansi  seriamenle  interposti  per  impedire  il  duello.  11  %  174  di  detto  Cod.  puni- 
cee con  il  carcere  da  8  mesi  a  2  anni  chi  con  dimostrazioni  o  minaccio  di  disistima 
eccita  a  duellare,  quando  fi  duello  abbia  avuto  luogo. 

(4)  V.  Carrara.  Monografla  sul  tentativo,  m  principio,  e'opusc.  spec.  voi.  Il 
del  tentativo  nei  delitti  d' impeto. 
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speoie.  Ma  vi  fu  chi  opinò  il  contrario.  Il  Martinelli  nelle  sue 
u  oseervazioni  sul  Codiee  »,  trovò  pia  odioso  il  duello  ajnstola  : 
mentre  il  sig.  Martinez  (col  quale  piuttosto  starebbe  il  Prof.  Car* 
rara),  trovò  invece  più  ri(M*en8Ìbile  quello  a  spada,  perchè  nel  pri- 
mo caso  vi  fa  un  pericolo  meno  disuguale,  e  nel  secondo  sì  può  avere 
la  qiMUii  certezza  per  la  propria  abilità  di  non  essere  lèso  :  e  per- 
chè r  incapacità  nel  maneggio  della  spada  danneggia  assai  più 
che  nella  pistola.  La  stessa  discrepanza  è  fra  i  gentiluomini  ca- 
valieri. L' on.  Fambri  vuole  gettata  da  parte  la  pistola  u  perchè 
arma  irrazionale  e  indomabiléf  e  perchè  con  essa  non  può  il 
duello  avere  conseguenze  di  gravità  proporzionata  a  quella  dei 
motivi  che  Io  hanno  prodotto  n  (pag.  683).  Il  Qauvain  invece  loda 
la  pistola,  perchè  pareggiando  essa  un  bambino  a  un  Rolando, 
mostra  che  i  duellanti  vogliono  protestare  da  cavalieri  contro  il 
dominio  della  forza.  Il  Prof.  Carrara  insegna,  e  noi  accettiamo  il 
suo  insegnamento,  che  il  Codice  deve  tacere  suir  arma,  ed  il  giu- 
dice graduare  la  pena  contro  il  feritore  secondo  la  abilità  relativa 
nel  maneggio  dell'  arma  stessa  ;  perchè  a  carico  dell'  abile  duel- 
lante si  dovrà  dire  che  la  punta  o  la  palla  colpi  dove  si  volle  colpire 
(tranne  i  casi  d'  eccezione)  ;  mentre  T  inesperto  lasciò  andare  il 
colpo,  toccasse  ove  che  sia  (1).  Sebbene  sia  meno  difficile  valutare 
r  elemento  intenzionale  nel  duello  in  cui,  i  combattenti  si  scarica- 
rono contro  contemporaneamente  la  pistola  alla  distanza  di  una 
pezztda,  riteniamo  che  neppur  di  ciò  debba  occuparsi  il  legislatore, 
ma  rilasciarlo  all'  apprezzamento  del  giudice  (2). 

Una  questione  piò  grave,  e  diversamente  risoluta,  nella  ap- 
plicazione della  legge  sul  duello,  è  quella  riguardante  il  duello 
americano  :  o  in  altre  parole,  la  convenzione  segreta  per  la  quale 
si  stabilisce  di  tirare  a  sorte  chi  debba  entro  un  certo  tempo  sui- 
cidarsi, e  il  suicidio  conseguentemente  eseguito. 

Simile  è  la  questione  quando  siasi  convenuto  fra  i  contendenti 
di  scegliere  a  caso  uno  la  pistola  carica,  V  altro  la  scarica,  con 
obbligo  di  tirare  poi  contro  sé  stesso  la  pistola  scelta  :  ovvero  di 
scegliere  e  ingoiare  ciascuno  una  pillola  scelta  fra  due,  una  delle 
quali  soltanto  è  avvelenata. 


(I)  Carrara,  Op.  eli.  duello  e  rissa,  pag.  13. 

(9)  Nella  disoussioDe  sul  progetto  dsl  Codice  Pen.  Pniwiaao  fu  deciso  di  ri- 
lasciare al  giudice  rapproiumento  di  questa  conyensloi&e.  GoUdammer  Materia- 
len^  voi.  2,  pag.  3S9.  Óppenhoff^  Commento  al  C.  Prussiano^  %  160,  d.  S. 
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Sostiene  la  panibililà  di  queste  convenaioni  e  di  questi  suicidi 
per  titolo  di  duello  un  illustre  mio  maestro,  iu  una  lettera  priva- 
tamente direttami^  quando  vi  siano  gli  altri  estremi  del  duello.  Così 
opina  il  Prof.  LUder  di  Halle  (1),  ed  il  Proli  Neubauer  di  Grate  (2). 
Altri  sostenne  che  di  fronte  a  Codici^  i  qaali^  come  Y Austriaco,  non 
puniscano  la  partecipazione  al  suicidio  jin  tali  casi  potevasi  soltaato 
applicare  la  pena  dell'  estorsione  a  quello  dei  due  che  ebbe  favo- 
reFole  la  sorte  (3).  Altri  invece  volle  sottoposto  questi  alla  pena 
àeW  assassinio  f  perchè  si  trova  in  coadisione  identica  con  chi 
compera  una  mano  omicida  (4).  Altri  disse  che  non  ostante  le 
leggi  sul  duello^  non  si  può  applicare  a  questi  fatti  alcuna  pena 
di  fronte  ad  un  Codice  che  non  punisca  la  partecipazione  all'  al<> 
trai  suicidio  (ò).  Cosi  la  pensò  anche  la  CommisMone  di  revisione 
del  Codice  AustricLco^  la  quale  fece*^  un  delitto  sui  generis  della 
coazione  al  suicidio  per  mezzo  dd  sentimento  d'  onore  ^  dopo 
aver  tirata  la  sorte  ;  e  di  tale  coazione  tiene  responsabile  eguaU 
mente  chiunque  leva  ad  alcuno  la  promessa  del  suicidio  all'avve^ 
rarsi  di  nna  data  condizione,  e  lo  conduce  con  perseveranza  al- 
l' esecuzione  del  medesimo  (6). 

Neir  esame  della  presente  questione  bisogna  del  tutto  sgom- 
berare r  animo  da  ogni  prevenzione,  gnavdarsi  da  quel  disgusto 
morale  che  destano  certe  azioni.  La  secretezza  del  fatto,  il  mi- 
stero doloroso  che  inaspettatamente  ci  rapisce  un  caro  amico,  forse 
per  cagioni  die  conosciute  a  tempo  ci  avrebbero  permesso  di  sal- 
varlo ;  il  pericolo  che  si  diffonda  un'  usanza,  le  cui  conseguenze 
sono  indubbiamente  più  fetali  dei  combattimenti  duellari  ;  Y  im- 
possibilità di  utilizzare  i  buoni  uffici  dei  padrini  e  le  cure  dei 
medici  ;  il  ribrezzo  ed  il  senso  penoso  che  ci  produce  Y  idea  che 
Qn  uomo  a  sangue  freddo  e  per  la  stolta  fede  a  una  promessa  e- 

(1)  Goltdammer^s  Archiv.  d.  Preuss.  Sirafrecht  1865,  voi.  13,  p.  K40-548. 

(2)  Oesierreich.  GerichUseitung  1865  17  gennaio  n.  5. 

(3)  Fruhwaidy  dichiara  applieabile  il  $  98  lettera  A  e  B  Cod.  Austriaco,  Oe- 
tierr.  Gerichttzeitung  29  nov.  1865,  n.  90.  Gf.  anche  d.  96.  ed  Eco  dei  Tribunali^ 
Venezia  1866,  pag.  518. 

(4)  Calucei  op.  eit.,  pag.  167. 

(5)  GoUdammer^s  Arch.  1865,  voi.  13,  p.  95.  Ellero  neWop.  qìU  eap.  XXXIX 
dice  :  a  se  queste  convenzioDi  potessero  meritare  il  nome  di  duello  sarebbero  tra 
le  più  esecrande  specie  di  duelli  mortali.  Ma  mancando  il  eombailimeniOy  esse 
«  attingono  la  loro  criminosità  dal  patto  ed  esigono  norme  diverse.  »  Gf.  anche 
cap.  III. 

(6)  Ossi.  Gerichlszeiiungy  1865,  n.  89. 
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secranda  uccida  sh  eteaso  :  tutto  iasointna  oi  fa  guardare  con  di- 
sprezzo e  quaai  con  odio^  con  terrore,  chi  prese  parte  alla  fatale 
convenzione^  e  il  commosso  animo  nostro  può  facilmente  farcelo 
confondere  colV  asBossino.  Ma  guardiamoci  bene  che  la  stessa 
onestà  non  ci  condisca  in  errore,  non  ci  conduca  a  calpestare  le 
massime  di  diriiì^y^ 

Nel  duello  Americano,  e  cosi  negli  altri  casi  consimili  sopra 
indicati^  non  pnò  ravrisarsi  t^ro  duello  in  qualunque  modo  questo 
si  voglia  classare  ;  e  se  anche  per  riguardo  alle  sue  conseguenze 
si  ponesse  fra  i  delitti  comuni  di  sangue,  non  si  può  parlare  cTof- 
saesinio,  sebbene  fosse  stato  consumato  il  suicidio.  Con  tutta  la  ve- 
nerazione pel  nostro  primo  maestro,  non  ci  pare  giusto  equiparare 
chi  giucca  alla  sorto  il  suicidio  proprio  e  Taltrui,  (sia  pure  che  con- 
tribuisca a  tenere  in  certo  stato  di  coazione  colui  che  deve  suici- 
darsi) a  chi  è  autore  della  lesione  o  deli'omieidio,  sebbene  material- 
mente dall'altrui  mano  commessi.  Distinguiamo  Vinvitìo  dal  coatto, 
e  distinguiamo  l'agente  puramente  meccanico  da  quello  che  conosce 
e  vuole,  gli  effetti  della  propria  azione.  L'autore  jE«too  del  suicidio, 
come  alcuni  erroneamente  Io  denominano,  il  produttore  della  lesio- 
ne, ne  e  andie  l'autors  (nel  vero  senso),  o  V autore  anche  intellethiale, 
secondò  quella  errata  terminologia,  non  ostante  ehe  agisca  in  iatato 
dicoaBstons.  Non  cosi  T  invitto  :  V  invitto  è  ridotto  un  puro  strumento 
di  altrui,  pura  materia  dei  cui  movimenti  risponde  la  .forza  morale 
movente.  L' invitto  che  uccide  sé  colle  proprie  mani  non  è  un 
suicida  ma  una  vittima  :  e  colui  che  colla  forza  fisica  costringe  Vin- 
vitto  a  suicidarsi  è  un  omicida  comune,  uno  dei  cosi  detti  asscueini. 
Così  d'altro  oanto  bene  sta  ehe  sta  omicida  chi  per  avvelenare 
induce  l'altro  a  prendere  una  bevanda  che  non  conosce  avvelenata; 
ovvero  chi  a  danno  di  un  altro  insciente  mesce  del  veleno  nel  cibo 
che  sa  essergli  destinato,  perchè  così  tratto  in  inganno  ne  muoia  : 
ovvero  chi  apparecchia  il  trabocchetto,  perchè  un  altro  ignaro  vi 
cada  e  vi  perda  la  vita.  Qui  abbiamo  veri  casi  di  omicidio.  Ma 
la  regola  indiscutibile  che  governa  questi  fatti  nulla  influisce  sulla 
questione  nostra.  Qui  la  vittima  ingannata  è  nel  caso  dell'  invitto  ; 
nulla  la  sua  volontà  contribuì  al  successo  :  questo  sta  tutto  a  ca- 
rico dell'  onficidiario.  Per  la  stessa  ragione  non  sarebbe  Tizio  reo 
di  assassinio  se,  ignaro  della  verità,  Cajo  gli  facesse  credere  che 
Mevio  è  un  animale,  ed^  anche  mediante  denaro»  lo  inducesse  ad 
uccidere  Mevio.  È  principio  elementare  che  chi  desta  intenzional- 
mente l'errore  o  ne  approfitta^  perchè  altri  materialmente  produca 
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h  lesione  giuridica^  è  il  solo  delinquente,  è  non  vi  è  fra  i  due 
complicità,  appunto  come  nel  caso  dell'  invitto.  Ma  se  V  errore 
noQ  toglie  la  imputabilità^  ed  influisce  unicamente  sulla  punibili- 
tà, chi  desta  tale  errore  o  ne  approfitta,  sarà  istigat<yt*e,  complice, 
ina  autore  non  mai  ;  perchè  il  vero  autore  è  il  produttore  del  fat- 
tO;  Vagente.  Non  è  più  il  caso  di  una  libera  soggettività  posta  in 
dipendenza  assoluta  della  volontà  altrui,  e  per  tal  via  ridotta  ad 
un  puro  mezzo  materiale.  Cosi  nel  caso  della  coazione,  non  spari- 
sce il  concorso  di  due  agenti,  il  rapporto  di  complicità  ;  abbiamo 
anzi  un  istigatore  e  un  autore,  perchè  eoaetua  voluit  (L.  1  §  5 
ff.  2.  metus  caus.)  :  e  quindi  anch'  esso  è  imputabile  sebbene  possa 
essere  non  punibile,  circostanza^  Io  ripetiamo,  che  mai  esclude  la 
complicità  (1).  Si  dice:  che  chi  diede  il  primo  colpo,  chi  pose  in  mo- 
vimento la  forza  causativa  deirevento,  è  responsabile  di  tutto  ciò 
che  suocesae  secondo  la  sua  volontà  anzi,  sebbene  meno  piena- 
mente, anche  oltre  la  sua  volontà,  in  forza  del  causalismo  obbiet- 
tivo. Ciò  è  vero  :  ma  è  pur  vero  ohe  se  Y  evento  fo  prodotto  ol- 
tre che  da  questa,  anche  da  altre  forze  volontarie  scientemente 
ad  esso  dirette,  queste  pure  sono  imputabili  dell'  evento  stesso  : 
soltanto  sarà  da  decidere  secondo  il  principio  generale  chi  deve 
portare  la  veste  d'  autore,  e  chi  quella  di  complice. 

•Ora,  anche  se  per  effetto  della  pressione  del  punto  d'  onore 
chi  si  suicida  sia  un  coatto,  è  evidente  che  esso  resta  V  autore 
della  propria  uccisione  :  Y  altro  che  tirò  la  sorte  con  lui,  e  coopera 
alla  pressione  del  punto  d' onore  sarà  un  complice.  Ma  non  può 
mai  parlarsi  d'omicidio,  perchè  ripugna  alla  sua  essenza  giuridica, 
quando  autore  della  morte  è  la  vittima  stessa.  Se  il  suicida  fosse 
impunibile  perchè  agi  in  uno  stato  à^  imputabilità  (2),  allora 
andrebbe  il  ragionamento  con  cui  si  dichiara  assassino  chi  condusse 
al  suicidio  mediante  il  duello  americano.  Ma  il  suicida  va  impunito, 
secondo  i  veri  principi  di  diritto  criminale  essenzialmente  per  que- 


(t)  Bemer  Theilnahiue  1847  pag.  248-289  e  190-191.  Kostlin,  N.  Revis.  p. 
552  e  seg.  Allrimenti  si  viene  al  determinismo,  alla  teoria  della  causa  su/ficens^ 
ebe  è  Ja  base  del  falso  principio  di  Fuerbaeh  del  costringimento  psicologico,  come 
fece  anche  Kiika,  Gf.  pure  Romagnosi,  Genesi,  n.  4558.  Carmignani,  Teoria,  Voi. 
II,  capo  XI,  §4. 

(2)  Erroneapiente  ciò  si  sostenne  per  giustificare  il  delitto  dì  ausilio  al  sui-- 
cidio.  Golidammer^s  Arch.  VI,  pag.  458.  Vedi  confulaz.  di  Mittermaier  IX,  pag. 
433  ivi.  Gf.  anche  Bemer  Lehrbuch  pag.  132.  Carrara,  Programma  pari.  spec. 
voi.  I,  pag.  160-176. 
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sto,  che  un  daono  cho  il  danneggiato  reca  a  se  stessoi  non  i 
mai  una  lenirne  giwndica.  Infatti  in  quante»  si  tratti  di  una  facol- 
tà in  se  alienabile,  risiede  neir  essenza  sua  ohe  il  faooltissato 
possa  usarne  per  i  suoi  scopi  razionali  e  morali^  ed  abasame  an- 
che se  vuole  in- contraddizione  a  questi  senza  ingiustizia.  Ed  anche 
trattandosi  di  una  lesione  a  diritti,  che  si  presentano  come  elemen- 
ti inalienabili  della  persona,  commessa  dal  danneggiato  contro  eè 
stesso^  non  vi  è  offesa  giuridica,  perchè  questa  azione  immorale 
non  entra  nella  sfera  del  diritto.  U  uomo  non  istà  mai  vano  sé 
stesso  in  rapporti  giuridici^  ma  soltanto  in  rapporti  morali  :  e 
quindi  una  lesione  di  sé  stesso,  ove  non  privi  cosi  intenzional- 
mente altri,  p.  e.  Io  Stato,  dell'  opera  che  loro  dovesse,  è  giuridi- 
camente indifferente.  Questa  è  oggimai  Y  opinione  generale  (1). 
Perciò  si  lasciarono  le  disposizioni  dei  vecchi  Codici  che  punivano 
il  suicida  ;  perciò  si  dimostrò  che  era  un  assurdo  confondere  la 
complicità  al  suicidio  colla  uccisione  deirassenziente  (2)  (come  fece 
Stiìbel),  perchè  con  tale  parificazione  si  dimentica  la  differenza  es- 
senziale fra  autore  e  complice  dell'  azione  ;  e  si  disprezza  il  prin- 
cipio che  il  fatto  deir  autore  è  quello  che  determina  la  sorte  del 
complice  e  non  viceversa.  L' uomo  che  uccide  un  altr*  uomo  eia 
pur  questi  consenziente,  Viola  il  diritto  dello  Stato^  la  volontà  ge^ 
nerale^  che  proibisce  di  ucciderlo  :  chi  uccide  sé  stesso  fa  atto 
immorale,  ma  non  ingiusto  (3).  E  se  il  suicidio  non  è  delitto,  non 
può  esservi  istigazione  criminosa,  od  altra  figura  di  complicità,  .al 
suicidio,  perchè  non  essendo  delittuoso  il  fatto  principale,  non  poò 
esservi  complicità  di  un  non  delitto»  Vi  sarà  nesso  ideologico  fra 
il  suicida  e  chi  lo  istigò  o  moralmente  lo  costrinse,  ma  non  giuri- 
dico :  e  perciò  non  vi  è  complicità  penale  (4).  Quindi  biasimevole 

(f)  a  Né  In  Stato  né  gli  altri  uomfoi  hanno  un  diritto  ohe  V  individuo  TÌn. 
li'  individuo  è  obbligato  verso  lo  Stato  e  verso  gli  «Uri  finché  vive^  ma  non  è  ob- 
bligato di  vivere  a  Bcmer  Lehrbuch  3.  ediz.,  pag  131.  Non  ostaute  i  molti  rim- 
proveri alla  vecchia  distinzione  dei  diritti  in  alienabili  ed  inalienabili,  noi  U 
adottammo  anche  per  le  ragioni  qui  addotte  dal  nostro  maestro  (Bemer  1.  e.).  T. 
anche  Hàltchner  System,  d,  Preuss.  Strafr.  1, 241.  Geib  Lehrbuch  II,  §88.  Noo 
vogliamo  molti}  licare  le  citazioni. 

(2)  Geib  op.  cit.  S  89.  Ortolan  Élements  d.  droit  crini.  1863,  I.o  n.  549  0 
1292.  Carrara  Program,  part.  spec.  I,  pag.  52. 

(3)  GoUdammer-Materialien  II,  pag.  363  ecc.  Y.  quanto  abbiamo  dotto  dì 
sopra. 

(4)  Carmignani,  Teoria  d.  LL,  II,  pag.  392.  Carrara,  del  conato^  eompliciià 
e  dolo  pag.  153.  Bemer,  Theilnahme  pag.  '207,  310,  243,  289.  Grundsuise  d. 
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è  il  diritto  inglese  ohe  punisce  V  istigatore  al  snicidio  come  omici- 
da ;  e  la  Cassasione  francese  ohe  ritenne  di  stabilire  lo  stesso  as- 
surdo principio  nel  silenzio  del  Codice  ;  e  Morin  che  difende  tale 
Oiorisprudensa  contro  YHelie;  mentre  giustamente  Bauter  sostiene 
r  impuniUi  di  tale  istigazione  di  fronte  al  Codice  francese  (  I  ). 

£d  ammettendo  pure  il  princìpio  da  molti  difeso,  ma  da  molti 
pure  combattuto,  che  sia  autore  di  omicidio  e  non  complice  di  suici- 
dio, chi  con  gravi  minaccio  costringe  a  questo,  perchè  toglie  al 
suicida  la  libertà  d'elezione^  cioè  il  concorso  della  sua  volontà:  per- 
chè alla  forza  morale  del  fatto  nulla  contribuì  il  suicida  :  e  per- 
chè la  regola  eoacta  volnnttis  sed  tamen  tH>luntas  è  un'  esagerazio- 
ne, non  un  principio  accettabile  in  diritto  penale  (2),  (benché  per 
noi  ciò  sia  assurdo,  essendo  molto  diversa  l'efficacia  della  coazione 
nella  questione  di  imputabilità,  e  in  quella  della  punibilità)  ;  bi- 
sognerà pur  convenire  che  nel  duello  Americano  (ed  in  altri  casi 
consimili)  chi  ebbe  la  sorte  sfavorevole  non  può  dirsi  che  al  suici- 
dio suo  non  contribuisca  con  la  sua  volontà,  con  la  sua  determi- 
nazione. Esso  prestò  liberamente  il  suo  consenso  al  suicidio^  sia 
pure  ev^iUualmente,  prima  di  tirare  la  sorte  ;  e  le  considerazioni 
di  Neubauer  e  di  altri  sulla  coazione  dell'animo  del  suicida  riguar- 
dano i  momenti  posteriori  alla  estrazione  della  sorte.  Quindi,  me- 

J^reuss,  Sirafr.  %  SI.  KosHin  System,  allg.  The.  p.»g.  28i.  ^eu.  Mevisùm^  pag. 
553.  Zachariae  Àrch*  d.  crimin.  Becfa.  1851  pag.  210  e  seg.  Hefter  Lehrbuch 
§  85.  Geib  op.  cil.  §  1 1 1  :  ove  sembra  che  rimpru\eri  al  §  228  Cod.  pen.  prus- 
siano di  alloutanarsl  da  questa  regola.  Ciò  che  a  noi,  somniessanienfe  parlando, 
non  sembra,  perchè  le  sottrazioDÌ  fraudolente  dei  discendenti,  in  sé  sono  deliitiy 
ma  soitauto  non  sono  punibili  per  rispetto  alla  quaUià  personale  dei  diseendenii 
«tessi,  e  quindi  non  vi  è  assurdo  nella  punilieoe  dei  cempliet. 

(1)  T.  Rauter^  Traile  %  il5,  442,  e  UeliSy  Théorie  Y,  pag.  227.  Contro  Mo- 
rin DicHonn,  pag.  723.  Per  la  punizione  con  legge  speciale  Miltermaier  zu  Feuer- 
bach %  243  e  aut.  eit.  Carrara  I.  e.  Cod.  Brunschv.  %  U8-IB8.  Baden  §  208. 
Turinffia%  121.  Sassonia  458.  Y.  Geib  op.  eit.  pag.  210.  Bemer  Lehrb.  1.  e.  Cod. 
Toscano  art.  314.  Nqovo  profilo  di  C.  pen.  italiano  art.  293.  Anche  quest'ultimo 
eoDomiae  l'errore  di  non  riservare  tale  disposizione  speciale  al  codice  delle  trasgres- 
aioni  di  polizia:  ove  aoltanto  trovano  il  loro  posto  naturale  le  prescrizioni  di  pub- 
blica utilità.  Secondo  il  diritto  inglese  anche  il  suicida  è  un  omicida  (felo  de  se) 
e  chi  lo  eceita,  istiga,  o  somministra  ì  mezzi  è  da  punire  come  complice  principa- 
le di  omicidio.  Glaser,  Anklage  ecc.  op.  eit.  pag.  349,  u.  1. 

(2)  Bertauld  Cours  i859,  pag.  427.  Ortolana  Elementi,  1863, 1,  n.  1262  e 
12OT.  Rauter  contro  Helie^  e  Carrara  Progr.  par.  speo.  I,  50.  Dice  Tissot:  a  On 
exerce  sor  son  adversaire  une  sorte  de  eontraìnte  morale  injuste,  qui  sans  exclu- 
re  le  libre  arbitre,  tend  à  lui  Taire  violenoe  ».  Le  droit  pén.  étud.  dana  ce  princ. 
par.  Il,  liv.  3,  chap.  3.  Cf.  Carrara  «  della  difesa  pubbMa  e  privata  »  pag.  40. 
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nate  pur  buone  queste  considerazioni;  non  viene  per  tale  fatto  pò* 
steriore  a  mancare  il  concorso  della  volontà  del  suicida  nel  suicidio, 
per  la  regola  comune  delle  actiones  libeì*(M  in  causa  :  e  dato  tale 
concorso,  non  è  possibile  addebitare  air  avversario,  che  corse  con- 
tro di  lui  la  stessa  sorte,  un  delitto  d'omicidio,  mentre  non  si  tratta 
che  di  partecipazione  a  un  suicidio.  Inoltre  le  considerazioni  dei 
citati  avversari  dimostrerebbero  che  la  coazione  viene  esercitata 
dalla  società  (da  certa  società),  ma  non  dall'  avversario  ;  mentre 
da  questo  dovrebbero  invece  partire  le  minaccio  gravi  capaci  di 
togliere  al  suicida  la  facoltà  di  veramente  consentire,  e  quindi  atte 
a  render  esso  responsabile  di  omicidio.  Si  potrebbe  poi  da  altri 
soggiungere,  che  se  la  vittima,  avuta  sfavorevole  la  sorte,  pre- 
scelse di  morire  anzi  che  di  mancare  al  punto  d'  onore,  esercitò 
indubbiamente  in  tale  scelta  la  sua  volontà  ;  ponderò  i  motivi 
deir  un  partito  e  dell'  altro^  e  determinò  sé  stessa  ;  e  quindi  anche 
con  un  atto  di  sua  volontà  posteriore  all'  estrazione  della  sorte,  il 
suicida  contribuì  all'evento,  il  quale  non  può  più  addebitarsi  esclu- 
sivamente air  altro.  Anche  secondo  il  sistema  degli  avversari  au- 
tore dell'  azione  resta  il  suicida,  1'  altro  ne  resta  un  complice  ;  e 
quindi  senza  una  legge  sociale  (che  come  dicemmo  può  essere  solo 
nel  Codice  delle  trasgressioni  di  polizia  cioè  della  pubblica  utilità) 
non  può  punirsi  per  tale  complicità  :  né  per  un  titolo  di  delitto  (omi- 
cidio) che  non  esiste  (1). 

Per  tutte  queste  ragioni  respingiamo  anche  V  opinione  di  chi 
vuole  tener  responsabile  del  delitto  speciale  di  omicidio  commesso 
in  duello  già  convenuto  mortale,  quello  che  nel  duello  americano 
ebbe  la  sorte  favorevole,  dato  che  l' altro  siasi  suicidato.  Sì  dice 
che  il  duello  americano  é  duello  non  solo  nominalmente  ma  onto- 
logicamente^ perché  la  pubblica  opinione  ed  il  punto  d'  onore  pos- 
sono reclamare  questa  forma  di  riparazione  all'  onore  in  casi  spe- 
ciali, p.  e.  se  il  marito  scopra  adultero  il  principe  ;  e  che  quindi 
il  duello  americano  deve  trattarsi  come  ogni  altro  combattimento 
d' onore  micidiale^  perché  ne  ha  tutti  gli  estremi,  convenzione 
precedente  e  patti  prestabiliti,  armi  micidiali,  causa  d*  onore. 

Ma,  per  quanto  abbiamo  detto,  è  certo  che  chi  ebbe  la  sorte 


(1)  Anche  in  questa  quistione  si  è  confuso,  eiò  che  i  Giureconsulti  Romani 
bene  distinguevano,  cioè  occidere  e  causam  moriis  praettare,  L.  7,  §  6  e  L. 
9,  ff.  ad  Leg.  \quil.  (IX.2).  Cf.  arliuajo  di  Boehlau  Prof,  a  Rostock:  nel  Goltdam- 
mer  's  Archiv..  1865^  ^g.  472-471. 
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favorevole  non  potrà  essere  tenuto  responsabile  del  suicidio  ten- 
tato e  consumato  che  V  altro  esegui,  come  se  esso  stesso  avesse 
ucciso  o  ferito  in  duello  ;  e  che  neppure  il  tentativo  di  suicidio 
può  punirsi  né  anche  nel  léso,  senza  violare  la  massima,  che  il 
tentativo  di  suicidio  non  è  una  lesione  giuridica,  e  che  lo  Stato 
non  può  imporre  ad  alcuno  di  vivere  a  suo  dispetto  (1). 

Dunque  la  sola  pena  applicabile  sarebbe  sempre  quella  del 
delilto  semplice  di  duello  senza  conseguenze.  Ma  manca  eziandio 
un  estremo  ali'  idea  ontologica  del  vero  duello,  il  combattimento. 
Non  intendiamo  per  combattimento  che  debba  esservi  necesiaria- 
mente  e  contemporaneamente  scambio  di  offese  e  difese  da  parte 
di  tutti  e  due  i  contendenti.  Se  fosse  altrimenti^  giustamente  si  po- 
trebbe obbiettare  che  non  sarebbe  allora  duello  neppure  quello  a 
pistola,  quando  uno  dei  combattenti  abbia  il  diritto  di  tirare  per 
primo^  perchè  il  léso  qui  non  può  esercitare  alcuna  difesa  di  sé. 
Ma  non  si  potrà  mai  dire  che  vi  è  combattimento  perciò  solo  che 
convenuto  V  uso  di  armi  mortali,  o  di  altri  mezzi  micidiali  da  tuta* 
re  contro  eè  9tes80f  i  due  contendenti  corrono  lo  stesso  pericolo^  si 
sottopongono  alle  stesse  eventualità.  Altrimenti  il  combattimento 
starebbe  nel  tirare  la  sorte  ;  mentre  ciò  non  può  riteneresi  che  un 
atto  preparatorio  del  combattimento  il  quale  dovesse  aver  luogo. 
Come  trovare  combattimento  quando-  due  sfidano  la  morte  get- 
tandosi in  un  pericolo  comune  p.  e.  in  un  incendio,  sia  pure  per 
sodisfazione  d'ingiurie  e  per  mostrare  coraggio?  Può  esservi 
combattimento  senz'attacco  dell'uno  contro  dell'altro?  Nel  duello 
americano  manca  il  combattimento,  perchè  è  esclusa  l' idea  e  la 
possibilità  che  uno  dei  contendenti  sia  Y  offensore  dell'  altro,  cioè 
l'uno  scagli  il  colpo  contro  dell'altro.  Costi  invece  quello  che  deve 
restar  vittima  scaglia  il  colpo  contro  di  sé,  combatto  contro  sé 
stesso.  Di  fronte  al  disposto  sul  duello  del  nuovo  progetto  di  Co- 
dice penale  Italiano,  non  sarebbe  possibile  il  dubbio  sulla  non  ap- 
plicabilità di  quel  disposto  al  duello  americano,  perchè  all'art.  334 
leti,  a)  il  progetto  parla  del  duellante  che  abbia  ucciso  l' avversa- 
rio. Nel  caso  che  il  suicidio  sia  stato  eseguito,  potrebbe  soltanto 
applicarsi  l' art.  31 1  che  riguarda  1'  ajuto  prestato  al  suicidio. 

^  Tutte  le  ricerche  e  le  dispute  fin  ora  ricordate  si  fanno  sempre 

(i)  ErroaeameDle  il  cb.  prof.  Festina  sostiene  che  il  tentativo  di  suicidio  è 
UD  tentativo  d*  omicidio.  V.  coafut.  in  Carrara.  Progr,  par.  spec.  1,  p.  467  nota. 
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nel  sapposto  che  siano  oggi  da  punire  i  duellanti.  Non  ostante  la  con- 
traria opinione  di  alcuni  scrittori  ormai  vecchi^  i  moderni  doman- 
dano tutti  la  punizione  dei  duellanti.  Però  quasi  ne  sentissero  ri- 
bresso, e  perchè  la  pena  sia  mite,  insegnano  alcuni  un  errore  sulla 
forza  subbiettiva  delle  lesioni  arrecate  in  duello,  e  seguendo  V  opi- 
nione degli  scrittori  tedeschi  sotto  V  impero  del  diritto  comune,  so- 
stengono che  le  conseguenze  del  duello  si  devono  considerare  come 
delitti  colposi  (1).  Ma  nella  maggior  parte  dei  duelli  si  prestabili- 
scono le  condizioni:  e  la  gravità  probabile  della  lesione.  Potrà  par- 
larsi di  conseguenze  colpose  quando,  esclttsi  eerti  colpi,  un  com- 
battente meni  senza  frode  per  imperizia  o  sbadattaggine  appunto 
un  colpo  certamente  compreso  fra  gli  esclusi,  e  quindi  non  voluto 
nemmeno  eventualmente  :  ma  negli  altri  casi  le  conseguenze  sono 
dolose,  perchè  ispirate  almeno  dal  dolo  eventuale^  imperocché  i 
duellanti,  sia  pure  che  non  tendano  direttamente  a  ferire  o  ad  uc- 
cidere r  avversario,  bene  conoscono  la  possibilità  e  forse  la  proba- 
bilità di  ferire  od  uccidere  Tavversario,  ma  pure  vogliono  battersi 
non  ostante  questo  eoììoneiuto  pericolo  :  e  quindi  non  si  può  n^are 
il  carattere  di  doloso  al  tristo  successo  senza  dimenticare  le  regole 
elementari  sul  dolo. 

In  considerazione  di  ciò  altri^  con  opposto  eccesso,  vedono 
sempre  le  conseguenze  sanguinose  del  duello  animate  dal  dolo  di- 
retto e  perfetto,  e  chiedono  pene  gravi  contro  i  duellanti,  e  si  af- 
ùticano  a  ricercare  un  rimedio  contro  il  pregiudizio  nel  magiste- 
ro penale.  Alcuni  di  essi  vogliono  perfino  dannato  a  morte  il 
duellante  uccisore  (2)  :  altri  almeno  una  pena  privativa  di  libertà 
che  si  estenda  jlEno  a  10  anni.  Accusano  molti  la  mitezza  del  Codi- 
ce Sardo  del  1859  come  causa  della  nuova  diffusione  del  duello  in 
Italia  (3).  Vi  sono  all'  opposto  di  quelli  che  raccomandano  pene 
miti,  perchè  siano  applicate,  e  la  pietà  del  giudice  non  renda  illu- 
soria la  legge  (4). 


(1)  Miitermaier  Arch.  N.  S  pag.  346.  Wàchter.  Bruta  nel  Monitore  dei  Tri- 
bunali di  Milano.  Conf.  però  le  due  lettere  nell'Eco  dei  Tribunali  di  Venetia  I.  e. 
Ellero  \.^.TiUmann  Haudbueb  II.  pai t.,  pag.  86.  Uelfter  Lefarboeh  $  371,  e 
(Codice  Sardo  1859  art.  554-555  e  589-591.  Contro  Berner^  Lerhbuch,  pag.  491. 

(S)  Setti  I.  e.  :  e  Catucci  «  la  pena  massima  ». 

(3)  Ambrosoli,  Nunes  Franco,  ed  Ellero^  cap.  XLII. 

(4)  Miitermaier  zu  Feuerb,  §  190  e  autori  ivi  cit.  Carrara,  opusc.  spec.  I.  e, 
p.  18.  Bemer,  Lerhb.  pag.  494.  Frey  viene  a  fare  la  lode  nel  Cod.  Sardo  drl  1859, 
ìroperoccbè  easo  propone  che  la  pena  dei  duellanti  ai  estenda  da  84  ore  a  13  nie»i 
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Chi  spera  nella  minaccia  della  pena  come  in  un  efficace  ri- 
medio contro  il  pregiudizio  del  punto  d' onore  raccomanda  le  pene 
infamanti,  cioè  la  privazione  dei  diritti  politici  e  dei  pubblici  uffici, 
b  La  legge  deve  dichiarare  infami  tutti  quelli  che  partecipano  al 
duello,  privarli  di  tutti  i  diritti  civili  e  persino  della  sepoltura  : 
confonderli  con  i  più  abbietti  della  plebe  {Setti  1.  e.)  n.  Si  minaccino 
inoltre,  continuasi,  gravi  multe  perchè  in  un  $&colo  banchiere  darà 
molto  da  pensare  doversi  comperare  la  sodiefazione  del  battersi 
a  prezzo  ài  alto  (1).  Guardiamo  ora  la  cosa  dal  solo  punto  di  vista 
della  politica  criminale. 

Non  è  necessario  di  confutare  colle  regole  ed  autorità  scienti- 
fiche il  suggerimento  di  questi  vieti  rimedi  contro  il  duello. 

La  multa  non  è  mai  lecito  al  Legislatore  minacciarla  se  non 
in  due  casi  :  o  come  pena  principale,  quando  si  tratti  di  manca- 
mento assai  leggiero,  si  che  anche  un  giorno  di  carcere  sarebbe 
troppo  severo  castigo  neir  economia  delle  pene  adottata  da  un 
Codice  'j  o  come  pena  accessoria,  in  delitti  anche  gravi,  ma  origi- 
nati da  cupidigia  di  lucro.  Possono  i  duellanti  ccmiprendersi  in 
alcuno  di  questi  due  supposti  ? 

Si  minacci  pure  ai  duellanti  la  multa  anche  di  mille  scudi, 
come  nel  vìgente  Codice  Gregoriano,  o  anche  di  due  mila  du- 
cati —  diecimila  lire  —  come  V  Editto  Napoletano  del  1631,  ed 
il  nuovo  Codice  penale  Belga  del  1867  ;  o  perfino  la  confisca^  co- 
me  il  Bando  Toscano  del  18  settembre  1634,  e  le  Costituzioni 
Sarde  del  17  ottobre  1643,  ecc.  come  non  si  ottenne  da  tali  mi- 
nacele penali  alcun  vantaggio  in  passato,  nessuno  si  otterrà  nem- 
meno in  futuro.  Anzi  adottando  tale  misura  si  farà  atto  ingiusto  e 
impoliiieo,  perchè  uno  degli  stimoli  più  potenti  per  indurre  a  duel- 
lare sarà  allora  il  rimprovero,  che  ci  si  vuole  astenere  per  la  viltà 
di  perdere  del  denaro,  prescegliendo  questo  all'  onore.  Se  oggi 
chi  rifiuta  un  duello  è  sotto  la  taccia  di  una  viltà,  allora  sarebbe 
doppiamente  tacciato. 

Né  si  citino   in  contrario  esempi  storici  per  provare  V  efficen- 


di  arrosto  in  Ibrleszt  —  nel  Qerichtstaal  4S$8,  voi.  2,  pag.  392.  Le  pene  minae- 
date  al  duello  da  queslo  Codice  furono  approvata  aoche  da  MolMer  op.  eit. 

(1)  Brasa  ecc.  Bonnevìile  1.  e.  da  Brusa.  Dragonetli  oel  Giornale  per  Tabo- 
liziooe  della  pena  di  morte  111,  402.  Ellero  sta  contro  la  multa,  vuole  però  V  in- 
terdizione dei  pubblici  uffieii,  ed  una  pena  di  detenzione  fino  a  IO  anni:  loda  il 
Codice  To9:anoeT\.  3ÌU351.  Op.  cit.  cap.  XIjIII. 
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za,  e  quindi  V  utilità  politica  di  tale  misura.  A  questi  esempi  noi 
potremmo  opporre  altri  esempi  (1).  Solo  ricordiamo  che  male  si  in- 
vocano dei  fatti  contro  conseguenze  che  necessariamente  discendono 
da  un  principio  vero  :  i  fatti  invocati  se  stanno  contro  di  esse  devo- 
no essere,  come  sono  sul  caso  attuale,  poco  certi  per  le  mancanti 
statistiche  dell'epoca  a  cui  si  riferiscono;  in  ogni  caso  un  semplice 
accidente  concomitante,  dipendente  da  mille  altre  cause,  non 
esclusivamente  dalla  minaccia  di  una  pena  invece  di  un'  altra. 

Quanto  al  consiglio  di  privare  i  duellanti  dei  pubbUei  uffici 
ed  onori  e  dei  diritti  politici j  rimandiamo  alle  considerazioni  di 
Mittermaier  chiunque  voglia  meditare  i  danni  sociali  e  statali  che 
tale  misura  produrrebbe.  Né  questa  è  una  semplice  previsione.  Le 
leggi  americane  e  belghe  per  questo  provvedimento  penale  contro 
i  duellanti  si  ebbero  dalla  pratica  e  dagli  scrittori  le  meritate  cen- 
sure. Ricordo  soltanto  che  quando  Romilly  presentò  alla  Camera 
francese  il  progetto  che  fosse  dichiarato  decaduto  dalla  carica  ed 
ineleggibile  per  un  anno  il  deputato  duellante,  fu  dalla  maggio- 
ranza respinto,  considerando  :  u  che  sarebbe  facile  porre  il  depu- 
tato nella  condizione  o  di  sacrificare  il  suo  onore  agli  occhi  del 
mondo  (e  quindi  di  perdere  ogni  prestigio,  ogni  autorità):  o  di  per- 
dere il  mandato  ;  e  che  con  una  tale  legge  si  correrebbe  pericolo 
di  vedere  decimati  i  rappresentanti  della  sovranità  popolare  n. 

Anche  questo  consiglio  delle  pene  infamanti  è  poi  in  contrad- 
dizione colle  regole  prescritte  al  legislatore  nel  minacciare  tal 
pena.  Dicemmo  come  V  epoca  nuova  abbia  fatto  trionfare  il  prin- 
cipio che  spetta  alla  società  e  non  allo  Stato  il  distinguere  le  azio- 
ni infamanti,  perchè  si  tratta  di  giudizio  morale  e  non  giuridico, 
e  di  pronunziare  conseguentemente  Y  infamia  :  e  che  lo  Stato  può 
soltanto  togliere  quei  diritti  che  sono  condizionati  all'  esistenza 
dell'  onore,  e  questi  può  togliere  unicamente  per  azioni  le  quali 
socialmente  sono  qualificate  infamanti  e  disonorevoli  ed  inoltre 
siano  ingiuste.  Ora  nel  rimedio  suggerito  si  distrugge  questa  nuo- 
va conquista  della  scienza  e  dalla  legislazione  ;  si  ritorna  al  vieto 
sistema  dello  Stato  che  vanamente  cerca  d' imporre  alla  società  il 
giudizio  suir  infamia  dell'  azioni  secondo  i  suoi  criteri.  Imperoc- 
ché lo  Stato  col  togliere  al  duellante  certi  diritti  condizionati  al- 
l' esistenza  dell'  onore  verrebbe  a  dichiararlo  infame,  mentre  co- 


(I  )  Contro  gli  essmpi  di  Boneville^  riportati  da  Brusa  I.  e.  V.  Pisanelii  1. 1. 
8ull*  tuffetto  prodotto  dalla  minacela  delle  multe  ai  duellanti  nel  Nap«ilelano. 
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manemente  sttmasi  al  contrario  infiune  chi  date  certe  condisùoni 
non  daella  ;  anzi  per  Io  più  ai  duella  appunto  per  non  incorrere 
questa  in&mia.  Giova  al  prestigio  della  legge^  giova  a  vincere  il 
male  che  combattiamo,  Y  esporre  i  giudi^  dello  Stato  a  tale  oppo- 
sisione  sociale  (1)  ? 

I  due  rimedi  suggeriti  contro  il  duello  ed  ora  esaminati  sono 
per  noi  contrari  ai  precetti  della  scienza,  alle  regole  di  legislazio* 
ne  :  non  utili  ma  impolitici.  Resterebbe  quindi  da  esaminare  un'ul- 
tima specie  di  pena  quella  privativa  della  libertà  per  un  tempo 
maggiore  o  minore. 

Ormai  non  ci  resta,  che  o  respingere  ogni  idea  di  punizione 
attuale  del  duello,  o  accettare  tal  modo  di  punizione. 

Esaminiamo  adunque  se  sia  un  assurdo,  ovvero  una  conve- 
nienza politica,  e,  ciò  che  sempre  è  capitale  in  diritto  penale,  un 
debito  di  giustizia  non  sottoporre  aUualiMnU  a  pena  i  duellanti. 

La  Chiesa  dopo  avere  cercato  dì  far  rinunziare  al  duello  quale 
mwzo  giudiziale  di  prova,  combattè  costantemente  quello  d'onore. 

Giulio  IL  nel  1509  minacciò  ai  duellanti  il  bando  e  la  confi- 
sca dei  beni  :  e  se  fu  prodotta  uccisione,  la  pena  dell'omicidio  pre- 
meditato all'  uccisore  :  e  negò  ali*  ucciso  sepoltura  onorata.  Este- 
se la  scomunica  e  il  rifiuto  della  sepoltura  al  padrone  del  terreno 
su  cui  si  esegui  il  combattimento,  purehò  scientemente  concesso  a 
tale  scopo. 

II  Concilio  di  Trento  ripeto  tali  minaccio,  cioè  l' interdizione 
all'  ucciso  della  sepoltura  in  luogo  consacrato,  e  la  pena  dell'  omi- 
cidio premeditato  al  duellante  uccisore  :  tenne  complici  i  padrini  : 
stabili  la  confisca  dei  beni  e  l' infamia  a  danno  di  chiunque-  in 
qualunque  modo  avesse  preso  parte  al  duello  ;  e  lanciò  la  scomu- 
nica perfino  contro  gli  spettatori. 

Gregorio  XIII^  nella  bolla  24  decembre  1582  minacciò  an- 
che al  duello  tentato  le  pene  stabilite  dal  Concilio  di  Trento  per 
il  delitto  consumato.  Nella  bolla  4  settembre  1592  di  Clemente 
Vili  sono  notabili  i  gradi  settimo  e  ottavo  della  punizione  dei 


(1)  Furono  favorevoli  silo  pene  infiinuiDti  eonlro  i  daellanli  fra  gli  terittori 
preeedenti  air  epoca  sottra:  Sonnenfelt,  Bielfeld^BarbaoooiyAddiion^De  SU 
moni,  Lepanousey  Fougereux^  eoe.  Gontrarìi  :  Filangeri,  Benatti,  Carmigna" 
niy  Jenullj  CùneianL^  (cf.  Maurogonalo  op.  eil.  pag.  16i.  V.  anobi  Bemer  op.  di. 
pag,  492. 
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ducUnnii  :  a  $$ptimo  fiumi  rei  ervminis  lae$(M  majesiatis  (1):  oetavo 
redduntur  inhabiles  ad  c^ndendum  téstamentum  »  (ivi).  Benedetio 
XIV  nella  Costituzione  I7ò2  rinnovò  le  ininaccie  dei  suoi  ante- 
cessori, e  convocò  un  concilio  di  Cardinali  per  dichiararsi  sali'  ar- 
gomentO;  ed  il  Concilio  pronunziò  :  «  che  il  duello  ritrovato  dal 
diavolo,  deve  assolutamente  bandirsi  dal  mondo  cristiano  :  non  es- 
sere mai  lecito  \\  permetterlo  o  il  tollerarlo  (2)  n. 

In  Fradicia  gli^£iiitti  sul  duello  si  moltiplicarono  a  comincia- 
re dal  secolo  XVI« 

Enrico  //stabili  la  punizione  del  combattimento  privato  d'o- 
noro quando  il  suo  favorito  Chastaignerai  fu  ucciso  in  duello  da 
Jarnac.  Nel  1566  ii  CanoelUere  delV  Hópital  minacciò  di  morte  i 
duellanti,  ma  le  lettere  di  grazia  rilasciate  poi  a  loro  favore  si 
contano  a  quasi  ottomila.  Un'  ordinanza  del  Parlarnento  di  Parigi 
del  1599,  considerando  il  duello  un  delitto  di  lésa  maestà,  pre- 
scrive la  stessa  pena,  e  vi  aggiunge  la  confisca  dei  beni.  Un 
editto  reale  del  1602  ripetè  egualrprecetto  ;  ma  però  all'  art.  6  si 
stabìti  obe  il  Re  potrà  concedere  il  permesso  di  duellare  per  mez- 
zo dei  suoi  marescialli,  ai  quali  V  offeso  deve  rivogliersi  per  otte- 
nere soddisfazione.  Cosi  furono  costituiti  i  Tribunali  d'  onore,  di 
cui  presenta  una  prima  traccia  il  decreto  di  Carlo  IX  del  1566. 

Notiamo  intanto  che  sotto  V  impero  di  queste  leggi  di  sangue 
i  duelli  non  furono  pochi,  perchè  secondo  Sully  (libro  XXV)  dal 
1589*1607  morirono  in  duello  4000  gentiluomini. 

Troviamo  pene  severissime  neir  Editto  del  1609,  promosso 
da  Bully,  che  si  lusingava  in  tal  modo  di  diminuire  i  duelli.  Negli 
Editti  deVtugUo  1611,  18  gennaio  1613,  1.  ottobre  1614, 14  luglio 
1617,  2  agosto  1623,  25  e  36  luglio  1624,  Luigi  XIII  giurava  di 


(1)  Allora  e  posteriormente  era  questo  il  coDcetto  eómoti<ì  delle  leggi  sol 
du«i|o,  e  eie  giustìGeii  anebe  Btorieainents  V  opiaione,  da  net  di\  isa,  che  il  duello 
dsbiNk  eollocarai  fVa  I  delitti  Qootro  lo  StettOi  non  oontro  I  {irivati. 

(2)  Il  Guncilio  dì  Valenza  (aono  855)  cap.  12,  aveva  ordinato  che  rusdsore 
induuUo dovesse  essere  tenuto  alta  penitenza  àeW omicida:  e  l'ucciso  condotto 
alla  sepoltura  senza  accompagnamento  di  salmi,  e  senza  benedizione.  Il  Concilio 
di  Toledo  (1473)  stabilì  invece  che  i  morti  in  duello  <x  eeclesxaitiaa  ipso  facto 
coreani  sepoltura  ».  —  V.  anche  le  coetiluzioni  di  Leone  JT,  demente  VII, 
Pio  lY,  Gf.  acta  Condì.  Tridente  1M»2  Decr.  d€  reform.  Cap.  XiX.  a  deiesiabilis 
dueUorum  taus  fabHoante  diabolo  iniróduetus^  ut  cruenta  eorporum  morie  a* 
nimartnn  ètiam  pernieiem  lucfetur  ».  —  Y.  raccolta  delle  censure  eeelestoatiefae 
eootro  il  éoello  in  Àkxand.  Persgrin.  —  Sono  note  le  protette  di  Garltf  IX  con- 
tro le  disposizioni  del  Con 'ilio  di  Trento  su  questa  materia. 
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non  accordare  più  alcuna  graaia  ai  duellanti,  ed  imponeva  ai  ma- 
gistrati di  non  riguardare  a. decreto  di  principe  che  avesse  man- 
cato a  tale  promessa.  Nello  stesso  tempo  IfAudiguier  qel  bik>  libro 
consigliava  Luigi  XIII  di  permette  i  duelli  d'  onore,  ansi  di  ren- 
derli solenni  coU*  intervenirvi  anche  egli  stesso. 

Non  ostante  la  regale  promessa  di  non  graziare  mai  i  duel- 
lanti, vediamo  dieci  anni  dopo  Luigi  XIII  accordare  ad  essi  una 
generale  amnistia,  senza  che  persona  al  mondo  maravigliasse  di 
questa  contraddizione  :  mentre  invece  gli  stessi  francesi  eransi  ma- 
ravigliati di  molto  quando  durante  il  suo  regno  ei  fece  giustiziare 
tre  nobiluomipi  rei  di  avere  duellato*  Ad  un  nuovo  Editto  pub- 
blicato nel  5  febbraio  1626,  alquanto  più  mite,  seguirono  molti 
Editti  di  Lnigi  XIV  sulla  stessa  materia,  e  di  questi  ricordiamo 
soltanto  quello  del  settembre  1651  (1),  e  dell'  agoete  1679  (2),  in 
cui  si  punisce  la  sfida  e  Y  accettazione  con  due  anni  di  carcere,  e 
con  multe  rilevanti  :  la  semplice  consumazione  del  duello  colla 
morte  e  eolla  confisca  di  quarta  parte  dei  beni  :  perduta  la  nobil- 
tà ;  disonorate  le  armi  ;  interdetta  1'  onorata  sepoltura  ai  duellan* 
ti.  Cosi  i  successori  di  Carlo  IX  accettarono  nelle  loro  leggi  queU 
le  disposizioni  del  Concilio  di  Trento,  eontro  cui  esso  aveva  pro- 
testato. Nuova  prova  della  prevalenza  ottenuta  dalla  Chiesa  sulle 
leggi  civili  in  quest'  epoca.  —  Quelle  pene  dovevano  applicarsi 
anche  ai  padrini,  ai  portatori  dei  cartelli,  ai  testimoni,  agli  spettato* 
ri.  Contemporaneamente  lo  stesso  Re  ricordava  alla  sua  armata  es- 
sere il  dnello  un  dovere  d!  onore;  e  d'  altra  parte  una  legge  del 
1686  accordava  il  congedo  e  150  franchi  di  premio  al  soldato 
che  avesse  denunziato  un  duello  convenuto  fra  perscme  del  suo 
reggimento.  Ma  neppure  di  questa  coalradizione  ha  diritto  di  ma- 
ravigliarsi r  epoca  nostra  che  tollera  contemporaneamente  senza 


(1)  A  quelli  efae  vogliono  eoD«derar»  il  duello  come  uo  delitto  ooatro  i  pri- 
vali, rammentiamo  le  parole  di  quest'  Editto  «  la  nostra  autorità  reale  è  gra- 
vemente offesa  da  ciò  che  uu  soggetto  del  Re  di  qualsiasi  qualità  e  condizione 
voglia  farsi  giustizia  da  se  ».  —  T.  anche  Blaekstone  per  oonoetto  simile  nelle 
antiche  leggi  inglesi.  Commenta  Libr.  lY,  Gap.  II. 

(2)  y.  molti  allri  Editti  emanati  da  questo  Re,  o  diligenlemente  citati  da 
Pesaro  Maurogonaio  nella  sua  accurata  dlss.  pag.  07.  Per  provare  che  V  argo» 
mento  dei  duelli  era  tnti'altro  ehe  dimenticato,  rammentiamo  gli  Editti  del  Giù* 
gno  1613,  il  Alaggio  1644, 13  Marzo  1646,  del  Settembre  1651,  del  Maggio  1653, 
dell' Agosto  1668,  del  Dicembre  1704,  dell'Ottobre  17  H  ecc.  —  T.  Fougereux. 
Hitoir.  de  duels.  P<irÌ8  1835,  Gap.  XXI  e  Chauehy  Op.  eli. 
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recriminasioni  la  punizione  disciplinare  e  penale  dell'  ufficiale  die 
duella^  e  i  consigli  di  disciplina  che  lo  scacciano  dal  corpo  se  non 
isfida,  o  se  sfidato  non  accetta. 

Con  un  Editto  del  docembre  1704  si  provvide  e  assai  male 
alla  materia  delle  ingiurie  per  prevenire  i  duelli  ;  e  con  lo  stesso 
scopo  si  costituirono  definitivamente  sotto  Luigi  XIV  i  tribunali 
d' onore.  Questi  mezzi  preventivi^  e  le  leggi  repressive  del  duello 
giovarono  di  molto  !  Infatti,  si  fanno  ascendere  a  più  migliaia  i 
duellanti  rimasti  uccisi  in  questo  periodo  (1). 

Dopoché  la  dissolutezza  trionfante  sotto  la  reggenza  di  Fi- 
lippo d'  Orleans  trovò  di  non  impensierirsi  dei  duelli,  Luigi  XV 
al  momento  della  sua  incoronazione  ripetè  il  solito  giuramento  di 
non  graziare  mai  alcun  duellante  (2),  e  lo  rinnovò  neir  Editto  del 
1723,  il  quale  raddolciva  alquanto  le  pene  minacciate,  sebbene  non 
ve  ne  fosse  bisogno^  essendo  che. alle  condanne  sempre  tenevano 
dietro  le  abolizioni  generali. 

A  che  giovarono  codesti  Editti  di  Francia  ? 

La  ripetizione  tanto  frequeqnente  di  leggi  punitive  quasi  e- 
guati,  e  il  giuramento  tanto  spesso  ripetuto  dai  Re  di  non  conce- 
dere grazia,  provano  chiaramente  che  anche  allora  la  legge  era 
come  oggi  quasi  sempre  e  del  tutto  una  vana  protesta.  Anzi  una 
^rotesìA  fittizia,  perchè  allora  e  poi  si  mantenne  costante  e  perdura 
sempre  il  fatto  del  legislatore  che  per  altra  via  e  con  altre  disposi- 
zioni rinnega  il  suo  precetto  sai  duelli  :  e  il  fatto  dei  giudici  che 
contribuiscono  a  render  questo  illusorio.  Noi  non  corriamo  adire  con 
Merlin,  u  che  gli  Editti  sanguinosi  di  Francia  hanno  fatto  più  fre- 
quente l'uso  del  duello  n  (3);  né  crediamo  uua  verità  storica,  come 
asserisce  Ortolan,  ci  permettiamo  di  notarlo  non  ostante  il  nostro 
profondo  rispetto  per  tanto  uomo,  che  i  secoli  XVII  e  XVIII 
sono  u  V  epoque  ou  le  duel  afait  tant  de  scandal^  ou  la  royauté  $e 
met  aux  prises  (soltanto  finse  di  mettersi)  avec  lui,  et  s' irrite  de 
sa  resistefice  n  (4).  La  conclusione  storica  che  secondo  noi  si  deve 


(1)  Anche  durante  la  min<Nrità  di  f.uigi  XI V  furoso  molli  e  frequenti  i  duel- 
li. —  VeJi  Voltaire,  SiècU  de  Louis  XIY,  Gap.  II  e  V. 

(2)  Si  noti  che  soltanto  nell'  incoronazione  di  Carlo  X  (1824)  si  omise  per  la 
prima  volta  in  Francia  questo  vieto  giuramento  di  non  far  grazia  ai  duellanti,  e 
eo6Ì  l'altro,  pure  di  antica  eonauetudine,  di  eaociare  gli  eretici.  —  V.  Caniù^  sto- 
ria dei  Cento  Antvi.  Le  Monnier.  Voi.  3,  pag.  i7. 

(3)  Question.  d.  droit.  Mot.  duel 

(4)  Droit  péual.  1863,  §  < 21. 
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trarre  dall'  esempio  di  Francia  in  quest*  epoca  si  è,  che  nessuna 
influenza  esercita  la  minaccia  della  pena  sul  pregiudizio  del  duel- 
lo; le  cose  procedono  per  la  loro  via  come  se  essa  non  fosse  finché 
domina  il  pregiudizio.  NessnnO;  nemmeno  il  legislatore,  ritiene  per 
cosa  seria  tale  minaccia  :  nessuno  pensa  che  si  possa  sottoporre 
realmente  i  duellanti  a  pena  qualsiasi.  Si  vuole  con  la  minaccia 
penale  combattere  il  pregiudizio  o  per  chiasso,  o  per  fare  una  va- 
na protesta  :  od  al  più  si  spera  che  sottentri  un  nuovo  stato,  e  che 
la  riprovazione  ripetutamente  manifestata  dal  legislatore  trapassi 
anche  nella  coscienza  pubblica,  e  la  legge  divenga,  oome  deve  es- 
sere per  sua  natura,  diritto  vivente.  Ma  la  storia  ci  prova  essere 
persino  infondata  tale  speranza;  la  minaccia  penale  non  può  esse- 
re mai  lume  fra  V  intelletto  dei  cittadini  ed  il  vero,  ma  soltanto 
freno  della  volontà.  Non  ostante  gli  Editti  il  pregiudizio  del  duello 
allargò  la  sfera  di  suo  dominio,  penetrò  anche  fra  gli  uomini  di 
toga,  si  che  i  Parlamenti  di  Francia  furono  spesso  costretti  ad  in- 
tervenire fra  magistrati  e  avvocati  perchè  non  si  battessero,  e  t 
duelli  non  furono  mai  pifl  numerosi  die  sotto  l' impero  di  quegli 
FditH{ì). 

Come  in  Ispagna  il  libro  di  Cervantes,  cosi  in  Francia  me- 
glio che  le  minaccio  del  legislatore  valsero  contro  il  pregiudizio 
alcuni  scritti  di  Rousseau,  sopra  citati^  e  lo  scherno  di  Montesquieu^ 
che  chiamava  la  scherma  u  V  arte  degli  accatabrighe  e  dei  poltro- 
ni n  (2).  Che  se  le  pene  minacciate  si  fossero  irrogate,  sarebbero 
cresciuti  i  danni  non  già  diminuiti  i  duelli  ;  ed  anzi  l' aureola  di  un 
quasi  martirio,  e  il  plauso  di  sfidare  due  volte  la  morte,  avrebbe 
sedotto  viemmaggiormente  i  gentiluomini  desiderosi  di  mostrar 
ardimento,  e  di  soffrire  qualunque  male  pur  di  adempiere  alle  leg- 
gi dell'  onore. 

La  Costituente  francese  trovandosi  di  fronte  un  fatto,  un  pre- 


(t)  V.  Sallcy  Relaz.  «olla  Conferenza  del  16  Gennaio  1859  nella  Revue  pra- 
tiq.  de  droit  frane.,  toro.  8. 

(2)  Bene  scriveva  Montesquieu  eontro  le  pene  intempesUvamente  miuaccia- 
te  ai  daelianti:  u  Ausai  lea  roia  l'ont-ila  (il  duello)  défendu  sona  dea  peinea 
trèa-sevèrea;  mais  <f esten  vain  :  Phouueur  qui  veul  toujours  régner  se  révolle, 
pX  il  ne  reconnait  polnt  de  loia.  —  Aioai  Ips  Francis  aont  daua  un  état  bien  vio- 

leut Si  l' on  suit  lea  Iota  .de  1*  hounour  on  périt  Air  un  échafaud  ;  si  Ton 

auit  eellea  de  la  juatiee,  on  eat  hanni  pour  jamaia  de  la  aooieté  dea  horomea  :  il 
n'  y  a  donc  que  cette  eruelle  alternative  ou  de  mourir^  ou  d'  étre  indigne  de 
uivre.  o  Leltr.  persa n.  n.  XC 
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giadizio  che  non  poteva  con  un  articolo  di  legge  distruggere,  amò 
meglio  di  rbparmiare  una  disposizione  inutile^  dannosa,  impraii- 
cabihj  (le  son  parole  di  Helie)  ;  e  quindi  non  approvò  gli  articoli 
del  progetto  di  Codice  penale  che  minacciavano  all'  uccisione  in 
duello  12  anni  di  carcere,  e  pene  proporzionatamente  j)iù  miti  agli 
altri  oasi.  L' assemblea  Nazionale  aveva  già  con  suo  decreto  17 
Settembre  1789  abolito  i  processi  pendenti  per  duello^  perchò  u  es- 
sendo tuttora  molto  frequenti  le  sfide  per  cagion  di  controversie 
politiche,  come  in  Italia  in  questi  anni,  le  condanne  non  avrebbero 
prodotto  altro  effetto  che  di  privare  la  patria  delF  òpera  di  molti 
buoni  cittadini  n.  Eguale  concetto  informò  la  decisione  presa  dalla 
Convenzione  Naz.  il  29  Messsidoro  Anno  II.  Il  Cod.  pen.  del  1791; 
e  le  leggi  dell'  anno  IV  e  Vili,  non  che  il  Cod.  del  1810,  non  con- 
tengono disposizione  alcuna  intorno  al  duello.  La  Corte  di  Cassa- 
zione francese  fino  al  4837  ritenne  giustamente  che  questo  silen- 
zio sanzionasse  V  impunità  del  duello  e  deUe  sue  conseguenze  ; 
ma  poi  in  codesto  anno  decise  ohe  ruccisione  e  le  ferite  commesse 
in  duello  sono  punibili  a  norma  della  legge  comune  sui  delitti  di 
sangue  (sui  dissenzienti)  (1).  Il  potere  legislativo  dichiarò  costan- 
temente non  essere  ancora  possibile  sottoporre  a  pena  tale  mate- 
ria, e  perciò  respinse  e  Y  opinione  seconda  della  Corte  regolatrice 
della  Giurisprudenza  francese  :  e  i  molti  progetti  di  legge  speciale 


(1)  In  Francia  Gno  al  1818  quasi  tutte  le  Corti  d' Appello  e  la  Gaaaaxiooe 
specialmente  nella  Deeisione  8  aprile  1819,  rileunero  il  contrario  porche  non  vi 
aia  aleaìlà.  Y.  Ckauchy  II,  pag.  273.  Bourguignon^  jurisprudenee  HI,  pag.  965. 
Nel  i824  la  GaaaatioBe  però  diate  ebe  sarebbe  il  dueUo  meritovols  di  ponkio&e, 
e  le  Corti  inferiori  ainmiaero  V  azione  civile  d' indenizto.  Chauehy  I,  pag.  358. 
Dopo  la  Giurisprudenza  mutata  colle  decisioni  27  giugno  e  15  dicembre  1837,  si 
venne  logicamente  a  dichiarare  complici  i  padrini  e  i  testimoni  (Decisioni  di  Cas- 
sazione i3  aprile  4838  e  iì  dicembre  4839>.  Cosi  si  ritenne  incorsa  la  pena  del 
tentativo  d' omicidio  quando  il  duellante  mirò  il  colpo  ma  non  colse.  V.  anche 
Decisione  di  Cassazione  25  marzo  1 845.  Dupin  cercò  di  appoggiare  queste  deci- 
aioiii  aulla  non  abrogazione  dagli  antichi  Editti  duellari,  aulle  parole  della  Com- 
missione governativa  nel  presentare  il  progetto  del  Codice  dui  18U8  ecc.  Ben  pre- 
sto fu  rioonosciuta  anche  in  Francia  la  assurdità  di  questo  voto.  Chauehy  II,  431. 
R.  Procuratore  Vaulx  nel  Zeitsch.  f.  Ausland.  Gesetzg.  X,  d.  49.  Helie.  Théorie 
d.  Coé.  péo.  Morin,  Dtetionaire,  pag.  284.  Molènes^  pag.  082.  Frank^  MoUnier^ 
ecc.,  le  Corti  di  Colmar,  Orleans,  Augers.  V.  Mittermaier,  Arcbiv.  d.  Grimin.  R. 
4845,  pag.  5ie,  e  Zn  Feuerbach^  44  Ediz.,  pag.  325.  Inoltre  fu  in  Francia  nsag- 
gìore  il  numero  dei  duelli  nei  periodo  di  20  anni  dal  4830  al  i850  sotto  l'impe- 
ro della  severa  ed  ingiusta  Interpretazione  della  Cassazione,  che  dal  4819  al  4830 
mentre  era  ritenuta  di  legge  V  impunità.  V.  Hisioir,  de  Fougereux,  Cap,  XXIV 
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sol  duella,  preaentoii  negli  anni  1819,  i820,  1829,  18a2,  1845, 
1849,  1850,  1858. 

Sotto  r  impero  dello  stOBso  Codice  francese  del  1810,  la  Cor- 
te di  BrmeeUes  6no  dal  3  Laglio  1817  decise  che  il  legislatore 
volle  punire  colle  disposisioni  generali  sugli  omicidi  e  sulle  lesioni 
corporali,  anche  le  conseguenze  del  duello.  Nel  19  Dicembre  1885 
alU  interpellanza  di  Pelieh  fu  risposto  nello  stesso  senso,  confer- 
mato da  decisione  della  Cassazione  del  13  Febbraio  1835,  e  del  Lu* 
glio  i837.  J  giudizi  militari  invece  anche  nel  Belgio  decisero  sem- 
pre per  VimpunibiKtà  del  duello  e  delle  sue  conseguenze  (1). 

Kiconosciuti  i  danni  della  errata  Giurisprudenza  belga  sotto 
r  impero  del  Codice  del  1810,  fu  neir  8  Gennaio  1841  pubblicata 
nel  Belgio  una  legge  speciale  su  questa  materia.  Il  nuovo  Codice 
del  1867  collocò  il  duello  fra  i  delitti  contro  le  persone.  Le  norme 
che  ne  governano  V  incrimioazione  e  la  punizione,  salvo  poche 
modificazioni,  sono  quelle  fissate  dalla  legge  8  Gennaio  1841.  Con 
breve  pena  del  carcere  si  punisce  la  provocazione  a  duellare,  il. 
discreditare  pubblicamente,  il  deridere,  V  inginriare  chi  rifinta  di 
battersi,  e  colai  che  colla  sua  ingiuria  diede  luogo  alla  sfida  :  più 
grave  la  pena  se  vi  fu  combattimento^  cio&  per  1'  uso  dell'  armi 
senza  però  conseguenze  dannose  all'integrità  personale;  e  pro- 
gressivamente più  grave  se  arrecata  lesione,  e  se  permanente; 
più  ancora  se  vi  fu  uccisione.  Ma  in  tntte  queste  gradazioni  il 
massimo  della  penalità  non  eccede  i  cinque  anni  di  carcere.  A  tutte 
queste  pene  è  aggiunta  la  multa,  che  in  caso  d' uccisione  è  esten- 
sibile da  dìAe  mila  a  dieci  mila  franchi.  Ip€^dr%ni  e  i  secondi  sono 
èoUoposti  al  carcere  da  1  mese  ad  1  anno^  ed  alla  muUa  da  cefito 
a  mille  franchi  (2). 

Anche  nel  Nord  d'  Europa  la  storia  della  legislazione  sul 


(1)  Decisione  dell' alta  Corte  Militare  ài  Bruxelles  (▼.  Bosch.  droU  penai 
mililaire.  Bru^.,  1837).  Contro  l' interpretazione  della  Cassazione  BelgSj  stanno 
quasi  tutti  i  giuristi  belgi.  Y.  Lavallie^  de  la  répres.  du  duell.  Cf.  Edilio  sui 
duelli.  Belgio  del  23  novembre  1667  in  cui  il  duello  è  consideralo  cove  delitto  dì 
lésa  maestàj  e  minacciato  delle  pene  di  questo  e  dell'  infamia. 

(2)  Nei  giudizi  di  offese  all'  onore  accorda  più  larga  parte  della  legge  ante- 
riore alla  prova  delia  verità,  quando  però  non  ai  tratti  di  fatti  che  rientrino  nella 
vita  privata.  V.  Relazione  fattane  nella  R.  Società  dell'  Accad.  di  Napoli,  Annal., 
18')7,  fascicolo  del  Settembre  ed  Ottobre  d.  a.  dal  dottissimo  Prof.  Pessina^  il 
quale  sperian^o  voglia  continuare  a  far  oono>core  al  pubblico  i  suol  molti  studi 
compara' i  di  diritto  penale,  come  già  in  Germania  Mitlcrmaier. 
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duello  procede  per  un  certo  tempo  alla  pari  con  quella  di  Francia, 
ma  poi  se  ne  allontana  (1).  Nessuna  delle  antiche  leggi  dell'  Impe* 
ro  Germanico,  nessuno  dei  numerosi  Editti  sulla  pace  pubblica, 
neppure  quello  del  1495  sulla  pace  perpetua,  possono  riferirsi  al 
duello.  Dopo  che  la  guerra  dei  trent'  anni  ne  aveva  moltiplicato 
r  uso,  e  dietro  l' esempio  delle  leggi  ecclesiastiche  e  francesi,  Gu- 
stavo Adolfo  minacciò  nel  1628  la  morte  ai  duellanti.  Egli  peccò 
non  sappiamo  se  più  di  crudeltà  o  di  ceeità  politica,  o  di  incooae- 
quensa,  allorché  dopo  ripetute  preghile  di  due  generali  accordò 
loro  di  battersi,  purché  1'  uno  dei  due  dovesse  rimaxfére  morto  in 
duello^  e  l'altro  salisse  tosto  sul  patibolo,  eretto  vicino  al  luogo 
del  combattimento.  Fu  un  tradimento  quando  altra  volta  spedì  sol 
terreno  un  giudice  che  facesse  giustisiare  il  duellante  superstite. 
E  dicesi  poi  che  eg^i  slesso,  avendo  nell'  impeto  primo  dell'  ira 
schiaffeggiato  un  officiale  onorevole,  gli  presentasse  due  pistole 
alla  scelta,  per  dichiararsi  cosi  pronto  a  duellare  (2). 

iì)  Non  dimeoUchiamo  la  distiiisione  spesso  ripetuta  suli'esseosa  del  Taro 
duello  odierno.  <«od  la  storis  di  questo  nulls  hanno  a  che  fare  le  antiche  leggi  e 
eonsuetudioi  civili  ed  ecclesiastiche  sul  combaltioiento  giudiziale  introdotto^  e 
favorito,  Guchè  era  necessario;  per  togliere  il  dirillo  di  faiday  per  limitare  eìoè  i 
danni  poMÌbìli  della  vendetta  privata  a  due  soli  individui,  per  instillare  nell'ani* 
mo  la  necessità  di  un  giudizio  ;  il  principio  che  la  forza  deve  essere  soltanto  nel 
vero,  nel  giusto.  Il  duello  nella  sua  forma  moderna  è  <f  origine  francese  (Ber- 
ner),  e  quindi  si  spiega  naluralmente  come  nei  primi  tempi  le  leggi  di  Praneia 
fossero  prese  a  modello  dagli  altri  legislatori.  —  In  Po/onta,  finché  fu  In  fiore  la 
repubblica,  non  si  conosceva  il  punto  d'onore,  e  costà  perfino  una  parola  stranie- 
ra 81  usava  per  esprimere  un  concetto  straniero  (honeur).  Tigeva  il  giusto  pria- 
oipio  che  chi  eolle  sue  azioni  perde  il  buon  nome,  non  pnò  riseqoistarlo  con  un 
combattimento.  Y.  Fougereux,  His*.  de  duel,  II,  368.  Maurogonaio,  Op.  sii., 
pag.  131. 

(2)  Gauvain,  op.  cit.,  pag.  20.  In  Danimarca^  Cristiano  iF,  punì  i  duellanti 
eolla  perdita  degli  impieghi,  colla  confisca,  colla  morte,  se  vi  fu  uccisione  In  dut^- 
lo:  penalità  che  furono  in  vigore  fino  alla  fine  del  XVII  secolo.  In  Buseia,  Rie- 
irò  L  nel  Codice  penale  del  1716  punì  con  la  morte  la  sfida  anche  se  non  susse- 
guita dal  duello  :  egualmente  i  psdrini  se  non  fecero  tutti  gli  sforzi  per  impedire 
il  combattimento.  Poi  per  prevenire  i  duelli  si  ordinò  che  l' offensore  dovesse 
chiedere  in  pubblico,  innanzi  al  Tribunale  perdono  dell' uflesa  :  che  chi  diede  uno 
schiaffo  dovesse  riceverne  un  altro»  N^ll'  istruzione  del  Codice  di  Caterina  Ilf, 
art.  234,  si  vuole  dichiarato  innocente  chi  fu  obbligato  a  difendere  il  proprio  ono- 
re, e  punito  roflensore.  Un  Ukase  di  Caterina  II  vuole  punita  I*  offeù-eon  multa 
eguale  al  tributo  che  l' offeso  paga  annualmente  allo  Stato,  e  col  doppio  se  gli  fu 
offesa  la  moglie,  col  quadruplo  se  la  figlia.  Sotto  Alessandro  divennero  più  co- 
muni i  duelli  fra  i  militari.  V.  Fougereux,  Hist.,  Cap.  XXVIII,  e  Maurogonaio, 
pag.  130. 
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Mentre  in  Germania  si  sentiva  il  bisogno  di  rafforzare  Y  or- 
dine pubblico  e  l'autorità  delle  leggi,  i  duelli  erano  più  che  in  qua- 
lunque altra  epoca  frequentiesimi,  locchè  persuase  alia  Dieta  il 
Pctrere -delV  Impero  del  1668  (1),  nel  quale  si  contengono  pene 
insensate  e  crudeli.  La  semplice  sfida  doveva  essere  repressa  con 
pene  corporali  o  capitali  secondo  i  casi  :  i  padrini  puniti  più  aspra- 
mente degli  stessi  duellanti  ;  pena  accessoria  iu  ogni  caso  V  infa- 
mia. Intanto  la  oostumanaa  di  duellare  era  entrata  neir  accademie 
e  nelle  università.  Sebbene  V  efferata  proposta  della  Dieta  fòsse 
stata  approvata  dalla  Commissione  dell'  impero  con  decreto  22 
Settembre  1688,  pure  non  si  «bbe  vmA  il  coraggio  di  pubblicarla 
come  legge  comune,  temendosi  a  buon  diritto  di  compromettere 
r  autorità  legislativa  e  le  persone  stesse  che  ne  erano  rivestite. 
In  alcuni  paesi  però  ebbe  fonsa  come  legge  territoriale  ;  e  diede  luo- 
go alle  Ordinanze»  od  Editti  sui  duelli  dei  singoli  Stati  (Duell  man- 
date). 

Negli  Editti  deìV Austria  del  1651  e  1681  (2)  (a  cui  poi  se- 
guirono quelli  del  1712  e  1750)  e  di  Brandeburgo  del  17  Settem- 
bre 1652^  e  6  Agosto  1688  (a  cui  furono  poi  sostituiti  quelli  del 
1713  e  1721),  i  duellanti  sono  colpiti  colla  morte  anche  se  non  si 
arrecarono  alcuna  lesione.  L'  Editto  Sassone  del  1709  punisce  e- 
gualmente  di  morte  i  duellanti  senza  riguardo  al  successo  :  ordina 
ebe  la  pena  si  debba  esseguire  ad  ogni  patto  anche  in  effigie^  e 
che  il  corpo  dell'  ucciso  in  duello  non  sia  onorevolmente  sepolto. 
Per  mantenere  credito  alla  legge,  s' Imposero  lo  stesse  pene  a  chi 
ardisse  di  criticare  1'  Editto  (3).  In  Baviera  Y  Editto  del  26  Feb- 
braio 1779  punisce  la  semplice  sfida  colla  multa,  colla  perdita  dei 
pubblici  uffici  e  col  carcere  (art.  3)  :  e  il  duello  consumato,  senza 
badare  alle  conseguenze,  colla  confisca  e  colla  morte  (art.  6). 

(4)  Fri  gli  Siati  partieolari  fu  prima  la  Sassonia  ad  emanare  Editti  sui 
duelli,  y.  Due/ iVaft(/a/,  1572.  Principato  di  Aeussy  1613.  Principato  Elettorale 
di  Brandeburgo^  i652.  Ausiria^  i651. 

(2)  In  questo  Editto  dì  Leopoldo  I  si  prescriveva  a  danno  dei  nazionali  anche 
la  confisca  dei  beni.  Nel  1771  Plmp.  Giuseppe  scriveva  ad  un  generale  d'arma- 
ta a  che  voleva  assolutamente  puniti  gli  ufficiali  duellanti,  l'onoratexia  e  il  va- 
lore dei  quali  si  argomenta  dai  servigi  resi  non  dal  duello  ;  cosa  che  li  assomiglia 
ai  gladiatori  romani.  Voglio  che  si  puniscano,  dovessi  anche  perdere  cosi  la  metà 
dei  miei  uffieiali  ». 

(3)  Sembra  che  dall'  allora  in  poi  siasi  faito  un  gran  passo  in  Sassonia  per- 
che nel  1860  un  giornalista  che  censurò  la  pena  dì  morte  fu  punito,  peraltro  non 
eoo  tal  pena  I 

27 
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Troppo  lungo  sarebbe  il  riportar  qui  tatti  gli  £ditti  sol  duel- 
lo emanati  in  Germania  nei  Becoli  XVII  e  XVIII,  i  quali  toccano 
il  centinaio  :  a  noi  basta  conoBcere  questo  numero  per  argomenta- 
re con  sicurezza,  dalla  frequente  loro  riproduzione,  l' effetto  che 
producevano.  Osserveremo  però  nuovamente  che  gli  Editti  di 
Q^mania,  come  quelli  di  Francia,  valutarono  assai  piò  esattamen- 
te il  carattere  speciale  del  dnello;  che  non  facciano  in  generale  le 
legislazioni  contemporanee,  perchè  lo  aiposero  non  nelle  conse- 
guenze, ma  nel  fatto  stesso  del  battersi,  perchè  negazione  della  sa- 
prema  autorità  dello  Stato,  e  oonsequentemente  lo  considerarono 
come  nn  delitto  contro  lo  Stato,  noa  contro  i  privati. 

Federico  il  Orcende,  al  pari  di  Luigi  XIV,  dopo  avere  ina* 
sprite  le  pene  portate  dagli  Editti  contro  il  duello,  soggiungeva  : 
tt  tenersi  egli  sicuro  che  niun  ufficiale  vorrà  peraltro,  rifiutando  di 
battersi,  rendersi  colpevole  di  una  vigliaccheria  n.  Nel  desolamen- 
to di  CavalUria  del  1744  si  ordina  al  Comandante  di  Reggimento 
di  informare  il  Re  se  an  affidale  soffrirà  ingiuria  senza  mostrane- 
ne  offeso  j  nel  qual  caso  lo  deporrà  :  u  senza  voler  derogare  per 
ciò  air  Editto  concernente  i  duelli,  che  S.  M.  conforma  anzi  qui 
con  tutta  la  forza  ».  (Part,  VIII,  Gap,  Vili,  art  9).  Il  DiriUo  pa- 
trio prìAseiano  (Landrecbt)  del  1794  tratta  del  duello  nel  capitolo 
dell'offese  alVonore,  punisce  la  sfida  e  Taccettazione  della  afida  col- 
la detenzione  in  fortezza  da  3-6  anni;  e  se  un  duellante  rimase  uc- 
ciso, colla  pena  comune  dell'  omicidio  o  dell'  uccisione  (omicidio 
preterintenzionale),  secondo  Tintenzione.  Se  nel  duello  nessuno  ri- 
mase morto,  la  pena  si  è  della  detenzione  in  fortezza  da  10  anni 
estensibile  in  vita.  I  §§  674-677  contengono  misure  preventive. 

Nella  Prussia  Renana,  sotto  l'impero  del  Codice  francese,  fii 
ritenuto  punibile  il  duello,  e  le  sue  conseguenze  secondo  le  norme 
comuni  suir  omicìdio  e  sulle  lesioni  (Decis.  del  Tribun.  di  Colonia 
1838).  Nei  vari!  progetti  di  Cod.  pen.  prussiano  (1)  le  pene  propo- 
ste al  duello  erano  di  mano  in  mano  più  miti.  Così  in  quello  del  1827 
e  del  1830  sono  proposti  la  casa  di  forza  e  Tergastolo  {Zuchtaus),  e 
come  accessorie  le  pene  infamanti,  giustificate,  secondo  il  ministro 
Savigny,  perchè  controspinta  alla  causa  speciale  che  spinge  a  duel- 


(1)  Sul  Diritto  patrio  prussiano  partii  penale,  su  questi  progetti  di  Godlee 
penale,  e  sul  God.  penale  Prosalano  del  1851,  v.  l' importaatiatimo  libro  di  Ber- 
ner  eit.  «  Die  Sirafgeseizgehung  »  {la  legislazione  penale  in  Germama  dal 

ìi\n  fino  al  presente),  1867,  $  33  e  $  183. 


407 
lare.  Nel  progetto  del  1840  la  pena  è  la  casa  di  torta,  &ita  facoltà 
inoltre  al  giudice  di  sostituirvi  la  reclusione  o  l'arresto  in  fortezza. 
Il  progetto  del  Marzo  1843  esigeva  che  fosse  valutata  dai  giudici 
la  causa  che  mosse  a  &re  il  duello  (1).  D  vigente  Codice  penale 
del  14  Aprile  1851  sanziona  per  questo  delitto  (posto  di  mezzo  fra 
i  ddittt  coniro  Ponorey  e  quelli  contro  la  vita);  la  pena  della  de- 
tenzione fino  a  sei  mési  per  la  sfida  e  V  accettazione  (§  164)  :  e 
fino  a  due  anni  se  la  sfida  è  airnltimo  sangue  (§  165)  :  per  il  duel- 
lo consumato  la  detenzione  da  3  mesi  a  5  anni  (§  168).  Se  fu  pro- 
dotta la  mDcte  in  duello  convenuto  all'  ultimo  sangue,  la  pena  è  la 
detenaione  da  3-20  anni  (§  1  A)  :  e  se  vi  è  slealtà,  il  duellante  fe- 
ritore od  uccisore  è  sottoposto  alla  pena  ordinaria  dell'  omiddio  o 
deUa  lesione,  quando  sia  maggiore  di  quella  prescritta  nel  capitolo 
del  daello  (§  171).  Chi  istiga  al  duello  è  minacciato  del  carcere  da 
3  mesi  a  2  annL  • 

In  Auetria  il  Codice  Giue^ppino  del  1787  pone  il  duello  fra 
i  delitti  contro  la  vita,  o  la  sicurezza  corporale.  Se  un  duellante 
rimase  morto^  l' altro  ò  punito  colla  pena  ordinaria  dell'  omicida, 
se  questi  è  lo  sfidatore:  e  con  una  minore,  se  è  lo  sfidato  (§  107).  I 
padrini  sono  correi  :  cosi  chi  disprezza  colui  che  non  si  batte.  Il 
duello  è  consumato  appena  le  due  parti  si  presentarono  al  com- 
battimento con  armi  mortali  (§  106).  Chi  sopravvive  ha  sempre 
l'obbligo  d' indennizzare  la  vedova  e  i  figli  del  duellante  ucciso  (§ 
108).  Nel  Codice  Austriaco  del  1803  il  duello  rimasto  senza  con- 
seguenze dannose  si  punisce  col  carcere  da  1-5  anni  ;  se  fìi  arreca- 
ta ferita,  col  carcere  da  5-10  anni  :  e  se  la  morte,  da  10-20  anni  : 
e  r  ucciso  è  privato  della  sepoltura  ecclesiastica.  Nel  Codice  del 
1852  il  duello  è  pure  collocato  dopo  i  debtti  contro  la  vita  e  l' in- 
tegrità personale.  Si  punisce  la  sfida  come  delitto  consumato  sui 
generis  (§  158)  :  e  se  il  duello  non  ebbe  conseguenze,  col  carcere 
da  sei  mesi  ad  un  anno  (§  150:  se  vi  furono  ferite,  secondo  la  loro 
gravità,  col  carcere  da  1-5  anni,  o  col  carcere  duro  da  5-10  anni 
(§  160)  (pena  del  delitto  comune  di  lesione  corporale  di  un  dissen- 
ziente §  156)  :  se  fu  arrecata  la  morte,  col  carcere  duro  da  10-20 
anni  (§  161)  :  (come  la  qìMlijieata  uccisione  §  142)  (2). 

(!)  Otserra  assai  bene  il  Prof.  Carrara  efae  altrimeoli  si  sottopone  a  pena 
ingiastifitatamente  più  toTora  il  marito  ohe  per  generosità  d'animo  invece  dì  uc- 
eidere  il  drudo  indiléso  colto  in  flagranti,  lo  trascina  subito  a  battersi  in  duello  é 
rnecide. 

(2)  Si  fece  qnettione  se  pel  vigente  God.  Austriaco  ni  eoniumi  il  delitto  dal- 
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Il  Codice  Bavarese  dol  1813  non  contiene  disposizioni  spe« 
ciali  sul  ducilo.  Dal  §  9  della  patente  d' introduzione,  e  da  questo 
silenzio  del  Codice,  alcuni  vollero  desumero  che  il  severo  Editto 
sui  duelli  del  1779  era  conservato  in  vigore.  Mitiermaier  crede  er- 
rata questa  interpretazione  (1).  Alcuni  tribunali  bavaresi  vollero 
applicare  ali*  omicidio  in  duello  la  legge  comune  bavarese  suiruc- 
oisiooe  (2).  Nel  progetto  di  Codice  penale  dei  1822,  dei  signor  De 
Gimner,  in  quello  del  1827  opera  specialmente  del  Consig.  Min. 
Dott.  Schmidtleifiy  e  del  1831  del  Prof.  Dott.  StUrzer,  si  contiene 
un  titolo  speciale  sul  duello  ;  e  cosi  pure  nel  Codice  Bavarese  del 
1861  (3),  clie  lo  colloca  fra  i  delitti  ecntro  la  pace  pubblica,  e  colla 
violenza  privata.  Nella  Baviera  Renana^  mentre  vi  era  in  vigore 
il  Codice  francese  del  1810,  la  Cassazione  di  Monaco  si  dichiarò 
per  r  opinione  della  Cassazione  francese  (4). 

•Il  Codice  Sassone  del  1838  pone  il  duello  assieme  colla  ra- 
gione illecitamente  fattasi.  La  sfida  e  1'  acoettaeione  sono  punite 
col  carcere  da  1  mese  ad  1  anno  :  se  vi  fu  uccisione  si  minaccia  il 
carcere  da  36  anni;  ma  se  il  duello  era  convenuto  all' ultimo  san- 
gue, il  carcere  da  5-20  anni.  Il  nuovo  Codice  Sassone  1855,  e  co- 
si quelli  di  Virtemberg,  Darmstadt,  Annover^  Brunschvick,  Tnrin- 
già  e  Turgovia,  collocano  sempre  il  duello  colla  ragione  illecita" 

lo  sfidatore  coi  fatto  della  sfida,  o  soltauto  quando  si  jiroseDtì  al  combalUmeiito. 
(Cf.  i!  DUfìvo  Prog.  Cod.  Penale  Italiano,  art.  518  e  3^2).  Difende  la  prima  opi- 
uiuue  Schuster  :  h  Corte  Suprema  di  Vienna  ìnvHce  la  secunda,  Decisione  11 
Apri'e  1865,  n.  2868,  e  con  essa  sta  l'Eco  dei  Tribunuli  di  Venezia:  anno  1856, 
n.  4664.  Secondo  la  noslra  opinione  la  legge  non  pud  esser  interprettta  ebe  gìu- 
(ta  il  parere  di  Schustir.  Percbò  ii  §  158  dice:  a  Commette  il  erimine  di  éuello 
chi  sfida  ....  e  c/ii^  dietro  una  tale  disfida,  si  presenta  al  combattimento  ».  AU 
trimenli  la  leg^«j  avrebbe  detto  ce  si  presentino  al  conibattimenlo  ».  E  coD.<e- 
quontcmenle  il  §  165  dice  :  «  ebe  la  punibilità  di  questo  delitto  viene  a  cessare 
per  lo  sfìdatore  se  non  si  presenta  al  nom  battimento  s>.  —  Dunque  il  deltto  era 
ronsumato  e  la  punibilità  di  già  Inciorsa  :  altrimenti  non  ai  potrebbe  parlare  ài 
cossazion^".  11  §  16^3  contiene  non  più  che  una  disposizione  politica, come  ì\%  187: 
in  questo  si  esige  il  pentimento,  e  non  in  quello,  percbè  il  ladro,  l'infedele  è  od 
depravato,  mentre  oggi  non  Io  è  il  duellante.  Cosi,  cbì  mai  cbiede  il  pentimento 
al  delinquente  politico,  al  congiuratore  che  si  ritira  elGcacemente,  per  accordar- 
gli r  impunità  ? 

(i)  Zu  Feuerbach  §  490  not.  V.  Gf.  Rescritto  del  4844. 

(2)  V.  Elvers  Allg.  Jaris.  Zeliuag.  4828,  n.  78.  MUUrmaier^  Arch.  4835, 
pag.  368. 

(3)  Sul  merito  di  qnesli  progetti  e  di  quetto  Godioe,  vedi  Bemer.  Die  Slraf- 
gesetzgeb.  4867,  pag.  249. 

(4)  V.  Atotitory  Arch.  d.  Crim.  Recht.  1845»  pag.  546. 
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mente  fattasi.  Il  Codice  del  Baden,  come  il  Prussiano^  pone  il  duel- 
lo con  le  offette  all'onore.  (La  legge  d' Assia- Omburgo  del  25  Mar* 
zo  18d7  è  an'  imitazione  del  Codice  Badense).  Nel  Codice  d'Assia 
troviamo  il  duello  dopo  V  omicidio  e  V  esposizione  d' infanti  :  in 
quello  del  Cantone  di  Zurigo,  coi  delitti  contro  la  vita.  Nel  Can- 
tone  di  Ginewa  il  Codice  francese  del  1810  fu  inteso  nel  reito  sen- 
so^ cioè  che  non  comprendesse,  il  duello  leale.  Cosi  era  nel  Cantone 
di  Faue2o. prima  del  Codice  del  1343;  nel  quale  il  duello  è  collo- 
cato sotto  il  titolo  delle  lesioni  corporali;  e  posto  alla  pari  della 
rissa  :  per  togliergli^  si  è  detto,  il  carattere  di  nobiltà  di  cui  si 
vanta,  e  proclamare  invece  clpb  la  legge  lo  riconosce  un  atto  ma- 
nescO;  plebeo,  come  la  rissa.  Cosi  per  ottenere  dell'  effetto,  e  per 
amore  di  una  figura  rettorica,  si  dimenticano  le  norme  di  legisla- 
zione penale  imposte  dalla  ragione  (1)  !  Nei  Codici  di  Assia  e  di 
Annover  sono  esplicitamente  richiamati  i  giudici  a  decideretsnl- 
r  obbligo  più  o  meno  stringente  del  cittadino  di  battersi,  imposto- 
gli dal  punto  d'  onore  in  una  determinata  questione.  Infatti  pel  § 
293  del  Cod.  d'Assia  possono  i  tribunali  diminuire  della  metà  la 
pena  fissata  dalla  legge  quando  risulti  che  uno  dei  duellanti^  per 
r  indole  dell'  ingiuria  arrecatagli  o  per  altre  ragioni,  non  poteva 
evitare  il  duello,  come  supposto  mezzo  di  salvare  il  suo  onore, 
senza  esporsi  a  gravi  danni.  Il  Codice  Annoverese,  non  permette 
che  alle  pene  minacciate  si  sostituisca  il  carcere  senza  conseguen- 
ze infamanti,  quando  il  duello  si  fosse  potuto  evitare  senza  offesa 
di  ciò  che  esige  l' idea  dominante  dell'  onore  (2). 

Dei  Codici  moderni  tedeschi  soltanto  quello  di  Annover  mi- 
nacciava la  pena  di  mo^te  per  Y  uccisione  seguita  in  duello,  se  fu 
convenuto  all'ultimo  sangue  (§  155,  156):  e  se  vi  furono  gravi 
lesioni  prescriveva  la  pena  dei  ferri  e  dell'  ergastolo.  Gli  altri  Co- 
dici tedeschi  non  contengono  in  gen&i^ale  pene  infamanti:  minac- 
ciano la  detenzione  in  fortezza,  pena  la  piii  appropriata  delle  altre 
se  seriamente  applicata,  e  per  un  tempo  conveniente^  secondo  Ber- 
ner:  il  quale  poi  giustamente  censura  con  Mittermaier^  Tittmann, 
Heffter  ecc.,  i  nuovi  Codici  perchè  danno  troppa  influenza  nella 
commisurazione  della  pena  allo  conseguenze  del  duello  (3). 

(1)  y.  negli  Opu9.  speciali  M  Prof.  Carrara  a  il  Duello  e  la  Rissa  ». 

(2)  CI.  Mittermaiery  zu  Feuerbaeh,  g  190,  not.  Y. 

(3)  Nei  molivi  del  Progetto  d.  Ood.  Pen.  pel  Baden^  fu  osservat»  che  il  sue- 
ceaso  è  sempre  più  o  meno  fortuito:  e  ehe  per  riguardo  ai  duelli  aWuHimo  ian- 
gue^  essi  sono  convenuU  soltanto  nei  più  grvi  casi  d' ingiuria  ;  e  che  dìminui- 
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La  sfida  e  l'accettazione  della  sfida  è  in  molti  Codici  conside- 
rata come  delitto  speciale  (4).  Il  delitto  va  impanito  se  si  rinunzia 
spontaneamente  al  dnello  ;  trapassa  in  questo  delitto  se  le  parti  ri 
presentano  al  combattimento  ;  e  cessa  la  punizione  del  duello  col 
recesso  spontaneo  dal  combattimento  (2).  I  secondi^  i  testimoni,  i 
medici,  sono  lasciati  impuniti  (3).  Cosi  restane  impuniti  i  portatori 
dei  cartelli  se  seriamente  si  adoperarono  per  impedire  il  duello  (4); 
ed  invece  si  promulgano  disposizioni  penali  speciali  contro  gli  ec- 
citatori ed  incitatori  al  duello  (ó),  che  frequentissimamente  hanno 
la  maggior  parte  di  colpa.  — *  Se  dolosamente  sono  violate  le  regole 
tradizionali  o  convenute  del  combattimento,  sparisce  tosto  V  idea 
del  combattimento  d'  onore^  cioè  del  duello. 

Gli  studenti  avevano  ed  anno  in  Germania  leggi  disdplinari 
speciali  sul  duello  (Akademischen  Duellgesetze).  Cosi  in  Prussia  fu 
emanato  il  Regolamento  28  Dicembre  1810,  e  1'  altro  18  Novem- 
bre 1814  (6). 

rebbe  di  molto  11  numero  dei  duelli  se  eopravvUsero  soltanto  quelli  di  questa  spe- 
cie. V.  Demme^  Ànnalen.  Voi.  YIII,  pag.  400,  401.  II  duello  conveouto  aW  ultimo 
sangue^  è  esplicitamente  considerato  e  più  gravemente  punito  nn  Codici  di  Sas- 
sonia^ Viriembergj  Brunschvich^  Annovera  Darmstadt^  Prussia.  Bemer  di- 
chiara un  errore  il  vedere  in  tale  convenzione  la  prova  di  un  odio  mortale^  men- 
tre prova  solo  II  sentimento  (f  onore  mortalmente  piagato.  Duelli  simili  si  di- 
stinguono per  11  loro  carattere  serto  e  notabile  dai  duelli  frivoli.  Lehrbuch.  Zjt 
edis.,  pag.  496,  nota  6. 

(i)  Austria,  158.  Prussia,  464  ctUti.  Brunsviehy  121.  Sassonia,  1838,  S09  : 
1S55,  248.  Baviera,  1861,  162.  Quindi  allora  la  sGda,  sebbene  non  accettata,  è 
punibile. 

(2)  Principio  generale  ripetuto  nella  materia  dei  duelli  nei  God.  Sassom», 
1838,  209  :  1755,  249.  Brunsehvieh,  121.  Prussia,  167.  Turingia,  200. 

(3)  È  espressamente  stabilito  nei  Cod.  Prussia,  172.  Sassonia,  253.  Baden, 
332.  Prussia  li  libera  dall'  obbligo  di  denunziare  all'  autoriti  il  delitto  Imminen- 
te 0  commesso,  tranne  il  caso  di  citazione  dell'  autoriti  stessa.  Bemer  loda  V  im- 
paniti di  queate  persone  percbi  la  loro  presenza  garantisce  della  lealtà  del  eon- 
battimento  :  allontana  ogni  ombra  di  assassinio,  assicura  V  osservansa  delle  re- 
gole convenute  ;  è  per  lo  più  un  dovere  di  amicizia  o  di  umanità.  Anzi  loda  anche 
il  Codice  Prussiano  che  permette  di  aumentare  ai  duellanti  la  pena  della  metà 
per  la  loro  mancanza. 

(4)  Sassonia,  1838,  209  :  4855,  254.  Virtemberg,  204.  Annmter,  176.  Brun- 
schvish,  420.  Prussia,  473.  Baviera,  1861, 165. 

(5)  Sassonia,  1838,  210  :  4855,  255.  Virtemberg,  203,  905.  Brunsehviehj 
122.  Austria,  463.  Prussia,  174.  Turingia.  201.  V.  p.  tot.  Bemer,  Lehrbueh, 
loc.  cit.,  Il  quale  in  ogni  materia  presenta  questo  quadro  Interesaante  delle  corri- 
spondenti disposizioni  dei  Godici  tedeschi. 

(6)  BraunmUhl  uh.  d.  Zweikampf.  Landsch.  4886,  pag.  67.  e  seg. 
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Egnalmentc  il  daello  dei  militari  è  regolato  da  norme  spe- 
cialL  CobI  il  Codice  militare  à^Annover  del  1.^  Gennaio  1841  di- 
spone,  che  le  leggi  penali  comuni  non  sono  applicabili  quando  il 
duello  sia  stato  causato  da  un  oltraggio,  che  secondo  V  opinione 
dei  militari,  non  possa  venire  riparato  che  colle  armi.  Il  duello 
però  deve  seguire  in  conformità  alle  regole  tradizionali  ed  alla 
presenza  di  padrini  e  di  medici.  Cosi  sotto  certe  condizioni  per- 
mettono il  duello  agli  ufficiali,  le  leggi  particolari  di  Assia,  di  Prus- 
sia, e  quelle  della  maggior  parte  degli  Stati  tedeschi.  Il  Codice 
militare  svizzero  del  1838  punisce  V  uccisione  in  duello  leale  con 
il  carcere  fino  a  2  anni,  o  V  esiglio  estensibile  ad  otto  anni  (1).  Il 
Codice  militare  Austriaco  del  15  gennaio  1855  punisce  nei  militari 
r  uccisione  commessa  in  duello,  convenuto  all'  ultimo  sangue,  con 
la  detenzione  da  5-10  anni  §  140  ;  mentre  nel  Codice  pagano  la 
pena  è  da  10-20  anni,  §  161  Cod.  austriaco  del  1852.  ^ 


Nei  Paesi  Bassi  fu  pubblicato  un  Editto  nel  1610  (2)  da  Al- 
berto e  Isabella  reggenti,  tu  cui  la  semplice  sfida  è  punita  con  la 
perdita  della  nobiltà,  coir  infamia  e  la  confisca  di  metà  dei  beni:  il 
daello  consumato,  cioè  il  combattimento^  colla  morte.  Un  altro  E- 
ditto  fu  pubblicato  nel  1641  nello  stesso  senso  (3). 

In  Olanda  fu  accettata  nel  1844  la  falsa  Giurisprudenza  della 
Cassazione  francese  posteriore  al  1837  anche  dalla  Corte  snprema 
militare,  contro  la  decisione  del  Tribunale  militare  inferiore  (4). 
Il  progetto  Olandese  dell'  8  febbraio  1847  (lib.  II,  tit.  12)  punisce 

(i)  y.  Beermann  GrondMUe  d.  heuiig.  Deuts,  Kriegsr.  Pari.  I,  §  758. 
Fleek,  Yerordnuogen  eec.  {Regolamenti  sui  tribunali  d'onore  e  sulla  punizio- 
ne  degli  ufficiali  per  duello).  Cf.  anche  Feuerbach  Lebrb.  g  i83  e  not.  1.  Ber- 
ner^Lerhbuch  1.  e.  osserva  nou  doversi  pereiò  il  duello  considerare  come  un  prt- 
vilegio  di  easta, 

(S)  Id  questo  Editto  ai  manifnata  il  Umore  che  la  proibizioDO  di  duellare  oc- 
eaaioDi  degli  asaaasÌDi,  o  degli  omicidi  improvvisi  per  vendetta.  Per  impedirli  ai 
promette  di  dare  piena  sodisfazione  all'offeiio;  si  dichiara  che  questo  è  posto  sotto 
la  protezione  del  Reggente.  Il  giudizio  delle  offese  all'  onore  ai  attribuisce  ad  uno 
dei  piìmi  marescialli,  assistito  da  due  altri  giudici  nominati  dal  Re. 

(3)  La  marte  è  pure  minacciata  pel  8ols<«ombatlimento  nell'Editto  di  Spa- 
gna del  1654,  confermato  da  Don  Fedro  nel  1669.  il  vecchio  Codice  penale  del 
Fortegallo  (lib.  V,  %  I,  art.  43)  punisce  la  sGda  e  l'accettazione  di  essa  coli' esi- 
gilo in  Àfrica  arbitria  principisi  culla  degradazione,  colla  conG:>ea.  V.  Fougereux 
Hist  d.  duels.  Il,  pag.  49  ecc. 

(1)  Archiv.  d,  Criminalr.  1845,  pag.  534. 
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la  Bemplice  sfida  col  carcere  da  1-3  mesi  e  con  la  multa.  E  punito 
chi  incita  a  duellare,  e  chi  ingiuria  il  ricusante,  come  secondo  la 
legge  belga.  Al  duello  mortale,  se  Y  uccisore  è  Y  ingiuriatorc  e  sfi- 
datore,  si  minaccia  la  casa  di  forza,  o  Y  esiglio  per  12  anni  ;  se  è 
r  ingiuriatorc,  ma  contemporaneamente  lo  sfidato,  vi  è  1*  esiglio 
fino  a  9  anni  \  invece  se  è  Y  ingiuriato  e  sfidato,  il  carcere  da  6  mesi 
a  2  anni. 

In  Iscozia  non  fu  mai  abolita  una  legge  del  1600  sui  duelli. 
In  Inghilterra  una  legge  speciale  non  fu  mai  pubblicata.  I  vecchi 
giuristi  inglesi  domandavano  che  si  applicasse  la  legge  comune 
sui  delitti  di  sangue  al  successo  sanguinoso  del  duello.  Bacone,  che 
bene  conosceva  Y  inefficacia  delle  leggi  severe  ed  ingiuste,  e  la 
provata  inutilità  degli  ordini  dati  da  Elisabetta  per  frenare  il  dnel- 
lo,  ^hiese  alla  Camera  Stellata  che  minacciase  a  questo  delitto  sol- 
tanto carcere  e  multe.  Cromwell  ordinò  con  un  Editto  che  i  due 
avversari  venissero  imprigionati  tosto  che  si  veniva  a  sapere  del- 
la contesa  e  della  sfida  corsa,  e  non  si  rilasciassero  in  libertà  fin- 
ché non  dessero  garanzia  di  vivere  in  pace  fra  loro  per  un  anno. 
Allo  stesso  effetto  di  prevenire  il  duello  furono  prescritte  grosse 
multe  contro  gli  ingiuriatori,  e  promesse  tutte  le  desiderabili  sod- 
disfazioni agli  ingiuriati.  Mentre  Blacksione  trovava  giusto  di  equi- 
parare le  Conseguenze  del  duello  ai  delitti  comuni  di  sangue  e  di 
rittjnerle  abbracciate  nella  norma  comune  punitiva  di  questi,  molti 
altri  Giureconsulti  inglesi  illustri,  fra  cui  Mellingen  (1),  si  dichia- 
rarono dell'  avviso  opposto.  Nel  secondo  Rapporto  fatto  dalla  Com- 
missione legislativa  del  Parlamento  inglese  nel  1844  fu  proposta 
la  punizione  del  duello  con  legge  speciale.  Eguale  concetto  s' in- 
contra nel  Prog.  di  Codice  penale  presentato  nel  1846,  nel  titolo 
a  Ilomicide  und  other  offences  againat  the  persoti  (Art.  16)  :  ove 
r  uccisione  commessa  in  duello  si  punisce,  come  Y  omicidio  comu- 
ne in  cui  concorrono  circostanze  attenuanti,  colla  trasportazione  da 
sette  anni  a  tutta  la  vita.  —  Intorno  ai  militari,  dichiara  il  Codice 
Militare  del  1844  esplicitamente:  che  la  Regina  approva  la  con- 
dotta di  quegli  ufficiali  che  accettano  e  danno  spiegazione  4^11e 
ingiurie,  e  si  adoperano  a  coaciliare  Y  offeso  e  Y  offensore:  mentre 
quegli  ufficiali  che  incitassero,  o  si  abbandonassero  a  duellare,  sa- 
rebbero cacciati  dall'  esercito,  od  altrimenti  puniti.  Negli  articoli 

(!)  Op.  cit,  pag,  449. 
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di  guerra  8Ì>  punivano  anche  ì  superiori  militari  che  aTesaero  tol- 
lerato il  duello  dei  loro  inferiori. 

Le  leggi  à' America  in  generale  minacciarono  ai  duellanti  la 
interdizione  dei  diritti  politici  ed  anche  civih';  e  pene  ristrettive  : 
richiesero,  per  ammettere  agli  impieghi,  il  giuramento  di  non  essersi 
mai  battuti  e  di  non  battersi  mai  per  V  avvenire.  Disposizioni  que- 
ste impolitiche  assai  e  dannose  di  molto  allo  Stato  (1).  Si  pensò  di 
trattare  i  duellanti  come  |>am,  di  racchiuderli  nei  manicomi  (2),  ed 
inoltre  di  sottoporli  a  una  multa  da  300  a  500  dollari  (venticinquemi- 
la lire  italiane).  La  legge  del  Miaaissipì  del  1839  punisce  come  omi- 
cidio meditato  Y  uccisione  commessa  in  duello^  e  riguarda  i  padri- 
ni come  ausìliatori.  Una  leggo  del  Bhode  Uland  porta  disposizioni 
consimili.  Nel  1849  il  Presidente  degli  Stati  Uniti^  Tayhrdj  Co- 
mandante in  Capo  deir  Armata,  ordinò  agli  ufficiali  di  non  ingiu- 
riare sotto  pena  di  prigionia  :  impose  V  obbligo  di  domandaroiacu- 
sa  air  ingiuriato  alla  presenza  del  superiore  :  prescrìsse  che  a  nes- 
sun militare  si  attribuisse  a  disonore  il  rifiuto  di  duellarci  e  che 
chi  gli  dimostrasse  disprezzo  per  tale  rifiuto,  fosse  punito  come  il 
duellante  medesimo.  Questi  poi,  se  era  u£Sciale  superiore;  veniva 
cancellato  dai  ruoli  ;  se  uffiziale  inferiore  o  soldato,  era  colpito  con 
pene  da  determinarsi  dal  tribunale  militare.  I  padrini  si  dovevano 
punire  come,  gli  autori. 

Anche  nelle  IhoU  Jonie  una  legge  del  6  giugno  1835  puniva 
le  conseguenze  del  duello  come  delitti  comuni  di  sangue.  Se  il  fe- 
ritore era  lo  sfidato,  e  le  ferite  erano  state  leggiere,  doveva  assol- 
versi (§  742)  :  i  padrini  erano  puniti  se  il  duello  ebbe  luogo  per 


(I)  Difese  invece  come  ottime  dairautoru  deirarticolo  sul  ducilo  nella  gran- 
de Enciclopedia  popolare  di  Torino. 

(^)  P.  e.  nello  Stalo  drlia  Virginia.  Anche  in  uno  scritto  di  Schmidt  si  trova 
difesa  la  stessa  opinione.  11  Cremani  ed  il  Procuratore  Generale  del  Basso  Po, 
opinarono  pure,  sul  progetto  del  1.®  Codice  penale  per  il  Regno  d' Italia,  che  i 
duellanti  scontassero  la  pena  del  carcere  ni'gli  spedali  de'  Pazzi.  —  Noi  non  sap- 
piamo se  sia  maggiore  vitupero  vnler  o  reiidere  ridicola  la  più  grande  malattia 
deir  uomo,  0  costringere  i  savi  a  convivere  coi  pazzi,  a  similitudine  del  supplizio 
dell' antico  Romano,  che  voleva  I  vivi  legati  insieme  ai  cadaveri.  Cf.  Muurogonata 
op.  cit.,  pag."f  73.  y.  anche  De  Simoni  delitti  di  mero  effetto,  pari.  II,  e.  X,  § 
VII.  Romagnosi  stese  il  suo  Progetto  di  legislazione  penale  sul  duello  (uper.  ed. 
di  De  Giorgi,  voi.  IV,  pag  io44)  animalo  dalla  stessa  idea  d'infamare  i duellanti, 
mediante  lo  spettacolo  di  spezzargli  sotto  gli  occhi  la  spada,  alla  prv senza  dei  pa- 
drini, sulla  berlina.  Biasimati  anche  àéWAfnbrosoU  tali  scene  e  tale  concetto.  — 
Sludi  sili  Cod.  Pen,  Toscano.  Mantov.  1857,  pag.  138  e  139. 
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lieve  causa;  se  per  essi  fii  non  aocettata  la  ritrattaBione  dell'of- 
fensore :  se  permetterono  il  oombattiiiiento  prima  che  fossero  scorse 
almeno  12  ore  dalla  disfida*  La  semplice  sfida  si  puniva  col  car- 
cere,  e  si  richiedeva  allo  sfidatore  e  allo  sfidato  la  garanzia  di  vi- 
vere in  pace  prima  di  ridonare  ad  essi  la  libertà,  come  io  Inghilterra. 
Inoltre  era  in  ogni  caso  imposto  al  delinquente  V  esiglio  locale  (1). 
Nel  Regno  di  Sicilia  fii  pubblicata  nel  1.°  aprile  1475  una  co- 
stìtusdone,  data  a  Barcellona  li  31  maggio  1474  da  Giovanni  Re 
d'Aragona,  Sicilia,  Novara,  Valensa,  in  cui  premesso:  u  Sane 
9  nonnulli  legum  sacrarum  et  Regiarum  Condtitutionibns  vigore 
n  contempto,  praeter  casus  in  dictis  Canstitutianiòus  sacri»  con* 
n  tentos,  aliquos  ad  dnellum  provoca verint  ecc.  »,  per  provvedere 
con  nuova  legge  a  tanto  delitto,  si  ordina  che  qualunque,  di  qua- 
lunque stato  e  dignità,  per  quanto  sia  illustre^  naaionale  od  este- 
ro, «he  per  qualunque  causa,  in  qualunque  modo  e  sotto  qualunque 
condizione  sfidi  a  duello,  ad  istanza  del  procuratore  del  fisco,  sia 
deportato  in  perpetuo  in  una  delle  isole  adiacenti  al  Regno  di  Si- 
cilia :  e  la  metà  dei  suoi  beni  allodiali  sia  ipso  pure  devoluta  al 
fisco  :  sottoposto  alle  stesse  pene  il  provocato  al  duello.  Si  ordina 
inoltre  che  i  duellanti  siano  privati  degli  onori^  delle  cariche,  dei 
betieficii  pubblici,  e.  resi  inabili  a  qualunque  carica  u  sine  groHa, 
n  sine  aliqua  epe  veniae  vel  restitutionis  aut  graiiae^  ei  nulìms  prò 
n  eis  aut  eorum  quolibet  audeat  coram  Majestate  nostra,  cmt  alio 
fi  officiali  intercedere  aut  indulgentiam  potere  n  (2). 

Legg^  crudeli  regolarono  nel  Napoletano  questa  materia  spe- 
cialmente dal  1540  (Costituzione  del  2  giugno),  al  1631.  Nella  Co- 
stituzione 3  dicembre  1631  la  semplice  sfida  è  punita  con  cinque 
anni  di  rehgatioìie  e  due  mila  ducati  (diecimila  lire  italiane)  di 
multa.  In  quella  del  9  maggio  1662  è  comminata  ai  recidivi  la 
pena  raddoppiata  senz'  altro.  La  costituzione  18  dicembre  1662 
minaccia  ai  padrini  che  combattessero,  dieci  anni  di  releguzione  e 
duemila  ducati  di  multa.  Naturalmente  più  miti  le  pene  minacciate 
nel  1808.  Il  Codice  del  1809  non  tenne  parola  del  duello,  né  delle 
sue  conseguenze  ;  e  da  tale  silenzio  si  pretese  desumere,  come  fece 
la  posteriore  Giurisprudenza  francese,  che  la  legge  sul  cosi  4etto 
assassinio,  abbracciasse  anckto  il  duellante  leale.  Ma  molti  giure- 


(1)  Mawrogonato,  op.  eit.,  pag.  427-128. 

(2)  Pragmatiear.  Regni  Siciliae  nov.  coUecte.  Panor.  1636,  voi.  I,  p.Ì4U-241. 
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consnki  contraatarono  nel  Napoletano  come  in  Francia  tale  assurda 
opinione. 

A  togliere  ogni  dubbiessa  fa  promulgata  nel  1838  una  legge 
speciale^  che  punisce  la  sfida  e  1-  accettazione  della  medesima  col 
careere  da  due  a  cinque  anni,  e  coli*  interdizione  dei  diritti  civili  ; 
il  duello  consumato  con  la  galera  da  quattro  a  dieci  iinm;  e  da 
trédici  a  dieiott'  anni  ae  alcuno  restò  mutilato  ;  e  finalmente  la  pe« 
na  deir  omicidio  premeditato  se  la  ferita  arrecata  in  duello  fu  sus- 
seguita dalla  morte  eféiro  quaranta  giorni.  Anche  il  ferito  dovevn 
essere  sottopoeto  alla  medesima  pena  del  feritore  :  e  i  padrini  e 
gli  assistenti  trattati  come  i  rei  principali. 

L' effistto  che  ottennero  in  codeste  provincie  leggi  fra  loro 
tanto  direrse  fu  sempre  lo  stesso,  tanto  nel  silenzio  delle  leggìi  che 
dorante  la  minaccia  della  pena  capitale  (1). 

In  Toeeana  il  Bando  18  settembre  1634  minacdò  pene  cru- 
deli ai  duellanti.  —  Confisca  dei  beni  :  perdita  degli  onori,  delle 
dignità,  degli  uffici,  dei  feudi  :  infamia  perpetua,  finalmente  la  for- 
ca. Alla  consumazione  del  duello  basta  la  convenzione  di  battersi  ; 
trattati  come  rei  principali  i  padrini|  e  chi  assistesse  al  duello  an* 
che  per  sola  curiosità.  Tal  la  legge  dei  Medici.  Ma  poi  la  Giuri- 
sprudenza e  le  leggi  del  1786  e  1795  sostituirono  pene  di  tanto 
più  miti,  che  si  applicava  Y  esiglio  compartimentale  al  duellante 
uccisore,  imputando  le  conseguenze  del  duello  come  eccesso  di  di- 
fesa. U  Codice  Toscano  del  1858  riservò  Yeeiglio  al  duello  che  non 
ebbe  delittuose  conseguenze,  e  minacciò  la  casa  di  forza  da  tre  a 
dieci  anni  quando  fosse  seguita  uccisione,  non  ammettendo  però  in 
questo  caso  la  sostituzione  alla  pena  minacciata  della  reclusione 
in  fortezza,  come  è  invece  permesso  quando  si  arrecarono  in  duello 
delle  lesioni  (2).  Nuova  ragione  per  rimproverare  di  troppa  severità 
il  Codice  Toscano  in  tale  materia,  severità  non  giustificata  da  alcun 
motivo.  Erano  meno  infrequenti  i  duelli  sotto  la  mite  Giurispruden- 
za precedente  al  Codice,  che  non  lo  siano  stati  dopo  la  pubblica- 
sione  di  questo  ? 

A  Venezia  colla  Parte  17  aprile  1541  si  provvide  all'  abuso 
da  poco  introdotto,  di  attaccare  cartelli  in  luoghi  pubblici  della 


(i)  PisaneUij  del  duello,  op.*cH.,  pag.  S4.  ^^ 

(S)  Contro  il  voto  di  aleuni,  p.  e.  del  prof.  Ellero^  e  V  eaempio  della  maggior 
parte  del  legisktori,  il  Codice  toscano  puniace  più  gravemente  non  già  lo  afidato- 
re,  ma  ehi  ò  cagione  del  duelto,  il  e.  d.  provocatore  (art.  300) 


416 

città  contenenti  diafide  con  forma  e  parole  c2'  ignominia  :  e  si  di- 
chiaro^  che  per  matenero  la  pace  pubblica  e  prevenire  gli  omicidi 
ed  altH  inconvenienti  ecafidaloeij  coloro  in  cui  nome  fossero  posti 
detti  cartelli,  dovranno  bandirsi  per  anni  10  da  tutti  i  domibi  della 
Repubblica,  e  se  soldati,  essere  inoltre  privati  delle  condotte  e  dello 
stipendio,  ^e  i  condannati  violassero  il  bando,  una  taglia  a  chi  U 
prendesse,  e  ad  essi  un  anno  di  carcere,  e  poi  costretti  a  rtcoinin- 
ciare  il  bando  per  tutta  la  durata  stabilita  di  10  anni.  La  stessa 
pena  a  chi  andasse  a  coìnbattere  provocato  dalla  disfida. 

NelU  Parte  11  maggio  1632  si  premette,  che  le  cure  preven- 
tive predilette  dalla  repubblica,  il  suo  religioso  istituto  dì  vedere 
osservati  i  divini  p^eoetti^  e  Tesempio  di  cadaun  altro  bea  regolato 
governo,  rendono  necessario  di  fare  ogni  possibile  provvisione  per 
sradicare  ed  estirpare  Y  abuso  delle  disfide  a  combattimenti,  e  dei 
duelli  singolari  :  un  abuso  u  che  da  certo  tempo  in  qua  s*  introduce 
gravissimo,  cagione  di  notabile  detrimento  pubblico,  e  di  manifesta 
perdizione  delle  anime  n.  Le  provvisioni  furono  :  la  sfida  in  qualun- 
que modo  fatta  è  punita  con  sette  anni  di  relegasione  in  Candia, 
per  i  sudditi  degli  Stati  di  terra  :  lasciato  ai  giudici  di  stabilire  il 
luogo  della  condanna  :  e  per  quelli  degli  Stati  di  mare,  con  sette 
anni  di  relegazione  nella  fortezza  di  Moran  o  di  Palma.  Né  i  con- 
dannati possano  essere  liberati  o  graziati  che  dopo  espiata  la  pena, 
almeno  per  una  metà  della  sua  durata  (1).  Chi  accetta  la  sfida  è 
punito  con  soli  4  anni  di  relegazione.  Gli  stipendiati  sono  privati 
delle  condotte  e  dello  stipendio.  Per  via  di  inquisizione  si  devono 
scoprire  e  punire  tutti  quelli  che  in  qualunque  modo  avranno  pre- 
so parte  al  duello  ;  e  tutti  devono  considerarsi  coautori.  Li  Rettori 
di  terra  e  di  mare  dovevano  poi  giusfijicare  di  avere  eseguiti  que- 
sti o^'dini  quando  succedano  i  fatti  puniti. 

Nella  Parte  29  aprile  1739  si  lamenta  la  diffusione  del  pre* 
giudizio,  e  por  la  prima  volta  si  parla  :  u  di  ^ual  fondate  presun- 


(1)  Notabile  oosa,  ibo  Iroxinnio  anch(^  nelle  leggi  ingli'si  sulla  d<fport azione  e 
trasportazione,  e  che  racchiude  il  principio,  noif  della  grazia  sovrana,  ma  della 
abbreviubilità  della  pena,  tanto  giustannente  difesa  tal  moderni,  spocìalirente  iti" 
r  insta  Defilile  ingegno  del  Prof,  Bmr.  De  fhlizendorf  nei  suoi  importanti  lavori: 
«  Die  Kurzungsfcihigkeit  der  Freiheitsstrafen,  4861.  Das  irische  Gè  fan- 
gniffsysf^e  e  Kritische  Unlersuchungen  ub*er  Grandslitz.  and  Brgebnbs.  d. 
irischen  Slrafvollzug.  i865.  V.  anche  la  sua  opera  capitale  a  Die  Deportstion» 
4859»  voi.  in  8.*  di  pag.  746.  V.  anche  Haenell^  Syst.  d.  GefàngnìsBk.  4866.  Zug- 
schwcrdt  D.  Toilzug  d.  Fretheit8.vtrar.  1867. 
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zioni  di  onore  :  si  dichiara  espreesamenie  che  sono  soggetti  alle 
pene  della  sfida  e  del  duello  anche  i  Nobili  :  e  che  tale  azione  è 
indegnt^d  infame  n.  Per  la  semplice  sfida  e  per  V  accettazione  di 
essa;  i  nobili  sono  privati  della  nobiltà,  e  cancellatone  11  nome  dal 
libro  d'oro.  Privati  gli  stipendiati  delle  condotte  e  degli  stipendi  ;  i 
feudatari;  e  chianque  altro  goda  di  rendite  a  titolo  pubblico;  privati 
delle  rendite  stesse  per  ttftta  la  loro  vita^  che  sono  attribuite  invece 
alla  cassa  pubblica;  privati  inoltre  d'ogni  fendO;  contea,  e  giurisdi- 
zione. Inoltre  si  sostituisce  al  bando  per  anni  sette  o  per  quattro 
portato  dalla  parte  precedente;  il  bando  perpetuo.  La  violazione  del 
bando  prima  si  puniva  con  un  anno  di  carcere  e  col  riprincipiare 
l'espiazione  del  bando  stesso;  ora  i  violatori  del  bando  sono 
condannati  ad  essere  decapitati  fra  le  due  colonne  di  San  Marco. 
Confiscati  poi  allo  sfidatore  e  allo  sfidato  accettante;  tutti  i  beni 
mobili  «  stabili.  Dati  ducati  trecento  al  denuneiante  segreto  del 
duello,  e  ricercati  per  via  d' inquisizione  tutti  quelli  che  in  qual- 
che  modo  avessero  partecipato  alla  sfida,  e  paniti  come  coautori. 
Il  condannato  non  poteva  mai  essere  graziato  se  non  dopo  v^i 
anni  dalla  condanna.  Quindi  la  Parte  si  interessa  a  dichiarare  : 
tt  che  nessuna  macchia  all'  onore  può  apportare  la  sfida  a  chi  non 
r  accetta,  essendo  un'  intimazione  iniqua  ed  infame  n. 

Così  qui;  come  altrove;  perchè  l' uso  non  cedeva  alle  leggi;  si 
credeva  di  toglierlo  aumentando  le  penalità  stabilite  ! 

Le  costituzioni  Reali  Sarde  del  17  ottobre  1643  punivano  la 
sfida  colla  morte  e  colla  confisca  dei  beni,  anche  nei  padrini.  L'uf* 
ficiale  ohe  rifiutasse  il  duello,  era  scacciato  dal  corpo:  e  quello  che 
si  battesse  era  recluso  in  fortezza  da  8-6  mesi.  Neil'  ex  Regno  di 
Sardegna  fu  emanata  una  legge  speciale  sul  duello  nel  21  luglio 
1838.  Nel  Codice  del  1839  fu  prescritta  la  pena  del  confine  per  la 
sfida,  per  V  accettazione;  e  pel  duello  consunofato.  Se  arrecate  lesio- 
ni,  la  pena  era  invece  la  reclusione  fi^no  a  sette  anni,  o  il  carcere } 
e  se  omicidio;  la  reclusione  fino  a  15  anni.  Il  Codice  del  1859  mi- 
naccia il  carcere  al  duello  consumato;  alle  lesioni;  ed  all'omicidio  in 
esso  commesse  :  e  in  quest' ultimo  caso  il  minimo  è  fissato  ad  un 
anno^  È  però  accordata  al  giudice  facoltà  di  sostituire  sempre  la 
pena  del  confine  (1).  I  padrini  restanCf  per  regola  impuniti.  Dispo^ 

(1)  À  Modena  nel  183S  fu  promossa  azione  penale  contra  un  giovi^^  che  a- 
veva  ucciso  un  compagno  io  duello  :  fu  coDdanaalo  a  tre  mesi  di  coufiue,  a  200 
lire  di  multa,  alle  spese  del  processo,  e  al  rifacimento  dei  danni  risentiti  dalla  fa- 
miglia dell* ucciso.  V.  Giornale  La  ìeggt  1862,  n.  il». 
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8Ìzione  pi&  lodabile  di  quella  del  Codico  toscano  che  accorda  la 
impunità  ai  padrini  solo  quando  si  sforzarono  di  limitare  il  duello 
a  conseguenEe  meno  dannose. 

Nel  Codice  Gregoriano  le  ferite  arrecate  in  duello  si  punisoo- 
no  colla  pena  comune  delle  lesioni;  aumentate  di  uno  o  due  gradi. 
L'  uccisione  in  duello  è  trattata  come  V  omicidio  premeditato  ;  sol- 
tanto  quando  l'uccisore  è  lo  sfidato,  ed  il  combattimento  segui  entro 
24  ore  dalla  sfida,  è  sottoposto  alla  pena  deiromicidio  improvviso. 
Pena  accessoria  è  sempre  la  multa,  che  si  estende  da  trecento  fino 
a  mille  scudi. 

Il  Codice  Estense  del  1791,  lib.  V,  iìL  V,  puniva  la  afida  cdie 
morte  e  colla  confisca  dei  beni.  Il  nuovo  codice  Modenese  puniva 
r  nceisione  in  duello  colla  morte,  se  Y  ueciso  era  il  provocato  (arti- 
colo 2ò3,  §  4):  e  i  padrini,  i  testimoni  e  chiunque  cooperò  al  duello, 
sottoposti  alla  medesima  pena^  che  secondo  V  esito  di  esao  è  da 
infliggersi  al  provocatore  «d  al  provocato  (art.  251,  §  1)« 

Molti  scrittori  italiani,  come  dicemmo,  attribuirono  l'aumento 
nel  numero  dei  duelli  osservato  in  Italia  dopo  il  1859  alle  miti 
pene  prescritte  in  tale  materia  dal  Codice  del  1859,  che  possono 
eguagliarsi  a  quelle  stabilite  in  Toscana  prima  del  nuovo  Codice 
del  1853.  Una  conferma  a  tale  rimprovero  si  trovò  nelle  pib  gravi 
pene  dei  Codici  italiani  aboliti,  e  si  asserì  che  se  i  duelli  erano  ra- 
ri sotto  il  loro  impero,  bisogna  ringraziarne  le  pene  severe  e  cru- 
deli  che  prescrivevano.  Per  noi  egli  è  questo  un  giudisio  di  molto 
leggiero.  Prima  del  1859,  e  dopo  la  rivoluzione  del  1848,  le  Pro- 
vincie d' Italia  che  poi  si  uniroùo  colle  annessioni  si  trovavano  in 
condizioni  eguali  a  qudle  descritte  da  MiUermaier^  sulla  lede  del- 
le notizie  ricevute,  nel  suo  notissimo  s(»*itto  del  1845:  u-MuUe  condì' 
rioni  d* Italia,  n  Allora  erano  impedite  le  discussioni  specialmente 
politiche^  che  sono  causa  di  tanti  duelli  finchò  il  sentimento  di  libertà 
non  è  saldamente  radicato,  e  rettamente  inteso.  La  nessuna  vita  po- 
litica. Podio  contro  lo  straniero,  (suprema  unità  in  cui  si  riunivano 
tutti  I  voleri^  si  conciliavano  gli  animi  degli  oppressi)  erano  cause 
che  limitavano  per  lo  pi&  i  duelli  fra  i  militari,  fra  gli  stranieri  o 
contro  di  essL  Le  condizioni  politiche  dopo  il  1859  sono  easeaaial- 
mente  mutate.  Inoltre  molti  giovani  che  combatterono  per  la  patria,  od 
appartennero  all'esercito,  ritornando  alle  loro  case,  portarono  seco, 
diffus  A>,  rafforzarono  maggiormente  il  sentimento  della  necessità 
del  duello.  A  generalizzarlo  poi  cooperarono  il  frequente  e  generale 
uso  delle  armi  ;  la  milizia  cittadina,  il  soggiorno  fra  noi  d' armate 
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estere,  ed  il  commeroìo  continoo  con  aomint  d'  altri  paesi  :  final- 
mente il  desiderio  di  tirare  gli  sguardi  del  pubblico  a  sé:  e  non  rare 
volte  iu|<die  il  bisogno  di  coprire  azioni  turpi,  e  di  imporre  si- 
lenzio col  duello  per  parte  di  coloro  che  si  caceiacno  innan- 
zi e  salgono  in  alto  nei  momenti  di  rivoluatone,  percbò  abituati 
a  derìdere  i  poveretti  che  richiedono  l' onestà  dei  messi  e  del 
fine.  Queste  le  cause  vere  dell*  aumentato  numero  dei  dudli  in 
Italia;  non  già  le  più  miti  sanzioni  penalL  Basti  Y  esempio  delle 
Provincie  lombardo-venete,  ove  impera  pur  sempre  lo  stesso  Codice 
austriaco  che  vigeva  prima  del  luglio  1866.  Eppure  i  duelli  in  quo* 
sti  due  anni  furono  in  numero  eguale  a  quello  dei  duelli  commessi 
in  un  eguale  perìodo  di  tempo  precedente  ?  (1)  Ma  quel  falso  e  leg- 
giero giudizio  suir  efficacia  delle  pene  severe  produsse  i  suoi  frutti. 
lì  nuovo  progetto  di  Codice  penale  italiano  pecca  anche  in  questa 
materia  sotto  triplice  aspetto:  primo  perchè  minaccia  la  multa 
come  pena  accessoria  in  un  delitto,  in  cui  non  ha  ragione  di  essere 
né  intrinseca  né  estrinseca:  multa  che  può  estendersi  fino  a  seUe* 
mila  lire  :  secondo,  perchè  minaccia  sempre  al  duello  come  pena 
accessoria  o  principale  1'  interdizione  dai  pubblici  uffici,  perfino 
perpeUia  :  terzo,  perchè  minaccia  le  pene  privative  di  libertà  per 
un  tempo  troppo  lungo.  O  si  volle  presentare  un  progetto  da  con- 
vertirsi  in  Oòdice  fra  cinquant'anni,  e  forse  allora  Tultimo  rimpro* 
vero  sarà  meno  giustificato:  mentre  gli  altri  due  resteranno  peren- 
nemente quando  si  tratti  di  vero  duello  :  ovvero  dobbiamo  conclu- 
dere, che  gli  Onor.  Membri  incaricati  di  esaminare  il  progetto  di 
Codice  penale,  sebbene  distinti  Giureconsulti,  dimenticarono  che 
il  diritto  scritto  è  la  veste  di  un  popolo,  e  si  crearono  pna  società 
secondo  la  loro  fantasia,  ed  a  questa  proposero  una  legge  (2). 

Tutti  i  Codici  vigenti  in  Italia,  e  il  nuovo  progetto,  commise- 
ro  r  assurdo  di  porre  il  duello,  di  certo  inteso  nel  suo  vero  signi- 
ficato, /ra  t  delitti  contro  le  pereone. 


(i)  Il  Regio  Deerelo  d' ameìsUa  9  maggio  1867»  a.  4680,  fu  conaigtiato  dalla 
troppa  aeverità  del  Codice  Attalrìaco  nel  punire  i  daelli.  Se  la  legge  non  fosse  una 
ietterà  morta,  non  biaognava  allora  anche  modificare  toato  la  legge  ? 

(fi)  L*art.  3i8  del  nuovo  progetto  di  Cod.  penale  italiano  del  4868,  ponlaee 
la  sfida  e  V  accettazione  con  multa  da  lire  500-2000,  e  coli'  interdisione  dai  pub- 
blici uffici  da  1-3  anni.  In  queat'  artioolo  ci  pare  biaaimevole,  oltre  la  pAslità,  la 
negata  impunità  alle  parti  che  consensualmente  rinuncino  al  duello  o  alla  parte 
ebe  vi  rinunzia.  È  evidente  ehe  trattandosi  di  delitto  sui  generis^  oooaumato  eol- 
la sfida  0  colla  accettazione,  la  disposizione  sul  tentativo  non  giova  al  receaao. 
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Dalla  breve  esposizione  storica  dol  duello  che  siamo  venati 
facendo,  risolta  provato  :  primo,  la  tendenza  generale  e  ooatanto 
dei  legislatori  e  degli  scrittori  di  mitigare  le  pene  minaociate  ai 
duellanti  ;  e  secondo  la  vanità  di  tale  minaccia.  Le  mille  léggi  fin 
oggi  pubblicate  contro  i  duellanti,  o  barbare,  o  severe,  o  miti,  fu- 
rono lettera  morta,  perchè  non  mai  applicate  ;  e  quanda  per  rara 
eccezione  lo  furono,  un  pubblico  grido  di  riprovazione  segui  alla 
condanna,  e  il  duellante  ne  ebbe  Iodi  e  trionfo.  Se  dunque  nessun 
vantaggio  arrecò  né  può  recare  la  vana  minaccia  di  pena  al  duel- 
lo, finché  esso  è  tenuto  Jn  onore  dal  pregiudizio  (1),  deveai  non 
piii  confidare  in  tale  minaccia^  né  richiederla,  anche  per  riguar- 
do alla  sola  politica  criminale.  Eppure  V  ammaestramento  del  pas- 
sato non  giovò  ;  non  giovò  il  riflesso  che  la  minaccia  di  pena  tor- 
na anzi  dannosa  finché  perdura  tale  stato  dell'  opinione  comune: 
perché  cosi  si  circonda  di  nuova  aureola  il  duellante,  il  quale  si 
vanta  di  incontrare  per  il  suo  onore  anche  il  pericolo  di  una  pa< 
Dizione  possibile,  e  forse  grave. 

L'art.  319  punisce  T uccisore  in  duello  colla  relfgazione  da  10-15  anni,  colla 
multa  da  5000-7000  lire,  e  coli'  iiiterlizione  perpetua.  (Cf.  art.  288,  §  1  sulPomi- 
cldio  improvviso).  Se  furono  arrecate  lesioni,  la  pena  è  la  detenzione  da  1-5  anni, 
la  mul'a  da  2000-5000  lire,  e  V  interdizione  dai  pub.  uff.  da  3-10  anoi,  secondo  It 
gravità  delie  ItsioDi  (art.  320-331).  Se  il  eoiiil>atliineDto  noa  ebbe  conaegueue, 
^ì  minaccia  la  deleDZio«io  da  tre  mesi  ad  un  anno,  !a  multa  da  1000-2000  lire,  e 
r  interdizione  «lai  pub.  uff.  da  sei  mesi  a  tre  «'inni  (art.  322).  I  padrini  e  portatori 
di  cartelli  sono  puniti  culle  pene  sopra  stabilite;  soltanto  quelle  ristretlive  deìli 
libertà  personale,  possono  diminuirsi  di  un  grado.  Se  i  padrini  e  portatori  di 
earlelli  impedirono  it  combattimento,  o  contribuirono  a  renderne  meno  gravi  le 
oonaieguense»  le  pene  minacciate  ad  essi  sono  quelle  degli  autori  dimiauile  di  S  o 
di  3  gradi  (art.  o23).  —  Iniquità  !  Tutte  le  pene  soprastsbilile  si  aumentano  di 
un  grado,  se  il  duello  fu  convenuto  a  morte  :  uè  può  mai  applicarsi  il  minimo 
della  pena,  se  furono  usate  armi  da  sparo  (art.  324).  Sulla  molta  ragionevolezza  di 
questa  aggravante  vedi  Carrara  op.  speciali,  voi.  S,  duello  e  rissa,  —  Se  ci  fa 
frodò  0  violazione  dei  patti  si  applicano  le  norme  generali  sull'omicidio  e  sulle  le- 
lùoni  personali  (art.  325).  Si  vede  cbe  gli  onor.  Commiss,  non  si  fecero  molto 
carico  delle  giuste  osservazioni  dei  Giureconsulti  tedescbi,  francesi  e  italiani  che 
il  anccesao  del  duello  non  deve  aggravare  dì  molto  la  penalità  I 

(I)  Cosi  per  es.  si  volle  nel  1845  attribuire  in  Francia  alla  mutata  Giuri- 
aprudenza  della  Cassazione,  la  diminuzione  dei  duelli.  Ma  il  Deputato  TaUlandUr 
provò  al  Parlamento  francese,  che  dal  1838  al  1843  fra  i  duelli  venuti  a  cognizio- 
ne dei  Tribunali,  in  14  furono  arrecate  gravi  lesioni,  ed  in  19  la  morte.  Eppure 
di  106  mmaa/i  come  autori  o  complici  in  tutti  i  duelli  conosciuti,  uno  solo  fu 
condannalo.  Chi  iu  buona  fede  dirà  cbe  esistendo  pure  la  pretesa  diminuzione,  era 
essa  da  attribuirne  alla  nuova  Giurisprudenza,  che  minacciava  punizioni  crudeli 
ai  duellanti  ? 
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Ha  mentre  noi,  anche  per  queste  ocnsiderasioni  di  politica 
criminale^  obbedienti  alla  storia  ed  ai  principi  di  legislazione;  do- 
mandiamo che  non  si  sottoponga  a  pena  il  rero  duello  finché  dura 
il  pregiadisiO;  i  sostenitori  della  punizione  esigono  invece  che  con 
tatti  i  mezzi  coercitivi  e  punitivi  si  obblighino  i  magistrati  ad  ese- 
goire  la  legge.  Ma  ciò  prova  ohe  non  si  volle  tener  conto,  ed  a  torto, 
della  causa  che  genera  il  Catto  costante  della  dimenticanza  della 
legge  punitiva  per  parte  di  magistrati  onesti  chiamati  ad  applicar- 
la.  Cosi  si  dimentica  la  ragione  del  yoijycoBtanU  dei  giurati  e  delle 
assemblee  legislative,  sempre  nello  stesso  senso  di  avversare  la  pu* 
nistone  attuale  del  duello  :  eppure  tale  costanza  è  il  giudizio  dell'o- 
pinione comune  contro  il  provvedimento  dagli  avversari  richiesto* 

Così  vediamo  p.  e.  che  in  Inghilterra  la  Giurisprudenza  con- 
siglia di  punire  le  conseguenze  del  duello  appoggiandosi  all'  auto- 
rità di  Halle  e  di  For^Ur.  Ma  se  mai  ha  luogo  un  processo  per 
duello,  i  giurati  assolvono  sempre  (1):  ovvero  tanto  scandalo  sol- 
leva la  procedura,  che  rende  (a  grazia  indispensabile.  Ciò  avvenne 
p.  e.  nel  processo  contro  Lord  Cordignan.  La  stessa  Camera  dei 
Lord  esternò  spesso  un'  opinione  eguale  a  quella  dei  giurati.  Se- 
condo Mellìngen  {%)  in  200  anni  furono  dichiarati  colpevoli  20  soli 
duellanti,  dei  quali  4  vennero  giustiziati  perchè  ugendo  fraudolen- 
temente  assassinarono  1'  avversario.  Gli  altri  accusati  furono  as- 
solti. 

In  l^cozta  dal  1667  ai  1618  fu  giustiziato  anche  qualche  duel- 
lante leale  ;  ma  dopo  quell'  epoca  i  giurati  dichiararono  sempre  i 
duellanti  non  colpevoli.  Lo  stesso  fu  osservato  in  America.  Ed  in 
Oermama  come  in  Italia^  nessun  giudice  o  proeuratore  regio  si 
sogna  d' iniziare  una  procedura  per  duello,  se  non  sollevò  di  molto 
rumore,  e  le  sue  conseguenze  non  furono  gravissime.  Così  le  Corti 
d'  Appello  della  Baviera  Renana  rifiutarono  sempre  l' interpreta- 
zione  della  Cassazione  di  Monaco,  secondo  la  quale  il  Codice  fran- 


(1)  lìu  giudice  inglese  diceva  ai  giurati  in  una  causa  d'omicidio  commesao  in 
duello:  a  le  leggi  inglesi  considerano  l'oniicidio  premeditato,  qu«n;!o  corse  un  tempo 
sufficiente  per  ealraar  V  ira  fra  la  provocazi;^ne  (>d  il  fatto  :  e  constderant»  urcisio- 
ne  solamente  quando  la  morti?  fu  arrecata  nel  primo  impelo.  Questa  la  legge  rhe 
io  devo  esporvi.  L^  aocusato  è  vero  che  si  eootenue  secondo  le  leggi  dell'  onore, 
ma  la  legge  non  lo  aeusa  perciò.  Ma  se  il  vostro  verdetto  porterà  il  non  ^Ipevole^ 
comunque  intacchi  un  po'  le  strette  règole  di  diritto,  tuttavia  riuscirà  gradito  a 
Dio  e  agli  uomini  ».  V.  Glaser,  Op.  oit.  Ànklage  ecc.,  pag.  411,  n.  li . 

(2)  The  histonj  ofdmlling^  1841.  Cf.  Mittermaier.  4rch.  d.  Crinin.  1850. 

S.8 
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cese  ckl  1810  abbracciava  anche  il  duello  e  le  sue  coDsegucDze. 
D'altra  parte  anche  da  noi  e  in  altri  Stati  ove  vigono  leggi  spe- 
ciali sul  duello,  quanto  spesso  i  giornali  non  riportano  la  nanrasio- 
ne  degli  avvenuti  duelli,  e  i  nomi  dei  combattenti,  senza  che  la 
giustizia  penale  intervenga  ?  Ciò  prova  Y  errata  asserzione  di  Mo- 
rtn  (1)  :  u  che  le  leggi  speciali  repressive  dei  duelli  vengano  appK- 
caie,  e  producano  il  loro  effetto  preventiva  n.  Piii  esattamente  mve* 
ce  venti  anni  sono  lo  Starkie^  uno  dei  più  distinti  membri  della 
Commissione  legislativa,  diceva  nel  Parlamento  inglese  :  u  Che  le 
assoluzioni  dei  duellanti  non  dipendono  dalla  severità  della  legge, 
che  minaccia  la  pena  dell'  omicidio  premeditato  air  uccisione  com- 
messa in  duello  ;  ma  da  cagione  più  intima,  la  quale  avrebbe  sem- 
pre determinato  all' assoluzione,  se  il  duello  è  stato  leale  n.  Il  Du* 
pin  stesso,  invocando  la  &lsa  e  barbara  Qinrisprudenza  franoeee 
del  1837,  conosceva  V  impossibiiità  di  ottenere  dai  giurati  la  con- 
danna  dei  duellanti  leali  processati  ;  ma  contava  sulla  docilità  dei 
magistrati  francesi*  E  diceva  che  sottoponendo  i  duellanti  m  à  la 
prison  preventive,  à  la  boote  du  procès,  la  jurisprudence  éclaire 
V  opinion  publique,  la  moralise^  empèche  qu'  on  présente  les  dnel- 
listes  comme  des  héros  ».  Ed  il  deputato  Tascher  nel  1838  soste- 
neva dinanzi  al  Parlamento  francese  tali  principi^  che  violano  lo 
spirito  della  carcerazione  di  custodia.  Imperocché  questa  non  si  può 
imporre  tranne  il  caso  di  estrema  necessità,  quando  vi  sia  peri- 
colo di  fuga  ;  timore  che  V  imputato  approfitti  delia  libertà  per 
sottrarre  le  prove  della  sua  colpabilità  ;  e  quando  specialmente  vi 
siano  stringenti  indizi  di  questa,  e  quindi  molla  probabilità  di  con- 
danna. Ma  qui  invece  mancherebbero  tutte  queste  condizioni  :  an- 
zi si  vorrebbe  sottoporre  il  duellante  al  carcere  di  custodia  preci- 
samente per  la  certezza  della  sua  posteriore  assoluzione.  Cosi  si 
pongono  in  lotta  i  magistrati  e  i  giurati  :  si  fa  cadere  il  discredito 
sugli  uni  o  sugli  altri.  È  vero  che  ciò  anzi  si  desidera  da  chi  spera 
di  abbattere  la  giuria  (2).  Alcuni  proposero  che  si  togliesse  ai  giù- 

(1)  Dietionair.  d.  droit.  Criniin.  -  Duel^  %  3,  n.  7.  Manif«fitava  un'eguale 
speranza  MiUermaier,  Arcb.  d.  Crimìn.,  1845,  pag.  343. 

(2)  L'avvocato  generale  alla  Corte  d'Appello  di  Parigi  nel  ano  discorso  inau- 
gurale dfl  4859,  perché  i  giurali  aasoKono  sempre  i  doellatiti,  ai  permelleva  di 
chiamarli  :  a  colpevoli  di  debolezza,  di  funeste  tendenze  ;  di  confondere  le  no^ 
zioni  del^iusto  e  dell*  ingiusto  ;  di  sostituire  la  saggezza  propria  a  quella 
della  legge  ;  di  giuslifieare  aziofti  che  sono  panile  come  delitti  ».  Grande  colo! 
nobilmente  rimproveralo,  nella  o  Revue  praiig.  d.  droil  francais  o.  Tom.  %, 
pag.  499. 
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rati  il  giudizio  sai  daello,  perehè  sono  troppo  persuasi  del  pregiudn 
zio  (]).  Eppure  si  ha  1'  esempio  di  una  eguale  condotta  dei  magi- 
strati nei  paesi  ove  ad  essi  spetta  di  giudicare  i  dueflanti.  Inoltro 
▼ediamo  sempre  i  legislatori  stessi  dall'una  parte  minacciare  delle 
pene  ai  duellanti,  dall'  altra  infiigrjere  punisioni  a  chi  non  duella. 
Qualunque  opinione  si  abbia  sulla  punibilità  attuale  del  duello, 
non  si  può  disconoscere  quella  inqualificabile  tirannia  dei  ComigU 
di  Digciplina  degli  Eserciti,  la  quale  viola  la  libera  coscienza  dei 
oiiliiariy  ed  impone  loro  di  battersi,  sotto  comminatoria  di  privarli 
del  grado  e  dello  stupendio  (2).  Né  diversamente  dai  giurati  e  dai 
magistrati  agirono  le  assemblee  legislative.  In  Francia  p.  e.,  la  Ca- 
mera  dei  Pari  con  deliberazione  del  31  gennaio  1818,  e  l'asseta- 
bea  nazionale  il  20  mar^o  1849^  rifiutarono  V  autorizzazione  di 
procedere  contro  deputati  per  lesioni  arrecate  in  duello:  a  giacché 
sebbetie  questo  sia  barbara  cosa,  la  legge  francese  non  lo  punisce 
nemmeno  nelle  sue  conseguenze  n  (3).  MiUermaier  osserva,  che  i 

(i)  Cosi  II  sig.  Haussy  nella  Camera  Belga,  «  Bodan  avvocato  generale  alla 
corto  di  i?entie«  .*  di8cor^o  inaug.  do!  5  nov.  4838.  Giustamente  vogliono  invece 
riservato  tale  delitto  al  giudizio  dei  giurati.  Bauer^  d.  ScbdOeugi-richt  pag.  193. 
Chauchy,  d.  duel,  II,  t^9,  GneisL  op.  cit.  ecc. 

(2)  Ricordiamo  p.  e.  i  Ire  ufficiali  prussiani.  Con  li  Schmising  -  Kersonbrock 
di  Vestfalia  eaeciati  dall'  esercito,  perchè  diehiararono  che  per  le  loro  codvìdziodì 
morali  e  religiose,  anche  dandosi  il  caso,  non  dnellerebbero.  Loro  non  valse  il  fa* 
vore  sempre  accordato  in  Corto  alU  nobiltà,  né  il  riapelto  ohe  così  dimostravano 
al  precetto  del  Codice  penale  pagano.  Questo  fatto  motivò  lo  scritto  a  difesa  dei 
Kersonbrock y  a  Dos  Duell  in  seinem  Ursyrung  und  Wesen.  Paderb.  1864. 

(3)  Tn  questa  deliberazione  si  parti  dal  faho  principio  che  fa  Camera  per 
dare  l' aatorizzazionu  debba,  in  riguardo  ad  un  procedimento  attuale,  interpre- 
tare la  legge,  vedere  se  V  atlone  vi  è  punita,  e  poi  alla  opportunità  del  provvedi- 
mento. Ciò  è  faUo,  perchè  è  una  considerazione  politica^  non  giuridica^  che  con- 
siglia l'autorizzazione  :  e  quindi  la  Camera  deve  giudicare  dal  punto  dì  vista  pu- 
ramente politico,  e  non  come  i  giudici  dal  giuridico.  Altrimenti  è  facile  il  con- 
flitto dannosissimo  di  quella  con  questi:  e  la  Camera  preoccupa  l'esime  dei  ma- 
giitratì  ;  ai  eostituisce  in  tribunale  supremo  o  in  giurì  d' accusa  ;  espone  la  mag** 
gioranza  ad  abusare,  forse  inconsapevolmente,  della  amministrazione  della  giu- 
stizia a  danno  di  un  deputato  avversario  :  espone  il  giudice  a  dare  all'  autorizza- 
zione un  peso  che  deve  non  avere,  e  tanto  maggiore  quanto  è  più  grande  l' auto- 
rità della  Camera  e  la  fiducia  che  si  è  meritata.  Questa  deve  riguardare  non  se 
l'accusa  sia  più  o  meno  fondata,  se  giusta  la  interpretazione  della  legge,  ma  solo 
se  per  malvagità  personale  o  per  ispirito  fazioso,  si  voglia  allontanare  od  intimi- 
dh^  avversari  temuti  ;  non  guidare  il  corso  della  giustizia,  ma  cercare  ft  sotto  il 
pretesto  di  questa  si  nasconda  un'arma  politica  e  it  processo  non  riposi  esclusi- 
vamente sulP  interesse  della  legge  :  finalmente  se  il  danno  che  deriverebbe  pri- 
vandosi la  rappresentanza  nazionale  dell*  opera  del  deputato  durante  il  processo 
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deputati  francesi  respinsero  la  domanda  deH'autorixzazione  di  pr«h 
cedere  contro  i  deputati  duellanti:  e  i  progetti  di  legge  speciale  sul 
duello;  perchè  prevedevano  di  potervicisi  tutti  trovare,  u  E  fecero 
bene,  perchè  è  dannosissimo  scandalo  che  i  legislatori  puniscano 
un'  azione  da  loro  stessi  dichiarata  un  dovere  o  una  necessità.  Per 
un  eguale  sentimento  di  paura  la  Camera  italiana,  meno  consegoen- 
te  della  francese  perchè  quella  minaccia  di  pena  il  dnello;  coprì 
col  silenzio  la  domanda  di  procedere  contro  un  deputato  che  uccise 
r  avversario  in  duello.  Si  ricordò  le  parole  del  Ministro  Della  Ro- 
vere :  u  la  materia  dei  duelli  è  tale  che  io  non  so  in  questa  Came- 
ra come  trattare,  perchè  dovunque  mi  volgo  vedo  duellanti  n  (1)  : 
e  temè  che  autorizzato  un  procedimento,  tutta  la  rappresentanza 
nazionale  finisse  sul  banco  degli  accusati.''E  si  parla  ancora  di  pu- 
nizione attuale  di  fronte  a  questi  fatti  ? 

Tutti  riconoscono,  quelli  stessi  che  parlano  di  condanna,  efae 
il  pregiudizio  è  pur  sempre  coazione  a  duellare  ;  e  che  i  duellanti 
sono  posti  in  tale  bivio  crudele,  che  è  crudeltà  il  punirli. 

u  Un  point  d'  honneur  mal  entendu,  mais  généralement  re9u, 
brave  le  pouvoir  des  souverains,  et  ils  ne  peuvent  so;itenir  cette 
loi  en  vìgUGur  qu'avec  un'espéce  de  crnauté.  La  puissance  des  plus 
grandes  rois,  n'  a  rien  pu  contro  cette  mode  barbare  n.  Sono  pa- 
role di  Federico  il  Grande,  che  pure  aveva  dettate  pene  severe 
contro  i  duellanti.  Mirabile  logica  !  Ma  nei  tempi  nostri  non  si  os- 
serva una  logica  migliore,  o  sempre  in  nome  dell'  utilità  della  pò- 
na,  ed  anche  della  sua  giustizia  :  eppure  si  proclama  sempre  la 
coazione  in  cui  sono  i  duellanti. 

Il  ministro  francese  di  giustizia  presentando  al  Consiglio  di 
Stato  nel  1833  un  progetto  di  legge  sul  duello,  riconosce  :  u  la  po- 
tenza invincibile  d'un  pregiudizio  sanzionato  dall'usanza  n.  La 
Camera  delle  Accuse  ài  Lione,  respingendo  nel  1848  un'accusa 
per  omicidio  commesso  in  duello,  scrìveva  :  «  che  ad  onta  dei  pre- 
cetti della  religione,  della  morale,  delle  esigenze  dell'  ordine  pub- 


e  la  punizione,  sia  maggiore  di  qu  Ilo  di  sospendere  provvisoriamente  il  < 
della  giustizia.  Queste  sono  tutte  considerazioni  ptililiche.  La  Camera  ha  io  qual- 
che caso  r  autorità  di  giudicare  il  diritto  di  una  azione  del  deputato,  ma  allora 
essa  è  giudice  esclusiuo  ed  inappellabile,  V.  anche  per  la  Giurisprodenaa  della 
Camera  ^assa  di  Prussia,  Roenne  o  Das  Staatsrecht  d.  Prensaen  Monarchie  ». 
liips.,  18G).  t.  I,  pag.  353  e  seg:  e  nello  slesso  senso  gli  iilustri-pabblleistiifoA/e 
Blunttchli  neir  opera  SiacUs-und  Volkerreeàt  ecc. 

(0  Atti  del  Parlamento  italiano  Cam.  dei  Deputati,  anno  IS64,  pag.  S434. 
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ÌAìcOf  di  fronte  al  pregiudizio  umano  non  si  può  parlare  di  pena  n . 
Non  è  molto  in  Prussia  si  trovò  a  duellare  il  Direttore  Generale  di 
Polizia  :  altra  volta  Twesten,  magistrato  e  deputato  notissimo^  si 
battè  alla  pistola  col  ministro  Manteufel.  Al  pubblico  giudizio  il 
Twesten  dichiarò:  u  essere  convinto  della  irrazionalità  del  duello, 
ma  essere  stato  costretto  a  battersi  perchè  i  suoi  avversari  politici 
non  lo  chiamassero  un  vile  ;  n  ed  il  tribunale  condannandolo  ri- 
petè :  tt  che  in  certi  casi  della  vita  il  duello  si  impone  n  (1).  Bid- 
mark  sfidò  il  deputato  Virchow,  che  per  qualche  giorno  lasciò  te- 
mere volesse,  accettando;  "compromettere  la  libertà  di  parola  del 
deputato.  I  deputati  del  Belgio  vollero  che  la  legge  esistente 
non  si  mostrasse  timida  di  colpire  anche  i  Ministri  :  però  non  vol- 
lero che  un  duellante  espiasse  una  pena,  e  perciò  chiesero  subito  la 
grazia  del  condannato  ministro  (2).  Anche  gli  scrittori  che  sosten- 
gono la  panizione  del  duellante  confessano  la  forza  irresistibile  del 
pregiudizio.  Bèrang^^  relatore  di  una  delle  ingiuste  sentenze  della 
Cassazione  francese  sulla  materia,  chiama  il  duello  «  una  azione 
che  per  lo  piii  non  offre  di  volontario  cHa  le  apparenze  n  (3):  e 
Mittermaier  scrive  :  u  Y  uomo  il  più  retto  e  il  più  degno  d'  ono- 
ranza può  trovarsi  in  condizioni  in  cui  il  duello  è  imposto  dalla 
forza  dell'  opinione  comune  n  (4)  ;  ed  altrove  :  u  il  duellante  non 
riconosce  V  ingiustizia  della  sua  azione  ".  Ed  in  vero  non  è  lecito 
supporre  che  i  più  onesti  cittadini,  i  Magistrati^  i  Legislatori,  vo- 
gliano commettere  un  delitto  contro  la  giustizia  sociale,  approvati 
0  spinti  dalla  opinione  della  società^  si  che  la  nostra  dovrebbe  dir- 
si una  società  di  deliìiquentL 

Ecco  la  ragione  morale  e  giuridica  per  cui  le  leggi  rimasero 
0  rimangono  lettera  morta.  La  punizione  dei  duellanti  nello  stato 
attuale  del  pregiudizio  è  sempre  un'  ingiustizia,  ripugna  alle  re- 
gole elementari  di  diritto  penale.  Imperocché  il  duellante,  per  con- 
fessione degli  stessi  avversari,  agisce  in  uno  stato  di  coazione  : 
perchè  se  rifiuta  il  duello  nei  casi  in  cui  1'  esige  il  punto  d' onore, 
lo  aspetta  V  infamia.  Qui  si  trovano  tutti  gli  estremi  della  coazio- 
ne: inevitabilità  e  attualità  del  male,  da  cui  la  potenza  dello 

(1)  y.  À!lg.  Deuts.  Slrafrechtsst.  di;il' illustre  prof.  Barone  dì  Holtzendorff, 
4861,  paf^.  622  e  seg. 

(2)  È  noto  che  per  la  eoatituzione  del  Belgio  il  Re  non  può  graziare  i  Mini- 
stri, quando  la  Camera  elettiva  non  ne  abbia  fatto  domanda. 

(3)  ReTite  de  Wolowskf,  voi.  7,  pag.  232. 

(4)  Chi  desidera  qualcbe  esempio,  v.  Arcb.  d.  Criminalrecbts,  4845,  pag.  360. 


426 

Stato^  ohe  faloiiiia  il  pregiodÌBÌo,  non  lia  la  virtù  di  Bottrarlo  ; 
gramtà  9omma  del  male  minacciato,  cioè  la  perdita  di  ogni  consi- 
derazione, reso  oggetto  comune  di  scherno:  a  chi  ricusa  di  batter- 
si è  quasi  tolta  la  civile  esistenza.  E  eroùtno  incontrare  tanto  ma- 
le, piuttosto  che  agire  contrariamente  al  dovere  ;  e  di  tale  eroismo 
è  ben  più  facile  cosa  V  esporsi  alla  morte.  Ed  infatti  molti  corrono 
questo  pericolo,  ma  quanti  sono  ohe  pur  conoscendo  V  ingiustizia 
del  duello,  sappiano  dire  :  rifinto  per  convinzione  di  battermi:  re- 
spingo la  sfida?  La  legge  non  può  pretendere  di  averla  a  fare  con 
eroi  ;  non  può  imporre  l'eroismo  sotto  minaccia  di  pena  ;  non  può 
richiedere  con  la  pena  più  che  non  sia  nella  natura  generale  del- 
l' uomo  di  fare  (1). 

Non  ostante  V  esistenza  di  questa  coazione,  si  esìge  la  puii- 
zione  attuale  del  duellante  :  o,  come  dice  Frey,  u  perchò  Io  Stato 
moderno  non  deve  confessare  che  vi  sono  punti,  in  cui  la  sua  pro- 
tezione non  giova  n  (2);  o  perchè  lo  Stato  deve  ed  illuminare  Topi- 
nione  pubblica,  protestare  contro  il  pregiudizio,  e  non  appro- 
varlo col  suo  silenzio  ;  ed  obbedire  al  principio  che  le  leggi  devo- 
no essere  migliori  dei  costumi  (Vico)  (3). 

Però  quelli  stessi  che  combattono  la  nostra  domanda  dell' im- 
punità attuale  del  duello,  scrivono  alla  lor  volta  :  che  di  nessun 
giovamento  è  la  pena  contro  questo  pregiudizio,  che  è  «  un  argine 
effimero  di  popoli  ancora  barbari  :  che  possiamo  sperare  soltanto 
nella  rettificazione  del  senso  morale;  e  delirano  quelli  i  quali  non 
riconoscno  ancora  V  impotenza  della  disciplina  penale  n  (Carrara, 
1.  e,  pag.  16).  Brusa  dice,  che  u  le  leggi  penali  non  giovarono 
talora  che  ad  esaltare  il  falso  sentimento  d' onore  »   (  1.  e,  pag. 


(1)  Feuerbach,  l.ehrb.  d.  peinlicb.  Rechts,  §  193.  a  In  universum  aulem  jos 
non  licere  Reipoblicae  poenas  potere  ab  bis  qui  heroiea  virtute  egent  ».  Bemer^ 
de  impuoitat  prop.  snmm.  neeesiitat.  propos.  Berol.  i86l,  pag.  42.  Àhrens.  En- 
cìclopedìa  giurìdica,  sez.  IV,  cap.  II,  g  12.  Kleinscrodj  dell*  imputai.,  §  6.  Oriolan 
Droit  penai,  §  430.  Carmignani,  Teoria  delle  LL.,  lib.  II«  cap.  XI,  §  1.  Carra- 
ra^  Programma,  parte  generale,  3  ediz.,  g  272  e  seg.,  ove  bene  si  distingue  l'ef- 
fetto della  coazione  sulla  punibilità  e  sulla  imputazione  (specialmente  §  175  e 
282),  come  sopra  notammo. 

(2)  Nel  Gerichtssasl  1858,  voi.  II,  pag.  375. 

(3)  Cosi  VAmbrosoli  sul  God.  penai  toscano^  ad  duel.  Ellero  op.  eìt.  Brwa 
loc.  cit.  pag.  1013.  Carrara  opuso.  apecìal.  duello  e  rissa  pag.  17.  Gneisi  1.  e. 
Rosshirt  Geschichte  II,  pag.  146,  trova  giuatlGcata  la  punisione»  nella  eoadenza 
del  popolo  (!)  e  nella  consuetudine  giudiziale.  Goal  Àbegg^  Lekrbuch  pag.  585,  nel 
parere  dell'  Impero  e  nella  pratica  Giurisprudenza. 
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1016).  Il  prof«  Gneist  :  u  che  nessana  coasione  politica  può  bastare 
a  vìncere  il  pregiadizio  n.  £  Temme  :  u  che  le  leggi  non  valsero 
a  nolia»  e  forse  avrebbe  più  giovato  abolirle  9  (1).  I  segnaci  del 
principio  tleir  intimidazione  riconoscono  che  il  legislatore  non  può 
mai  vincere  colla  pena  la  forza  che  spinge  a  daellare  (2).  Perchè 
tutti  questi  illustri,  Oiureconsulti  logicamente  non  difendono^  anzi 
che  combattere^  la  domanda  di  impunità  ? 

Ma  si  replica:  u  che  la  legge  penale  deve  illuminare  il  popolo  : 
togliergli  i  suoi  errori  :  combattere  col  male  della  pena  il  pregiudi* 
zio  ».  Però  secondo  noi  questo  non  è  lo  scopo  della  legge  penale, 
ma  è  anzi  repugnante  alla  sua  essenza.  La  pubblica  opinione  che 
impone  il  duello  è  una  contraddizione  scandalosa  morale  e  giuri* 
dica,  noi  pure  lo  dicemmo  :  ma  finché  si  mantiene  tale  contraddi- 
zione nella  società  d'  uomini  anche  onesti  ed  intelligenti,  non  può 
punirsi  il  duello  per  lo  scopo  di  illuminare  questa  stessa  società. 
Altrimenti  si  toglie  al  comando  legislativo  ogni  credito  e  valore, 
dandogli  una  base  che  è  creduta  arbitraria.  E  regola  che  la  legge 
penale  non  può  discoslarsi  dal  giudizio  comune  sociale  in  un  dato 
momento  storico,  altrimenti  la  sua  sanzione  diventa  inopportuna, 
inconveniente.  Le  leggi  non  possono  fingersi  uno  stato  di  cose  a 
capriccio  :  esse  sono  fatte  per  gli  uomini  di  una  data  epoca  e  luo- 
go, e  non  gli  uomini  per  le  leggi.  Lo  stato  giuridico  di  un  popolo 
non  è  determinato  dalle  leggi  che  gli  si  vogliono  imporre,  ma  dalle 
idee  che  vivono  ed  operano  in  mezzo  al  medesimo.  Qui  soltanto  la 
giustizia  è  un  concetto  vivente,  con  cui  la  legge  penale  deve  armo* 
nizzare  per  essere  materialmente  gittata.  Di  più  quando  la  legge  si 
pone  in  lotta  coir  idee  di  un  popqlo,  fa  cosa  anche  impoUtica  perde 
il  carattere  che  ne  costituisce  Tessenza,  di  essere  cioè  un  comando 
aasoltUamente,  necessariamente,  immediatamente  applicabile,  e  quin- 
di non  può  servire  nemmeno  ad  uno  scopo  qualunque  di  utilità  (3). 
Ecco  perchè  furono  inutili  le  leggi  sul  duello  e  lo  sono  ;  inutili  le 
circolari  ministeriali  e  le  interpellanze  dei  senatori  perchè  i  magi- 


ci) Temme  Eolwarf  d.  Stratgesetb.  pag.  234.  Anche  il  proe.  generale  Vaulx 
rifiata  per  ora  la  pena  io  tale  materia.  ZeiU.  f.  Àualand.  Gesetzgo.  voi  X,  p.  351. 

(S)  Carmignard  Inatit.  iuria.  CrìDiio.  ad  duellura.  Yeronen  nel  giornale  per 
l' aboiis.  della  pena  di  morte»  \ol.  Il,  pag  280. 

(3)  Moki.  Straats-und  Volkerrech.  u.  PoUlik^  1862,  voi.  II,  pag.  430-437. 
Carrara,  Programma,  parte  speciale,  $  4213  nota. 
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strati  applichino  le  pene  contro  i  duellanti  (1  )  :  come  certamente 
inutili  saranno  i  consigli  àeW  Ambrosi  e  delV Ellero,  perchè  U  legge 
penale  non  resti  una  vana  parola.  Non  è  che  la  nostra  ria  nna  so- 
cietà di  delinquenti  :  che  i  magistrati  ed  i  regi  procuratori  siano 
&voreggiatorì  dei  delinquenti  :  ma  è  ìnyece  intempestiva  la  legge 
penale. 

Perciò  noi  domandiamo  che  si  cancelli  nel  nuovo  progeUo  di 
Codice  penale  italiano  il  titolo  sul  ditello  :  domandiamo  che  il  le- 
gislatore, rispettando  sé  e  la  legge,  non  sanzioni  un  precetto  che  di- 
viene ridicolo;  perchè  resta  necessariamente  lettera  morta.  E  re- 
sterà lettera  morta,  perchè  la  punizione  del  duello  e  sempre  pre- 
matura. Contraddette  dalla  pubblica  opinione  le  leggi  sul  duello 
non  ebbero  mai  autortà,  ed  invano  si  cercò  di  raggiungerla  colla 
frequente  mutazione  di  osse,  non  reclamata  da  mutati  principi  o 
condizioni  di  cose.  Inefficaci  sia  che  fossero  barbare  o  miti,  solo  la 
civiltà  progredendo  diminuì  il  numero  dei  duelli,  ma  accrebbe  an- 
che il  discredito  e  il  biasimo  del  divieto  penale,  a  cui  non  si  può 
ottemperare  senza  taccia  di  codardia  e  disonore.  È  un  fatto  co- 
stante che  r  opinione  pubblica  reso  tutte  le  leggi  una  scherzosa 
minaccia  dopo  pochi  casi  di  applicazione.  Ciò  doveva  persuadere 
a  non  emanarne  di  nuove  finché  V  opinione  non  si  fosse  mutala; 
ma  il  legislatore  fece  anche  esso  come  i  duellanti,  si  lasciò  non 
guidare  dalla  ragione,  ma  trascinare  dalla  consuetudine  (2). 

Si  crede  che  giovi  e  sia  consentanea  a  giustizia  la  pnniaùone 
di  chi  mediante  stampati  od  altrimenti  celebra  il  duello,  perchè  fa 
^apologia  di  un  delitto  (3).  Ebbene,  dopo  il  Concilio  di  Trento  que- 
sta proibizione  era  generale.  Eppure  si  svolse  allora  appunto  la 
scienza  cavalleresca  sotto  il  mentito  nome  delle  paci  ;  e  se  Tnltima 
parola  del  libro  era  a  favore  di  queste  per  evitare  la  condan- 
na, da  tutto  il  libro  spirava  invece  la  necessità  del  duello  (4). 
Pretendere  di  illuminare  T  intelletto,  di  dissipare  un  errore  comti- 


(I)  V.  Circolare  del  Ministro  PisanelU  del  23  loglio  1864,  e  interp  Ilanu 
precedente  del  Senatore  Casati, 

\%)  Cosi  scriveva  V  oiior.  Pisanelli  nel  4859  (pag.  6,  7,  8,  S2,  24,  op.  eit.). 
Contro  il  suo  stesso  insegnamento,  nella  Circolare  23  luglio  1864  scriveva  inve- 
ce ai  magistrali  :  a  se  al  pregiudizio  si  cedei  e  non  si  resiste  coli'  applicare  la 
pena,  esso  piglierà  maggior  credito,  e  lo  spirilo  di  violenza  e  insubordinazio- 
ne crescerà  rapidamente  ».  Quanti  processi  furono  poi  fatti  ai  duellanti  ? 

(3)  y.  gli  scritti  citati  di  Ambrosi,  Ellero  e  Brusa. 

(4)  V.  iP/o/fei,pag.  391. 
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ne  colle  pene,  è  sconvolgere  le  basi  del  magistero  penale.  Si  pnò 
punire  la  volontà  criminosa,  non  V  intelletto.  Quando  la  società 
degli  uomini  indubbiamente  onesti,  dei  cittadini  virtuosi,  ripete  Io 
insegnamento  di  Muzio^  di  Po98evinOy  di  Sissa  :  non  abbiate  ri- 
guardo né  a  grassia  di  principe,  né  a  perdita  di  beni,  né  ad  esigìio 
di  patria,  né  alla  pena  di  morte  minacciata  al  duello  :  bisogna  con- 
vincersi ohe  il  difetto  sta  neiropinione,  la  quale  alla  forza  non  cede, 

.  e  coi  libri  si  espugna  non  con  gli  Editti  (1).  Rischiarato  Y  intellet- 
to, depurata  V  opinione,  si  cambieranno  i  costumi  ;  abbandonato  il 
nobile  ozio  da  tanti  cavalieri,  e  conosciutolo  disonorevole,  coi  buo- 
ni studi  risorgerà  la  buona  coscienza  :  e  quando  l'opinione  comune 
condannerà  il  duello,  allora  il  duellante  mostrerà  una  volontà  ribelle 
contro  lo  Stato  e  la  società;  allora,  ma  allora  soltanto,  potrà  intro- 
dursi nel  Codice  la  pena  del  duello  con  una  Novella  (2).  Ma  attual- 
mente, lo  ripetiamo,  non  si  può  punire  il  duello  :  perchè  il  legisla- 
tore non  ai  dimentica  mai  senza  danno,  che  la  legislazione  di  un 
popolo  deve  essere  soltanto  V  espressione  del  suo  stato  di  civiltà 
in  una  data  epoca.  La  legge  per  dichiarare  delittuosa  un'  azione 
abbisogna  dell'  assenso  tacito  o  espresso  di  tutte  le  menti  che  dal 
senso  comune  non  si  discostano  :  dove  il  giudizio  diverte,  la  san- 
zione della  legge  diventa  inopportuna,  inconveniente.  Non  dimen- 
tichiamo r  intima  unione  del  diritto  astratto  e  della  politica:  perchè 
quello  ha  bisogno  dello  spazio  e  del  tempo  per  essere  il  diritto  pò* 
sitivo  di  un  popolo.  Non  sforziamo  la  storia,  la  quale  è  il  graduale 
sviluppo  della  giustizia  ideale.  Non  basta  che  una  disposizione  sia 

^giusta  astrattamente  guardata;  bisogna  ciò  non  ostante  respingerla, 
quando  essa  suppone  un  progresso  nel  popolo,  che  il  futuro  appor- 
terrà,  ma  che  è  pur  sempre  cosa  futura.  Non  solo  nella  materia  dei 
duelli,  ma  in  ogni  materia,  un  popolo  che  sia  storicamente  in  pro- 
gresso, perviene  solo  col  corso  degli  anni  ad  una  coscienza  morale 
più  raffinata,  e  quindi  a  riconoscerò  per  ingiusto,  quello  che  oggi  ri- 
tiene fors'anco  per  dovere  morale.  Cosi  p.  e.  ormai  la  schiaviti,  la 
vendita  dei  popoli^  la  arbitraria  e  tirannica  divisione  delle  nazioni, 
non  appariscono  più  cose  lecite.  Gli  istituti  contrari  al  diritto  di 

(1)  V.  Mafei,  pag.  318,  358,  e  394-474.  Calueei^  pag.  102,  parlando  del  eui- 
eidio. 

(2)  Altri  al  eootrario  trova  noo  Deces;aria  uaa  legge  speciale  sul  duello, 
quando  V  opinione  pubblica  sia  avversa  ad  esso  :  onde  si  loda  il  silenzio  del  Codice 
portoghese  del  1852  circa  il  duello,  perchè  costà  è  escluso  da  ogni  società  chi  sfida 
e  chi  accetta.  Le  cose  dette  confutano  questa  opinione. 
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natura  non  possono  dorevolmente  farsi  cessare  dallo  Stato  finché  un 
popolo  non  ha  raggiunto  veramente  il  conveniente  progresso.  Non 
dimentichiamo  quell'opera  successiva  e  incessante,  si  bene  espressa 
nella  frase  del  Sarpi  :  u  i  figli  salgono  sulle  spalle  dei  loro  padri  ; 
salgono  i  loro  figliuoli  ancora,  di  maniera  che  ogni  nazione  vede 
più  lontano  della  precedente  n,  Nod  si  minacci  oggi  di  pena  il  duel- 
lo, perchè  sarebbe  astrattamente  questa  la  legge  migliore  :  ma 
facciamo  come  Solone,  che  rispose,  di  avere  dato  agli  Ateniesi  non 
le  migliori  leggi  possibili^  ma  le  migliori  che  potevano  confiunsi  ai 
loro  costumi  (1). 

Per  tutto  ciò  noi  respingiamo  la  punizione  attuale  del  dnello, 
cioè  il  primo  dei  rimedi,  generalmente  suggerito  dagli  scrittori  con- 
tro il  biasimevole  pregiudizio.  Ripetiamo  però  che  lo  Stato  deve 
bene  guardarsi  dal  favorirlo,  dal  sanzionarlo  con  altre  sue  dispo- 
sifoni,  p.  e.  coi  Consigli  di  Disciplina  dei  militari,  e  deve  per  via 
indiretta  modificare  quello  stato  di  cose  che  può  offrire  il  pretesto 
della  necessità  del  duello. 

Anche  noi  ammettiamo  V  azione  di  risarcimento  alia  famiglia 
deir  ucciso  in  duello,  risarcimento  limitato  alla  sola  metà  del  dan- 
no intenzionalmente  arrecato  :  perchè  non  bisogna  dimenticare  il 
consenso  eventuale  precedente  del  danneggiato,  e  la  sua  coopera- 
zione al  fatto.  L'azione  civile  è  ammissibile,  perchè  noi  impagnam- 
mo  ÌA  punibilità  attuale,  ma  non  la  ingiustizia  del  duello. 

Veniamo  ora  all'  esame  delia  seconda  classe  dei  rimedi  sug- 
geriti. 

(i)  Cosi  Luitprandoj  poro  riconoscendo  che  il  duello  giudiziale  era  biasime- 
Toie  ed  irrazionale,  perobè  molti  difeofiori  di  cause  giustissime  vi  perivano,  aog- 
giungeva  :  sed  propler  consuetudinem  gentis  noslrae  longohardorumy  vetare 
non  possuìfius.  V.  Autor,  cit.  in  NicoUni  proced.  penate,  part.  II,  n.  23.  V.  iSVi- 
vigny  Geschicht.  d,  Romis,  Rech,  in  Mitteìal.  vut.  I,  pag.  3.  System  d.  RSm. 
Recb.  I,  rap.  1,  %  9.  Z&pfel  Grundsdiz.  d,  aUeg,  und  Dente.  SUaUr.  Lip.  1855, 
S  9  e  n.  Eickhom  Deute  Staals-u-RecbUgeeicbte.  $§  2'/I,  128,  i31.  Bemern^ 
Staatswijrterb.  dì  Bluntschliy  voi.  IX,  pag.  639,  e  dttllo  stesfK)  :  di  Strafgeeelzge- 
bungy  pag.  138-Ì39.  Carrara.  Programma,  parte  speciale,  voi.  I,  pag.  26.  Mam- 
miani  Terenzio,  Nuovo  diritto  pubblico  europeo,  cap.  IV,  §  4  ecc.  Il  prof.  Carra- 
ra^ del  duello  e  della  rissa,  pag.  15,  esige  la  punizione  più  grave  del  duello,  io  con- 
alderazioue  anzi  dell'  errore  sulla  legittimità  dell'atto.  Noi  non  poasiamo  ^oi  sot- 
toscriverci air  opinione  del  nostro  grande  maestro,  perchè  ci  pare  che  si  fondi  ani 
falso  supposto  di  un  errore  non  comune  sociale,  ma  di  alcuni  indivìdui  duellato- 
ri. All'  on.  Ambrosoli  (art.  cit.)  ci  permettiamo  di  rispondere  che,  non  eetenéo 
finita  ancora  la  commedia^  non  possiamo  tratiare  come  un  comieo  un  Re,  ebe 
conserva  sempre  una  grande  potenza. 
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B«  *-  Rimedi  gUi^Hdici  indiretti  contro  il  duello. 

Si  potevano  forse  discotere  in  questo  capo  le  disposi^oai  penali 
contro  coloro,  che  con  qualunque  mozoo  mantengono  in  credito  il 
duello,  lo  danno  e  lo  impongono  come  un  dovere  sociale.  Ma  aven- 
do reputato  più  opportuno  di  occuparci  di  ciò  nel  precedente  C4r 
pitelo,  qui  non  ci  resta  che  parlare  della  punizione  delle  ingiurie 
in  senso  lato» 

Il  Gioia  asseriva  :  u  che  il  legislatore  ba  torto  di  punire  i 
duelli,  mentre  lascia  impuniti  gli  insulti  »  (1).  E  Bentham  :  u  Tin* 
giuriato  non  è  protetto  quanto  si  deve  ;  e  di  qui  si  trova  condotto 
a  farsi  giustizia  da  sé  »  (2)«  Il  Mqffei  dice  :  u  che  dai  principi  soli 
dipende  V  intero  adempimento  dell'  abolizione  dei  duelli  (!)•  fissi 
devono  far  perseguitare  d' liccio  le  ingiurie  e  gli  affironti,  e  consi- 
derare tali  le  azioni  che  ne  producono  Y  effetto^  sebbene  non  ne 
avessero  V  essenza  ;  e  punire  fieì'omente  i  plebei  che  offendessero  i 
nobili  n.  E  per  le  offese  fatte  dai  nobili  e  dai  cavalieri,  consiglia 
ohe  si  imponga  di  chiedere  perdono,  sotto  comminatoria  della  de- 
degradazione, e  mediante  un  procedimento  spedito,  innanzi  un  tri* 
bnnale  comune,  o  eccezionale  (3).  Le  severe  punizioni  delle  ingiu- 
rie sono  raccomandate  ezianzio  da  Mori  (4),  da  Veronesi  (5)  ecc. 
In  Francia  si  volle  ingiustamente  punire  V  ingiuria  come  provoca- 
zione al  duello  (6).  Barnave  disse  alla  prima  Costituente  francese: 
u  ei  piiniecano  le  ingiurie  e  si  cesserà  dal  duellare  » .  In  contrario 
altri  affermano:  che  questo  consiglio  di  aumentare  la  penalità  del- 
l' ingiuria  perchè  la  sodisfazione  della  legge  possa  sembrare  suffi- 
cente  all'offeso  e  cosi  rinunzi  al  duello,  è  ingiusto;  perchè  la  pena 

{\)  Deli' ingiuria  ecc.,  part.  II,  lib.  II,  sez.  1. 

(2)  Princip.  du  God.  Péoal,  II,  par.  cb.  XIY.  Y.  anche  Blackstone^  Gomm. 
alle  leggi  penali  inglesi.  Milano,  1813,  voi.  I«  pag.  268. 

(3;  Op.  cit ,  pag.  503-505,  ediz.  di  Roma  i710.  Gf.  Beccaria^  %  XXIX,  e  Fi- 
langeri,  lib.  HI,  cap.  5i. 

(4)  Teorica  del  God.  Pen.  Toscano,  pag.  282-283. 

(5)  GoDoIus.  nel  processo  agitato  a  Alodena  di  col  la  Legge  1862,  n.  i  15  e  il 
Giornale  per  V  abolizione  della  pena  di  morte  1.  e. 

(6)  y.  Morin,  Journ.  d.  droit  Grimin.  1845,  pag.  9.  V.  anche  Chauchy,  du 
dnel,  voL  1,  pag.  354,  lì,  pag.  41  e  364.  E  la  legge  belga  del  4840,  §  1-3,  e  nuovo 
Cod.  Pen.  belga  del  1867. 
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è  aggravata  non  per  riguardo  airazione  rea,  ma  per  impedire  che 
altri  commetta  altro  delitto.  Il  consigliato  rimedio  è  pur  biasime- 
vole dal  punto  di  vista  politico^  perchè  inutile  affatto  (1).  Come  la 
ingiustizia  di  tale  provvedimento  dipende  dal  peso  attribuito  a  una 
considerazione  estrinseca  al  fatto  del  delinquente  ;  cosi  la  sua  inu- 
tilità dipende  dal  volere  astrarre  dalla  essenza  del  duello.  É  inutile 
il  ripetere  che  questo  è  V  espressione  non  della  vendetta^  ma  della 
creduta  incompetenza  dello  Stato  e  della  Società  a  pronunziare 
nelle  materie  d' onore.  —  Se  a  provare  V  inutilità  di  tale  provve- 
dimento si  esigessero  prove  di  fatto^  basterà  ricordare,  che  men- 
tre la  costumanza  del  duello  era  più  in  voga^  ed  erano  più  fre- 
quenti e  più  sanguinosi  i  duelli,  durante  il  regno  della  nobile  nul- 
laggine di  quei  bietoloni  in  maschera  d'  eroi  del  secolo  XVII  e  se- 
guenti, vigeva  pure  p.  e.  in  Francia  il  famoso  Editto  del  1651^ 
che  senza  riguardo  air  essenza  o  al  materiale  del  fatto  {2\  per 
ogni  creduta  ingiuria  prometteva  ampia  sodisfazione  ;  e  rumilia- 
zione  deir  offensore,  che  doveva  chiedere  perdono  ;  e  se  aveva  da- 
to uno  schiaffo;  sottoporsi  a  riceverne  un  altro  (Editto  del  dioemb. 
1604).  La  preminenza  dei  n^ili  era  tanto  riconosciutai  ohe  ei  mi- 
nacciava la  forca  al  plebeo  che  ardisse  di  provocarli.  L'  Editto  di 
Federico  III  di  Prussia  del  1688  vieta  rigorosamente  di  o£bn- 
dere  con  fatti;  o  con  parole,  e  perfino  con  torvo  e  minacdoao  tispet- 
io  :  impone  all'  ingiuriatore  di  battersi  la  bocca  in  pieno  giudizio; 
0;  stando  in  ginocchioni,  di  dichiararsi  pronto  a  ricevere  un  colpo 
eguale  a  quello  inferito  :  e  poi  minaccia  per  V  ingiuria  meditata,  o 
arrecata  col  bastone  o  con  altro  simile  istrumento  disonorante,  15 
anni  di  carcere. 

Come  questi  Editti  imponevano  la  ritrattazione;  la  scusa,  la 
deprecazione  del  perdonO;  sotto  comminatoria  di  trattenere  il  col- 
pevole in  carcere  finché  vi  si  prestasse;  e  facevano  un  obbligo 
della  denuncia  all'  offeso^  sotto  minaccia  della  pena  stessa  dovuta 
air  offensore  (3);  cosi  trpvasi  egualmente  prescritto  neir  Editto  di 

(1)  V.  CatTara,  duello  e  rissa,  Opusc.  cil.,  ptfg.  17,  «  Programma^  parie 
speciale^  voi.  Ili,  §  1849-1852.  Bossellini,  Giornale  per  V  abolii,  della  pena  di 
morte^  voi.  II,  pag.  i81  ece, 

(2)  Il  Regolamento  pei  Marescialli  prova  che  trattandosi  di  ingiurie  non  si 
abbada  tanto  alla  essenza,  solo  all'  effetto;  onde  si  trovano  poste  alla  pari  ed  e- 
gualmente  punite  le  espressioni  pazzo  e  traditore, 

(3)  Mentre  invece  in  Portogallo  I'  Editto  43  marzo  4393  di  Alfonso  iVy  ri- 
prodotto nelle  Ordinanze  Alfonsine^  cereo  frenare  le  querele  d' ingiuria.  V.  Car- 
rara^ Programma,  parte  speciale,  voi.  Ili,  §  4850,  nota  4. 
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Svescia  del  1682^  e  di  Olanda  del  1684  (1).  Or  noi  chiediamo:  a 
che  cosa  giorarono  queste  disposizioni  nella  materia  dei  duelli  ? 
Però  quando  si  dice  :  u  gli  insulli  sono  pur  sempre  un'  ineua  nella 
somma  degli  interessi  sociali  »  (2)  :  quando  si  domanda^  che  in- 
vece  delle  pene  odierne  troppo  severe,  si  ritomi  alla  ritrattatio" 
ne  e  alla  tariffa  delle  ingiurie;  sicché  mediante  V  a»<me  civile 
Y  ingiuriato  venga  a  farsi  ricco,  e  povero  V  offensore  (3)  ;  noi  non 
possiamo  astenerci  dal  dichiarare  un'  opposta  opinione 

L' ingiuria  (in  Iato  senso)  non  è  un'  inwÀa  :  le  sanzioni  pena* 
li  odierne  contro  di  essa  non  sono  eccedenti.  Per  noi  invece  le 
veglianti  leggi  suU'  ingiuria,  anche  in  riguardo  alla  penalità^  non 
estimano  il  diritto  d'  onore  quanto  si  merita  :  e  quasi  che  i  citta- 
dini facessero  e  dovessero  fare  piii  caso  di  poche  lire  che  dell' ono- 
re  ;  quasi  che  lo  Stato  dovesse  ben  più  preoccuparsi  di  qualunque 
offesa  al  diritto  di  proprietà,  che  non  di  quelle  fatte  ali*  onore  dei 
cittadini,  vediamo  in  tutti  i  Codici  europei  incomparabilmente  pili 
gravi  le  sanzioni  dirette  alla  tutela  del  primo^  di  quelle  dirette  alla 
tutela  del  secondo  diritto. 

Seguaci  rispettosi  del  nostro  maestro,  noi  domandiamo  col 
prof.  Carrara  che  si  fugga  la  soverchia  rilassatezza  di  certi  Co- 
dici in  questa  materia,  non  già  per  considerazioni  estrinseche,  ma 
intriìiseche  all'  azione  delittuosa.  Ricordi  il  legislatore  che  gli.  one- 
sti tengono  in  quell'  alto  conto  che  merita  il  diritto  d'  onore  ben 
più  che  il  diritto  alla  roba,  perchè  quello  è  1'  espressione  civica  e 
morale  della  persona.  E  poi  chi  può  enumerare  i  danni,  i  dolori 
che  produce  o  può  produrre  Y  ingiuria  ?  Quale  splendido  avvenire 
forse  perduto  per  sempre  ;  quale  dolce  beatitudine  di  possedere 
meritamente  un  nome  illibato  rapito  da  una  calunniosa  parola  !  E 
che  dire  poi  di  un  Codice,  che  pone  l' adulterio  fra  le  eontrawen- 
stoni,  e  YL  furto  di  b  fiorini  (12  lire)  fra  i  crimini  ?  (4).  I  cittadini 
devono  perseverare  nell'  opinione  che  lo  Stato  non  se  ne  intende 
di  onore,  quando  vede  il  calcolo  che  fa  del  danno  morale  e  ma- 
teriale prodotto  forse  dall'  ingiuria  (ò). 

Vedemmo  come  alcuno  domandi  pur  oggi  che  la  punizione  del- 
le ingiurie  unicamente  consista  nell' obbligo  della  ritrattazione, 

(i)  Y.  Maffei,  op.  eit.,  psg.  341-346. 

(S)  Ambrosoli^  aexli  studi  su!  God.  pen.  Toscano,  pag.  134. 

(3)  EUero,  op.  eit.,  pag.  I0M08. 

(4)  Gf.  God.  Auslriaoo,  $  50S  o  S  175,  176. 

(ft)  V.  Carrara,  Programma,  parte  spoc,  toI.  III,^  ISttS  e  avg., e  $  1773  o  fesg. 
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della  deprecazione;  e  del  pagamento  di  ana  forte  somma  all'  in* 
giuriato.  Ma  questo  consiglio  ci  ricondurrebbe  ad  un'  epoca  felice- 
mente passata  :  ad  idee  che  non  sono  né  possono  essere  le  nostre. 
L'  esempio  delle  leggi  inglesi  ed  americane  non  fa  per  noi.  Anai 
tuttO;  lo  sviluppo  storico  sociale  dei  nostri  paesi  è  diverso  :  e  con- 
seguentemente sono  pure  diverse  oggidì  molte  idec;  molte  costa- 
manze.  E  poi  come  sarebbe  repugnante  alla  nostra  cultura  giuri- 
dica odierna  il  considerare  la  diffamazione^  il  libello  famoso  ecc. 
quali  delitti  sociali  contro  la  pace  pubbKca  ;  cosi  è  pare  repu- 
guanto  r  altra  massima  del  diritto  inglese^  che  V  ingiuria  non  pos- 
sa perseguitarsi  se  non  coli'  azione  civile  estimatoria  (1). 

È  ammirabile  però  che  oggi  per  abolire  il  duello  si  confidi  in 
quest'  azione  civile,  ovvero  nella  multa,  invece  che  in  altra  pena 
per  l'ingiuria  ;  mentre  nei  secoli  scorsi  si  sostituirono  a  mezzi  eguali 
repressivi  dell'  ingiuria  pene  criminali,  appunto  per  diminuire  i 
duelli  nelle  alte  classi  (2).  £  specialmente  negli  Statuti  delle  città 
si  trovano  prescritte  pene  severe  contro  le  offese  all'  onore  per  il 
falso  principio  di  impedire  così  le  sodisfazioni  private,  e  sono  spe- 
cialmente minacciati  castighi  che  rendano  ridicoli.  Ed  anche  quan- 
do la  Dottrina  volle  introdotta  Yactio  aestimatoria  romana,  consi- 
derò pur  sempre  come  principale  la  pena  pubblica  arbitraria  (3). 
E  il  ricordato  Parere  dell'Impero  del  1668,  vedendo  che  special- 
mente le  alte  classi  non  erano ìiodisfe  della  G-iurisprudenza,  ordinò 
contro  le  offese  all'  onore  non  solo  la  ritrattazione  e  la  depreca- 
zione (vere  e  proprie  pene  pubbliche  arbitrario  (4)  )  :  non  solo  la 
multa  ed  il  carcere  ;  ma,  secondo  le  circostanze,  anche  l'esiglio,  e 
pene  corporali  e  capitali.  —  E  lo  spirito  di  questo  Parere,  che 
mai  ebbe  forza  di  legge,  fu  accolto  in  molte  legislazioni  particola- 
ri ;  e  fu  anai  qua  e  là  solennemente  abolita  quell'acute^  aestimatoria, 
che  ora  tanto  si  raccomanda  (5)«  Vero  è  che  nello  stesso  tempo, 
•ieoome  la  Giurisprudenza  e  le  leggi  sulla  ingiuria  si  erano  fatte 


(1)  Cf.  Miitermaiery  zu  Feuerbach,  14.a  ediz.,  §  274,  noia  II. 

(»)  V.  Carrara,  Programma,  parte  spedale,  voi.  IH,  %  1853-1858.  KMUfiy 
▲UiMulliaisen  Tubtng.  1858»  pag.  70-81.  MUtermaierm^  Feuerbach,  %  371,  S93» 
894  eoe.  Bemer,  Lehrbuch,  pag.  298-299,  3.t  ediz. 

(3)  Hartmann,  Oba.  II,  49,  n.  3.  Serlich,  Gonel.  61,62.  Càrpsoo,  qu.  94-99. 
SoU'origine  MVaciia  aesiimatoria  vedi  Geliio,  Noetes  aUieae,  lib.  XX,  eap.  1. 

(4)  Leyier,  Sp.  542.  Quistorp,  §  316.  Tiiimann,  %  357  eoe. 

(5)  Id  Sassonia  1712;  in  Sehwarxburg-Sondershausen  i734;  ìa  Prussia. 
Ord.  Mioist.  1  febbr.  1811.  Brunsvieh,  legge  23  febbr.  1837. 
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parlioolari,  troviamo  dall'  una  parto  perfino  i  casi  pia  gravi  di  dif* 
famaadone  lasciati  alia  coercizione  civile  se  il  léso  è  di  bassa  condì* 
zione,  e  dall*  altra  trattate  come  criminose  anche  le  offese  leggiere 
contro  qaelli  delle  alte  classi  (1).  —  Il  Codice  di  Baviera,  come 
VAusiriacOp  non  annoverò  fra  i  crimini  la  diffamazione;  riserbò  al 
Codice  di  Polizia  la  materia  delle  ingiurie.  Ma^al  Codice  penale  di 
Baviera  del  1813  non  tenne  dietro  altrimenti  quello  di  polizia;  e  cosi 
le  offese  aironore  restarono  ri$ervate  éaclìmvamentt  al  foro  civile» 
Oggi  però  e  un  principio  comune  fra  i  Codici  la  punizione 
pubblica  delle  ingiurie.  Soltanto  per  eccezione  si  mantennero  le 
pene  private  del  diritto  comune,  sia  sotto  la  forma  della  ritratta* 
ziooe,  della  spiegazione  d'onore,  deHa  deprecazione  (2),  sia  sotto 
la  forma  deH'  iictio  aestimatoria  (3)  :  ciò  che  non  è  da  confondere 
coli'  azione  ci-vile  d' indennizzo  (4).  Ora  generalmente  invece  si 
prescrìve  per  sodisfazione  privata,  e  accessoriamente  alla  pena 
pubblica,  la  pubblicazione  in  un  giornale  della  sentenza  di  con* 
danna  a  spese  dell'  offensore.  Cosi  sono  cessate  tutte  le  vecchie 
controversie  sulla  natura  giuridica  della  ritrattazione,  della  de- 
deprecazione,  della  spegazione  d'  onore  ;  sui  casi  della  loro  appli* 
cazione;  sulla  forma  di  prestarle  ;  dei  surrogati,  e  delle  consegoen* 
ze  loro  suir  onore  ;  in  fine  le  dispute  sulla  concorrenza  di  esse  con 
altre  pene.  Eppure  a  tutto  ciò  si  dovrebbe  ritornare,  quando  si 
accettasse  il  consiglio  di  alcuni  da  noi  rifiutato.  Quanto  ali-  azione 
estimatoria,  un  solo  argomento  a  favore  di  essa  ha  un  qualche  pe- 
so :  cioè  la  possibilità  data  con  essa  all'  ingiuriAto  di  prorare  1'  in* 
giuria  ricevuta  a  quattro  occhi,  con  la  delazione  del  giuramento  (5). 
Se  ormai  sparì  nelle  leggi  d'  Europa  quel  trattamento  dell'  ingin- 


(1)  V.  special,  legge  bavarese  del  1750  e  stai,  dì  Uni  1596,  di  Geva  1658. 
Cobi  danno  no  peso  esclusivo  alla  classe  cui  appartiene  l'nfiìj^o,  negando  l'egua- 
gUanui  iman»  alla  leggs,  la  Tereeii^na,  art.  40(^,  il  Diriilo  patrio  ptuseianè^ 
S  938  f.  «ce. 

(2)  God.  OMembarg.  290,  410.  Annover,  Ced.  pen.  263,  266,  le^ge  24  ottob. 
1840,  art.  45,  God.  Toliz.  205. 

(3)  Nel  Virtemberg^  legge  sulle  conseg.  di  diritlo  civile,  art.  17.  God.  Bavar. 
Giv.,  liv.  IV,  17,  $  6.  Annover,  legge  24  ottob.  1840,  art.  16.  God.  di  Polizia  204. 

(4)  God.  Oldemburg.  410.  Yirtemberg,  legge  eit.,  art.  18.  Buden,  logge  6 
mano  1845,  %iA.  Weimar^  16  luglio  i839.  Sono  confuse  io  due  dispositieni  la 
Miitermaier  su  Feurbach^  %  S94,  noia  1. 

(5)  A  meno  ehe  non  si  voglia  riaminet'.ere  in  penale  il  giuramento  di  pur» 
gasionej  vera  tortura  morale,  oonoe  il  tribunale  superiore  di  Amburgo  d^  1866  ! 
y.  nel  Giornale  del  prof.  De  HoUzendorffy  AUeg.  Strafreehtn.  1866,  ool.  8D5. 
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ria  di  cui  abbiamo  finora  parlato,  dobbiamo  però  confessare  che  la 
maggior  parte  dei  Codici  minaccia  air  ingiuria  la  multa  (sia  pure 
alternativamente  con  il  carcere  (1)  )*  Non  ostante  questo  esempio 
comune,  a  noi  pare  ingiusta  e  impolitica  la  multa  per  le  ingiurie, 
sia  pure  cumulativamente  col  carcere,  tanto  più  poi  se  è  pena  prin- 
cipale. Che  e'  entra  la  spinta  del  lucro  nelle  ingiurie  ?  O  forse, 
siano  pur  queste  leggiere,  il  diritto  offeso  non  merita  una  sansione 
maggiore  ?  -A  noi  destò  sempre  schifo  V  idea,  che  si  riproducesse 
oggi  il  classico  esempio  del  patrizio  romano,  che  procedeva  ingiu- 
riando impunemente  perchè  il  servo  pagava.  Le  offese  al  mio 
onore  non  devono  essere  un  cespite  di  rendita  nò  per  me,  né  per 
lo  Slato.  La  minaccia  della  multa  nella  materia  delle  ingiurie, 
ripugna  all'  indole  razionale  di  tale  pena  ;  e  politicamente  danneg- 
gia di  molto,  perichè  desta  la  turpe  idea  che  V  onore  si  possa  pa- 
gare, e  che  di  fronte  al  ricco  V  altrui  onore  sia  indifeso,  special- 
mente quando  la  multa  ò  pena  principale. 

Noi  vogliamo  sempre  minacciata  airingiuriatore  una  pena  di 
detenzione,  e  non  nel  suo  limite  minimo,  quasi  che  si  trattasse  di 
una  semplice  contravvenzione  di  polizia.  Questa  domanda  è  fon- 
data sulla  giustizia,  sulF  importanza  del  -diritto  violato.  Una  mo- 
dificazione della  legge  in  questo  senso,  influirà  indirettamente  a 
togliere  una  delle  pretese  giustificazioni  del  duello,  cioè  la  neasu- 
suna  importanza  secondo  lo  Stato  del  diritto  d'  onore. 

Perchè  non  si  ricorre  ai  tribunali  nelle  cause  d' ingiuria^  e  si 
presceglie  la  privata  tenzone  ? 

I.  Per  r  erroneo  principio  aristocratico  della  natura  indivi- 
duale delle  ingiurie  :  e  per  la  vantata  regola  dell'  assoluta  inoom- 
petenza  della  società  a  esaminarle  e  giudicarle. 

U.  Perchè  stimasi  viltà  denunziare  e  accusare. 

IIL  Perchè  non  si  trova  nel  Giudizio,  a  cui  è  attribuita  tale 
materia,  dignità  corrispondente  all'  importanza  del  diriiio  léso. 

Bisogna  che  indirettamente  il  complesso  delle  disposizioni  le- 
gislative provi  la  vanità  di  questi  tre  moventi,  li  dimostri  in  &tto 
infondati. 


(1)  God.  Oldembttrg.,  art  408,  10  talleri  o  3  giorni  di  carcere  :  ari.  409,  da 
30  a  300  talleri,  o  carcere  fino  a  5  mesi.  Sassonia  1838,  %  494  e  496.  firlembéff, 
art.  283.  ìmùi,  art.  805  e  306.  Brunsvieh,  $  (98.  Annouer^  art.  262,  e  legge 
aulla  aUmpa  9  settembre  1849,  §  15.  Prussia,  %  152,  155.  Francia^  art.  575, 
aolUDlo  la  multe.  Toseano^  art.  378,  %  il  A.  Sardo  del  1859,  art«  594.  Progetto 
di  Codice  Italiano  1868,  art.  336,  %  4. 
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ifaDtengasi  quindi  nelle  leggi  sull'  ingiuria  sempre  fermo  il 
concetto  dell'  onore  comune^  si  dichiari  che  nessuno  può  pretende- 
re un  rìeonosoimento  speciale;  che  nessuno  è  obbligato  a  prestarlo  : 
non  si  riconosca  ingiuria  se  non  neir  offesa  alla  dignità  di  uomo  o 
di  cittadino,  la  quale  è  a  tutti  comune  :  convincere  la  società  di 
tale  principio  è  fare  necessariamente  scomparire  tanti  duelli  ori- 
ginati dalla  ingiusta  pretesa  di  un  onore  speciale.  Chi  vuole  mo- 
dificato il  materiale  delle  oflbse  all'  onore  secondo  il  rango  del- 
l' offeso,  come  è  un  cattivo  giureconsulto  è  anche  un  cattivo  poli- 
tico. La  l^ge  rispetti  il  diritto  di  sindacÀto,  e  dì  libera  censura 
sociale,  il  dirifto  in  genere  di  provare  la  verità  dell'  addebito  : 
perchè  implicitamente  si  viene  coi^  ad  affermare  il  diritto  nella  So- 
cietà di  conoscerla  :  e  si  diseonsigliano  dall'accettere  la  sfida  tutti 
quelli  che  desiderano  di  non  lasciare  nemmeno  il  dubbio  di  avere 
mentito,  di  essere  diffomatori  :  e  vogUono  che  chi  commise  un'  a- 
zione  biasimevole  sia  conosciuto^  che  V  infame  sia  smascherato  e 
convenientemente  privata  della  stima  sociale  frodata  colla  sua 
ipocrisia  (1)  :  si  distolgono  dallo  sfidare  tutti  quelli  che  hanno  vó« 
rsmente  scrupolo  d'onore,  e  non  vogliono  essere  sospetti  di  esigere 
il  duello  per  coprire  azioni  loro  disonorevoli  conosciuto  dall'  av- 
versario. Riconoscano  le  leggi  l' importanza  dell'  ingiuria  comune, 
minacciando^  oltre  le  pene  privative  di  libertà,  la  in&mia  politica 
{Statale)  nei  gravi  casi  d' ingiuria  ;  perchè  questo  segno  duraturo 
per  un  certo  tempo  della  diminuzione  della  pubblica  stima  a  chi 
tentò  di  toglierla  ingiustamente  ad  altrui,  conferma  Y  interesse 
comune  alla  riputazione  del  singolo  giustamente  goduta,  e  1'  esi- 
stenza di  quel  patrimonio  comune  d' onore  che  i  duellanti  non 
riconoscono. 


(1)  Non  dimentichiamo  già  fé  obbiezioni  fatte  a  questa  regola  da  Camiigna- 
niy  BlenenU  %  4019,  Giuliani^  latitnzionl  di  diritto  eriminale,  tom.  Il,  pag.  385 
e  ieg^  e  da  altri  A.  aopra  eitati.  Ma  non  poeaiamo  seguirli,  come  non  possiamo  se- 
guire il  eh.  Ambrosoli  (studi  sul  God.  pen.  toscano,  pag.  405)  nell' ammettere  in 
via  generica  ed  assoluta  le  due  limitazioni  a  questa  regola,  di  cui  al  g  490  e  491 
Cod.  anstriaeo  :  cioè  quando  si  tratta  di  fatti  punibili  soltanto  a  querela  di 
parte  ;  ovvero  di  fatti  della  vita  privata  e  famigliare.  Il  Coilice  prussiano  non 
contiene  queste  limitazioni,  sibbene  l' altra  giustissima,  che  il  diffamato  non  sia 
stato  dièbiaraU)  Innocente  del  fatto  addebitatogli  con  sentenza  passata  in  giudi- 
caio  {%  156).  Nel  due  easl  previsti  dal  %  490  e  491  God.  austriacoy  invece  di  esclu- 
dere aasointamente  la  prova  della  verità,  si  potrebbe  richiedere  anche  la  prova  di 
un  motivo  speeifieo  ragionevole  della  diffusione  del  fatto;  p.  e.  perchè  si  tratta  di 
wi  candidato  ad  no  pubbUoo  ufficio,  o  di  giustificare  la  repulsa  a  una  domanda 
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È  poi  necessario  che  il  legistatore  riafFerrai  V  importanaba  del 
diritto  d'  onore^  e  il  diritto  del  paese  di  conoscere  e  di  redarguire 
chi  vi  manca,  eoi  deferire  le  catene  di  affisa  alt  onore  al  rappre* 
sentante  del  paese  neir  amministrazione  della  ginstisia,  cioè  alla 
giuria.  £  ciò  non  domandiamo  unicamente  per  il  vantaggio  che 
si  otterrà  contro  la  costumansa  di  duellare,  ma  per  ragione 
inirinseea^  desunta  dall'  indole  e  dal  compito  della  giurìa.  La  leg- 
ge vigente  sulla  competensa  in  materia  d' ingiurie  viene  anche 
essa  a  Ssivorire  il  duello.  Infatti  come  ò  possibile  pretendere,  che 
perfino  la  parola  di  un  povero  vice-giudice  mandamentale  abbia 
quella  autorità  che  si  richiede,  trattandosi  di  giudicare  offese  a  un 
diritto  tanto  importante  ?  Potrà  mai  essere  questa  parola  accettata 
come  quella  del  pubblico  ?  Il  legislatore  oggi  dichiara  di  rìguar- 
dare  come  cause  d' importanza  minima  quelle  d' onore^  e  eoA  per* 
dura  la  convinzione  dell'  ignoranza  ed  incompetenza  d^lo  Stato  in 
tali  materie.  —  Con  Gneiet  e  con  De  Champ»  (1)  domandiamo  che 
le  offese  all'  onore  siano  giudicate  dalla  giurìa;  la  quale  modifica- 
zione fu  da  noi  giustificata  altra  volta  in  questo  Ateneo,  parlando 
appunto  deir  introduzione  della  giurìa  nelle  provincie  venete.  Nel- 
la giuria  e'  è  non  soltanto  maggior  solennità  di  giudizio,  pi&  cono- 
scenza dei  rapporti  e  ideile  idee  sociali,  ma  per  di  più  le  parti  col 
dirilto  di  ricusa  pare  quasi  che  si  sottomettano  ad  un  gindìoe  scelto 
da  se  stesse  (2). 

fatta  al  diffamatore  ecc.  La  legge  deve  necesr^ariameDte  rilasciare  al  criterio  del 
giudice  Tesamc  del  motivo  giustificante  la  diffusione,  non  già  iodicarlo  essa  stessa. 

(4)  V.  op.  cit.,  e  Carrara  Programma,  §  4749,  pag.  8Ì-*8S  e  pag.  154,  %ol.  HI, 
parte  speciale. 

(2)  Non  possiamo  ora  ripetere  nuovamente  qui  le  ragioni,  a  nostro  avviso 
ineccepibili,  che'  dimostrano  arbitraria  la  massima  secondo  cui  i  giurati  devono 
pronunziare  soltanto  sulle  questioni  di  fatto,*  ed  i  magistrati  su  quelle  di  diritto. 
È  eerto  che  nelle  questioni  miste  devono  pronunziare  e  i  magistrati  e  i  giurali  ; 
e  tutu  due  sovranamente  in  senso  negativo  ;  eoaict:hè  alla  condanna  è  neeesaario 
l' accordo  dei  magistrati  e  dei  giurati.  E  sicoome  la  questione  se  un'astone  eada  o 
DO  sotto  un  dato  titolo  criminoso  è  questione  mista^  cosi  devono  risolverla  e  ma- 
gistrati e  giurati.  £  dacché  i  giurati  hanno  un'  importanza  speciGca  per  la  giusti- 
zia penale  soltanto  in  questo  supposto,  cosi  bisogna  rifiatare  il  ridieolo  criterio 
della  competenza  della  giuria  desunto  dalla  pena  minaoeiata  all'  azione,  ed  ac- 
cettare invece  quello  che  riguarda  alla  natura  dell'  azione  ;  riservando  apecial- 
mente  alla  competenza  della  giuria  quei  titoli  criminosi  in  eoi  è  più  iiu»lo  che  il 
magistrato  da  solo  porti  un  pretto  formalismo,  prioeipt  che  non  sorrisponéoao  alla 
idea  giuridica  di  un  titolo  criminoso  vivente  nella  cosoieoza  popelare;  per  cui 
quello  venga  a  dichiarare  eoutraria  ad  una  legge  penale  un'azione,  che  la  eosden- 
za  popolare  non  riconosce  alla  stessa  contraria.  Sull'appoggio  delle  grandi  auto- 
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Se  è  giusta  la  nostra  opinione  che  bisogna  mostrare  Y  inte- 
resse comune  sociale  anche  nelle  cause  d-  onore,  devesi  togliere  la 
disposizione  impolitica  che  proibisce  la  pubblicità  del  dibattimento 
e  la  riproduzione  nei  giornali  della  discussione  nelle  cause  d'onore 
(art  11  della  legge  sulla  stampa  26  marzo  1848).  Altrettanto  impoli- 
tica è  la  disposizione  di  sopprimere  nella  stampa  della  sentenza  eon- 
dannatorìa  le  parole  ohe  costituiscono  il  delitto  (legge  di  Prussia). 
Nessuna  maraviglia  che  nei  secoli  scorsi  sorgesse,  e  perduri  nel 
nostro  il  pregiudizio  che  è  viltà  denunziare  e  sostenere  V  accusa. 
Presso  gli  antichi  non  avrebbe  potuto  sorgere  questo  concetto  da 
schiavi^  perchè  essi  sempre  accusavano  a  facda  aperta,  e  sempre 
potevano  contribuire  col  diritto  d' accusa  al  mantenimento  della 
pubblica  giustizia  e  dell'  autorità  :  e  sentivano  che  cosi  venivano 
a  mantenere  un  bene,  un  diritto  anche  proprio.  La  delazione  se- 
greta dei  tempi  passati  doveva  restare  nei  nostri  sentimenti  con 
perenne  nota  d' infamia.  A  togliere  prestigio  al  sacro  diritto  d'  ac- 
cusa contribuiscono  però  anche  le  leggi  vigenti,  perchè  non  conce- 
dono al  privato  di  essere  mai  accusatore  se  non  di  delitti  che  in* 


rilàe  dei  validi  argomenti  di  Glaser  (zur  Oesierreich,  Juty froge  ;  e  Ankìage 
Wahrs.  ecc.  in  Englisch  Schumrgerichtsv,  ÌSQ6)Gneisi  (die  Bildung  d.  Ge-ch- 
wornenger.  in  Deutsehland  1849)  Holtsendorlf  (in  Pdlz*s  Rrili<.  Veirteljahres- 
schrift,  voi.  8,  pag.  240<'309)  Bar  (Reeht  uiid  Btveia  in  Geachn^orDoiigericbt  4865) 
Krawel  (nel  Giornale  di  HoUzendorff.  Alleg.  Deuts.  Strafrechtsz.  1866,  fase.  6) 
Mittermaier^  (della  giuria  e  degli  scabini,  ivi,  fase,  il,  anno  1866)  Schwarze  (d. 
Deuts.  Sehwurger.  i865>,  e  dei  numerosi  fatti  addotti  da  Mitlermaicr  nell'opera 
sua  Erfahrong.  tib.  die  Wìksamk.  d.  Sehwurger.  1865,  la  maggiore  in  tale  mate- 
ria, dimostrata  la  verità  di  queste  massime,  ne  discende  la  conseguensa  neoessa- 
ria,  ehe  a  preferenaa  di  ogni  altro  titolo  eriminoao  devesi  ai  giurati  attribuire  il 
giudizio  delle  offese  all'onore  :  perchè  forse  in  nesfuna  materia  come  in  questa  è 
più  facile  al  magistrato  di  portare  un  giudizio  contrario  alla  vita  vera,  alla  co- 
scienza del  paese  nel  determinare  se  un  atto  o  una  parola  sia  veste  ad  un'offesa 
all'  onore,  sempre  fermo  il  principio  che  lesione  all'  onore  non  è  senza  offesa  alla 
dignità  di  nomo  o  di  cittadino.  Ciò  fu  spesso  proclamato  dal  Legislatori  che  co- 
mandarono anche  ai  magistrati  di  giudicare  secondo  la  coscienza,  o  le  vedute  popo- 
lari. Troviamo  tale  precetto  nelle  antiche  fonti  di  diritto  germanico.  Vedi  Vilda^ 
Strafr.  d.  Germanen.  775,  785:  nel  God.  Sassone  1858,  art.  198.  Baden^  §  291. 
AsHa^  504  (che  riguarda  anche  alla  casta  speciale  dell'  offeso).  Vedi  anche  Carra^ 
ray  Programaia,  parte  speoiale,  voi.  HI,  %  1701.  ÀmbrosoH^  studi  sul  God.  pen. 
toBctDo,  pag.  167.  Neil'  Annovera  nell'  Oldemburgo^  nel  Baden,  i  magistrati  si 
trovano  spesso  a  giudicare  eon  Ueabini  (Schoffon)  le  oause  d' ingiuria  perchè  di 
minima  competenza:  e  anche  dopo  maaifestata  un'opinione  diversa,  finiseono  col- 
l'adattare  quella  degli  seabini,  rieonescendola  più  giusta.  Miitermaier,  Erfahrung. 
iib.  die  Wirks.  d.  Schwurg.,  pag.  685,  d.  35.  • 
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teressano  cssonzialmente;  precipuamente,  e  quasi  esclusiyailieiitc 
il  suo  individuale  interesse.  In  tale  supposto  Y  accusa  dei  cittadini 
non  può  più  godere  in  nessun  caso  l'alta  importansa  antica,  quan- 
do essa  era  un  atto  diretto  a  comune  beneficio. 

É  questo  il  concetto  che  deve  risorgere.  Lo  richiedono  alte 
considera/aoni  di  politica  e  di  giustizia,  che  qui  non  possiamo  per- 
metterci di  sviluppare.  Un  effetto  indiretto  sarà  che  allora  i  citta* 
dìni  tutti  pregieranno  il  diritto  d' accusa,  ne  più  chiameranno  viltà 
r  esercitarlo.  Noi  quindi  ci  ripromettiamo  di  combattere  indiretta* 
mente,  ma  validamente  una  delle  cause  che  alimenta  la  consuetu- 
dine duellare,  quando  avremo  ottenuto  ciò  ohe  il  prof.  De  HoUzen- 
darffed  altri  illustri  Giureconsulti  tedeschi  domandarono  nei  loro 
congressi  giuridici,  cioè  che  il  diritto  d'accusa  non  sia  più  in  gene- 
rale un  privilegio  esclusivo  del  Fisco,  ma  invece  sia  rìooncesso 
sotto  le  debite  garanzie  a  tutti  i  cittadini  :  pur  mantenendo  V  uffi- 
cio del  pubblico  accusatore  o  del  Pubblico  Ministero. 

É  inutile  che  torniamo  a  dichiarare  non  voler  noi  per  questo 
ammessa  la  pubblica  accusa  in  tutti  i  delitti.  Anzi,  contro  V  opi- 
nione  p.  e.  del  sig.  Dragonetti,  che  vorrebbe  le  offese  all'onore  per- 
seguitabili  con  pubblica  accusa  per  prevenire  i  duelli  come  pre- 
scrissero gli  Editti  del  secolo  XVII,  noi  desideriamo  invece^  lo  ri- 
pottamo,  che  sia  mantenuta  V  accusa  privata  ove  ora  è  tale,  come 
appunto  nelle  offese  alV  onore^  nell'  adulterio  ecc. 

E  giacché  ci  venne  di  parlare  dell'  adulterio^  arrestiamoci  un 
momento  ad  esso  che  è  cagione  di  tanti  duelli. 

Altri  lodò  le  donne  perchè  non  duellano,  e  ci  mandò  ad  im- 
parare da  esse  anche  in  questa  materia  (1).  Ma  a  noi  pare  invece 
che  la  maggior  parte  dei  duelli  ricadano  sulla  coscienza  delle  don- 
ne. Ben  è  vero,  ogni  stabile  miglioramento  sociale  dover  essere 
preceduto  da  quello  della  famiglia,  e  quindi  delle  donne  :  essere  la 
questiono  del  duello  una  questione  di  moralità  sociale,  e  questa  in- 
vano essere  desiderata  ove  non  è  moralità  nelle  donne.  Se  le  don- 
ne volessero  sempre  e  veramente  non  spingere  gli  uomini  a  duella- 
re, ma  trattenerli,  ì  duelli  diminuirebbero  di  molto.  Esse  potrebbero 

(1)  Bruia  nei  suo  scriUo  lodato  e  citalo  pag.  1016  :  a  la  donna  non  eredetls 
nel  falso  punto  d'onore,  o  almeno  mai  lo  ha  Yendicato  eolla  spada.  BoneviUej  nella 
moralità  comparata  delPoomo  e  della  donna,  non  abbadò  a  questo  privttegio:  ami 
anche  l'uomo  questa  virtù  femminile  del  non  duellare  ».  L'argomento  e  Teaempio 
potrebbero  condurre  a  conseguenze  opposte  a  quello  volute  dall'  ottimo  scrittore. 
yi  è  appunto  if  soLto  una  frase  in  bocca  ai  duellatori:  «  non  duellano  i  ddlN>li  v. 
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impedirne  molti  deridendo^  disprezzando  apertamente  quella  vana 
boria  di  tanti^  duellatori  appunto  per  acquistare  credito  ed  intercs< 
se  presso  le  donne  :  e  specialmente  non  dando  occasione  a  tanti 
duelli  esse  stesse  coi  loro  falli.  Ed  il  duello  più  comunemente  giu- 
stificato è  appunto  quello  del  marito  contro  V  adultero  :  come  di 
certo  r  omicidio  per  moto  di  giusto  dolore  improvvisamente  com- 
messo dal  marito  sull'  adultero  è  scusato  più  d' ogni  altro.  Ma  per 
quanto  sì  sogni  sulla  futura  moralità^  è  certo  che  le  passioni  con- 
durranno sempre  all'  adulterio  un  maggiore  o  minor  numero  di 
persone  ;  e  quando  pure  sarà  cessato  V  impero  sociale  di  duellare 
per  le  altre  cause,  resterà  per  la  tradita  fede  coniugale^  Imperocché 
in  questo  caso  più  vivamente  che  in  ogni  altro  è  sentito  il  bisogno 
di  Bodisfazione  ;  ed  è  più  difficile  che  in  ogni  altro  indurre  V  offeso 
a  domandarla  in  giudizio.  I.  Perchè  la  prova  del  fatto  assai  rara- 
mente si  può  somministrare,  sebbene  valga  il  principio  giurispruden- 
ziale della  sufìScenza  di  indizi  e  di  congetture  in  cause  di  tal  fatta 
anche  per  provare  T ingenere:  e  sia  abolita  la  ridicola  limitazione 
a  favore  dell'  adultero,  di  cui  V  art.  338  Cod.  pen.  frane.  1810,  co- 
piata dal  pedisseguo  Cod.  sardo  del  1859  neir  art.  4S5,  abolizione 
appunto  progettata  nel  nuovo  Codice  penale  italiano,  art.  273-27Ò. 
II.  Perchè  uno  dei  progressi  più  lenti  nella  nostra  società,  a  cui 
però  tutti  gli  onesti  devono  tendere,  sarà  che  il  marito  tradito  ces- 
si di  comparire  un  oggetto  comune  di  scherno.  Finché  dura  questa 
turpe  aberrazione  del  senso  morale  (non  ci  occupiamo  del  caso  in 
cui  il  marito  abbia  esso  pure  una  colpa  nell'  adulterio),  come  spe- 
rare e  pretendere  il  coraggio  in  un  uomo  di  manifestare  in  giudi- 
zio appunto  quel  fatto  che  deve  renderlo  lo  zimbello  di  piazza  ?  É 
piuttosto  da  temere  che  per  occultare  il  disonore  della  moglie,  ed 
oggi  pur  troppo  anche  suo  secondo  V  opinione  del  volgo,  il  marito 
non  prescelga  al  vero  duello  il  duello  americano.  E  noi  dubitiamo 
che  contribuirebbe  a  render  questo  di  moda  la  disposizione  impo- 

Rieorderemo  piuttosto,  come  Fougereux  asserisce  che  ìd  Francia,  .dupo  il  1830, 
anche  le  donne  scesero  a  duellare  contro  rivali,  o  contro  amanti  iradilori  (Histoir 
d.  duel,  cap.  XXIX).  Non  dimentichiamo  pure  l' osservazione  di  Buddeus  (giudi- 
chi altri  se  è  esatta),  che  il  duello  esiste  soltanto  ove  e'  è  la  mvnogamiay  e  non  la 
poligamia^  perchè  il  desiderio  di  possedere  più  donne  è  la  causa  che  spinge  a 
duellare  (Memor.  cit.).  Per  provare  la  funesta  influenza  delle  donne  noi  non  par- 
liamo delle  corti  d'amore,  dei  combatlimenti  dei  cavalieri  del  Medio-Evo,  perchè 
secondo  l'opinione  manifestata  col  duello  vero  del  quale  ci  siamo  occupali  non 
hanno  a  che  fare  quei  combattimenti,  di  cui  parla  anche  il  Grossi  mi  capo  cita- 
to dal  eh.  Ambrosoìh  studi  sul  Cod.  pen.  to^c,  pag.  134,  nota  2.       ^ 
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litica,  proposta  ci  pare  neir  originale  progetto  minister.  del  naoTO 
Cod.  pen.  ilal,  ma  poi  non  accolta  dalla  Comm.^  secondo  la  quale 
doveva  darsi  alle  stampe  l'esposizione  del  fatto  che  diede  luogo  al 
duello,  e  il  nome  delle  parti. 

Ma  forse  anche  nella  materia  dei  duelli  per  adulterio,  potreb- 
be indirettamente  produrre  benefici  effetti  una  disposizione  legis- 
lativa sui  matrimoni.  Noi  non  possiamo  ora  dimostrare  la  ragione- 
volezza del  divorzio.  Noi  crediamo  che  la  nuova  idea  del  matri- 
monio accolta  nelle  leggi  italiane,  secondo  cui  il  matrimoniò  è  un 
istituto  pretlamente  sociale  e  non  religioso,  e  la  moralità  bene  in- 
tesa della  famiglia  lo  esigano,  sebbene  appunto  in  nome  di  questa 
si  dica  di  combattere  il  divorzio.  Ma  sarebbe  vanità  sciogliere  per 
incidenza,  e  qui,  una  questione  si  ardua,  e  che  devesi  occulata- 
mente  e  con  calma  esaminare  sotto  tanti  aspetti.  Tanto  piii  che 
sappiamo  di  aver  contro  la  gran  maggioranza  di  Voi,  illustri  Si- 
gnori, di  aver  contro  sentimenti,  idee,  credenze  tradizionali  nel 
.nòstro  paese,  ed  i  principi  giuridici  che  regolarono  Gnora  la  mate- 
ria matrimoniale  in  Italia.  La  nuova  idea  ha  bisogno  di  ulteriore 
discussione  e  difesa  per  trapassare  efficacemente  ed  utilmente  dalla 
coscienza  pubblica  in  legge.  Permettetici  però  di  supporre,  che  il 
legislatore  determinato  da  quelle  che  a  noi  paiono  ragioni,  ad  altri 
sofismi  e  fors'anche  immoralità,  e  da  condizioni  di  fatto  diverse  dalle 
odierne,  abbia  ammesso  il  divorzio  per  causa  d'adulterio.  Premesso 
che  tale  determinazione  non  deve  essere  generata  da  riguardo  verso 
la  materia  duellare,  noi  riteniamo  che  dato  il  divorzio  più  facil- 
mente scompariranno  i  duelli  per  adulterio  :  purché  sia  prescritto 
che  chi  duella  perde  il  diritto  di  divorziare  ;  e  che  la  domanda  di 
divorzio  corrisponde  all'  accusa  di  adulterio,  della  quale  si  impos- 
sessa quindi  il  pubblico  accusatore:  e  che  seguito  il  divorzio,  il  con- 
iuge innocente  non  può  far  cessare  gli  effetti  dell'accusa  che  ricon- 
giungendosi all'altro.  Oggi  un  marito  può  dire:  ridondare  sul  proprio 
nome  la  condanna  provocata  sul  capo  della  moglie  :  il  suo  nome 
essere  trascinato  in  carcere  :  la  separata  che  mantiene  la  tresca 
perdurare'  ad  offendere  il  suo  nome.  In  tale  stato  di  cose  può  na- 
scere la  falsa  idea  che  sia  quasi  un  esercizio  del  diritto  di  difesa  la 
uccisione  del  drudo,  perchè  perdura  ripetuta  e  continua  V  offesa  al 
diritto  maritale  :  si  può  sentire  nell'  animo  il  bisogno  di  togliere 
per  sempre  alla  traditrice  damante,  e  credere  in  ogni  caso  miglior 
partito  esporre  sé  alla  morte,  che  restare  con  infamia  legato  a  per- 
sona dispreizata. 
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Queste  le  modificazioni  che  noi  vorremmo  introdotte  nella  ma- 
teria delle  offese  all'  onore  e  in  quella  dell'  adulterio  per  riflessi  di 
giustizia  e  di  politica  criminale,  per  riguardo  alla  natura  dei  delitti 
stessi  :  ma  modificazioni  però  che  produrrebbero  indiretlamento 
buoni  effetti  anche  cóntro  la  costumanza  duellare. 

Veniamo  all'  esame  del  secondo  gruppo  dei  rimedi  comune- 
mente proposti  contro  il  duello. 

IL 

Rimedi  sociali  contro  il  duello. 

A»  —  Diretti, 

Abbiamo  detto  che  nel  Decreto  di  Carlo  ÌX  di  Francia  del 
1560  si  trovano  le  prime  traccio  dei  Tribunali  d'  onore  :  costituiti 
formalmente  nell'  Editto  reale  francese  del  1602  :  organizzati  sot- 
to Luigi  XIV.  Merita  ricordanza  Tanno  1643  per  la  costituzione' 
del  corpo  dei  Marescialli  di  Francia  quale  arbitrato  nelle  cause  di 
onore.  Nei  Begolamenti  del  1653  e  del  1619  furono  dettate  le  nor- 
me di  sua  procedura.  Destinato  questo  Giudizio  a  prevenire  i  duelli 
fra  gentiluomini,  nessun  effetto  poteva  produrre  presieduto  da  chi 
si  era  forse  battuto  cento  volte,  ed  era  un  rinnomato  duellatore.  * 
La  giuriprudenza  di  questo  corpo  cadde  nell'  11  settembre  1790  : 
ed  infatti  era  impossibile  che  si  mantenesse  una  istituzione  creata 
per  la  nobiltà,  quando  si  era  decretato  che  più  non  si  riconosce- 
vano nobili. 

Oggi  dobbiamo  ancora  occuparci  anche  di  questa  istituzione, 
perchè  è  ritornato  di  moda  V  applaudirla.  Avremmo  dovuto  par- 
lame  nel  capo  precedente,  se  dovesse  essere  un  Giudizio  speciale, 
ratione  materiae,  incaricato  di  pronunziare  a  nome  dello  Stato 
nelle  cause  d' offesa  all'  onore.  Ma  trovammo  necessario  riservar- 
ne ora  la  trattazione,  perchè  è  un  giudizio  che  si  vuole  creato  a 
favore  di  certe  persone,  è  un  giudizio  speciale,  ratione  peraonae; 
perchè  si  vuole  che  lo  Stato  non  lo  imponga  all'  offeso,  come  i 
vecchi  Editti,  ma  lasci  in  sua  facoltà  di  appellare  a  questo  tribu- 
nale, od  a  quello  comune  :  perche  i  tribunali  d'  onore  non  dovreb- 
bero avere  il  carattere  di  giudizi  penali,  ma  piuttosto  di  giudizi 
arbitramentali  sul  diritto  o  sul  torto , dell*  offesa  :  e  perchè  final- 
mente secondo  alcuni,  come  giusta  1'  Editto  francese  ^el  1G02  e  di 
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altre  leggi  posteriori,  qacsti  tribaaali  dovrebbeìro  eziandio  giadi- 
care  suU*  esistenza  delle  condizioni  richieste  dal  punto  d'  onore 
perchè  possa  aver  luogo  il  duello  :  e  se  esso  debba  aver  luogo. 

Questi  differenti  punti  di  vista  rendono  ragione  di  un  fatto  a 
prima  giunta  sorprendente^  cioè  che  si  uniscono  nel  domandare  e 
favorire  i  tribunali  d'  onore  quelli  che  difendono  il  duello  e  quelli 
che  lo  combattono.  Con  Gauvain  e  Fambri  sono  d'accordo  Biefeld 
Piantanida,  Pisanelli,  Salucci  (1),  Amhroaoli  (2).  In  Prussia  fu 
pubblicata  4ina  legge  nel  20  luglio  1843  sui  tribunali  d' onore  (3)  : 
Luigi  I  in  Baviera  propose  al  corpo  legislativo  T  istituzione  dei 
Tribunali  di  onore  :  progetto  rigettato  dal  Consiglio  di  Stato  (4). 
Fra  gli  ultimi  scrittori  italiani,  seguaci  di  Vergani  {b),  si  dichia- 
rarono contrari  alla  costituzione  di  Corti  d' onore  quale  giudizio 
delle  ingiurie,  anche  Ravizza  (6)  e  Bi^sa  (art.  cit.). 

Secondo  noi,  sono  logici  nel  volere  i  tribunali  d' onore  coloro 
che  giustificano  il  vero  duello,  e  vogliono  col  loro  mezzo  distin- 
guerlo dai  duelli  pazzi  ed  abbietti.  E  ciò  appunto  e  non  altro  si 
prefisse  la  nuova  società  progettata  in  Firenze,  specialmente  per 
opera  dell'  Onor.  Fambri^  del  generale  Angelini  ecc.  Ma  quelli 
che  vogliono  combattere  e  non  cresimare  il  pregiudizio  duellare, 
se  credono  col  deferire  le  cause  d*  onore  ad  arbitri  speciali  di  far 
guerra  al  duello  (come  forse  sperarono  tre  anni  sono  i  giornalisti 
napolelani  costituendosi  in  Corte  giudicante  fra  la  loro  casta),  si 
ingannano  a  partito:  dimenticano  la  ragione  intrinseca  del  duello; 
e  sono  illogici  perchè  vengono  in  fine  a  consigliare  non  un  rimedio 
contro  il  duello,  ma  la  sua  nobilitazione.  Secondo  noi  è  meno  con- 
trario al  principio  nemico  della  costumanza  duellare  il  non  im- 
pedire 90  duelli  coi  tribunali  d'  onore,  che  non  lo  sia  mediante 
questi  sanzionarne  in  10  casi  la  necessità,  giustificarne  la  idea.  Og- 
gi le  Corti  d' onore  sono  anche  un'  assurdo  storico,  come  abbiamo 

(1)  Gazz.  dei  Tribunali  di  Firenze  del  29  aprile  4854. 

(2)  Articolo  citato  in  rivista  ali*  op.  del  prof.  Ellero  (ivi)  :  a  perchè  la  leggi? 
civile  e  penale,  e  il  modo  di  procedere  dei  Tribunali  ordinari,  non  sono  conveoienlì 
ali'  indole  di  fatti  cosi  speciali  quali  sono  quelli  cha  danno  luogo  a  questioni  di 

0  nore  ».  E  ciò  parlando  del  rimedi  giuridici  indiretti  (o,  secondo  Ellero^  poUtiei) 
contro  il  duetto,  Gf.  dello  stesso  A.  :  studi  sul  Cod.  pen.  toscano,  pag.  141,  I4f: 
a  né  le  eorti  d' onore  che  furono  qua  là  proposte  ...  ci  sembrano  rimedi  efficaci  ». 

(3)  Confronto  fra  essa  e  i  Conseils  d' honeur^  v.  Chauehy^  II,  pag.  251. 

(4)  Ifauroycma/o,  op.  cit.,  pag.  il5. 

(5)  UelV  Enormezza  del  duello.  Milano  1776,  pag.  249. 

(6)  Il  suicidioy  il  sacrifizio  della  vita  e  il  duello. 
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dimostrato  essere  il  dudilo.  Nel  secolo  XVII  sorsero  i  tribanali  di 
onore  per  il  lagrìmevole  aberramento  che  si  potesse  togliere  il  gin* 
dÌ2io  indivtduah  nelle  ingiurie,  specializzando  il  trattamento  ginri- 
dico  dei  cittadini  secondo  le  caste.  E  per  ciò  allora  ogni  casta  voleva 
avere  il  suo  tribonale  speciale  per  ragione  di  persona  (1)  ;  e  vi 
erano  poi  quelli  per  ragione  di  materia.  Allora  ammesso  dalla  giu- 
risprudenza e  dalla  dottrina  il  concetto  dell'  onore  speciale  ;  am- 
messe le  diverse  esigenze  e  i  diversi  diritti  dell'  onore  secondo  gli 
individui,  e  le  caste  a  cui  appartenevano,  veniva  di  necessità  che 
si  ammettesse  pure  un  giudizio  speciale  respingendo  nella  mate- 
ria di  offese  all'  onore  i  rappresentanti  di  un  giudizio  comune  dei 
cittadini,  i  rappresentanti  della  Società  o  dello  Stato.  Ora  tale  con- 
dizione di  cose  è  mutata.  Ma  il  duello  non  si  attacca  nelle  sue  ra- 
dici, nel  suo  spirito,  se  si  seconda  anziché  combattere  questo  con- 
cetto dell'  onore  speciale,  il  quale  sanzionò  lo  sfrenato  individua- 
lismo nella  materia  delle  ingiurie.  Né  questo  concetto  si  combatte 
difendendo  i  tribunali  d' onore,  sorti  appunto  in  forza  di  questo 
stesso  concetto.  Essi,  per  intrinseca  natura  e  storica  tradizione, 
sono  destinati  non  a  rimpiazzare  il  duello,  ma  a  dichiararlo  ne- 
cessario in  certi  casi  e  ad  imporlo  in  nome  della  casta,  oggi  chia- 
mata dei  gentiluomini,  o  dei  cavalieri,  e  prima  dei  nobili.  Coloro  che 
disconoscendo  codesto  effetto  necessario  dei  tribunali  d' onore,  li 
vogliono  costituire  come  un  giudizio  arbitramentale  che  decida  in 
ultima  istanza  la  questione  d'  onore,  errano  di  molto  a  nostro  av- 
viso credendo  che  gli  offesi  ne  saranno  paghi,  e  lascieranno  di 
combattere.  Fu  una  vecchia  speranza  smentita  dai  fatti.  Eviden- 
temente il  giudizio  di  queste  Corti  non  può  sostituirsi  al  duello  ; 
perchè  rinnegando  con  esso  la  competenza  dello  Stato  e  della  So- 
cietà in  tali  materie,  si  rinnega  il  principio  dell'  onore  comune  :  si 
proclama  V  assoluta  sovranità  individuale  nelle  questioni  d' onore  : 
si  ammette  il  principio  della  differenza  dell'  onore  fra  le  caste,  e 
quindi  anche  implicitamente  si  riconosce  il  diritto  dell'  onore  indi- 
viduala Se  i  nobili  p.  e.  hanno  un  diritto  d' onore  più  privilegiato 
dei  non  nobili,  i  più  nobili  devono  averne  uno  ancor  più  privile- 
giato dei  meno  nobili  :  tutto  dipende  dai  capricci,  dalle  esigenze  in- 
dividuali. Soltanto  nel  principio  dell'  onore  comune  queste  pretese 
non  possono  sorgere  ;  non  si  può  essere  più  o  meno  uomo  ;  più  o 
meno  cittadino. 

(1)  y.  Pragmatic.  VI  de  meretrie.  Còli.  IVapol. 
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Anche  la  stona  ci  prova  che  i  Consigli  d'onore  furono  o  sono 
sempre  la  causa  della  maggior  parte  dei  duelli,  e  di  quelli  che 
maggiormente  servono  a  radicare  il  pregindissio  fra  gli  onesti,  per- 
chè previamente  giudicati  Oìiorandi  (basta  pensare  ai  militari)  :  ci 
prova  che  da  questi  Consigli  venne  la  massima  falale  del  debito 
di  battersi  perchè  altri  Io  esige.  Per  riguardo  ai  principi,  per  ri- 
guardo air  utilità,  noi  respingiamo  i  tribunali  d'  onore,  sia  come 
istituzione  dello  Stato,  sia  come  provvedimento  da  consigliare  ai 
privati  nelle  questioni  d'  onore  :  essi  non  sono  un  rimedio  contro 
il  duello,  ma  la  sanzione,  la  purificazione  di  esso.  Non  può  essere 
decisivo  il  riflesso  che  si  viene  con  questi  Tribunali  a  diminuire  il 
numero  delle  tenzoni  private  :  perchè  allora  dovrebbe  pure  appro- 
varsi il  partito,  messo  innanzi  da  alcuni,  di  lasciare  impuniti  tutti 
i  duelli  convenuti  all'ultimo  sangue  e  finiti  con  la  morte  di  uno  dei 
duellatori  ;  e  di  sottoporre  invece  tutti  gli  altri  duelli  ad  una  repres- 
sione che  li  faccia  considerare  ridicoli  :  perche  la  cercata  diminu- 
zione si  otterrebbe  di  certo  anche  favorendo  la  consuetudine  di 
duellare  soltanto  air  ultimo  sangue. 

Esaminiamo  il  secondo  dei  rimedi  sociali  diretti  :  cioè  le  asBO- 
dazioni  antiduellaH. 

Interrogati  partitamente  i  duellatori,  in  grande  maggioran- 
za convengono  con  noi  che  il  duello  in  sé  è  irragionevole,  ma 
che  bisogna  subirlo  perchè  la  società  lo  impone  :  ciò  è  un  fatto  di 
cui  anche  noi  abbiamo  tenuto  gran  conto.  Ma  se  tale  è  la  causa 
oggidì  della  maggior  parte  dei  duelli,  volendo  disconsigliare  da 
questi  il  primo  concetto  che  si  presenta  alla  mente,  la  cosa  piii  na- 
turale si  è  :  dunque  si  opponga  forza  collettiva  a  forza  collettiva  : 
a  quella  irrazionale  che  spinge  a  duellare  si  opponga  una  legittima 
che  disconsigli  dal  duello.  Tutti  gli  avversari  di  questo  costituiscano 
fra  loro  una  socielà  colf  intendimento  appunto  che  lo  sfidato  possa 
rispondere  :  u  non  sono  un  vile  perchè  non  mi  batto,  e  ne  fanno 
fede  i  mille  soci  che  m' insegnano  coli'  esempio  tale  condotta  :  non 
sono  più  abbandonato  da  tutti  se  non  combatto.  Ma  al  contrario 
una  società  di  uomini  che  stimo  e  conosco  mi  respinge  se  duello  ; 
una  che  non  conosco,  in  nome  di  un  potere  che  non  si  sa  da  chi 
parta,  mi  vorrebbe  tirare  a  questo  distacco  :  Y  una  mi  chiama  in 
forza  della  ragione,  della  fede,  della  parola  d'  onore  che  ho  data  ; 
r  altra  mi  chiama  in  forza  della  cieca  consuetudine  altrui.  L' una 
sotto  il  pretesto  dell'individualismo  mi  vorrebbe  costringere  a 
duellare  perchè  altri  lo  vuole  ;  l' altra  me  lo  impedisce  in  forza 
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dello  mie  conTÌQzioni,  della  mia  opinione  già  solennemente  mani- 
featata  n.  E  certo  che  contro  la  Bchiavitù  dell'  opiniooe,  fra  tatto 
le  schiavitù  più  tenace,  la  coscienza  perdura  difficilmente  a  lottare 
quando  è  isolata.  In  morale  ò  come  in  economia  :  associate  le  for- 
ze^ e  moltiplicate  nelF  individuo  il  suo  vigore  individuale.  —  Qui 
tanto  più  è  necessario  Y  associarsi,  dacché  è  dimostrato  che  per  lo 
più  determina  a  duellare  la  paura  delF  isolamento  e  del  biasimo 
altrui,  e  quindi  bisogna  infondere  invece  la  certezza  dell'  appog- 
gio e  dell'approvazione  degli  altri  in  chi  pur  vorrebbe  respingere  la 
consuetudine.  Molti  che  oggi  non  sono  eroi,  e  che  pur  troppo  per 
questa  paura  si  battono,  si  sentirebbero  forti  dal  voto  palese  e 
precedente  di  tanti  altri  consoci,  forse  celebri  pel  loro  coraggio  : 
la  supposizione  generale  che  dipenda  da  vilà  il  rifiuto  di  duellare 
8i  presenterà  meno  razionale  di  quella  che  il  rifiuto  invece  dipenda 
da  ragionata  convinzione  contraria  al  duello.  £  se  si  genera  que- 
sto dubbio,  ne  viene  la  necessità  di  discutere  allora  la  ragionevo- 
lezza di  questa  convinzione,'  od  in  tale  campo  il  duello  non  può 
essere  validamente  difeso,  e  troverà  sempre  minor  numero  di  par- 
tigiani. 

Il  concetto  delle  associazioni  antiduellari  è  vecchio.  In  Fran- 
cia nel  16ò7  certo  prete  Olivier  convocò  in  chiesa  diversi  nobili  e 
militari  e  li  persuase  a  giurare  e  sottoscrivere  una  promessa  di 
non  mai  duellare  (1).  Cosi  Hobbes  e  Puffendorff  piroposero  pure 
che  si  astringessero  i  nobili  a  giurare  un'  eguale  promessa.  Però 
tutto  questo  non  poteva  dare  frutti  abbondanti  per  il  modo  segreto 
con  cui  la  cosa  si  faceva,  quasi  si  trattasse  di  una  congiura  ;  e  per 
il  complesso  delle  idee  giuridiche  e  sociali  dell'  epoca  colle  quali 
allora  il  duello  tanto  armonizzava,  quanto  oggi  disarmonizza. 

Nella  Camera  dei  Deputati  francesi  li  28  febbraio  1835,  La- 
martini  propose  di  opporre  al  duello  la  forza  d'associazione,  come 
in  Inghilterra  ed  in  America  avevano  dato  buoni  frutti  le  società 
di  temperanza  (2). 

In  Inghilterra  è  noto  a  tutti  che  nel  1842  si  ideò  una  società, 
fondata  nel  1845,  col  nome  di  :  a  assaciation  jw  the  discaurage- 
meni  of  duellings  n  ;  della  quale  fanno  parte  generali,  deputati, 


(t)  Das  daell.  in  seta.  Ursp  und  Wesen,  pag.  8.  Cosi  negli  ultiini^anni  si  cs- 
Btituirono  utilmente  in  società  antiduellari  gli  studenti  di  un.  consorzio  universi- 
tarlo  dì  Berlino  e  quelli  di  teologìa  ad  Aidelberga. 

(2)  y.  MaurogonatOf  op.  eit.,  pag/  474  e  seg. 
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giornalisti^  avvocati  ecc.  Ogni  socio  si  deve  solennemente  impe^' 
gnare  di  non  combattere  mai;  deve  dimostrare  con  l'esempio  e  con 
la  parola  V  immoralità  e  V  ingiustizia  del  duello  ;  deve  cercare  di 
accrescere  il  numero  dei  soci  :  i  quali  riuniti  in  assemblea  nomina- 
no gli  arbitri  d'  onore.  Quest'  ultima  disposizione  noi  respingiamo 
per  le  considerazioni  superiormente  esposte.  I  Beporta  di  questa 
società  danno  le  prove  dei  buoni  risultati  ottenuti.  Un'altra  regola 
di  questa  associazione  noi  non  accetteremmo,  cioè  che  si>ammet- 
tano  soci  anche  colla  condizione  che  non  si  pubblichi  il  loro 
nome.  Imperocché  è  un  atto  di  coraggio  che  domandiamo  a  chi 
vuol  far  parto  di  questa  società  ;  vogliamo  insegnare  coli'  esempio 
il  dovere  civico  della  franchezza  nelle  proprie  convinzioni,  e  non 
perpetuare  lo  scandalo  che  in  privato  si  manifestino  convinsioni 
contrarie  a  quelle  in  pubblico  sostenute.  Vorremmo  inoltre  obbli- 
gati i  soci  a  rivelare  i  duelli  che  conoscono  imminenti  fra  i  citta- 
dini, per  avere  compagni  nell'  impedire  i  duelli  tutti  coloro  che  sono 
amici  alle  parti,  e  per  rendere  più  difficile  lo  scontro  col  farlo  pub- 
blico. 

Non  neghiamo  la  verità  deirobbietto  fatto  doìV Ambrosoli  che 
in  Italia  forse  il  prender  parte  a  codeste  società  potrà  parere  det- 
tato da  precoce  paura  del  duello.  Che  cosa  non  si  calunnia  !  Per 
questo  dicemmo  che  è  un  atto  di  coraggio  il  partecipare  palese- 
mente alle  proposte  società,  ma  certo  ciò  esigerà  minor  coraggio  che 
non  oggi  il  rifiuto  di  duellare.  Torrà  forza  all'  obbietto  il  tempo,  il 
quale  potrebbe  offrire  occasione  a  molti  dei  soci  di  dover  in  diver- 
se congiunture  mostrare  vero  ed  utile  coraggio  ;  allora  il  tempo 
farebbe  giustizia  della  calunnia.  Verranno  si  fra  i  soci  dei  paurosi; 
ma  il  fatto  deli'  unione  loro  con  coraggiosi  a  difesa  della  stessa 
causa,  combatterà  il  pregiudizio  che  soltanto  u  chi  ha  fegato  v  sia 
una  persona  onorevole. 

E  pur  giusto  r  altro  obbietto  A^M* Ambrosoli  che  molti  facen- 
do a  fidanza  coi  propri  principi  troverebbero  superfluo  tale  impe- 
gno precedente  di  non  duellare.  Ma  li  convincerà  V  esempio  di 
tanti  altri  che  indarno  ebbero  prima  del  pericolo  la  convinzione  di 
non  volersi  battere  ;  e  V  istinto  dell'  associazione  e  1'  esempio  pro- 
durranno qui  pure  i  loro  frutti. 

Insomma  non  crediamo  che  le  associazioni  antiduellarari  sia- 
no per  essere  miracolose,  e  che  esse  costituite,  sparisca  il  duello. 
Ma  sono  il  solo  che  si  possa  chiamare  rimedio  vero  contro  il 
duello,  di  effetto  lento  ma  sicuro.  Sorte  queste  società  speciali,  si 
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persuaderanno  poco  a  poco  altre  società  aventi  altri  scopi  deter- 
minati ad  abbracciare  il  principio  comune,  a  comprendere  nel  lo- 
ro statuto  fra  gli  altri  doveri  di  socio  quello  di  non  mai  duellare. 
Per  tutto  ciò  lodiamo  altamente  a  VAsaoeicudone  1848  n  ài  questa 
città,  che  si  fece  fra  noi  iniziatrice  d'una  associazione  antiduellare, 
e  speriamo  che  operosamente  perdurerà  nell* opera  incominciata: 
e  che  essa  e  la  società  consorella  di  Mantova,  cercheranno  di  pro- 
muovere altre  società  eguali  e  consociate  in  tutte  le  città  italiane. 

IL 

B«  —  Rimedi  aoeiati  indiretti. 

Tanto  più  caldamente  troviamo  necessario  di  difendere  le  as- 
sociazioni antiduellari  e  le  riconosciamo  unico  rimedio  diretto  con- 
tro il  duello,  perchè  giovano  anche  come  rimedio  indiretto.  Ed  in 
vero  è  più  facile  produrre  con  esse  e  più  rapidamente  quella  luce, 
quel  rinsavimento,  quella  conseguenza  nelle  idee  contemporanee, 
senza  cui,  e  tutti  sono  d' accordo,  è  impossibile  sperare  che  cessi 
il  duello.  Il  duello  non  cesserà  finché  a  forza  di  ripeterlo  mille 
volte  tutti  non  si  saranno  convinti  di  quelle  palpabili  ragioni  che 
da  tanto  tempo  si  addussero  a  scrollarne  la  consuetudine.  Tutti,  e 
specialmente  le  società  antiduellari,  devono  necessariamente  non 
istancarsi  mai  di  rammentare  e  di  difendere  queste  ragioni;  di  solle- 
vare perennemente  e  dovunque  discussioni  le  quali  rileveranno  la 
nullità  intrinseca  del  pregiudizio  ;  non  istancarsi  di  confutare  nelle 
adunanze,  nei  giornali,  sul  teatro  tutti  gli  appariscenti  sofismi  con 
cui  lo  si  vnole  difendere.  Ed  è  appunto  cosi  che  ottennero  quasi 
completo  trionfo  gli  avversari  della  pena  di  morte.  Gli  ultimi  a 
persuadersi  saranno  i  militari  ;  ma  i  nostri  però  saranno  primi  fra 
gli  altri  perchè  si  sentono  nel  fondo  dell'animo  immedesimati  colla 
nazione  ;  sentono  di  essere  e  sono  democratici.  E  democratico  è 
nella  grande  maggioranza  il  nostro  paese,  e  quindi  siccome  il 
duello  logicamente  non  può  allignare  se  non  colla  più  esclusiva 
aristocrazia  pretendente  a  speciali  diritti,  cod  da  noi  perdurando 
s  combattere  deve  essere  meno  difficile  che  altrove  tar  scomparire 
la  coazione  al  duello,  cioè  il  pregiudizio  comune.  E  questo  a  noi 
basta.  Allora  se  resteranno  duellanti  saranno  punibili»  è  non  ne 
proveremo  affanno  maggiore  che  per  la  commissione  di  altri  de- 
litti, i  quali  pur  sempre  saranno.  Anzi  »i  può  avere  la  certezza  che 
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anche  i  singoli  casi  e  rari  di  duello  verranno  a  cessare,  perchè  il 
duello  è  una  creazione  non  naturale;  non  frutto  di  umana  passione 
come  gli  altri  delitti.  Quando  V  animo  sarà  ritemprato  a  maggior 
forza  nelle  libertà  civili;  il  senso  pubblico  piii  illuminato  ;  più  inti- 
ma la  solidarietà  che  deve  esistere  fra  V  individuo  onesto  e  la  so- 
cietà, il  duello  sarà  soltanto  una  memoria  storica.  Lo  Stato  può 
giovare  ad  affrettare  questa  desiderata  condizione,  ma  itidiretta- 
mente:  rimedi  diretti  nella  materia  non  sono  in  sue  mani,  ne  possono 
essere.  Lo  Stato  può  giovare  indirettamente,  tenendo  più  conio  de- 
gli ingegni  e  degli  studi  ;  non  onorando  il  nobile  ozioso  soltanto 
perchè  nobile^  o  il  ricco  soltanto  perchè  ricco  ;  meno  larga  via  la- 
sciando aperta  agli  impudenti  gradassi  pretendenti,  più  agli  onesti 
intelligenti  che  per  pudore  si  ritirano  e  sembrano  timidi  :  sola  via 
per  salire  sia  la  moralità  intelligente  in  tutto  ed  in  tutti.  Cod  indi- 
rettamenta  si  verrà  ad  insegnare  che  non  è  la  timidezza  la  giusta 
ragione  del  più  grande  demerito  sooiale,  né  V  ardimento  a  ogni 
prezzo  la  pù  rispettabile  ragione  di  onorificenza. 

Tutto  confidando  nel  progresso  umano  e  neW  educazione  (no- 
tiamo bene,  non  istruzione),  favorita  in  tutti  i  modi  possibili,  il 
Maffei  compiva  il  suo  lavoro,  scrivendo  con  sicurezza  confermata 
dair  evento  :  u  Scuoterassi  un  giorno  il  vergognoso  giogo  di  così 
vani  opinioni  ;  e  così  respirassimo  noi  allora  V  aure  di  questa  vita 
come  verrà  tempo  che  non  più  si  questionerà  della  validità  delle 
mentite,  e  non  si  tratteranno  gli  accomodamenti  con  le  Summole 
alla  mano,  e  non  si  ricorderanno  questi  libri  se  non  per  riderne  o 
(pag.  453).  Ed  oggi  noi  ridiamo  delle  regole  delle  mentite  :  delle 
questioni  suir  essere  attore  o  reo  :  delle  leggi  poste  da  Paride  del 
Pozzo  e  àaìYAnaidei  per  le  questioni  d' onore.  Così  altri  dopo  di 
noi,  e  forse  noi  stessi,  potremo  un  giorno  ridere  d' una  consuetu- 
dine in  disarmonia  con  tutte  le  nostre  idee  sociali,  giuridiche,  po- 
litiche, ohe  oggi  costa  ancora  lagrime  e  sangue  :  sicuri  noi  pure 
u  che  niente  può  durare  nel  mondo  tranne  ciò  che  è  confórme  ai 
iettati  della  ragione  e  della  giustizia  "  (1). 

Terminata  la  lettura  ed  aperta  la  discussione,  V  avv.  Fortis 
loda  la  amplissima  monografia  sul  duello  fatta  dal  lettore.  La  mia 
opinione  è  povera,  egli  dice,  ma  convengo  nelle  conclusioni  dì  lui. 
Tulli  gli  esperimenti  legislativi  furono  adollali  ma  senza  effelto,  per- 
ei) Carrara^  Programma^  parte  speciale,  yol.  If,  pag.  if3.  n.  1 
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fino  Luigi  XV  si  impegnò  di  accordare  grazia  ai  duellanti.  Le  leggi 
più  recenti  che  sono  quelle  del  Belgio  e  dell'Olanda  sono  assai  miti  : 
esse  puniscono  è  vero  quelli  che  diflaroanQ  coloro  che  non  vogliono 
battersi,  ma  questo  ò  ancor  poco.  Bisogna  dare  nuovo  indirizzo, 
mutare  anzi  la  pubblica  opinione,  e  i  mezzi  migliori  sono  appunto 
quelli  suggeriti  dal  lettore  cioè  :  i  diretti  del  legislatore  e  gli  indiretti 
delle  associazioni  antiduellari. 

Chiesta  la  parola  dal  barone  Swift,  ed  avendogliela  il  presi- 
dente accordata,  egli  ammette  un  giuri  d'onore,  ma  lo  crede  insuf- 
ficiente ad  impedire  i  duelli.  Suggerisce  di  adottare  il  sistema  in- 
glese: sia  ogni  offesa  punita  con  una  .multa  proporzionale  all'of- 
fesa stessa.  L' interesse  è  una  gran  molla;  e  tanto  più  è  comcnde- 
vole  se  la  multa  va  a  profitto  dei  poveri.  Racconta  esempi  di  casi 
avvenuti  in  Inghilterra. 

L' avv.  Pellegrini  ringrazia  V  avv.  Fortis  del  suo  benevolo  ap- 
poggio. Risponde  al  bar.  Swifl,  che  V  esempio  d' Inghilterra*  ove  i 
duelli  erano  si  frequenti  prima  delle  società  antiduellari,  sta  a  com- 
battere la  proposta  :  che  adottato  il  provvedimento  suggerito,  de- 
vono duellare  tutti  coloro  i  quali  non  vogliano  far  credere  di  spe- 
culare sul  loro  onore  offeso  ;  che  è  un  concetto  demoralizzante 
mettere  a  prezzo  l' onore,  e  rendere  ludibrio  del  ricco  V  onore  del 
povero.  Si  riporta  poi  a  quanto  già  espose  sulla  presente  questione, 
non  essendo  stati  confutati  gli  argomenti  adotti. 

Swìft.  —  Ammetterei  la  multa  in  alcuni  casi  soltanto.  II  giurì 
d' onore  potrebbe  decidere  in  quali, 

Fortis.  —  Aggiungo  alle  osservazioni  del  Pellegrini  che  la 
multa  non  arresterebbe  più  di  quello  che  il  possano  lo  istinto  di 
conservazione,  gli  affetti  umani  e  le  convenienze  sociali. 

Il  presidente  conclude  riassumendo  le  cose  dette,  e  ripetendo 
le  parole  colle  quali  il  lettore  terminò  la  sua  memoria,  che  cioè  il 
duello  è  contrario  alle  nostre  idee  di  giustizia  e  di  libertà. 
Quindi  scioglie  l' adunanza. 

/{  presidente 
6.  Namias. 

/{  segrelario  per  le  lettere 
G.  Berghet. 
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mmik  eiDiNAMA  del  n  aprile  ises. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'antecedente  adu- 
Danza,  il  presidente  invita  il  dott.  Francesco  Albanese  a  leggere  la 
seconda  parte  del  suo  lavoro:  mila  Filotofia  della  Storia. 
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LA 

FILOSOFIA  DELLA  STORIA 


STUDII 

DI    F.    ALBANESE 


CAPITOLO    II. 

Problema  sulV  origine  dell  uomo.  Necessità  che  ha  la  Filosofia 
della  Storia  di  occuparsene.  Osservazioni  sulla  teoria  della 
modtjicazione  della  specie.  Studio  di  confronto  fisico  e  morale 
tra  Vuomo  e  gli  animali. 

Die  Erfàbrung  ist  oft  der  starkste  und 
deutlichst  Beweis  der  Wahrheit  und 
in  80  fera  ist  sie  aucb  ein  zuwactiH 
der  Vernunft. 

La  grandiBBima  importanza  delle  scoperte  ultime  ottenute 
dalle  scienze  naturali  ;  se  può  per  un  momento  destare  nella 
mente  degli  studiosi  Y  entusiasmo  della  novità,  non  però  deve 
far  dimenticare  quella  prudenza  e  quella  severità  di  giudizio  che 
si  richiedono  in  argomento  di  si  alto  interesse  qual'  è  quello  dell'o- 
rigine  umana,  non  che  quello  del  suo  destino. 

E  se  oggi,  fra  le  agitazioni  scientìBche,  si  mostra  la  tendenza 
ad  abbattere  quasi  tutto  V  edifizio  della  tradizione  dei  nostri  padri, 
anche  noi  metteremmo  volentieri  la  nostra  debolissima  mano  in  que- 
sto lavoro  di  demolizione,  se  la  chiarezza  dei  fatti,  e  la  logica  dei 
principi  ci  porteranno  a  farlo^  convinti  come  siamo  che  adesso  la 
maggior  copia  di  cognizioni  e  la  piena  libertà  del  pensiero,  ci 
permettono  di  accettare  teorie  differenti  ed  anche  contrarie  di  quel- 
le avute  finora. 
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Ammettiamo  che  tutti  i  fatti  storici  deli'  umanità,  riguardati 
come  effetti  di  cause  fisiclie  e  morali,  non  possono  profondamente 
valutarsi  senza  una  completa  conoscenza  dell'  uomo. 

Sapere  il  suo  principio,  vedere  quali  caratteristiche  lo  distin- 
guano dagli  altri  esseri  della  natura,  formano  delle  ricerche  indi- 
spensabili per  chi  voglia  seriamente  ragionare  di  Filosofia  della  sto- 
ria. Cosi  se  le  sue  qualità  fisiche  e  morali  si  rinvengono  proporzio- 
natamente in  tutti  gli  altri  animali  della  terra,  non  devono  modifi- 
carsi i  concetti  di  quei  principi  e  di  quelle  leggi  sotto  cui  si  era 
collocato  con  compiacenza  V  uomo  soltanto  ? 

Non  si  affaccia  subito  alla  mente,  la  necessità  logica  dello 
stesso  principio  e  della  stessa  fine  per  tutti  quegli  esseri  che  pre- 
sentano i  fenomeni  graduati  della  stessa  sostanza  ? 

Non  deve  il  filosofo  della  storia  meditare  su  questo  campo  onde 
potere  spiegare  ed  interpretare  moltissimi  fatti  umani  e  massime  i 
religiosi,  sempre  importantissimi  fra  i  popoli  differenti  ? 

Ed  essendo  che  la  comparsa  dell'  uomo  per  mano  di  Dio  da 
un  pugno  di  creta  plasmato,  è  oggi  creduta  solo  dagli  nomini  sem- 
plici, fa  d' uopo  penetrare  nella  oscurità  delle  tenebre,  ed  avvalerci 
di  tutti  i  mezzi,  onde  tentar  di  portarvi  un  barlume  di  luce.  Qai 
r  ardire  è  giustificabile  purché  accompagnato  dalla  prudenza  e 
dalla  meditazione. 

IL 

Osservando  tutti  i  fenomeni  della  natura,  nissuno  può  contra- 
stare la  mutabilità  di  essi  e  la  tendenza  universale  ad  uno  stato  di 
svolgimento. 

Gli  strati  geologici  che  osserviamo  attraverso  la  scorsa  dd 
globo  (1),  le  varie  forme  di  flore  recenti  e  paleontologiche ,  come 
pure  le  classi  di  faune  scoperte  in  questi  ultimi  anni  tanto  diverse 
dalle  attuali,  ci  fanno  indubitabilmente  conchiudere  che  nulla  vi  ha 
di  costante  e  di  permanente  sotto  le  stesse  forme  del  mondo. 

Lunghe  linee  di  terreno  sono  scomparse  dalla  superficie  della 
terra  per  isprofondarsi  nelle  acque ,  isole  vastissime  sono  emerse 
dagli  oceani,  vulcani  estinti,  continenti  spezzati,  spiagge  inoltrate 
nel  seno  delle  onde.  E  passando  ai  vegetali,  ci  è  dato  asserire 
che  allo  piante  crittogame  cellulari^  le  quali  prima  vegetavano 
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sole,  si  aggiunsero  nel  seguito  dei  tempi  le  vascolari,  a  queste  le  mo- 
nocotiledoni, poi  le  dicotiledoni  gimnosperme,  poi  le  angiosperme. 

Similmente  ai  primigeni  animali  invertebrati  seguirono  i  ver- 
tebrati, e  prima  i  pesci,  pi&  tardi  i  rettili,  gli  uccelli,  poi  i  mam- 
miferi ed  ultimo  V  uomo  che  costituisce  Tapice  della  scala  degli  es- 
seri sulla  terra. 

Oltre  a  queste  mutazioni  generali,  altre  ne  conosciamo  parti- 
colari, immediate  e  d' importanza  fosse  maggiore. 

Quegli  animaletti,  i  Batraci,  che  come  le  rane  veggionsi  sal- 
tarellare lungo  le  rive  e  tuffarsi  nei  fossati^  non  ebbero  sempre  le 
stesse  forme  con  cui  ai  nostri  sguardi  si  presentano.  Àgili  pescitelli 
guizzavano  prima  per  le  acque,  privi  di  gambe  e  di  polmoni,  re- 
spirando con  le  branchie.  Ma  non  tardano  a  comparire  prima  due 
e  tosto  altre  due  gambe ,  la  coda  s*  incarna ,  per  cosi  dire ,  nelle 
gambe  che  ingrossano,  e  scompare  in  molte  specie,  come  nelle  Rane; 
in  altre,  in  cui  il  volume  delle  gambe  non  sarà  considerevole,  con- 
tinua ad  allungarsi  come  nei  Tritoni.  Le  branchie  intanto  avvizzi- 
scono, e  restano  nella  maggior  parte  atrofizzate,  venendo  supplite 
dai  polmoni,  che  compaiono,  si  sviluppano  e  porgono  modo  all'  ani- 
male di  respirar  V  aria  ed  abbandonare  lo  stagno  natio  (2). 

Meno  lentamente  cambia  il  Bruco  in  volatile,  e  più  solleciti 
ancora  cambiano  il  Polipo  idroide  in  Medusa,  e  lo  Scalice  in  Di- 
stoma (3). 

Or  se  dietro  aver  osservato  questi  ed  altri  cambiamenti  fonda- 
mentali avvenuti  sotto  i  nostri  occhi,  e  se  dopo  infiniti  altri  cambia- 
menti esteriori  osservati  in  tutti  gli  esseri  della  natura  (4),  si  vo- 
lesse asserire  che:  tutto  nell'  universo,  compreso  l'uomo,  è  soggetto 
a  mutazioni,  e  che  nulla  vi  sia  di  definitivamente  costante,  qual 
conto  ne  terremmo  noi  per  la  nostra  scienza  ? 

Cerchiamo  prima  di  fermarci  alquanto  sulla  questione,  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  il  regno  animale. 

IH. 

Le  varietà  che  subiscono  gli  animali  nel  proprio  individuo,  a 
seconda  le  condizioni  che  li  circondano»  sono  omai  così  evidenti 
che  non  vi  ha  alcuno  che  le  ponga  in  dubbio. 

Solo  si  oppongono  gli  scienziati  nello  ammettere  le  proporzioni 
di  queste  varietà,  e  chi  le  vuole  circoscritte  in  certi  limiti,  chi  le 
crede  indefinite  e  non  assegnabili. 
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Si  era  creduto  per  lo  passato,  e  parecchi  oggi  sostengono^  che 
gì'  individui  appartenenti  alle  varie  specie,  non  possano  mai  pas- 
sare da  una  in  un'  altra  e  che  nissun  esempio  di  simil  guisa  si  sia 
osservato  sin  oggi. 

A  ciò  si  risponde  con  far  avvertire  che  tuttora  i  limiti  delle 
varie  specie  non  si  son  potuti  nettamente  distinguere.  Dippià  £& 
d'  uopo  stabilire  che  i  pochi  secoli  in  cui  luomo  ha  osservato  i  vari 
fenomeni  della  natura,  non  sono  che  un  momento  incalcolabile  in 
faccia  ai  lunghissimi  periodi  che  hanno  dato  e  danno  luogo  ai 
cambiamenti  degli  esseri. 

Si  andò  cosi  in  traccia  di  altre  obbiezioni,  tratte  dai  fenomeni 
deir  incrociaraento. 

Il  sig.  Faivre,  uno  dei  sostenitori  più  illustri  della  immutabi- 
lità della  specie,  scrisse:  che  l'animale  o  la  pianta  trasformati  dal- 
l'uomo,  restituiti  allo  stato  selvaggio,  1.^  riprendono  le  antiche  pro- 
prietà —  2.^  che  esiste  la  legge  della  ibridazione  (5). 

Riguardo  al  primo  argomento  risponde  il  Laugel  co)  dire  che 
non  si  può  asserire  se  le  forme  riprese  corrispondano  veramente 
alle  selvagge  primitive  (6).  Su  di  che  il  Wallace,  che  aveva  preve- 
veduto  la  questione,  scrisse  da  un  pezzo  :  Se  queste  qualità  sono 
molto  differenti  dalle  primitive,  1'  animale  morirà;  ma  se  si  potrà 
adattare  alle  circostanze  cho  lo  circondano,  esso  ritornerà  nello 
stato  in  cui  l'uomo  primitivamente  l'ha  trovato, perchè  i  due  otre 
mila  anni  che  potranno  essere  scorsi  dopo  la  sua  domesticazione, 
non  sono  un  tempo  sufficiente  per  avere  una  novella  razza  o  una 
specie  nuova,  ma  una  prossima. 

Oltre  che  si  potrebbe  aggiungere  : 

Che  ammessa  la  possibilità  di  conservarsi  1'  animale  trasfor- 
mato^ o  la  pianta,  in  talune  condizioni  esteriori,  non  avrà  luogo  il 
ritorno  allo  stato  primitivo^  se  queste  lo  circonderanno  sempre  ;  il 
che  potrà  verificarsi  o  per  influenza  dell'  uomo  o  per  cambiamento 
ordinario  della  natura.  Cosicché  conservandosi  sempre,  e  modifi- 
cati dal  loro  tipo  primitivo,  essi  hanno  già  acquistato  una  nuova 
proprietà  fondamentale  e  rappresentano  una  novella  specie. 

E  qui  viene  in  sostegno  la  teoria  del  Lamark,  Wallace  e  del 
Darwin.  Qli  esseri  sono  modificabili,  le  varietà  moltiplicate  di  ge- 
nerazione in  generazione  penetrano  anche  nell'  organismo  ^  e  le 
cause  di  queste  varietà  possono  promuoversi  dall'uomo  e  dalla  na- 
tura. Entrambi  questi  possono  produrre  gli  stessi  efietti  circa  le 
mutazioni  individuali,  destando  taluni  fenomeni,  e  circondando  gli 
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stessi  individai  di  condizioni  differenti.  Or  ammesso  qaest'  ultimo 
risaltato,  niente  v'  ha  di  più  naturale  che  prolungandosi  indefiniti* 
vamente  le  differen2se  di  condizioni  esteriori  da  quelli  che  circon- 
davano il  tipo  primitivo,  si  ottenga  una  mutazione  pur  essa  pro- 
lungata air  infinito,  e  quindi  una  distinzione  di  esseri  differenti 
dai  primi  (7). 

Circa  air  altro  argomento  della  ibridazione ,  noi  confessia- 
mo che  è  veramente  uno  dei  più  forti  in  sostegno  della  immutabilità 
delle  specie,  ed  esso  è  invocato  continuamente  dai  difensori  di  que- 
sta teoria.  Però  non  è  cosi  dommatico  come  da  taluni  si  crede  (8). 

Stabiliamo  prima  di  tutto  un  principio  generale,  cioè  che  es- 
sendo questa  una  ricerca  dei  tempi  presentì,  non  può  essere  conva^ 
lidata  da  fatti  molteplici  e  replicati.  Ciò  nondimeno  varie  osserva- 
zioni si  son  fatte  che  meritano  importanza  moltissima. 

Tutti  sanno  che  si  son  visti  incrociamenti  fra  il  cane  ed  il  lu- 
po, il  cavallo  e  la  zebra,  la  cuagga  e  la  giumenta^  la  tigressa  ed  il 
lione  e  simili.  Si  è  visto  anche,  che  il  risultato  di  siffatti  incrocia- 
menti non  è  in  tutti  sterile,  ma  fecondo  con  uno  degli  stessi  produt- 
tori, come  è  il  caso  della  feconditi  ottenuta  delFemione  e  dell'asino, 
e  degl'  ibridi  vegetali  provenienti  da  varietà  speciali  di  tabacchi» 
Anche  noto  è  a  tutti  come  il  Buffon  ottenne  fino  a  quattro  genera- 
zioni di  cane  e  di  lupo,  di  cane  e  sciacallo;  come  il  Naudin  vide 
due  generazioni  ibridi  fra  i  primaveri,  tre  fra  i  tabacchi,  cinque 
&a  i  linari.  Sopra  trentotto  ibridi  di  specie  che  egli  ottenne  e  de- 
scrisse nove  soltanto  non  corrisposero  (9). 

Oltre  a  ciò  si  vede  la  fecondità  decrescere  in  certe  razze  per 
troppa  deviazione  dal  tipo  primitivo  ;  presso  altri  al  contrario  essa 
si  accresce  al  punto  di  diventar  tripla  ed  anche  sestìpla  da  quando 
era  vicina  al  tipo  primitivo  (10). 

Dippiù  vi  sono  gli  scrittori  Merton  e  Nati  i  quali  sostengono 
che  fra  gli  australi  e  gli  europei  succeda  rade  volte  prolificamente. 

Dietro  questi  fatti  ed  altri  simili,  possiamo  dire  che  oggi  un 
principio  assoluto  sulla  fecondità  degli  ibridi  non  può  pronunciarsi 
senza  incontrare  taluni  fatti  in  opposizione. 

IV. 

Carlo  Darwin,  volendo  provare  la  derivazione  delle  specie  da 
unico  tipo,  o'  invita  ad  osservare  Y  embrione  u  perchè  questo  rap- 
presenta r  animale  nel  suo  stato  meno  modificato,  rilevante  meglio 
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l'organizsazione  dei  parenti  che  V  hanno  prodotto.  Se  danqne  due 
specie  di  animali  che  differiscono  molto  fra  loro  presentemente  di 
organiszazione  e  di  abitudine,  passano  da  uno  stato  embrionale  a- 
nalogo  e  identico^  noi  possiamo  ritenere  per  certo  che  essi  sono  en- 
trambi discendenti  dallo  stesso  parente ,  o  da  parenti  preesocbi 
identici,  i  quali  anch'  essi  avranno  avuto  unico  tipo  n  (11). 

Quindi  ammettendo  un  sistema  progressivo  di  svolgimento,  noi 
potremmo  ritenere  che  i  cambiamenti  per  i  quali  traversa  un  em- 
brione di  una  classe  elevata^  come  quella  dei  mammiferi,  d  preaen* 
ta  le  fasi  che  nel  corso  del  tempo  questa  classe  di  animali  saccessi- 
vamente  avanzò  nella  scala  degli  esseri.  Si  osserva  di  fatto  che  gli 
stati  embrionali  anteriori  all'essere  umano  offrono  una  somiglianza 
con  quella  dei  pesci,  dei  rettili/  degli  uccelli ,  prima  di  arrivare 
alla  formazione  delle  vertebre  che  è  la  caratteristica  dei  mammi- 
feri (12). 

E  se  poi  questa  concatenazione  non  la  troviamo  nello  stato 
adulto,  ciò  deriva  da  che  la  estinzione  di  taluni  animali  ha  prodotto 
degr  intervalli  o  piuttosto  delle  lacune  che  separano  diversi  grappi 
di  ciascuna  specie.  Ma  qui  gli  avversari  dimandarono:  se  la  paleon- 
tologia che  fa  rivivere  il  mondo  passato,  abbia  già  rinvenuto  que- 
sti esseri,  che  spariti  un  tempo,  lasciarono  il  vuoto.  E  loro  si  è  rispo-  i 
sto  :  eh'  è  cominciato  da  un  pezzo  il  forte  lavoro  di  rinvenirli  nei  i 
fossili. 

Difatti  se  nell'epoca  attuale  i  lepidosireni  e  i  protopteri  han  ri- 
congiunto i  pesci  agli  anfibi,  nella  paleozoica  il  labirindodonte  ha 
colmato  il  vuoto  fra  gli  anfibi  ed  i  rettili,  come  il  dinoterio  l' ha 
colmato  tra  le  sirene  e  i  pachidermi,  I  marsupiali  formati  di  tipi 
eterogenei,  e  che  forse  riempiono  nn'epoca  paleozoica  la  pia  estesa 
di  tutte  le  altre  appartenenti  ai  mammiferi,  divergendo  si  ranno- 
dano a  più  tipi  diversi  di  mammiferi  placentari!.  Similmente  fra  il 
terribile  orso  fossile  delle  caverne,  e  V  orso  bruno  attuale,  v'  è  gran- 
de divario  ;  ma  quattro  nuove  specie  fossili  di  orso  riempiono  il 
vuoto. 

Cosi  il  Davidson  coi  brachiopedi  fossili  delle  isole  britanniche, 
il  Falconer  coi  proboscidei  e  rinoceronti  ed  altri,  tentarono  riem- 
pire delle  serie  che  sembravano  interrotte  (13). 

Ma  anche  questi  fatti  non  sono  indubitabili,  e  noi  abbiamo  vi- 
sto gli  scritti  recenti  del  dott.  Kdlliker  che  accennano  alla  difficoltà 
di  rinvenire  altri  fossili  che  cuoprano  le  lacune  fira  gli  ordini  e  le 
classi  di  animali  esistenti. 
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In  rigaardo  poi  alla  teorica  dell'  embriologia,  pia  gravi  diflS- 
colta  8i  presentano  alla  mente  del  ragionatore. 

Da  un  lato  è  yerissimo  che  la  fisiologia  ci  avverte  come  Vem- 
brione  nmano  trapassa  tutte  le  fasi  degli  esseri  inferiori  a  lai^  eo- 
minciando  dair  infusorio;  ma  dall' altro  noi  non  possiamo  vera^ 
mente  comprendere  la  possibilità  di  queste  fasi  successive  rappre- 
sentanti varie  classi  di  essi  così  infinitamente  lontani. 

Si  potrebbe  perciò  domandare  se  tutti  gli  esseri  passati  abbia- 
no fatto  col  tempo  la  stessa  via,  e  perciò,  se  l' infusorio  e  V  insetto 
diventarono  poi  elefante,  balena,  nomo  ? 

E  se  si  desse  una  risposta  affermativa^  si  potrebbe  ancor  di- 
mandare se  gli  infusori  e  gì'  insetti  attuali  faranno  in  appresso  le 
stesse  colossali  trasformazioni,  ovvero  se  la  natura  si  fermerà  nel- 
le condizioni  presenti  ? 

Oltre  a  questi  problemi,  che  veramente  ci  sembrano  insolubili, 
restano  ancora  a  sapere  le  funzioni  della  cellula  primitiva.  Se  essa 
cioè,  rigargita  continuamente  la  stessa  qualità  di  esseri  inferiori,  i 
quali  vanno  gradatamente  complicandosi,  ovvero  contemporanea- 
mente dia  vita  a  diversi  esseri  differenti  ? 

Che  se  poi  si  volesse  ritenere,  ciò  che  taluni  pretendono,  la 
esistenza  di  pochi  tipi  originali,  a  cui  si  legano  le  vario  specie  di 
esseri,  allora,  a  che  discorrere  delle  fasi  successive  dell'  embrione 
umano  ?  e  dove  rinvenire  questi  tipi  principali  di  esseri  ? 

A  queste  domande  confessiamo  francamente  che  la  scienza  non 
arriva  oggi  a  rispondere,  a  chi  sa  se  vi  arriverà  in  appresso. 


Si  vuole  che  queste  mutazioni  successive  in  natura  tendano 
al  miglioramento,  e  che  gli  organismi  vegetali  ed  animali  acqui- 
stino lungo  il  tempo  più  organi  adatti  alle  varie  funzioni  della  vita 
particolare  degl'  individui. 

Quindi  il  sig.  Bronn  dopo  avere  studiato  un  gran  numero  di  ani- 
mali e  di  piante  fossili,  ne  conchiuse  che  le  specie  moderne  di  essi 
hanno  gli  organi  separati  e  le  parti  distinte  nel  corpo  per  compie- 
re le  loro  funzioni,  mentre  nei  tempi  anteriori  e  negli  esseri  stessi 
si  osservano  quegli  organi  fusi  insieme  in  un  solo. 

Similmente  1'  Oersted  scrisse:  Gli  avanzi  che  si  sono  scoperti 
sulla  terra  ci  mostrano  una  serie  di  formazioni  successive,  semp  re 
più  sviluppate,  in  proporzione  che  si  avvicinano  air  epoca  in  cui 


462 

r  nomo  0  la  specie  animale  e  vegetale  superiore  potevano  prò- 
sperare. 

Ma  questo  principio  di  mutamento  per  ragione  di  migliorare 
r  individuo,  non  è  in  vero  così  facile  come  potrebbe  sembrare  a 
prima  giunta. 

£  certo  che  noi  abbiamo  guardato  come  migliori  o  peggiori 
quegli  esseri  che  relativamente  presentano  un  organismo  pia  com* 
plicato  e  più  completo  (14),  ma  qui  crediamo  che  Y  argomento  sia 
assai  più  sottile,  perchè  si  tratta  di  sapere  se  i  mutamenti  che  ri- 
guardano gli  individui  rechino  veramente  un  miglioramento  alla 
loro  esistenza  e  costituiscano  Y  unica  ragione  di  siffatte  mutazioni. 

A  noi  non  è  dato  stabilire  un  ordine  di  fatti  costanti  che  valga 
a  provare  il  cambiamento  per  ragione  di  utilità  e  di  vantaggio. 

Molti  animali  cambiano^  ma  mentre  appartengono  ad  una  nuo- 
va specie  o  classe,  sono  soggettivamente  né  più  né  meno  di  quello 
che  erano  avanti. 

I  bisogni  sono  proporzionati  alla  natura  dell'  individuo,  e  se  il 
bruco  cambia  in  volatile,  egli  avrà  contemporaneamente  acquistato 
nuovi  bisogni  da  soddisfare  come  pure  nuove  proprietà. 

Se  nel  sistema  embrionale  troviamo  il  tipo  del  pesce  precedere 
quello  degli  uccelli,  non  per  questo  possiamo  noi  dire  che  gli  ulti- 
mi siano  più  adatti  alla  esistenza  che  i  primi.  Egualmente  noi  non 
possiamo  stabilire  che  il  cane  sia  una  degradazione  o  un  migHo- 
ramento  del  lupo,  la  tigre  dell'  orso,  la  giraffa  del  camello  e  simili, 
appunto,  perchè  tutti  questi  animali  in  faccia  a  loro  stessi  non  hanno 
se  non  che  bisogni  da  soddisfare,  e  trovano  modo  di  soddisfarli. 

Sappiamo,  che  ragionando  come  gli  antichi,  i  quali  facevano 
r  uomo  qual  centro  dell'universo,  si  potrebbero  considerare  i  gradi 
e  i  miglioramenti  degli  animali  in  faccia  al  modo  di  servire  e  di 
giovare  a  lui  solo,  ma  oggi  questa  teoria  non  è  più  permessa,  sic- 
ché gli  animali  devono  esser  considerati  in  loro  stessi,  massime 
quando  si  vuole  ragionare  della  causa  dei  loro  mutamenti. 

Che  se  poi  per  questo  miglioramento  s' intende  V  esser  prov> 
veduti  gV  individui  di  nuovo  proprietà,  onde  adattarsi  alle  esteme 
condizioni  della  natura,  ciò  lascia  luogo  sempre  a  sapere  il  perchè 
sotto  le  stesse  condizioni  esteriori  vivano  infiniti  individui  confusi  pia 
0  meno  complicati  nell'organismo  relativamente.  Crediamo  ami  che 
l'animale  il  quale  venga  dotato  di  nuove  qualità,  non  le  trovi  migliori 
delle  prime,  ma  solo  adatte^alle  nuove  condizioni  che  lo  circondano, 
come  altresì  adatte  erano  le  prime  in  condizioni  diverse  (lo). 
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Diciamo  dunque  ohe  altro  è  la  teoria  delle  modificazioni  delle 
specie,  altra  è  poi  il  conoscere  le  ragioni  di  queste  modificazioni» 
Riguardo  alla  prima^  noi  annunzieremo  ben  tosto  il  nostro  umile 
parere;  in  riguardo  alla  seconda^  crediamo  essere  un  problema  u- 
guale  a  quello  che  cerca  il  perchè  della  esistenza  dei  corpi  della  na- 
tura (16). 

Ma  tutte  queste  interessantissime  difficoltà  che  s' incontrano 
nel  principio  della  trasformazione  delle  specie,  non  sono  poi  cosi 
assurde  come  quelle  che  si  palesano  nella  teoria  della  creazione 
immediata  di  tutti  gli  edseri. 

I  cambiamenti  geologici^  vegetali  ed  animali  a  cui  noi  accen- 
nammo sin  dal  principio  di  questo  capitolo,  T  immensità  del  numero 
di  protozoi  sparsi  nei  liquidi  e  nell'  aria,  depositi  di  fossili  che  for- 
mano intere  montagne,  isole  di  zoofiti,  mari  gremiti  di  innumere- 
voli squadre  di  molluschi  e  d' insetti,  nembi  d' infìisori  trasportati 
dai  venti,  milioni  di  vibrioni  e  di  monadi  compresi  in  una  sola  goc- 
cia di  acqua,  le  produzioni  accidentali  e  fortuite  di  esseri  nuovi  (17) 
si  vegetali  che  animali,  la  iniziativa  a  nuovi  e  differenti  individui 
per  mano  dell'  uomo,  provano  tutti  che  la  creazione  immediata  di 
ogni  essere  per  opera  di  Dio  sia  priva  di  fondamento. 

Inoltre  ,  se  si  ammette  che  tutte  lo  forme  organiche  sieno 
state  creato  direttamente,  esse  devono  contenere  in  loro  tuttociò 
che  è  necessario,  e  nulla  che  non  sia  necessario.  Dopo  ciò,  come 
spiegare  p.  e.  che  i  mammiferi  del  sesso  mascolino  abbiano  i  rudi- 
menti di  mammelle  inutili;  che  eerti  uccelli  abbiano  le  ali  senza  po- 
ter volare;  che  V  apparecchio  floriale  presso  certi  vegetali  sia  co- 
struito in  modo  da  rendere  la  fecondazione  particolarmente  difficile^ 
e  tanti  fatti  simili  ?  Tutte  queste  singolarità  si  spiegano  con  la  evo- 
luzione organica.  Queste  difettosità  che  sono  V  eredità  del  passato, 
sono  comprese  in  una  finalità  più  alta  di  quella  che  si  applica  agli 
individui.  Tutte  le  anomalie  entrano  in  una  legge  naturale.  Ciò  che 
oggi  non  serve  più^  ha  servito  altre  volte.  I  caratteri  che  non  val- 
gono più  air  organismo,  non  sono  soppressi  di  un  tratto^  essi  non 
bì  alterano  che  per  gradi  e  resistono  lungo  tempo  alla  influenza  che 
li  condanna  all'  inerzia.  É  perciò  che  la  causa  finale  si  deve  guar- 
dare in  tutta  la  natura,  non  nelle  sole  specie  degli  animali  (18). 

Noi  dunque  respingiamo  la  vecchia  teoria  della  creazione  im- 
mediata, ed  accettiamo  la  novella,  guardando  aolo  i  punti  generali 
favorevoli  che  ci  si  presentano  adesso. 

Tre  estremi  abbiamo  che  convergono  ftllo  stesso  punto. 
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1.^  L'embriologia  che  mostra  la  scala  degli  esseri  organizzati 
nella  loro  successione  originale*  2.®  I  vari  esseri  presenti  e  fossili 
che  ci  danno  lo  stesso  risultato  di  concatenazione;  in  ordine  al 
tempo,  di  pia  semplici  a  più  composti.  3.  '  La  gradazione  morale 
che  noi  rinveniamo  in  tutti  gli  esseri  della  natura. 

Il  modo  come  si  siano  sviluppati  tutti  questi  elementi  ed  il  per- 
chè, oggi  noi  noi  sappiamo,  conosciamo  però  la  base,  e  ne  ammiria- 
mo stupefatti  r  immenso  e  portentoso  edifizio  (19). 

VL 

Ma  perchè  queste  ricerche  penose  e  difficili  potessero  avere 
importanza  per  la  scienza  che  noi  trattiamo,  fa  d'  uopo  indispen- 
sabilmente che  parlassimo  dell'  uomo,  e  conoscessimo  le  caratteri- 
stiche che  lo  distinguono  dal  resto  degli  animali. 

Cosi  se  noi  arriveremo  a  dimostrare  che  l'uomo  sia  un  essere 
dotato  delle  stesse  proprietà  come  tutti  gli  animali,  e  soltanto  distinto 
per  gradi  ;  allora  si  vedrà  chiaro  che  un  campo  laborioso  ci  si  of- 
frirà per  ragionare  di  Filosofia  della  storia.  E  siccome  desideriamo 
che  questo  nostro  studio  sia  elaborato,  noi  vedremo  quali  rapporti 
passino  tra  Y  uomo  e  gli  altri  animali,  tanto  dal  lato  fisico  che  dal 
lato  morale,  onde  parlare  poi  più  particolarmente  di  lui  e  della 
sua  storia. 

Primieramente,  sebbene  noi  credessimo  superfluo  il  fermarci 
sopra  un  argomento  omai  risoluto,  qual'  è  quello  della  simile  con- 
formazione organica  deir uomo  e  delle  scimie,  pure  vogliamo  esporre 
le  conclusioni  più  interessanti,  sostenute  in  questi  ultimi  anni  dagli 
scienziati  più  autorevoli  e  più  competenti. 

Fu  r  illustre  Linneo  il  primo,  il  quale  dietro  un  esame  profon- 
do sugli  organismi  degli  animali  e  dell'  uomo,  trovò  moltissimi  ter- 
mini di  confronto  fra  questi  e  le  scimie  e  ideò  l'ordine  dei  Primati. 
Segui  il  Blumenbach  che,  non  consentendo  a  questa  divisione,  volle 
porre  1'  uomo  in  una  classe  tutta  propria,  che  chiamò  dei  Bimani 
ed  ebbe  in  ciò  il  forte  appoggio  del  Cuvier.  Ma  vennero  in  appresso 
Huxley  e  Gratiolet,  i  quali,  facendo  rilevare  le  grandi  affinità  tra  i 
cervelli  degli  uomini  e  quelli  delle  scimie  superiori,  ricollocarono 
r  uomo  neir  ordine  dei  Primati. 

Continuò  la  lotta  in  Francia,  Svizzera,  Germania  e  massime 
in  Inghilterra,  fra  Flower,  Tiedemann,  Serres,  Kuhl,  RoUeston  ed 
altri,  ma  più  viva  tra  Owen  ed  il  citato  Huxley.  Il  primo,  che  volle 
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ideare  Tordine  degli  Arcbecefali  e  Io  vide  cadere  sotto  le  stesae  sue 
osservazioni  ;  il  secondo  che,  fermo  sempre  nel  suo  parere,  scrisse 
nel  1863  quello  stesso  che  più  estesamente  aveva  fatto  Ch.  Vogt, 
nelle  sne  Lezioni  suiruomo.  a  È  più  considerevole  la  differenza  fra 
i  cervelli  delle  varie  razze  amane  fra  loro^  anziché  quelli  dell'  ulti- 
ma razza  confrontati  a  quelli  delle  scimie  superiori  »•  Anche  il  no- 
stro dotto  De  Filippi,  dietro  un  esame  di  confronto  sottilissimo, 
conchiuse  con  queste  parole  u  Riassumendo  il  fin  qui  detto^  si  vede, 
che  se  vogliamo  trincerarci  nel  campo  della  nuda  anatomia,  la 
gran  barriera  fra  i  Bimani  è  i  Quadrumani  dev'  essere  definitiva- 
mente abbattuta,  e  V  ordine  dei  Primati  ristabilito  »  (20). 

Finalmente  Y  illustre  Quatrefages  il  quale  sostiene  in  Francia 
l'antica  scuola,  scrisse  franco^  che  :  Con  tutti  i  naturalisti  moderni 
con  tutti  gli  anatomisti,  con  tutti  i  fisiologi,  bisogna  dir  che  dal 
punto  di  vista  della  organizzazione  fisica  V  uomo  è  un  vero  animale, 
niente  di  pii  e  niente  di  meno.  Per  quanto  s' inoltrino  gli  scalpelli 
e  i  microscopi!,  si  rinvengono  nell'  uomo  gli  stessi  apparecchi,  gli 
stessi  organi,  composti  degli  stessi  elementi  che  presso  gli  anima- 
li  (21). 

Senza  più  dilungarci  inutilmente,  noi  possiamo  dunque  ritenere, 
fisicamente  parlando,  Y  nomo  appartenente  all'ordine  dei  Primati. 

Queste  oonchiusioni  hanno  impressionato  moltissimi  filosofi  e 
scienziati,  i  quali  però  si  sono  affrettati  di  trovare  ragioni  conside- 
revoli, per  far  che  Y  uomo,  non  fisicamente,  ma  moralmente  possa 
riguardarsi  slaccato  dagli  altri  animali,  in  un  regno  tutto  suo  par- 
ticolare. Hanno  detto:  Esistono  delle  qualità  essenziali  neiruomo 
che  bastano  per  separarlo,  con  una  distanza  immensa  dL  tutti  gli 
altri  esseri  della  terra. 

VII. 

Gli  argomenti  che  si  adducono  in  sostegno  della  opinione  che 
vuole  r  uomo  collocato  in  un  regno  separato,  sono  diversi,  e  noi  li 
esamineremo  partitamente.  Essi  sono  l' intelligenza,  il  sentimento, 
la  parola,  il  progresso  e  la  religione. 

Facciamo  alquante  riflessioni  per  ognuno. 

Primieramente  noi  diciamo  che  Y  intelligenza  non  è  esclusiva 
proprietà  dell'  uomo,  ma  che  in  proporzioni  minori  si  rinviene  in 
tatti  gli  animali  della  terra.  I  difensori  più  assoluti  dell'  animalità 
dell'uomo,  non  sono  giammai  arrivati  al  punto  d'ammettere  che  gli 
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animali  fossero  nostri  uguali;  né  i  loro  avversari  hanno  mai  preteso 
che  non  vi  sia  nulla  di  comune  fra  noi  e  gli  animali.  Tanto  per  gli 
uni  che  por  gli  altri,  la  quistione  si  riduce  dunque  a  quistione  di 
distanza  o  di  gradi  (2!^).  a  U  intelligenza  dell'  animale  —  disse 
Kranmer  —  si  manifesta  nello  stesso  modo  di  quella  dell'  uomo,  e 
non  può  ammettersi  differenza  di  essenza,  ma  solo  di  grado  n.  Al 
che  soggiunge  il  Bilchner  u  come  Y  uomo,  anche  gli  animali  impa- 
rano e  si  formano  per  la  esterna  influenza  e  per  Y  esempio  degli 
altri  (23)  ».  Àgassiz  confessa  di  sentirsi  incapace  di  dire  in  che  con- 
siste la  differenza  delle  facoltà  mentali  di  un  bambino,  con  quelle 
di  un  giovane  Chimpansè,  e  lo  stesso  Quatrefages  conviene  di  vede- 
re anche  nei  pii!i  piccoli  insetti  i  rudimenti  della  intelligenza,  che 
vigoreggia  nell'  uomo. 

E  veramente,  quanti  fatti  che  mostrano  intelligenza,  non  ci 
hanno  presentato  e  ci  presentano  le  varie  razze  di  animali,  tutto- 
ché noi  non  li  avessimo  studiati  che  per  curiosità  o  per  trastullo  ? 
Si  crede  che  Y  uomo  agisca  per  la  ragione,  e  l'animale  per  istinto, 
eppure  nessuno  vi  è  stato  né  vi  sarà  mai  che  sappia  distinguere 
due  ordini  di  fatti  chiusi  dentro  queste  due  parole,  cotanto  abusate. 
Forse  non  dissero  bene  Weiland  e  Lewes  che  la  parola  istinto  fosse 
un  ritrovato  della  pigrizia  ed  ignoranza  umana  circa  le  manifesta- 
zioni della  intelligenza  animale?  Noi  ammettiamo  T  istinto,  lo  ve- 
diamo anzi  negli  animali  stare  in  ragione  inversa  della  loro  intel- 
ligenza, il  che  noi  osserviamo  anche  negli  uomini,  ma  ciò  non  to* 
glie  nulla  alle  nostre  convinzioni,  a  L'educabilità  deiranimale  é 
realmente  una  prova  della  sua  intelligenza  »  scrisse  il  nostro  De 
Filippi  (24). 

Le  larve  delle  Friganee  menano  la  vita  negli  stagni,  e  vi  si 
fanno  una  specie  di  gondola  di  seta  e  di  pagliuzze  coperta  di  rena 
e  di  conchigliette  ancora  abitate  da  piccoli  molluschi.  Se  per  l'equi- 
librio  questo  strano  navicello  é  troppo  leggiero,  vi  caricano  una  pie- 
trolina,  se  troppo  pesante,  vi  aggiungono  un  fuscelletto  che  lo  so- 
stenga (2ò). 

Una  rondinella,  la  quale  al  suo  ritorno  nella  primavera  trovò 
il  suo  nido  occupato  da  un  passero,  si  vendicò  dell'  usurpatore,  che 
si  difendeva,  col  mux^are  V  entrata  (26). 

Il  seguente  fatto  ci  é  stato  personalmente  comunicato  dall'  e- 
gregio  Comm.  avv.  Q.  Caluci.  —  Era  pochi  anni  addietro  un  si- 
gnore in  Padova  che  possedeva  un  cane  innamorato  di  una  cagna 
che  si  trovava  a  Treviso.  Avvenne  che  per  un  dato  tempo  questo 
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signore  si  recò  tatti  i  giovedì  in  Venezia;  lasciando  il  cane  nella 
propria  casa.  Dopo  alquanti  giorni  egli  s'  accorse  che  negli  atessi 
giovedì,  il  cane,  vedendosi  libero,  usciva  da  casa  e  fretioloBamente 
si  recava  a  Treviso,  per  amoreggiare  con  la  sua  cagna,  ritornando 
puntualmente  V  indomani ,  onde  non  dare  sospetto  al  padrone. 

Un  altro  cane  —  posseduto  alquanti  giorni  dal  detto  sig.  Ca- 
laci -—  rubava  e  chiedeva  denaro,  e  poi  si  comprava  del  pane 
pretendendone  tanti  pezzetti  quante  erano  le  monete  di  qualsiasi 
valore. 

A  provare  V  intelligenza  nel  cane  e  negli  animali,  scrisse  ul- 
timamente il  Vulpian  tt  basta  V  osservare  che  molti  ammali  sogna- 
no, ed  i  cani  abbaiano  nel  sonno  n. 

Chi  abbia  poi  voglia  di  conoscere  simili  fatti  legga  quanto 
scrisse  il  Dujardin  sulla  intelligenza  della  api,  Burdac  sulle  cor- 
nacchie, Vogt  sui  Delfin,  e  cento  altri  che  ricordano  altri  fatti  co- 
munemente noti  a  tutti,  e  che  noi  grandemente  desideriamo  vi  si 
mediti  sopra,  onda  conchiudere  che  l' intelligenza  non  sia  esclusiva 
proprietà  dell'  uomo. 

Oltre  di  che,  non  bisogna  osservare  V  intelligenza  di  un  eu- 
ropeo incivilito  per  confrontarla  a  quella  degli  animali. 

Si  sa  che  nei  deserti  dell'  interno  di  Borneo,  di  Sumatra,  nelle 
isole  della  Polinesia,  errano  orde  di  uomini  selvaggi,  i  quali,  mentre 
hanno  una  perfetta  somiglianza  col  babbuino^  hanno  per  lo  spirito 
una  superiorità  debolissima  sui  bruti.  Poca  è  la  loro  memoria,  an- 
cor meno  V  immaginazione,  talché  sombrano  incapaci  di  prevedere 
r  avvenire  e  perfino  di  rammentare  il  passato  (21). 

Il  nostro  dotto  Mantegazza,  dai  suoi  viaggi  scrisse  a  Stabilite 
come  volete  la  gerarchia  delle  razze  e  delle  specie  dell'  umana  fa- 
miglia, siate  darwiniani  o  monogenisti,  vogtiani  od  ortodossi,  ma 
non  negherete  che  vi  siano  uomini  che  non  si  possono  in  alcun  mo- 
do educare,  e  che  nati  per  morire  selvaggi,  sono  da  noi  profonda- 
mente diversi  (28). 

Dietro  queste  osservazioni,  ci  sembreranno  più  esatte  le  se- 
guenti conchiusioni  del  ripetuto  Quatrefages  u  Io  mi  sono  accorto 
che  fino  all'  insetto,  l' istinto  non  è  sempre  cieco,  e  ohe  esso  è  mi- 
schiato con  un  ragionamento  e  perciò  con  la  intelligenza.  Più  tardi 
sul  bordo  del  mare  io  ho  visto  da  vicino  e  più  volte  con  l' animo  in- 
teressato, le  lotte,  le  guerre  d'  animali  inferiori  agli  invertebrati 
abitanti  nell'  aria.  Per  quanto  elementari  sieno  gli  atti  intellettuali 
dei  crustacei  e  dei  molluschi,  essi  mi  sono  sembrati,  nel  fondo,  del- 
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la  steBsa  natura  di  quelli  che  s'incontrano  neiruomo.  Preseo  i  cani 
i  fatti  sono  poi  molto  evidenti,  un'  immensa  superiorità  finalmente 
mi  ha  mostrato  l' esame  da  uno  all'  altro  estremo  della  scala  ani- 
male n  (29). 

Circa  al  sentimento,  crediamo  che  invece  di  essere  esclusiva 
proprietà  dell'  uomo,  esso  si  osservi  sovente  in  maggiori  propor- 
EÌoni  negli  animali. 

Convinto  di  questa  verità  il  dotto  Àgassis  scrisse,  che  gli  ani- 
mali iianno  sentimenti  eguali  ai  nostri,  e  che  essi  amano  ed  odiano 
come  r  uomo. 

Nissuno  di  buona  fede  negherà  che  gli  animali,  massime  quelli 
domestici,  mostrino  continuamente  i  segni  del  loro  attaccamento  o 
rancore  verso  chi  li  abbia  precedentemente  carezzati  o  maltrattati. 
Ammirevolissimi  sono  gli  esempi  di  affetto  che  ci  danno  gli  animali 
fra  loro.  In  molte  specie  di  uccelli,  il  maschio  divide  con  la  femmi- 
na le  fatiche,  cova  quando  essa  è  stanca,  o  quando  va  in  traccia 
di  alimento,  come  le  tortore  e  i  colombi.  In  altri  invece  come  i  pio- 
chi  e  gli  usignuoli,  quantunque  non  covi  ohe  la  femmina,  il  maschio 
le  sta  attorno,  la  rallegra  col  canto,  e  le  porta  cibo  a  dovizia. 

Potente  è  V  affetto  che  nutrono  verso  i  loro  neonati.  Un  uccel- 
letto (lanius  exubiturj  venne  assalito  da  una  biscia  uccellatrice, 
mentr'  egli  covava  i  suoi  pulcini.  Allora,  sebbene  debolissimo  in 
faccia  a  tanto  avversario,  lo  affrontò  impavido  ed  obbligoUo  dopo 
lunga  resistenza  a  balzare  dall'  albero,  sul  quale  aveva  il  proprio 
nido.  Strideva  clamorosamente  l'affettuosa  madre,  ed  irte  le  penne, 
minaccioso  lo  sguardo,  feroce  in  ogni  movimento,  gli  svolazzava 
impetuosa  d'intorno,  l'investiva  rapido 'in  ogni  lato,  lo  punzec- 
chiava ovunque  con  le  unghie  e  col  rostro.  A  cui  il  serpente  non 
opponeva  che  un  vano  e  reiterato  dardeggiare  di  lingua,  un  contor- 
cimento universale  del  corpo,  un  soffiare  acuto  e  frequente,  ed  inu- 
tili conati  di  coda  coi  quali  non  percoteva  che  l' aria  (30). 

Tutti  sanno  con  quali  legami  di  affetti  si  uniscono  le  madri  ai 
propri  figli  sieno  essi  cani,  uccelli,  leoni  od  altro  qualunque.  Nei  pe- 
ricoli, il  ragno  porta  via  frettoloso  con  se  i  suoi  ovicini,  e  li  depone 
in  luogo  sicuro.  L'  uccello  spande  le  ali  sui  pulcini  e  muore  con  lo- 
ro anziché  lasciarli  soli.  Questi  e  mille  altri  fatti  consimili  che  non 
sono  meditati  dagli  studiosi,  ci  bastano  a  conchiudere  che  gli  ani* 
mali  anziché  non  aver  sentimenti,  ci  insegnano  sovente  a  noi  no- 
mini come  dirigerli  e  come  usarli. 
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Cke  la  parola  sia  una  qualità  dell'  uomo  BoUanto,  è  par  essa 
Ufi'  asserziooe  gratuita. 

Tutti  gli  animali  hanno  la  voce  e  s' intendono  fra  di  loro,  essi 
la  modulano  a  loro  talento,  e  qualche  volta  li  comprendiamo  anche 
noi.  Dujardin  ha  fatto  V  esperienza  di  porgere  neir  incavo  di  un 
muro  un  vaso  pieno  di  succherò.  Una  sola  Ape  che  aveva  scoperto 
questo  tesoro  imprime  a  memoria  il  luogo,  urtando  a  pi*!:  riprese 
la  testa  contro  il  muro  della  nicchia,  dopo  di  che  essa  va  via  e  ri- 
torna eoa  uuo  sciame  di  Api  che  tutte  sì  gettano  sullo  succherò.  ' 
Questi  animali  non  si  avevano  forse  parlato  ? 

Il  sig.  Fravière  scrivendo  sulle  Api  e  loro  educazione,  narra 
distesamente  come  questi  insetti  abbiano  la  facoltà  di  comunicare 
fra  loro.  E  V  ordine  con  cui  i  Camosci  e  i  Castori  pongono  le  loro 
sentinelle  destinate  a  dare  Y  allarme  nei  perìcoli,  non  prova  forse 
questa  facoltà  ? 

D'  altronde  moltissimi  sono  gli  esempi  che  ci  provano  come 
certi  animali  conviventi  in  società  si  scelgono  una  guida;  e  Tolon- 
tariamente  si  pongono  sotto  i  suoi  ordini,  cosa  che  naturalmente 
lascia  supporre  una  comunicazione  da  una  parte  e  V  altra.  L'ingle- 
se Parkyns ,  citato  dal  BUchner,  nel  suo  viaggio  in  Abissinia , 
ebbe  occasione  di  osservare  per  qualche  tempo  i  costumi  delle  sci- 
mie,  e  trovò,  che  avevano  per  loro  una  lingua  tanto  intelligibile 
quanto  &  la  nostra  per  noi.  E2sso  hanno  organizzato  dei  sistemi  di 
saccheggio,  ubidiscono  ai  loro  capi,  si  danno  del  segpaali  nei  mo- 
menti di  pericolo,  e  questi  segnali  sono  modulazioni  di  voce,  che  si 
possono  rendere  comprensibili  allo  stesso  uomo. 

In  una  di  quelle  linee  lunghissime  di  formiche  che  sovente  si 
rinvengono  nelle  campagne,  basta  di  toccare  o  molestare  quelle 
che  sono  in  un  punto,  perchè  tosto  si  sconvolgano  tutte  le  altre.  Si 
vedono  le  prime  andar  frettolose  e  timide  a  comunicar  lo  spavento 
alle  compagne  avvicinandosi  o  urtandosi  anche  le  teste  fioche  Ih 
mancanza  di  altri  pericoli,  faccia  loro  riprendere  la  paziento  e  por- 
tentosa vita  laboratrice  e  preveggente. 

Tutti  gli  animali  hanno  espressioni  per  indicare  le  loro  sensa- 
zioni di  gioie  di  dolore,  di  fame,  di  amore,  di  terrore  ecc.  ecc.  E 
noto  come  il  cane  abbaia  diversamente  neir  allegria  e  nel  dolore  e 
nella  rabbia;  è  noto  eziandio  il  linguaggio  dei  gesti  degl' insetti  per 
mezzo  delle  loro  ali  o  delle  loro  antenne,  e  noi  abbiamo  lungamente 
studialo  i  movimenti  che  fanno  le  varie  classi  di  ragni,  quando  ai 
avvicinano  fra  di  loro,  e  come  dopo  essersi  incrociati  le  antenne, 
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»i  vede  il  più  debole  precipitarai  e  sparire  dalla  presenza  del  più 
forte.  E  qui  ricordiamo  nuovamente  che  simili  confronti  bisognano 
farsi  non  con  gli  uomini  ora  inciviliti;  ma  con  quei  selvaggi  cbe 
usano  segni,  voci  gutturali,  al  pia  monosillabi^  come  ben  li  de- 
scrissero Hope,  (31),  Reichenbaoh,  e  tutti  i  viaggiatori. 

Finalmente,  se  noi  siamo  costantemente  testimoni  della  capa- 
cità che  banno  tutti  gli  animali  domestici  più  o  meno  ndl'  inten- 
dere il  nostro  linguaggio  (3k),  con  molta  più  ragione  siamo  obbligati 
ad  ammettere  cbe  gli  animali  s' intendano  sempre  fra  loro  (33). 

Il  progresso  riguardato  CQme  caratteristica  singolare  dell'  uo- 
mo, merita  anch'  esso  un'  attenta  considerasione* 

Si  dice:  vedete  gli  animali,  essi  fanno  oggi  quello  stesso  che 
facevano  tanti  seooli  addietro,  essi  non  sono  arrivati  mai  sino  all'  uo« 
mo  ;  questi  al  contrario  va  innanti  e  modifica  sempre  le  sue  astoni. 

Siffatte  asserzioni  non  sono  cosi  semplici  come  potrebbero 
sembraire  a  prima  vista. 

Cominciamo  dal  far  osservare  che  se  sopra  di  noi  nomini  vi 
fossero  degli  altri  esseri  migliori^  essi  certamente  potrebbero  dire: 
vedete  gli  uomini,  essi  non  progrediscono  perchè  non  sono  arrivati 
mai  fino  a  noi. 

Ma  lasciamo  questa  idea,  cbe  si  addentella  alla  teoria  dd  Da^ 
win,  lasciamo  anche  quei  filosofi  i  quali  negano  la  libertà  umana, 
lasciamo  la  teoria  del  BUcbner,  lasciamo  pure  le  famose  e  sconfor- 
tanti cifre  statistiche  sui  fatti  umani  rilevate  dal  profondo  Quite- 
let  (34),  studiate  dal  Bukle,  Lettre  (35),  Comte(36),  e  da  tanti  pen- 
satori ;  e  veniamo  un  momento  all'  analisi. 

Non  è  vero  che  1'  animale  per  legge  assoluta  non  progredisce. 
Trasportatelo  dallo  stato  selvaggio  al  domestico  e  vedrete  tosto 
un  miglioramento  nelle  sue  azioni  anche  individuali.  Confrontate 
un  cane  giovane  ed  un  cane  vecchio  ed  osserverete  quanta  maggior 
scaltrezza  e  prudenza  abbia  quest'  ultimo  in  confronto  al  primo. 

E  poi  quale  ragioni  abbiamo  noi  per  credere  ohe  gli  animali 
non  abbiano  fatto  progressi  circa  ai  modi  di  convivenza  fra  loro,  di 
provvedersi  di  cibo,  di  difendersi  dai  pericoli,  di  offendere  Tavver- 
sario? 

Non  è  progresso  in  loro  il  nutrirsi  di  cibi  migliori,  il  costruire 
i  nidi  e  le  tane  in  luoghi  più  sicuri  ?  Le  rivoluzioni  deUe  Api  e  U 
cacciata  della  vecchia  regina  non  indica  il  desiderio  di  oa  miglio- 
ramento, ossia  di  un  progresso  ? 
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Noi  erediamo  poi  che  ranimale  progredendo  moralmente  non 
debba  invadere  il  campo  degli  altri  esseri.  Cosicché  il  progresso 
delle  Api  entro  i  loro  ftlvearì,  non  ha  che  fare  col  progresso  dei 
moUaschi  e  dei  castori^  e  tanto  meno  con  qaello  degli  uomini^  i  quali 
progredendo  anch'  essi  non  sono  perciò  pih  che  uomini. 

Se  poi  qnestiy  lungo  il  corso  del  tempo^  diano  luogo  a  più  mu- 
taadoni,  ciò  si  spiega  dietro  le  seguenti  osservazioni. 

là  itttelligensa  degli  uomini  sta  per  gradi  al  di  sopra  di  quella 
di  tatti  gli  altri  animali,  le  oonsegaenze  dunque  devono  essere  re- 
lative e  proporzionate  al  grado  di  esse.  Con  questa  supremazia 
r  nomo  progredisce  di  più  perchè  ha  trovato  i  mezzi  come  comu- 
nicare di  secolo  in  seoc^o  e  di  anno  in  anno  ai  suoi  simili  tutte  le 
idee,  passioni,  leggi,  credenze,  e  tutti  i  fatti  insomma  di  intiere  ge^ 
nerazioni.  Tolti  i  mezzi  di  comunicazione  successiva,  gli  uomini 
non  potrebbero  progredire,  perchè  loro  mancherebbe  la  storia,  man- 
cherebbe la  esperienza. 

Ora  qui  sta  una  delle  fondamentali  ragioni  di  progresso  nella 
storia  degli  uomini,  e  non  in  quella  degli  animali.  Questi  non  si  tra- 
mandone nulla  di  generazione  in  generazione,  non  hanno  mezzi  di 
comunicazione  di  secolo  in  secolo,  sicobè  possono  soltanto  avva- 
lersi della  esperienza  che  cade  sotto  i  propri  occhi,  e  se  ne  avval- 
gono  e  ne  profittano,  senza  dare  grandi  passi,  dell'  istesso  modo  co- 
me vivevano  gli  uomini  primitivi  in  contatto  coi  bruti,  abitanti 
delle  caverne  che  restavano  fermi,  finché  non  ebbero  trovato  i  mez- 
zi di  comunicare  la  propria  esperienza  ai  posteri.  E  qui  faociamo 
avvertire  agli  studiosi  le  condizioni  presenti  di  molte  razze  umane 
quasi  selvagge.  Le  quali  rimangono  sempre  negli  stessi  limiti  cir- 
coscritti, senza  andar  oltre  di  un  passo.  Il  che  si  prova  appunto 
per  la  debolissima  intelligenza  che  loro  posseggono,  come  noi  os- 
serveremo nel  capitolo  susseguente* 

Dopo  ciò  diciamo  che  Y  idea  di  progresso  fra  gli  uomini  e  gii 
animali,  vien  limitata  soltanto  al  ritrovo  dei  mezzi  di  comunicazio- 
ne durante  il  eorso  dei  secoli,  il  che  per  1'  animale  se  non  è  impos- 
sibile, lo  è  però  assai  difficile  attesa  la  inferiorità  della  sua  intelli- 
genza, lia  questo  non  toglie  cho  V  idea  di  progresso  per  quanto 
riguardi  T  individuo  non  debba  ammettersi  negli  animali  proporzio- 
natamente alla  loro  classe  che  rappresentano,  ed  è  questo  che  noi 
vogliamo  ammesso,  per  venire  ad  altre  riflessioni. 

La  quistionedel  progresso  dunque  non  deve  essere  considerata 
sotto  ilrapportadegli  animali  con  Tuomo,  ma  sibbene  degli  animali 
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sella  loro  classe.  E  se  noi  consideriaojo  il  progresso  nelle  azioni  uma- 
ne^ coinerisnttatodeiruomo,  cosi  dobbiamo  considerare  il  progresso 
negli  animali  come  risaltato  di  tale  animale.  Il  che  vuol  dire  che  dob- 
biamo osservare  se  le  api^  i  castori,  le  formiche  ecc.  facciano  costan- 
temente sempre  le  stesse  cose  attraverso  qualunque  circostanza. 
Ed  è  questo  che  noi  neghiamo.  Proporzionatamente  alla  loro  piccola 
intelligenza,  quando  un  luogo  non  si  presta,  quando  alcun e-'inate- 
rte  non  corrispondono  ai  loro  bisogni,  essi  li  cambiano  e  scelgono 
locali  e  materiali  migliori.  Perchè  in  un  sito  dove  è  stato  molestato 
il  nido,  non  si  vede  più  covare  un  uccello?  Perche  sfugge  esso  un 
pericolo  ove  altre  volle  sia  incorso?  u  Perchè  i  nidi  costruiti  dai 
vecchi  uccelli  non  sono  costruiti  dello  stesso  modo  carne  quelli  dei 
giovani?  n  scrisse  il  Vulpian*  Questi  ed  altri  fatti,  mostrano  i  risulta- 
ti della  esperienza  neir  animale,  il  che  importa,  un  miglioramento 
e  perciò  un  progresso. 

Che  esso,  poi  negli  animali  sia  limitatissimo,  ciò  non  vale  a 
nulla,  a  noi  basta  trovare  i  rudimenti  di  quel  progresso  che  si  è  cre- 
duto dono  esclusivo  dell'  uomo. 

La  religione  difesa  da  pensatori  e  da  uomini  seri,  come  fatto 
unico  del  genere  umano,  se  presenta  un  carattere  di  maggior  im- 
portanza, non  ci  ha  però  profondamente  convinto.  £  qui  preghiamo 
il  lettore  di  accogliere  queste  nostre  osservazioni,  non  comò  signifi- 
cazioni di  alterigia  o  disprezzo  verso  le  credenze  volgari,  ma  co- 
me effetto  di  un  desiderio  ardente  e  potentissimo  che  abbiamo  per 
conoscere  la  verità,  e  meditare  su  questi  importantissimi  argomenti 
che  ci  hanno  lungamente  preoccupato. 

La  massima  parte  degli  uomini,  comunemente  non  sa  rendersi 
ragione  filosofica  di  quel  che  fa  o  pensa  in  materia  religiosa,  ed  ac- 
cetta una  tradizione  o  un  principio  quando  più  confacente  Io  trova 
ai  propri  sentimenti  ed  ai  propri  interessi,  a  L'immensa  maggiorità 
degli  uomini,  scrisse  ottimamente  il  Buckle,  restano  sempre  in  un 
giusto  centro,  né  troppo  ignoranti,  nò  troppo  istruiti,  nò  troppo  vir- 
tuosi, nò  troppo  viziosi,  soddisfatti  da  una  piacevole  e  decente  me- 
diocrità, adottando  senza  gravi  difiìcoltà  le  idee  correnti  del  gior- 
no, non  facendo  ricerche,  non  eccitando  lo  scandalo,  non  provo- 
cando sorpresa,  conservandosi  nel  mezzo  delle  loro  generazionCi 
infine  conformandosi  senza  stento  al  modello  del  sapere  comune  al 
secolo  ed  al  paese  in  cui  vivono  »  (37).  Da  ciò  succede  che  quan- 
do vien  fuori  un  uomo  di  merito  elevato,  il  quale  annunzii  un  siate- 
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ma  o  un'  idea  religioBa,  che  Bia  sufficiente  a  destare  un  sentimento 
piacevole,  un  desiderio  qualunque^  egli  diventa  punto  di  partenza 
delle  tradìsioni  religiose  e  Confaeio/  Mosè^  Nama,  Maometto,  ne  so- 
no esempi. 

£  se  si  risponde  che  ciò  basta  per  indicare  la  tendenza  gene- 
rale alle  credenze  religiose^  noi  risponderemo  ancora  che  la  storia 
ci  mostra  come  i  popoli  hanno  avuto  tendenza  a  credere  infiniti  er- 
rori,  e  che  in  materia  religiosa  hanno  sempre  dappertutto  supposto 
il  divino  ove  si  è  mostrato  un  fenomeno  ignoto,  u  Quando  V  no- 
mo vide  una  forza  maggiore  alla  sua,  questa  forza  fu  per  lui  la  di- 
vinità n  scrisse  il  dotto  Philippson  (38),  e  il  Millot  scrisse  nelle  se- 
guenti parole  una  verità  troppo  conosciuta,  tt  Gli  uomini  sono  pia 
creduli  ed  estendono  V  idea  di  Dio,  quanto  più  sono  essi  ignoran- 
ti »  (39).  Se  dunque  con  Taccrescersi  le  cognizioni  umane^  vanno 
diminuendosi  i  fenomeni  ignoti,  si  vede  chiaro  che  dell'  istesso  mo- 
do si  anderà  modificando  e  restringendo  questa  idea  di  Dio. 

Quanti  non  sono  stati  gli  atomisti,  panteisti,  e  quanti  non  so- 
no anche  oggi  i  materialisti  ?  Essi  hanno  tutti  lin' idea  difierente  di 
quest'  essere  che  s'intende  per  Dio;  dunque  diciamo  che  essa  non 
è  innata,  altrimenti  sarebbe  eguale  per  tutti  (40). 

Ma,  si  dice,  l' idea  in  fondo,  è  sempre  la  stessa. 

L'idea  crediamo  noi  è  quella  di  un  ignoto  superiore  necessario, 
ed  essa  viene  all'uomo  per  diverse  vie.  Àgli  uomini  primitivi  e  sel- 
vaggi vien  destata  dalla  paura:  i  grandi  fenomeni,  i  cataclismi  or- 
dinari della  natura,  destano  lo  spavento  e  la  concezione  di  un  esse- 
re superiore  e  terribile.  Presso  gli  antichissimi  orientali,  le  loro  di- 
vinità erano  personificate  nel  tuono,  nel  terremoto,  nella  tempesta 
e  nel  fulmine,  similmente  come  nei  Negri  della  Guinea  è  oggi  un 
serpente  (41).  Appresso,  i  popoli  s'ingentiliscono,  ed  allato  alla  pau* 
ra  mettono  pure  l'affetto  nelle  loro  divinità,  e  perciò  vediamo  i  Greci 
che  le  personificavano  nei  bei  sentimenti  dell'  amore,  della  poesia, 
della  campagna,  della  caccia  e  simili.  Poi  Y  intelligenza  sviluppata 
lega  a  questa  idea  tutto  quanto  di  meglio  sa  fare  l'uomo,  e  l' ingran- 
disce e  l'esagera,  perciò  i  popoli  moderni  la  personificano  come  on- 
nipotente, fortissima,  giustissima,  dolcissima,  misericordiosissima,  e 
simili  attributi  tratti*  tutti  dall'  uomo  incivilito. 

Oltre  a  queste  differenze,  si  trovano  poi  moltissimi  uomini, 
sia  nello  stato  selvaggio,  sia  nello  stato  incivilito,  che  non  hanno 
alcuna  religione  sopranaturale.  GÌ'  indiani  nel  territorio  dell'  Ore- 
gon, i  Corrados  antichi  abitanti  della  provincia  di  RioJanerio,  gl'In- 
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digdDi  ddl'  Oceania,  i  Bechicani  dell'  America  meridionale,  molti 
abitanti  dell'  isola  di  Sumatra  (42)  non  hanno  né  Dei,  né  religioni, 
e  se  oggi  taluni  le  hanno,  lor  sono  stati,  come  ognuno  sa,  dai  mis- 
sionari comunicati  (43). 

Molti  uomini  inciviliti^  sono  anche  oggi  che  rifiutano  V  idea  di 
Dio,  quale  comunemente  é  veduta.  In  Inghikerra  son  quasi  trenta 
anni  che  si  costituiscono  società  a  tale  scopo;  in  molte  contrade  del 
mondo  incivilito  incontrano  le  teorie  del  materialismo  e  forse  que- 
sto diventerà  punlo  di  partenaa  di  religiosa  tradizione,  che  accet- 
terà sempre  un  ignoto^  ma  spoglio  di  tutte  quelle  proprietà  che  si 
sono  volute  attribuire  ad  un  Dio  creatore, 

£  qui  vogliamo  annunziare  che  a  noi  non  son  nuovi  gli  argo- 
menti portati  in  sostegno  della  esistenza  di  un  Dio  giusta  le  idee 
ontologiche.  Abbiamo  presenti  quelli  di  Platone,  Aristotile,  e  qnelli 
tanto  elogiati  di  S.  Anselmo,  di  Descartes,  e  poi  tutti  quelli  degli  al- 
tri ragionatori:  Bossuet»  Malembranche  fino  ai  nostri  Gioberti  e  Bo- 
smini;  ma  tutto  questo  porta  a  conchiudere:  che  nissuno  vi  é 
stato,  o  vi  sarà  al  siondo  che  negherà  V  esistenza  di  qualche  cosa 
superiore  agli  uomini,  e  che  tutto  si  riduce  a  comprendere  in  an 
modo  0  in  un  altro  le  sue  caratteristiche. 

Noi  diremo  in  seguito  ciò  che  intendiamo  per  questo  ignoto,  e 
quali  relazioni,  crediamo,  abbia  con  noi. 

Qui  ritornando  sul  nostro  terreno  del  regno  animale  noi  dobbia- 
mo stabilire  ohe  i  rudimenti  di  quel  conoetto  che  viene  negli  uomini 
primitivi,  destato  dalla  paura,  lo  rinveniamo  anche  negli  animalL 
Ninno  di  buona  fede  negherà  che  gli  animali  al  buio,  sottoposti  a 
rumori  ed  a  movimenti  vibrati,  concepiscano  un  terrore,  e  se  per 
CASO  poi  veggano  comparire  uomo,  o  lo  fuggono  spaventati  o  si  sot- 
tomettono mansueti,  perché  lo  credono  Y  autore. 

Oltre  di  che,  nelle  masse  degli  uomini  ignoranti  la  religione 
consiste  nella  idea  di  un  premio  o  di  un  castigo,  e  sotto  questo  ri- 
guardo troviamo  anche  gli  animali  che  agiscono  più  volentieri  in 
un  modo  anziché  in  un  altro.  Qui  si  può  opporre  che  questi  hanno 
provato  r  uno  e  l'altro,  e  gli  uomini  no.  Ma  noi  facciamo  osservare 
che  le  idee  che  si  formano  gli  uomini  del  premio  e  della  condamui, 
non  sono  che  esaltazioni  dei  piaceri  e  dei  dolori  che  hanno  prova* 
to,  o  visto  provare  nella  vita. 

Dopo  di  che  noi  stabiliamo  che  altro  é  avere  V  idea  di  un  es- 
sere superiore  o  di  una  potenza  incomprensibile,  altro  é  formularla 
in  un  modo  concreto  e  con  un  mondo  spirituale  in  rdasaoni  con 


475 

r  uomo.  Riguardo  al  primo  punto,  Io  crediamo  un  risultato  della 
iutelligenza  in  generale  ;  riguardo  al  secondo^  che  costituisce  ve- 
ramente il  campo  religioso,  accenniamo  qui  che  lo  crediamo  una 
pura  creazione  umana,  che  trae  origine  dagl'  interessi  terreni,  in- 
dividuali e  sociali  ed  a  cui  bisogna  legare  le  interpreta  sioni  e  le 
vicende  continue  nella  storia, 

vm. 

Arrivati  a  questo  punto  noi  conchiudiamo  che  dietro  un  esame 
attento  e  coscenzioso  di  tutte  le  proprietà  dell'uomo,  bisogna  accet- 
tare che  i  rudimenti  di  ognuna  di  esse,  si  trovino  negli  animali  in 
minori  proporsioni;  perchè  sicoome  tutte  fan  capo  all'  intelligenasa, 
cosi  è  logico  che  trovandosi  questa  negli  animali  debbano  eziandio 
ritrovarsi  in  loro  anche  quelle  in  minime  proporzioni.  Diciamo  che, 
guardando  gli  esseri  sotto  un  punto  di  vista  più  elevato,  si  veg- 
gono tutti  sottoposti  alle  stesse  leggi  generali,  e  poi  a  leggi  spedali 
rispetto  al  grado  di  esistenza. 

Come  poi  questi  prìncipi  siano  da  noi  ritenuti  ragionevoli  e  co- 
me interessino  la  scienza  della  filosofia  della  storia,  è  questo  il  sog- 
getto che  verremo  studiando. 


NOTE  AL  CAP.  U, 
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Owifrefagee. 
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p.  e.  ai  osserva  nascere  il  cuore  di  un  pollastrino,  ai  vede  da  principio  una  sempliee 
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sta vesoicula  s'  allunga  e  costituisce  un  vero  ventricolo  provveduto  di  un' aorta  a 
molte  braccia  tali  da  rappresentare  esattamente  il  cuore  d'  un  uccello.  Più  tardi 
il  ventricele^  si  divide  in  Ire  cavità,  ed  è  allora  il  cuore  di  un  rettile.  Infine  il  mo- 
\iniento  si  libera,  e  l'organo  definitamente  costituito  eonparisce  con  quattro ea- 
\ità  cbe  sono  proprie  agli  uccelli  ed  ai  maiouiiferi.  Si  vede  cosi  un  organo  traver- 
sare, senza  arrestarsi,  le  forme  che  appartengono  deflinitivamente  agli  orgiui 
inferiori.  Questi  fatti  ed  altri  dello  stesso  genere  hanno  condotto  taluni  Gsiologid 
a  questa  dottrina,  cbe  la  intiera  evoluzione  per  la  quale  son  passate  le  serie  degli 
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vedute  più  interessanti  alle  quali  possa  elevarsi  la  fiaiologia;  è  una  specie  dì  ri- 
sultato filosofico  sp  cui  lo  spirito  abbraccia  1'  origine  di  tutte  le  questioni  che  si 
riferiscono  ai  fenomeni  della  vita.  —  Edgar  Saveny.  Revue  de»  deux  Monde»,  1  ' 
Luglio  1868,  pag.  152. 

(13)  V.  Salv.  Tommasi.  //  nat,  mod,  op,  cit, 

(14)  y.  Stoppani.  Op.  cit.  Voi,  II. 

(15)  Sotto  questo  aspetto  solamente  abbiamo  ammirate  il  lavoro  del  filosofo 
T.  Mamiani.  Nuove  con»iderazioni  »ul  »i»tema  Darwin,  V.  Autologia.  Lag.  1868. 

(16)  Gh«  Darwin.  The  variatiòn»  of  animai»  and  plani»  under  dometUea- 
Uno  —  Londra  1868. 

(17)  De  Gondolle  narra  cbe  il  castagno  t  doppio  fiore,  sparso  e  dlfTuso  già  la 
tutta  Europa,  nacque  accidentalmente  sopra  un  castagno  comune  nei  dintoroidi 
Ginevra  nel  1824.  Il  pino  silvestre  o  nano  e  mostruoso  è  creduto  dai  botanici  come 
nato  fortuitamente. 

(18)  A.  Laugel.  Eevue  de»  deux  Monde  ìd,  ìé,  —  Sul  proposito  scrisse  il 
D' Arcbiac.  a  Lea  animaux  et  lea  végétaux  qui  nous  entourent  el  au  milieu  dei- 
qoels  nous  vivons,  ne  sont  quo  les  diseendents  ou  ies  représentanta  de  oeus  qoi 
les  ont  préeédes  »  Geologie  e  Paleontologie,  Op,  cit,  pag.  345.  Paris  1866. 

(19)  Sulla  modificazione  deUe  specie,  è  Importante  il  sistema  della  matagt' 
ne»i  del  dott.  Kollicker,  cioè  il  passaggio  da  uno  in  un  altro  essere. 

V>totoré  appone  alla  teoria  del  Darwin,  1.  Cbe  non  è  dimostrata  la  transi- 
sione  da  una  speeie  in  un'  altra.  2.  Che  la  paleontologia  non  ha  scoperto  le  fanne 
intermedie  fra  tutte  le  varie  speeie.  3.  Ghe  non  si  conoscono  varieti  che  siena  do- 
revolmente  infeconde  tra  loro  come  le  speeie.  Invece  il  Kóllicker  ammette  il  f^ 
saggio  da  organismo  ad  organismo  fatto  improvviso,  in  guisa  cbe  una  specie  abbia 
prodotto  direttamente  delle  nuove  speeie,  ad  un  dipresso  come  il  polipo  idroide  dà 
origine  alia  inedusa,  o  come  uno  scalice  al  distoma;  presentando  i  seguenti  Tsa* 
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f^{;g>i  ^'  QuMti  fatti  Baiebtiero  sostenuti  MU  nieUgeneai.  2.  Non  ei  turberebbe 
U  maneauza  di  forme  d!  transizione  tra  le  specie  e  i  generi.  3. 1  fatti  cbe  si  rife- 
riseono  alla  riproduzione  non  sarebbero  sfavorevoli.  4*  Tale  ereazione  esìgerebbe 
un  tempo  lungo,  ma  non  tanto  da  oltrepafsare  ogni  limite  ed  ogni  probabifità. 
Ueber  die  Darwin* 9ehe  Sehopfunstheorie  eie,  eie.  ap,  eit 

(20)  Dh  Filippi.  L*  uomo  e  le  ecimie^  pàg.  38.  Milano  4869..  Sii  proposito,  il 
Canestrini.  (Annuario  della  Società  dei  Naturalisti  in  Modena.  Anno  11,1867,  pag. 
8i)  trova  cbtf  l' uoaio  ebbe  origine  animale  anziebè  una  origine  separata.  Egli 
Io  prova  con  i  Caratteri  anomali  oioè:  i.  Perforazione  della  fossa  olecraniea, — 
2,  U  osso  molare.^Z,  Satura  frontale. — 4.  Lacuna  nei  setto  dei  ventricoli  del 
cuore,  —  5.  Utero,  —  6.  Muscolo  ischio-pubico.  —  Con  earatteù  rudimentali. 
i.  Piega  semilunare.  —  2.  Appendice  venni  forme  del  ceco,  —  3.  Muscoli  auri- 
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uno  stipite  animale. 
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Priroates,  By  George  Mimart.  PhilosophietU  Transaetions  oflhe  Boy  al  Society 
of  London.  Voi.  437.  Par.  II,  pag.  243,  4868. 

(22)  Quatrefages.  Op.  eit.  id. 
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CAPITOLO    III. 

Quali  sono  i  Urmini  della  Filosofia  e  della  Storia.  Esame  di  essù 
Prohlema  della  Provvidenza  nella  storia*  Campo  deUa  scisma. 
Suo  scopo  e  definizione. 


Lo  spirito  fuori  del  corpo  non  può  aver  limiti, 
quindi  necessariamente  Uno. 

I. 

Due  aono  i  termini  che  costituiseoDo  la  Filosofia  della  sloria, 
uno  filosofico  e  T  altro  storico  ;  entrambi  legati  formano  ana  scienza 
con  uno  scopo  speciale  ed  un  campo  suo  proprio. 

Esaminiamo  questi  termini  e  poi  Terremo  alla  sciensa  in  so 
stessa. 

Nelle  facoltà  nostre  mentali,  noi  sogliamo  stabilire  talane 
leggi  che  le  caratterizzano  ;  cosi  neir  intelligenza  la  tendenza  al 
vero,  nella  volontà  l'appetito  al  bene  e  la  libertà  della  scelta. 

Quanto  all'  intelletto,  noi  abbiamo  accennato  che  esso  nella 
sua  essenza  non  dev'  essere  riguardato  come  esclusiva  proprietà 
delFuomo,  ma  che  al  di  sotto  di  lui  gradatamente  lo  posseggono  gli 
altri  esseri  animali.  Come  eziandio  noi  crediamo  al  di  sopravi  sieno 
altri  esseri  migliori  similmente  composti  di  spirito  intelligente  e  di 
corpi.  Esiste  poi  lo  spirito  intelligente  che  informa  e  muove  Y  uni- 
verso dal  minimo  fiorellino  sin  alla  portentosa  armonia  dei  corpi 
celesti,  e  che  veramente  racchiude  tutti  quanti  altri  se  ne  manife- 
stano nella  natura,  i  quali  ad  esso  tendono  come  parti  di  un  tutto, 
(modo  nostro  d' intendere.)  Imperciocchò  non  è  logico  per  noi  la 
esistenza  di  varie  essenze  di  intelligenza,  né  si  comprende  la  pos- 
sibilità di  tante  minuzie  d' intelligenza  ;  perchè  V  intelligenza  vuol 
dire  spirito,  e  lo  spirito  senza  corpo  non  può  aver  limiti;  come  pu- 
re non  vi  ha  varia  essenza  di  materia:  ma  tanto  Y  una  die  Y  altra 
subiscono  modificazioni  multiformi,  e  sotto  differenti  apparenze  si 
uniscono  per  forza  necessaria  di  loro  natura  dando  vita  ai  varii 
esseri,  come  noi  osserviamo  in  questo  mondo  per  Y  uomo,  per  tutti 
gli  altri  animali,  e  per  i  vegetali.  Sicché  indipendentemente  da  tali 
individui,  esiste  la  vita  in  tutto  Y  universo  che  è  unione  d' intcì^K* 
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genza  universale  e  di  materia  universale^  e  costituente  V  ordine 
naturale  ,  le  leggi  inalterabili  dell'  armonia.  E  non  potendo  star 
separata  V  una  dall'  altra,  né  potendo  perciò  ammettere  la  prece- 
denza di  una  delle  due  ;  siamo  portati  a  stabilire  che  dell'  istesso 
modo  come  V  uomo  non  ha  esistensa  senza  la  unione  di  entrambi, 
cos'i  anche  V  universo  è  esistito,  com'  è  oggi^  sotto  diverse  forme, 
ma  sotto  la  stessa  sostanza  ab  eterno  composto  di  materia  e  di  spi- 
rito intelligente. 

u  Quello  che  si  osserva  nelle  piante  e  nell'  animale  bisogna 
ammetterlo  neiruniverso  —  scrisse  un  nobile  ingegno  vivente  —  Il 
bisogno  in  sé  stesso  che  cosa  è  desso?  se  non  la  coscienza  suprema 
che  si  traduce  in  istinto  nell'  animale,  in  tendenza  naturale  nel- 
r  uomo^  in  impulsi  di  coscienza  ed  in  quest'  armonia  suprema  che 
fa  sì  che  tutto  sia  pieno  di  numero,  di  piedi,  e  di  misura  ?n  (1)  Ed 
un  nuovo  filosofo  di  questi  giorni  soggiunge,  a  L'universo  h  un  vi- 
vento,  esso  ha  una  sostanza  semplice,  indestruttibile,  operosa,  che 
produce  i  fenomeni,  cioè  la  natura  fisica  e  varia  in  tutte  le  sue  in- 
dividualità. L'  essenza,  la  forza  universale,  che  è  la  sostanza  del- 
l' universo,  è  la  sua  anima,  la  materia  il  suo  corpo.  Se  V  essenza  è 
unica  nel  genere  produttivo  ed  esplicativo,  1'  universo  come  com- 
plesso di  tutti  gli  esseri,  non  ha  per  essenza  che  la  medesima  forza 
unica,  la  quale  se  è  anima  dell'animale  perchè  non  deve  esserlo  de- 
gli altri  esseri?  n  (2).  Or  essendo  che  l'intelletto  umano^  o  meglio  tut- 
to l'uomo,  sta  dentro  di  un  dato  corpo,  cosi  egli  non  è  che  un  punto 
il  quale  non  può  abbracciare  Timmonso  dentro  cui  vive  e  si  aggira. 
Ed  è  questa  la  posizione  dell'  intelletto  umano  (3). 

Abbiamo  così  ideato  un  concetto  di  relazioni  che  bisogna  ar- 
monizzare, ed  abbiamo  evitato  la  teoria  della  creazione  che  ci 
presenta  difficoltà  insormontabili,  come  proveremo  in  altra  nostra 
scrittura. 

Noi  diciamo  che  terminata  l'unione  particolare  dogi'  individui, 
termina  anche  1'  esistenza  loro  e  i  due  elementi  rientrano  nelle 
continue  modificazioni  a  cui  sono  portati,  informando  e  dando  ap- 
parenza a  nuovi  esseri  particolari  relativamente  migliori,  e  ciò  eter- 
namente in  un  giro  eterno,  perchè  ciò  che  è  sostanziale  non  può 
cambiare,  ciò  che  è  formale  nemmeno  perchè  resta  sempre  formale, 
dunque  un'  alternativa  eterna  di  combinazioni  di  cui  non  sappiamo 
vedere  altro  scopo  universale.  Se  osserviamo  in  questo  globo  uno 
svolgimento  di  esistenze  particolari,  un  progresso,  potremmo  argo- 
mentare: 0  ìxnA  perfezione  avvenire  assoluta  di  tutti  gV  individui 


481 
della  natura^  il  che  ò  assurdo^  ovvero  nn  giro  allo  stesso  genere 
di  esistenase,  (4)  differentemente  apparenti^  come  noi  crediamo. 

Ora  guardando  in  questo  modo  Y  uomo  nel  sistema  comples- 
sivo deir  universo  e  nelle  relazioni  con  gli  esseri;  le  idee  nostre  si 
estendono  e  le  teorie  possono  riescire  fnii  ragionevoli;  ma  c'incon- 
triamo nel  problema  che  ha  fattO;  massime  in  questi  ultimi  anni; 
cadere  i  sistemi;  quasi  consimili  di  filosofia. 

Se  Y  uomo  fa  parte  del  tuttO;  allora  è  il  tutto  che  si  muove  in 
lai  e  finisce  la  sua  responsabilità  e  la  sua  persona.  Se  egli  fa  parte 
del  tutto  allora  perchè  cosi  imperfetto  e  così  infelice  ?  Queste  in- 
teressantissime  difficoltà  chiedono  meditazione. 

Tutte  le  esistenze  sì  microsme  che  macrosme  si  legano  negli 
estremi  impercettibilmente  graduati;  e  costttoiscono-un  tutto.  Gli 
esseri  che  noi  conosciamo  nel  nostre  mondo  non  hanno  perciò  la 
stessa  caratteristica  ;  alcuni  seguono  esclusivamente  l'impulso  delle 
leggi  naturali  (spirito  universale);  altri  ufiiseoTìO  xm  principio  di  co- 
scienza; altri  unùcono  la  coscienza  più  sviluppata.  Siodiè  per  i  pri- 
mi; quali  i  minerali  e  vegetali;  col  loro  ordine;  h  faeile  comprende- 
re resistenza  e  loro  svolgimento  per  forza  estrinseca;  per  i  secondi 
quali  gli  animali  ed  il  maggior  numero  di  uomini  vi  è  la  coscienza 
più  o  meno  incipiente  ;  per  gli  ultimi  quali  sono  in  questa  terra  po- 
chissimi uomini  elevati;  è  sviluppo  di  coscienza  che  si  attua  e  co- 
stituisce personalità  umana.  Avvenuto  lo  scioglimento  dello  spirito 
col  corpO;  questi  ultimi  informeranna  un  ordine  superiore  di  es- 
serli mentre  tutti  gli  altri  continueranno  ripetutamente  ad  informare 
esseri  uguali  o  inferiori;  finché  arriveranno  al  grado  di  coscienza 
in  atto  0  di  personalità.  Così  da  tutti  gì'  individui  intelligenti  mi- 
gliorando di  passo  in  passO;  con  questo  concetto;  si  arriverà  alla 
coscienza  suprema;  che  domina  tutta  la  natura.  La  coscienza  non 
è  se  non  la  conoscenza  della  propria  attività;  ed  essa  negl'  indivi- 
dui più  si  perfeziona  quanto  più  l' attività  s'avvicina  al  centro.  Ma 
la  coscienza  viene  dalla  facoltà  intelligente^  e  siccome  questa  è 
in  relazione  al  corpo  che  la  comprende^  così  1'  uomo  mentre  fa 
parte  del  tutto,  risente  Y  impressione  del  corpo  per  cui  vive,  e  non 
può  godere  la  dote  della  intelligenza  universale.  Così  si  spiega  la 
sua  imperfezione.  La  quale  non  toglie  la  sua  relativa  personalità; 
dapoichè  per  £acoltà  della  stessa  intelligenza  può  egli  fermarsi  o 
no  alla  contemplassione  del  verO;  costituirsi  jper«o»a  cioò  coscienza 
in  attO;  o  può  arrestarsi  alla  oosòieo^a  incipiente,  come  il  massimo 
numero  del  genere  umano  (5)(  fi  sebbene  anche  questi  progredissero 
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genza  universale  e  di  materia  universale;  e  '  udì  personalità;  ciò 
naturale  ,  le  leggi  inalterabili  dell'  armov^  ^me  uomini  soltanto  li 
sGparata  \  una  dall'  altra,  né  potendo  p'  ^aperiore  perchè  allora  en- 
denza  di  una  delle  due  ;  siarao  port^  ^^iligente  (6).  La  facoltà  che 
modo  come  \  uomo  non  ha  esister  ^  «ììa  contemplazione  del  vero  e 
COSI  anche  \  universo  è  esistit'  ^  ^aoque  si  muove  per  l' individuo 
ma  sotto  la  stessa  sostanza  ,  ^/ntendiamo  per  volontà  libera,  i  cui 
rito  intelligente.  >J^  nguarda  ed  interessa  la  nostra  scien- 

ti Quello  che  si  y/^Jeggi  fisiche  o  naturali ,  le  leg^  so- 
ammcitcrlo  ncliV  .:"^'^lr^«  proprie  individuali.  Le  prime,  \  nomo 
bisogno  in  air  y  a^^^ptò  violare,  le  seconde  egli  le  adotta  per  van- 
cho  Bì  ti  ad'  -'J^ii^^^  ^  generale,  le  terze  le  forma  o  per  abitudine 

r  uomo       ,  '  ^  "^i  pB.  rticolarì.  A  queste  due  ultime  potrebbe  reagire 
fa  al  '        ^'^'^^^^^^  ^®^  •'*^  vantaggio,  ma  siccome  egli  comune- 
^^^'^^to  e  lo  preferisce,  qoA  circoscrive  le  funzioni  della 
^^^  quei  limiti  i  qoali  danno  in  generale  V  aspetto  di 
^^ ,  f/petÌ£Ìone  di  funzioni  e  di  varietà,  che  possono  render 
^i^  A  legame  dì  tutti  i  fatti  umani  con  talune  leggi  e  principi 
^^l^^di  azione.  Indi,  sotto  questo  aspetto  dice  giusto  il  Buckle: 
f^sismo  forzatamente  condotti  a  conchiudere  che  le  azioni  de- 
'  ^^oiini,  essendo  determinate  unicamente  dai  loro  antecedenti, 
^vono  avere  un  carattere  di  uniformità,  cioò  a  dire,  devono  in 
^itxistaoze  precisamente  identiche  risultare  sempre  precisamente 
dalla  stessa  maniera  ti  (ly  II  che  fti  prima  sostenuto  più  che  da  ogni 
idtro  dal  celebre  Quiletet  quando  scrisse  n  Dandosi  le  stesse  cause 
si  avranno  gli  rtessi  e£fetti  »  (8).  Ma  come  si  vede  chiaro,  in  questa 
teoria  non  possono  oomprendersi  quelle  umane  personalità,  che  noi 
abbiamo  aocennato,  perchè  esse  contemplando  il  vero  e  costituen- 
dosi una  coscienza  pi&  elevata,  possono  andar  al  di  là  delle  cause 
e  degli  e£fetti  generali  degli  uomini  comuni  e  possono  anzi  in  loro 
stessi  costituire  una  o  più  cause  di  storiche  varietà. 

Queste  varietà  sono  i  fatti  umani  i  quali  oltre  di  essere  cosi 
modificabili  per  influenza  delle  grandi  personalità,  lo  sono  eziandio 
per  r  influenza  delle  leggi  naturali  e  dei  fenomeni  che  circondano 
i  varii  popoli  ;  il  che  importa  che  questi  per  Io  più  hanno  una  parte 
passiva  nelle  vicende  storiche,  e  soltanto  prendono  parte  attiva 
quando  cominciano  ad  acquistare  un  grado  più  elevato  di  coscienza. 
L' influenza  delle  leggi  naturali  si  manifesta  più  o  meno  in  tutti  gli 
uomini,  come  pure  in  tutte  le  varietà  dei  £Etlti,  dunque  la  Filosofia 
della  storia,  che  è  chiamata  alla  ragione  dei  ùA^  deve  stalnlire 
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-«si  stanno  sotto  la  doppia  influenaa  della  natura  e  degli  nomi- 
laesti,  chi  è  passivo  e  chi  attivo, 
'lello  che  ha  molto  preoccopato  gli  sdensiatidi  pii  tempo^ 
sporto  delle  due  influenze  sui  fatti  storici  cioè  le  pro- 
naturali  e  di  quelle  morali  dell'  uomo.  Su  ciò  noi 
;^  e  i  Bruenti  principii.  Considerando  attentamente 

dei  fatti  bisogna  acettare  la  nota  legge  delle  cause  e 
a.  Si  chiami  pure  legame  di  fatti,  come  vogliono  il  Comte, 
^  wQcer  e  i  positivisti  moderni,  ciò  non  modifica  il  concetto.  L'uo- 
uio  non  potrebbe  evitare  gli  effetti  di  una  causa  data  o  da  lui  stesso 
prodotta.  Così  nei  seguenti  esempi:  Guastato  il  cuore  celi' uomo  que- 
sti ne  risentirà  necestariamenie  dolore  od  anche  la  morte.  Adottata 
la  forma  repubblicana  in  un  popolo  corrotte,  ne  verrà  TMc^^aria- 
mente  il  disordine  sociale.  Mosso  un  forte  turbine  di  ventO;  ne  verrà 
neeessariametite  una  tempesta.  Di  questi  tre  generi  di  fatti,  il  primo 
può  essere  prodotto  o  dalla  natura  stessa,  ovvero  dall'  nomo  ;  il 
secondo  solo  dall'  uomo  ;  il  terzo  solo  diUIa  natura.  Ma  in  tutti  tre, 
data  la  causa  deve  seguire  necessariamente  V  effetto,  perchè  ciò 
entranel  campo  delle  leggi  che  Tnomo  non  può  violare.  Se  dunque  si 
volessero  classificare  tutti  i  fatti  dentro  queste  tre  categorie,  si  ve- 
drebbe che  le  leggi  naturali  (spirito  universale)  hanno  un'estensione 
di  influenza  più  vasta  di  quella  dtdl'uomo  (nella  storia),  il  quale  può 
impedire  le  cause  nel  mondo  morale,  modificare  più  o  meno  gli 
effetti  di  esse  e  delle  cause  fisiche,  e  poi  studiare  i  fenomeni  ed  i 
rapporti  di  tutti  onde  profittarne  nella  sua  esistenza  individuale 
e  sociale  (9).  Se  poi  queste  facoltà  sieno  proprie  o  no  a  tutti  gli 
uomini,  ognuno  che  sa  la  storia  lo  vede. 

Air  influenza  delle  leggi  naturali  si  zucd  dare  molta  impor- 
tanza quando  si  riguarda  rispetto  allo  sviluppo  fisico  e  morale  del- 
l' uomo  stesso.  Circa  al  primo  caso,  cioè  alle  modificazioni  esteriori 
che  egli  subisce  a  seconda  le  condizioni  naturali  che  lo  circondano, 
esso  è  un  fatto  pur  troppo  chiaro,  convalidato  dalla  esperienza  e 
non  contrastato.  Circa  al  secondo,  noi  crediamo.  Che  nell'  esame 
di  tutte  le  vicende  della  civiltà,  bisogna  tener  conto  che  la  energia 
dell'  ingegno,  la  costanza  al  lavoro,  la  forza  , dell'  immaginazione, 
la  dolcezza  del  sentimento  risentano  anch'  esse  l' influenza  delle 
naturali  condizioni  che  circondano  i  varii  popoli,  e  che  confrontando 
due  di  questi  stanziati  in  contrade  lontane  e  diverse,  si  vede  chiaro 
alcuna  proprietà  speciale  che  costituisce  un  tipo  proprio  ad  ognuno. 
E  veramentei  è  più  £scile  il  rinvenire  attività  e  costanza  di  lavoro 
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e  per  legge  naturale  e  per  inflaenza  delle  grandi  personalità;  ciò 
nondimeno  lo  stato  dì  coscienza  completo  come  uomini  soltanto  li 
potrà  render  suscettivi  di  un'  esistenza  superiore  perchè  allora  en- 
tra la  parte  individuale  e  propria  intelligente  (6).  La  fiacoltà  che 
ha  r  intelligenza  di  fennarsi  o  no  alla  contemplazione  del  vero  e 
di  attuarla  nella  vita  pratica,  dunque  si  muove  per  l' individuo 
ed  è  il  fondamento  di  ciò  che  intendiamo  per  volontà  libera,  i  coi 
limiti  generali,  per  quanto  riguarda  ed  interessa  la  nostra  scien- 
za,  sono  i  seguenti  :  Le  leggi  fisiche  o  naturali ,  le  leggi  so- 
ciali, e  le  leggi  o  norme  proprie  individuali.  Le  prime,  V  uomo 
anche  volendo  non  può  violare,  le  seconde  egli  le  adotta  per  van- 
taggio suo  individuale  e  generale,  le  terze  le  forma  o  per  abitudine 
o  per  convinzioni  particolari.  A  queste  due  ultime  potrebbe  reagire 
in  opposizione  anche  del  suo  vantaggio,  ma  siccome  egli  comune- 
mente ama  questo  e  lo  preferisce,  corà  circoscrive  le  funzioni  della 
volontà  dentro  quei  limiti  i  quali  danno  in  generale  V  aspetto  di 
una  quasi  ripetizione  di  funzioni  e  di  varietà,  che  possono  render 
possibile  11  legame  di  tutti  i  fatti  umani  con  talune  leggi  e  principi 
generali  di  azione.  Indi,  sotto  questo  aspetto  dice  giusto  il  Buckle: 
u  Noi  siamo  forzatamente  condotti  a  conchiudere  che  le  azioni  de- 
gli uomini,  essendo  determinate  unicamente  dai  loro  antecedenti, 
devono  avere  un  carattere  di  uniformità,  cioò  a  dire,  devono  in 
circostanze  precisamente  identiche  risultare  sempre  precisamente 
della  stessa  maniera  v  (ly  II  che  fu  prima  sostenuto  più  che  da  ogni 
altro  dal  celebre  Quiletet  quando  scrisse  n  Dandosi  le  stesse  cause 
si  avranno  gli  stessi  effetti  ti  (8).  Ma  come  si  vede  chiaro,  in  questa 
teoria  non  possono  oomprendersi  quelle  umane  personalità,  che  noi 
abbiamo  accennato,  perchè  esse  contemplando  il  vero  e  costituen- 
dosi una  coscienza  piò  elevata,  possono  andar  al  di  là  delle  cause 
e  degli  effetti  generali  degli  uomini  comuni  e  possono  anzi  in  loro 
stessi  costituire  una  o  piò  cause  di  storiche  varietà. 

Queste  varietà  sono  i  £stti  umani  i  quali  oltre  di  essere  cod 
modificabili  per  influenza  delle  grandi  personalità,  lo  sono  eziandio 
per  r.  influenza  delle  leggi  naturali  e  dei  fenomeni  che  circondano 
i  varii  popoli  ;  il  che  importa  che  questi  per  lo  piò  hanno  una  parte 
passiva  nelle  vicende  storiche,  e  soltanto  prendono  parte  attiva 
quando  cominciano  ad  acquistare  un  grado  più  elevato  di  coscienza. 
L' influenza  delle  leggi  naturali  si  manifesta  piò  o  meno  in  tutti  gii 
uomini,  come  pure  in  tutte  le  varietà  dei  fatti,  dunque  la  Filosofia 
della  storia,  che  è  chiamata  alla  ragione  dei  fatti  deve  stabilire 
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cho  essi  stanno  sotto  la  doppia  influensa  della  natura  e  degli  nomi- 
ni, e  di  questi;  chi  è  passivo  e  chi  attivo. 

Ma  quello  che  ha  molto  preoccupato  gli  soiensiati  di  pii  tempo, 
è  stato  il  rapporto  delle  due  influenae  sui  fatti  storici  cioè  le  pro- 
porzioni delle  naturali  e  di  quelle  morali  dell'  uomo.  Su  ciò  noi 
possiamo  ritenere  i  Bruenti  prìncipii.  Considerando  attentamente 
la  successione  dei  fatti  bisogna  acettare  la  nota  legge  delle  cause  e 
degli  effetIL  Si  chiami  pure  legame  di  fatti,  come  vogliono  il  Comte, 
lo  Spencer  e  i  positivisti  moderni,  ciò  non  modifica  il  concetto.  L'uo- 
mo non  potrebbe  evitare  gli  effetti  di  una  causa  data  o  da  lui  stesso 
prodotta.  Cosi  nei  seguenti  esempi:  Guastato  il  cuore  dell'uomo  que- 
sti ne  risentirà  necestaìnamenie  dolore  od  anche  la  morte.  Adottata 
la  forma  repubblicana  in  un  popolo  corrotto,  ne  verrà  nécéìféaria' 
mente  il  disordine  sociale.  Mosso  un  forte  turbine  di  vento,  ne  verrà 
^necessariamente  una  tempesta.  Di  questi  tre  generi  di  fatti,  il  primo 
può  essere  prodotto  o  dalla  natura  stessa,  ovvero  dall'  uomo  ;  il 
secondo  solo  dall'  uomo  ;  il  terzo  solo  dalla  natura.  Ma  in  tutti  tre, 
data  la  causa  deve  seguire  necessariamente  V  effetto,  perchè  dò 
entranel  campo  delle  leggi  che  l'uomo  non  può  violare.  Se  dunque  si 
volessero  classificare  tutti  i  fati»  dentro  queste  tre  categorie,  si  ve- 
drebbe che  le  leggi  naturali  (spirito  universale)  hanno  un'estensione 
di  influenza  più  vasta  di  quella  dell'uomo  (nella  storia),  il  quale  può 
impedire  le  cause  nel  mondo  morale,  modificare  più  o  meno  gli 
effetti  di  esse  e  delle  cause  fisiche,  e  poi  studiare  i  fenomeni  ed  i 
rapporti  di  tutti  onde  profittarne  nella  sua  esistenza  individuale 
e  sociale  (9).  Se  poi  queste  facoltà  sieno  proprie  o  no  a  tutti  gli 
uomini,  ognuno  che  sa  la  storia  lo  vede. 

All'  influenza  delle  leggi  naturali  si  sud  dare  molta  impor- 
tanza quando  si  riguarda  rispetto  allo  sviluppo  fisico  e  morale  del- 
l' uomo  stesso.  Circa  al  primo  caso,  cioè  alle  modificazioni  esteriori 
che  egli  subisce  a  seconda  le  condizioni  naturali  che  lo  circondano, 
esso  è  un  fatto  pur  troppo  chiaro,  convalidato  dalla  esperienza  e 
non  contrastato.  Circa  al  secondo,  noi  crediamo.  Che  nell'  esame 
di  tutte  le  vicende  della  civiltà,  bisogna  tener  conto  che  la  energia 
dell'  ingegno,  la  costanza  al  lavoro,  la  forza  , dell'  immaginazione, 
la  dolcezza  del  sentimento  risentano  anch'  esse  l' influenza  delle 
naturali  condizioni  che  circondano  i  varii  popoli,  e  cbe  confrontando 
due  di  questi  stanziati  in  contrade  lontane  e  diverse,  si  vede  chiaro 
alcuna  proprietà  speciale  che  costituisce  un  tipo  proprio  ad  ognuno. 
E  veramente,  è  più  facile  il  rinvenire  attività  e  costanza  di  lavoro 
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e  per  legge  naturale  e  per  inflaenza  delle  grandi  peracmalilà;  cii> 
nondimeno  lo  stato  di  coscienasa  completo  come  nomini  soltanto  li 
potrà  render  suscettivi  di  un'  esìstenaa  superiore  perchè  allora  en- 
tra la  parte  individuale  e  propria  intelligente  (6).  La  fiscoltà  che 
ha  r  intelligenu  di  fermarsi  o  no  alla  contemplazione  del  vero  e 
di  attuarla  nella  vita  pratica,  dunque  si  muove  per  V  individuo 
ed  è  il  fondamento  di  ciò  che  intendiamo  per  volontà  libera,  i  coi 
limiti  generali,  per  quanto  riguarda  ed  interessa  la  nostra  scien- 
aa,  sono  i  seguenti  :  Le  leggi  fisiche  o  naturali ,  le  leggi  so- 
ciali, e  le  leggi  o  norme  proprie  individuali.  Le  prime,  T  uomo 
anche  volendo  non  può  violare,  le  seconde  egli  le  adotta  per  van- 
taggio suo  individuale  e  generale,  le  terse  le  forma  o  per  abitudine 
o  per  convinaioni  particolari.  A  queste  due  ultime  potrebbe  reagire 
in  opposizione  anche  del  suo  vantaggio,  ma  siccome  egli  comune- 
mente ama  questo  e  lo  preferisce,  cori  circoscrive  le  funzioni  della 
volontà  dentro  quei  limiti  i  quali  danno  in  generale  V  aspetto  di 
una  quasi  ripetizione  di  funzioni  e  di  varietà,  che  possono  render 
possibile  il  legame  di  tutti  i  fatti  umani  con  talune  leggi  e  principi 
generali  di  azione.  Indi,  sotto  questo  aspetto  dice  giusto  il  Buckle: 
u  Noi  siamo  forzatamente  condotti  a  conchiudere  che  le  azioni  de- 
gli uomini,  essendo  determinate  unicamente  dai  loro  antecedenti, 
devono  avere  un  carattere  di  uniformità,  cioè  a  dire,  devono  in 
circostanze  precisamente  identiche  risultare  sempre  precisamente 
della  stessa  maniera  9  (7).  Il  che  fu  prima  sostenuto  più  che  da  ogni 
altro  dal  celebre  Quiletet  quando  scrisse  »  Dandosi  le  stesse  cause 
si  avranno  gli  stessi  effetti  n  (8).  Ma  come  si  vede  chiaro,  in  questa 
teoria  non  possono  oomprendersi  quelle  umane  personalità^  che  noi 
abbiamo  accennato,  perchè  esse  contemplando  il  vero  e  costituen- 
dosi una  coscienza  piò  elevata,  possono  andar  al  di  là  delle  cause 
e  degli  effetti  generali  degli  uomini  comuni  e  possono  anzi  in  loro 
stessi  costituire  una  o  più  cause  di  storiche  varietà. 

Queste  varietà  sono  i  fatti  umani  i  quali  oltre  di  essere  cosi 
modificabili  per  influenza  delle  grandi  personalità,  lo  sono  eziandio 
per  r  influenza  delle  leggi  naturali  e  dei  fenomeni  che  circondano 
i  varii  popoli  ;  il  che  importa  ohe  questi  per  Io  più  hanno  una  parte 
passiva  nelle  vicende  storiche,  e  soltanto  prendono  parte  attiva 
quando  cominciano  ad  acquistare  un  grado  più  elevato  di  coscienza. 
L' influenza  delle  leggi  naturali  si  manifesta  più  o  meno  in  tutti  gli 
uomini,  come  pure  in  tutte  le  varietà  dei  fatti,  dunque  la  Filosofia 
della  storia,  che  è  chiamata  alla  ragione  dei  &tti  deve  stabilire 
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che  essi  stanno  sotto  la  doppia  inflaensa  della  natura  e  degli  nomi- 
ni, e  di  questi;  chi  h  passivo  e  chi  attivo. 

Ma  quello  che  ha  molto  preoccupato  gli  sciensiati  di  pii  tempo; 
è  stato  il  rapporto  delle  dne  influenae  sui  fatti  storici  cioè  le  pro- 
porzioni delle  naturali  e  di  quelle  morali  dell'  uomo.  Su  ciò  noi 
possiamo  ritenere  i  seguenti  principii.  Oonsiderando  attentamente 
la  successione  dei  fatti  bisogna  aoettare  la  nota  legge  delle  cause  e 
degli  effetti.  Si  chiami  pure  legame  di  fatti^  come  vogliono  il  Comte^ 
lo  Spencer  e  i  positivisti  moderni,  ciò  non  modifica  il  concetto.  L'uo- 
mo non  potrebbe  evitare  gli  effetti  di  una  causa  data  o  da  lui  stesso 
prodotta.  Cosi  nei  seguenti  esempi:  Onastato  il  cuore  celi' uomo  que- 
sti ne  risentirà  nece$$aì^m6nte  dolore  od  anche  la  morte.  Adottata 
la  forma  repubblicana  in  un  popolo  corrotto,  ne  verrà  fMcs.?«aria- 
mente  il  disordine  sociale.  Mosso  nn  forte  turbine  di  vento,  ne  verrà 
^ieeessariamenU  una  tempesta.  Di  questi  tre  generi  di  fiitti^  il  primo 
può  essere  prodotto  o  dalla  natura  stessa,  ovvero  dall'  uomo  ;  il 
secondo  solo  dall'  uomo  ;  il  terzo  solo  dalla  natura.  Ma  in  tutti  tre, 
data  la  causa  deve  seguire  necessariamente  V  effetto,  perchè  dò 
entranel  campo  delle  leggi  che  rnomo  non  può  violare.  Se  dunque  si 
volessero  classificare  tutti  i  fatti  dentro  queste  tre  categorie,  si  ve- 
drebbe che  le  leggi  naturali  (spirito  universale)  hanno  un'estensione 
di  influenza  più  vasta  di  quella  ddl'uomo  (nella  storia),  il  quale  può 
impedire  le  cause  nel  mondo  morale,  modificare  più  o  meno  gli 
effetti  di  esse  e  delle  cause  fisiche,  e  poi  studiare  i  fenomeni  ed  i 
rapporti  di  tutti  onde  profittarne  nella  sua  esistenza  individuale 
e  sociale  (9).  Se  poi  queste  facoltà  sieno  proprie  o  no  a  tutti  gli 
uomini,  ognuno  che  sa  la  storia  lo  vede. 

All'  influenza  delle  leggi  naturali  si  BU<d  dare  molta  impor- 
tanza quando  si  riguarda  rispetto  allo  sviluppo  fisico  e  morale  del- 
l' uomo  stesso.  Circa  al  primo  caso,  cioè  alle  modificazioni  esteriori 
che  egli  subisce  a  seconda  le  condizioni  naturali  che  lo  circondano, 
esso  è  un  fatto  pur  troppo  chiaro,  convalidato  dalla  esperienza  e 
non  contrastato.  Circa  al  secondo,  noi  crediamo.  Che  nell'  esame 
di  tutte  le  vicende  della  civiltà,  bisogna  tener  conto  che  la  energia 
dell'  ingegno,  la  costanza  al  lavoro,  la  forza  , dell'  immaginazione, 
la  dolcezza  del  sentimento  risentano  anch'  esse  l' influenza  delle 
naturali  condizioni  che  ciixondano  i  varii  popoli,  e  cbe  confrontando 
due  di  questi  stanziati  in  contrade  lontane  e  diverse,  si  vede  chiaro 
alcuna  proprietà  speciale  che  costituisce  un  tipo  proprio  ad  ognuno. 
E  veramente^  è  più  facile  il  rinvenire  attività  e  costanza  di  lavoro 
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genza  universale  e  di 
naturale  ,  le  leggi  ina 
separata  1'  una  dair  al 
denza  di  una  delle  due 
modo  come  V  uomo  non 
così  anche  V  universo  l 
ma  sotto  la  stessa  sost 
rito  intelligente. 

tt  Quello  che  si  os 
ammetterlo  nell'univen 
bisogno  in  sé  stesso  che 
che  sì  traduce  in  istin 
r  uonio^  in  impulsi  di  e 
fa  si  che  tutto  sia  piene 
un  nuovo  filosofo  di  qu 
vento,  esso  ha  una  sos: 
produce  i  fenomeni,  ci< 
dividualità.  U  essenze 
r  universo,  è  la  sua  ai 
unica  nel  genere  prod* 
plesso  di  tutti  gli  esse] 
unica,  la  quale  se  è  ar 
gli  altri  esseri?  »  (2).  ( 
to  Tuomo,  sta  dentro 
il  quale  non  può  abbr 
Ed  è  questa  la  posizi 

Abbiamo  cosi  id 
monizzare,  ed  abbi: 
presenta  difficoltà  in 
scrittura. 

Noi  diciamo  ch( 
termina  anche  V  es 
continue  modifioazic 
parenza  a  nuovi  ess 
namente  in  un  gir* 
cambiare,  ciò  che  è 
dunque  un'  alterna 
vedere  altro  scopo 
svolgimento  di  esif 
mentare:  o  unape 
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10  sotto  la  doppia  influensa  della  oatara  e  degli  nomi- 
,  chi  h  passivo  e  chi  attivo. 

>  che  ha  molto  prooccapato gli  soiensiati di  pii  tempO; 
orto  delle  duo  infiaena»  sai  fatti  storici  cioè  le  pro- 
naturali  e  di  quelle  morali  dell'  iiomo.  Su  ciò  noi 
ere  i  se<j;ucnti  principii.  Considerando  attentamente 
dei  fatti  bisogna  aoettare  la  nota  legge  delle  cause  e 
chiami  pure  legame  di  fattì^  come  vogliono  il  Comte^ 
>osÌtivistL  moderni,  ciò  non  modifica  il  concetto.  L'uo- 
bc  evitare  gli  elfetti  di  una  causa  data  o  da  lui  stesso 
lei  seguenti  esempi:  Onastato  il  cuore  celi' uomo  que- 
necùssaì-iavienU  dolore  od  anche  la  morte.  Adottata 
blicaoa  in  un  popolo  corrotto^  ne  verrà  neeexeorio' 
lic  sociale.  Mosso  un  forte  turbine  di  vento,  ne  verrà 
il  una  tempesta.  Di  questi  tre  generi  di  fiitti^  il  primo 
lotta  o  dalla  natura  stessa^  ovvero  dall'  uomo  ;  il 
air  uomo  ;  il  terzo  solo  dalla  natura.  Ma  in  tutti  tre, 
deve  seguire  necessariamente  T  effetto,  perchè  dò 
o  delie  leggi  che  Tnomo  non  può  violare.  Se  dunque  si 
oli  cu  re  tutti  ì  fatti  dentro  queste  tre  categorie,  si  ve- 
]eg][^i  naturali  (spirito  universale)  hanno  un'estensione 
ìli  vasta  di  quella  ddl'uomo  (nella storia),  il  quale  può 
liiuae  nel  mondo  morale,  modificare  più  o  meno  gli 
e  delle  cause  fìsiche,  e  poi  studiare  i  fenomeni  ed  i 
utti  onde  protìttarae  nella  sua  esistenza  individuale 
.  Se  poi  queste  facoltà  sieno  proprie  o  no  a  tutti  gli 
ino  che  sa  la  storia  lo  vede. 

aenza  delie  leggi  naturali  si  suol  dare  molta  impor- 

o  si  riguarda  rispetto  allo  sviluppo  fisico  e  morale  del- 

;o.  Circa  al  primo  caso,  cioòalle  modificazioni  esteriori 

ìsce  a  seconda  le  condizioni  naturali  che  lo  circondano, 

ito  pur  troppo  chiaro,  convalidato  dalla  esperienza  e 

tato.  Circa  al  secondo,  noi  crediamo.  Che  nell'  esame 

icendc  della  civiltà,  bisogna  tener  conto  che  la  energia 

I  >,  la  costanza  al  lavoro^  la  forza  .dell'  immaginazione, 

del  souti mento  risentano  anch'  esse  l' influenza  delle 

ndizioni  che  circondano  i  varii  popoli,  e  ckie  confrontando 

ì&iì  stanziati  in  contrade  lontane  e  diverse,  si  vede  chiaro 

>prietà  speciale  cho  costituisce  un  tipo  proprio  ad  ognuno. 

Dte,  6  più  facile  il  rinvenire  attività  e  costanza  di  lavoro 
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e  per  legge  naturale  e  per  influenza  delle  grandi  personalità;  ciò 
nondimeno  lo  stato  di  coscienza  completo  come  uomini  soltanto  li 
potrà  render  suscettivi  di  un'  esistenza  superiore  perchè  allora  en- 
tra la  parte  individuale  e  propria  intelligente  (6).  La  fìicoltà  che 
ha  r  intelligenza  di  fermarsi  o  no  alla  contemplazione  del  vero  e 
di  attuarla  nella  vita  pratica,  dunque  si  muove  per  V  individuo 
ed  è  il  fondamento  di  ciò  che  intendiamo  per  volontà  libera,  i  cai 
limiti  generali,  per  quanto  riguarda  ed  interessa  la  nostra  scien- 
za, sono  i  seguenti  :  Le  leggi  fisiche  o  naturali ,  le  leggi  so- 
ciali, e  le  leggi  o  norme  proprie  individuali.  Le  prime,  V  nomo 
anche  volendo  non  può  violare,  le  seconde  egli  le  adotta  per  van- 
taggio suo  individuale  e  generale,  le  terze  le  forma  o  per  abitudine 
o  per  convinzioni  particolari.  A  queste  due  ultime  potrebbe  reagire 
in  opposizione  anche  del  suo  vantaggio,  ma  siccome  egli  comune- 
mente ama  questo  e  lo  preferisce,  cosà  circoscrive  le  funzioni  della 
volontà  dentro  quei  limiti  i  quali  danno  in  generale  V  aspetto  di 
una  quasi  ripetizione  di  funzioni  e  di  varietà,  che  possono  render 
possìbile  il  legame  di  tutti  i  fatti  umani  con  talune  leggi  e  principi 
generali  di  azione.  Indi,  sotto  questo  aspetto  dice  giusto  il  Buckle: 
u  Noi  siamo  forzatamente  condotti  a  conchiudere  che  le  azioni  de- 
gli uomini,  essendo  determinate  unicamente  dai  loro  anteced^iiti, 
devono  avere  un  carattere  di  uniformità,  cioè  a  dire,  devono  in 
circostanze  precisamente  identiche  risultare  sempre  precisamente 
della  stessa  maniera  >?  (7).  Il  che  fu  prima  sostenuto  più  che  da  ogni 
altro  dal  celebre  Quiletet  quando  scrisse  n  Dandosi  le  stesse  cause 
si  avranno  gli  stessi  efietti  n  (8).  Ma  come  si  vede  chiaro,  in  questa 
teoria  non  possono  comprendersi  quelle  umane  personalità,  ohe  noi 
abbiamo  accennate,  perchè  esse  contemplando  il  vero  e  costituen- 
dosi una  coscienza  pia  elevata,  possono  andar  al  di  là  delle  cause 
e  degli  effetti  generali  degli  uomini  comuni  e  possono  anzi  in  loro 
stessi  costituire  una  o  pia  cause  di  storiche  varietà. 

Queste  varietà  sono  i  fatti  umani  i  quali  oltre  di  esaere  cosi 
modificabili  per  influenza  delle  grandi  personalità,  lo  sono  eziandio 
per  r  influenza  delle  leggi  naturali  e  dei  fenomeni  ^e  circondano 
i  varìi  popoli  ;  il  che  importa  ohe  questi  per  lo  più  hanno  una  parte 
passiva  nelle  vicende  storiche,  e  soltanto  prendono  parte  attiva 
quando  cominciano  ad  acquistare  un  grado  più  elevato  di  coscienza. 
L' influenza  delle  leggi  naturali  si  manifesta  più  o  meno  in  tutti  gli 
uomini,  come  pure  in  tutte  le  varietà  dei  fatti,  dunque  la  Filosofia 
della  storia,  che  è  chiamata  alla  ragione  dei  fatti  deve  stabilire 
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che  essi  stanno  sotto  la  doppia  influenza  della  natura  e  degli  uomi- 
ni, e  di  questi;  chi  è  passivo  e  chi  attivo. 

Ma  quello  che  ha  molto  preoccupato  gli  soiensiati  di  più  tempo, 
è  stato  il  rapporto  delle  due  influenae  sui  fatti  storici  cioè  le  pro- 
porzioni delle  naturali  e  di  quelle  morali  dell'  uomo.  Su  ciò  noi 
possiamo  ritenere  i  s^uenti  principii.  Oonsiderando  attentamente 
la  sucoessione  dei  fatti  bisogna  acettare  la  nota  legge  delle  cause  e 
degli  effetti*  Si  chiami  pure  legame  di  fatti,  come  vogliono  il  Comte, 
lo  Spencer  e  i  positivisti  moderni,  ciò  non  modifica  il  concetto.  L'uo- 
mo non  potrebbe  evitare  gli  effetti  di  una  causa  data  o  da  lui  stesso 
prodotta. Cosi  nei  seguenti  esempi:  Guastato  il  cuore  celi' nomo  que- 
sti ne  risentirà  necessanomenie  dolore  od  anche  la  morte.  Adottata 
la  forma  repubblicana  in  un  popolo  corrotto,  ne  verrà  necesBaTta- 
mente  il  disordine  sociale.  Mosso  un  forte  turbine  di  vento,  ne  verrà 
^necessariamente  una  tempesta.  Di  questi  tre  generi  di  fiitti^  il  primo 
può  essere  prodotto  o  dalla  natura  stessa,  ovvero  dall'  uomo  ;  il 
secondo  solo  dall'  uomo  ;  il  terzo  solo  dalla  natura.  Ma  in  tutti  tre, 
data  la  causa  deve  seguire  necessariamente  V  effetto,  perchè  ciò 
entranel  campo  delle  leggi  che  l'uomo  non  può  violare.  Se  dunque  si 
volessero  classificare  tutti  i  fatti  dentro  queste  tre  categorie,  si  ve- 
drebbe che  le  leggi  naturali  (spirito  universale)  hanno  un'estensione 
di  influenza  più  vasta  di  quella  dell'uomo  (nella  storia),  il  quale  può 
impedire  le  cause  nel  mondo  morale,  modificare  più  o  meno  gli 
effetti  di  esse  e  delle  cause  fisiche,  e  poi  studiare  i  fenomeni  ed  i 
rapporti  di  tutti  onde  profittarne  nella  sua  esistenza  radividuale 
e  sociale  (9).  Se  poi  queste  fiicoltà  sieno  proprie  o  no  a  tutti  gli 
uomini,  ognuno  che  sa  la  storia  lo  vede. 

All'  influenza  delle  leggi  naturali  n  8U<d  dare  molta  impor- 
tanza quando  si  riguarda  rispetto  allo  sviluppo  fisico  e  morale  del- 
l' nomo  stesso.  Circa  al  primo  caso,  cioè  alle  modificazioni  esteriori 
che  egli  subisce  a  seconda  le  condizioni  naturali  che  lo  circondano, 
esso  è  un  fatto  pur  troppo  chiaro,  convalidato  dalla  esperienza  e 
non  contrastato.  Circa  al  secondo,  noi  crediamo.  Che  nell'  esame 
di  tutte  le  vicende  della  civiltà,  bisogna  tener  conto  che  la  energia 
dell'  ingegno,  la  costanza  al  lavoro,  la  forza  .dell'  immaginazione, 
la  dolcezza  del  sentimento  risentano  anch'  esse  l' influenza  delle 
naturali  condizioni  che  circondano  i  varii  popoli,  e  che  confrontando 
due  di  questi  stanziati  in  contrade  lontane  e  diverse,  si  vede  chiaro 
alcuna  proprietà  speciale  che  costituisce  un  tipo  proprio  ad  ognuno. 
£  veramente,  è  più  facile  il  rinvenire  attività  e  costanza  di  lavoro 
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presso  un  popolo  che  vive  in  an  clima  rigido,  anziché  in  un  altro 
presso  cui  il  caldo  spossa  ed  infiacchisce  le  membra  ;  è  facile  il  tro- 
var forte  iiomaginazione  presso  an  popolo  circondato  di  immense 
montagne  e  di  grandissimi  fiumi  ;  Y  osservare  soavi  sentimenti  ove 
il  cielo  è  sereno,  e  la  natura  tranquilla  presenta  fenomeni  soavi  e 
piacevoli,  eco.  Come  ancora  importa  di  più  il  vedere^  che  la  fecon- 
dità del  terreno,  la  maggiore  o  minore  fitcilità  di  prodotti,  sieno 
elementi  che  costituiscono  cause  di  varietà  storiche  e  sociali,  per- 
chè quanto  più  il  nutrimento  è  &cile,  tanto  più  si  accresce  la  po- 
polazione, (Buckle)  tanto  meno  è  il  lavoro,  e  tanto  più  distanza 
fra  poveri  e  ricchi  (10).  Vi  fu  anche  chi  scrisse  a  Ciascuna  monta- 
gna, ciascun  promontorio,  ciascuna  isoletta,  lago,  fiume,  ruscello  ha 
la  sua  importanza  nello  svolgimento  della  storia  deirumanitàn  (11). 
Però  Tinfluenza  delle  leggi  naturali  sulla  storia  stanno  in  rap- 
porto con  le  condizioni  morali  dell'  uomo,  anzi  diremo  in  ragione 
inversa  le  une  dalle  altre.  Dimodoché  quanto  più  Y  uomo  è  svilup- 
pato, altrettanto  lascia  predominare  la  sua  attività  nella  storia  ;  e 
viceversa,  quanto  più  ignorante  tanto  più  lascia  proponderare  la 
natura.  In  generale  poi  siccome  tutto  V  universo  partecipa  delk 
stessa  vita,  cosi  le  leggi  naturali  agiscono  sulle  morali  dell'  uomo, 
similmente  come  queste  agiscono  su  di  quelle.  Tutto  sta  nell'  esa- 
minare quanta  parte  abbiano  le  une  e  le  altre  suU'  andamento  ge- 
nerale delle  coso  umane,  qui  diciamo  che  considerando  la  storia 
come  successione  di  movimenti  sociali,  istituzioni,  leggi,  governi, 
religioni,  eoe.,  bisogna  accettare  la  preppnderanza  della  potenza 
mentale  dell'uomo,  sulle  naturali,  sol  perchè  restando  queste  sem- 
pre le  stesse  presso  un  popolo  in  un  periodo,  continuano  i  movi- 
menti e  le  successioni  nella  storia;  restando  sempre  l'ulteriore  esame 
in  riguardo  alla  parte  presa  dalle  masse  e  dalle  grandi  personalità 
come  abbiamo  fatto  avvertire. 

IL 

Dopo  avere  annunziato  questi  principii  fondamentali  che  tro- 
veranno svolgimento,  ci  si  presenta  una  delle  più  interessanti  qui- 
stioni  che  ha  turbato  i  vari  filosofi  della  storia.  Essa  è  quella  del- 
la Provvidenza,  messa  in  accordo  con  la  libertà. 

Poniamola  con  le  stesse  parole  del  sig.  Laurent  scrittore  re- 
cente, il  quale  non  la  sciolse,  tuttoché  Y  avesse  tentato,  a  Se  una 
potenza  superiore  dirige  il  corso  delle  cose  umane,  che  diventa  la 
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libertà  e  la  responsabilità  morale  ?  T  azione  superiore  non  deter- 
mina essa  gli  avvenimeati  con  una  necessità  inevitabile?  £  se  tutto 
ciò  che  arriva  è  necessario  ed  inevitabile,  quale  sarà  la  missione 
deiruomo»?(12). 

Sebbene  da  quanto  dicemmo  finora^  potrebbe  intendersi  riso- 
luto questo  problema,  pure  fermiamoci  ad  esaminarlo. 

Che  r  idea  di  una  provvidenza  nelle  cose  uman^  sia  esistita 
presso  quasi  tutti  i  popoli  costituiti ,  noi  Io  sappiamo.  In  Oriente 
gli  antichi  Indiani  credevano  alla  provvidenza  attiva  chiamata 
Vichnou  sempre  pronta  ad  intervenire  negli  affari  degli  uomini, 
come  leggiamo  nel  Bamaiana  di  Valmihi.  Presso  i  Greci  ed  i  Ro- 
mani, sappiamo  che  affidavano  ai  loro  Dei  le  vittorie  sulle  legioni 
nemiche,  e  questi  ultimi  usavano  la  banderuola  sul  monte  Giani- 
culo,  i  PoUari  e  gli  Àuspici  per  interpretare  se  il  cielo  fosse  loro 
propizio.  Deiristessa  guisa  che  gli  Etruschi  usavano  gli  Aruspici  ec. 

Però  se  è  facile  rintracciare  nella  storia  il  concetto  di  prov- 
videnza, difficilissimo  ò  pui  il  trovar  fra  gli  scrittori  l'accordo  col  li- 
bero andamento  della  umanità  sulla  terra.  Moltissimi  non  si  avvidero 
del  problema,  altri  dopo  averlo  ammesso  lo  dissero  un  mistero,  e 
molti  finalmente  si  riportarono  alla  interpretazione  data  dai  Santi 
Padri,  e  si  appagarono  dall'  autorità  di  costoro. 

Vediamo  noi  per  un  momento  che  ne  pensarono  i  princi- 
pali fra  questi  e  poi  altri  ragguardevoli  ingegni  posteriori. 

S.  Crisostomo  ci  si  presenta  il  primo.  Egli  non  fé'  che  parlar 
della  Provvidenza  come  fatto  solamente,  e  senza  penetrare  nella 
quistione  scrisse  questo  parole  u  Simile  ad  una  madre  la  quale 
amante  dei  suoi  figliuoli  fa  ogni  premura  per  la  felicità  e  la  quiete 
di  essi,  cosi  Dio  dirige  il  movimento  del  mondo  per  la  quiete  del- 
r  uomo  »  (13). 

Trovansi  in  questo  scrittore  similitudini  ed  esempi  siffatti  ;  ma 
nUir  altro  di  pia. 

S.  Agostino  nella  sua  opera  De  Civitate  Dei  lasciò  scritto  u  É 
Dio  autore  e  dispensatore  della  felicità,  che  solo  accorda  i  regni 
della  terra.  Egli  li  accorda  non  mai  per  azzardo,  e  senza  una  ra- 
gione, dapoichè  egli  è  Dio  e  non  la  fortuna.  Dio  è  principio  di  tutte 
le  regole,  di  tutte  le  bontà,  di  tutto  1'  ordine.  Egli  è  principio  di 
tutti  i  numeri^  di  tutti  i  pesi.  Egli  che  non  ha  lasciato,  non  dico  il 
Cielo  e  la  terra,  l'angelo  e  1'  uomo,  ma  gli  elementi  piò  piccoli,  e 
più  meschini  degli  animali,  le  penne  degli  uccelli  i  piccoli  fiori  dei 
campi,  le  foglie  degli  alberi,  senza  la  convenienza  delle  parti  o 
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senza  V  armonia  ;  è  poi  possibile  che  abbia  volato  lasciare  il  go- 
verno degli  uomini  fuori  la  legge  della  Provvidevza  ?  n  {Ì4). 

8.  Tommaso  si  ferma  molto  di  più  sul  quesito.  Egli  oel  bel  la- 
voro Summa  totius  theologiaej  concepì  nel  modo  seguente  la 
Provvidenza.  Il  concetto  di  Provvidenza  bisogna  considerarsi  eotto 
quattro  aspetti.  1.^  Se  è  vero  che  a  Dio  convenga  la  Provvidenza. 
2.*'  Se  è  vero  che  tutto  sia  subordinato  alla  Provvidenza^  3.**  be  la 
Provvidenza  sia  immediata  in  tutte  le  cosC;  4.^  Se  la  Provvidenza 
divina  imponga  necessità  alle  cose. 

Circa  al  primo  punto,  S.  Tommaso  osserva  che  la  Provvidenza 
non  ha  nulla  che  fare  in  riguardo  a  Dio  come  tale,  ma  in  riguardo 
a  Dio  come  creatore  in  faccia  alle  sue  creature.  La  Provvidenza, 
egli  disse,  e  V  ordinare  le  cose  per  il  loro  fine,  ma  Dio  ,è  fine  a  se 
stesso,  dunque  essa  in  faccia  a  Dio  non  vale. 

Circa  al  secondo,  egli  propone  questa  questione  :  Più  volte  noi 
osserviamo  esser  male  nelle  cose,  da  ciò  :  o  Dio  non  può  impedire 
il  malo,  ed  allora  non  &  onnipotente  ;  ovvero  egli  non  prende 
cura  di  tutte  le  cose.  Ed  a  ciò  risponde  :  Dio  dapprincipio  formò 
r  uomo  e  lo  lasciò  tutto  iu  balia  di  se  stesso,  del  suo  consiglio  ed 
ai  desideri  del  suo  cuore.  Ma  la  causalità  di  Dio,  che  è  il  primo 
agente,  si  estende  a  tutti  gli  enti,  non  solo  in  riguardo  ai  principi 
della  specie,  ma  eziandio  in  riguardo  ai  principi  individuali,  incor- 
ruttibili, 0  corrutibili,  d'  onde  viene  che  tutto  ciò  che  ha  una  ma- 
niera di  esistere  qualunque,  bisogna  esser  ordinata  da  Dio  per  un 
fine.  È  necessità  dunque  che  tutto  sia  a  lui  subordinato.  Però  in 
tutto  si  distinguono  le  cause  universali  da  quelle  particolari  (in 
questo  secondo  entra  l'uomo)  le  quali  sono  subordinate  alle  prime, 
e  perciò  le  loro  mutazioni  non  producono  mutazioni  nelle  altre. 

Il  male  poi  si  compie  perchè  di  contro  v'  ha  Tattuazione  del 
bene. 

Circa  al  terzo  punto,  egli  dice  :  La  Provvidenza  è  a  conside- 
rarsi tanto  in  riguardo  all'  ordine  generale  delle  cose,  quanto  poi 
air  esecuzione  di  quest'  ordine.  Nel  primo,  Dio  opera  immediata- 
mente, nel  secondo  per  effetto  della  sua  bontà  lascia  generare  le 
cause  seconde. 

Per  quanto  riguarda  il  quarto  punto  finalmente,  scrìsse  cosi  : 
Se  alla  Provvidenza  appartiene  il  produrre  tutti  i  gradi  degli  enti, 
essa  però  non  ha  un'immediazione  sui  contingenti,  e  perciò  non  im- 
pone necessità  alle  cose.  Non  igitur  divina  provideniia  necessi- 
tatetn  rehvs  imponit  contingentiam  excludens.  (15).  Soggiunge  poi: 
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alla  Provvidenza  appartiene  ordinare  tutte  le  cose  ad  un  finc^  ma 
la  bontà  di  Dio  che  è  6ne  a  se  stesso  non  può  desiderare  se  non  la 
perfezione  dell'  universo,  il  quale  non  potrebbe  essere  senza  la  va- 
riazione fra  gli  enti.  Questa  variazione  consiste  nel  darsi  effetti 
necessari  emanati  da  cause  necessarie,  ed  effetti  contingenti  da 
cause  contingenti;  conchiude  che  tutto  poi  può  prendere  un  aspetto 
sia  necessario  o  contingente,  secondo  le  ragioni  della  Provvidenza 
che  è  universale  (16). 

Dietro  questo  modo  d' intendere  di  S.  Tommaso^  vediamo  che 
cosa  ne  pensarono  altri  filosofi  ragguardevoli. 

Gian  Battista  Vico,  nel  suo  lavoro  la  Scien2;a  nuova^  lasciò 
queste  parole,  u  La  Provvidenza  cioè  una  mente  eterna  che  pene- 
tra tutto,  e  presentisce  tutto,  la  quale  per  sua  infinita  bontà,  in 
quanto  appartiene  a  questo  argomento,  ciò  che  gli  uomini  o  popoli 
particolari  ordinano  a  particolari  loro  fini,  per  li  quali  princi- 
palmente proposti,  essi  andrebbero  a  perdersi.  Essa  fuori,  e  bene 
spesso,  contro  ogni  loro  proposito,  dispone  ad  un  fine  universale 
per  la  quale  usando  per  mezzi,  quegli  stessi  particolari  fini  li  con- 
serva» (17). 

Ed  in  altro  lavoro  lasciò  scritto  «  La  Sapienza  di  Dio,  in 
quanto  le  cose  tutte  si  vanno  producendo  ciascuna  nel  suo  proprio 
tempo,  prende  il  nome  di  Provvidenza  divina  n  (18). 

Il  Cousin  nel  suo  Corso  di  Storia  della  Filosofia,  scrisse  sul 
proposito,  questi  termini  :  Dio  considerato  nella  sua  azione  perpe- 
tua nel  mondo,  e  neir  umanità,  costituisce  la  Provvidenza.  La  Sto- 
ria è  la  manifestazione  delle  vedute  provvidenziali  di  Dio  sopra  la 
umanità  i?  (19). 

Finalmente  il  filosofo  Hegel,  concretizzò  il  concetto  di  Prov- 
videnza sotto  le  parole,  a  Assoluto  razionale  scopo  finale  del 
mondo  «9  (20). 

Ora  cerchiamo  di  evitare  questo  problema  che  ha  tanto  preoc- 
cupato i  vari  filosofi  della  Storia. 

Noi  dobbiamo  ricordare  che  la  Provvidenza  è  stata  conside- 
rata come  influente  nell'andamento  della  storia  degli  uomini.  Dobbia- 
mo altresì  ricordare  quanto  noi  avanti  dicemmo,  cheruomo  cioè  fac- 
cia parte  di  quella  intelligenza  che  informa  Y  universo.  Or  questa 
tende  in  generale  e  per  natura  propria  ad  un  fine.  Ma  la  storia 
deir  umanità  non  è  altit)  che  V  attuazione  successiva  dell'  intelli- 
genza dei  vari  uomini  in  quanto  riguarda  i  fini  particolari.  Se  dun- 
que si  considera  nella  sua  sintesi  vi  si  rinviene,  sotto  questo  punto 
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di  vista,  tanto  la  intelligenza  particolare  degli  uomini,  qaanto  la 

universale  che  tende  allo  stesso  scopo. 

Cosi,  secondo  V  idea  di  S.  Tommaso,  del  Vico  e  di  Hegel,  la 
intelligenza  universale  ordina  le  cose  per  il  loro  fine,  e  siccome 
r  uomo  ha  in  se  una  parte  di  questa  intelligenza  e  necessariamente 
dà  un  fine  alla  sua  attività  (e  tutto  il  risultato  principale  di  questa 
attività  costituisce  la  storia)  perciò  nella  storia  dell'  umanità  io 
generale  il  concetto  di  Provvidenza  deve  riguardarsi  tanto  intrìn- 
secamente quanto  estrinsecamente  ;  tanto  come  risultato  della  in- 
telligenza umana,  quanto  come  risultato  dell'  intelligenza  univer- 
sale, le  quali  non  possono  ammettere  per  risultato  che  lo  stesso 
scopo  perchè  della  stessa  natura  (21). 

Lo  scopo  dunque  del  vero  e  del  buono  a  cui  tendono  tutte  le 
intelligenze  complessivamente  è  quello  che  noi  intendiamo  sotto  il 
nome  di  Provvidenza,  ossia  leggi  universali.  Questa  idea  che  va 
legata  a  quanto  noi  abbiamo  precedentemente  dimostrato,  ci  sem- 
bra più  ragionevole,  anziché  raccordo  di  due  termini  di  natura 
differente,  come  si  è  creduto  dagli  ontologi  sinora. 

E  continuando  la  stessa  via,  ed  applicandola  allo  studio  sto- 
rico, noi  siamo  condotti  a  spiegare  in  modo  differente,  V  idea  di  un 
rapporto  fra  Y  uomo  e  Y  intelligenza  universale,  chiamata  Dio.  Im- 
perciocché avendo  stabilito  che  le  intelligenze  non  possono  essere 
viventi  senza  corpi,  dobbiamo  stabilire  che  Tuomo,  dalle  leggi,  feno- 
meni, ordine  ed  armonia  che  trova  nei  vari  corpi  della  natura,  co- 
nosce la  esistenza  della  intelligenza  universale  che  vi  è  in- 
trinseca.  Di  maniera  che  non  sappiamo  concepire  la  possilùlità  di 
una  rivelazione,  quale  s'intende  dall'ontologia  comune  e  dai  sistemi 
ortodossi  in  generale.  Né  alcuna  ragione  ci  porta  ad  ammettere  una 
tale  rivelazione  particolare  per  Tuomo,  il  quale  come  tutti  gli  altri 
esseri  esiste  e  si  sviluppa  per  legge  universale  e  particolare,  mas- 
sime che  gli  studi  recenti  di  filosofia  naturale  ci  mostrano  chiaramen- 
te il  lungo  stato  selvaggio  deiruomo  sulla  terra  ed  il  suo  lento  ed  in- 
sensibile avanzamento  organico  e  morale  nel  corso  lungo  dei  secoli. 

Da  tutto  ciò  noi  conchiudiamo  che  se  è  vero  che  T  intelligenza 
umana,  appena  desta,  può  argomentare  V  esistenza  dell'  intelli- 
genza superiore  universale,  è  pur  vero  che  tutto  il  mondo  spiritaale 
che  costituisce  il  congegno  delle  religioni,  abbisogna  una  interpre- 
tazione soltanto  addentellata  alla  condizione  individuale  e  sociale 
degli  uomini  e  che  entrambi  bisogna  studiarli  unite  nelle -loro  suc- 
cessioni e  nelle  loro  vicende.  (22). 
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ni. 

Siffatte  vicende  e  le  loro  cagioni  che  coBtitiiiscono  il  cam- 
po della  filosofia  della  storia,  non  risaltano  da  fatti  particolari 
e  individuali ,  ma  bensì  come  scrisse  bene  lo  Schlegel  (23)  dai 
fatti  generali  che  hanno  il  carattere  della  universalità  e  della 
costanza  indipendentemente  dallo  spazio  e  dal  tempo.  Principio 
che  già  era  stato  concepito  dalla  mente  del  Vico,  quando  lasciò 
detto,  u  U  umanità  sempre  dappertutto  resse  le  sue  pratiche  sopra 
questi  principi  comuni  al  genere  umano:  1.^  che  vi  sia  Provvidenza. 
2."  che  si  facciano  certi  figli  con  certe  donne,  con  le  quali  sieno 
almt^no  i  principi  di  una  religione  comune  perchè  dai  padri  e  dalle 
madri  con  uno  spirito  i  figliuoli  si  educhino^  in  conformità  delle 
leggi  e  delle  religioni.  3,*»  Che  si  sepelliscano  i  morti  n  (24).  Ma  a 
questi  tre  fatti  contrastati  dallo  ricerclie  e  dagli  studi  moderni;  noi 
anteponiamo  (parlando  di  popoli  costituiti)  una  quasi  somiglianza 
delle  &coltà,  e  dei  bisogni;  e  poi  presso  i  vari  popoli,  il  trovare  fa- 
miglie, proprietà,  leggi,  governi,  religioni,  industrie,  arti^  commer- 
ci, ecc.,  fatti  tutti  i  quali  sebbene  differentemente  attuati  hanno  però 
unico  tipo  ed  unico  scopo  finale,  dal  che  ne  segue  che  la  filosofia 
della  storia  deve  prender  questi  fatti  costanti  deir  umanità  e  poi 
considerarli  presso  i  diversi  popoli,  come  subordinati  alle  condii 
zioni  locali  e  speciali.  Essa  li  rinverrà  presso  gli  Egizi,  i  Cinesi, 
Indiani,  Caldei,  Medi,  Persiani  come  presso  i  Qreci  Romani,  Ebrei, 
Qermani,  attuati  con  più  o  meno  modificazioni,  ma  con  lo  stesso 
fine  e  con  Io  stesso  scopo.  E  siccome  noi  abbiamo  ripetuto  che  tutti 
i  fatti  sono  sotto  1-  influenza  delle  caase  fisiche  e  delle  morali  cosi 
bisogna  considerare  4X>me  essi  sieno  stati  e  sieno  più  o  meno  infor- 
mati da  una  delle  due  di  queste  cause  ;  così  p.  e.  è  fuor  di  dubbio 
che  la  idea  di  famiglia  e  la  sua  organizzazione  dipende  diretta- 
mente dalle  facoltà  mentali  dell'  uomo  assai  più  che  Torganizzazio- 
ne  e  la  modificazione  della  proprietà  privata  che  risente  T  influen* 
za  delle  condizioni  naturali. 

Questo  campo  cosi  immenso  della  scienza,  fece  dire  a  qual- 
che nobile  ingegno,  anche  prima  delle  scoperle  moderne  antisto- 
riche, che  la  filosofia  della  storia  invece  di  occuparsi  di  tutta  l'urna* 
nità,  possa  fermarsi  su  parecchi  popoli,  e  su  taluni  periodi  parti* 
colari  di  storia.  Noi  diciamo,  e  lo  ripeteremo  appresso,  che  la  scien- 
za non  può  limitarsi  ad  una  parte  o  ad  un  periodo  di  storia  del- 
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r  umanità^  ma  che  per  investigare  veramente  le  leggi  del  suo  an- 
damento e  del  Buo  sviluppo  è  necessario  che  V  abbracci  tatta  e  in 
tutto  il  tempo.  Perciò  noi  crediamo  abbia  errato  Cesare  Balbo,  (25) 
il  quale  negò  al  Vico  lonore  di  aver  ideato  una  scienza  nuova;  e  vol- 
le sostenere  che  questa  esisteva  da  tempi  remoti  fin  da  Erodoto, 
quando  cioè  cominciarono  le  prime  osservazioni  sui  fatti  umani.  Or 
è  facile  far  rilevare  che  altro  è  ragionare  su  taluni  fatti,  e  per  ta- 
luni tempi,  altro  è  poi  meditare  su  tutta  la  storia  di  tutti  i  tempi.  Nel 
primo  caso  si  avranno  osservazioni  o  riflessioni  storiche,  nel  secon- 
do si  avrà  la  scienza  della  filosofia  della  storia  umana. 

Le  leggi  dell*  umanità  e  della  sua  storia  si  possono  stabilire  a 
priori  e  poi  tutti  i  fatti  racchiuderli  e  comprenderli  dentro  ?  Que- 
sto metodo  approvato  da  non  pochi  idealisti  a  noi  sembra  alquanto 
dannoso.  Imperciocché  crediamo  che  le  leggi  e  i  principi  gene- 
rali debbono  farsi  rilevare  esclusivamente  dai  molteplici  e  va* 
riatl  fatti  della  storia^  dal  confronto  e  dallo  esame  speciale  ed  uni- 
versale di  essi.  Si  possono  bene  stabilire  i  centri  principali  in  coi 
si  aggirano  i  fatti  umani  come  quelli  che  abbiamo  accennato:  la  fa* 
miglia,  i  governi;  le  religioni,  istituzioni  e  simili,  ma  uspetlo  alle 
leggi  che  soprastanno  a  questi  fatti,  esse  devono  risultare  dal- 
l' analisi  e  dai  rapporti  vicendevoli,  onde  avere  il  carattere  di 
verità. 

Or  è  quest'analisi  che  ci  fa  vedere  quasi  impossibile  una  vera 
filosofia  della  storia  nei  tempi  presenti.  Dappoiché  oltre  ai  proble- 
mi filosofici  e  scientifici  che  abbiamo  avanti  esposto  ed  i  quali,  fin- 
ché non  saranno  accettati,  daranno  ragione  a  diverse  interpretazio- 
ni dei  fatti,  massime  i  religiosi;  ci  manca  poi  la  completa  ed  univer- 
sale conoscenza  degli  stessi  fatti  storici  di  tatti  i  popoli,  come  ci 
proveremo  a  dimostrare  nel  seguente  capitolo. 

Qui  ci  è  bastato  osservare  quali  sieno  i  principi  della  filosofia  del- 
la storia,  perchè  possa  un  giorno  ricordarsi  come  una  scienza  profi- 
cua alla  umanità.  £d  in  vero  noi  non  sapremo  capire  il  perchè  della 
costituzione  di  una  scienza  cotanto  elevata  se  non  avesse  per  i- 
scopo  un  bene  ed  un  ammaestramento  dell'  uomo,  cioè  sapere  le 
leggi  generali  dei  fatti  e  delle  vicende  storiche  onde  profittarne 
nei  tempi  posteriori.  Vediamo  noi  che  molto  si  è  fatto  e  molto  re- 
sta a  farsi  sulla  conoscenza  delle  leggi  di  taluni  rami  speciali  come 
la  politica,  la  proprietà,  la  famiglia,  ma  confessiamo  che  resta  an- 
cora il  lavoro  colossale  di  aggiungere  a  questi  rami  tutti  gli  altri 
importantissimi,  e  legarli  assieme  e  presentarli  sotto  un  ordine  di 
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leggi  che  serviranno  agli  uomini  per  loro  norma,  onde  attingere 
il  bene  individuale  e  sociale. 

Sappiamo  che  nulla  va  ad  azzardo  in  natura,  sappiamo  che 
lo  scopo  sebbene  intricatissimo  e  quasi  confuso,  pure  attraverso 
del  tempo  si  manifesta  come  quello  di  uno  svolgimento  universale, 
concatenato  e  universalmente  ripetuto,  ma  per  conoscere  lo  assie- 
me delle  leggi  direttive  della  storia,  non  basta  il  lavoro  di  un'epo- 
ca, fa  d' uopo  meditare  sui  vari  centri  dell'  attività  umana,  e  cosi 
poter  presentare  una  vera  teorica. 

Dietro  questo  ragionare  noi  definiamo  la  filosofia  della  storia  : 
Quella  scienza  che  tratta  lo  principali  manifestazioni  deirumanità, 
in  ordine  alle  sue  leggi  costitutive  nello  spazio  e  nel  tempo. 
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(I)  Y.  Ernest  Renan.  Mevue  des  deux  mondes.  i5  Oetobre  1863. 
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(3)  Ognuno  conosce  le  varie  scuole  circa  la  posizione  dell'  intelietto  umano. 
Gli  ontologi  che  osservandone  i  limiti,  lo  caratterizza rouo  come  creato  dall'  in- 
telletto perfetto  di  Dio.  I  Psicologi  che  si  contentarono  dell'  io,  come  punto  di 
partenza.  I  materialisti  che  attribuirono  alla  sola  materia  la  virtù  della  eterna 
esistenza,  e  dell'armonia  universale.  Noi  ci  siamo  scostati  da  questi  ullimi, 
molto  propagati  oggi,  perchè  ae  ci  persuadiamo  che  il  congegno  di  vari  ele- 
menti materiali  possa  produrre  qualche  cosa  che  non  sia  materiale,  pure  cre- 
diamo che  questo  risultalo  dovrebbe  avere  il*  carattere  di  uiia  ripetizione  co- 
stante di  stessi  movimenti,  ma  quando  noi  vediamo  negli  animali  e  principal- 
mente nell'uomo,  la  virtù  di  reagire  alle  condizioni  che  lo  circondano,  allora 
crediamo,  chi  ciò  non  pud  essere  più  il  risultato  delia  macchina  fisiologica, 
ma  meglio  di  quello  spirito  intelligente  e  proporzionatamente  libero  che  ab- 
biamo riconosciuto  nell'universo.  Del  resto  bisogna  meditare  che  il  materia- 
lismo moderno,  diverso  da  quello  di  Lucrezio,  Epicuro,  Demoorito,  tal  quale 
viene  oggi  sostenuto  dai  principali  Buchner,  Yogt,  Moleschott,  ecc.,  abbia  in 
fondo  un  concetto  ponleii^tiro,  che  analizxAndulo  non  sappiamo  noi  sufficiente- 
mente comprendere. — Vedi  su  questo  ultimo  concetto  Le  maierialisme  et  le» 
scienee»  pag.  409  de  la  Biblioteque  uniuerseile^  Aoót  1868.  Lausanne. 

(4)  11  concetto  della  trasformazione  è  antico  e  rimonta  alla  filosofia  greca 
pitagorica.  Empedocle  credette  la  metempsicosi  in  linea  disceudenle  dagli  Dei 
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«f^U  uomini.  Parmmide,  MeliRso,  dissero  la  morie  una  semplice  trasformazione. 
In  appresao  Leibnìx  credette  la  trasformazione  e  riproduzione  degl' individui. 
Oggi  abbiamo  letto  quusta  teoria  soateDula  come  necessaria  al  progresso  da 
due  nobili  ingegni  sioitiaiii. 

(5)  Questo  concetto  efae  noi  ci  (^iamo  formati  della  personalità  umana  è  al- 
quanto differente  da  quello  accettato  dal  nuovo  diritto  moderno,  ma  facciamo  av- 
vertire che  con  esso  noi  intendiamo  siguiGcarne  uno  molto  più  elevato  del  corna- 
ne inteso,  appunto  perchè  non  sappiamo,  nel  nostro  sistema,  equiparare  un  uomo 
che  dedica  tutta  la  vita  alta  ricerca  e  contemplazione  de)  vero,  con  quegli  altri 
uomini  che  vivono  e  muoiono  come  le  pecore.  Accettiamo  però  il  significato  mo- 
derno nel  senso  di  uomo  in  generale,  che  per  quanto  è  parte  della  società,  sia  con- 
sidera'o  con  gli  stessi  diritti  e  le  stesse  proprietà  Comuni  di  un  altro.  B  ciò  per 
r  ordine  sociale,  ultimo  termine  dell'  attività  morale  e  materiale  degli  uomini. 

(6)  Siamo  noi  i  primi  a  fare  avvertire  che  questi  concetti  rìchiedouo  svilup- 
po e  dimostrazione.  Però,  se  ci  fossimo  qui  trattenuti  lungamente  di  metaGsics, 
saremmo  caduti  in  qm^l  difetto  in  cui  caddero  gli  scrittori  filosofi  della  storia,  da 
noi  ricordati  nel  primo  capitolo.  Ci  siamo  dunque  contentati  di  accennare  i  prio- 
eipi  del  sistema,  e  ci  riserbiamo  di  svolgerli,  come  meglio  sappiamo,  in  un  lavoro 
che  siamo  presso  a  comi  ìere  cioè:  Meditazioni  di  Jiteta finca.  In  cui,  tenteremo 
di  conciliare  le  dottrine  di  Giordauo  Bruno,  di  Spinoza,  di  Schelling,  Miceli  etc.; 
con  quelle  opposte  dai  Dualisti,  e  principalmente  come  lo  furono  da  Jules  Simon 
{Relig.  ISaturelle\  da  Terenzio  Mamiani  {Confetsioni  ^  Introduz.  al  Dialogo 
Bruno  di  Schelling.)  Maret  (Essai  sur  le  Panlheisme)  e  da  altri  più  recanti  — 

(7)  V.  E.  T.  Buchle.  History  of  civili$aiion  in  England  a  new  edition. 
liond.  t867,  voi.  1,  pag.  27. 

(8)  y.  A.  Quitelet.  Sur  V  Bomme  et  le  dev^loppement  de  ses  facuUet. 
Bruxelles  4836  pag.  il. 

Riportiamo  V  idea  della  libertà  umana  concepita  da  questo  insigne  statista 
nelle  seguenti  parole,  o  Colui  che  esamina  da  vicino  una  piccola  parte  di  una 
circonferenza  molto  estesa  tracciata  eopra  un  piano,  non  vede  nella  piccola 
quantità  che  punti  fisici  riuniti  in  una  maniera  più  o  meno  bizzarra,  più  o  meoo 
arbitraria.  Cultocandosi  ad  una  distanza  più  grande,  il  suo  occhio  abbraccerà  un 
maggior  numero  di  punti,  che  sembreranno  distribuiti  con  qualche  regolarità 
sopra  un  arco  di  una  certa  estensione  ;  bentosto  continuandosi  ad  allontaBare  egli 
perderà  di  vista  ciascuno  di  essi  individualmente ,  non  vedrà  più  la  riunimie 
bizzarra  che  si  trova  accidentalmente  in  essi,  ma  scorgerà  la  legge  che  ha  gover- 
nato il  loro  assembramento  generale  e  riconoscerà  la  natura  della  curva  trac- 
ciata. Si  potrebbe  ugualmente  fare  che  i  differenti  punti  delia  curva,  invece  di 
essere  dei  punti  materiali, .  foasero  dei  piccoli  esseri  animati,  liberi  di  agire  a 
loro  gi-ado  dentro  una  sfera  assai  circoscritta,  senza  che  questi  movimenti  spoa- 
tauei  fossero  sensibili,  collocandosi  ad  una  distanza  convenieoie.  »  pag.  6,  operi 
cit.  voi.  i. 

(0)  Vedi  S.  Tommaso  Summa  totius  Theolog,  Venetiis  4606.  Yol.  i,  pag.iSO. 

(10)  y.  Questa  interessante  teoria  è  svolta  benissimo  dal  Buohle.  Op.  cit, 
yol.  f. 

(11)  y.  Annalei  de*  Voyages  de  la  Geographie  de  VHistoirc  et  def*àr' 
cheologie,  Paris  1868.  Luglio  pag.  36. 

(12)  Laurent.  Etudes  sur  V  Uistoire  de  t' Humanité.  Paris  1861.  VoI.V. 

(13)  y.  S.  Crisostomo.  Opera.  Yol.  1,  pag.  149  Parisiis  1718. 
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(14)  V.  S.  Agostino.  De  Civiiate  Dei.  eie.  33.  Pftrìsiiv  1710. 

(15)  V.  S.  Tommaso.  Summa  iotìus  Theologiae,  Voi.  1.  Art.  4. 

(16)  V.  S.  Tummasa.  Summa.  Vedi  da  pk^.  218  a  358,  op.  cit. 

(17)  V.  G.  B.  Vico.  Scienza  nuova  pag.  64,  op.  cit. 

(18)  y.  G.  B.  Vieo.  De  uno  universi /uris  prineifio  et  fine  uno.  Gap.  Vili 
pag.  45. 

(19)  y.  Cousin.  Cours  de  l*  Histuire  de  la  Philosophie.  Bruxellea  i840 
pag.  95. 

(20)  y.  Hogel.  Filosofia  della  Storia  op.  cit.  pag.  12. 

(3i)  Inteso  io  questo  senso,  aeeetliamo  quanto  scrisse  Viuet^nj^o  Gioberti 
nella  Teorica  del  Sovranalurale  parag.  Vili.  IX.  X.  Voi.  II.  Turino  1861. 

(22)  Per  far  questo  dunque  bisogna  esaminare  lo  scopo  delle  religioni  tuuto 
dal  lato  individuale  dell*  unmo  quanto  dal  lato  sociale. 

Noi  già  il  dicHUìmo,  riguardo  al  primo  esse  si  fondano  suU'  ignoro  univer- 
sale ma  vero,  e  T  uomo  vi  attacca  le  più  care  illusioni,  tutti  i  suoi  desideri  e 
tutti  i  sentimenti  sieno  di  affetto  ed  anche  di  terrore.  È  superfluo  ricordare  an- 
cora le  varie  divinità  presso  i  popoli  del  mondo.  Esse  sono  legate  ad  uno  o  a 
più  fenomeni  impressionabili.  Il  fuoco,  la  luce  e  le  tenebre,  11  mare,  i  monti,  i 
vulcani,  gli  animali  feroci  e  simili,  a  I  numi  dei  Veda  informati  a  costumi  sem- 
plici e  agresti,  ci  si  mostrano  assai  diversi  dalle  simbolicbe  e  metafi^icbe  deità 
di  Puranas,  e  i  tetri  geni  dulia  velata  Etrurta  non  hanno  verun  riscontro  con 
le  radiose  e  foileggianti  deità  della  Grecia,  né  confronto  si  trova  coi  Romani 
che  adoravano  la  pace  {pax  tranquilli tas)  la  cura,  la  tristezza;  che  consacra- 
vano altari  alla  peste,  alla  fame,  alla  cura  dei  cercali  e  alla  febbre.  » 

Celesia  Le  Teogonie  dell'antica  Liguria  pag.  57  Gen.  1868).  Vedi  an- 
che: Revue  des  deus  Aìondes  1868  pag.  57.  —  Su  questo  argomento  Euse- 
bio 6crÌ!)se  ;  ce  II  paganesimo  è  un'  invenzione  umana  della  più  grave  »  e  di- 
mostra che  anticamente  né  i  barb.iri  né  i  greci  avevano  alcuna  conoscenza  dì 
Dio.  y.  Eusebio  lib.  1.  cap.  i.  pag.  60.  —  Il  dottissimo  Fourmont  scrisse: 
o  Le  paganismo  latin,  greo»,  egiptien,  pbenieien,  arabe^  etc.  a  ignoré  V  origine 
des  Dieux  qu'il  adorait.»  V.  Fourmont.  Reflexions  sur  f  origine,  V  histoire 
et  la  succession  des  anciens  peuples.  Paris  1747  Voi.  4  pag,  383.  E  lo  slesso 
scrittore  soggiunge,  a  Léis  fatins  tenaient  leur  grands  Dieux  de  la  Greee;  la  Grece, 
à  i'exeeption  de  Neptnne,  tenaiet  les  siens  de  TEgypte  ;  TEgypte  eiant  composée  de 
peuples  chaldeens,  pheniciens,  arabes,  etc,  mais  surtout  des  deroiers  à  mesure 
que  leurs  cotonies  s'  y  animaient,  les  Dieus  d' Egypte  sont  pbiuiicieus,  cbaldeens 
arabes  »  id.  Sullo  stesso  argomento  l'illustre  Burnouf  scrisse  in  questi 
giorni,  comprovando  le  asserzioni  del  Fourmont.  V.  Revue  des  deux  mondes. 
La  science  des  religions.  loc.  cit.  settembre,  ottobre  1868.  Vedi  precisamente 
a  pag.  988. —  Riguardo  al  secondo  punto,  esse  sono  slate  e  devono  riguardarsi 
come  un'istituzione  per  beneGcio  sociale.  Nessuno  negherà  che  tutte  le  autorità 
in  generale  seientemente  o  no  hanno  mirato  a  favorire  le  idee  religiose  di 
qualsiasi  genere,  basta  che  d' accordo  alle  idee  politiche.  E  ciò  si  vedrà  meglio, 
osservando  che  le  religioni  fondate  sulF  ignoto  di  natura  superiore  han  costi- 
tuito un  rapporto  con  il  superiore  noto,  che  è  il  capo  sociale  in  faccia  ai  popoli 
massimamente  ignoranti  che  hanno  veduto  in  questo  il  rappresentante  di  quel- 
lo. E  il  eristiauesimo,  che  noi  crediamo  come  la  più  bella  istifuzione  sociale 
tuttoché  basato  sui  principi  antichi  del  mosaismo,  non  tende  ehe  u  all'  orga- 
nizzazione sociale  neir  uguaglianza  dei  dritti,  V  uguaglianza  possibile  della  prò- 
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prietà  e  la  libertà  personale.  D(PhillpsBon.  Le  développement  de  ^idée  reUgieuié, 
pag.  327.  Paria  1858).  Si  potrà  dire  dunque  ohe  quanto  più  gli  uomini  aaraono  pro- 
grediti, e  l'ordine  sociale  rassicurato,  tanto  meno  importansa  avranno  le  religioni 
rispetto  al  lato  sociale,  ic  Le  religioni  sono  in  ragione  inversa  delle  eonoseenze  e 
dello  sviluppo  9  disse  Buehle,  e  similmente  disse  bene  Wurburton  vescovo  dì  Glo- 
cester.  o  Lo  stato  ha  riguardato  la  religione  aotto  il  punto  di  vieta  deli'  inte- 
resse pubblico  e  della  sua  utilità». 

(23)  V.  Schlegel.  Filosofa  della  Storia  Op.  cit.  Introduzione. 

(24)  Y.  G.  B.  Vleo.  Scienza  nuova  pag.  23.  Op.  cit. 

(25)  V.  Cesare  Balbo.  Meditazioni  storiche.  Meditaz.  prima,  pag.  t9.  Pa- 
lermo i858. 


Termioata  la  lettura  ed  aperta  la  discassione,  il  dott.  Lctì  ri- 
chiama il  lettore  a  considerare  che  le  moderne  ricerche  sul!"  anti- 
chissima umanità  nelle  epoche  preistoriche  possono  offrire  piuttosto 
un  problema  di  fisiologia  e  filosofia  naturale,  anziché  di  filosofia 
della  storia.  Non  sa  comprendere  una  filosofia  della  storia,  rispetto 
a  tempi  in  cui  non  havvi  storia;  perocché  se  pure  si  potesse  rico- 
struire la  storia  fisica  della  razza  umana  di  queir  epoca  remotissi- 
ma, riescir  deve  impossibile  farne  la  storia  morale. 

Il  dott.  Albanese  risponde  che  come  la  storia  meno  antica  del- 
r  umanità  si  deduce  dai  monumenti,  monete,  scoperte  archeologi- 
che ecc.,  egualmente  le  scoperte  geologiche  offrir  possono  docu- 
menti delle  condizioni  deir  umanità  nelle  epoche  remotissime  e  a 
mano  a  mano  che  troveremo  nuovi  monumenti  o  memorie  dell'età 
per  es.  della  pietra,  potremo  conoscere  la  posizione  intellettuale  e 
civile  di  quegli  uomini.  Qualora  sì  volesse  ommettere  dalla  filosofia 
della  storia  un  periodo,  il  quale  sebbene  nuovo  possa  provare  lo 
stato  degli  uomini  nel  loro  primo  sviluppo  e  capaciià,  allora  pò- 
trassi  egualmente  levare  un  periodo  qualunque  nella  storia  e  nella 
filosofia. 

II  doti.  Levi  dice  esser  ben  lontano  dal  voler  scemare  dignità 
e  importanza  a  tali  ricerche,  sebbene  molto  ardue,  ma  osserva  che 
le  scoperte  relative  all'età  della  pietra,  sono  finora  scarse  e  tenuis- 
sime,  né  possono  condurci  ad  ammettere  altro  se  non  che  in  quei 
tempi  antichissimi  e  per  noi  ancora  oscurissimi,  esisteva  forse  qual- 
che industria  manuale  persuasiva  deir  esistenza  di  enti  umani  io* 
telligenti,  e  compresi  dalla  necessità  di  provvedere  ai  bisogni  della 
vita;  ma  afferma  che  non  si  trovano  con  ciò  nuovi  principi  idea- 
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lì,  noD  si  aggiunge  duoqae  niente  di  nuovo  o  importante  alla  scien- 
za della  filosofia  della  storia.  Questa  scienza,  secondo  lo  stesso  prof. 
Albanese,  non  considera  V  uomo  individuale,  ma  Immanità,  definita 
dal  lettore  quale  complesso  di  uomini  e  popoH  civili  :  e  in  quei 
tempi  daini  detti  preistorici  essendovi  uomini  e  non  T umanità, 
manca  il  soggetto  e  l'opportunità  agli  studi  di  filosofia  della  storia. 

11  Presidente  riordina  la  questione,  dichiarando  che  due  sono 
le  tesi  proposte  dal  dott.  Levi  relative  alle  origini  della  specie  uma- 
na; cioè  se  le  scoperte  debbano  formare  argomento  per  la  fisiolo- 
gia anziché  per  la  filosofia  della  storia  in  modo  che  questa  non 
possa  essere  senza  di  quelle  ;  e  se  sono  sufficienti  ad  offrire  un  cri* 
terio  dello  stato  dell'  umanità  primitiva,  ed  invita  il  prof.  Albanese 
ad  esporre  le  sue  idee. 

Il  prof.  Albanese  dice,  che  riguardo  alla  prima,  siccome  la  fi- 
losofia piantar  deve  la  sua  base  sopra  i  fatti,  dove  questi  vi  sono, 
ivi  trova  naturalmente  il  suo  campo  di  azione  :  e  se  gli  studj  mo- 
derni hanno  dato  nuove  idee  e  nuovi  fatti,  naturalmente  di  questi 
la  filosofia  deve  far  calcolo.  Riguardo  poi  alla  seconda  tesi  dice  che 
lo  stato  delle  ricerche  attuali,  é  ancora  bambino^  ma  col  progredi- 
re di  queste,  si  assicurerà  la  storia  di  quel  periodo  e  con  essa  la 
filosofia  della  storia. 

Sorge  quindi  una  lunga  discussione  nella  quale  prendono  par- 
te i  socj  Unger,  Fuiin,  Bonturini,  Caiacci,  Mazzi,  Treves,  da  Schio, 
ed  il  Lettore,  intomo  alle  indagini  sulle  origini  dell'umanità  ed  alla 
trasformazione  delle  specie.  Per  es.  il  Calucci  nota,  che  la  storia, 
occupandosi  soltanto  della  specie  umana,  rimarrebbe  estraneo  alla 
filosofia  della  storia,  il  periodo  in  cui  seguirono  le  trasformazioni 
fisiche  per  le  quali  dalle  scimie  e  dalle  razze  più  degradate  dell'uo- 
mo, si  venne  alla  più  propria  di  esso.  La  discussione  dopo  ciò  vie- 
ne richiamata  dai  presidente  Namias  al  vero  punto  dell'applicazione 
di  tali  indagini  alla  filosofia  della  storia. 

E  poiché  il  prof.  Albanese  dichiarò,  che,  fino  a  che  non  si  ha 
una  giusta  idea  dell'origine  dell'  umanità,  non  si  può  avere  il  fon- 
damento della  flIosoSa  della  storia  ;  o  si  può  paragonare  a  un  edi- 
fizio  ayente  quelle  origini  per  base. 

Il  Presidente  riassumendo  la  discussione  gli  fa  osservare  che 
forse  la  disparità  delle  opinioni,  sta  in  gran  parte  nella  forma  di 
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esprimerie  anziché  nella  loro  sostanza;  che  nessuno  può  escludere 
l'utilità  di  qualsiasi  nuovo  trovato  a  rischiarare  la  storia  deir uma- 
nità ;  che  rispetto  alle  origini  fisiche  di  questa,  il  prof.  Albanese  ne 
considera  troppo  la  necessità  polla  filosofia  della  storia  nel  suo 
preambolo,  ma  poi  non  ne  disconfessa  le  incertezze,  e  non  fonda 
su  quelle  orìgini  i  perìodi  da  lui  statuiti  nel  proprio  lavoro  ;  che  il 
prof.  Albanese  medesimo  non  vorrebbe  su  dubbj  principi  erigere  la 
filosofia  della  storia,  che  come  nelle  investigazioni  fisiche,  nelle  sto- 
riche si  rimonta  dai  composti  ai  semplici,  dal  noto  all'ignoto,  e  per 
conseguenza,  ciò  che  il  lettore  indica  per  base  della  filosofia  della 
storia,  cioè  le  ricerche  suU'  origine  dell'  umanità  sia  invece  il  ver- 
tice déir  edifizio,  al  quale  anche  non  giungendosi,  rimane  scienti- 
fica tutta  quella  parte  cui  le  filoif^fiche  ricerche  arrivarono  nella 
stona,  prendendo  le  mosse  da  fatti  conosciuti  e  non  controversi. 

Non  per  questo  si  nega  che  alla  maggiore  altezza  possibile 
debba  tendere  la  filosofia  della  storia,  seguendo  passo  a  passo  le 
nuove  indagini  e  le  scoperte. 

Il  professore  Albanese  risponde  che,  siccome  venendosi  a  par- 
lare della  vita  d' un  uomo,  si  comincia  dalla  sua  nascita,  cosi  quan- 
do si  studiano  le  vicende  di  un  popolo  si  comincia  dalla  sua  com- 
parsa. 

Accetta,  che  la  discussione  si  conchiuda  secondo  le  idee  espo- 
ste dal  Presidente,  il  quale  chiede  all'  Ateneo  se  voglia  continuarla, 
e  l'Ateneo  essendo  l' ora  inoltrata,  quasi  unanime,  delibera  che  ab- 
bia termine. 

Il  presidente 
G.  Nahias. 

Il  segretario  per  le  Mitre 
G.  Berchet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  30  APRILE  1808. 


Letto  ed  approvato  l' atto  verbale  della  precedente  adunanza, 
il  socio  corrispondente  cav.  Cecchetti  dà  comunicazione  della  pri- 
ma parte  di  una  sua  memoria:  lutorno  a§lx  studiosi  negli  archivi  di 
Venezia  dalV  anno  <  8 1 2  tn  poi. 

In  questa  prima  memoria  l'autore  accenna  alle  condizioni 
degli  archivi  veneti  nel  principio  del  secolo  presente,  alla  povertà 
delle  notizie  dei  primi  studi  che  vi  furono  fatti,  alla  necessità  dì 
nna  Bibliografia  veneziana  che  faccia  seguito  a  quella  del  compianto 
Cicogna  ;  e  viene  poi  a  pariare  degli  studiosi  che  frequentarono  gli 
archivi  nel  periodo  suaccennato. 

Gita  fra' primi  il  Mustoxidi  e  il  Chiodo,  poi  il  Dall'Acqua  Giusti, 
il  Cicogna,  il  prof.  Veludo,  l' ab.  Bernardi,  il  prof.  Berlan,  il  cav. 
Berchet,  il  prof.  Fulin,  il  dott.  Barozzi,  il  Lazzari  e  molti  stranieri. 
Tratta  delle  pubblicazioni  di  documenti  soccorse  dai  governi  di  altri 
Slati,  e  fa  speciale  ricordo  della  Collezione  di  opere  storiche^  diretta 
dal  prof.  Fulin.  Tesse  inOne  la  storia  della  pubblicazione  di  docu- 
menti veneti  promossa  dall'  ex  direttore  dell'  Archivio  Generale  di 
•Venezia  cav.  Mulinelli,  ma  che  non  ebbe  effetto,  delle  deputazioni 
di  storia  patria,  delle  quali  fu  tentata  l' instituzione  in  Venezia,  e 
di  quella  che  può  dirsi  ora  fondata  in  seno  all'  Ateneo. 

Terminata  la  lettura,  ed  essendo  stata  dal  presidende  aperta 
la  discussione:  il  prof.  Fulin  piglia  occasione  da  una  relazione  del 
lettore,  per  sottoporre  all'Ateneo  nna  sua  idea  sulla  Collezione 
storica  da  esso  iniziata  e  diretta,  e  dall'Antonelli  pubblicata,  e  sugli 
intendimenti  di  quella  raccolta,  la  quale  ha  per  fine  principale  quello 
di  far  conoscere  all'Italia  le  migliori  pubblicazioni  storiche  straniere, 
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onde  rapprescnlare  in  quai  grado  si  trova  la  scienza  storica  e  qual 
progresso  hanno  fatto  tali  stadi  presso  le  altre  nazioni.  Discorre 
quindi  delle  condizioni  economiche  della  impresa,  e  propone  al- 
l'Ateneo di  assamerne  il  patrocinio  e  la  direzione. 

Il  Presidente  riferisce  quanto  venne  stabilito  dal  Consiglio  a^ 
cailemico,  rispetto  alla  istituzione  di  una  Giunta  per  gli  studi  sto- 
rici. Questa  Giunta  potrà  essere  costituita  di  persone  componenti 
od  estranecr  all'Ateneo,  ma  sarà  presieduta  dal  Presidente  prò  tem- 
pore deir  Ateneo.  «  Quanto  a  me,  egli  dice,  andando  a  cessare  fra 
breve  dal  mio  ufficio,  delegai  a  sostituirmi  il  vicepresidente  cav. 
Gar.  »  Poi  soggiunse  che  il  Consiglio  ha  incaricato  questa  Giunta 
di  assoggettargli  il  progetto  del  Programma,  che  sarà  poi  da  pre- 
sentarsi al  Corpo  Accademico.  Ect  invila  il  prof.  Fulin,  di  cui  loda 
le  idee,  di  portarle  appunto  a  questa  Giunta,  perchè  essa  ne  faccia 
argomento  di  proposta  al  Consìglio,  e  quindi  venga  assoggettata  alle 
deliberazioni  deir  Ateneo. 

Avendo  di  ciò  preso  atto  il  prof.  Fulin,  e  ringraziato  P Ateneo 
della  favorevole  accoglienza  fatta  alle  sue  proposizioni^  la  sedata 
viene  dal  Presidente  levata. 

Il  presidente 
G.  Namias. 

Il  segretario  per  le  lettere 
G.  Berchet. 
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ADUI^iANZA  OBDIMBIA  DEL  7  NACIGIO  1868. 
— o>»»»<:«o — 


In  maDcanza  dei  secretarii,  il  presidente  invita  il  sottoscritto, 
come  il  più  anziano  fra  i  socj  presentì  a  farne  le  funzioni. 

Il  vicepresidente  cav.  Gar.  legge  il  verbale  dell*  adunanza 
precedente,  cbe  resta  senza  alcuna  osservazione  approvato. 

Dietro  invito  del  presidente  il  sig.  ing.  Sagcardo,  socio  corri- 
spondente, legge  quindi  un  suo  scritto:  Iniomo  ad  un  nuovo  ane- 
mameiro. 

Espone  dapprima  le  imperfezioni  che  presentano  gli  anemo- 
metri conosciuti  ed  adoperati  finora,  e  come  gli  nascesse  il  deside^ 
rio  di  vederne  adottato  uno  migliore  nell'  Osservatorio  di  Venezia, 
come  si  rivolgesse  a  due  fabbricami  di  stromenti  di  fisica,  italiano 
r  uno,  e  r  altro  straniero,  per  vedere  se  assumessero  la  costruzione 
a  loro  rischio  di  quello  da  lui  immaginato,  cedendo  loro  in  compen- 
so la  proprietà  del  trovato,  nel  che  non  essendo  riuscito,  determi- 
nò pubblicarne  la  descrizione  con  la  odierna  lettura,  sperando  che 
a  taluno  venisse  desiderio  di  farlo  eseguire. 

Passando  poscia  alla  descrizione  dello  strumento,  illustrando- 
la con  figure,  espose  come  si  componesse  d'una  delle  solite  ruote 
ad  alle  inclinate  o  ventole  esposta  air  azione  del  vento,  e  portante 
sol  suo  asse  orizzontale  una  vite  etema  cbe  ingrana  in  una  ruota 
dentata.  SuU'  albero  di  codesta  ruota  è  un  tamburo  sul  quale  è  at- 
taccato il  capo  di  un  filo  che  fa  intorno  ad  esso  parecchi  giri,  pen- 
dendo con  r  altro  capo  cui  è  attaccato  un  peso  immerso  nel  mercu- 
rio. La  spinta  del  vento  contro  le  alle  inclinate  fa  girare  V  asse  che 
le  porta  e  con  esso  la  vite  eterna,  la  quale  trae  séco  la  ruota  den- 
tala cbe  solleva  il  peso  e  lo  fa  uscire  dal  mercurio,  crescendo  con 
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ciò  gradalamentc  ia  resistenza  finché  faccia  equilibrio  alPaziooedel 
vento  sulle  alie  inclinate.  La  quantità  di  giri  o  porzioni  di  giro  della 
ruota,  0  quella  del  sollevamento  del  peso,  possono  dar  quindi  la 
misura  della  forza  che  si  ricerca,  ed  è  facile  con  una  matita  attac- 
cata al  filo  che  porta  il  peso,  avere  graficamente  sopra  una  carta 
ravvolta  sopra  un  cilindro  che  giri  regolarmente,  una  curva  che  ad- 
diti il  variare  della  pressione  prodotta  dal  vento  nelle  varie  ore  del 
giorno.  Quando  scema  o  cessa  la  forza  del  vento,  il  peso  dovrebbe 
far  retrocedere  la  ruota  dentata,  la  vite  e  le  braccia  od  alie,  tor- 
uandole  alla  posizione  di  prima.  La  parte  superiore  del  congegno 
puè  girare  intorno  ad  un  pernio  verticale  che  ha  per  centro  di 
rotazione  il  filo  del  peso,  ed  una  banderuola  serve  a  mantenere 
sempre  T  asse  della  ruota  ad  alie  nella  direzione  del  vanto.  Espone 
il  sig.  ing.  Saccardo  i  vantaggi  di  tale  stromento  ed  alcuni  calcoli 
relativi  all'andamento  di  esso. 

Descrive  pure  un  anemoscopio  costrutto  sugli  stessi  principìi 
con  cilindro  ad  elica,  attaccato  al  filo  del  peso  che  gira  per  effetto 
della  banderuola  e  segna  sopra  altro  cilindro  oppostovi  coperto  di 
carta,  tracce  a  diverse  altezze  secondo  la  direzione  del  vento:  os- 
serva potere  lo  stesso  stromento  adempiere  al  doppio  ufficio  di  ane- 
mometro e  di  anemoscopio. 

Apertasi  dal  presidente  la  discussione  sulP  argomento,  il  sot- 
toscritto fece  alcune  osservazioni  sul  mollo  attrito  dell'  apparato  e 
specialmente  sulla  difficoltà,  che  il  peso  valesse  a  far  girare  la  ruo- 
ta e  la  vile  cosi  da  tornare  V  indice  allo  zero  cessata  che  fosse  la 
pressione  del  vento,  in  guisa  da  indicare  gradatamente  la  dimina- 
zione  di  essa.  Disse  considerevole  attrito,  dover  presentare  pure  il 
movimento  del  peso  nel  mercurio,  e  questo  non  costante  ma  pro- 
porzionale alla  parte  immersa.  Espose  qualche  dubbio  se  V  azione 
del  vento,  quasi  mai  continua,  ma  a  buffi,  potesse  esattamente  ve- 
nir rappresentata  dal  moto  della  ruota  ad  alie  limitato  a  pochissimi 
giri  0  porzioni  di  giro  e  difflcultato  dagli  attriti.  Oppose  finalmente 
contro  r  applicazione  del  sistema  all'  anemoscopio  il  doppio  ostacolo 
del  torcimento  del  filo  che  porta  il  peso,  e  dell'  attrito  di  quest'  ul- 
timo col  mercurio  che  gli  avrebbe  impedito  di  giocare  liberamente. 

Il  sig.  ing.  Saccardo  soggiunge,  V  effetto  del  vento  sulla  ruota 
ad  alie,  risultare  da  calcoli  che  aveva  ommesso  di  leggere;  la  dilfi- 
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colta  deir  attrito  della  vite  potersi  scemare,  dando  ai  venni  di  essa 
una  inclinazione  conveniente  ;  al  variare  deli'  attrito  fra  il  peso  ed 
mercurio,  potersi  ripiegare  tenendo  conto  delle  influenze  di  esso 
nel  segnare  la  scala.  Per  V  anemoscopio  proponeva  scemare  il  dan- 
no del  torcimento  del  filo,  limitando  rigorosamente  la  lunghezza  di 
esso  al  tratto  che  dee  avvolgersi  sul  tamburo,  usando  pel  resto  una 
spranga  rìgida. 

Il  prof.  Emo,  chiesta  ed  ottenuta  la  facoltà  di  parìare  in  pro- 
posito, disse,  potersi  rendere  V  ingranaggio  della  ruota  con  la  vite 
uguale  in  ambo  i  sensi,  dando  ai  vermi  un'inclinazione  di  gradi  45. 

Nessun  altro  domandando  la  parola,  il  presidente  encomiò  il 
sig.  ing.  Saccardo  per  avere  rivolto  le  sue  cure  allo  studio  di  un  ì- 
stromento  di  tanta  importanza  e  principalmente  coi  nobile  scopo  di 
contribuire  a  perfezionare  in  questa  parte  il  corredo  del  veneto  os- 
servatorio meteorologico,  e  dichiarò  sciolta  l' adunanza. 

/{  vicepresidente  II  f.  f.  segretario  per  le  scienze 

T.  Gàr.  G.  Minotto. 


53 


503 


ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  14  NAfifilO  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  dott.  Francesco  Albanese  a  leggere  la 
contÌBoazioDe  del  suo  lavoro  salia  FUoiofia  della  Storia. 
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FILOSOFIA  DELLA  STORIA 

STUDII 

*  ■  -  .         '  • 

DI    F,    ALBANESE. 


CAPITOLO    lY,  ;  :. 

Falso  modo  d[  intendere  la  voce  Umanità  dagli  scrittori  sin' oggi. 
Jgnorcfnza  di  molti  periodi  della  vita  umana.  Difficoltà  per 
la  costituzione  della  Filosofia  della  Storia.  Si  confuta  una 
teoria  del  Buckle. 

La  storia  di  ciascun  popolo  Bon  comincia  i  suoi  annali 
che  dal  momento  quando  la  civilizzazione  di  questo  po- 
polo è  arrivata  ad  una  certa  altezza. 

NiLSBON. 


Chi  ha  elaminAto.qiiaBt  tutti  i  lavori  di  Filosofia  della  Storia^ 
ha  doymto  osservare  che  gli  scrittori  di  essi  hanno  preteso  discorre^ 
re  di  tutti  g)i  uomini  della  terra,  mentre  che  verainenté  hanno  poi 
ragionato  dei  popoli  di  Europa  e  d'Onente,  e  di  quésti  né  anco  por 
intiero. 

Lo  stesso  grande.  Vico  riconoseiuto  generalmente  come  fon* 
datore  della  f  ibsofia  della. Storiai  quanta  parte  di  storia  e  di  uma- 
nità non  ignori  ?  Possiaitio  noi  negare  che  le  sue  piti  vaste  teorie 
sieno  fondate  sulle  vicende  di  Glrecia  e  di  Roma?  Or^  che  cosa 
sono  questi  due  in  faccia  a  tutti  t  popoli  del  mondo  ?  Se  è  vero  che 
essi  si  sollevarono  sopra  gti  altri  contemporanei^  ciò  non  impor- 
ta  che  debbano  riguardarsi  quali  .rappresentanti  di  tutta  V  uma- 
nità sino  a  quel  tempo.  Né  le  teorìe  di  progresso  e  regresso,  dei 
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corsi  e  ricorai  di  oiyiltà  e  di  barbarie,  ci  sembrano  giostamente 
dedotte  dalla  vita  darata  da  qnei  «due  popoli,  dapoichè  se  allato 
alla  grandenza  di  Grecia  e  di  JRoiiia,  noi  volessimo  considerare  le 
condizioni  morali  e  materiali  dei  popoli  tntti  dell'  Asia,  delle  Àme- 
rìchiè,  non  cbe  quelli  delle  isole  piieoliner  e  della  Koòiia  Olanda 
che  por  esisterano,  allora  diremo  èie  le  site  teoriche  potrebbero 
facilmente  soffrire  una  smentita,  perchè  certo  non  potremmo  asse- 
rire che  tutti  questi  popoli  fossero  nelle  stesse  condizioni  dei  ro- 
mani e  dei  greci* 

Hegel,  tuttoché  uno  degli  scrittori  più  illustri  e  recenti  di  Fi- 
losofia di  Storia,  non  fé  che  diridere  tutta  V  umanità  nel  :  mondo 
greco,  mondo  orientale,  mondo  romano  e  mondo  germanico.  £  par- 
lando deir  Asia  egli  disse  u  U  Ampia  Asia  orientale  è  lontana  dal 
processo  ddla  storia  del  mondo  e  non  entra  nella  stessa;  come  pure 
r  £uropa  del  Nord  (1)  d  Riguardo  all'  A.frica,  scrìsse  »  Noi  lasoe- 
remo  Y  Africa  senza  averne  a  far  più  menzione,  perché  non  i  una 
pav'^.e  del  mondo  storico  n  (2).  Similmente  lascia  le  Americhe,  dopo 
averne  detto  brevissime  parole  che  solo  si  referiscono  ai  tempi 
presenti  (3). 

Né  questo  grandissimo  difetto  si  rinviene  soltanto  negli  scrittori 
della  Scienza  storica,  ma  pressoché  in  tutti  i  ragionatori  e  gli  autori 
di  Storia  universale.  Cosi  il  londot  nel  suo  Quadro  storico  délU 
Nf^zinniìsksciò  scritto  uln  riguardo  ai  popoli  settentrionali  di  Europa, 
pr^ma  del  OridtiaoesimOj  essi  non  interessano  che  debolmente,  perchè 
allora  gli  Sciti  menavano  una  vita  nomade,  i  Germani  vivevano 
ignorati,  i  Galli  non  si  mostravano  che  tre  o  quattro  volta  nella 
scena  dell*  Universo.  (4)  Il  Ferrand  neiropera  :  Sullo  spirito  deUa 
Storia  scrìsse  a  I  viaggi  di  Bacco  bauno  dato  aUa  otaria  di  quei 
popoli  (Cinesi)  tinte  cosi  favolose,  che  arduo  sarebbe, pernos  dirias- 
poasibile,  rinvenir  qualche  vestigio  di  verità.  Ma  ohe  ?  Quand'anche 
vi  fosse  la  lusinga  di  rioscirvi,  la  cosa  non  tornerebbe  utile.  (5)« 
Anche  il  Bossuetnelsuo  2>tscorsattIo  non  annovererò  qui  fra  gl'ina 
peri  quello  di  Bacco,  nò  quello  di  Ercole,  celebri  vincitori  deBe  In- 
die e  deirOrientOé  Le  loro  storie  nulla  hanno  di  certo.  le  loro  con- 
quiste  nulla  ofltrono  di  continuato;  bisogna  laseiarìi  celebrare  ai  poeti 
ohe  ne  fecero  il  pia  grande  alzamento  delle  loro  favole*  Non  patleri 
nemmeno  deli'  impero  che  il  Madie  di  Erodoto  stabili  per  breve 
tempo  neir  Asia  maggiore  (6)  n  Dell'  istessa  guisa  V  iHustrs  De 
Muller^  nella  sua  storia  che  chiamò^  UnivsrsalOf  aerìase  riguardo 
air  impero  Cinese  a  Steceme  esso  non  ha  paato  Jaflqito  solfe  svol* 
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gimento  «MNnda  di  Enrapftì  noi  V  etokMliaaio  dal  qoadro  che  ▼«^ 
niamo  tracciando.  0)  » 

Oltre  A  questi  iii8Ìgiu..aerittori  che  hanno  cosà  interpretato  la 
storia  uoiveraale»  noi  potremmo  ancora  ricordare  tutti  qaegli  altri 
che  sotto  questo,  titolo  di  jSUorla  Unioersaìé  del  monda  si  sono  trat* 
tenuti  soltanto  delia  %ura  e  delle  vesti  dei  Tari  popoli;  come 
il  Sig.  De  Beile  (i),  e  tanti  altri  che  ranno  per  le  mani  di  tuttì« 

.  Così  si  è  studiata  dalia  maggior  parte  degK  storici,  la  Storia 
universale^ 

Or  noi  sappiamo  ohe  giusta  i  caJooU  «moderni,  il  numero  di 
tutti  i  popoli  del  mondo  si  fa  a  scendere  a  un  bilione,  oento  dieci  mi- 
lioni, seiceutediciotto  mila  ;  cosi  compartiti  :  £uropB  268  milioni; 
Asia  615  milioni  cento  diciotto  mila;  Africa  76  miBotti  ei  cinquecento 
mils;  America  settentrionale  44  niiBem;  .meridionale  17  milteai; 
Oceania  do  milioni  (9).  Queste  cifre,  se  è  Tcro  che  anteriormente 
saranno  etate  di  minori  proporrioni,  purtuttaria  esse  esistevano 
quando  ai  uomtnciÀ  a  scrìvere  di  storia  universale,  e  quando  si 
ideò  la  Soienaa  della  Storia.  Ma  quale  è  stato  qud  filosofo  che  ha 
tenuto  conto  di  tutte  esse  nello  esame  dello  sviluppo  delle  civfltà 
umana  e  ndlo  studio  deUe  leggi  e  del  progresso  nella  storia? 
Nisson  che  nm  sappiamo. 

Epperò  la  cooseguenzadiciò  sembraa  noi  naturale.  Se  si  lascia 
dalla  storia  umana  una  gran  parto  di  popoli  che  hanno  abitata  la 
terra,  se  si  tolgono  numerosissimi  secoli  che  ci  hanno  preceduto» 
allmr  non  è  vero  che  si  &  1*  filosofia  della  storia^  o  la  storia  di  tut- 
ta r  umanità.  Si  sarà  oaduti  nel  grave  difetto  di  volere  per  fersa 
stabilire  i  principi  e  T andamento  delle  vicende^di  tutti  ipopoli 
del  mondo,  conoscendone  solo  una  parto  e  questa  anche  inesatta. 
n  Accade  spesso  —  scrive  il  dotto  Nilssoa  —  che  si  abbandona 
lo  stato  selvaggio^  V  iufiftnaiai  dell'  umanità  per  coaunciare  dalla 
fase  poetica  del  suo  svolgimento,  cioè  a  dire  della  sua  adolescenaa. 
Questo  dimenticanza  ha  provocato,  io  ne  ho  ferma  convinaione» 
molto  opinioni  erronee,  il  di  cui  risultato  è  stato  quello  di  porre 
ostacoli  allo  studio  della  storia  della  civiltà  (10).  » 

Direbbero  alcuni,  ohe  non  fa  d' uopo  stodiare  tutfi  i  popoK 
della  terra  per  avere  il  concetto  di  umanità,  e  noi  risponderemo, 
che  un  filosofo  dentro  il  suo  gabinetto  potrà  conoscere  Tindole  del* 
le  facoltà  e  la  natura  dell'  individuo  umano,  ma  egli  wm  potrà 
giammai  £srsi  una  giusta  idea  ddla  storia,  né  delle  relasioni  fra  i 
popoli,  né  deU'influenae  delle  condizioni  estoriori,  ni  tempoco  di  Fi* 
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lo0ofia  ddla^al^ria  ohe  poggia  soprA  fitti!  vari  ò  0ioIt6]^Kci  i  quali  si 
avvicendano  nello  spazio  e  nel  tempo. 

Se  non  obe,  non  tutti  gli  storici  meritano  lo  stesso  rimprovero 
in  rignardo  al  modo  d' intendere  la  voce  umanità.  Dappoìetiè  non 
tatti  hanno  avuto*  le  stésse  conoscènze  geografiche  delle  ^contra- 
de del  globo,  e  perciò  della*  esistenea  di  popoli  remoti  (ll).QQando 
noi  richiamiamo  .le  tradisioni  antiche  j  vediamo  quanto  ristrette 
erano  le  conoscenee  geogssafiohe  ai  tempi -di  Mosèy  Erodoto,  Stra- 
bene, Tolomeo  (12),  il  che  vuol  dire,  che  quei  filosofi  o  scrittori  i 
quali  parlatane  di  umanità  intendevano  soltanto  quei  popoli  di  cui 
He  conoscevano  la  esistenaa. 

,  .  Kon  cosi  può  dirsi  .degli  soritiori  dei  tempi  moderni. 
(  Dietro  laiscoperta  delle  Americhe,  e  la  conoscenoa  dt  tutte  le 
r^giopki  di  questa  terra,  avoeUbero  dovute  estendersi  e  modificarsi 
gU  studi  eterici  e  le  osservasioài  sull'  umanità.  Furono  rinvenuli 
popoli  intieri  i  quali  avevano  il  diritto  di  attirare  F  esame  dello 
Rcietoiato  ;  eppure^  dopa  due  secoli  quando  fé  scritta  la  Scknza 
nuQva^  non  si  tenne  conto  di  loro,,  e  nemmaneo  nei  tempi  pia  re- 
oeinti  hanno  essi  formato  argomento  di  meditaatoni  storiche  e  di 
eonfrcnti  pei  ragiimatori  sulle  vicende  umane,  quand' anche  ai 
fosse  grandemente  esteso  il  desiderio  di  percorrere  il  menda. 

IL 

Però  se  V  oso  dei  viaggi  ci  hs  dato  b  conoscenza  delle  con- 
dizioni presenti  di  tutti  i  popoli,  se  la  filosofila  e  la  mi4a»logis 
comparata  ci  hanno  reso  intelligibili  talune  memorie  dei  tempi 
lontani,  e  sefinahnente  la  geologia  e  la  paleontologia  ci  hamio 
aperto  un  nuovo -mondo  sotterra  :  non  per  questo  crediamo  noi 
possibile  in  questi  giorni  la  costi tuziene  del  termine  positivo  dells 
Filosofia  della  Storia. 

Oggi  noi  non  abbiamo  documenti  che  ci  facdano  conoscere 
la  vì^  passata  di  un  gran  numero  di  popoli  virenti  e  di  lUtri  estinli 
Appena  sappiamo  mediocremente  quella  dei  principali  popoli  di 
Europa,  degli  StatirUnitl  d'America  e  deHe  xegioid  orientali.  Tatto 
il  resto  è  circondato  da  una  oscurità  profonda  che  non  vale  a  noli* 
il  dissimulare.  ' 

Sappiamo  noi  p.  e.  la  Storia  dei  popoli  dell'  Oceania,  ddl'  A- 
frica  meridionale,  dell'  America  settentrionale,  e  di  tutti  i  popoli 
atitichi  deir  Oriente? 
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Le  storie  cgteiaM  oomiMiaitò^Mnie  ^Mi#  di  qiifial ixàii  i  po<i 
poli  con  leggende  die  si  rifemooiio'ttgli'Déif  Semidoioed  Eras.(ia). 
«  La  storta  di  Egitto^  scrisse  Hegd^  qtiaÌ8;n0i  l'aMitaaid^iè  pieba  di 
oontraddisione,  ii  mito  e  la  storia  s-  intrefcoia&o^  à  Hamia  (14)  9  E 
r  erudito  IMlon  u  La  storia  di  Egitti  6itte  ad  Alssacndre  è  tutta 
ifioerta  e  tetta  misclìiaiCa  di  favole  (15). 

Il  Bansen  ci  dice  cbo  Magete  dopo  V  amo  3000  aranti  Cristo 
fa  il  primo  re  della  prima  dinastia  egisiansy  •  e  poi  lo  stesso  awtore 
sogginnge»  Nmrra9Ì  che  ritmi  in  nn  solfegno  i  vali  donini^  in  evi 
era  diviso  T  Egitto,  ed^iB^i  Men«  ed  itlm^o^i  Ptha  (16)  n  ii>« 
tunto  il  citato  storico^Dtllon^  asserendo  che  •l'egtaiane  è  il  primo 
popolo  delmondo  per  antichità^  Ih.rimontare  ìI'tc  Maveto  aH-amio 
21^8,  avanti  Cripto,  eioi  a^dir<s  4d5&annt  4idaietro(11)^  mentre  che 
il  dotto  PoQthier  ritiene  come  più  antico  il  popolo^inese^'e  &  visa^ 
lirela  eóstoftsa  del  prrmereiFoah-lii  aH'anno-34id7y4Bkvanti  Oristo, 
cioè  5835  anni  addietro  (48). 

Cifre  tutto  èbe  sono  dsboliasime  di  fronte  a  quelle  annmifeiato 
dal  sig.  Bodier,  che  vaole  fer  rimontare  te  storie  di  Egitti  niente- 
meno  cbe^^  all'  anno  14^611,  ^el)^  di  Babilonia  Mno  ài  4386/  e 
quelle  degli  indiani  iM'«niio  13,901  {I9y  Si  M  come:  I^iodoto 
scrisse  cbe  sotto  il  «egno  di  Amàsi  vi  tarano  in  Egitto  90;000  città 
abitoto  (20)  ;  e  Diodoro  Siculo  attesta  obererà  ia  contrada  più-po« 
polata  delmondo  contoneàto  18000  città  i21). 

Se  dunque  noi  Tafbentiamo  tutte  queste  memorie  ooft'quel  cbe 
sappiamo  di  certo  rispetto  all'  Egitto,  finiremo  ripetendo  le  parole 
del  Renan  u  cbe  l'Egitto  era  Teediio  quando  arrivò aHainostra  co- 
scenza  (22>». 

Ma  okre  a  questo  Irateno  memorie  d^'Egitto^  cho  darebbero 
luogo  ad  un  serio  e  profondo  lavtMro  sulle  Tioeade  di  quel  popoh^ 
ve  no  sono  altre  mcdtissime  di  eui  noi  siamo  grandemente  incerti; 

Circa  r  impero  dei  Birmani^  serisse  il  Breton  »  Un  denso 
velo  nasconde  agli  europei  gli  avvenimenti  che  si  compirono  sa 
queste  contrada,  di  cui  pare  che  glL  antichi  conoscessera  appena 
la  esisteoza  (23).  Parlando  di  Babilonia  lasciò  scritto  lo  storioo 
Idelér.  a  Le  osservazioni. astronomicbe  dei  sacerdoti  babilonesi 
rimonteao  a  1,700  anni  avanti  Alessandro  il  grande  (24),  cioà  2,230 
anni  avanti  Cristo,  ossia  quasi  3000  anni  addietro,  n  Alquanto  poe^ 
tìcan^ento  esclama  lo  storico  Anquetil.  a  Quando  le  guerre  e  la 
mano  del  tempo  avranno  ruinato  le  nostre  città,  colorò  che  saranno 
chiamati  ad  osservare  gU  avanzi  della  nòstra  magnificsnaaj  irove- 
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fwiiafll  dai.p<NrlaiifaMri  doenmenti^  tm^  mai  mb  Atrmsm  nuu  come 

i  preaMtaTAìun  di  Balbeo  e  di  Palmiro  »  <25).. 

£  contiiuiaBdoio  qmata  -èerie  di  aeoaoBeeiuBe  BtoHdie,  noi 
òggi  sappiamo  di  tante  oiUfc  solo  la  fondasioae  e  1'  origine*  OoA 
lappiamo  ^roo  l' anno  2000  aranti  Cristo  la  fiAdasione  delle  do- 
dici città  di  Etrttria;  Terso  il  1700  la  fbndaaionè  di  Atene;  sap» 
piamo  cke  nel  1840  aranti  Cristo  alquante  fanùglié  della  grande 
Sidone,  città  potente^  si  jritirarono  su  di  on'  isola,  rimpetta l'antica 
eittà  di  Tiro«  e>  ri  fondarono  la  nuova  Tiro.  Che  rerso  l'anno  1300 
aranti  Cristo  rioehe  fronti  diqoesta  città  andarono  nella  TÌcinanjia 
di  Utica  e  ri  fiondarono  Cartagine*  Sappiamo  rerso  V  anno  800  ìù 
smembramento  dell*  impeiH)  d' Assiria  neilemonambie  della  nnova 
Assiria  dei  Medi,  dei  Lidi;  e  nello  stesso  anno  sappiamo  la  fondai 
sione  di  Roma* 

;  Ma  se.è  vero  eboi  oonosdanM  l'epoca  delh  fondaaione  di  que- 
sti centri  di  residenza;  non  però  ci  è  nota  la  loro  storia  Inngo  i  se- 
eoU  trascorsi*  E  bastLosserrare  che  la  atessa  priinitira  storia  di 
Boma^  a  olii  siamo  noi  ta|ito  ricini,  ohe  ha  dato-timti^Nragione  di 
atudioe  di  curiosità^  e  che  proporsionatainente  possiamo  riguar* 
dare  fra  le  recentii  è  anch'  essa  arrikppata  fra  le  oscurità,  e  da 
taluni  ancora  si  comincia  con  la  favola  della  lupa,  e  si  nega  l' esi- 
stenàa  di  Bomolo  e  Remo» 

Oltre  ai  centri  di  cui  conosciamo  solo  roriginee  non  la  stinrisi 
re  ne  hanno  molti  di  cui  non  abbismo  rera  memoria  dell'  una  né 
dell'altra. 

Sappiamo  noialouna  storta  com(deta  sulla  Battrìana,  chjs  d 
viene  ricordata  come  punto  di  commercio  fra  l'India  e  la  dna»  (26^ 

Pochissimo  ci  resta  degli  antichi  Arabi,  Stiopi,  Libi,  Sdii, 
Traci,  né  intera  m  conosee  la  storia  di  Troia,  u  Le  singole  ere- 
nienso  della  guerra  troiana  si  sanno  esattamentCì  ma  abUamo 
grandi  incertense  sugi'  imponenti  af&ridei  seguenti  tempi,  durante 
più  secoli  n  (27). 

Meno  conosciamo  la  storia  di  Ninire,  ddl'  impero  di  Creso 
noli'  Asia^  minore.  Incerte  memorie  abbiamo  di  Persepoli,  Pompei, 
Erodano,  delle  città  d'Etruria  a  noi  ricino,  e  di  cento  altre,  in  tutte 
le  contrade,  di  eui  oggi  vediamo  le  rdiquie  di  monumenti  franta' 
mati.  o  I  greci  ed  il  popolo  giudaico  ci  appariscono  ammirabili 
nello  splendore  della  loro  giovineaaai  ma  prima  anatra  quante  ar* 
renture  non  trarersarono  ?  s  {US). 

Finora  i  quadri  storici  meno  proUematmi  si  son  firtti  comin* 
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ciikrddàir  ftnno  SD(Nt  vanti  €riflfto  ;  {K)CO  prtr  6  pooo  nDeno,  e  ceri 
eentinafai  di  ieòoli  si  B(m&  àbbttiidoMtf,  eMiò  kn  Anto  Y  «ntditw^ 
Simo  Bianchini  (29). 

B  ehi  ba  <iomineiafo  dalla  Fèniéia,  come  il  B^retonn  eil  Lan* 
gerì»  (30)  ;  ebi  dairEgttto,  come  il  DeLeva  (31);  t^i  come  H  Peé* 
thier-dalla  Cina  e  ehi  ^a  altri  popoli. 

A  tante  difltcoltii  storiche^  agginngtamo  dna  parola  circa  i 
popoK  del  nnoTo  mondo. 

II  TiAggiatore  Lesson  che  ha  arricchito  coi  Btioi  Viaggi  la 
sciente  geografica  e  storica  halaèciato  acrittoqueete  parate  :  Nel- 
F  arcipelago  deiha  Caroline  si  trovano  popoli  sefiza  religione  e 
senza  Dei  è  templi.  Sono  navigatori  ed  hiaiino  delle  proprietà  me* 
ravigliose  in  questa  loro  arte;  costituiscono  molte  armi  itf  pietra 
einossOy  ed  hanno  pdr  T  arte  di  tessere.  A  vederci  tessuti  fbr^ 
msti  ddle  file  setbse  dèi  bonomò  tinte  di  giallo,  di  rosso  e  di  aerò 
e  intrecciato  sopra  un  telaretto  dogante^  dal  quale  escono  tele  or* 
nate  di  disegni  che  annunziano  motta ^nezsa'di  gusto,  dobbiamo 
riferire  Forigine  dt  un'arte  co^  perfetta  ad  una  razza  antica  ìnoUo 
pii  incivilita  ed  oggi  scomparsa. 

Parlando  del  nuovo  continente  il  Wachènaer  ìfisse:  Molti  do- 
cumenti sparsi  sulla  superficie  di  esso  a  distanza  immensa  gK  imi 
dagli  altri,  ed  in  contrade  che  oggi  sono  deserte  o  percorse  da 
gente  affatto  selvaggia^  segnalano  al  filosofo  la  esistenza  di  altri 
centri  di  civiltà  di  un  genere  tutt'afhtto  differente.  E  lo  stesso 
autore  continua  :  Par  dimostrato  che  in  alcuni  luoghi  esistevano 
nazi^ìni  differcntissimo  per  sociali  costituzioni;  le  quali  fiorirono  in 
epoche  di  molto  anteriori  alla  scoperta  fiitta  da  Colombo. 

Lo  simboliche  scritturo  che  in  America  enopronO  le  rocce  gra- 
nitiche lungo  le  rive  del  Caasiqnia ,  V  Orenoso,  il  Rio  bianco^ 
r  Essequcbo  ecc.,  luoghi  da  grati  tempo  solitari,  devono  necessa- 
riammite  attribuirsi  ad  un'incognita  civiltà  che  cess^  di  esistere  in 
quelle  lontane  contrade. 

Oltre  di  ohe,  i  ritrovati  paleontologici  e  gli  strumenti  in  pie- 
tra rinvenuti  |vì  sotterra,  come  nelle  contrade  dei  veoohio  mondo, 
accennano  ad  un' antichissima  residemfa  deH' uomo^  di  cai  non 
sappiamo  la  storia  né  le  vicende. 

/  V      ni. 

Siffatta  ignoranza  storica  droa^  le  epoche  lontane  dei  vari 
popoli,  si  accresce  a  mille  doppi;  quando  e'  iaoltrìaaio  aoemra  pi& 
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MÀseooli  remotif  diqppoichè  ot  traviamo  di  firoate »  qvestioiii  ai- 
dttisBiiM,  la  cu!  9olamxia  riesoe  anche  inpoasibile  ocm  r  i^poggio 
dell'  antropologia  e  della  filosofia  natarale. 

!  QaegU:noflpi0t  amova  «elyaggi.cod  diTarai  da  noi,  ohe  si  sono 
]iHiv9eoati  Delle;ABiericlie,Delle  isole  della  Polinesia  e  ndrAiistraUai 
sono  essi  della  stessa  specie  che  gli  £«ropei  ?  Hanno  essi  le  stasse 
Itone  primitive»  oreevQ  son^  nati  li  stesso,  per  perfeBionamento  di 
quei  Primati f  come  sostengono  talimi  dotti  scienaiati  moderni  ? 
•  A  questa  seria  quiptiinae  non:  si  può  rispondere  che  in  tre  modi: 
Q.  4£SerDHtndo  cbeqnecsti  popoli  emigrarono  dall'  Oriente  (ponto  di 
ocigine?)  4n,  epoiolif  remotissime  qoand'  anche  ivi  erano  gU  nomini 
selvaggi,  ed  essi  nellC' nuove  terre  vi  si  sieno  conservati  per  tante 
fsentinaia  ^  sfaceli  i  o  .che  ri  aieno  nati  localmente  ed  abbiano  tanto 
tenppp.di  es^tea»a».<it)Anta  ne  ebbero  gli  antichi  orien^di  all'epoca 
krrg^  dellatpietra,  o  finalmente  cbOr  ammessa  la  emigraaione^  sieoo 
essi  ridotti  a  que»t(9  stinto  selvaggio,  dietro  lupghe  vicende  che  in- 
seii^ibilnienif  iianno/atto  perdere  la  qualunque  civiltà  loco  passata. 
,  Or  .noi  facciamo  03ieryare  che  pei  fatti  e  documenti  più  avanti 
ricordati|  e  per  altri  accresciuti  dagli  studi  e  dalle  ricerche  mo- 
dsirniSi  ^«he. indicano-  le  memorie  di  una  ignota  ed  antichissima  ci- 
yjilthf  i\on  possiaino  ammettere  che  in  quelle  contrade^  gli  aomioi 
fipsscro  ^empire  «tati; nella  condizione  presente  di  barbarie.  Inoltre 
raatii^i  opinione  di  una  impossibile  comunicaaióne  £ra  il  vecchio 
e  il  nupvoi  mondoi  è  oggi  poco  seria,  enei  crediamo  col  Q^^trelS' 
ges^.chegli'antiphissimi  popoli  saranno,  senza  moltafatica,  trapas- 
sati dall'  Asia  ia  Am^piga  per-  lo  stretto  di  Bering,  il  quale  avrà 
potuto  anche  m>n.  enisleve^  come  ci  è  facile  di  ritenere.  Sicché  per 
quanto  riguarda  i  popoli  dell'  America,  riesce  alquanto  più  proba- 
bile r  opinione  delle  remo|i  trasmigrazioni  e  delle  sfavorevoli  in- 
fluenze di  peodlzioni  oateriori  subite  da  questi  nuovi  ospiti,  attra- 
ver^  centinaia  di  seooli,  per  ridursi  nelle  condizioni  che  oggi-pre- 
sentano,  cosi  meschine. 

Ma  più.  interessante  e  difficile  si  è  la  qui^one  circa  gli  nomini 
selvaggi  dell'  Oceania,  i  quali  non  poterono  nella  loro  semidicità 
nafuri^le  staccami  dal  mondo  oontinentaloi- 

Si  sa  che  una  parto  delle  emigrazioni  i^eUf  lede  Caroline^ 
nella  Nuova  Olanda/^Nuova  Guinea  ecc.,  ha  avuto  luogo  nei  tempi 
storici  ed  ha  trovato  delle  contrade  prive  di  residenza  di  nomini  ; 
ma  si  sa  altresì  ohe  in  altri  punti  ai  sono  sin  venuti  dei  aegri  con- 
sideratamente propagati,  e  assai  diveirsi  da  noi  (32). 


513 

Qvesta  fatto  che  ha  dalec  ragione  a  discumoai  vìvìmìidc  fra 
gli  sciensiati  naturalisti,  e  che  ha  suscitato  una  lotta  fra  emineati 
scrittori  come  iKGratlolet,  il  De  Qnatrefagesi  il  Vogi,  noi  ere- 
(Bamo  potérsi  rendere  meno  probleoialico  accettando  la  teoria  del 
Lamardty  Vdlaoe,  e  Darwin. 

^  Imperciocché  si  può  ritenere  che  questi  aomiai  nippreseatino 
Impunto  il  grado  di  paseaggìe  Ira  ti  OorSla^  V  Orang-Oètang,  il 
ChimpMleè,  (ovvero  qaalche  altra  forma  eeiSata  di  Primati)  e 
r  nomo.  È  vero  che  resta  sempre^  il  ppoUema  dr  sàpai^y  cioè  «emne 
in  una  posiBlone  geografica  isolata,  abbiano  potato  esistere  i:  pro- 
datteri di  questo  aneRo  che  &  Y  uomo  sébraiggió  ;  ma  nei  rispon* 
diamo  francamente,  che  la  scienza  non  arriva  oggi  a  spiegado^  e, 
ehe  nella  maneanaa  dS  altre  ragioni,  possiamo  credere  piuttosto 
che  prima  dcdl'  epoea  quaternaria^  quando  airoora  tran  «ra  ruosoo 
comparso^  poterono  i  suoi  naturali  produttóri  popolane  la  terra,  la 
quale  non  ena  così  staccata,  cernè  la  vediiamo  ai  tempi  presenti» 

Ma  lasciaiido  da  parte  questo  problema^  e  ritoniando  al  no», 
atro  punto  storico,  noi  ripetìamoche  esiste  una  lunghissima  edin^ 
certa  storia  dell'  uòmo  «ulla  terra,  la  quale  abbandonata  dai  v«ri 
scienstiati  sin'  òggi,  ha  reso  |mr  troppo  facile  il  discorrere  di  uina^ 
nità,  dei  suoi  fhtti  e  delle  sue  leggi.  '  «  La  storia,  scrisse  benissimo 
E.  Renan,  nel  significato  (wdinario^  cioèa  dire^.  la  sèrie  dei*  latti 
che  nei  sappiamo  oirca  lo  svolgimento  deirwnanità,  non  .è  che  mia 
piccia  pon&ione  impercettibile  deBa  vena  storia  deli'  uomo  ji  (33). 
Ed  in  vero,  se  noi,  limitandosi  soltanto  alla  questione  del  tempo, 
volessimo  &r  rimontare  laesistenaa  dell'uomo^  come  si  crede  da 
taluni  moderni,  alV  epoca  dv  se^santamila  anni  addietì^  (34)  ;  «e  i 
primi  documenti  della  sua  industria  in  pietra  si  fisano  approssima- 
tivamente ascendere  a  sette  o  olilo  mila  anni  {86),  e  seintshto  i  pri- 
ìxA  dati  di  storia  che  noi  abbiamo,  rimontano  a  cinque  mila  anni,  i 
più  antichi  e  più  incerti  ;  diremo  :  che  si  conosce  la  storia:  à^i 
uomini  sulla  terrà,  ohe  si  conoscono  tutte  le  loro  vicende  e  tutti  i 
fatti ,  onde  potere  serìaments-  costituire  il  tendine  positivo  della 
Faosofia  della  Storia?. 

E  tanto  più  e'  interessanquesta  dimanda,  in  quanto  ohe  all'  e- 
poca  della  pietra  e  delle  palafitte,  noi  non  abbiamo,  ragione  di 
argomentare  uno  sparuto  nunanro  di  uomini,  iChe  ansi,  da  taluni 
calcoli  fatti  sulla  estensione  di  terreno  fabbricalo  eopra  esse  pala- 
fitte, si  può  bene  argomtetare  una  quantità  considérevcde  di  oot 
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nulli  Tiveuti  in  società.-  Cod  in  rigoarda  ai  viUaggi  ddla  Sràien 
BCrÌMe  il  8ig.  Tirclyon. 

tt  II  Tiliaggio  di  Morgea  sul  lago  di  Oinevra  ha  1200  piedi  di 
longheaeza  e  150  di  largheasa,  «aia  «aa  soperfieie  di  180,000  piedi 
quadrati;  Ammetteudo  che  le  circolari  capanne  ohe  la^  formaTanOi 
abbiano  aTufto  quindici  piedi  di  diametro,  che  essi  abitassero  U 
metà  ddU'  totale  superficie/  lasciando  il  rimaneote  pel  trannlOi  n 
pessimo  calcolare  al  numero  di  SII  le  abitsaioni»  Se  poi,  ia  media 
ciasettna  di  ^nelle  casetleaTessa  contenuto  quattro  persone,  allora 
si  avrebbe  per  T  intero  rHIaggio^nna  popolaaione  di  1224  abitanti, 
e  42,815  qneUi  dei  TÌUaggi  conosciuti  nella  Syiaaera  idi'  età  ddU 
j^etran  (36). 

Or  se  questi  calcoli  approssimatÌTÌ  si  fiicessero  suite  palafitte 
di  Irlanda,  DanimaFoa,  Inghiltorray  Francia,  AUemagoa,  Italia,  m 
verrebbe  a  conososre  che  anteriormente  all'  epoca  cosi  detla  Btth 
rioo,  le  varie  contrade  del  mondo  erano  popolatìssime^  a  die  g^ 
uomini  Tiverano  in  società,  che  lavoi^rono,  e  natusalmente  ave* 
vano  una  costitnaione  qualunque  sociale.  Il  lavoro  renante  del 
Nilsson  sui  primi  abitanti  della  Scandinavia,  ci  coaferasa  m  que- 
sta idea,  dappoiché  egli  ci  mostra  come  le  sepolture  a  galleris, 
contemporanee  all'  età  della  pietra,  ^  utensili  pw  la  pesca,  e  per 
la  caccia,  gli  adorai  femminili,  i  bottoni  e  tntls  gli  altri  strumenti 
in  pietra  indicano  i  loro  legami  di  jEamigUa,  ^  abiti  che  nsavsoo, 
r  industria  che  esercitavano  ed  un  prìnmpio  di  agricoltura,  in 
somma  uno  stato  sociale  relativamente  stabile» 

Si  pensi  adesso  quanti  ceatinala  di  secoli  dovettero  sc<»rer6 
prima  che  |^i  uomini  avessero  popolato  così  il  mondo,  senaa  b^ 
sciarci  alcuna  nmmwia  delle  condiaioni  loro  intaHettuaU  t 

Un'  altra  dfficoltà,  ossia  un'  altra  sconoseenza  è  la  aeguente. 

L' epoca  della  pietra  non  fu  la  stessa  presso  i  vari  popoli,  ms 
iemunste  ia  uào,  essa  resta  ancora  o  oominda  in  un  altro.  Coid,  os- 
serva, uno  scrittore  £  questi  giorni,  uLe  colonie  Ariane  quando 
vennero  in  Italia,  la  tÀ>varono  abitata,  enei  non  sappiamo  nulla 
che  riguardi  la  loro  storia.  Intanto  gli  ariani  vennero  ia  ItatiSi 
quando  vi  era  j^ipena  V  età  della  pietra»  (37). 

Un  akro  scrittore,  il  sigi  Boùgemont^  toUe  sostenere  che  in 
Oriènte^  Egitto  ed  Asia  non*  vi  fu  epoca  della  pietra,  e  riguardo  alla 
Ghrecia  ed  all'  Italia  disse  che  si  mantenne  sino  air  anno  1200  o 
1000  avanti  Cristo  (88)«  Vmb  in  opposiaicme  a  lui  vi  ftsrono  due  in- 
teressanti memorie  lette  nell'Accademia  di  Parigi,  una  di  Chevreol 
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e  r  «Itrft  di  JoUen^  le  qaaU  proymrooo  che  il  pepelo  dnese  paeeò- 
per  r  età  delle  pietra,  ma  ohe  &  impostibìle  aasegaame  V  qpoea« 
U  Nilasoa  cr  avverte  ohe  i  Attuti  ossia  i  prc^^tòri  degli 
attuali  Lapponi  usarono  le  armi  in  pietra  sino  ad  on'  epoca  di 
molte  recente  (pag.  288)*  A  provare  poi  V  impoasibìlità  di  asse- 
gnare unica  epoca  della  pietra  fra  i  diversi  popoli,  crediamo  suffi- 
ficiente  il  ricordare  ohe  essa  esiste  tuttora  presso  talune  eontrade 
fuori  di  Europa. 

IV. 

Dopo  avere  accennato  a  queste  difficoltà,  noi  crediamo  sinccp 
ramente  che  una  sciensa  oompleta  di  Filosofia  della  storia,  sia  oggi 
impossibile,  e  ohe  per  «fitare  una  oontinnarione  di  sislemi  e  di 
principi  erronei,  sia  d' uopo  il  raccogliere  ammosamente  aneoiu* 
materiati,  massime  quelli  che  riguardano  i  popoli  antichi,  finora 
quasi  abbandonati* 

Né  ci  é  sembrataconvinoente  lopioionè  del  Budde  che  serisie. 
a  Esser  labase della FiloBofiadellaBtoria,  la  sua  divisione  in  Euro^ 
pea  e  non  Europea  n  (89);  imperocché,  okre  di  non  poterci  .fermare 
cosi  unico  concetto  sintetieo  di  tutta  la  umanità,  ci  sembra  ancbe> 
contrario  a  quanto  ci  ha  presentato  la  storia  in  epoche  diferenlit 
e  a  quanto  rà  presenta  oggi  riguardo  ai  popoli  dell'  America.  Noi 
riteniamo  che  sia  missione  della  Bllosofia  della  Storia,  il  conoscere 
le  ragioni  per  cui  vi  sia  in  Europa  di  questi  tempi  una  civiltà  più 
avanaata  di  moltissime  altre  contrade,  shiùhnente  come  deve  co- 
noscere e  studiare  le  ragioni  per  le  quali  in  epoche  anteriori  vi 
fu  una  dviltà  relativamente  più  elevata  presso  i  popoli  d' Orien- 
te. E  qui  non  vogliamo  ricordare  le  supremasie  che  godevano  in 
quei  tempi  lontani  le  civiltà  dei  paesi  AeXV  Asia ,  non  vogliamo 
ricordare  le  profonde  dottrine  della  Cina  e  dell'  India,  non  la  gran- 
desza  degli  Arabi  che  estesero  il  loro  dominio  in  Eurof^a,  òomnni- 
candovi  lumi  e  letteratura.  Avrebbe  forse  il  Buckle  preteso  in  quel- 
le epoche  una  divisione  della  scienza  per  loro  ? 

CS  sembra  più  logico  che  il  filosofo  della  storia  vc^ga,  come 
oggi  molti  popoli  illanguidiscono  a  causa  delle  legislaaioni  false 
che  li  governano,  delle  istituaioni  di  isolamento  ohi  li  £vidono, 
dei  sistemi  teocratici  che  li  regolano  nella  lor  vita  sociale.  Parlando 
dalla  civiltà  indiana  scrisse  Elp hinson  u  Essa  mantiene  ancora  in 
uso  il  Codice  dei  Uanìi,  ed  è  quésta  la  base  della  sua  legialaaio-' 
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nei»  (40).  Riguarda  ai  paesi  della  Piata  aoriase  il  De  FiUppi.  aSe 
questi  paen  dove  oggi  mi  troTO)  potessero  godere  di  un  goTemo 
stabile  ed  ordinato^  diventerebbero  in  breve  le  più  ricobe  prolrincie 
del  mondo»  (4i)* 

E  senza  citaaioai,  stabiliamo  cbe  invece  di  &re  una  divisioiìe 
per. agni  contrada  e  per  ogni  civiltà,  è  più  ragionevole  mettere 
sotto  lo  sguardo  tutta*.  1'  umanità,  come  avanti  osservammo,  e  stu- 
diarne le  vicende  per  le  loro  cagioni  tanto  fisiche  cbe  moralL  Ha 
se  questo  oggi  non  si  può  fare,  non  per  questo  si  deve  travisare  Io 
scopo  deir  alta  scienza,  né  tampoco  fabbricare  sistemi  immaginari. 
Andiamo  piano  e  cauti  e  vi  arriveremo,  ma  togliamo  prima  di  tutto 
le  fantasie  é  le  snperstizfoni  religiose,  che  hanno  fatto  tanto  danno 
ad  agni  genere  di  itudio  severo  in  tutti  i  secoli  della  storia. 

Siodiè  dopo  tutto  quello  che  abUiucno  detto  finora  noi  possia- 
mo stabilire:  1.  Ohe  la  Filosofia  della  storia  deve  far  conto  moltis- 
simo delle  scienae  natùralL  2.  Che  deve  guardare  ruomo  come 
legato,  in  tutto,  agli  altri  esseri  della  natura  e  perciò  sottoposto 
alle  slesse  l^gi  generali  ed  agli  stessi  prineipi.  3.  Cbe  le  divisioni 
in  natura  non  esistono  ma  siam  noi  che  le  laceiamo  per  nostro  co- 
modo. 4.  Che  bisogna  essere  più  riserbati  nello  esporre  le  leggi 
àA  fatti  umani,  quando  questi  &tti  non  si  conoscono  tutti,  ma 
sólo  una  pieeolisaimà  parte. 
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Terminata  la  lettura,  non  avendo  nessuno  chiesta  la  parola  T  a- 
dunanza  fu  sciolta. 


/{  presidente 
G.  Namias. 

/{  segretario  per  le  lettere 
G.  Bebchbt. 
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ADDNANKA  ORDINARIA  DEL  4  GIIMÌNO  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  s.  o.  dott.  Ziliotto  a  leggere  la  sua 
memoria  :  Degli  ospedali^  cansiderati  nelle  loro  aUinenze  ai  pufr- 
blici  ordinamenti. 

Dair  origine  e  dalle  vicende  degli  ospedali  egli  trasse  materia 
a  dimostrare  che,  se  fu  la  beneficenza  cristiana  che  li  fondò,  ora  è 
la  convenienza  politica  che  li  sostiene.  —  La  beneficenza,  egli  disse, 
soltanto  allora  non  si  snatura  quando  sia  esercitata  senza  retribu- 
zione qualunque  o  materiale  o  civile  o  politica.  Posto  tale  principio, 
gli  ospizj  dei  poveri  vecchi  o  impotenti,  sono  istituti  di  vera  bene- 
ficenza, perchè  da  questa  gente  invalida  lo  Stato  non  riceve  più 
niente,  non  può  più  sperar  niente.  Gli  ospedali  per  lo  contrario 
non  sono  istituti  di  beneficenza,  perchè  la  spesa  a  curare  V  amma- 
lato povero  valido  è  largamente  ricompensata  dalla  restituitagli  at- 
titudine alla  produzione,  che  è  quanto  dire  neil'  ordine  economico, 
al  lavoro  ed  alla  procreazione;  onde  il  vantaggio,  che  ne  ottiene  lo 
Stato,  toglie  alla  medicatura  gratuita  l'essenza  del  beneflzio.  Ad  av- 
valorare la  dimostrazione  della  sua  tesi,  egli  fece  quindi  un  parti- 
colareggiato confronto  fra  gli  Ospedali,  come  ora  son  governati,  e  i 
Luoghi  Pii  propriamente  detti,  conchiudendo  che  gli  Spedali  mede- 
simi sono  Istituti,  anziché  di  beneficenza,  d' ordine  pubblico,  per- 
chè giovano  alla  salute  del  popolo,  fondamento  della  prosperità  fi- 
sica dello  Stato,  alla  pubblica  economia,  alla  sicurezza  dei  cittadini, 
air  amministrazione  della  giustizia  principalmente  penale,  e  al  per- 
fezionamento della  medicina  pratica,  che  poi  riesce  ad  utilità  ge- 
nerale- 
Terminata  la  lettura  il  presidente  apre  la  discussione,  e  gio- 
vandosi della  facoltà  a  lui  dallo  Statuto  (X)ncessa,  dice  che  concederà 
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la  parola  air  illustre  dott.  Barellai  qualora  gli  piaccia  domandarla. 
Il  dott.  Barellai  ringrazia  e  dice  che  egli  non  potrebbe  se  non  ap- 
poggiare i  bei  conforti  che  il  lettore  dà  al  Governo  ed  alla  pabblica 
opinione  perchè  non  sia  abbandonata  V  altima  età  della  vita. 

L' avvocato  Malvezzi  osserva  che  fra  gli  economisti  la  questio- 
ne sostenuta  dal  dott.  Ziliotto  è  indiscutibile  :  gli  ospitali  sono,  non 
istituzioni  filantropiche,  ma  istituzioni  politiche.  Il  ribrezzo  che  ad 
ogni  uomo  ispira  V  abbandonare  la  famiglia  per  ottenere  la  cura 
nell'ospitale,  prova  all'economista  come  questo  non  sia  una  istitu- 
zione filantropica.  L' economista  poi  accetta  V  ospitale  non  come  il 
mezzo  più  opportuno  ma  il  più  semplice.  La  cura  a  domicilio  è  oc- 
casione di  dispersioni  e  dev'essere  riserbata  a  casi  eccezionali. 
L' economista  che  deve  tener  conto  anche  dei  dettami  dell'  etica, 
perchè  tutto  che  non  è  conforme  a  natura  termina  presto  o  tardi 
con  influire  ad  alterare  i  calcoli  materiali,  e  quindi  con  indurre  sbi- 
lancio nella  produzione  o  nella  consumazione  o  nei  rapporti  fra 
r  una  e  l' altra,  non  esita  a  dichiarare  che  gli  ospitali  sono  istitu- 
zioni politiche. 

Il  presidente  presenta  il  libro  del  dott.  Barellai  sugli  Ospizj 
marini,  e  fa  risaltare  l' importanza  di  tale  benefica  istituzione  ;  ed 
invita  quindi  il  dott.  Barellai  a  dare  lettura  d' una  sua  memoria  : 
Sugli  ospizj  marini. 
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SUGLI 

OSPIZJ  MARINI 

DEL  DOTT,  GIUSEPPE  BARELLAI. 


SlONOBI, 

Il  beneficio  dell'aria  e  dell'acqua  del  mare  nelle  malattie 
scrofolose  è  un  fatto  ormai  cobi  conosciuto,  che  il  volerlo  ridimo- 
BtrarO;  o  ccmfortare  di  nuovi  argomenti,  sarebbe  tempo  perduto  ; 
ed  io  ho  doTcre,  speoialmente  parlando  in  questo  illustre  consesso, 
ho  dovere  di  ben  ricordare  che  il  perder  tempo  a  chi  più  sa,  più 
dispiace.  Procurare  però  gratuitamente  o  con  tenue  spesa  questo 
metodo  di  cura  fino  ad  ora  dispendiosissimo,  e  quindi  impossibile 
non  solo  alla  povera  plebe,  ma  anco  alla  più  o  meno  magra  citta- 
dinanza, è  un  dovere  della  civiltà  progrediente:  dovere  che  fu 
adempito  colla  Instituzione  degli  Ospizi!  marini^  alla  efficacia  e 
diffiisione  della  quale  io  consacro  volentieri  questo  scorcio,  che 
ancor  mi  resta,  di  vita. 

Come  nascesse  questa  instituzione,  come  andasse  svolgendosi 
e  diffondendosi  apparirà  manifesto  a  chiunque  fra  voi  si  compiac- 
cia di  gettare  uno  sguardo  sul  libercolo,  del  quale  ho  avuto  l'ono- 
re di  farvi  un  omaggio.  Alla  influenza  morale  delle  associazioni 
scientifiche,  e  specialmente  di  medicina,  come  la  Società  medicO' 
firica  di  Firenze,  la  Sezione  medica  della  Società  del  Durino  a 
Milano,  V  Associazione  medica  di  Modena^  la  Società  medico-chi- 
''^wrgica  di  Bologna,  V  Associazione  di  medici,  direttrice  del  gior- 
naie  di  medicina  di  Roma,  è  dovuto  il  sorgimento  di  città  in  cit- 
tà, e  di  provincia  in  provincia,  di  questa  instituzione.  Essa  si 
svolge  sotto  la  influenza  della  voce  autorevole  dei  medici^  diretta 
al  cuore  dei  generosi^  ossia  dei  patriotti;  che  non  vi  è  a  sperare 
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generosità  di  sentimenti  negli  animi|  nei  qoali  sia  muto  o  fioco 
il  sentimento  di  patria.  Una  volta  attecchita  la  institozionei  si  man- 
tiene da  sé,  e  prospera  per  la  evidenza  consolantissima,  commo- 
ventissima  dei  suoi  resaltati.  Liberare  dalla  morte,  liberare  dalla 
cecità,  liberare  dalle  amputazioni,  liberare  dal  carcere  apedalingo 
tanti  fanciulli  infelici,  e  riconsegnarli  sani  e  ritemprati  fra  le  brac- 
cia dei  genitori,  sono  fatti  più  che  bastevoli  a  mantenerla  fiorente, 
una  volta  che  sia  incominciata. 

Non  voglio,  0  Signori,  tediarvi  scendendo  a  troppi  particolari, 
nei  suoi  effetti^  e  nei  suoi  proseguimenti;  ma  permettetemi  che  non 
vi  taccia  un  progresso  recentissimo  dell'  Instituzione  nella  città  di 
Mantova. 

Dalle  ossa  dei  morti  per  la  patria  è  11  spuntato  il  fiore  divino 
della  carità:  divino  fiore,  che  non  fruttifica  per  la  luce  di  candela- 
bri, per  profumo  d' incensi,  o  per  suono  di  nenie,  ma  solo  al  ca- 
lore di  affetto  vero  e  profondo  pei  miseri,  per  lacrime  poche,  ma 
schiette  e  veraci,  per  la  virtù  del  sacrificio,  per  ogni  maniera  di 
opere  egregie. 

Nella  prima  commemorazione,  fatta  Y  anno  decorso  sui  campi 
di  Montanara  e  Curlatone  il  29  di  Maggio,  anniversario  della  infe- 
lice ma  non  ingloriosa  battaglia  ivi  combattuta  nel  1848,  alconi 
egregi  patriotti  di  Mantova,  fra  i  quali  tre  medicii  si  strinsero  in 
comitato  per  raccogliere  i  mezzi,  onde  inviare  al  mare  alconi  figli 
della  povera  plebe  affetti  da  scrofole.  La  generosità  mantovana 
non  venne  meno  all'  appello  generoso:  nel  corso  dell'  anno  fu  rac- 
colta la  somma  occorrente^  e  due  giorni  fa,  il  2  di  Giugno,  dodici 
fanciulli  mantovani  furono  condotti  a  Brescia.  Lì  furono  uniti  a 
non  piccolo  numero  di  fanciulli  scrofolosi  bresciani,  che  un  Comi- 
tato, presieduto  dal  Sindaco  di  Brescia,  e  che  ha  a  vice-presidente 
il  benemerito  dott  Rodolfi,  manda  a  Nervi,  nella  Liguria ,  dove  già 
fino  dall'  anno  decorso  furono  inviati  e  curati  52  individui  tra  fan- 
ciulli e  fanciulle,  bresciani  e  torinesi;  e  furono  curati  con  tal  gio- 
vamento, che,  a  testimonianza  del  relatore,  superò  qualunque  aspet- 
tazione anco  dei  più  fiduciosi  in  questa  maniera  di  cura.  Cosi  lun- 
go le  sponde  del  Mediterraneo  va  ogni  anno  crescendo  il  numero 
degli  Ospizii  marini;  e  quelli,  che  già  esistevano,  si  vanno  am- 
pliando: Viareggio^  LivomOf  VoUri,  Sestrt  Levante,  Nervi^  Pérto 
d'Anzio. 

Ma  perchè  lo  stesso  non  avviene  lungo  le  sponde  dell' Adria- 
tico, che  per  salubrità  dell'aria,  per  la  bontà  e  feracità  dei  prò- 
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dotti  e  del  terrenoi  per  la  qaalità  chimica  delle  acqae  non  ha  nulla 
a  invidiare  al  Mediterranea?  A  questi  poveri  figli  del  Mincio  non 
sarebbe  stato  pia  breve  e  più  comodo  il  venire  qui  sull'  Adriatico? 
£  qpìf  in  qualcuna  delle  tante  indette  ^  non  potrebbero  convenire 
i  poveri  scrofolosi  del  Veronese,  del  Vicentino^  del  Padovano? 

La  scrofola,  o  Signori^  quasi,  come  una  lebbra  dei  tempi  mo- 
derni, per  ogni  dove,  in  ogni  città  serpeggia  e  fa  strage. 

Bisogna  combatterla,  e  vincerla.  Ed  ora  che  la  regina  del- 
l'Adriatico,  la  Roma  delle  acque,  l'Inghilterra  del  medio  evo,  la 
la  gloriosa  nei  giorni  della  prosperità,  e  più  gloriosa  ancora  negli 
anni  del  martirio,  la  tanto  desiderata^  la  tanto  sospirata  Venezia 
è  con  noi^  come  noi  siamo  tanto,  ma  tanto  volentieri  con  lei,  Vene- 
zia può  largamente  concorrere  a  provvedere  a  questo  nazionale 
bisogno.  Venezia^  beneficando  solo  delle  sue  aure  e  delle  sue 
acque  le  sue  antiche  proviocie,  e  quelle  ancora,  che  non  potè  far 
sue  nei  giorni  deir  antica  prodezza,  sarà  cagione  a  sé  stessa  di 
molte  maniere  di  utilità,  e  quasi  inaugurerà  la  nuova  èra  di  glo- 
ria, che  la  civiltà  va  preparando  a  lei  e  all'Italia. 

Ma  Venezia,  e  l'Italia  tutta  non  possono  dimenticare  mai  il 
nazionale  nostro  proverbio  Ajutati,  che  f  ajuto.  È  finita  per  ora 
la  battaglia  nei  campi:  ma  è  appena  incominciata  quella  nelle  offi- 
cine^ nelle  industrie  e  nei  commerci ,  vere  e  sole  scaturigini  di 
prosperità  e  di  ben'  essere.  E  Venezia  entra  splendidamente  col 
suo  Salviati,  col  suo  Rossi,  e  con  molti  altri  cultori  del  commercio 
e  dell'industria  in  questa  nuova  palestra.  Venezia,  più  che  altra 
città,  intende  che  non  è  solo  il  Governo  che  deve  pensare  ai 
nostri  bisogni,  come  il  padrone  a  pascere  i  servi,  ma  siamo  noi, 
noi  che  dobbiamo  pensare  e  provvedere  a  noi  stessi;  per  ciò  che 
solo  l'attività^  od  il  lavoro,  conquista,  conserva,  consolida,  com- 
pleta la  indipendenza  e  la  libertà,  e  la  incorona  di  ricchezza  e 
di  gloria.  Ma  prima  condizione  di  ogni  attività  e  di  ogni  lavoro 
^  la  sanità,  e  la  vigoria  delle  membra. 

Però,  o  Signori,  io  mi  sono  permesso  di  raccomandare  a  voi 
una  instituzione,  che  può  tanto  influire  a  migliorare,  a  rinsanguare 
le  nuove  generazioni. 

Venezia  e  Genova,  gareggiando  ora  in  fraterna  benevolenza^ 
potranno  rendere  al  popolo,  nel  ritemprato  sangue  e  nella  salvata 
vita  dei  figli^  il  sangue  e  la  vita,  che  il  popolo  con  tanto  amore, 
con  tanta  fede  ha  versato  nelle  battaglie  d'Italia. 
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Sulla  leltara  del  dott.  Barellai  nessuno  prendendo  la  parola, 
ii  presidente  crede  interpretare  il  silenzio  come  adesione  alle  idee 
in  essa  propugnate,  e  desiderando  che  non  sia  parola  morta,  pro- 
pone che  r  Ateneo  si  faccia  promotore  di  un  ospizio  marino  in  Ve- 
nezia e  nomini  un  comitato  che  se  ne  occupi.  Accettata  dalPAteneo 
la  proposta  del  presidente,  e  data  facoltà  alla  presidenza  della  com- 
posizione di  tale  comitato ,  questo  riesce  cosi  costituito  :  prefetto 
Torelli,  dott.  Berti,  dott.  Ziliotto,  dott.  Santello,  Bembo  Pier-Luigi, 
cav.  Asson,  cav.  Gar,  dotu  M.  R.  Levi,  Adrianna  Renier-Zannini, 
Eugenia  Pavia-Fortis. 

La  seduta  pubblica  è  sciolta,  e  T  Ateneo  si  restringe  in  seduta 
segreta. 

/(  precidente 
6.    Namias. 

n  segretario  per  le  scienze 
D.  Busoifi. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  18  GIIGNO  I8S8. 


m   O^'HP^^D 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  s.  o.  dott.  Asson  a  leggere  la  sua  me- 
moria :  Sullo  italo  attuale  della  chirurgia  in  Italia. 

Di  questa  memoria,  che  deve  servire  d' introduzione  a  una 
bibliografìa  chirurgica  italiana,  l'Autore  indica  lo  scopo  :  che  è  quello 
di  mostrare  per  esagerato  quello  che  vanno  sempre  spacciando  al- 
cuni, essere  T  Italia  in  ogni  ramo  di  sapere  e  nella  stessa  chirurgia, 
minore  da  quella  eh'  ella  fu,  da  quello  che  sono  le  altre  nazioni, 
sconfortandola  dallo  studio  nel  suo  passato,  da  ogni  avita  memoria,  e 
solo  spingendola  a  battere  le  orme,  in  ogni  istituzione,  degli  stranie- 
ri. Non  negando  l'elevatezza  nei  buoni  studi  in  generale  e  i  medico- 
chirurgici in  particolare,  a  cui  giunsero  gli  stranieri,  specialmente 
gli  Alemanni,  punge  e  frizza  gli  abusi  del  medico  germanismo  in  Fran- 
cia e  in  Italia  :  mostra  la  ninna  utilità  della  microscopia  e  della  isto- 
logia alla  Clinica,  specialmente  chirurgica  applicata,  recando  all'uo- 
po alcuni  passi  di  un  gran  chirurgo  micrografo  tedesco,  il  Bildrotb, 
e  di  due  illustri  italiani,  che  pure  hanno  attìnto  alle  scuole  germa- 
niche, cioè  il  dott.  Achille  Visconti  precettore  anatomico  nello  spe- 
dale maggiore  di  Milano,  e  del  prof.  Sangalli  di  Pavia;  di  quest'ul- 
timo, si  benemerito  negli  studi  istologici,  riporta  parecchi  passi,  in 
cui,  valutando  l' istologia,  eh'  egli  alacremente  coltiva  ed  insegna, 
per  quello  che  vale,  ne  mostra  l' insufficienza  alla  pratica,  e  si  av- 
venta con  magnanima  ira  contro  il  disprezzo  in  cui  si  tengono  le 
cose  antiche  e  moderne  italiane.  Passa  quindi  il  lettore  a  dimostrare 
siccome  in  alcuni  suoi  lavori  storici,  per  es.  nei  suoi  scritti  sopra 
Una  storia  della  medicina  trattata  per  biografia  secondo  il  pensiero 
del  prof.  Gervetto  ;  sulle  epoche  storiche  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia; sulla  sapienza  anatxmica  e  chirurgica  di  Ornerò^  sulla  con'- 
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temporanea  coltura  medico^hirurgica  in  Venezia  e  ne)  sao  Annua- 
rio  chirurgico  per  Vanno  1858,  ei  procacciasse  dì  far  risaltare  la 
valentia  degli  Italiani  eziandio  nelle  medico-chinirgicbe  discipline. 
Arrestandosi  sali' innuarìo,  ricorda  novellamente  i  nomi  dì  parecchi 
ìllastri  chirurghi  italiani,  degli  attuali  tempi,  con  cenni  sugli  adope- 
ramenti loro,  e  trascorre  poi  alla  relazione  indiretta  al  ministro  del- 
l' istruzione  dall'  illustre  professore  Luigi  Porta  :  Sui  recenti  prò- 
gressi  della  Chirurgia  in  Italia.  Qui  indicate  per  via  generale  le 
manchevolezze  di  questa  relazione,  rammenta  il  proprio  lavoro  sal- 
ta statistica  in  chirurgia,  ove  ha  dimostrato  siccome  somministras- 
sero a  questa  molteplici  elementi  parecchi  Italiani,  tra  i  quali  indica 
esattissime  e  veramente  tipiche  le  statistiche  del  prof.  Porta;  e  ri- 
memora  poi,  tra  le  altre  cose,  il  partilo  umanitario,  che  seppe  trarre 
il  prof.  Palasciano  di  Napoli,  dalla  Statistica  deUe  ferite,  nelle  ultime 
guerre,  promovendo  innanzi  ai  Ginevrini,  t{  patto  intemazionale  per 
per  neutralità  d^i  feriti  e  de'  curati  sul  terreno  della  battaglia.  Gom* 
pie  la  prima  parte  della  sua  introduzione,  accennando  quanto  fossero 
onorevolmente  accolte  alcune  memorie  degli  Italiani  nel  Congresso 
medico  intemazionale,  eh'  ebbe  luogo  lo  scorso  anno  a  Parigi,  e  in- 
vitando ad  altre  illustrazioni  dell'attuale  chirurgia  italiana,  in  alcuna 
delle  successive  tornate  dell'  Ateneo. 

Aperta  la  discussione,  nessuno  prende  la  parola.  L' Ateneo  si 
restringe  in  seduta  segreta. 

/{ presidente 
G.     Namus. 

/{  segr.  per  le  scienze 
Busoifi. 
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ADUNANZA  ORDINAEU  DEL  2S  «lOGNO  4868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'antecedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  socio  dott.  Mikelli  a  dar  comunica- 
zione di  una  sua  memoria  sopra  un'  antica  proposta  fatta  all'Ateneo 
per  le  iscrizioni  itoriche  in  Venezia. 


-•«oo-a  c-o««« 
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sopra  una  vecchia  proposta  falla  all'Ateneo 

PER  LE  ISGRIZIOl  STORICHE  IN  TENEZU 


DEL   SOCIO  COBRISPONDKNTB 


VINCENZO  DOTT.  MIKELLI. 


S16NOB1. 

Nella  seduta  del  giorno  22  gingno  1865  ebbi  l'onore  di  par- 
lare in  questo  Ateneo  intorno  alla  conservazione  dei  monomenti  ; 
ed  ho  conchiuso  il  mio  discorso,  che  venne  in  quella  occasione  stam- 
pato (1),  colle  seguenti  proposte  : 

1.  che  r  Ateneo  invitasse  con  particolare  raccomandazione  il 
Municipio,  perchè  le  iscrizioni  latine  poste  in  alcune  contrade  della 
città,  né  più  per  gran  parte  leggibili,  venissero  sostituite  da  iscri- 
zioni italiane  incise,  a  distinti  caratteri  sopra  tavole  in  marmo; 

2.  che  una  eguale  raccomandazione  gli  si  avesse  a  dirigere, 
onde  ottenere  che  con  altre  iscrizioni,  oltre  le  sopra  indicate,  fos- 
sero ricordati  alcuni  fatti,  i  quali  lasciarono  solenne  celebrità  nella 
storia  della  Repubblica  ;  od  alcuno  di  quei  nomi  cittadini  ed  illu- 
stri, che  dalle  iscrizioni  esistenti  non  sono  punto  compresi  ; 

3.  che  fra'  soci  dell'  Ateneo  s' istituisse  una  Giunta  o  Commis- 
sione permanente,  la  quale  col  riferire  tutto  ciò,  di  cui  potesse  ve- 
nire a  cognizione,  e  che  avesse  diretta  od  anche  secondaria  in- 
fluenza sulla  conservazione  di  uno  od  altro  dei  monumenti»  met- 


(1)  Della  conservazione  dei  monumenti.  Discorso  del  Dott.  Viueenzo  Mi- 
keiii,  socio  coiTÌspoodeute  dell*  Ateneo  di  Bassauo.  —  Veuezia.  premiata  Ttpog. 
<iecchini,  i865. 
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tesse  in  discussione  i  provredimenti^  che  fossero  a  prendersi,  e 
suir  importante  argomento  richiamasse  coA  la  pubblica  attenzioae. 
In  quella  occasione  ho  indicato  il  modo,  nel  quale  e'  mi  sembrava 
che  questa  Giunta  avesse  a  compiere  il  proprio  mandato. 

Non  trovo  necessario,  nella  strettezza  del  tempo,  e  neppure 
opportuno  allo  scopo  mio,  di  ritornare  sugli  argomenti,  i  quali  in 
quella  circostanza  mi  servirono  di  fondamento  a  tali  proposte  ;  e 
mi  restringo  solamente  a  dire  eh'  esse  parvero  si  convenienti  al 
decoro  dell*  Ateneo,  e  necessarie  alla  grandezza  monumentale  di 
Venezia,  che  le  mie  parole  furono  accolte  con  manifesta  approva- 
zione, ed  incoraggianti  segni  di  applauso  ;  i  quali  io  volli  riferire 
più  che  all'  ingegno  ed  all'  autorità  del  non  esperto  oratore,  alla 
opportunità  invece  delle  cose  rappresentate. 

In  seguito  di  ciò  venne  eletta  una  Commissione,  composta 
deir  illustre  Emanuele  Cicogna  —  del  quale  qui  principalaiente,  e 
parlando  di  questo  argomento,  dobbiamo  lamentare  con  senso  di 
amore  la  perdita,  di  recente  avvenuta,  —  e  dei  sig.  cav.  Baroszi 
cav.  Berchet,  dott.  Berti  e  cav.  Stefani  ;  *-  Commissione,  eh'  ebbe 
r  incarico  di  procurare  il  collocamento  in  Venezia  di  alcune  iscri- 
zioni^ in  memoria  di  uomini  celebri,  e  di  starici  atfvenimentL 

Tutto  ciò  mi  è  parato  necessario  di  premettere  a  conveniente 
notizia  ;  ma  lasciando  ora  intieramente  di  occuparmi  della  tersa 
proposta,  cioè  quella  più  direttamente  riferibile  alla  conservazioDe 
dei  monumenti,  di  cui  forse  in  altro  giorno  £arò  argomento  di  nuovo 
discorso,  in  relazione  alla  saggia  e  provvidente  disposizione  con- 
tenuta nel  Reale  Decreto  N.  3374,  2  dicembre  1866  (2),  io  non 
intendo  intrattenervi  ora,  o  signori,  con  questi  brevissimi  cenni 
che  solamente  delle  iscrizioni. 

E  vi  prego  anzi  in  principalità  di  avvertire  che  ciò  stesso,  senza 
uno  speciale  motivo,  io  avrei  per  ora  assai  volentieri  lasciato,  e  ri- 
messo ad  altra  meglio  adatta  occasione,  sapendomi  bene,  come  voi 
lo  sapete,  che  nuovi,  importanti  e  più  direttam^ite  urgenti  doveri 
ci  si  afibllano  intorno.  Poi,  per  quanto  io  m' abbia  profondo  con- 
vincimento, moltissimo  potersi  ottenere  dall'  uomo,  volendo,  sono 
però  di  coloro,  i  quali  persuasi  avere  V  attività  umana  un  circolo 
determinato,  credono  che  per  volerlo  allargare  di  troppo,  agevol- 
mente assottiglisi,  e  temono  che  a  lungo  andare  si  spezzi. 

Convinto  di  ciò,  ritengo  di  appormi  nel  dichiarare  ohe  le  forse 

(S)  Gazzetta  Ufficiale  dei  Regno^  N.  351,  92  dicembre  1866. 
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dello  ingegno  e  la  costanza  dei  proponimenti  abbiamo  di  preferensa 
non  a  dirìgere  ad  un  sentimentalismo,  che  in  alcune  determinate 
occasioni  riesce  infecondo,  se  anche  largamente  può  profittare  in 
condizioni  e  tempi  tranquilli,  ma  consacrare  invece  a  quelle  im- 
prese di  utilità  morale  e  materiale,  le  quali  valgano  a  spigrire 
questa  città;  e  togliendola  da  uno  stato  di  ammalato  torpore^  ren- 
derla (ben  inteso,  in  proporzioni  diverse)  non  indegna  dei  suo 
grande  passato,  di  cui  i  monumenti  e  la  storia  ci  serbarono  con 
mirabile  prova  la  ricordanza. 

Società  di  studi,  rivolti  ad  uno  scopo  principale,  l'educazione, 
cioè,  pi&  che  la  istruzione  delle  moltitudini  ;  concordia  di  volontà  ; 
e,  lo  ripeto  ancora,  proposito  deliberato  di  attendere  al  vero  e 
positivo  miglioramento  di  questa  città  ;  —  eccovi,  o  signori,  una 
serie  di  egregi  fatti,  i  quali  varrebbero  ben  più  e  ben  meglio  di 
qualunque  lapide  noi  e'  ingegnassimo  porre  a  commemorare  no- 
mini illustri  ed  azioni  famose,  posciachè  degli  uni  e  delle  altre 
noi,  si  acerbamente  battuti,  ma  non  senza  giustizia^  dalla  censura^ 
ci  mostreremmo  allora,  colla  eloquenza  vera  dei  &tti,  non  indegni 
discendenti  ed  eredi. 

Anzi  poiché  sono  sul  sdrucciolo  di  questo  argomento^  mi  per- 
metto una  osservazione  ;  —  ed  è^  che  quando  per  favore  di  circo- 
stanze viene  consentito  di  poter  svolgere  liberamente  gli  elementi 
di  vita  intellettuale  e  collettiva,  e  tutti  mettere  a  partito  i  fattori  di 
produzione  morale  e  materiale,  e  si  ha  dinanzi  sgombra  da  im- 
pedimenti la  via  per  esercitare  in  vaste  proporzioni  V  intelletto  e 
le  braccia,  temo  che  approdi  a  vantaggio  lo  eccessivo  amore  al 
passato,  quand'  esso  si  risolva  solamente  in  una  specie  di  sterile 
idolatria  ;  e  tanto  più  quando  nella  comune  dei  cittadini  vi  sia  una 
tendenza  naturale  ad  accettare  come  buon  passaporto  e  come  pro- 
gramma un  principio,  assai  divulgato  da  Beniamino  Constant,  del 
hìBciarfare  e  l(Mciar  passare;  principio,  che  non  mi  starò  qui 
a  dimostrare  quanta  parte  di  verità  esso  possa  contenere  negli  or- 
dini costituzionali,  cui  vorrebbesi  riferire^  ma  che  certo,  applicato 
ad  una  città,  ad  un  popolo,  è  indizio  di  pernicioso,  anzi  mortale 
letargo  ;  —  ed  il  men  peggio  che  possa  allora  accadere  si  è  di  ve- 
dere le  giovani,  crescenti  generazioni,  credere  di  averci  un  me- 
rito perchè  possono  additare  le  strenue  grandezze  degli  avi,  e  mo- 
strare di  questi  i  polverosi  ritratti  nelle  sale  profanate  dall'abban- 
dono ;  né  misurando  la  distanza  che  le  divide  da  essi,  contente  di 
so,  beatamente  dormire*  sotto  il  padiglione  delle  glorie  passate, 


532 

affermando  a  sé  stesse  che  quando  alcun  raggio  in  sino  a  loro  di- 
scenda da  alcano  di  quei  nomi  e  di  quei  &tti  remoti^  ò  facile  di 
lontano  scambiare  quel  raggio  per  uno  splendore  recente. 

Ritornando  al  mio  argomento,  ripeto  che  io  avrei  dunque 
continuato  per  ora  a  tacermi  di  quelle  proposte  mie,  e  della  deli- 
berazione presa  allora  dalF  Ateneo,  se  nella  Società  che  prende  il 
nome  da  Ugo  Foscolo  non  si  fosse  trattato,  lo  scorso  sabato,  delle 
iscrizioni  storiche  da  collocarsi  in  Venezia,  non  solo  senza  ricono- 
scere a  questo  Ateneo  il  merito  di  essersi  fatto,  altra  volta,  V  inizia- 
tore di  tale  progetto  ;  ma  movendo  anzi  un  severo  rimprovero  per 
non  aversi  ancora  provveduto,  dopo  il  tanto  ohe  se  ne  ebbe  discor- 
so, air  effettivo  collocamento  di  queste  lapidi  commemorative. 

Nella  grandinata  delle  censure,  il  Municipio  ricevette  natural- 
mente la  sua  ricca  parte  ;  dall'  esame  della  quale,  senza  voler  ac- 
cettare 0  respingere  quegli  appunti,  io  volentieri  mi  trattengo,  per- 
chè la  non  è  cosa  che  ci  appartenga  ;  —  ma  ho  creduto  invece,  e 
credo  indispensabile  per  il  decoro  stesso  dell'Ateneo,  che  si  riparli 
di  quello  che  per  esso  si  fece  ;  e  mi  è  poi  sembrato  di  poter  assu- 
mere, senza  immodestia,  cotesto  incarico,  quantunque  non  formi 
parte  di  quella  Commissione,  pel  doppio  motivo,  che  alla  costitu- 
zione di  questa  diede  occasione  e  fondamento  quel  mio  discorso, 
e  che  per  la  vostra  benevolenza,  o  signori,  io  ho  Tonore  di  essere, 
ora,  vostro  compagno. 

Non  vorrei  per  altro  che  queste  mie  parole  fossero  fraintese, 
specialmente  adesso  che  c'è  una  manifesta  e  dolorosa  inclinazione  a 
malignare  sulle  intenzioni,  e  ad  accapigliarsi  per  un  nonnulla,  pur 
di  soddisfare  la  prepotente  passione  al  litigio  ;  —  dico  dunque, 
che  io  non  intendo  di  muovere  una  polemica  di  primati  ;  perchè 
la  privativa  in  certe  cose  non  la  capisco  ;  e  che  anzi  mi  compiac- 
cio di  pubblicamente  lodare  quella  Società  ;  in  quanto  che  a  voi, 
o  signori,  ed  a  me,  che  scendiamo  questa  valle  degli  anni,  sia  di 
conforto  e  di  lietissimo  augurio  vedere  una  gioventii  volonterosa 
addestrarsi  nelle  proficuo  esercitazioni  del  pensiero  e  della  parola, 
anzi  che  anneghittire  com'  altri  in  un  ozio  maldicente  e  infecondo, 
0  intorpidire  lo  ingegno  nella  torbida  atmosfera  di  volgari  pas- 
sioni, e  le  forze  del  corpo  sprecare  nella  lotta  di  disordinati  pia- 
ceri ;  —  per  cui  sebbene  alcune  o  molte  delle  conchiusioni,  alle 
quali  quella  Società  nelle  diverse  sue  discussioni  è  venuta,  non 
possa  interamente  accettare,  applaudo  sinceramente  però  alle  ia- 
tenzioni,  che  ne  furono  la  ispirazione. 
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Koa  mi  sembra  opportunoi  e  anche  se  mi  sembrasse,  non  vor- 
rei entrare  neir  analisi  delle  cose  dette  in  tale  tigoardo  da  quella 
Società  in  detta  sera  ;  —  essa  ha  la  sua  libera  azione,  come  noi 
abbiamo  la  nostra  ;  essa  ha  nn  suo  programma,  come  noi  abbiamo 
il  nostro  Statuto;  chhddo  adunque  indij^endenza  completa^  e  li- 
bertà d'  azione  continua. 

Certo  che  tappezzare  le  muraglie  della  città  con  iscrizioni  sto- 
riche mi  parrebbe  dover  riuscire  contrario  a  quel  concetto  di  soli- 
taria grandezza^  che  deve  trovarsi  sempre  in  nn  fatto  o  in  un 
uomo  per  meritare  che  la  memoria  di  esso  sia  consegnata  alle  ge- 
nerazioni venture,  e  proposta  in  esempio  ;  —  e  fu  per  ciò  che  in 
quel  mio  discorso  a  trenta,  o  poco  più,  avrei  desiderato  di  li- 
mitare il  numero  di  tali  iscrizioni. 

Ad  ogni  modo  la  Commissione  da  yoi  incaricata  avrà  certa- 
mente incominciati  e  mantenuti  i  suoi  studi  in  tale  prd^osito  per 
quel  tanto,  che  potevano  consentire  i  tempi  nuovi,  che  non  molto 
appresso  sono  sopravenuti,  e  la  moltitudine  di  altri  doveri,  cui 
ogni  cittadino  fu  chiamato  di  preferenza  ad  attendere  nel  circolo 
della  propria  attività  individuale. 

Ma,  lo  ripeto^  perchè  alcune  cose  non  è  mai  di  troppo  il  ridire, 
col  rimettere  in  trattazione  questo  argomento  delle  iscrizioni  non 
intendo  di  chiudere  ad  altri  la  via  di  fare  quel  meglio,  che  ad  essi 
parrà  conveniente,  per  raggiungere  lo  scopo  comune  ;  —  e  se  le 
forze  non  possono  andare  conserte^  non  per  questo  è  a  volersi  che 
abbiano  a  diventare  nemiche. 

Anzi  dal  vedere  questa  diligente  premura  di  circondare  col- 
r  aureola  della  breve  e  luminosa  parola  le  tombe  dei  grandi  vene- 
ziani, e  quei  Itioghi  i  quali  ricordano  la  potenza  e  la  gloria  della 
combattuta  Repubblica  ;  —  dal  vedere  cittadini  e  Società  chie- 
dere al  passato  il  segreto  dell'  avvenire,  e  fortificare  V  animo  e 
l' ingegno  in  cotali  utili  studi,  se  ne  ha  a  ricavare  un  lieto  au- 
gurio e  le  migliori  speranze  per  questa  città,  della  quale  sono  ca- 
dute, è  vero,  le  benigne  fortune,  ma  non  è  poi  discesa  si  in  basso 
da  doversi  disperare  che  presto  o  tardi  risorga. 

E  qui  poiché  io  mi  ho  un  difetto,  se  difetto  è,  di  essere  (ado- 
perando una  frase  assai  divulgata)  molto  pratico  e  positivo  per 
tutto  ciò  che  dovendosi  estrinsecare  dalla  vita  arcana  del  pensiero 
passa  nell'  ordine  dei  fatti,  crederei  di  avervi,  o  signori,  fatto  per- 
dere il  tempo  se  non  riassumessi  ora  brevemente,  e  quindi  forse 
con  maggior  chiarezza,  lo  scopo;  che  mi  persuase  oggi  a  parlare  : 

35 
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—  ed  è,  che  sia  per  tal  modo  rendalo  pabblico  e  meglio  accertato, 
essersi  in  questo  Ateneo,  or  fanno  tre  anni,  trattato  con  partico- 
lare diligenza  ed  ampiezza  cotale  argomento  delle  iscrizioni,  areo- 
dorisi  anzi  provveduto  poi  colla  nomina  di  una  apposita  Conmiis- 
sione  ;  —  doversene  riprendere  ora  la  trattazione,  e  vedere  qaal 
cosa  sarebbe  indispensabile  che  si  facesse»  da  che  altra  Società  ha 
incominciato  a  svolgere  anch'  essa,  e  mettere  in  discussione  que- 
sto medesimo  soggetto. 

Lascio  a  voi^  o  signori,  nella  saggezza  vostra,  deliberare  a 
quale  partito  sia  conveniente  appigliarsi  ;  io  mi  sto  contento  alla 
parte  molto  modesta  del  semplice  annunziatore  ;  —  ed  ora  poiché 
di  perorazioni  se  ne  fanno  da  per  tutto,  anche  troppe,  o  scrìvendo 
0  parlando,  in  ogni  minima  circostanza  o  minuta  solennità^  non  vi 
tengo  più  oltre  a  disagio  nello  ascoltarmi,  e  mi  piace  di  poter  dire: 

—  ho  finito. 

Terminata  la  lettura  il  cav.  Stefani  ringraziò  il  lettore  a  nome 
della  Commissione,  e  dichiarò  che  si  hanno  25  iscrizioni  pronte, 
che  si  fecero  pratiche  per  farle  mettere  a  posto  ma  s' inconlrarooo 
difficoltà  non  avendo  l' Ateneo  mezzi^pecuniarii  :  e  propone  che  sia- 
no, pubblicate  0  negli  Atti  deir  Ateneo  stesso  o  per  maggior  diffa- 
sìone  nella  Gazzetta. 

Il  dott.  Santello  domanda  perchè  la  Commissione  non  ha  of- 
ferto prima  il  suo  lavoro  ? 

Il  cav,  Stefani  risponde  che  si  voleva  presentare  un  lavoro 
completo,  ed  il  presidente  Nainias  dice  che  è  morto  uno  della  Com- 
missione, il  Cicogna,  che  il  Mikelli  non  era  ancor  socio  laonde  che 
si  associ  alla  Commissione  anche  il  Mikelli  e  che  esso  presenti 
quanto  prima  il  suo  lavoro. 

Quindi  il  s.  e.  prof.  Cassani  legge  una  memoria  del  s.  e.  prof. 
Beltrami,  Nttova  teoria  generale  della  superficie. 
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SULLA  TEORIA  GENERALE 

DELLE    SUPERFICIE 

NOTA 

dal  socio  corrispondente 

PROF.    EUGTENIO    BELTRAMI. 


Consideiiamo  due  superficie  or  e  S  che  sieno  suscettibili  d*  es- 
sere spiegate,  senza  rotture  né  duplicatare,  l'una  suH'altra,  almeno 
in  certe  loro  determinate  porzioni.  Per  le  ricerche  relative  a  que- 
sto genere  di  considerazioni  si  suole  far  uso  di  coordinate  currili- 
nee,  le  quali  sono  infatti,  nelle  attuali  condizioni  dell'  analisi,  lo 
strumento  più  appropriato  al  soggetto.  Siccome  però  queste  coor- 
dinate non  sono  ancora  entrate  quanto  sarebbe  da  desiderarsi  nel 
dominio  dell'  analisi  elementare,  abbiamo  creduto  opera  non  del 
tutto  inutile  mostrare  come,  senza  uscire  dall'  uso  delle  classiche 
coordinate  rettangolari  nello  spazio,  si  possano  stabilire  i  princi- 
pali leoremi  della  preaccennata  dottrina,  ed  aprire  una  via  seguen- 
do la  quale  se  ne  possano  trovare  degli  altri,  o  dimostrarne  altri 
fra  i  già  noti. 

Indichiamo  con  x,  y,  z  le  coordinate  dei  punti  della  superficie  a, 
con  X,  Y,  Z  quelle  dei  punti  omologhi  della  superficie  £:  omologhi 
essendo  fra  loro  quei  punti  che,  mediante  la  sovrapposizione  delle 
due  superficie,  vengono  a  coincidere  in  un  solo.  E  le  une  e  le  altre 
coordinate  si  riferiscono  ad  una  medesima  tema  d'assi  ortogonali. 

Consideriamo  z  come  funzione  di  a;,  y  ;  Z  come  funzione  di 
X,  Y,  e  poniamo,  com'  è  di  pratica, 

d  z  d  z  d  Z  d  Z 

d^=P'       rfy~^'         dX  =  ^'        dY  =  ^- 
Avendosi 

dz  =  pdx  +  qdy,  dZ  =  PdX+Qdy, 

le  lunghezze  degli  archetti  infinitesimi  che  congìungono,  sulla  su- 
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perfide (7 i punti  (se, y, «),(  x -^  dx,  y  +  dy,  z  +  dz),  sulla  superfi- 
cie 2  i  punti  omologhi  (X,  Y,  Z)  (X  +  dX,  Y  +  d  Y,  Z  +  d Z) , 
sono  date  rispettivamente  dalle  radici  quadrate  delle  seguenti  e- 
spressioni  : 

dx"^  +  dy^  +  (pdx  +  q  dy)\ 

dX^  +  dY«  +  (P  dX  +  QdY)5; 
e  poiché,  per  la  sovrapponibilità  (senza  estendibilità  delle  due  sa- 
perficie,  è  manifestamente  necessario  e  sufficiente  che  queste  lun- 
ghezze, per  qualsivoglia  coppia  di  simili  archetti  infinitesimi,  sieno 
eguali  fra  loro,  avremo  Y  equazione  fondamentale  del  problema 
(1  +  ^«)  dx^  +  2pqdxdy  +  {1  +  2«)  dy«  = 
=  (1  +  P«)  dX«  +  2PQdXdY  +  (1+Q«)  dY«, 
dalla  quale  si  deve  poter  dedurre  tutta  la  dottrina  di  cui  ci  occa- 
piamo. 

Ed  innanzi  tutto  essa  si  scompone  in  tre  altre  equazioni,  tatte 
necessarie  alla  sua  incondizionata  sussistenza.  Poiché  fino  a  tanto 
che  la  seconda  superficie  (£)  si  considera  in  se  stessa,  le  coordinate 
X,  Y  sono  due  variabili  indipendenti  delle  quali  la  terza  coordi- 
nata Z  è  funzione  determinata  (qnand'  anche  non  conosciuta).  Ma 
quando  la  superficie  Z  si  riguarda  come  una  trasformazione  della  v, 
le  tre  coordinate  di  ciascun  suo  punto,  e  quindi  anche  le  variabili 
indipendenti  X,  Y,  diventano  suscettibili  di  essere  considerate  co- 
me funzioni  di  quelle  del  punto  omologo,  cioè  delle  x,  y.  Noi  rigaar- 
deremo  dunque  le  coordinate  X^  Y  come  funzioni,  da  determinarsi, 
delle  Xj  y,  delle  quali  saranno  pure  funzioni  e  e  Z:  ma  quest'ultima 
si  considererà  come  funzione  immediata  delle  X,  Y  e  ciò  per  il  mi- 
gliore assetto  del  calcolo.  Per  conseguire  comodità  di  scrittara 
porremo  anche 

dX_  dX_  ^_v  ^  — 

Ora  avendosi  per  queste  segnature 

dXzrX,  daj  +  X,  dy,         dY  =  Y,  da:  +  Y,dy, 
se  questi  valori  si  sostituiscono  noli'  equazione  fondamentale,  la 
quale  deve  essere  soddisfatta  non  solo  per  ogni  valore  delle  varia- 
bili indipendenti  x  ed  y,  ma  eziandio  per  ogni  valore  del  rapporto 

dy 

-)—  ,  dal  quale  dipende  la  direzione  dell'  archetto  immaginato  sai- 

a  X 

la  prima  superficie,  si  vede  che  non  può  aver  luogo  identità  se  non 

a  condizione  che  le  funzioni  X,  Y,  Z  sieno  determinate  in  modo 

da  rendere  separatamente  : 
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I  l+p»  =  (1  +P«)  X,«+2P  QX,Y,+(1+Q«)Y,«, 
(1)       |,g-  =  (l+P»)X,X,+PQ(X,Y,+X,Y^)+(I+Q,)Y,Y„ 
/l+2«  =  (1+P«)  X,«+2  P  QX,Y,+(1  +Q«)  Y,», 
equazioni  nelle  quali  le  funzioni  X,  Y  entrano  non  solo  nel  modo 
visibilei  ma  altresì  implicite  nelle  P,  Q,  derivate  parziali  della  fun- 
zione incognita  Z  di  X  ed  Y. 

Ciò  premesso  osserviamo  che,  senza  punto  mutare  la  forma 
delle  due  superficie,  si  possono  desse  disporre  in  modo  che  due  loro 
punti  omologhi  vengano  a  coincidere  in  un  solo^  nel  quale  le  su- 
perficie stesse  sieno  a  contatto,  e  si  può  inoltre  far  girare  V  una  di 
esse  intorno  alla  normale  comune  per  guisa  che  le  tangenti  di  due 
linee  omologhe  uscenti  dal  punto  di  contatto  coincidano  in  una  sola 
retta  condotta  da  questo  punto  nel  comun  piano  tangente.  In  tale 
stato  di  COSO;  prendendo  il  punto  di  contatto  per  origine  degli  assi, 
e  la  normale  comune  per  asse  delle  z,  le  equazioni  delle  due  su- 
perficie, supposte  dotate  di  curvatura  contìnua  nelle  vicinanze  del 
punto  comune,  si  possono  mettere  sotto  questa  forma: 

1 

(2)    (  1 

Z=^(AoX3+2A,XY+A,Y«) 

+  2^3  BoXH3B,X2Y+3BjXY2+B3Y3)+ 


Le  X^  Y  sono  due  funzioni  di  or;  2^  che  si  annullano  per  x  n: 
y  zz  0,  che  si  possono  sviluppare  in  serie  procedenti  secondo  le 
potenze  di  queste  due  variabili,  e  ohe  devono  inoltre  essere  tali 

X       Y 

che  i  rapporti  —  ,  convergano  indefinitamente  verso  V  uni- 

•*'       y 

tà  positiva,  al  diminuire  ài  x,  y]  poiché  è  chiaro  che  la  ammessa 

coincidenza  delle  tangenti  di  due  linee  omologhe,  all'  origine,  trae 

di  necessità  con  sé  la  coincidenza  di  tutte  la  altre  coppie  di  tan- 

Y  y 

genti  omologhe,  e  quindi  Y  eguaglianza  dei  rapporti    ^-  ed  -  -  , 

per  tutti  ì  punti  omologhi  infinitamente  vicini  al  punto  di  contatto. 
Dunque  le  espressioni  in  serie  di  X,  Y  saranno  della  forma 
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1 
X  =  a+y  (woar'  +  2m^  xy  +  m^y^)  + 

1 
Y  =2/  +-2"  K«*  +  2w|  «2/  +  w,2/«)  + 

I  coefficienti  di  queste  serie  si  devono  determinare  sostitaendo 
nelle  equazioni  (1)  i  valori  di  p,  j,  P,  Q,  X^ ,  Xj,  Y,  Yg  dedotti 
dalle  precedenti  espressioni  di  2,  Z,  X,  Y,  e  paragonando  fra  loro 
i  coefficienti  delle  eguali  potenze  di  x^^  y  nei  due  membri  delle  sles- 
se equazioni  (1).  In  particolare  è  facile  convincersi  a  colpo  d' oc- 
chic  che,  per  confrontare  i  termini  di  grado  zero  e  primo,  basta 
considerare  in  luogo  delle  (1)  le  equazioni  seguenti  : 

lr=X,»+Y,«,        Q=X,X,+Y^Y„        1-X,«+Y,«, 
ossia,  sostituendo, 
1=1  +2  wo«+2  w^  y,        0=7711  a;+m,y +fio«+ni  y, 
1=1  +2n,a;  +  :in,y, 
donde 

wiq  =r  7ii|  zz  7w j  zz  0,  fio  =  n  \  "iiiz  n^  "zi  0. 

Si  vede  dunque  che  negli  sviluppi  di  X  e  di  Y  mancano  i  ter- 
mini del  2^  grado. 

Porremo  in  conseguenza  di  ciò, 

Ìl 
X=aj+o-Q(woa^+3  wi4»«y+3fnjajy«+m3y3)+ , 
1 
Y= jr+2^(noii?^+3n^a«y+3n^y«+n3y^)+ , 

e  formeremo,  in  base  a  queste  espressioni,  le  varie  quantità  che  si 
debbono  sostituire  nelle  equazioni  (4),  tenendo  conto  delle  potenze 
di  0?  ed  ^  non  superiori  alla  seconda.  Innanzi  tutto  si  osserverà 
che,  in  tale  ipotesi,  per  esprimere  mediante  os, ^  le  quantità?' 
P  Q,  Q^  basta  sostituire  nei  valori  di  P,  Q  dati  dalla  seconda  e- 
quazione  (2)  le  se,  y  al  posto  delle  X,  Y,  come  emerge  evidente- 
mente dalla  forma  delle  (3).  Si  hanno  per  tal  modo  le  equazioni  se- 
guenti, esatte  fino  alle  quantità  di  second'  ordine  inclusivamente  : 
y2— ao«ic'+2aoa^  xy^a^y,^       P«=Ao«  a:^+2Ao  A,  a?y+A,  y\ 

P  Q=A  oA^  ar«+(Ao  A,+ A,«)  a:y+A,  A,  y\ 
q^=a^^  x^+2  a^  a^  xy+a^^  y\       (^z=ik^x^^2k^k^xy^k^f. 
Sì  ha  inoltre,  negli  stessi  limiti  di  approssimazione  : 

l 
X^^^l  +mi,a;2^.27W|apy+Wiy2,     X|X5=  2-(W|a4+2wja5y+ni  y*). 
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1 

Y,«zrl-fwja;>+2n|a!y+«jy*,    Y,Y,z=-2-(nca!»+2n,apy+nsyS), 

X,«=zo,  Y,«=o,  X.Y,=o,  X,Y,=o,  X,Y,+X,Y,z=l +..... 
dove  il  segno  +  dopo  V  unità  indica  che  seguono  dei  termini  di  2.^ 
ordine  dei  quali  non  .è  necessario  tener  conto. 

Sostituendo  queste  diverse  espressioni  nelle  equazioni  (1)  che, 
per  r  attuale  approssimazione,  possono  scambiarsi  colle  seguenti  : 

14.j,'  =  P«  +  x,«, 

P}  =  PQ  +  X,X,  +  Y,Y„ 

l  +  j»  =  Q«  +  Y,«, 
si  trovano  queste  eguaglianze  : 
aoV+2aoa|a?y+0|«y«=Ao'a^+2ÀoA|«y+A|V+»W()«*+2m,4y 

o,«a^4-2a|ajay4-aj*y-z3A|*a?+2  A|  A^xy+A^^y'^+niX^+2n^ 

donde  si  concludono  le  relazioni  seguenti  fra  i  parametri  costanti  : 
"»(h=V— Ao',  Wi+«j;— 2a^a,— 2AoA,, 

(AoA,+A,«), 
wi  cziai' — A|^,  njzz:a|a|ZrA|  A, ,       m^+nf=z2a^iif — 2  A|  Aj. 

«3=«a^— A,* 
Da  queste  nove  equazioni  si  ricevano  i  seguenti  valori  degli  otto 
coefficienti  m  ed  n: 

W    j  if4=a,«— A,^  j  «^zua^o,— A|A„ 

rimanendo  a  soddisfarsi  la  relazione 

(5)  ooa^— a^'zrAoAj-A^», 

la  quale,  siccome  non  contiene  altro  che  le  costanti  delle  equazioni 
delle  due  superficie  a  e  Z  (2),  esprime  una  proprietà  che  le  super- 
ficie stesse  devono  possedere  per  poter  essere  sovrapposte  V  una 
air  altra.  Ora,  i  due  membri  della  precedente  equazione,  che  sono 
i  discriminanti  delle  forme  quadratiche  costituenti  le  parti  di  2»^ 
ordine  negli  sviluppi  (2)  di  zeZ,  rappresentano,  come  è  notissimo, 
i  valori  dei  prod  otti  inversi  dei  raggi  di  curvatura  della  superficie 
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9  e  Z  neir  origine  delle  coordinate  ;  vale  a  dire  che  indicando  con 
vq,  r|  i  raggi  della  prima  superficie,  con  Rq,  R|  quelli  della  secon- 
da, si  ha 

1  1 

dunque  la  trovata  equazione  (5)  equivale  alla  formula  : 

Rq  R|  rz  ro  ri , 
che  si  riferisce  ad  una  qualunque  coppia  di  punti  omologhi,  poiché 
non  è  stata  fatta  alcuna  ipotesi  speciale  sopra  quelli  che  si  traspor- 
tano a  coincidere  neir  origine  delle  coordinate.  Si  ha  cos\  il  cele- 
berrimo teorema  di  Gauss,  il  quale  si  può  enunciare  nel  modo  se- 
guente: Comunque  varii  la  forma  di  una  superficie^  supposta  fies- 
sibile  ma  inestendibile,  in  ciascun  punto  di  essa  rimane  invariato 
il  valore  del  prodotto  dei  due  raggi  principali  di  curva  tura. 

Sostituendo  i  valori  (4)  dei  coefficienti  nelle  due  formole  (3) 
si  ottengono  le  espressioni  delle  funzioni  X,  Y,  esatte  fino  alla  terza 
dimensione.  Queste  espressioni  per  la  forma  dei  loro  coefficienti,  pos- 
sono assumere  un  aspetto  speciale  e  notevolissimo.  Infatti  ponendo 

U  (4?,y)=  2  (^+y^+p^{(ao'-V)«*+4(«o«i-AoA,)aj«y+ 

si  ha,  entro  V  anzidetto  limite  di  approssimazione, 
_dU  dU 

^  — di'  ^  =  dy 

Questa  forma  però  non  sussiste  che  coli' approssimazione  indicata. 
Infatti  noi  abbiamo  calcolato  i  coefficienti  dei  termini  di  4.^  grado 
negli  sviluppi  delle  funzioni  X  ed  Y  ed  abbiamo  trovato  che,  rap- 
presentando i  complessi  dei  termini  di  quest'  ordine  con 

2-3-4  (wio*d^+4fniVy+6n4Vy*+4fn3*4;jr'^+m4«yi), 

si  ha 

fno^=3ao6o— 3  AqBo  no*=ao*i+2at6o— AoB|— 2A|Bo 

tii|^i=:2a()&|-|-a|&o — 2AoB|-— A^Bq  n|'zz3a|6| — 3A]B| 

tnj*=ao6j+2a|5^— AqBj— 2A^B4  f4<=:2a,6,+a,5|— 2A|Bj— A,B, 

fn3Ì=3a46,— 3  A^B,  n^^=a^b^+2a^h^—AiT^2Kih 

fn4*=2ai63+a,6,— 2A1B3— A,B,  n^^zziS  0,65=8  A,Bj , 
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oltre  le  due  equazioni 

ao6,-"2a|ò^+ajòo=AoBi-2A,B^+A,Bo, 
aofca— 2ai6,+a26,=AoB3— 2A^B,+A,B^ , 
che  esprimono  relazioni  neoessarie  fra  le  costanti  delle  equazioni 
delle  due  superficie.  Come  si  vede^  i  coefficienti  m^j  n^  non  hanno 
più  la  forma  richiesta  per  appartenere  ad  una  forma  di  ò.^  grado 
della  quale  i  due  gruppi  di  termini  del  4.<>  grado  sieno  le  derivate 
parziali  rapporto  ad  «  e  ad  y.  Quanto  alle  due  reazioni  fra  i  coef- 
ficienti delle  equazioni  (2)|  esse  sono  necessarici  quanto  la  (5),  per 
la  sovrapponibilità  delle  due  superficie,  ma  non  contengono   alcun 
nuovo  teorema  oltre  a  quello  di  Qau88.  Esse  esprimono  che  que- 
sto teorema  sussiste  non  solo  per  V  origine  delle  coordinate ,    ma 
per  tutte  le  coppie  di  punti  omologhi  infinitamente  vicini   all'  o- 
rigine.  Bisogna  quindi  andar  più  avanti  collo  sviluppo  in  serie  pri- 
ma di  trovare  delle  relazioni  indipendenti  da  quella  di  Gauss.  Fi- 
nora i  geometri  non  ne  hanno  fotto  conoscere  alcuna  che  abbia  un 
significato  geometrico  altrettanto  netto  e  spiccato. 

É  bene  notare  che  se  le  formolo  (3)  si  risolvessero  rispetto  ad 
X,  y,  si  avrebbe  evidentemente 

1 
aczX-  2-3(wioX3+37n,X«Y+3miX ¥«+^3 Y^)+ .... 

\ 

y=Y— 2-3(n0X3+3niX^Y+3niXY«+n3Y3)+.... 

Siccome  d'altra  parte  nulla  distingue  fra  loro  le  due  superficie  a  e  Z, 
così  è  chiaro  che  i  valori  di  x^  y  per  mezzo  di  X^  Y  devonsi  otte- 
nere nello  stesso  modo  con  cui  si  sono  ottenuti  i  valori  inversi  (3)^ 
solo  permutando  le  a^  h  colle  A,  B.  Ora  ciò  si  accorda  esattamente 
colla  natura  dei  valori  trovati  pei  coefficienti  m  ed  n  (4).  Infatti 
questi  cambiano  segno  per  T  anzidetta  permutazione,  appunto  co- 
me dev'  essere  affinchè  si  ritrovino  le  espressioni  testé  scritte  di 
x^  y  in  funzione  di  X,  Y.  La  cosa  procede  egualmente  rispetto  ai 
termini  di  4.^  ordine,  i  quali  non  fanno  che  cambiare  di  segno;  ed 
ognuno  vede  fino  a  qual  ordine  la  medesima  circostanza  deve  con- 
tinuare ad  avverarsi. 

Consideriamo  due  curve  omologhe  delle  due  superficie,  pas- 
santi per  il  punto  di  contatto  assunto  come  origine  delle  coordi- 
nate,  e  quindi  tangenti  fra  loro,  e  poniamo  mente  alle  loro  proje- 
zioni  sul  comun  piano  tangente  (piano  delle  x  y\  I  binomi  X — x. 
Y — y  sono  le  due  projezioni  della  retta  che  congiunge  il  punto 
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(x  y)  della  curva  tracciata  sulla  superficie  a  col  punto  omologo 
(X  Y)  della  curva  tracciata  sulla  superficie  2.  Questi  btnomii  equi- 
valgono (in  virtù  delle  formolo  (3)  )  a  due  sviluppi  in  serie  che  in- 
cominciano con  termini  di  grado  dispari;  opperò,  considerati  rela- 
tivamente a  punti  poco  discosti  dall'  origine,  cambiano  segno  paa- 
sando  da  una  parte  all'altra  dell'  origine  atessa  sopra  le  due  curve 
tangenti.  Ne  segue  ohe  la  retta  infinitesima  congiungente  due  punti 
omologhi  delle  curve  projettate  cambia  direaione  passando  per  To- 
rigine,  talché  le  due  curve  stesse  sono  fra  loro  in  questo  punto  non 
solo  tangenti  ma  ancora  seganti,  ovvero  sia  hanno  un  contatto  tri- 
punto  e  conseguentemente  hanno  la  medesima  curvatura.  Ora  la 
curvatura  delle  projezioni  piane  delle  curve  omologhe  considerate, 
o^  in  altri  termini,  la  projezione  della  curvatura  assoluta  di  queste 
curve  (nel  loro  punto  comune)  sopra  il  comune  piano  tangente  i 
ciò  che  si  chiama  la  curvatura  tangenziale  o  curvatura  geodetica 
delle  linee  omologhe  atesse.  Dunque  la  precedente  osservazione 
conduce  immediatamente  a  quello  che  si  può  riguardare  come  il 
secondo  teorema  fondamentale  nella  dottrina  dello  sviluppo  delle 
superficie,  e  che  si  può  enunciare  come  segue:  Comunque  wtrii  la 
forma  di  una  superficie,  supposta  flessibile  ma  inestendibilCf  rimane 
invariata  la  curvatila  tangenziale  di  ogni  linea  tracciata  sow' es- 
sa, in  ciascun  punto  della  linea  stessa.  Questo  teorema  è  dovuto  a 
Minding. 

V  Ateneo  approva,  dopo  di  che  si  raccoglie  in  sedata  segreta. 

Il  presidente 
G.     Navias. 

Il  segretario  per  le  scienze 
D.  BusoNi. 
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II  noovo  presidente  legge  il  seguente  discorso. 
Onobevolissimi  Colleghi  I 

Non  si  tosto  conobbi  la  notazione  a  me  favorevole,  ebbi  ad 
esprimervi  con  poche  ma  sentite  parole  la  mia  gratitudine  per  la 
onorificenza  accordatami  ;  ora  permettete  che  neir  occupare  questo 
seggio  ne  faccia  dichiarazione  più  ampia  e  solenne.  Quando  penso 
alla  insigne  rinomanza  di  questo  Corpo  Accademico;  al  bene  che 
da  tanti  anni  reca  alle  scienze  ed  alle  lettere  colle  attive  e  dotte  sue 
Incubrazioni  ;  coli'  accogliersi  in  esso  i  più  eletti  e  chiari  ingegni 
della  nostra  città  ;  resto  invero  mortificato  e  confuso  al  vedermi 
scelto  all'  onore  di  presidente,  io,  per  limitatezza  d' ingegno  e  di 
studii  a  tutti  forse  inferiore  ;  aflievolito  oggidì  per  le  fatiche  e  pegli 
anni,  e  da  molteplici  occupazioni  distratto;  privo  d'ogni  titolo,  tran- 
ne  quello  di  un  caldo  e  sincero  amore  per  la  scienza.  Vero  è  che 
persone  quali  voi  siete  non  abbisognano  quasi  di  direzione,  e  che 
da  ciò  forse  venne  la  scelta  che  piacquevi  fare  di  me.  Ciò  non  to- 
glie per  altro  che  non  abbia  grandissimo  bisogno  della  vostra  in- 
dulgenza e  del  valido  ajuto  di  quegli  onorevoli  colleghi  che  meco 
siedono  in  questo  Banco. 

Vicinissimo  a  compiersi  e  l'anno  trentesimo  dacché  mi  pregio 
d'appartenere  a  questo  illustre  Corpo  Accademico,  noverando  in 
questo  periodo  anche  gli  anni  nei  quali  tristissimi  avvenimenti  mi 
tennero  lontano,  perchè  ad  esso  erano  sempre  diretti  i  miei  pensie- 
ri e  i  miei  voti.  Lasciatolo  in  condizioni  difficili  e  pericolose,  perchè 
sospetto  ad  un  Governo  che  temeva  la  luce,  lietissimo  fui  di  tro- 
varlo fiorente  e  più  che  mai  presto  a  difenderlo. 

Faccio  formale  promessa  che  né  cura  né  fatica  mi  saran  gravi 
per  regolare  al  meglio  che  per  me  si  possa  l' andamento  di  questo 
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dotto  consesso,  prendeDdo  V  illastre  mio  predecessore  a  maestro  e 
modello  ed  ho  fede  che  malgrado  la  pochezza  mia  pel  merito  dei 
miei  colleghi  continuerà  la  sua  utile  ed  onorevole  carriera,  cosa 
sommamente  desiderabile,  tanto  più  in  questi  tempi  che  da  recenti 
agitazioni  commossi  facevano  volgere  tutte  le  menti  ad  un  solo  sco- 
po, la  libertà  della  patria. 

Benché  raggiunto  oggidì  questo  in  gran  parte,  guardici  Iddio 
dal  trascurarne  quel  pieno  compimento  cui  tutti  ansiosamente  aspi- 
riamo; cerchiamo  di  affrettarlo  con  saggi  e  ponderati  consigli,  ma 
con  animo  posato  e  senza  trascurare  gli  altri  studii  i  quali  diretti 
alla  ricerca  ed  alla  dimostrazione  del  vero  e  del  giusto  contribui- 
ranno efficacemente  al  desiderato  trionfo. 

Terminata  la  lettura  il  presidente  invita  il  s.  o.  cav.  Asson  a 
leggere  la  seconda  parte  della  sua  memoria  :  Sullo  stato  attuale 
della  chirurgia  in  Italia. 

Il  dott  Asson  s' introduce  alla  seconda  parte  della  sua  memo- 
ria indicando  il  programma  del  premio  Sgarzi-Gajani  per  la  storia 
dei  progressi  della  Chirurgia  in  Italia  nel  secolo  XIX.  Secondo  poi 
Pordine  tenuto  nella  prima  parte,  segue  i  progressi  recenti  dell'  ita- 
liana chirurgia  dal  Piemonte  a  Napoli,  segnandovi  alcune  tra  le  molte 
ommissioni  corse  nella  relazione  del  prof.  Porta,  molte  cose  che 
spose  intorno  il  Riberi  e  il  Berello,  e  le  opere  e  ìntraprendimentì  di 
questi,  poche  ne  aggiunse  sopra  le  23  osservazioni  di  aneurismi 
chirurgici  raccolte  dal  dott.  Giovanni  Berti  da  Ortesiano;  scorse 
rapidamente  sulle  innovazioni  che  va  tentando  il  genio  originale  del 
Larghi,  rimemorò  il  caso  d' espulsione  spontanea  d' un  grosso  cal- 
colo dalla  vescica  muliebre  narrato  dal  prof.  Botto  di  Genova  con 
induzione  sulla  possibile  dilatazione  dell'  uretra  per  estrarre  i  cal- 
coli vescicali  della  donna  risparmiando  V  incisione. 

Per  la  Lombardia  incomincia  dal  prof.  Sangalli,  del  cui  gior- 
nale dispiega  gl'intendimenti  all'anatomìa  e  alla  chirurgia  progres- 
sivi, dì  parecchi  illustri- da  questo  ricordati,  ripetendo  i  nomi  e 
le  opere.  Ne  arguisce  il  moderno  decoro  dell'  università  ticinese, 
emulo  dell'  antico.  Nel  quale  proposito,  deplorato  nella  relazione 
del  prof.  Porta  l' obblio  del  defunto  illustre  Panizza,  l'autore  tra- 
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scorre  a'  professori  Milanesi,  e  tra  qnesti  al  Gherini  delta  cai  tne- 
TDoria,  sopra  i  corpi  stranieri  in  vescica  favellando,  ricorda  la  pin- 
zetta premiata  del  Bianchetti  affine  di  estrarli  nella  donna  e  in  qual- 
che caso  speciale  ancora  nelP  nomo  ;  fa  motto  delle  recenti  mono- 
grafie del  Gberini  stesso  sniie  ferite  deir  arteria  vertebrale,  dei  la- 
vori del  ere  monese  Cenesello  suir  applicazione  del  processo  elettro- 
chìmico alla  chirurgia.  Pervenuto  alla  chirurgia  degli  stati  Veneti, 
tocca  la  dimenticanza,  nella  relazione  del  prof.  Porta,  del  Varisco, 
del  Petrali,  del  Cappelletti,  e  il  silenzio  compiato  sulla  chirurgia 
di  Venezia  della  quale  il  lettore  aveva  fino  dair  anno  4859  pubbli- 
cate notizie  nel  proprio  lavoro  suir  attaale  coltura  medico-chirur- 
gica di  Venezia. 

Quanto  alle  Provincie  Romane,  vendica  al  Rizzoli  il  concetto 
primo  e  r  eseguimento  dell'  ago-pressura  attribuito  al  Simpson  dèi 
Billvoth,  e  quello  della  pseudo-astrosi  operata  nel  corpo  della  ma- 
cella inferiore,  che  a  torto  si  reca  all'  Esmark,  nelt'  anchilosi  ossea, 
0  inchiodamento  di  essa  mascella  ;  e  tra  le  altre  molteplici  intra- 
prese del  prof,  bolognese,  rimemora  il  toglimento  colla  trapana- 
zione d' un  pezzo  di  cranio  ingrossato,  onde  avvenne  la  guarigione 
perfetta  di  un'epilessia.  —  In  proposito  d' altra  felice  trapanazione 
stata  eseguita  dal  dott.  Geccarelli  di  Rimini,  il  lettore  porge  notizia 
d' un  piccolo  congresso  chirurgico  tenutosi  presso  l' illustre  Ma- 
lagodi  di  Fano,  per  onorare  il  prof.  Laudi  ;  congresso  al  quale,  ol- 
tre a  Geccarelli,  convennero  i  valorosi  chirurghi,  tutti  obbliati  nella 
relazione  del  Porta,  Lepri,  Sillani,  Marmani,  Sugleoli,  Casati,  Felici, 
Perrazzi.  —  In  proposito  di  quest'ultimo,  il  lettore  dà  qualche  cen- 
no suH'ovariotomia  in  Italia,  e  sulla  valutazione  che,  eccitato  dal  prof. 
Santopadre,  ne  va  publicando  il  Palasciano;  ricorda  gli  adopera- 
menti dei  prof.  Berri  di  Modena,  e  Inzani  di  Parma  ;  uè  tace  il 
trapano-sega  inventato  dal  dott.  Giovannini  di  Modena,  e  i  saggi 
chimici  del  prof.  Costantini  di  Roma.  Fra  i  chirurghi  della  Toscana 
oltre  i  sommi  Barci,  Zanetti,  Palamidessi  già  ricordati  dal  prof. 
Porta,  novera  il  prof.  Antonio  Marcacci  continuatore  della  patolo- 
gia chirurgica  del  Ranzi,  il  prof.  Giosuè  Marcucci  e  le  sue  belle  spe- 
rienze  applicate  alla  cura  degli  aneurismi,  intorno  i  mezzi  coagu- 
lanti il  sangue;  infine  il  dott.  Castelnuovo,  autore  di  un'opera  sui 
morbi  dominanti  a  Tunisi,  d' una  bella  memoria  sulla  rinoplastica, 
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e  inventore  d' ona  robasta  cesoja  osteotonìa  sulle  resecazioni.  Dopo 
essersi  trattenuto  alquanto  sulle  molte  opere  del  dotto  ed  onesto 
prof.  Laudi,  e  sulla  valentia  clinica  del  medesimo,  pervenuto  il  let- 
tore alla  chirurgia  del  mezzogiorno  d'Italia,  segue  il  Palasciano  me- 
desimo nel  novero  de' suoi  propri!  scritti  e  intraprendimenti  taciuti 
dal  Porta,  oltre  alle  nuove  lezioni  dinicbe  sopra  vari  rilevanti  snb- 
bietli  —  In  proposito  del  premio  Palasciano  per  ^i  aforismi  intor* 
no  le  ferite  d' arme  da  fuoco,  tiene  discorso  di  quelli  dell'  Appio  e 
del  De  Vita,  premiati  d' accessit. 

Quinci  dà  un  cenno  sopra  i  lavori  del  Cortese  e  di  altri  italiani 
intorno  le  ferite  da  guerra,  e  tra  queste  snlfa  descrizione  publicata 
dal  dott.  Ripari  sulla  ferita  toccata  in  Aspromonte  al  Generale  Ga- 
ribaldi ;  Memoria  che,  ben  meditata,  torna  ad  onore  dell'  italiana 
chirurgia  militare,  rispetto  la  quale  tante  memorabili  cose  pur  si 
operarono  a  prò'  de'  feriti  nelle  battaglie  combattute  per  la  nazio- 
nale indipendenza  —  Infine,  accennati  alcuni  lavori  degl'  italiani 
intorno  l' ostetricia,  tra'  i  quali  una  memoria  del  romano  Mattei, 
letta  dinanzi  il  Congresso  nazionale,  di  Parigi  chiude  la  sua  Memo- 
ria con  nuove  raccomandazioni  ai  giovani,  perchè  con  le  straniere, 
studino  le  opere  nazionali,  invocando  il  publico  dispregio  su  quelli 
che,  affascinali  per  ignoranza  da  vaporosi  fasti,  o  intesi  a  vile  gua- 
dagno, battono  le  vestigia  de'  rinnegati  detrattori  della  patria  col- 
tura recente  ed  antica. 

Aperta  la  discussione  nessuno  prende  la  parola.  Si  legge  ed 
approva  il  processo  verbale  della  seduta  precedente. 

Il  dott.  Berti  presenta  all'  Ateneo  della  polenta  di  colore  san- 
guigno, e  propone  che  s' istituisca  una  Commissione  che  riferisca 
su  tale  fenomeno,  non  tanto  perchè  il  fatto  sia  nuovo  o  sconosciuto, 
ma  per  togliere  ì  pregiudizi  che  suU'  appoggio  di  esso  vengono  dis- 
seminati fra  il  popolo.  L' Ateneo  accoglie  la  proposta  e  nomina  a 
membri  della  Commissione  gli  egregi  Berti,  Bizio,  Zanardini. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  levata. 

/(  Presidente  II  Segretario  per  te  scienze 

G.     MlNOTTO.  D.  BUSONI. 
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Letto  ed  approvato  il  pkx)C6sso  verbale  della  precedeate  tor^ 
nata,  il  presidente  invita  il  socio  ODorarìo  cav.  Zanella  a  dare  lettura 
della  saa  memoria  :  SulV  arresto  per  debiti. 

Dimostrata  T  importanza  della  questione  e  V  opportanità  di 
prenderla  a(}  esame,  specialmente  dopo  le  nuove  leggi  attivate  a  que- 
sto riguardo  in  Francia,  in  Austria  e  nella  Germania  del  Nord,  si 
propose  di  dividere  il  suo  discorso  in  due  parti,  comprendendo  la 
prima  alcune  nozioni  storiche  sul  costringimento  personale  del  de- 
bitore, nelP  altra  occupandosi  dell'  indole,  dello  scqpo  e  degli  ef- 
fetti dell'arresto  per  debiti. 

Nella  prima  parte  V  oratore  ricordava  le  leggi  greche  che  ob- 
bligavano il  debitore  a  servire  il  creditore,  sino  air  estinzióne  del 
debito,  poi  quelle  di  Solone,  che  avea  limitato  la  esecuzione  ai  soli 
beni,  attingendo  forse,  secondo  Diodoro  Siculo  tale  riforma  dalle 
leggi  Egiziane. 

Passando  alla  seconda  parte  della  memoria,  e  venendo  a  dire 
dell'  indole  dell'  arresto  per  debiti,  l' oratore  esaminava,  se  sia  una 
pena  od  un  mezzo  di  costringimento;  ricordava  le  opinioni  di  quelli 
che  lo  volevano  pena,  e  dimostrava  come  non  possa  reggale  sotto 
questo  aspetto,  mentre  la  pena  non  può  ammettersi  che  dietro  ac- 
curate indagini  sulla  sussistenza  della  colpa,  nò  può  infliggersi  senza 
particolari  limitazioni,  a  beneplacito  dei  privati,  ma  come  azione 
spettante  alla  società.  Come  mezzo  poi  di  costringimento,  o  di  assag- 
gio, per  r  ipotesi  che  v'abbia  sostanza  occultata,  l' arresto  non  reg- 
ge egualmente  alla  critica,  perchè  il  più  delle  volte  sarebbe  una 
tortura  inutile  ed  ingiusta,  ed  è  quasi  sempre  un  mezzo  di  coazione, 
diretto  contro  i  parenti  e  gli  amici  del  debitore,  più  ancora  che 
contro  lui  stesso. 
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Esponeva  come  le  statistiche  francesi  dimostrinola  relativa  io- 
concludenza  dei  debiti  pei  quali  viene  chiesto  l'arresto,  e  affermava 
che  analoghi  risultati  gli  offrirono  le  ricerche  da  lui  fatte,  riguardo 
a  tale  questione  pei  carcerati  per  debiti  della  Provincia  di  Padova. 

Passando  quindi  alla  Romana  legislazione,  richiamate  le  leggi 
delle  i2  tavole,  dichiarò  propendere  per  l'opinione  del  BariaetU 
che  non  sia  da  prendere  alla  lettera  la  facoltà  dei  creditori  di  di- 
videre fra  loro  materialmente  il  corpo  del  debitore,  ma  tuttavia 
dimostrava  come  i  mezzi  di  esecuzione  fossero  in  quel  periodo 
della  Romana  legislazione  estremamente  rigorosi.  Ricordava  il  tem- 
peramento successivo  della  cessione  de' beni  secondo  la  legislazione 
Giustinianea,  e  passava  quindi  ad  esporre  la  storia  della  questione 
nella  legislazione  francese.  Toccando  poi  delle  leggi  d' Inghilterra  e 
d'Austria,  e  venendo  a  dire  di  quelle  d'Italia,  narrava  termiti  disposi- 
zioni che  ebbero  vigore  nella  republica  padovana  per  alcun  tempo 
a  favore  dei  debitori  insolventi,  e  il  successivo  ritorno  fatto  di  poi, 
a  più  severo  procedimento  a  loro  riguardo.  Dopo  di  che  conclude- 
va la  parte  isterica  riassumendo  le  leggi  che  erano  in  vigore  negli 
stati  italiani  prima  del  4859  e  la  condizione  attuale  della  legislazione 
italiana  a  questo  riguardo  giusta  le  disposizioni  dei  codici  attivati  nel 
i866  pei  quali  l' arresto  sebbene  con  molte  limitazioni  pure  è  tut- 
tora mantenuto  in  alcuni  casi  con  obbligo  al  giudice  di  decretario, 
in  altri  con  facoltà  a  suo  criterio  di  pronunciarlo. 

Esaminando  poi  se  l'arresto  valga  a  presidio  degli  interessi  del 
commercio,  l' oratore  si  pronunciava  negativamente  perchè  i  gran 
commercianti  non  danno  a  fido  perchè  credono  all'  efficacia  delia 
minaccia  dell'  arresto,  ma  solo  quando  trovano  nelle  condizioni  del 
debitore  motivo  di  fiducia;  e  quanto  ai  piccoli  commercianti  in 
generale  è  troppo  tenue  l' importanza  dei  crediti  che  trattereb- 
besi  di  garantire,  perchè  si  possa  a  questo  interesse  economico 
sacrificare  la  dignità  dell'uomo  e  in  molti  casi  la  stessa  essenza  della 
giustizia.  Dichiarava  poi  eh'  egli  temeva  che  malgrado  questo  ar- 
gomento alcuni  timidi  o  paurosi  di  riforme  ameranno  meglio  che 
prevalga  il  sistema  di  lasciare  in  facoltà  del  giudice  il  decretare 
l'arresto,  ma  egli  crederebbe  inopportuno  anche  questo:  che  in 
molti  casi  è  fonte  di  errori  e  di  arbitrii.  Per  lo  che  concludeva  esprì- 
mendo il  desiderio  che  le  nostre  leggi  sull'  arresto  personale  dei 
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debitori  siano  al  pia  presto  assoggettate  a  revisione,  ritenuta  come 
massima  la  esenzione  det  debitore  dall'  arresto  personale* 

Terminata  la  lettura  che  viene  accolta  con  vivo  plauso  dalPA- 
teneo,  il  Presidente  invita  V  Avvocato  Diena  a  tenere  il  protocollo, 
neir  assenza  del  Segretario  per  le  lettere  impedito  di  intervenirvi. 

Apertasi  quindi  la  discussione  il  Consigliere  Bonturini  dichiara 
essere  egli  in  molli  punti  d'accordo  col  Sig.  Gav.  Zanella,  non  però 
interamente  né  nella  parte  storica,  né  nelle  conclusioni.  Spiacegli 
vedere  che  siasi  nella  memoria  stessa  tenuto  in  poco  conto  la  legis- 
lazione Statutaria  Italiana,  mentre  più  diffusamente  è  parlato  della 
legislazione  Francese,  dalla  quale  vi  è  pur  troppo  fra  noi  la  mala 
abitudine  di  attingere  sempre  quasi  esclusivamente.  Crede  che  se 
si  consultasse,  non  il  solo  Statuto  di  Padova,  ma  gli  altri  tutti  d'Ita- 
lia, e  più  specialmente  quelli  dei  paesi  già  retti  a  governo  sacer- 
dotale, si  troverebbero  molte  utili  nozioni  suH'  argomento  dell'  ar- 
resto dei  debitori. 

Quanto  poi  alla  quisliooe  in  massima,  il  Consigliere  Bonturini 
la  vede  risolta  in  questa  tesi. 

I  diritti  della  libertà  sono  o  no  prevalenti  alla  obbligazione 
giurìdica  del  debitore  ?  In  tale  conflitto  egli  sta  per  la  libertà,  e 
questa  soluzione  crede  consentanea  ai  principii  politici  che  ci 
reggono. 

Senoncbè  venendo  all'applicazione,  egli  quantunque  si  dichiari 
tutt'  altro  che  timido  e  pauroso  di  innovazioni,  nullameno  crede- 
rebbe di  incorrere  nella  taccia  di  arrischiato  se  accettasse  senz'altro 
la  abolizione.  Allorché  trattasi  di  fare  una  legge  è  da  esaminarsi 
oltre  il  principio  in  massima  anche  la  quistione  di  opportunità,  e 
non  crede  egli  nelle  attuali  condizioni  economiche  e  morali  del 
paese,  opportuna  la  proposta  misura. 

Troverebbe  più  conveniente  una  transazione;  e  a  modo  anche 
di  esperimento  riterrebbe  che  senza  togliere  affatto  l' arresto  per 
debiti  sì  stabilisse  prima  del  carcere  la  misura  del  giuramento  di 
insolvibilità,  sistema  questo  che  si  usa  forse  ancora,  e  che  certo 
alcuni  anni  or  sono  era  praticato  in  qualche  paese  d' America. 

Con  tale  sistema  pel  caso  che  il  debitore  falsamente  giurasse, 

sollenlrerebbe  l'azione  pubblica  alla  privata,  si  toglierebbe  all'ar- 
se 
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resto  civile  il  carattere  odioso  che  esso  ha  oggidì,  si  porrebbe 
un  argine  alle  frodi,  e  si  darebbe  ona  protezione  ài  commercio  che 
ha  pure  bisogno  di  essere  validamente  tutelato. 

Il  lettore  Cav.  Zanella  rispondendo  alle  osservazioni  del  Con- 
sigliere Bonturini,  dichiara  essersi  egli  limitato  alla  disamina  di 
alcuni  soltanto  degli  Statuti  Italiani  per  non  allungare  soverchia- 
mente la  trattazione  dell'  argomento,  avere  egli  preferito  di  oc- 
cuparsi di  Padova  come  luogo  di  sua  residenza,  e  dacché  crede- 
va che  alcune  delle  conchiusioni  che  dalle  condizioni  di  quel 
paese  egli  traeva,  potessero  anche  eguahnente  tornare  applicabili 
agli  altri. 

Quanto  al  merito  della  quistione  soggiunge  poi  che  suo  inten- 
dimento non  era  di  venire  innanzi  con  un  progetto  di  legge  :  al 
fme  della  sua  lettura  quello  si  fu  di  mostrare  la  necessità  di  una 
revisione  delle  leggi  patrie,  relativamente  alla  quistione  deirarresto 
per  debiti,  e  di  risolvere  in  massima  la  quistione  medesima  coli'  a- 
bolizione  dell'  arresto. 

Se  si  fosse  trattato  d'un  progetto  di  legge  sarebbe  stato  allora 
ci  discutersi  sulla  opportunità  della  misura  proposta  dal  Consigliere 
Bonturini,  la  quale  già  sarebbe  un  ritorno  ai  principii  di  Giusti- 
niano, siccome  sarebbero  poi  ad  esaminarsi  altre  questioni  molte- 
plici relativamente  all'opportunità  dì  estendere  o  no  l'abolizione 
ai  debitori  del  fisco  e  ai  forestieri  come  fu  fatto  per  questi  ultimi 
colla  legge  francese  del  22  Luglio  1867,  mentre  T  austriaca  invece 
nulla  dispose  a  tale  riguardo,  rìserbandosi  forse  di  stabilirlo  per 
trattati,  o  di  stare  al  principio  della  reciprocità.  E  molti  altri  parti- 
colari ancora,  afferma  egli,  che  sarebbero  a  studiarsi  nella  forma- 
zione di  un  progetto  di  legge,  ma  l' ommissione  di  questi  non  im- 
pedisce l'adozione  del  principio  di  massima  della  revisione  proposta. 

L' Avvocato  Catucci  consente  nella  opinione  del  lettore. 

L' arresto  per  debiti  esaminato  in  massima  e  come  pena  e 
come  esperimento  di  coazione,  e  nel  terzo  aspetto  di  mezzo  di  ese- 
cuzione sotto  cui  potrebbesi  considerarlo,  non  regge. 

Pei  Greci  era  veramente  un  mezzo  di  esecuzione  e  di  paga- 
mento appunto  perchè  si  costringeva  il  debitore  arrestato  a  far  dei 
lavori  pel  creditore.  Ond'è  che  Diodoro  Siculo  nel  passo  citato  dal 
lettore  aggiunge  anche  essere  assurdo  che  si  possa  colpire  di  ese- 
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Gozione  la  persona  di  quel  debitore  cui  noD  potevano  apprendersi 
la  lancia  e  lo  scado. 

E  cosi  era  sotto  le  leggi  Romane,  le  quali  air  epoca  delle  12 
tavole  (che  che  sìensi  studiati  di  sostenere  in  contrario  alcuni  in- 
terpreti) autorizzavano  però  veramente  i  creditori  a  mettere  a 
brani  il  debitore  per  ripartirne  materialmente  il  corpo  fra  essi.  E 
fn  solo  in  seguito  alle  conseguenze  di  questo  estremo  rigore  che 
più  tardi  si  introdusse  la  cessione  dei  beni. 

Oggidì  per  altro  è  un  fatto  che  d'ordinario  Tarresto  personale 
non  colpisce  che  i  debitori  più  infelici,  e  costituisce  una  vera  pena 
irrogata  alla  miseria  e  dietro  ricerca  quasi  sempre  di  creditori  usurai. 

Osserva  ancora  l'Avvocato  Calucci,  che  l'arresto  come  tenta- 
tivo per  iscoprire  altri  mezzi,  non  ha  ragione  alcuna  di  essere 
mantenuto,  per  gli  argomenti  esposti  nella  memoria  del  Cav.  Za- 
nella, e  non  crede  poi  opportuna  la  misura  proposta  dal  Consiglie- 
re Bonturinì. 

Questa  misura  infatti  continua  egli,  potrebbe  dirsi  implicita- 
mente ammessa  già,  sebbene  non  usata  dalla  legislazione  austrìaca, 
che  mentre  accorda  in  fatto  l' ingiunzione  al  debitore  di  notificare 
la  propria  sostanza,  accorda  anche  d' altra  parte  la  possibilità  di 
obbligarlo  al  giuramento  di  manifestazione. 

D'altronde  non  pare  all'avvocato  Galucci  opportuno,  che  una 
legge  venga  quasi  a  provocare  i  cittadini  alla  necessità  di  commet- 
tere un  reato. 

Il  debitore  infelice  che  non  ha  che  un  qualche  centinajo  di 
lire  per  provvedere  al  mantenimento  della  moglie  e  dei  figli,  si  tro- 
verà indotto,  die  egli,  a  giurare  di  nulla  possedere  se  non  voglia 
veder  privi  i  suoi  cari  d'ogni  mezzo  di  sussistenza.  Non  crede 
quindi  conveniente  che  la  legge  metta  l' uomo  in  tale  alternativa. 

Il  consigliere  Bonturini  soggiunge  che  con  questo  principio 
bisognerebbe  allora  abolire  ogni  specie  di  giuramento  in  tutti,  es- 
sendovi il  pericolo  dello  spergiuro. 

L'avvocato  Diena  sostiene  esser  egli  d'avviso,  che  il  princìpio 
dell'  abolizione  assoluta  dell'  arresto  non  possa  essere  applicato 
senza  temperamento  e  senza  radicali  riforme  della  legislazione  ; 
peroc<^hè  egli  pure  crede  col  sig.  Bonturini  che  sia  necessario  di 
dare  al  commercio  dei  mezzi  di  protezione  e  di  tutela  efficace.      ' 
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Non  crede  però  che  questi  mezzi  si  trovino  nella  proposta  del 
consiglier  BontarÌDi,  perciocché  oltre  le  cose  già  dette  in  contrario 
dair  avvocato  Galucci,  pargli  poter  notare  l' inefficacia  e  V  inntiliti 
del  proposto  provvedimento. 

Un  debitore  che  ha  impedito  e  reso  inutile  ogni  tentativo  di 
esecuzione,  e  che  sebbene  abbia  sostanza  per  pagare  ha  sapoto 
occultarla  con  tali  raggiri  che  non  riescisse  al  creditore  in  alcuna 
maniera  di  rilevarne  la  esistenza,  è  presumibilmente  uomo  di  tanta 
mala  fede  alla  cui  coscienza  non  può  farsi  appello,  e  havvi  per 
questi  fatti  medesimi  quasi  la  certezza  che  egli  non  si  arretrerà 
neppure  dinanzi  all'  idea  di  un  falso  giuramento.  Per  ciò  oltre  che 
moltiplicare  i  reati,  la  legge  medesima  avrebbe  V  inconveniente  di 
essere  inefficace  allo  scopo. 

L'avvocato  Fortis  dichiara  di  dividere  le  idee  del  cav.  Zanella; 
non  crede  che  l' arresto  sia  garanzia  alcuna  del  credito  ;  osserva 
che  pel  grande  commerciante  non  è  la  minaccia  dell'  arresto  che 
serva  di  stimolo  alla  puntualità,  è  la  semplice  dichiarazione  di  in- 
solvenza che  dal  grande  commerciante  è  considerata  come  la  per- 
dita dell'  onore  e  della  estimazione  civile. 

E  quanto  ai  piccoli  commercianti  la  risposta,  dice  l'avvocato 
Fortis,  ce  la  offre  la  statistica,  la  quale  come  accennava  il  cav.  Za- 
nella ne  dimostra  che  quelli  che  fanno  incarcerare  non  sono  che  gli 
usuraj,  e  gli  incarcerati  non  sono  che  i  più  miseri  fra  gli  esercenti 
del  commercio  minuto.  L'abolizione  dell'  arresto  per  debiti  porterà 
forse  le  conseguenze  che  più  facilmente  debba  procedersi  per  sìmn- 
lazioni,  per  frodi  in  danno  di  creditori,  che  la  porta  del  carcere  sia 
aperta  più  spesso  per  ingiunzione  del  Giudice  criminale  che  non 
lo  sia  oggidì  riguardo  ai  debiti  civili,  ma  allora  il  carcere  sarà  riser- 
bato ai  veri  colpevoli,  e  costituirà  una  punizione  giusta  e  meritata. 

Il  consigliere  Bonturini  soggiunge  che  la  statistica  d'Italia 
reca  oggi  un  aumento  notevole  di  carcerati  per  debiti  in  confronto 
del  passato,  e  questi  appartenenti  a  classi  diverse  ;  che  perciò  alla 
abolizione  sono  da  premettersi  indagini  tendenti  a  riconoscerne  la 
opportunità  attuale.  Egli  ha  fede  nelle  liberali  istituzioni,  e  io  que- 
sta flducia  mentre  crede  che  in  avvenire  potranno  migliorare  le 
condizioni  materiali,  spera  anche  che  il  miglioramento  morale  pro- 
gredirà del  pari,  e  mano  mano  che  si  proceda,  assai  minor  numero 
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si  troverà  di  persone  che  prestino  un  falso  giuramento,  chiamate 
che  Siene  a  giurare  sulla  loro  solvibilità. 

II  cav.  Zanella  concbiudendo  riconosce  che  le  argomentazioni 
svolte  dai  Soci  mostrano  sempre  più  come  possa  essere  necessario 
un  lungo  studio  nel  compilare  quella  legge  di  cui  egli  trova  indi- 
spensabile la  revisione. 

Crede  anch'egli  che  una  garanzia  pel  creditore  sia  necessaria, 
poiché  non  solamente  la  malizia  del  debitore  è  da  punirsi,  ma 
eziandìo  la  negligenza  di  lui,  se  per  negligenza  si  rende  insolvente. 
La  bancarotta  dolosa  e  semplice  è  riconosciuta  soltanto  nei  rapporti 
dei  commercianti,  sarebbe  giusto  che  analogamente  si  provvedesse 
anche  nei  rapporti  puramente  civili.  Ma  ciò  dovrebbe  costituire  a 
suo  avviso  materia  del  Codice  penale  più  che  dei  Codici  civili,  ed 
in  quelle  disposizioni  potrebbesi  trovare  il  presidio  di  cui  il  com- 
mercio abbisogna. 

Il  Presidente  riassumendo  la  discussione  constata  che  in  mas- 
sima tutti  i  Soci  che  presero  la  parola  sono  concordi  nella  idea 
fondamentale  svolta  dall'  onorevole  sig.  cav.  Zanella,  dappoiché  le 
divergenze  cadrebbero  piuttosto  sopra  la  modalità  deirapplicazione. 

Parendo  quindi  esaurito  Targomento,  e  nessun  altr  o  chieden- 
do la  parola,  dichiara  chiusa  la  discussione  e  levata  la  seduta. 

n  presidente 

G.  MlMOTTO. 

pel  segretario  per  le  lettere 

H.  DiENA. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  16  LUGLIO  4868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  Adu- 
nanza il  presidente  invita  il  s.  o.  prof.  Rinaldo  Fulin  a  leggere  la 
prima  parte  della  sua  memoria  :  Notizie  intomo  a  Maria  da  Riva, 
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MARIA    DA   RIVA 


DEL  SOCIO  OODIMARIO 


PROF.    RINALDO    FULIN, 


Chi  era  Maria  da  Riva  ? 

Questa  domanda  mi  pare  che  spunti  natoralmente  sul  labbro 
di  tutti  voi,  giacché  né  storico,  né  cronista  ha  mai  parlato,  nep- 
pure per  incidenza,  di  questa  donna  ;  la  quale,  sconosciuta  al  Ci- 
cogna (1)^  pareva  dovesse  andare  dimenticata  da  tutti  e  per  sempre. 

Ed  io  medesimo  ho  domandato  a  me  stesso  se  giovasse  trarre 
alla  luce  un  nome  dimenticato,  straniero  alla  politica,  ali'  arte,  al- 
le lettere  ed  alle  scienze,  il  quale  non  é  finalmente  che  il  nome  di 
una  semplice  donna,  e  di  una  donna  infelice. 

Finché  la  storia  non  si  occupava  che  di  battaglie  e  trattati, 
ed  alla  reggia  dei  principi  era  continuamente  ed  esclusivamente  ri- 
volto lo  sguardo  dello  scrittore,  comprendo  che  Maria  da  Riva 
dovesse  restare  sepolta  nella  dimenticanza.  Ma  essendosi  ormai  ri- 
conosciuto che  il  popolo  é  il  vero  protagonista  del  dramma,  é  ne- 
cessario che  gli  scrittori  discendano  in  mezzo  al  popolo  per  istn- 
diame  affetti  e  costumi.  E  quando,  nell'  investigare  gli  archivi,  si 
trovino  memorie  tali  che  possano  farci  conoscere  veramente  qual 
fosse  la  vita  intima  delle  passate  generazioni,  io  credo  che  quelle 
memorie  si  debbano  religiosamente  raccogliere  e  diligentemente 
riunire,  giacché  se  ne  potranno  forse  ritrarre  insegnamenti  pia 
utili  che  dalla  descrizione  di  una  battaglia  o  dall'analisi  d'un  trat- 
tato. À  questo  titolo  può  ricordarsi  la  Riva  :  essa  fu  vittima  dei 
suoi  tempi,  e  ne  é  perciò  testimonio. 

(1)  Non  lolamente  non  si  fa  parola  della  Riva  nelle  Iscrixioni  Tenetiane,  ma 
nelle  Schede,  ove  11  benemerito  raccoglitore  aveva  accumulata  una  copia  incredi- 
bile dì  notiale,  non  si  trova  nem manco  accennato  il  nome  di  questa  donna. 
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Maria  da  Riva  appartenne  air  aristocrazia  veneziana.  Della 
aristocrazia  veneziana  noi  conserviamo  per  tradizione  una  imagi- 
ne  grande^  e  se  ricociamo  la  debolezza  degli  ultimi  anni^  essa  ci 
pare  deplorabile  tanto  più^  che  apertamente  contrasta  a  qnel  tipo 
glorioso  che  ci  ha  lasciato  la  storia.  Ma  quando  pure  pensiamo  al 
periodo  della  decadenza,  noi  ci  sogliamo  rappresentare  Taristocra- 
zia  veneziana  fra  lo  splendore  dei  doppieri  e  dell'oro  ;  la  vediamo 
fiaccarsi  nei  piaceri  e  nel  lusso,  bevere  la  dimenticanza  neir  ozio  e 
nel  gioco  :  e  fra  maschere  e  danze,  al  casino  e  al  ridotto,  tra  gio- 
chi rovinosi  e  facili  amori,  lasciarsi  sorprendere  dalla  burrasca  che 
la  doveva  travogliere. 

Eppure  in  quei  palazzi  superbi  che  fanno  lo  stupore  dei  po- 
steri ;  fra  quelle  mura  tappezzate  di  seta,  di  arazzi,  di  cuoi  dorati; 
in  mezzo  a  quelle  magnificenze  pid  che  reali  che  ci  fanno  meravi- 
gliare al  solo  peiusarle,  v'  erano  lagrime  ignorate  ed  a&nni  di  cui 
forse  non  tenqe  ab|)astaQf&a  conto  la  storia.  Le  sventure  di  Maria 
da  Riva  ve  ne  daranno  una  prova. 

Voi  sapete,  o  Signori,  che  delle  donne,  quando  non  andavano 
spose,  non  conservano  memoria  i  registri  della  Republica.  A  sten- 
to ^  potei  conoscere  adunque  che  Maria  nacque  di  Luigi  da  Riva  e 
di  Chiara  Cellini,  probabilmente  nel  1703  (1).  Antichissima,  ma 
non  per  questo  ricchÌ90Ìma,  era  la  famiglia  da  Riva  ;  nella  quale 
più  d'  un  illustre  nome  s*  incontra^  famoso  in  guerra  ed  in  pace, 
nessuno,  oh'  io.  sappia  almeno,  famoso  per  le  ricchezze.  Si  potreb- 
be sospettare  peraltro  che  Luig^  da  Riva  non  sopportasse  con  al- 
tera nobiltà  il  disfavore,  della  fortuna,  giacché  nel  1692  si  tolse  per 
moglie  Chiara  Cellini,  la  cui  famiglia,  arricchitasi  a  Bergamo  col 
commercio,  aveva  testé  conseguita  la  nobiltà  veneziana^  mediante 

(i)  Id  una  lettera,  d^ta  a  4i  1  Marzo  i738,  la  Riva  dice  ebe  è  a  arrivala  i\$gA 
vicioo  al  settimo  lustro  »<  Arch.  degli  loq.  di  Slato,  Proc.  e  carte  crimioali  H 
ann.  1735.  Nel  Manifesto  ciie  la  medesima  Riva  piublieò  dopo  la  sua  fuga  da  Bolo- 
gna, e  che  citeremo  integralmente  più  sotto,  dice  che,  a  giunta  ad  età  d'anni  se- 
dici D^  fa  costretta  a  prendere  il  velo  per  forsa.  Lettere  agli  Inq.,  Roma  XIII.  6 
neir  Arobtvio  del  Monastero  di  S.  Loreazo»  custodito  nell'  Archivio  delle  Mani 
morte  nel  r.  Archivio  generale  dei  Frari,  si  trova  rìstromento  di  livello,  fatto  ai 
i5  Marzo  1718,  colla  Scuola  della  Carità,  di  ducati  1000  per  conto  della  dote 
spirituale  della  N.  D.  Maria  da  Riva  di  ser  Alvise.  Questi  dati  s'accordano  a  de- 
terminare intorno  al  1703  V  epoca  della  nascita  di  Maria.  Luigi  o  Alvise  da  Riva, 
padre  della  Maria,  nacque  d^  Agostino,  ebbe  diversi  offici,  fu  di  Pregadi  e  nel  1713 
spedito  iKOgotenente  ad  Udine.  Cappellari,  Campidoglio  veneto,  Mas.  qella  Mar- 
ciana. 
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1^  esborso  di  centomila  ducati  (1).  Probabilmente  adunque  Luigi, 
r  antico  nobile,  accolse  Chiara,  la  nuova  ricca,  stringendo  quello 
che  oggi  direbbero  un  matrimonio  di  calcolo.  Né  qui  vorrei  aggra* 
vare  menomamente  la  memòria  d'  alcuno,  ma  da  qualche  frase 
sconnessa,  sfuggita  molto  più  tardi  a  Maria,  potrebbe  argomentar- 
si che  Chiara  non  avesse  in  verità  queir  animo  nobile  che  non  si 
eredita  sempre  col  sangue,  ma  non  si  compra  nemmeno  colla  ric- 
chezza (2). 

Adunque,  probabilmente  nel  1703,  come  dissi,  nacque  Maria 
da  un  matrimonio  fecondo  almeno  d' un' altra  figlia  e  di.  quattro 
figliuoli  maschi  (3).  Erano  forse  troppi  sei  figli,  perchè  si  potessero 
tatti  mantener  nobilmente;  certo  erano  troppe  due  figlie^  perchè 
ambidue  si  potessera  convenientemente  dotare.  Marina,  la  primo- 
genita, fu  perciò  data  sposa  a  Lorenzo  Sangiantpffetti,  e  Maria^ 
che  sfortunatamente  nacque  seconda,  fu  condazmata,  potete  imagi* 
narvelo,  al  chiostro.  Vi  fu  quindi  rinchiusa  fin  da  bambina  ;  e  il 
nobile  monastero  di  s.  Lorenzo,  ove  la  nobiltà  veneziana  soleva  pri- 
ma educare  e  poi  seppellire  queUe  tra  le  sue  figlie  che  voleva  se- 
questrare dal  mondo,  divenne  per  conseguenza  prima  la  scuola  e 
poi  la  prigione  dell'  infelice  fiemciulla. 

Peraltro,  giova  notarlo,  il  monastero  di  s.  Lorenzo  non  le  di-* 
venne  prigione  senza  precedente  contrasto.  Avrebbero  bene  dem-* 
derato  i  parenti  che  Maria  s'  affezionasse  al  suo  carcere,  per  po^ 
tervela  a  suo  tempo  rinchiudere,  vittima  eppur  contenta.  Ma  quan« 
do  la  giovinetta,  sul  fiore  dei  quindici  anni,  senti  intimarsi  quella 
sentenssa .  di  morte,  lottò,  a  quanto  pare,  contro  il  destino  con  di- 
sperato coraggio.  Lottò,  ripeto,  a  quanto  pare  ;  ma  la  lotta  fini  per 


(1)  Csppellari  (Campidoglio  veouto)  registra  la  supplica  eoa  cui  Giovaoni 
Aolooio  Gellioi,  unitameote  a  Giambattiata  aao  nipote,  domandava  nel  1685  la 
nobiltà,  mediante  l'esborso  di  centomila  ducati.  Giovanni  Antonio  Celltni,  giuata 
ilmedeaimo  Gappellari,  era  un  ricco  negoziante  di  Bergamo,  otteuoe  l'ambita 
nobiltà  ed  ebbe  due  Ggli  (Nicolò  Giacinto  e  Giovanni  Battiata)  e  una  figlia, 
Chiara,  maritata  nel  1602  a  Luigi  da  Riva. 

(2)  Basterebbero  queste  parole  del  Manifesto  sopraccitato  :  «  Non  avendole 
riuscito  con  promesse  e  dolci  tentativi . .. ,  non  da  madre,  ma  riflettendo  al  solo 
interesse  mondano,  mi  sforzò ...  a  quell'atto  eatrinseoo  ».  La  madre  dunque  ebbe 
una  parte  principale  nella  violenza,  giacché  la  Riva  si  lagna  principalmente  di  lei. 

(3)  Dal  Cappellari,  alla  Marciana,  e  dal  Libro  d'oro  in  Archivio,  apparisce  che 
i  figli  furono  Agostino,  Giannantonio,  Vincenzo  e  Giambattista.  LaUglfa  Marina 
andò  sposa  a  Lorenzo  Sangiantoffetti.  Nò  il  Cappellari  ne  il  Barbaro  (Genealo- 
gie,  alla  Marciana)  fanno  aloun  cenno  della  Maria. 
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certo  come  allora  finivano  troppo  spesso.  Maria,  più  tardi,  fece  al^ 
Iasione  a  lusinghe  e  a  minacce  de'  genitori,  a  proteste  e  a  dichia- 
ragioni  sue  proprie  :  ma  qaeste  son  circostanse  che  facilmente  si 
possono  imaginare,  e  che  Alessandro  Manzoni  ha  reso  immortali. 
Insomma,  anche  in  questo  caso,  la  vittima  fa  inghirlandata  di  fiori 
e  seppellita  per  sempre  (1). 

Cosi  credevano  almeno  Luigi  e  Chiara  da  Riva,  quando  nel 
1719  la  loro  figlia  Maria  si  monacò  in  s.  Lorenzo.  Che  vita  allora 
vivesse  non  vi  dirò,  miei  Signori,  perchè  non  fingo  un  romanzo, 
ma  vi  racconto  una  storia.  E  appunto  perchè  si  tratta  di  storia  non 
di  romunzo,  non  voglio  dirvi  colle  mie  proprie  parole  che  cosa  fos- 
sero alcuni  chiostri  di  monache  nel  secolo  passato  in  Venezia  ;  e 
vi  porterò  in  quella  vece  le  parole  proprie  di  un  uomo,  non  erudito 
ma  osservatore,  il  quale  fu  testimonio  oculare  di  ciò  uhe  narrò 
poscia  in  un'  opera,  probabilmente  a  voi  non  ignota,  quantunque 
inedita  ancora. 

Voi  conoscete  Antonio  Lamberti.  Nato  nel  1757  a  Venezia, 
si  segnalò  per  la  vivace  e  castigata  eleganza  con  cui  scrisse  il  dia- 
letto nativo.  Le  stagioni,  le  novelle^  i  proverbi,  gli  apologhi,  la 
versione  del  Meli  gli  assicurarono  un  posto  degno  nel  veneziano 
parnaso  ;  e  la  sua  musa,  arguta  ma  casta,  gli  schiuse  l' adito  alle 
più  nobili  e  eulte  conversazioni,  ov'  erano  ripetuti  ed  applauditi  i 
suoi  versi.  Fu  detto  di  lui  che  u  egli  è  stato  il  poeta  veramente 
veneziano,  poiché  e  nella  lingua  e  nei  versi  ritrasse  i  luoghi  ed  i 
tempi  nei  quali  poetava,  che  furono  gli  estremi  della  Republica  di 
Venezia  (2)  n.  Ora  il  Lamberti,  condottosi  a  dimorare  per  cagione 

(I)  «  Dico  per  prima,  essere  stata  quasi  io  l'unica  creatura  qaal  mai  ha  go- 
duto di  quel  libero  arbitrio  che  Dio  benedetto  ha  con  tanta  carità  conceduto  a 
tutte  le  creature  umane,  perchè  rinchiusa  in  un  monastero  fin  dalla  mia  tene- 
ra età,  resa  schiava  della  dtrui  volontà,  e  molto  più  di  chi  per  legge  di  Dio  non 
lo  doveva,  giunta  ad  età  d'anni  sedici,  non  avendole  riuscito  con  promesse  e 
dolci  tentativi  indurmi  alla  professione  monastica,  per  qual  stato  non  fui  mai 
chiamata,  né  da  Dio  ispirata  ;  non  da  madre,  ma  riflettendo  al  solo  interesse 
mondano,  mi  sforxd  dover  passare  a  quell'atto  estrinseco  da  me  sforsatameots 
fatto,  eome  da  tutti  si  conobbe  per  la  protesta  nel  medesimo  tempo  da  me  fatta 
in  presenza  del  fu  Paroco  Tomasoni,  donna  Cecilia  Barbaro,  e  di  altre  persose 
che  Ivi  rltrovavansi,  dicendo  che  assolutamente  voti  non  ero  per  fare  ».  Mani- 
festo sopracei^ 

(S)  In  una  Necrologia  citata  da  B.  Gamba  nella  Biografia  del  Lamberti  ebe 
inserì  nella  Biografia  degli  Italiani  illustri  publicaU  dal  Prof.  DeTipaldo,  vd.  I. 
Intorno  al  Lamberti,  vedi  anche  Moschini  delU  Lett.  venes.,  voi.  II,  pag.  154, 
455,  e  Dan  dolo.  La  Caduta  della  Rep.  di  Tenezla,  voi  1,  pag.  397, 398. 
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d'  ufficio  negli  aitimi  anni  della  sua  vita  a  Belluno  (ove  mori  nel 
1832),  in  quella  schietta  natara  meditava  i  giorni  trascorsi  e  la  re- 
poblica  antica  ch'era  sotto  ai  suoi  sguardi  scomparsa.  Egli  l'aveva 
veduta  negli  ultimi  anni,  nelle  ultime  ore  della  sua  vita  ;  e,  soffo- 
cata dai  ladri  amplessi  dei  suoi  pretesi  liberatori,  ¥  aveva  udita 
vilipendere  e  calunniare  dalla  folla,  che  sempre  fu  numerosa,  de- 
gli sciocchi  e  dei  vili.  Quanta  e  qual  parte  di  vero  aveano  le  accu* 
se  ?  Potevano,  dovevano  essere  ribattute  ?  Brevemente  :  testimo* 
nio  oculare  degli  ultimi  tempi,  egli  pensò  di  narrarli,  e  scrisse  un 
libro  da  cui  tolse  il  titolo  promettente  ma  non  apprese  l' imparziale 
semplicità  uno  scrittore,  che  qui  non  accade  di  nominare.  Il  libro 
del  Lamberti  s' intitola  in  fatti  :  Memorie  degli  ultimi  cinquanfan- 
ni  della  Bepuhlica.  Ebbe  anche  questo  libro  i  suoi  fati.  Posseduto,  . 
dopo  la  morte  dello  scrittore,  da  un  padrone  geloso,  venne  tuttavia 
in  altre  mani  ;  fu,  a  quanto  credo,  per  indiscrezione  trascritto  ;  e 
la  copia  fini  per  aver  posto  fra  i  codici  della  Biblioteca  Marciana, 
dove  ho  potuto  vederla  (1). 

Dissi,  o  Signori,  che  Antonio  Lamberti  fu  osservatore^  non  e- 
rudito.  Nel  libro  di  lui  non  son  però  da  cercare  dati  statistici  più 
o  meno  esatti,  ovver  notizie  politiche  piò  o  meno  recondite  ;  vi  si 
trovano  invece  particolarità  e  circostanze  che  sfuggono  alla  stati- 
stica, che  non  appartengono  alla  politica,  ma  che  spesso  ti  met- 
tono innanzi  agli  occhi  il  paese  vivo  e  spirante.  Non  saranno  tal-, 
volta  precisi  tatti  i  particolari,  ma  il  sentimento  dell'  insieme  è  per- 
fetto :  non  havvi  correzione  di  disegno  ma  grandi  tratti  e  fecondi  : 
par  che  1'  autore  dipinga  una  scena,  e  quasi  presago  che  1'  opera 
saa  non  mai  vedrebbe  la  luce,  perchè  in  effetto  non  credo  che  sarà 
mai  publicata^  tiri  giù  trascurato  e  vorrei  dire  sguajato,  quanto 
non  lascerebbe  argomentare  la  viva  eleganza  del  suo  vernacolo. 
Ma  questa  stessa  trivialità  dello  stile,  non  toglie,  aggiunge  fede 
allo  scritto  :  si  vede  un  uomo  che  scrive  quel  che  ha  veduto,  e  che 
non  si  cura  di  piacere  ai  lettori,  perchè  ad  ogni  modo  sa  che  i  let- 
tori, se  vorranno  sapere  la  verità^  dovranno  pur  domandargliela.  A 
conoscere  intieramente  gli  ultimi  tempi  della  Republica  io  credo 
che  il  libro  del  Lamberti  non  basti;  ma  senza  il  libro  del  Lamberti 
non  credo  che  gli  ultimi  tempi  della  Republica  si  possano  intera- 
mente conoscere. 


(I)  lui.,  Cime  Vii,  Cod.  MCDLIY-MGDLVI.  Le  notizie  sulle  varie  vicen- 
de del  libro  ai  leggono  nel  volume  terzo,  pag.  133  e  segg. 
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Se  il  mio  giudizio  sia  giusto,  potrete  conoscer  tosto,  o  Signori, 
perchè  vi  chiedo  licenisà  di  leggervi  il  breve  tratto  che  si  riferisce 
ai  monasteri  e  alle  monache  del  secolo  preceduto  in  Venezia.  Al 
quale  proposito  dice  appunto  il  Lamberti  : 

tf  Benché  nei  monasteri  tutto  spirasse  devozione,  religione  e 
modestia,  gli  effluvj  dell'  aria  mondana,  che  per.mezzo  del  parla- 
torio si  comunicavano  a  quei  chiostri,  contaminavano  a  passo  a 
passo  la  purità  di  quella  che  in  essi  spira  vasi.  E  nuove  forme  a- 
vendo  preso  i  costumi  ó  lo  spirito  nazionale,  e  resesi  più  frequenti 
le  visite  a'  parlatorj  e  la  convivenza  coi  secolari,  tanto  si  avvici- 
narono alla  società,  quantunque  à,  fosse  stabilita  in  tutti  i  mona- 
sterj  la  clausura,  che  sul  cadere  del  XVII  secolo,  e  sino  quasi  alla 
metà  del  XVIII  i  parlatoij  furono  i  ridotti  delle  più  qualificate  per- 
sone d'  ambo  i  sessi,  e  le  monache  figurarono  ed  influirono  singo- 
larmente (i). 

n  Le  donne,  e  principalmente  le  dame,  a  cui  per  una  certa  se- 
verità di  costume  non  era  permesso  di  sortire  dalle  loro  case  e  di 
conversare  cogli  uomini  se  non  se  nelle  publiche  funzioni^  ne' casi 
di  sponsali,  di  nozze  e  di  vestizioni  di  monache,  e  nei  tempi  che 
erano  permesse  le  maschere,  trovavano  una  risorsa  nella  loro  ri- 
stretta condizione,  visitando  le  monache  e  frequentando  i  loro  par- 
latorj, risorsa  che,  qualunque  essa  fosse,  riusciva  di  un  qualche 
sollievo  alla  monotonia  della  loro  vita.  Né  poteva  esser  ad  esse 
vietato  di  portarsi  in  quei  sacri  luoghi,  come  quelli  che  non  dove- 
vano spirare  che  santità  e  religione.  Ma  siccome  il  bel  sesso  trae 
con  insensibile  forza  gli  nomini  naturalmente  destinati  ad  ammi- 
rarlo, a  prestare  ad  esso  una  specie  di  culto,  cosi  coperti  da  lo- 
devoli pretesti  di  parentele,  di  divozione,  di  pietà  e  beneficensa, 
se  li  videro  a  poco  a  poco  concorrervi  anche  essi. 

n  I  giovani,  gli  uomini  di  matura  età,  gli  accillati  barbassori 
e  perfino  i  più  qualificati  ecclesiastici  assistevano  a  que' crocchi, 
e  divennero  i  parlatorj  le  più  fiorite  conversazioni  di  moda  a 
que' tempi  (2).  Fu  allora  che  le  monache  assunsero  lo  spirito  so- 


(0  Qui  nota  il  Lamberti:  a  Parlasi  sempre  di  moaaaterj  di  regole  uoa  au- 
stere, che  erano  la  maggior  parte;  mentre  negli  altri  pochi,  come  quelli  di  Cap- 
puccine, Eremite  e  simili,  vissero  sempre  le  monache  nulla  più  esatta  osser- 
vanza della  loro  regola,  e  totalmente  segregate  dal  mondo  ». 

(2)  Anche  qui  nota  il  Lamberti:  a  Veggansi  i  quadri  dei  parlatorj  del  tehsbn 
pittore  Longhi  ». 


56S 
ciale  il  più  raffinato,  unirono  alle  maniere  Becolaresche  e  ai  modi 
più  sedacenti  quella  riservatezza  e  decenza  che  ne  accrescono 
ognora  Y  efficacia,  e  si  coltivarono  perfino  nelle  bdle  lettere. 

n  Indi,  interessandosi  negli  affari  di  coloro  che  le  visitavano, 
seppero  maravigliosamente  e  secondo  V  opportunità  accendere,  cal- 
mare, unire  e  disciogliere  gli  animi  a  loro  talento.  Le  doti  di  cui 
erano  fornite,  le  obbliganti  maniere  e  la  loro  raffinata  sagacità 
procuravano  ad  esse  la  benevolenza  e  la  stima  perfino  degli  no* 
mini  più  assennati,  delle  persone  di  governo  e  dei  più  riputati 
ecclesiastici,  ed  aggiunsero  a  tutto  ciò  dei  presenti  di  saporite 
pastiglie  e  deliziose  offelle  e  di  galanterie  d'ogni  sorta  (1),  e  com- 
binarono che  nei  parlatoij  avessero  'luogo  e  i  sontuosi  conviti^  e 
i  concerti  di  musica,  e  le  mascherate  e  le  danze. 

f)  Né  forestiere  di  conto,  né  celebre  musico,  né  illustre  lette^ 
rato  che  giungeva  in  Venezia  non  fu  mai  che  a  quelli  non  si  pre- 
sentasse, e  ridotti  in  tal  modo  i  monasterj  una  casa  incantata, 
&bbrica;rono  le  monache  una  così  estesa  e  tenace  catena,  e  cod 
magici  e  diramati  anelli  vi  costruirono,  che  si  rèsero  dagli  uomini 
di  governo  sino  alla  più  minuta  plebe  vicendevolmente  necessarie. 
Non  oravi  affare,  differenza,  né  grazia,  né  impiego  che  non  si  com^ 
binasse  o  non  si  ottenesse  col  loro  mezzo,  per  cui,  divenute  alsom- 
mo  grado  influenti,  disponevano  per  cosi  dire  di  ogni  cosa. 

;»  Se  r  opera  delle  donne,  cui  la  gelosia  e  la  riserva  degli  in 
allora  viventi  costumi  costringeva  a  valersi  del  rifugio  dei  parla- 
toij  onde  condurre  una  vita  più  libera  e  soddisfacente,  aveva  pro- 
curato alle  monache  tanta  influenza,  facendole  per  altro  deviare 
dai  loro  istituti;  le  stesse  donne,  alle  quali  fu  a  nostri  tempi  sciolto 
il  freno  che  le  conteneva^  fecero,  senza  ricorrere  alle  severe  leggi 
due  secoli  prima  emanate,  crollare  in  un  tratto  dopo  la  metà  del 
secolo  XVIII  il  superbo  edifizio. 

77  L*  adottato  sistema  pacifico  dei  veneziani,  per  eui  si  estinse 


(1)  Neir  Archivio  del  Magistrato  sopra  Monasteri,  Filza  Mixtorum^  num.  Ili 
(da  45  Marzo  1731  a  tutto  Pebrajo  1735),  si  leg^e  una  anonima  inviata  a  ser  Mi- 
ehiel  Salamon,  ohe  la  lesse  al  Magistrato  sopraddetto,  nella  quale  le  monache  di 
parecchi  monasteri  (non  se  ne  accenna  par ticolar mento  veruno)  si  lagnano  di  es- 
sere costrette  dall'uso  a  far  presenti  di  ciambelle.  In  ciò  consumano  buona  parie 
di  loro  entrate  e  sono  quindi  obligate  a  vivere  miseramente.  Non  potendo  prov- 
vedere da  sé  sole  al  disordine,  giacché  sarebbe  neeessario  V  accordo  di  tutti  i  Mo- 
nasteri, implorano  un  ordine  espresso  del  Magistrato  che  vieti  rui«anza.  Non  ho 
peraltro  veduto  che  intorno  a  ciò  siasi  preso  provvedimento  alcuno. 
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Io  spirito  marzialei  ed  insiememente  con  esso  l'antica  vigoria  e 
aevorità  di  costami;  le  occapazioni  commerciali  del  patriziato  to- 
talmente abbandonate,  e  V  ozio  che  ad  esse  sassegaitò,  la  sicarezsa 
de' possessi  continentali  al  traffico  sostitoiti,  le  smodate  ricchezse 
dei  nobili,  ed  infine  la  decrepitezza  della  Repnblica  sfigurarono  fl 
carattere  nazionale,  ed  invaghitisi  dei  più  facili  modi  e  costami 
de' popoli  forestieri,  prese  agevolmente  anche  presso  di  essi  radice 
qaella  corrazione,  che  serpeggiava  nello  più  incivilite  nazioni,  sor- 
gente par  troppo  infausta  delle  posteriori  universali  calamità.  Si 
videro  tosto  le  donne  patrizie  (e  tratte  dal  loro  esempio  quelle  di 
oivil  condizione)  girare  per  le  vie  e  per  le  piazze,  accettare  le  vi- 
site de'  cicisbei,  munirsi  di  cavalieri  serventi,  formar  delle  aperte 
società  nei  cosi  detti  casini,  frequentare  senza  riserva  le  adjacenti 
stanze  dei  publici  ca£Ee,  e  combinare  da  per  se  stesse  e  senza  al- 
tro mezzo  le  loro  conversazioni.  Né  fu  ad  esse  perciò  più  necessa- 
rio l'asilo  de' parlatoli; ed  abbandonando  i  monasterj,  non  più  visi* 
taronli  che  per  adempiere  di  tratto  in  tratto  a  delle  convenienze  di 
parentela  e  di  civiltà. 

n  Staccaronsi  in  conseguenza  da  essi  e  la  fiorente  gioventA, 
e  tutti  coloro  che  la  curiosità  e  1*  interesse  ed  il  piacere  traevand. 
n  Spezzatisi  in  tal  modo  i  principali  anelli  della  portentosa 
catena,  non  rimasero  se  non  se  quelli  con  cui  si  atteneano  le  mo- 
nache a  degli  attempati  consuetudinarj,  ad  alcune  riservate  ma- 
trone, e  a  delle  decrepite  spigolistre,  i  quali  pur  anco  la  moda,  Ta- 
niversale  esempio  e  la  morte  disciolsero. 

n  Abbandonate  quindi  ed  avvilite  le  monache  educate  nel  de- 
caduto sistema,  cessero  il  campo  alle  loro  più  divote  sorelle,  che  si 
occuparono  nell'educazione  delle  giovinette  pensionane,  e  neira- 
dempimento  dei  doveri  del  proprio  istituto,  i  quali  seppero  instillare 
nei  cuori  di  quelle  che  di  tempo  in  tempo  prendevano  il  velo,  e  piò 
di  una  età  non  trascorse,  che  si  videro  le  monache  di  nuovo  rifor- 
mate, condurre  plausibilmente  la  vita. 

n  Furono  le  loro  occupasioni  il  coro,  il  confessionale  e  T  edu- 
cazione, e  la  loro  dominante  passione  la  curiosità.  Il  cioccolatte,  la 
cagnolina,  gli  uccelletti,  i  tortelli  e  le  ofieUe  formavano  i  loro  pia- 
ceri ;  ed  i  sermoni,  le  messe  e  funzioni  sacre  le  loro^deliaie.  La 
scelta  di  un  predicatore  toglieva  ad  esse  il  sonno  per  molte  notti; 
della  di  lui  eloquenza  ne  parlavano  le  intere  giornate.  Da  ciò  ne 
avvenne  che  quei  parlatoij,  che  neppur  mezzo  secolo  addietro  pò* 
tevansi  comparare  a  delle  case  incantate,  non  contenevano  a  nostri 
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tempi  che  delle  pie  ma  melen&e  monachetto,  e  non  servivano  pi& 
che  come  nn  mezzo  per  far  esalare  quello  spirito  garrìtore  che  le 
investiva,  e  soddisfare  la  loro  curiosità  con  le  donnicoiuole  che  le 
visitavano. 

»  Non  è  però  che,  ad  onta  di  una  tanta  riforma,  alenni  svia- 
menti non  si  siano  rimarcati  anche  in  questo  ultimo  stato  riguardo 
ad  alcune  monache,  non  avendo  mai  potuto  nò  la  severità  dei  pre- 
cetti, né  l'austerità  della  vita  snidare  dai  petti  muliebri  qoella  pas- 
sione che  la  sola  grazia  divina  può  vincere;  ma  avvennero  molto 
di  rado,  e  furono  cosi  lievi  che,  mercè  la  prudenza  delle  superiore, 
appena  appena  se  ne  ebbe  notizia* 

n  Tali  erano  le  monache  in  Venezia  e  nelle  province  venete 
alla  caduta  della  Republica  ». 

Cosi  discorre  il  nostro  Lamberti,  le  osservazioni  del  quale 
non  sono  forse  nuove  del  tutto,  quantunque  io  non  vedessi  chiara- 
mente notata  da  verun  altro  scrittore  la  differenza  che  distingue  i 
monasteri  di  monache  della  prima  e  della  seconda  metà  del  XVIII 
secolo.  Accade  anche  qui,  quello  che  potete  osservare  in  tanti  altri 
argomenti.  Q-li  scrittori  sovente,  senza  quasi  saperlo^  diventano 
partigiani;  e  alcuno  sosterrà,  per  esempio,  che  nello  scorso  secolo 
i  chiostri  erano  modelli  di  penitenza,  mentre  altri  sosterrà  invece 
ch'erano  seminari  di  scandali.  In  effetto,  non  erano  ne  Tuna  cosa 
uè  r  altra.  Oggi  però  che  V  aura  non  spira  favorevole  ai  chiostri, 
io  crederei  di  commettere  una  vigliaccheria  se  volessi  dissimulare 
quello  che  penso. 

So  i  monasteri  non  erano  sempre  immacolati  santuari,  di  chi  è 
principalmente  la  colpa?  Chi  condannava  tante  innocenti  fanciulle 
a  quella  vita  di  sacrifizio  ?  Con  quali  arti  lusinghevoli  o  minacciose 
non  si  spingevano  spesso  tra  quelle  mura?  E  per  fare  meno  impor- 
tabile, o  alle  monache  il  velo  preso  per  forza,  o  alle  matrone  il  ri- 
serbo custodito  parimenti  per  forza,  che  folla  mondana  non  s'acco- 
glieva, sitibonda  di  piaceri,  alle  soglie  di  quei  chiostri  medesimi, 
contro  i  quali  sciolse  più  tardi  alle  invettive  ogni  freno?  Le  facili 
declamazioni  contro  gli  abusi  dei  monasteri  (e  parlo. degli  abusi,  o 
Signori,  che  nel  secolo  passato  potevano  deplorarsi  nei  monasteri), 
le  facili  declamazioni  ricadono  in  molta  parte  sul  capo  dei  loro 
autori.  Gli  uomini  contaminarono  i  chiostri,  e  quindi  alzarono  con- 
tro di  essi  la  voce,  vituperando  senza  saperlo  e  dannando  l' opera 
propria.  Scusate  quest'avvertenza,  o  Signori,  cheparvemi  necessa- 
ria. Chi  tratta  il  fango  fa  mostra  di  compiacersene;  -ma  la  storia 
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»'  iaoltra  coq  piede  schivo  e  pudico  tra  le  umane  miserie,  e  le  ac* 
cenaa  perchè  i  posteri  imparino  a  compiangerle  e  ad  emendarle. 
S'io  vi  richiamo  dunque  alla  memoria  gli  abusi,  lo  fo  per  deplo- 
rarne le  cause;  e  per  dimostrare  che,  in  mezzo  alle  querimonie  di 
molti,  i  costumi  dei  vecchi,  dei  vecchi  che  pur  sogliamo  dir  buoni, 
non  sono  sempre  ed  in  tutto  da  preferirsi  alle  costumanze  moderne. 
Tornando  dunque  al  nostro  proposito,  la  povera  Maria  da 
Riva  fu  chiusa  nel  monastero  di  s.  Lorenzo,  proprio  nel  tempo  in 
cui  la  dissipazione  de' parlatori  era  al  colmo,  giacché  il  fiore  della 
nobiltà  veneziana  e  dei  forastieri  accorrenti  vi  conveniva,  come 
ad  una  stanza  da  conversazione  o  ad  una  sala  da  ballo.  Io  non  po- 
trei dirvi  peraltro  se  e  quanto  Y  aura  del  mondo  penetrasse  nel- 
r animo  della  Riva,  di  cui  per  lungo  spazio  di  tempo  non  hawi 
documento  che  parlL  II  destino  di  questa  misera  donna  si  matu- 
rava lungo  da  Venezia,  a  Parigi. 

Trattavàsi  qui  di  spedire  un  nuovo  ambasciatore  alla  Re- 
publica  nostra,  e  il  guardasigilli  Chauvelin  aveva  designato  all' uf- 
ficio il  conte  di  Fronlay,  distinto  fra  i  cortigiani  per  la  nobiltà 
del  sangue,  per  V  ambizione  dei  desideii  e  per  il  favore  di  cui 
godeva  presso  un  uomo,  com'  era  il  guardasigilli,  che  allor  poteva 
ogni  cosa  suir  animo  del  cardinale  Fleury,  a  cui  più  tardi  con 
danno  proprio  si  palesò  sconoscente  (1).  A  quanto  ne  riferiva  al 
Senato  T  ambasciatore  Mocenigo,  il  Froulay  avea  delVonore^  è 
questa  appunto  la  frase,  e  un  aufficiente  talento  (2)  ;  ma  del  suo 
onore  e   del  suo  talento  potrete  far   saggio   piti  tardi,  vi  basti 
adesso  sapere  ch'egli  nel  1732  aveva  moglie  ed  un  figlio  e,  non 
inutile  circostanza  e  non  leggero  fardello,  pressoché  cinquant'annL 
Dopo  avere  a  lungo  pesato  se  a' suoi  disegni  ambiziosi  meglio  ser- 
visse venire  a  Venezia^  o  trattenersi  a  Parigi,  o  seguire  Y  esercito 
che  poco  poi  si  raccolse  per  la  guerra  della  successione  polacci, 
il  Froulay  giunse  finalmente  fra  noi  nel  Novembre  del  1733  (3) 

(i)  Lacretelle,  Hìstoire  de  France  pendaDt  le  XYIir  siede,  Pari»,  Ì8IS,  Boil- 
lou,  voi.  Il,  pag.  181,  i81  Le  particolarità  relative  al  conte  di  Froulay  altlaai 
ai  Diapacei  dell' amb.  Alvise  Mocenigo  IV,  dati  da  Parigi  a  dì  50  NoTembre,  7  e 
14  Deeembre  1732;  4  G»n  naio,  8  Marzo,  12  e  26  Luglio  4733.  Senato,  Secreta. 

(2)  Disp.  di  Alvise  Mocenigo  IV  da  Parigi,  7  Decem.  1732.  Senato,  Secreta. 

(3)  A  di  26  Novembre  1733  il  segretario  di  Francia  sì  recò  alle  porte  del  Col- 
legio partecipando;  con  uffizio  appoaito,  l'arrivo  dell' ambasciatore  conte  di  Froo- 
lay.  Nel  dopo  pranzo  dello  slesso  giorno  11  Senato  discusse  il  complimento  che  do- 
veva farsi  e  che  fu  spedito  in  risposta  all'ambasciatore.  Archivio  dd  Frari,  Gere- 
moniali  IV  (dal  1705  al  1768)  pag.  83  e  83  t. 
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e,  oome  portava  l' osADza^  cominciò  abassicare  ne' parlatoti  òlio 
erano  i  Saloni  di  qael  tempo,  pensò  quindi  di  stringere  particola* 
re  amicisia  con  alcana  di  quelle  Tittime,  che  non  potendo  entrare 
nel  mondo  lo  attiravano  a  sé,  e  fissò  gli  avidi  sguardi  sull' infe- 
lice Da  Riva  (1). 

Era  ella  allora  in  sui  trenta;  ma  1* orgoglio  della  patria  e  del 
sangue  (2)^  T  educazione  elegante,  la  cultura  dello  spirito,  la  vi- 
vacità dell'ingegno  (3)  e  la  bellezza  resa  vie  piò  attraente  in  Ma* 
ria  dalla  condizione  della  vita  e  dalla  gracilità  della  persona  (4), 
erano  stimoli  all'ambasciatore  francese.  La  sorte  di  Maria  da  Riva 
fu  da  quel  giorno  decisa:  essa  era  destinata  a  gustare  l'amore  e 
a  beverne  a  sorso  a  sorso,  tra  le  poche  gioje,  i  tormenti. 

Gl'Inquisitori  di  Stato  s'erano  frattanto  messi  in  sospetto,  e 
seguivano  passo  passo  gli  eventi.  Avevano  guadagoato  un  servo 
del  conte  che,  in  uno  stile  tra  veneziano  e  francese,  spesso,  spes- 
sissimo e,  se  occorreva,  ogni  giorno  rivelava  al  Tribunale  Supremo 
ogni  parola  ed  ogni  atto  del  suo  padrone.  Fra  le  denunzie  dei 
confidenti  conservansi  tuttogiomo*  le  lettere  della  domestica  spia, 
dal  cui  voluminoso  carteggio  son  separate  le  carte  che  si  riferisco- 
no al  deplorabile  dramma. 

Dalle  quali  carte  apparisce  che,  assiduo  al  parlatorio,  il  Frou- 
lay  si  guadagnò  ben  presto  l'impero  sul  cuore  della  Maria  (5).  Che 


(f)aMoaBÌear  de  Frulè  tmbaBoistore  deljre  ChristiaDissimo,  ohe  s'bavea 
prefisso  di  desiderar  la  visita  di  monai-he,  la  cereo  In  più  di  un  monastero.  Final- 
mente s'è  preso  alla  eonTersasione  della  accennala  monaca  Riva  »,  Relaiione 
del  segretario  degli  Inquisitori,  Processi  e  earte  criminali,  all'anno  i735.  Archi- 
vio degli  Inq.  di  SUto. 

(t)  Anche  dorante  la  reclusione  a  cui  fu  sottoposta  più  tardi,  scriveva  a  6a* 
spere  Diodo:  a  Sono  perfetta  cittadina,  e  non  jvorrei  mancare  di  pontoalità  ».  fi 
un'altra  volta  al  medesimo:  a  La  mia  massima  essenxiale  sono  sempre ...  che 
lotte  le  mie  ssioni  corrispondono ...  con  Is  nobiltà  della  nascita  ».  Ibld. 

(3)  «  La  N.  D.  donna  Maria  Riva . . .  giovine  ...  di  spirito  vivace  ».  Relas. 
sopracclt.,  ibid.  o  D'età  giovine  e  di  spirito  vivace  »,  la  chiamano  anche  gl'In- 
quisitori in  un  dispaccio  iO  Decembre  1735,  ibid. 

(4)  a  DI  naturale . . .  gracile,  ed  inferma  fin  dalla  mia  infansia  ».  Goal  la 
Riva,  a  di  i  Marco  t738,  scriveva  a  Domenico  Rustini.  Processi  e  earte  arimi* 
nall,  ibid. 

(6)  Le  lettere  del  confidente  relative  alla  Riva  si  conservano  nei  Processi 
e  carte  criminali  soprsccit.  In  una  di  queste  lettere,  senza  data,  si  legge:  «  Lo 
significo,  come  jl  signor  ambaslatore  di  Franala  mio  padrone  fa  la  sua  vita  mati- 
bs  e  doppo  pranso  al  monastero  di  s.  Ijorenio  e  si  ferme  sempre  oen  la  dama 
Riva,  con  osservalion  di  tute  le  corte,  tiene  al  suo  servitio  un  tal  Jorgio  e  perche 
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nuovi  oriss^onti  allora  s'apriwiero  agli  occhi  di  quella  povera  don- 
na,  è  fifeoile  imaginare*  Mille  desideri  in  tumulto  pigliarono  a  divo- 
rarla: il  chioatro,  ch'ella  non  aveva  ansalo  mai,  le  diventò  insop- 
portabile, spaventoso  il  silensio  della  sua  atanza,  intollerando  il 
tenore  della  sua  vita.  Volle  vedere  quel  mondo  da  cai  era  stata 
violentemente  o  f redolentemente  respinta,  e  invocò  dall'amante 
quel  ohe  le  avea  negato  la  madre.  Nellit  tetra  oscurità  del  suo  car- 
cere era  penetrato  un  raggio  di  sole:  da  qnesto  raggio  ella  indo- 
vinava il  creato,  T  immenso  cielo,  gl'immensi  piani,  l'aperto,  il  li- 
bero aere  che  non  aveva  goduio  una  volta  sola  in  sua  vita  (1): 
qual  maravi^ìA  se  al  di  là  delle  graie  ella  vedeva  sorridere  felice- 
mente  ogni  cosa?      .  . 

Voi  mi  domanderete,  o  Signori,  se  qui  non  esco  per  avventura 
dal  campo  àeH*  erudizione.  Non  credo.  Che  questi  desiderì,  queste 
illusioni  agitassero  l'animo  della  donmt,  lo  scorgo  dalla  circostan- 
za ohe  segue.  Nel  giorno  20  Geanajo  1735  era  proposto  ed  eletto 
alla  Procuratia  de  Supra. il  òavaliere  Daniele  Bragadln  (2).  I  nuo- 
vi Proearalori  bandivano,  come  sapete,  splendide  feste;  alle  quali 
intervenne,  come  potete  pensare,  il  nuovo  ambasciatore  francese 
conte  Froulay.  Ora  sapete  chi  stava  addossata  alla  spalliera  della 
costui  seggiola?  Stava  addossata  una  maschera,  la  quale,  con  oc- 
chio attonito  contemplando  la  luce,  di  quella  festa,  non  parve  ri- 
chiamata alla  vita  che  dagli  albóri,  quando,  chinata  all' orecchio 
dell' ambi^sciatore,  gli  disse:  Fa  tardi,  è  tempo  ch'io  mi  ritiri  al 
convento.  La  maschera,  che  era  appunto  la  Riva,  apparecchiavasi 
a  rientrar  nella  tomba  (3). 


vada  eoo  liberta  e  non  sia  oonoseiuto  lo  lieoe  seuM  livrea  ehueate  e  ehutd  ehi 
porta  i  bigltalti  e  regal  o. 

(1)  «e  Dieo  per  prima  esaere  stata  quasi  io  l' unica  creatura  qual  mai  ka  go- 
dalo di  quel  libero  arbitrio  ebe  Dio  benedetto  ba  con  tanta  carità  eoneeduto  a 
tote  le  creature  umane,  perchè  riocbiu^a  ia  un  montstero  fin  dalla  mia  tenterà 
età,  resa  schiava  della  altrui  volontà  etc.  ».  Manifesto  della  Riva  sopraccit. 

(2)  Libro  dei  GoQHegi,  segnato  di  mun.  47,  manoscritto  alla  Marciana.  Ital., 
Glasse  YU,  eod.  DGCGIJX. 

(3)  a  Jl  camarier  del  marchese  suo  figlie  chi  conosce  benisime  ladama  per 
aver  trata  con  ella  molte  volte  si  spresse  con  la  go verna trisse  di  eaza  dopo  laver- 
fat  giurar  de  non  psliur  a  ehi  se  sia  al  monde  un  segret  che  si  fose  scoperto  li 
ander«sve  la  sua  vita  la  dona  aver  ben  giurato  li  psliso  daver  veduto  ala  leste  di 
ca  Bragadin  apogiato  ala  eareghe  del  signor  ambasiator  vestito  in  maaeara  con  li 
abito  del  patron  e  a  sentita  a  parlar  U  moderne  data  bea  conoaeiule  per  aver 
parla  mollo  volte  con  osse  che  a  senti  ladauie  adito  in  franchoso  rhe  por  esser  lor 
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La  povera  Maria  era  laociata  nel  precipìsio  oramai.  £  in  ve- 
nia ò  deplorabile  ehe  né  una  voce  né  una  mano  amichevole  le  ve- 
nisse allora  in  soccorso,  e  che  L*  imprudente  giovane  fosse  abban- 
donata a  sé  stessa.  XjH'Inqaiaitori  vegliavano,  a  dire  il  verof  ma 
la  politica  istessà  che  lor  consigliava  di  star  vegliando,  consigliavii 
loro  di  starsene  silenziosi:,  perloòhè  «otto  i  bro  occhi  la  vittima 
potè  senea  ostAtiolò  correre  ituttoiV  suo  trista  destino.  Imperciocché 
ben  presto  vennero  i  giorni  deiramaresaa  e  àA  pianto;  e  Maria, 
che  fino  allora  non  aveva  dovuto  proteggere  nel  silenzio  che  il 
proprio  amore,  fu  costretta  a  proteggere  nel  sUennio  il  proprio 
onore  altresL  Gl'Inquisitori  che  per  politica  avean  .Vegliato,  e:per 
politica  aveano  taciuto,  per  politica  ot*a  intendevamo  .ad  impedire 
in  ogni  modo  gli  scandali.  La  Riva  fu  trasferita  perciò  in  una  parte 
riposta  del  monastero,  ove  non  potessero  giungere  gli  occhi  e  gU 
orecchi  delle  compagne;  e  dove  un  alto  mistero  coprisse  una  colpa, 
che  dentro  di  quelle  mura  avrebbe  difficilmente  destato  la  comikui- 
sione  (1).  Fatto  sta  che  per  Tinfelice  cominoiò  allora  una  nuoira 
serie  di  guai.  L'ambasciatore  aveva  dappmndpio  pensato  di  tcsr 
sportarìa  in  Inghilterra  o  in  Olanda,  ove  né  il  suoiamóre  fosse 
un  delitto,  né  una  colpa  Y  abbandono  del  chiostro  (2).  Ma  lo  ingaa- 
narono  forse  le  circostanze,  e  certx>.Maria  da  Riva  s'illuse.  £lla 
sperava  di  disarmar  l' avvenire:  T avvenire  le  sovrastava  freddo^ 
inesorabile,  oscuro,  ed  ella  gli  andava  incontro  colla  confidenaa  ine^ 
sporta  d'nna  fanciulla. 

*  '  •  «      •       •  ■        •     ^    • 

tardee  mànes  pscO'Shs  non  .rettasi ioli  ds  case  ik  ljettsre.del  ooii|d<ml9,;ibHl'  jà 
foeaU  dsposiùone  peraltro  non  a^ gjvat^ioao  fede»  a  almep  piena  fedei  gl'In^ui- 
aiiori  dì  Stato;  tant'è  vero  che  nella  Relasione  del  Segretario,  nei  sopraccitati 
Procesai  e  earte  criminali,  si  legge  :  à  Fu  detto  che  nel!  e  feste,  che  si  fecero  ndfa 
eaaa  di  cà  Bragadin  per  l'elettion  di  Procurator  di  S.  Marco  sia  stata  ella  rico- 
noseinta  in  maacbera,  vestita  da  huomo  in  tabaro,  «oBdol^vi  dall' amlytaoiatore, 
ma  la. buona  opliùaas  «he  .ai  haveva  di  lei  fu  o^asc  cfae  svanì  :la  voea  aenss  pr^ito  ». 

(i>«  Nsl  mese  di  )^ug|ìo .  • .  ai  fecero  aonoaaere  quelli  eattivi  e9»t|i ,;. ,  li  qua- 
li...  derivavano  da.forMTe»  malìtioseet  enormi  coavers^ilqiM,  e  che  non  potavano 
più  naaoondersj,  Priooipiossi  aU'hpra  a  p^nstre  al  modo  per.  il  gualf»  potesse  tev- 
viaria  la  seaadalo ...  Fa  eredito  di  Ma  passare  in  altr^  cella  pid^  lofilan^,  e  per 
eonaefusnaa  neno  oaieivablle  vk  BeUa  sopraoeit,.^  ibid« 

{%)m  Per  ttltìata  uscì  a  dir  a  me.  .<  sono  in  qa^sU)  imbrogli^  per  causa  vo- 
stra, perchè  se  voi  non  m'aveste  obbligato  a  far  rittirare  {Cpn  fiata  d'easera-ainr* 
maiala  danna  Maria»  diesn'lo.iiì  ebe  con.  questo  metodo  .4e,nMiiaaelie  non  ai  sareb- 
bero aeeor)a,.dl  niente  9  la  ooea  airebba  andats  bene^  donna  liana,  sarelkbe  ia 
Inghilterra,  e  così  sarebbe  teumioato  il  tolto».  Depo^ùaÀPae  del  9ne4M9»,fra  »  Pro- 
sessi e  earte  criminali,  ibid.  x     . 
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Non  crediate  peraltro  ch'io  debbor  qui  trattenervi  coi  traci  e 
sanguinosi  raccontii  che  nei  lettori  di  romanzi  alimentano  la  pam 
dei  chiostri:  qui  non  troverete  percosse,  né  vilipendt,  ni  sepoltars 
di  vivi  La  Riva,  qnasi  curando  la  sua  salute,  si  tratteneva  nelli 
propria  saa  cella,  u  in  coi  s'era  restitaita  n  (1);  e  il  sao  caso  pareva 
A  straordinario,  ^  gl'Inquisitorì  ansi  lo  chiamano  a  caso  non  più 
accaduto  n  in  una  lettera  del  primo  di  Marao  17B6  (2),  —  che  il 
Tribunale  Supremo,  d'accordo  col  Patriarca,  aveva  stimato  mi- 
gliore, unico  partito,  dissimularlo.  Ogni  cosa  poteva  essere  adunque 
assopita  in  breve  e  per  sempre;  se  la  passione  della  Maria  e  l'im- 
prudenaa  del  Froulay  non  le  avessero  dato  poi  nuova  e  pifc  grave 
importanaa.  A  troncare  del  tutto  una  corrispondenza,  che  non  po- 
teva piò  reputarsi  senza  pericolo,  era»  vietato  alla  Riva  di  vedere 
nel  parlatorio  il  Froulay  (3).  Questi  se  ne  tenne  aggravato,  e  die- 
de in  escandescenze,  chiedendo  al  Patriarca  medesimo,  fioe  la 
Relazione  del  segretario  dei  Tre,  u  con  maniere  cosi  estraordinaris 
che  si  avanzavano  a  proteste,  qnal  pensiero  egli  havesse  intoms 
la  monaca  »  •  •  quasi  che  fosse  in  diritto  '(è  sempre  il  segretario  che 
parla),  di  fiirsi  render  ragione  da  na  Prelato  che,  in  materia  di 
monache  e  del  dero  tutto,  quanto  alla  disciplina  è  indipendente 
daUo  stesso  suo  principe  n  (4).  Poi,  quando  vide  che  a  Venezia  non 
poteva  ottenere  quella  ch'egli  diceva  giustizia,  ricorse  a  Parigi,  e 
qui  mostrando  come  l'onor  suo  ed  il  suo  grado  potevano  essere  of* 
fesi  da  questo  provvedimento,  voleva  che  si  forzasse  la  mano  agli 
Inquisitori  di  Stato,  i  quali,  secondo  lui,  dovevano  costringere  il 
Patriarca  a  permettere  che  la  Riva  scendesse  al  parlatorio,  e, 
come  in  altri  tempi  soleva,  si  trattenesse  con  lui.  Naturalmente 
egli  prometteva  un  riserbo,  di  cui  a  dir  vero  non  aveva  dato  bel 

(i)  Relas.  topraeeit^  ibid. 

(S)  Proeeui  e  carta  eriminali,  ibid.  In  un  dlspaeelo  airanibiseistors  ia  Fna- 
eÌB  lo  ehiamsDO  ce  li  più  turpe  enormità  »  (IO  Deeembrs  1785);  e  o  troppe  tlreph 
toso  »  e  di  a  una  qualità  moatruoaa  o  lo  dice  V  ambaaciatore  Zeno  in  dos  diipacd 
(85  Deeembro  4756  e  16  Pobrajo  1786  m.  ▼.)  d«  Parigi.  È  necessario  aotsrloi  per- 
ébè  non  ti  creda  cbe  disordini  tali  fossero  frequenti  tra  noi.  Non  era  in  Francia  lo 
stesso,  almeno  a  ciò  cbe  diceva  In  qnest*  nltlmo  disp«cclo  lo  Zone:  m  La  Ubsrti  io 
cid  si  riìre  In  questo  paese ,  rende  giornaliera  la  colpa ,  et  In  eoasegiMBsi 
borribller aspetto».  Ibid. 

(8)  «  L'Abbadessa  del  Monastero  STora  proibito  alla  monaca  di  più  ( 
rire  alle  grate  allora  cbe  fosae  chiamata  per  rambaseislore  di  Francia  ».  Diip. 
agi' InqnlaHori  di  Alessandro  Zeno  da  Parigi,  5  Oonnajo  1735  m.  ¥.,  ibid. 

(4)  Relas.  sopracdl.,  ibid. 
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saggio;  ma  dichiarava  a  ogni  modo  di  non  poter  sostenere  che 
una  donna  amata  da  Ini  divenisse  facile  segno  alla  maldicenza  del 
volgo  (1).  Qaesti  richiami  a  Parigi  parvero  giusti,  e  cominciò  quin* 
di  ana  serie  di  conversazioni  vivaci  tra  il  Zeno,  ambasciatore  ve- 
neto in  Francia,  e  il  guardasigilli  Chauvelin^  che  diedero  argomen- 
to a  lungo  carteggio  tra  il  Zeno  stesso  e  gì' Inquisitori  di  Stato. 
Lo  credereste?  L'affar  della  Riva  era  divenuto  affare  di  stato;  e  una 
questione  di  parlatorio  intorbidava,  ed  era  in  quella  di  rompere  le 
reiasioni  amichevoli  tra  la  Republica  di  Venezia  e  la  Francia  (2). 
La  Riva  dalla  sua  cella  sapeva  tutto  (3):  e  probabilmente  cre- 
sceva nella  solitudine  e  nel  silenzio  Y  amore  che  lo  aveva  tolto  la 
pace.  E  voi  stessi,  o  Signori,  siete  inclinati  forse  a  scusare  Tamba- 
sciatore  francese  dell'imprudenza  con  cui  svelava  il  segreto  del 
proprio  cuore.  Aveva,  è  vero,  cinquanta  anni  sul  dorso;  ma  l'amo- 
re è  cieco  e  fanciullo.  Scusate  adunque  fin  che  potete  il  Froulay, 
quantunque  non  so  se  da  quanto  infino  ad  ora  v'  ho  esposto,  non 
potreste  argomentare  nel  suo  contegno  anzi  un  orgoglio  offeso  che 
un  affetto  ferito  (4).  É  necessario  peraltro  che  impariate  a  conoscere, 

(i)  a  Potrà ...  sofferire  in  pace,  che  una  religiosi  per  cui  ebbe  la  noia  pas- 
sione abbia  di  restare  in  un  penoso  carcere,  e  divenire  l'obbrobrio  del  monastero 
e  della  città?  Di  grazia  ...  si  creda  una  volta  alle  asseveranze  più  sagre  dell'am- 
baseiatore,  che  s'impegna  auiroaor  suo  di  dimettersi  dall' «mlcizia  della  reli- 
giosa ».  Cosi  in  Parigi  parlavasiid  Alessandro  Zeno.  D:sp.  degl'Inquisitori  dei 
15  Aprile  4735,  ibid. 

{i)a  Sino  a  tanto  la  monaca  restasse  chiusa . . .  sarebbe  sempre . . .  esposto 
alle  mormorazioni  l'ambasciatore.  Che  ciò  feriva  sensibilmente  il  di  lui  decoro, 
e  quando  non  si  pensasse  a  rallentare  il  rigore  del  castigo,  egli  sarta  in  necessità 
d'in/ormarne  il  ministro  ».  Disp.  di  Alessandro  Zen  da  Parigi,  i2  Febrajo  1735, 
itt.  V.  Si  volevano  cosi  a  risparmiare  alla  Republica  quei  dispiaceri  che  le  si  ag- 
giungerebbero da  una  condotta  sì  poco  consigliata  ».  Disp.  del  medesimo,  8  Genn. 
i735  m.  V.  Questa  e  tutte  le  lettere  degli  Inquisitori  all' aro basoiatore  veneto  in 
Francia,  e  di  questo  a  quelli,  relativamente  all'affare  delia  Riva,  si  trovano  nei 
Precessi  e  earte  criminali,  ibid.  Il  sig.  di  Pronlay  d'altra  psrte,  quasi  mlnaeclaa- 
do,  diceva  «  che  ò  vero  esser  finita  la  guerra,  ma  che  può  easere  che  s' apresenti 
qualche  occasione  da  risarcire  il  suo  onore  ».  Deposiz.  sopraeclt.  del  medico.  Ibid. 

(3)  «  Continua  il  carteggio  con  cui  si  rifferiaee  a  minuto  ciò  che  si  dice  in 
monastero  e  fuori  «.  Lettera  del  patriarca  Francesco  Antonio  Correr  al  segreta- 
rio dei  Tre,  S4  Novembre  4735.  ibid. 

(4)  Il  medico,  nella  Depoaiziotte  aopraeeitaia,  riferì  di  fatti  agi'  laqiiialtori 
qneate  parole  del  Froulay:  n  È  da  mollo  tempo  ebe  non  vi  è  stato  (a  Venezia)  on 
snihasciatore  della  mia  qualità; . . .  non  credevo  mai  che  ai  agisse  In  questa  ma- 
Disra  ».  Ma  gP  Inqoiaitori  conoscevano  il  carattere  della  natioue  a  spresunto  gli 
altri  »,  e  davano  a  queste  parole  «  quel  poso  valore  che  in  fatti  meritano  ».  Dispae. 
del  Zeno  da  Parigi,  15  Aprile  1736.  Ibid. 
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meglio  ehe  noi  conoscesso  la  Riva,  quest^aomp  il  quale,  se  ricor- 
date la  frase,  area  dell'onore-  e  un  sufficiente  talento^  Lascio  che 
egli  fosse  un  uom  dissolato,  che  riempiva  la  casa  dell'ambasciata 
di  scandali  (1);  lascio  che,  amando  pure  la  Riva,  tendesse,  quantun- 
que indarno,  in  altri  parlatori  le  reti  (2);  lascio  del  pari  che,  men- 
tre fra  il  bujo  alla  porta  del  monastero  aspettava  la  sua  tremante 
Maria,  affiiccenda vasi  di  sedurre  alla  portinaja  del  monastero  la  fi- 
glia (3);  ma  sapete  voi  per  qual  motivo  dicesse  d*aver  cercato  la 
confidenza  dell' infelice  Da  Riva  ?  Vi  citerò  le  proprie  parole  d^li 
Inquisitori  di  Stato:  u  Vi  ha  qualche  sentore  che  questo  ambascia- 
tore sig.  di  Froulay  possa  haveme  preventivamente  fatta  comuni- 
catione  al  Guardasigilli,  sotto  T  apparente  prettesto  di  haver  presa 
la  conversatione  della  monaca  per  motivi  del  servizio  del  Re  »  (4). 
Ma  questa,  voi  dite,  evidentemente  è  una  scusa  per  trovare  appog- 
gio a  Parigi.  Sia  pure;  ma  per  trovare  appoggio  a  Parigi  doveva 
il  Froulay  anche  calunniare  la  Riva,  spacciandola  femmina  sco- 
stumata^ e  conosciuta  a  Venezia  per  la  facilità  degli  amori?  a  Tale 
è  il  premio  che  sovente  trahe  la  gioventù  da  suoi  misfatti  »,  osser- 
va r ambasciatore  Zeno  riferendo  questa  calunnia  agl'Inquisitori 
di  Stato  (6).  Ma  al  francese,  petulante  quantunque  guardasigilli, 
soggiunse  il  medesimo  ambasciatore  :  u  Che  si  compiacesse  S.  £• 
deponere  dall'  animo  tali  pensieri  ed  immaginasioni  troppo  lontane 


(1)  a  Jl  palaso  di  Fransia  oo  e  più  palaso  e  un  toghe  prostituì  gioroe  e  oot 
no  ghe  tè  altre  elie  Jént  prostitut  toni  dan  tea  clie  delattre  a  il  su  signor  Sgliol 
uo  a  altre  ohe  da  dir  dola  ooodot  del  sa  padre  o.  Lettera  del  eonOdente,  tema 
daU,  ibid. 

(2)  a  Sodo  stato  giovedij  paaato  29  del  ooreote  alij  Yorgioi  ée  parte  dal  m- 
gnor  iobaslator  portar  alìnobili  monighe  doiflno  un  regal  di  un  vaao  di  tabaeo 
deftpagna  due  botiile  rosolini  dodesi  lir  xuearo  e  lir  aei  café  una  di  aorel  delfino  e 
venul  al  parlator  reacoe  jl  regal  la  reseput  con  molte  piaaer  e  le  ma  ordona  de 
dir  al  signor  iobasiator  ehe  lavava  luto  II  contento  dì  aver  Umor  di  vederlo  e  le- 
piupresto  quel  podeva  venir  laverà  a  ear  ».  Lett.  del  confid.,  i  GeoDajo  4735^ 
m.  V.,  ibid. 

(3)  «  Jl  dlt  iubaaiater  a  balut  alaporta  dela  dona  ehi  a  li  chiavi  dei  porton  di 
San  Lorence  lapul  e  venot  al  balcon  per  ved«r  ehi  era  ^  linbaatater  aprìosipii 
aparlar  damor  ala  put  ma  laput  a  chiama  la  sua  madre  -^  linbasiater  adii  ala- 
madre  ehe  si  la  volevo  li  dar  la  sua  put  che  la  sua  forlrnu  aeravo  fiit...  La 
madre  ehi  ha  eonotut  linbaaiator  adii  ohe  podeve  andar  vìe  che  no  era  dona  da 
vender  jl  sa  aanghe  che  la  sua  put  era  poveret  ma  onorat.  Linhaaiador  vedsn- 
de  efaueste  e  andai  vie  ».  Imiterà  del  confidente,  senta  data»  ilnd. 

(4)  Letlera  degli  Inqulaltori  alPamb.  la  Francia,  90  Deeembre  1735^  ibid. 

(5)  Disp.  dell'amb.  Zeno  agl'Inq.  da  Parigi,  15  Gennajo  1735,  m.  v.  Ibid. 
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dal  yero,  e  ripiene  della  più  nera  vergognosa  calunnia.  Mal  giù- 
stifioarsi  una  oolpa  coli' accoppiarne  un'altra  di  tempera  forse  anco 
peggiore.  Che  se  poteva  meritar  qaalche  compatimento  una  forte 
passione,  che  acciecando  il  lucido  della  ragione  conduceva  a  qual* 
che  trascorso,  non  lo  meritava  certamente  una  deliberata  volontà, 
quale,  pervertendo  ogni  legge  di  giustisia  e  di  onore,  ferisse  dirit- 
tamente r  altrui  riputazione  in  materia  'tanto  delicata  e  grave,  ed 
essere  troppo  abominevoli  quelle  armi,  che  si  adoperano  con  tanto 
abuso.  Asserij  qual  cosa  indubitatissima,  die  la  monaca  per  l'a- 
dietro  si  era  sempre  contenuta  in  quella  osservanza  religiosa,  che 
è  conforme  allo  stato  suo  .  • .  Falsissiroe  essere  le  voci  che  l'aggra- 
vavano, e  rifflettei,  che  se  mai  venissero  a  traspirarsi  e  dalle  mo- 
nache e  dair universale,  qual  mai  sarebbe  T irritamento  d'ogni  or- 
dine della  città,  e  quanto  gravi  discorsi  verrebbero  a  farsi  contro  il 
calunniatore?  n  E  seguitò  incalaando  sì  vivamente  il  sig.  di  Chau- 
Telin,  che  questi  a  terminò  col  dirmi  che  meco  ...  si  consolava,  non 
fossero  vere  quelle  voci,  che  si  erano  sparse  della  Religiosa  n  (1). 
.  In  quegli  stessi  giorni  la  Riva,  scrivendo  segretamente  a  Ga- 
spare Diede,  gli  raccontava  come  il  sig.  di  FroiUay  aveva  trovato 
il  modo  u  di  farmi  Intendere  sentimenti  molto  cavallereschi  e  cri- 
stiani n,  e  che  a  Donna  Maria  le  sarà  sempre  sovrana  '>.  Se  la  Ri- 
va avesse  intanto  saputo  che  cosa  il  sig.  di  Froulay  di  lei  scrivesse 
a  Parigi!  Vedete  peraltro  com'egli  raggirava  la  donna.  Finse  di 
confidare  nella  generosità  di  lei  la  sua  sorte:  si  faceva  richiamare 
a  Parigi,  s'ella  voleva  tornare  libera  aK parlatorio;  ai  faceva  la- 
sciare a  Venezia,  s'ella  consentiva  alle  restrizioni  che  le  venivano 
imposte.  Naturalmente  la  Riva  fu  generosa,  e  credendo  che  gU  in- 
teressi politici  della  sua  patria  richiedessero  che  il  Froulay  rima- 
nesse, gì' impose  di  trattenersi  a  Venezia.  Era  quel  che  voleva  il 
francese,  il  quale  allora  le  scrisse  (riferisco  le  parole  medesime  di 
Maria):  u  che  il  sentirmi  una  cosi  vera  e  sincera  cittadina  li  è  d' un 
motivo  più  grande  per  maggiormente  stimarmi,  e  che  una  sola 
Giuditta  salvò  un  popolo,  ma  che  nel  $uo  tempo  ne  vede  un^  altra  ... 
e  mi  prìega  di  segretamente  aggradire  l'offìzio  di  dovere  e  di  ri- 
spetto a  chi  tutto  sacrifica  per  lui  v  (2)*  Compatisco  la- credulità  di 
una  donna  innamorata  e  rinchiusa:   ma  che  vi  par  del  pensiero 


(4)  Lettera  dell' Mobascialor  Z«|}o  agi' la^utsitori  da  Parigi,  26  Febrajò. 1735, 
ni.  ?.  Ibid. 

(2)  Lettera  delia  Riva  a  Gaspare  Diede,  senza  data.  Ibid.    . 
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dell' ànibaseiatore  francese?  Giaditta  aveva  salvato  la  patria  eoi- 
r  ammasaare  Oloferne,  la  salvava  invece  la  Riva  col  conservarle 
il  Froalay.  Perchè  il  Fronlay  era  a  Venesìa,  la  Repablica  non  oor- 
roTa  piii  alcnn  pericolo  !  Ma  dite  la  verità,  miei  Signori,  qaesto  Un- 
gnaggio  non  desta  Tira  e  il  dispetto? 

Intanto  scorrevano  i  giorni  e  i  mesi;  e  le  corrìspondense  die 
segretamente  passavano  tra  la  Riva  e  il  Froulaj,  e  rostinasione 
di  questo  a  non  volere  abbandonar  quella  pratica,  consigliava- 
no r  autorità  a  trovar  modo  di  sradicare  difHnitivamento  il  mal 
seme  (1).  V'ho  detto  peraltro  che  non  debbo  raccontarvi  storie  lu- 
gubri ;  tant'  &  vero  che  il  Patriarca  si  restrinse  a  ciò  che  la  Riva  non 
uscisse  punto  dalla  sua  cella  (2)«  Alla  donna  questo  provvedimento 
fii  grave,  giacché  la  notiaia  dell'accaduto,  sospettata  dapprima,  poi 
bucinata  e  venuta  alla  perfine  in  bocca  di  tutti  (3),  aveva  indignate 
le  monache;  onde  alla  Riva,  malveduta  e  rinchiusa,  quella  cella  era 
un  carcere.  É  da  dire  che  il  Patriarca  aveva  allora  imaginato  il 
messo  migliore  di  accomodare  ogni  cosa,  e  che  le  considerasioni 
politiche  del  Tribunale  Supremo  resero  un  triste  servigio  a  Maria. 
Al  quale  proposito  riferirò  le  proprie  parole  del  secretario  dei  Tre: 

tt  Si  risvegliò  nelV  animo  di  monsignor  Patriarca  un  nuovo 
salo  •  •  •  di  parlar  a  me  segretario,  facendomi  sapere  che  mi  atten- 
deva al  Santo  Ufficio. 

9  Non  sapendo  cosa  volesse  commandarmi,  mentre  giorni  pri- 
ma rhavevo  servito  in  portare  agrEccellentissimi  Signori  Capi  una 
sua  instansa  per  affare  dipendente  da  quel  Tribunale,  vi  andai. 

fi  Mi  disse  però  •••  che  teneva  istansa  dalla  medesima  (Riva) 
per  essere  trasportata  in  altro  monastero...;  che  lui  era  disposto 
a  darvi  la  mano,  ma  che  era  necessario  che  anche  il  Tribunale  ai 
compiacesse  di  prestorvi  la  sua;  che  lui  divisava  di  scrivere  a 
Roma ...,  che  mi  haverebbe  fatta  tener  la  lettera,  acciò  il  Triba- 


(I)  A  dì  i  Mano  1736  gV  Inquisitori  terivevino  tirambaaelatore  ▼enalo  in 
Fraaeia:  a  Non  pud  eoa  raggione  l'ambasciatore  dolerti .. .  del  rittiro  della  mo- 
naca..,  pad  egli  ateaao  easerne  stata  auche  la  priocipal  causa,  per  haver  In  taats 
maniere  tentato  di  tener  viva  una  prattioa,  dalla  quale  per  ogni  raggione  doveva 
astenerei  ».  Ibld. 

(I)  a  II  Prelato  ...y  si  contentava .. .  del  ritiro  della  monaca  nella  aua  calli) 
In  cui  s'era  reatituita  o,  Relaaione  del  aegretario  degl'Inquisitori,  ibid. 

(3)  «  Non  è  possibile  il  fermar  li  discorsi  cbe  da  tanto  nunciero  di  peneas 
ponsò  venir  falli  ».  Lettera  degli  Inquisitori  all'anbaseialore  In  Francia,  S7  Osa- 
najo  1739,  m.  v.  Ibld. 
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naie  si  compiacesse  di  avvansarla  air  ambasciatore  a  Roma  perchè 
secondasse  questa  intensione,  per  bavere  con  celeritii  il  rescritto... 
Risposi  che  bavevo  inteso  li  suoi  sayijssimi  sentimenti^  e  che  li  ba«- 
verei  rassegnati,  come  ho  anche  essegaito,  e  fni  incaricato  dire- 
durmi  con  monsignor  Patriarca  e  di  dirgli  che  SS.  EE.  haTCvano 
inteso  con  molto  aplanso  il  aelo  che  dimostrava ...,  e  di  palesargli 
la  disposisione  loro  in  secondar,  in  quello  fosse  possibile,  la  di  lui 
buona  intentione. 

n  Cosi  esseguito,  mi  disse  monsignor  Patriarca  che,  secondo  si 
va  discorrendo  sopra  gli  affari,  si  va  anche  trovando  queir  en^e- 
diente  che  alla  prima  non  si  vede,  che  perciò  haveva  pensato  di 
scrìver  un  memoriale  da  esser  consegnato ...  nelle  mani  del  Pon- 
tefice medesimo,  poiché  in  questa  maniera •••  quando  il  Pontefice 
inclinava,  si  notava  sopra  lo  stesso  memoriale  SS.  annuitj  e  cosi  si 
rimandava  senza  ohe  vi  sia  obligo  di  licentiarlo  in  colleggio,  e  oho 
però  me  l'haverebbe  fatto  tenere  perchè  lo  rassignassi  a  SS.  EE. 
per  il  sudetto  effetto.  Infatti  la  mattina  dei  18  del  corrente  (1) 
mandò  monsignor  Patriarca  a  dirmi  che  mi  attendeva,  e  che  era 
nella  sua  barca  nel  rio  a  s.  Provolo,  fuori  d'ogni  osservatione. 
Andatovi,  mi  essibl  il  memoriale  che  haveva  concepito,  è  vi  ag- 
gionse  una  lettera,  colla  quale  credeva  di  accompagnarlo  al  veneto 
ambasciatore,  pregando  SS.  EE.  di  spedirlo  al  medesimo  con  qual* 
che  eccittamento  di  adoperarsi  come  da  sé,  onde  si  conseguisse 
r  intento... 

n  Rassìgnato  tutto  all'auttorità  del  Tribunale,  et  inteso  il  me» 
modale,  fu  creduto  della  sua  prudonsa  di  ùlt  venire  il  padre  Oe^ 
lotti,  consultor  e  teologo  publico,  per  intendere  in  universale,  se 
arrivando  una  oarta  da  Roma  coli' espressione  sopra  rìfferita,  do- 
vesse questa,  prima  dell'  esecutione,  essere  licentiata  dal  Collegio. 

n  Venuto  dunque  il  medesimo,  e  rispondendo  agli  quesiti  fat- 
tigli, disse  con  constanaa  che  qualunque  oarta  che  capita  da  Roma, 
anche  colla  sola  espressione  sedotta,  non  poteva  esseguirsi  se  non 
era  licentiata.  Su  questa  cognitione,  dopo  partito  il  padre  Celotti, 
Al  dalla  loro  maturità  considerato,  che  come  l'affare  era  quasi  di- 
menticato nella  memoria  degl'  huomìni,  mentre  niente  si  sentiva 


(1)  Li  ReUsione  del  Segretario  non.  ha  data,  ma  nel  Processo  medesimo  si 
WDserva  copia  della  lettera,  con  cui  il  patriarca  Correr  voleva  accompagnare  il 
memoriale  all' ambasciatore  veneto  a  Róma.  Qaesia  lettera  è  data  a  di  99  Settem- 
bre 47». 
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parlarne;  e  ohe  1*  occorso  non  era  intìeranente  dall*  uniirersale  ere- 
dato,  ogni  qualvolta  venUae  ad  esseguirsi  questa  mutatione  della 
monaca  da  un  monastero  airallro,  si  sarebbero  risvegliati  li  primi 
discorsi,  che  verrebbero  ad  auttenticare  por  vero  un  fatto  che  in 
tutte  le  sue  circostanse  non  è  universalmente  noto,  che  considera- 
bile sarebbe  il  pregiudlcio  che  ne  ridoadarebbe  all'honor  del  mo- 
nastero; che  è  de' più  nobili  e  de'pi&  rinomati,  e  sensibile  somma- 
mente a  quello  della  famiglia  che  non  poteva  desuntrsi  da  quello 
di  tutta  la  nobiltà  per  li  discorsi  che  si  sarebbero  in  seguito  fatti, 
e  che  inoltre  verrebbe  a  stabilirsi  Tupinione  che  era  invalsa  della 
colpa  neir  ambasciatore  di  Francia,  per  la  qual  causa  potrebbero 
ravivarsi  le  lamentationi  del  Quardasigilli.  <>on  questi  essentialis- 
simi  riflessi  fu  dall'  EE.  Loro  conchiuso  ohe  si  dovesse  trattenere  il 
memoriale  e  la  lotterà,  e  di  niente  scrivere  all'ambasciatore  a 
Boraa,  poiehè  come  tutto  lo  studio  della  lóro  prudenza,  unendo  in 
questo  affare  li  oggetti  di  coscienaa  e  li  politici  ohe  ben  importan- 
tissimi si  distinguono,  fu  di  tenerlo,  se  nou  sepolto  intieramente  al- 
meno addormentato,  oosicdiè  esca  da  sé  stesso  dalla  memoria  de- 
gli huomini,  codi  han  giudicato  proprio  e  conferente  alli  sopra 
espressi  essentialissimi  riguardi  di  dover  continuare  nelle  medesi- 
me risserve,  h  avendo  ordinato  a  me  secretano  di  redurmi  con 
monsignor  Patriarca,  di  (Umostrar  il  molto  aplauso  che  riceveva  il 
di  lui  solo  e  la  di  lui  buona  intentione,  con  desiderio  di  poter  con* 
tribuir  tutto  quello  fosse  stato  possibile  per  il  ben  dell'affare,  ma 
che  si  trovavan  nella  necessità  di  molti  lumi,  e  che  se  mi  ricercasse 
se  il  memoriale  era  stato  spedito,  gli  dicessi  francamente  di  nò, 
senza  avvanzarmi  ad  altri  rifflessi  e  consadei^ationi. 

n  Portati  questi  sentimenti  la  mattina  dei  21  a  monsignor  Pa- 
triarca ...  in  progresso  di  discorso  si  espresse  che,  quando  SS.  EE, 
non  credessero  di  mandare  il  memoriale  aU'Mabasciatore,  Imbave- 
rebbe, mandato  lui,  ma  che  dubitava  che  quando  noB  venisse  fian- 
cheggiato dalla  loro  auttorità,  con  raccomandargli  la  sollecitudine, 
non  sarebbe  sortito  l'affare» 

9  Considerò  in  oltre,  che  per  commando  loro  haverei  potato 
io  stesso  scrivere  all'ambasciatore,  indicando  l'ordine  che  havevo. 
Su  ciò  dissi  che  certamente  non  potevo  prendermi  alcun  arbitrio, 
che  haverei  tutto  rifferito,  e  che  haverei  esseguiti  quegl' ordini  de 
quali  fossi  caricato. 

n  Monsignor  Patriarca  ripigliò  che  la  sollecitudine  era  necces- 
saria, che  reputava  molto  opportuno  il  tempo  del  mese  di  Ottobre 
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per  oonsumarlo;  già  ohe  la  ataggione  inyìtava  la  maggior  parte 
delia  città  alla  campagli  e  poteva  essegtiirsì  il  trasporto  sensa 
osservatìone.  Che  doveva  portarsi  alla  Tisana  per  riveder  quella 
parle^  che  haverebbe  prese  le  sne  misure  per  essere  di  ritomo  ver- 
so la  metà  del  venturo.  Risposi  che  haverei  riiferito  tutto  come 
era  del  mio  debito.  Esposto  al  Tribunale  quanto  ho  raccolto^  SS. 
EE.  confermaodosi  nelli  sentimenti  di  sopra  esposti,  ed  inteso  ohe 
monsignor  Patriarca  haverebbe  lui  medesimo  scritto  a  Roma,  fui 
co:nmandato  di  portarmi  da  monsignor  Patriarca^  e  di  dirgli  che 
SS.  EE.  non  credevano  che  fosse  adesso  tempo  di  scrivere  a  Ro« 
ma  lì  (1).  Il  Patriarca  in  conseguenza  non  scrìsse;  e  Maria  fu  ooa- 
dannata  a  vivere  ancora  tra  quelle  mura,  ove  ogni  cosa  doveva  ri- 
chiamarle al  pensiero  i  propri  trascorsi,  e  ogni  aspetto,  ogni  mo- 
vimento, ogni  sguardo  poteva  essere  o  parerle  un  riipprovero. 

Le  sue  compagne  non  la  risparmiarono  certo.  Alcune  lettere 
che  la  Riva  scrìsse  a  Domenico  Ruzzini  e  a  Gaspare  Diede,  e  ohe 
0  caddero  direttamente  in  mano  agl'Inquisitori  o,  come  è  più  pro- 
babile, furono  consegnate  agi' Inquisitori  dai  due  gentiluomini, 
mostrano  chiaro  quale  si  fosse  la  vita  dell'  infelice  Maria.  Non  ebbe 
questa,  a  dire  il  vero,  akra  pena  che  starsi  nella  sua  stanza: 
stanza  inondata  d'aria  e  di  luce,  non  segregata  dalFaltre^  non 
abbandonata  da  tutti,  non  essendo  venata  meno  alla  misera  la 
pietà  di  qualche  amica  fedele:  ma  finalmente  una  stanza,  onde 
non  i  ledto  uscire  che  per  assistere  agli  atti  di  religione^  diventa 
presto  incresciosa  (2).  E  poi  questa  stanza  era  nel  mezzo  di  un 
chiostro  popolato  di  donne  indignate,  e  forse  anche  gelose,  e  quindi 
anche  implacabili,  e  che  alla  peccatrice  facevano  giungere  se  non 
altro  le  loro  voci  sdegnose.  Non  è  dunque  da  fare  le  meraviglie 
se  la  povera  donna  scriveva  :  u  Ho  perduto  la  forza  dello  spirito, 
e  l'aria  stoica  con  cui  incontrai ...  li  tanti  assalti  di  chi  mi  circon- 
da T)  (1  Maggio  1739).  u  Abbattuta  nello  spirito  da  si  lunga  serie 
di  accidenti  e  di  passioni ...,  conosco  a  chiaro  lume  che  le  due  cose 
realmente  preziose  a  questo  mondo  sono  la  grazia  del  Signore  e 
la  propria  conservazione  n  (1  Marzo  1738).  a  So  fosse  conosciuto 
un  poco  più  il  mio  cuore  •••  non  sarei  stata,  si  viUaaeggiata,  ma  in 
verità  messa  in  trono  »  (senza  data).  Ma  u  le  mie  indisposizioni 


(0  Reiasione  del  aegretario  degl  loquisitArì.  Ibid. 

(9)  Tutte  queste  eircostanse  risultano  dalle  medesime  lettere  di  Maria,  che 
li  ooDiervano  net  Proc.  e  carte  orimloali  sopraecit. 
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haiiBo  reso  il  mio  temperamento  molto  proelire  all' irascibile  a  (1) 
Ifarao  1738),  e  «  in  questo  monistero  non  troverò  giammiu  più 
paoe...;  perlochè  colle  lagrime  agli  occhi  sapplico  V.  E.  di ...  ri- 
guardarmi con  r  eccesso  della  sua  demenaa  e  somma  bontà.  Non 
bo  parenti,  non  ho  chi  si  sia  che  mi  protegga:  Iddio  e  T  E.  V. 
ò  il  mio  conforto  ed  il  fondamento  da  cui  tatto  spero.  Questa 
sola  speransa  mi  tiene  in  vita,  e  £&  die  io  non  predpiti.  Se  que- 
sta mi  manca,  io  sono  perduta,  e  in  un  impulso  forte  di  passione, 
io  corro  rìschio  di  togliermi  di  vita ...  Io  sono  una  povera  donns, 
priva  d'ogni  talento,  oppressa  in  tutti  i  modi,  persegtutata  .  •  • .  » 
(4  Aprile  1739).  u  Prego  pertanto  l'innata  clemenza  dell' E.  V. 
per  le  viscere  di  Gesà  Cristo  di  essere  il  mio  totale  liberatore,  ed 
esimermi  da  tanti  affanni  e  perìcoli  col  solo  rìmedio  della  per- 
muta..., in  quei  limili  di  libertà  che  si  richiedono  al  decoro  di 
una  povera  cittadina,  che  con  amare  lagrime  ne  piange  la  set 
sfortuna  n  (l  Marao  1738).  u  Nel  conforto  che  prendo  in  gettarmi 
ai  suoi  piedi,  par  che  mi  si  reprima  il  desiderio  ddla  morte,  e 
che  si  raffrenino  le  idee  che  mi  portano  ogni  giorno  alla  dispe- 
rasione.  Padre  piissimo,  mi  riguardi  pietosamente,  e  mi  consideri 
la  più  tributata  creatura  che  abbia  giammai  veduto  la  lace  o  (18 
Maggio  1739). 

Mentre  cosi  la  Riva  sfogavasi  col  Raazini  e  col  Diede,  il 
Froulay  era  a  Venezia  e,  fosse  compassione  o  puntiglio,  par  che 
cercasse  di  conseguire  da  Roma  quello  cha  a  Roma  non  volevano 
chiedere  gl'Inquisitori  di  Stato  (1).  E  da  Roma  giunsero  in  fiitti 
solledtasioni  che  indussero  le  monache  a  chiedere  e  il  Senato  a 
concedere  che  la  Riva,  dopo  cinque  anni  d'inutili  preghiere,  fi»- 
se  trasferita  in  altro  convento.  Gl'Inquisitori  qui  non  s'opposero: 
non  avevano  esaudito  la  Riva  per  custodire  il  silenzio;  rotto  il 
silenzio,  non  c'era  alcuna  ragione  di  tormentarla  (2).  Scarseggiano, 

(1)  o  Scoopro  che  da  eodeito  imbasciatore  di  PraDCia  eiaoo  state  fatte  delle 
istaDEe  alla  Peniiensiaria,  la  quale  anco  abbiale  esaudite.  Ma  queste  tali  domanda 
risguardaDo  puramente  il  foro  interno  della  coscienza  ....  Quanto  poi  ali'  uscire 
di  monastero  e  passare  In  un'  altro,  sono  uffioj  fortissimi  a  questi  Cardinali  fhn- 
eesi,  perchè  aaaisiaoo  di  protteslone  la  monaca  sotto  il  nuovo  Pontefice  ».  Disp. 
di  Marco  Foscarinl  agli  Inq.  da  Roma,;;i4  Maggio  4740. 1.ett.  agli  Inq.,  Roma,  XII. 

(2)  Fra  le  carte  relative  a  questo  aiSare  (Proc  e  carte  criminali  eopracdt.), 
al  trova  l' istansa  presentata  dalle  monache  di  S.  Lorenco  ai  Capi  del  ConsigUo 
dei  X  (27  Febr^o  1740,  m.  v.)  perchè  fosse  trasferita  la  Riva  ;  e  col  titolo  fnfor- 
tnoHoni  monaca  Biva  le  successive  eonsultaslonl  del  segretario  dei  Capi  ed  Pa- 
triarca intorno  aquesto  negozio  spiacevole.  Il  Patriarca,  a  di  2  Marso  i74i,  co- 
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manoano  i  docamenti  di  questo  periodo  di  tempo,  e  non  polia- 
mo appieno  determinare  ogni  circostanea  del  fatto:  ma  certo  è 
che  la  Riva  abbandonò  s.  Lorenso^  e  passò  in  nn  monastero  a 
Ferrara. 

In  qnale  condizione  vivesse  qui,  non  saprei.  Se  badiamo  aUe 
lettere  dei  suoi  parenti,  parrebbe  eh'  ella  vi  dovesse  condurre  una 
vita  rigidamente  claustrale;  se  badiamo  alle  parole  e  forse  anohe  al 
tenore  della  condotta  di  lei,  parrebbe  invece  ch'ella  potesse  vivervi 
modestamente,  ma  sensa  alcuno  degli  oblighi  della  professione  mo- 
nastica, e  che  anzi  da  questi  oblighi  fosse  interamente  assoluta. 
La  quale  ultima  congettura  sarebbe  confermata  dal  fatto  che  ìm 
Maria,  essendosi  innamorata  in  Ferrara  d' un  colonnello  Moroni, 
abbandonò  il  monastero  e  si  condusse  in  Bologna  a  celebrar  con 
lui  le  sue  nozze.  Diceva  ella  più  tardi:  se  io  non  fossi  stata  già 
libera,  sarei  forse  andata  a  maritarmi  a  Bologna,  o  non  piuttosto 
in  Isvizzera?  (1)  Questo  argomento  mi  pare,  a  dir  vero,  di  molto 
peso:  d'an  peso  molto  maggiore  di  quell'assenso  ch'ella  assicura 
dato  al  matrimonio  suo  da' parenti  e,  in  ispezieltà,  dalla  madre  (2). 
Im'perciocchè,  sapesse  o  no  la  madre  il  proposito,  quando  i  fra- 
telli ebbero  notizia  del  &tto  ne  fecero  un  clamore  indicibile,  e 
vedendosi  sfuggir  di  mano  la  vittima,  e  temendone  le  conseguenze, 


nuDicò  «i  Capi  steMi  le  •ollecitazioni  che  riceveva  da  Roma.  Non  ai  poteva  impe- 
dirà ormai  Tavvenire.  Le  moDaebe  di  S.  LoreoKO  ripeterono  dunque  la  loro  ialan- 
u  a!  Senato,  ebe  a  di  16  Mano  474f  deliberò  a  ebe  sia  permeaao  all'  Abbadeeaa  e 
DiODaebe  di  S.  Lorenzo  di  questa  eittà  di  rieorrere  a  Roma  per  conseguire  la  fa- 
coltà dicbiarata  nel  loro  memoriale,  dovendo  il  Breve  ebe  otteueasero  esaere  pre- 
tentato  nel  Collegio  noatro  per  la  aollta  reviaione  e  licenza  ».  Roma,  Deliberaz. 
del  Senato,  174i.  Stnato,  Seereta.  11  breve  di  Roma  Tu  dato  a  dì  18  Aprite  1741,  e 
a  di  9  Maggio  il  teologo  Couftultore  Fra  Paolo  de'  Servi  dichiarò  ebe  quel  breve 
poteva  o  senz'  alcun  publico  pregiudizio  eaaere  licenziato  per  l'eaecuzione  »,  onde 
fioalmente  a  di  4  Maggio  1741  fu  a  in  Collegio  letto  e  licenziato  per  IVeecuzione  ». 
Rispoate  a'  Brevi  licenziati  in  Collegio,  da  Marzo  sino  a  lutto  Maggio  1741.  Sen., 
Secreta. 

(1)  a  Mi  portai  non  gii  in  paese  eretico,  come  sverei  fatto  ae  dubitava  del 
mioatato  libero,  ma  in  Bologna  eittà  aoggetts  e  per  il  spirituale  e  per  il  tempo- 
rale alla  Santa  Sede  ».  Manifealo  della  Riva  aopraecitato,  nelle  Lettere  agi'  Inq., 
Roma,  XIII. 

(2)  a  Adduce  finalmente  ebe  la  madre,  fratelli  e  zio  aono  alati  intesi,  corno 
ai  trattava  il  ooatrimonio,  e  la  madre  istessa  con  sue  lettere  l' ba  ammonita  ad 
aver  ben  giudizio  neirelezione  dello  sposo,  dandole  per  altro  la  sua  benedizione  ». 
Dbp.  di  Pranceaco  Vonier  agi'  Inq.  da  Roma,  2S  Maggio  1743,  nelle  Lett.  agli 
Inq.,  Roma,  XIII. 
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s'adoperarono  tanto  ohe  la  Maria  ed  il  Moroni  fiirono  imprimo- 

nati  e  sottoposti  a  processo  (1). 

Importerebbe  conoscere  gli  atti  di  questo  lungo  processo  com- 
pilato allora  a  Bologna,  da  cui  si  potrebbe  forse  conoscere  appie- 
no la  verità.  Noi  laso^emo  alla  Riva  stessa  1!  officio  di  eqiorre  le 
sue  ragioni,  contentandoci  qui  di  notare  ch'ella  a  Bologna  nei  giu- 
dici (2)  e  a  Roma  nel  Papa  (3)  aveva  destata  gran  simpatia;  e 
che,  si  deve  pure  notarlo,  la  condotta  dei  suoi  fratelli  fa  tale  di 
generare  il  disgusto.  Una  sola  cosa  volevano  soprattutto,  e  non 
se  ne  sapevano  o  punto  o  poco  rimover  mai:  che  la  Maria  fosse 
di  nuovo  e  per  sempre  seppellita  in  un  chiostro.  E,  sepolta  por 
che  vi  fosse,  cavillavano  avaramente  intomo  alla  provvisione 
che  le  si  doveva  assegnare  ;  e  con  nauseosa  spilorceria  contrasta- 
rono a  lungo  e  col  Papa,  e  coi  magistrati  di  Bologna  e  o^li  In- 
qiiisitori  di  Stato  sulla  necessità,  salla  misura,  sul  modo  e,  non 
ch'altro,  sulla  moneta  con  cui  dovevano  finalmente  pagarla  (4). 
Ma  piii  d'ogni  altra  cosa  pungeva  Benedetto  XIY  il  disi»^io oon 
cui  parlavano  d'una  donna  ch'essi  aveano  tradita,  e  alla  quale  ri- 
fiatavano il  titolo  di  sorella  e  fin  di  parente  (5),  con  tanta  e  cosi 
viva  indegnazione  del  Papa,  che  l'ambasciatore  protestava  d'aver 
dovuto  ««  arrenare  tutli  gli  altri  negotij  per  timore  di  pregiudi- 


(1)  a  Furono  tanto  essa  quanto  il  Moroni  arrestati  in  Bologna.  Il  Moroni  fa 
poats  In  earoertt  formale,  e  la  Riva  in  riguardo  della  sua  naaeita  fa  traltenuU  in 
alcune  camere  del  paiasao  sroiveacovile  ».  Cesi  si  legge  in  nna  Menoorìa  eorne- 
guata  dal  Papa  slesso  all'  ambasoiatore  Andrea  da  Lesse,  e  che  questi  oecluse  ia 
un  Diapaccio  agi'  Inquisitori,  25  Luglio  1744.  Lettere  agi*  Inq.,  ibid. 

(2)  a  Mi  è  eaduto  in  dubbio  ebe  Nons.  Datario,  per  altro  uomo  di  natura  se- 
vera, si  aia  lasciato  nel  suo  soggiorno  in  Bologna  ammolire  V  animo  dalla  N.  D. 
medeaima,  e  dalli  di  lei  fautori,  ebe  in  auBu»ro  et  in  eoudisiooe  sono  riguardevsli 
In  quella  città  ».  Disp.  di  Andrea  da  Lesse  agi'  loquisitori  da  Roma,  i7  Ottobre 
i744.Lett.  agi' loq.,  ibid. 

(3)  Il  Papa  diceva  di  non  dovere  a  precedere  eontro  di  lei  oon  severità  ». 
Disp.  di  Francesco  Yeoior  agi'  Inquisitori  da  Roma,  12  Novembre  4742.  E  dos 

snni  dopo  II  Papa  istesao  trattava  perchè  fosae  posta  a  immediatamente in 

libertà  ».  Disp.  di  Andrea  da  Lesse  agl'Inquisitori  da  Roma,  8  Agesto  1744.  Lift 
i^r  luq.,  ibid. 

(1)  Oueate  particolarità  indecorose  diedero  occasione  a  un  lungo  eartegfio 
ebe  si  conserva  nelle  Lelt.  agi'  Inq.,  Roma,  XIII. 

(5)  a  II  PonteGce  assai  si  era  seandalisato  di  certa  espreasiooe  seritUddli 
suoi,  eoa  la  quale  mi  pare  dicessero  Maria  Bim  già  nostra  Morella  o  mfM)te: 
Cosi  diceva  il  cardinal  Ooerini  al  Podeatà  di  Breacia  Alvise  Poaimrini,  che  lo  ri- 
bri  agi'  Inquisitori  in  un  Disp.  il  Marzo  1744.  Lett.  agi'  Inq.,  ttreacia,  ¥If. 
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Carli  n  (1).  Insomma;  il  Moroni  da  lungo  tempo  era  libero  (2), 
quando  la  Riva,  approfittando  della  libertà  onesta  di  cui  godeva 
in  Bologna,  potè  raggiungerlo  (3);  fuggendo  non  senza  grave  so- 
spetto della  Bepublica  u  che  l'evasione ...  fosse  seguita  per  indul- 
genssa  del  Pontefice  medesimo  d  (4). 

Dove  fuggisse  Maria  da  Riva  s'ignora  (5),  giacché  di  lei 
non  abbiamo  altre  notizie.  Ma  conserviamo  la  giustificazione  che 
lasciò  di  sé  stessa,  e  che,  per  compiere  questa  istoria,  vogliamo 
dare  ai  lettori. 

MANIFESTO 

FATTO  DA  BfE  MaBIA  DA  BlVA  NOBILE  VENETA. 

Essendo  tenuta  ogni  persona  dar  conto  al  mondo  delle  sue 
operazioni,  e  tanto  più  chi  é  obbligato  per  nascita  ed  onore,  mi 
accingo  col  divino  ajuto  a  far  conoscere  chiaramente  ad  ogn'  uno, 
esser  io  stata  dalla  pura  necessità  indotta  a  far  un  passo  cosi  ar- 
dao,  qual  mai  avrei  pensato  non  solo  eseguire  ma  né  meno  so* 
gnarmelo,  come  lo  sa  Iddio  Signor  nostro,  quale  conoscendo  V  in- 
trinseco d'ogni  umana  creatura,  mosso  a  compassione  dell'anima 

(1)  Disp.  dì  Andrei  da  Lezzo  agi'  Inquisitori  da  Roma^  12  Seltembre  1744. 
Leu.  agi'  Inq.,  Roma,  XIII. 

(2)  CI  AI  noto  Moroul  od  è  stata  o  sarà  resa  la  sua  libertà  ».  Disp.  di  Fraoctì- 
SCO  Yenier  agi'  Inquisitori  da  Roma,  14  Uecembre  4743.  Ibid. 

(3)  a  Con  infinito  dolore  dell'  animo  mio,  sebbene  però  senza  sorpresa,  devo 
partecipare  a  YY.  Efi.  la  fuga  seguita  dalla  N.  D.  Da  Riva  dal  conservatorio  di 
Rologna  (ove  1*  avevano  trasferita).  Ella  si  sottrasse  il  giorno  26  dellu  scaduto 
mese  in  compagnia  del  custode  del  loco  stesso,  lasciando  detto  alla  gente  di  quella 
casa  che  andava  per  sua  divozione  alla  Madonna  di  S.  Luca,  i^on  veduta  poi  a  ri- 
tornare la  sera  dubitarono  dì  eiò  che  in  fatti  era  accaduto,  di  che  poi  maggior- 
mente si  rassicurarono,  ritrovate  eh'  ebbero  alcune  lettere  da  lei  lasciate,  con  le 
quali  partecipava  la  sua  partenza  x>.  Disp.  di  Andrea  da  Lezzo  agi*  Inq.,  %  Fe- 
brajol7445  m.  v.  Ibid. 

(4)  Disp.  di  Andrea  da  Lezzo  agK  Inq.,  20  Febrajo  1744,  m.  v.  Ibid.  L' am- 
basciatore aggiunge:  a  Le  direzioni  languide  del  sig.  Cardinale  legato  di  Bologna, 
e  più  la  fredezza  con  cui  il  Pontefice  ha  ricevuto  questa  notizia  giustificano  la  su- 
spizione  ». 

(5)  «  Si  suppone  eh'  essa  N.  D.  rifuggiata  si  sia  in  Ginevra  o  tra  li  Svizzeri 
protestanti.  »  Disp.  di  Andrea  da  Lezzo  agl'Inq.,27  Marzo  1745,  ibid.  Questa  suppo- 
sizione è  più  probabile  assai  di  quella  di  Alvise  Foscarini:  a  Sì  vuole  che  il  marito 
Bli&  in  Spagna,  chiamato  da  una  grande  erediti  ;  ragion  vorrebbe  che  ella  colli  si 
adrizasse  ».  Disp.  agi'  Inq.,  7  Febrajo  1744,  m.  v.  Leti,  agi'  Inq.,  Brescia,  YII. 
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mia,  non  solo  mi  diede  ii  modo  di  poter  uscire  dalli  Ostocameni 
di  Bologna,  dove  il  Santo  Padre  per  lo  spasto  di  più  mesi  eoo 
tanta  pietà  e  paterna  clemenza  mi  soffrì;  ma  anche,  assistendomi 
con  la  scorta  del  sao  divino  ajato,  mi  fece  giangere  al  laogo  da 
me  determinato,  et  io  non  senza  un  eridente  miracolo,  giacché 
con  una  natura  cosi  gracile,  e  di  corpo  infermo  come  è  ii  mio, 
dopo  di  tanti  sofferti  patimenti  et  in  istaggione  sì  rigida,  dovevo 
in  viaggio  tanto  lungo  e  disastroso  certamente  perire;  onde  spero 
che  movendosi  a  pietà  il  Sommo  Pontefice  da  quanto  di  sopra  si 
conosce  per  volere  divino,  perchè  come  donna,  e  con  la  semplice 
compagnia  d'  un  uomo,  custode  del  luogo  suddetto,  non  averei 
potuto  mai  giungere  al  fine  della  mia  ispirazione,  potendola  con 
chiamare,  perchè  senza  aver  seco  usati  mezzi  umani,  tocco  sola- 
mente da  Dio,  e  mosso  da  pura  pietà,  cambiato  il  suo  gran  ri- 
gore di  tanti  mesi,  come  per  esperienza  tutta  Bologna  il  sa,  uni- 
tosi al  mio  giusto  pensiere  si  posimo  in  camino,  e  felicemente 
giunsimo  al  suddetto  determinato  luogo,  dove  mi  protesto  vivér6 
per  sempre  come  figlia  di  S.  Chiesa  Romana,  fino  che  il  Santo 
Padre  si  degnerà  in  vista  delle  mie  tante  ragioni  riunirmi  per  giu- 
stizia col  marito. 

Passando  dunque  a  far  conoscere  al  mondo  le  mie  tante  e 
giustissimo  ragioni,  dico  per  prima,  essere  stata  quasi  io  l' unica 
creatura  qua!  mai  ha  godato  di  quel  libero  arbitrio  che  Dio  bene- 
detto ha  con  tanta  carità  conceduto  a  tutte  le  creature  umane^ 
perchè  rinchiusa  in  un  monastero  fin  dalla  mia  tenera  età,  resa 
schiara  della  altrui  volontà,  e  molto  pi&  di  chi  per  legge  di  Dio 
non  lo  doveva,  giunta  ad  età  d'anni  sedeci,  non  avendole  riuscito 
con  promesse  e  dolci  tentativi  indurmi  alla  professione  monastica, 
per  qual  stato  non  fui  mai  chiamata,  nò  da  Dio  ispirata;  non  da 
madre,  ma  riflettendo  al  solo  interesse  mondano,  mi  sforzò  dover 
passare  a  quell'atto  estrinseco  da  me  sforzatamente  fatto,  come 
da  tutti  si  conobbe  per  la  protesta  nel  medesimo  tempo  da  me 
fatta  in  presenza  del  fu  Paroco  Tomasoni,  Donna  Cecilia  Barba- 
ro, e  di  altre  persone  che  ivi  ritrovavansi,  dicendo  che  assolata- 
mente voti  non  ero  per  fare. 

Adempita  adunque  una  si  esterna  professione,  e  pensando  fra 
me  stessa  che  in  simile  stato  averei  col  corpo  persa  anche  Taoi- 
raa,  t|ual  sempre  ho  avuto  particolar  cura  serbare^  come  redenta 
col  preziosissimo  sangue  di  Oiesu  Christo,  stimai  bene  con  mia 
supplica  et  assiema  confessione  ricorrere  alla  pietà  della  felice  me- 
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moria  di  Clemente  XII  (1)  acciò  con  un  suo  Brere  di  Camera  mi 
liberasse  una  volta  da  q^aei  apparenti  voti,  quali  mi  tenevano  sog- 
getta alla  monastica  condizione;  et  infisitti  mossosi  il  Pontefice 
dalle  giuste  ragioni  rappresentatele,  come  da  giurati  testimonj, 
emmanò  l'Indulto  di  Camera  per  Penitensiaria,  col  quale  mi  as- 
solvè da  quella  apparenza,  dandomi  facoltà  di  passare  al  seco- 
lo (2),  e  facendo  consegnare  il  detto  Breve  a  S.  E.  il  sig.  Uarco 
Foscarini  all'ora  ambasciatore  per  la  serenissima  Bepublica  in 
Roma;  il  medesimo  lo  trasmise  con  lettera  esecutoriale  all' Eccel- 
lentissimo Senato,  dove  essendo  stato  publicamente  letto,  subbito 
me  ne  fu  dato  l'avviso,  congratulandosi  meco  ogni  qualità  di 

(i)  a  Da  un  foglio  che  mi  è  tttto  ìndustriosamefite  spedito  da  Bologna)  e  ehe 
mi  onoro  di  oocladere  »  (crome  diceva  l' ambasciatore  Pranceseo  Yenler  in  un 
Disp.  agi'  loq.  da  Roma,  12  Novembre  1742),  ni  rileva  ehe  la  Riva  nel  suo  pro- 
cesso dì  Bologna  diceva  a  d' aver  tardato  più  d  '  un  quinquennio,  dal  di  della  sua 
vestizione,  a  fare  positivi  richiami,  si  perchè  era  stata  avvisata  ch'entro  tal  tem- 
po si  avrebbe  avuta  a  vedere  la  causa  nel  Tribunale  del  Patriarca,  che  le  era  so- 
spetto, si  perchè  aveva  ragionevole  motivo  di  temere,  ehe  i  fratelli  se  le  fossero 
con  troppa  fdrza  opposti.  Ma  che  altresì  quando  trovossi  condotta  all'  estremo  di 
sua  disperazione,  col  mezzo  di  persone  religiose  fece  giungere  a'  piedi  della  San- 
tità di  Clemente  XII  una  sua  supplica  per  la  opportuna  dichiarazione  del  suo  stato 
lit>ero,  qoal  supplica  fosse  benignamente  accolta,  «  por  mezzo  di  Segretario  di 
Stato  fosse  a  monsignor  Patriarca  di  Venezia  commessa  l'informazione  del  fatto, 
e  ehe  Gnalmente  da  Roma  fosse  spedito  un  Breve  adesivo  alla  sua  domanda,  ma 
ehi*,  passato  per  il  canale  dell'  ambasciatore  che  risiede  in  Roma,  venisse  diretto 
al  Senato,  ivi  fosse  letto  e  poi  nascosto  ».  A  prova  di  tutto  ciò  sdduceva  gli  argo- 
menti citati  nel  Manifesto.  Lett.  agi'  Inq.,  Roma,  XIII. 

(S)  «  È  da  sapersi  In  primo  ectme  il  Pontefice  si  dimostrò  persuaso  essersi 
rilasciato  qualche  breve  in  favore  della  N.  D.  da  Riva,  il  che,  disse,  appariva  dalle 
carte  nel  Processo  raccolte,  e  quasi  Sua  Em.  si  dimostrò  persuaso  a  credere  (da 
me  interpellato  circa  la  natura  del  detto  Breve,  cioè  se  contenesse  annuliatioue 
della  professione  o  perrautatione  di  monastero)  eh'  esso  fosse  annullativo,  e  che 
tale  pur  fosse  il  giudizio  di  Sua  Santità,  per  quello  avea  potuto  comprendere  dalli 
suoi  discorsi  sopra  questo  avvenimento.  Fatla  poi  da  me  riflessione  circa  il  pen- 
satnento  di  Sua  Em.,  mi  par>e  ravisare  nel  medesimo  la  stessa  disposizione  di 
pensare  a  quella  di  Sua  Santità,  cioè  di  breve  uscito  e  di  professione  probabilmen- 
te annullata  ».  Disp.  di  Alvise  Foscarini  agi' Inq.  da  Brescia,  M  Marzo  1744.  Lett. 
agi' Inq.,  Brescia,  VII.  Il  Cardinale  a  cui  allude  il  Foscarini,  è  il  famoso  Qnirini, 
vescovo  di  Brescia.  Poteva  poi  Benedetto  XIV  e  il  Quirini  sospettare  che  le  cose 
fossero  appunto  come  diceva  la  Riva,  e  non  averne  dooumenti  fra  mano,  perchè 
le  decisioni  della  Penitenzieria,  concernenti  argomenti  gelosi  e  secreti,  non  si 
conservano,  e  le  lettere  che  da  quel  tribunale  sono  inviate  alle  parti,  debbono  es- 
ser distrutte.  Certo,  nell'Archivio  dei  Frari  non  si  conserva,  per  indagini  ch'io 
facessi,  alcun  documento  che  provi  la  verità  delle  asserzioni  della  Da  Riva;  ma 
non  per  questo  mi  crederei  autorizzato  a  crederle  false. 
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persone;  còme  fece  il  fa  mio  zio  Vioenzo  da  Riva,  regalandomi 
con  un  piato  di  peece  distìnto,  e  molto  più  li  NN.  HH.  sig. 
Francesco  Bottoni  et  Andrea  Erizzo,  qual  ultimo  con  sue  lettere 
ratificandomi  il  tutto  meco  si  rallegrò  d'  un  tale  venuto  e  letto 
Breve  in  Senato,  quali  lettere  si  trovano  inserte  del  processo  for- 
mato dal  fisco.  Intesa  per  ciò  io  una  tale  notizia,  deponi  subbilo 
Tabbito  religioso,  e  mi  vestì  d' abbiti  secolareschi,  senza  essermi 
stata  fatta  mai  la  minima  opposizione  ne  dal  Patriarca  né  dallo 
nlonache  stesse  di  s.  Lorenzo  per  lo  spazio  di  quasi  due  anni  :  anzi 
da  quelle  fummi  in  seguito  restituita  la  dote  monastica,  come  si 
vede  per  partita  del  Monte  di  Pietà  di  Ferrara,  constando  tutto 
in  processo. 

Consumati  dunque  tali  atti,  quali  per  evidenza  e  sano  fonda- 
mento mi  fecero  conoscere  essere  di  già  sciolta  da  qualunque  ap- 
parente vincolo  di  religione,  e  dalli  apparenti  voti  da  me  non 
fatti,  risolsi  alla  per  fine  volermi  liberare  dalle  continue  crudeltà 
et  inaudite  tiranie  mi  venivano  giornalmente  usate  dalle  monache 
di  8.  Lorenzo,  affinchè  non  potessi  mai  godere  di  quella  libertà 
da  Iddio  e  dal  Santo  Pontefice  concessami,  arrivarono  perfino  a 
rinchiudermi  quasi  in  una  sepoltura,  priva  d'ogni  divino  et  umano 
soccorso,  ove  mi  tennero  per  lo  spazio  di  sei  mesi,  qual  tiranica 
procedura  giunta  alle  orecchie  di  mia  madre  e  fratelli,  risolsero 
trasportarmi  nel  monastero  di  Mortara  di  Ferrara,  e  non  già  in 
casa  paterna,  come  io  desideravo,  per  suoi  interessati  fini,  avendone 
di  più  li  medesimi  pagate  le  spese  del  viaggio  neir  accompagnarmi 
ool  denaro  della  stessa  dote  restituitami,  quale  non  averebbesi  da 
loro  potuto  spendere,  se  non  fossero  stati  certi  di  mia  libertà,  per 
quali  ben  giusti  motivi,  assicurata  sempre  piii  del  mio  libero  stato, 
tanto  più  che  nel  monastero  di  Mortara  vissi  sempre  vestita  da 
secolara,  e  ne  godetti  tutta  quella  libertà,  che  viene  permessa  alle 
educande,  pagando  mensualmente  la  mia  dozina,  con  aver  il  fa 
Monsignor  Arcivescovo  Barbarini  ordinato  alle  monache  riguar- 
darmi come  secolara  e  non  monaca.  Perciò  sapendomi  con  mag- 
giori fondamenti  libera,  come  lo  ero,  divenni  a  dar  parola  di  ma- 
trimonio al  colonnello  Pietro  Moroni,  con  patto  però  doversi  il  me- 
desimo portare  prima  ih  Venezia,  e  conseguire  per  tale  maritaggio 
l'assenso  de' miei  parenti  (1),  siccome  fece,  avendone  ricevuta  la 


(l)  Nel  foglio  spedito  agi*  Inquisitori  dall'  ambaaoiatore  Vouier  (  it  Novem- 
bre 1743)  si  rileva  che  il  Moroni  in  processo  ai  diffondeva  a  asserendo  d'aver 


585 
notizia  dalla  mia  madro  per  mezzo  di  più  sue  lettere,  quali  si  ri- 
trovano in  prooesaO)  in  una  delle  quali  passa  a  benedirmi»  una 
col  suo  consenso,  al  che  non  sarebbe  divenuta  mai  jse  non  mi 
avesse  saputa  in  stato  libero  e  capace  di  pot^r  contrarre  sponsali^ 
Ricevute  io  tali  lettere»  e  sicura  del  consenso  dei  suddetti 
miei  parenti»  ne  dimandai  immediatamente  al  fu  suddetto  Monsi- 
gnor Barbarini  Arcivescovo  di  Ferrara  la  licenza  di  uscire  dal 
monastero,  come  ordinario  del  luogo,  al  quale  era  stato  commu* 
nicato  tutto  intorno  alla  mia  protesta  e  stato  libero  dal  fu  suddet- 
to Paroco  Tomasoni,  all'ora  quando  venne  ad  accompagnarmi 
assieme  con  miei  parenti,  il  che  il  prelato  suddetto  disse  a  Monsi- 
gnor Illustrissimo  Vicario  Generale  di  Bologna,  et  al  signor  Anto- 
nio Passeri  che,  come  giudici  delegati,  si  portorono  in  Ferrara  per 
la  formazione  del  processo;  ma  il  medesimo  non  oondiscendehdo 
mai  per  suoi  politici  fini  a  darmela,  presamela  da  me,  mi  portai 
non  già  in  paese  eretico,  come  averei  fatto,  se  dubitava  del  mio 
stato  libero,  ma  in  Bologna  città  soggetta  e  per  il  spirituale  e  per 
il  tempovale  alla  Santa  Sede,  dove^  ritrovato  il  suddetto  colonnello 
lioronni^  in  presenza  del  Paroco  e  testimonj^  secondo  commandaJ! 
rito  di  Santa  Chiesa  Romana,  ad  uso  militare  mi  sposai  (1);  e  quan- 
do credevo  poter  passare  il  resto  di  mia  vita  assieme  col  marito  da 
Dio  concessomi,  quieta  et  in  grazia  sua,  per  mia  somma  disgra- 
zia mi  viddi  naufragata  in  un  nuovo  mare  d'angustie  da  me  non 
mai  credute,  e  separata  dal  marito  mi  convenne  per  lo  spazio  di  mesi 
ventisette  vivere  arrestata  nel  Vescovato  e  Cattecumeni  di  Bolo- 
gna, et  avendo  ordinato  il  Santo  Padre  fin  dal  princìpio  formart 


avute  dimostr&zìoni  molto  urgenti  nel  suo  libero  stalo,  non  meno  per  vederla  in 
abiti  secolari,  ona  anche  per  esser  stato  trattato  il  matrimoniò  per  mezzo  di  per- 
sone religiose  et  appresso  liiì  accreditate)  di  aver  tal  matrlmouio  conferito  coUa 
stessa  madre  delU  sposa,  e  con  certo,  medico  pratico  éonfi<lefìte<lellBCasa4eÌ8Ìgpori 
di  lei  fratelli;  e  ùon  aver  mai  udito  parola  che  potesse  esciudyire  Iq  ^ato  libero 
della  medesima.  Adduce  d' aver  ordinato  ad  un  pubblico  giogiliere  di  Venezia  gli 
ornamenti  dì  questa  sposa,  e  d'avere  pubblicamente  udito  parlare  di  questo  ma- 
trimonio per  tutta  Yenezia,  sondo  sino  ì  servitori  a  livrea  della  casa  della  signora 
venuti  a  Ini  a  chiederli  lo  mancia  per  oeeasisne  dello  sposalizio.'  adduce  d'aver 
vedute  lettere  cha  eonfermavano  la  nuova  del  Brev^,  e  d' aver  veduti  attestati 
che  confermavano  la  protesta  del  dìseaso  espresso  alla  vestizione  e  professione  ». 
Lettere  agi'  Inquisitori,  Roma,  XI If. 

(f  )  Fuggi  da  Ferrara'a  dì  20  Ottobre  1742,  e  a  di  22  dello  stesso  mese  con- 
trasse mat rimosso; in  Bologna.  Dal  foglio  sopraccitato  nel  Dispaccio  deiramba» 
sciatore  Tenier,  42  Novemhre  1742. 
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sene  il  processo,  quale  formato^  e  mandati  in  Roma  per  ordine 
santissimo  anche  gli  articoli  dalli  quali  chiaramente  si  conosceva 
il  mio  libero  stato^  a  forza  d'impegni  fatti  da  chi  per  legge  di 
natura  non  dovevai  e  per  loro  interesse  non  volevano  Todermi 
maritata,  ne  fecero  sospendere  la  causa^  della  quale  mai  più  se 
ne  parlò,  e  con  tutto  che  da  me  ne  furono  fatte  continue  istan- 
se,  resi  tutti  sordi  alle  giuste  mie  richieste,  non  sì  venne  giammai 
a  risoluzione  veruna.  Quando  alla  fine  giunto  in  Bologna  l' Ulostris- 
Simo  Monsignor  Datario  Millo,  dopo  di  venUsette  mesi  di  sofferto 
arresto  nelli  luoghi  suddetti,  mi  ordinò  da  parte  di  Sua  Santità  do 
ver  passare  in  un  monastero  rinchiusa  in  sole  due  camere.  In* 
teso  io  un  tale  ordine,  feci  riccorso  al  suddetto  Monsignor  Illa* 
strissimo  Datario,  il  qnale,  ascoltate  benignamente  le  mie  ragioni 
colla  sua  innata  bontà  e  retta  giustizia,  non  solamente  oon  tanta 
Christiana  carità  ne  sospese  V  ordine  suddetto^  ma  con  somma  gè* 
nerosità  si  assunse  il  peso,  e  oon  singolare  bontà  giunto  a  Roma 
ne  parlò  a  Nostro  Signore,  il  quale  avendo  fissato  volermi  rinchiu- 
sa di  nuove,  ordinò  che  mi  eleggessi  andare  in  un  monastero  del- 
la Diocesi  di  Faenza,  ovvero  per  grazia  singolare  in  uno  di  Bo- 
logna, con  dovere  trattare  la  mia  causa  inanzi  FEminentissimo 
Legato  Doria,  il  che  protesto  Dio,  quantunque  tutta  me  stessa 
repugni  alla  clausura,  pure  più  che  volentieri  ne  averci  accettato 
nn  simile  partito;  prima  perchè  da  ciò  ne  riconnobbi  la  somma 
clemenza  di  Nostro  Signore  verso  di  me,  et  in  secondo  perchè 
sotto  la  giudicatura  e  la  tanto  retta  giustizia  d'un  cosi  giusto 
principe  certamente  ne  averei  riportato  il  mio  desiderato  fine, 
stante  le  tante  ragioni  mi  assistono  a  far  conoscere,  non  esser  io 
quale  per  politica  et  umano  interesse  per  forza  *mi  vogliono  ;  ma 
per  mia  somma  sventura  non  potei  in  conto  veruno  accettare  uo 
simile  ordine,  e  dovetti  eseguire  disperatamente  il  partito  di  le- 
varmi da  Bologna,  perchè  pensando  al  tenue  assegnamento  di  soli 
scudi  68  annui,  col  peso  della  donzella,  mi  veniva  fatto  da  mia 
casa,  qual  somma  non  solamente  (non)  bastava  per  il  mantenimento 
non  dico  come  dama,  ma  né  meno  per  qualunque  semplice  donna, 
serrata  in  un  monastero,  senza  altro  ajuto,  col  crudele  divietto  di 
non  volere  disponessi  del  rimanente  del  denaro  esiste  tuttavia  di 
mia  ragione  sul  Monte  di  Pietà  suddetto,  precludendomi  le  strade 
tutte  di  poter  far  comparire  le  ragioni  di  mia  causa,  e  ritrovan- 
domi affatto  nuda,  avendo  da  più  tempo  in  qua  oonsomato  e  ven- 
duto tutto  il  mio  per  il  bisognevole  mi  occorreva,  e  per  le  grari 
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spese  delli  processi  et  aliro^  e  conoseendoM  da  me  che  sensa  de* 
naro  non  mai  averci  potuto  principiare  non  die  vederne  termi- 
nata la  tanto  giusta  miax^usa^  riflesso  ben  giusto  ohe  deve  fare 
ogpdi  creatura  in  questo  mondo,  e  consultata  per  lettere  anche  da 
persone  savie,  che  non  hanno  estinta  la  carità  christianai  colla 
divina  scorta  me  ne  andiedi  col  prefisso  pensiero  di  non  partirmi 
mai  più  da  dove  mi  ritrovo,  se  non  prima  il  Santo  Padre  con  la 
sua  rettissima  giustizia  e  paterna  pietà  mi  riunisca  col  marito, 
che  è  quanto  desidero  e  spero  dalla  somma  sua  clemenza,  come 
padre  amoroso  e  Vice  Dio  della  terra,  sperando  anche  da  que- 
sta mia  sincera  giustificazione  riportarne  dal  mondo  tutto  un  be- 
nigno compatimento  per  si  giusta  risolusione  presa. 

Ài  Manifesto  erano  aggiunte  due  lettere,  V  una  al  cardinale 
Legato  di  Bologna  nella  quale,  press' a  poco ,  ripete  quanto  avea 
detto  al  Pontefice  nell'altra  lettera  che  qui  riportiamo. 

BEATISSIMO  Padbb, 

Eccomi  piena  di  confusione  e  rossore  prostrata  ai  vostri  san* 
tisaimi  piedi  per  implorare  pietà,  compassione  e  perdono.  So  e  co- 
nosco avermi  forse  meritato  il  vostro  sdegno,  per  il  passa  da  tue 
fatto  intempestivamente  e  contro  ogni  dovere»  Si,  Santo  Padro^ 
sono  degna  della  vostra  colera,  ma  se  con  la  solita  vostra  inefia- 
bile  bontà  donerete  un  benigno  riflesso  alle  mie  sciagure,  mi  sti- 
marete  degna  di  vostra  commiseraaione  et  ammolirete  il  vostro  ri- 
gore ne'  soliti  atti  di  vostra  pietà.  Non  riguardate  adunque  la 
vostra  figlia  come  giudice  severo,  ma  admivatela  con  le  vostre 
viscere  di  pietà,  avendovi  Iddio  costituito  per  conforto  ddle  ani^ 
me  afflitte  come  è  la  mia,  che  tutta  nelle  vostre  braccia  si  getta 
chiedendovi  salvézza,  perdono  e  soccorso.  Soùo  vostra  creatura, 
non  mi  rifiutate;  salvate  questa  anima,  eh' è  in  vostra  mano,  e 
lo  sarà  sino  che  porgerete  effetti  di  quella  clemenza  che  in  voi  mai 
sa  dir  basta,  avendone  esperimentato  il  magnanimo  e  pietoso 
vostro  cuore  per  lo  spazio  di  tanto  tempo  che  mi  soffriste  in 
Bologna,  con  tante  et  incessanti  beneficenze  impartitemi,  parti- 
colarmente negl'  ultimi  proggetti  fattimi  di  poter  rima&ere  in  Bo- 
logna sotto  la  giudicatura  dell'  Eccellentissimo  Doria,  che  da 
tanto  tempo  annellavo,  e  nulla  di  più  caro,  Santissimo  Padre» 
averei  potuto  avere  quanto  d' ivi  dimorare,  e  lo  sa  Iddio  e  tiitta 
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Bologna,  con  quale  consdasione  ne  ricevetti  V  ordine,  che  fa  vo- 
stra somma  speziale  grazia,  per  cui  mai  bastantemente  ne  decan- 
terò la  vostra  patema  clemenza.  Riflettendo  donqae  al  modo  con 
cai  avessi  potato  trattare  la  mia  causa,  trovai  che  col  solo  asse- 
gnamento della  mia  casa  di  68  scudi  annui,  col  peso  della  donzel- 
la, non  eran  sofficienti  né  pure  per  vivere,  non  che  di  aggitare 
la  causa,  per  ciò,  Santissimo  Padre,  volli  scrivere  in  Venezia,  per 
tentare  che  si  accréscesse  Tappanaggio,  anche  col  patto  che  ia 
mia  morte  fosse  ritornato  alla  casa  il  congruo  assegnamento  che 
io  chiedevo.  Ma  indarno;  fammi  risposto  che  nulla  dovessi  più 
sperare,  e  come  grazia  somma  era  il  darmi  li  68  scudi,  e  che  per 
me  altro  rimedio  non  eravi  che  il  vivere  rinchiusa  e  morire  per 
cosi  dire  dalla  fame;  dove  di  già  non  averei  potuto  vederne  il 
fine  di  mie  ragioni  per  mancanza  di  danaro.  Ad  una  tale  rispo- 
sta ne  rimasi  fuor  di  me  stessa,  e  come  disperata  donna  risolretti 
di  partirmi  di  Bologna,  'non  già,  Santissimo  Padre,  per  mancanza 
di  dovuto  rispetto,  avendone  in  ventisette  mesi  date  prove  della 
mia  obbedienza  e  rassegnazione  ai  vostri  santissimi  voleri;  ma 
per  la  disperazione  in  cui  mi  trovavo,  veggendo  che  in  nessun  modo 
potevo  vederne  il  fine  di  mie  ragioni,  e  cosi  abbracciando  la  ri- 
soluzione i[DÌ  portai  in  questi  paesi,  dove  protesto.  Santissimo  mio 
Padre,  voler  vivere  e  morire  vera  Christiana,  Cattolica,  Apostolica, 
Romana,'  attendendo  solo  da  voi  il  mio  risorgimento  per  atto  di 
paterna  commiserazione,  e  come  Vicario  di  Christo  in  terra,  rino- 
vandovi  con  le  piii  umilissime  suppliche  il  perdono  del  mio  intra- 
preso passo,  e  la  liberazione  dell'  anima  e  corpo  mio,  che  vive 
nelle  maggiori  angustie  nel  timore  solo  d' aver  perduta  la  grazia 
del  suo  sovrano  giudice,  sperando  però  che  ad  imitazione  d'un 
Dio  unito  alle  vostre  viscere  amorose  sarete  per  graziarmi,  e  con 
l'omaggio  il  piii  riverente  et  ossequio  io  passo  al  baccio  de' vo- 
stri santissimi  piedi 

Della  Santità  Vostra 

Um.  dev.  obs.  obb.  serva  efyìia 
Mabià  da  Riva. 

Nataralmènte  non  potrebbero  indistintamente  accettarsi  tutte 
le  asserzioni  della  Maria;  ma  ci  mancano  i  documenti  con  cai  si 
possa  determinare  quanta  e  qual  parte  di  vero  contengano.  Ben 
è  da  credere  che  la  lontananza  e  T  oscurità  abbiano  protetto  gli 


589 
ultimi  giorni  di  questa  donna,  a  cui  le  condisiòni  dei  tempi  e  i 
pregiudizi  sociali  avevano  coA  luUganiente  amareggiata  la  vita  (1). 

(1)  Con  dieci  aoni  di  tortura,  e  coll'esiglio  poi  daTla  patria,  scontò  il  suo  tra- 
seorao  la  Riva.  La  conversa,  ch'era  stata  saa  confidente,  fa  castigata,  giacché  nella 
Relazione  sopraccitata  del  segretario  dei  Tre  si  legga:  alions.  Patriarca  passò  a 
qualche  mortificazione  verso  d' una  conversa  si  diceva  partiate  della  monaca  p. 
Quella  Cecilia  Barbaro,  citala  dalla  Riva  a  testimonio  delle  sue  proteste  e  che,  co- 
me apparisce  dalle  carte  che  si  conservano  intorno  a  questo  negozio,  fu  forse  la 
sola  amica  che  si  conservasse  fedele  alla  sventurata  Maria,  soffri  pur  eèsa  tanti 
dispiaceri  nel  chiostro,  ebe  nel  1742  domandò  di  esser  trasferita  in  altro  mona^ 
stero.  Probabilmente  avrà  ottenuto  quello  d;ie  domandava,  lo  non  ho  trovalo  che 
una  scrittura  del  Magistrato  sopra  i  Monasteri,  data  9  Maggio  1742,  nella  quale  si 
raccomanda  al  Senato  1*  istanza  (Registro  Scritture,  principia  9  Maggio  1738,  ter- 
mina 3  Dicembre  1742,  TU).  Il  solo  che  andasse  illeso  fu  quello  che  ineno  lo  me- 
ritava, cioè  r  ambasciatore  franceee.  Nel  1742,  a  dlH  Deoembre»  egli  prete  eon* 
gedo  dal  Collegio,  ringraziando  delle  <c  tan,te  djmofti^azioni  di  benignità  rimarcate 
da  questo  governo  nel  corso  tutto  del  sostenuto  suo  ministero  i>.  E  la  Republica 
gli  donò  una  collana  che  sosteneva  una  medaglia  d' oro  colP  impronta  di  S.  Mar- 
co, del  valore  df  scodi  mille  b.  v.  da  lire  sette  l'uno,*e  ducati  600,  pur  b.  v,,  ih 
Unti  argenti.  Anche  il  segretario  Leblond  ebbe  uni  celtena  del  valore  di  séudl  tre- 
oeaCo  h.  v.  Cerimoniali  «opraecifc.,  IV,  pag.443  U      . 

Dopo  tale  leltora  cbé  viene  vivamente  applaadita ,  nessuno 
prendendo  la  parola  per  la  discussione,  il  presidente  invita  il  segré* 
tario  prof.  Busoni  a  comnnicare  la  Relazione  della  Commissione  che 
fa  già  incaricata  dall'  Ateneo  a  fare  degli  stadi  intorno  al  fenomeno 
deirarrossamento  della  polenta,  osservato  recentemente  nel  Cornane 
dì  Mira. 


U  arrossamento  della  polenta  testé  avvertito  nel  distretto  di 
Mira  non  è  cosa  nuova,  né  rara^  né  tampoco  osservata  soltanto 
nelle  nostre  contrade.  Tate  arrossamento  fece  già  altre  volte  mo- 
stra di  se  non  solo  presso  noi,  ma  in  Germania,  in  Francia  e  die- 
de argomento  ad  indagini  e  dotte  elucabraaioni  divulgate  da  na- 
turalisti di  altissima  rinomansa* 

Fino  dall'  agosto  dell'  anno  1819  nel  comune  di  Legnano  pro- 
vincia di  Padova  alcune  fette  di  polenta  preparata*  con  bnona  fa- 
rina di  grano  turco,  poste  in  serbo  in  luogo  chiuso  nella  cucina 
terrena  di  certa  Simiglia  Pittarello^  all'  indomani  furono  viste  nel- 
la loro  superficie  macchiate  in  rosso  a  guisa  Ài  spruzzi  di  vivo  san- 
gue. Tale  insolita  apparìsioùe  ripetendosi  nei  giorni  successivi  e 
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sempre  con  maggiore  oTÌdensa  ed  estensione,  menò  grere  scalpo- 
re non  tanto  in  quel  Comune  quanto  nei  luoghi  circonvicini  ;  dimo- 
doché quei  rumori  sordi  ma  ognor  più  tempestosi  richiamarono  Tst- 
tensione  delle  autorità  politiche,  le  quali  promossero  diligenti  o»- 
servasioni  nel  proposito. 

Il  dott.  Sette,  in  allora  medico  condotto  in  Roto,  quindi  me- 
dico provinciale  in  Venezia,  lesse  all'  Ateneo  di  Treviso  neiraprSe 
del  1820  una  lunga  dissertazione  quale  frutto  de'  suoi  studi  isti- 
tuiti in  tale  bisogna  ;  dissertazione  che  venne  poscia  pubblicata  in 
Venezia  nell'  anno  1824.  Egli  riconobbe  trarre  origine  quell'ar- 
rossamento dallo  sviluppo  di  un  vegetabile  microscopico  apparte- 
nente, per  di  lui  avviso,  alla  classe  dei  funghi  inferiori.  Dichiarava 
n  essere  quelle  macchie  costituite  (sono  sue  parole)  da  un  ammaa- 
n  so  tutto  similare  di  materia  rossa  gelatinosa  di  figura  sferoidale 
n  un  po'  compressa,  opaca  n.  Per  lunga  serie  di  esperienze  rico- 
nobbe eminentemente  attaccaticcia  quella  materia,  la  quale  in  bre- 
ve tempo  può  difibndersi  a  grandi  distanze  inquinando  varie  al- 
tre sostanze  elementari  come  minestre  di  riso,  pollo  cotto,  frutta 
tagliate  ed  altre  tali  sostanze  sucoose,  dando  egli  a  quella  materia 
vegetante  il  nome,  poco  invero  armonioso,  di  Zaogalaetina  xfM- 
trofa,  che  nella  nostra  favella  suonerebbe  gelatina  vivente  sopra 
gli  elementi 

Contemporaneamente  al  dott  Sette  il  nostro  chimico  Barto- 
lomeo Bizio,  di  cara  ed  onorevole  memoria,  con  vivo  interessa- 
mento si  adoperò  egli  pure  a  stenebrare  la  causa  di  quell'  insolito 
fenomeno  ;  e  prima  nella  biblioteca  italiana,  quindi  nei  suoi  opu- 
scoli chimico-fisici  stampati  in  Venezia  nel  1821  puossi  leggere  la 
storia  delle  accuratissime  sue  indagini.  Dopo  lunghe  e  reiterate 
prove  e  riprove  potè  egli  stabilire  che  la  cagione  del  singolare  ar- 
rossamento vuol  essere  precipuamente  attribuita  ad  un'aria  umida 
e  calda,  viemeglio  se  infetta  da  putride  esalazioni.  Dietro  ciò  egli 
arrivò  a  riprodurre  il  fenomeno,  per  più  anni  di  seguito,  in  pii 
luoghi  eh'  erano  perfettamente  immuni,  e  sempre  a  sua  volontà 
Per  esperienze  molto  concludenti  domostrò  doversi  ritenero  l'ar- 
rossamento prodotto  dai  un  essere  vegetabile,  escludendo  afiieitto 
r  idea  di  animalità,  e  descrivendolo  (sono  sue  parole)  u  quale  nn 
»  funghetto  senza  stipite^  di  forma  emisferica,  circondato  e  rivestiio 
n  da  una  pellicina  esilissima  alquanto  lucida,  nella  quale  veggonsi 
n  con  irregolare  disposizione  dei  punti  minutissimi  di  un  colore  più 
fi  cupo  »,  ebbe  ad  intitolarlo  8erraiia  «aarcsacena  per  richiamare 
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alla  memoria  degli  Italiani  il  nome  del  celebre  fioco  Serafino  Ser- 
rati che  visse  nel  secolo  soorso. 

Nel  Journal  de  Pharmaeie  et  de  Chimie  del  1844  leggesi  un 
rapporto  indirizseato  al  Ministro  della  guerra  da  ona  giunta  com* 
posta  di  var!  membri  dell'  Istituto,  i  quali,  studiando  un  colora- 
mento rosso  aranciato,  avrenuto  durante  i  calori  estivi  deM842 
in  molte  città  della  Francia  sul  pane  di  munisione,  riconobbero 
spettante  quel  coloramento  ad  una  vegetazione  microscopica  di  un 
fuDghetto  di  ordine  inferiore  del  genere  Oidiuin  da  essi  nominato 
Oidium  awrantiactim  ;  locchè  dimostrerebbe  apertamente  doversi 
riguardare  quel  parassito  del  tutto  diverso  da  quello  che  invade 
la  polenta. 

Di  quest'  ultimo  ebbe  pure  ad  occuparsi  lo  stesso  Ebrenberg 
di  Berlino,  e  negli  atti  di  quella  accademia  per  l' anno  1848  tro- 
vasi inserita  l' interessante  comunicazione  del  chiarissimo  micro- 
grafo prussiano,  il  quale  attesta  essere  ben  antico  quel  fisnomeno 
che  nei  secoli  d' ignoranza  diede  pur  troppo  ansa  a  funesti  errori, 
financo  a  condannare  alFultimo  supplizio  vittime  nmooenti  del  de- 
litto che  loro  s' imputava.  Secondo  V  Ebrenberg  poi  il  parassito 
sarebbe  di  natura  animale  anziché  vegetale,  avendolo  descritto 
quale  una  monade  da  lui  chiamata  Monas  prodiffioea^ 

Nei  Ciymptes  rendus  del  1852  alla  pagina  14ò  leggesi  inoltre 
nna  lettera  del  Montagne  diretta  al  Flourens,  segretario  perpetuo 
deir  accademia  delle  scienze  a  Parigi,  sopra  un  parassito  che  in 
circostanze  eccezionali  si  svolge  sulla  superficie  di  alcune  sostanze 
alimentaci  e  le  fa  comparire  macchiate  di  sangue.  Il  Montagne 
trovandosi  in  un  castello  presso  Rouen,  in  compagnia  di  Le  Pre- 
vost  altro  membro  dell'  Istituto,  fu  testimonio  di  un  coloramento 
sanguigno  avvenuto  sovra  la  polenta  e  sovra  altre  vivande,  es- 
sendo da  più  giorni  la  temperatura  molto  elevata.  Esaminato  al 
microscopio  quel  coloramento  riconobbe  essere  quello  stesso  de* 
scritto  dall'  Ebrenberg  ;  senonchò  in  una  nota,  due  giorni  dopo 
Ietta  alla  società  di  storia  naturale  e  centrale  di  agicoltura  ia  Pa^ 
rìgi,  mosse  alcuni  dubbi  intomo  all'  opinione  avanzata  dall'Ehrei»- 
berg  sulla  natura  di  quella  produzione  ;  ed  anziché  una  monade  la 
riguardò  quale  un  vegetabile  inferiore  del  genere  Palmella. 

Dal  fin  qui  detto  risulta  quindi  essere  bensì  dissonante  il  pa- 
rere degli  autori  intorno  alla  vera  e  preeisa  deterratnaztone  del 
soggetto,  unanime  però  il  consentimento  nello  ammettere  dovuto 
il  fenomeno  allo  sviluppo  di  un  essere  organizzato. 
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Noi  pnre  abbiamo  vokiio  sottoporre  ad  accurato  esame  il 
saggio  di  polenta  arrossata  testé  pervenuto  dal  distretto  di  Mira,  e 
ci  crederemmo  in  dovere  di  riferire  il  sunto,  qaalanqoe  esso  siasi, 
delle  nostre  minnziose  osservazioni.  Visto  con  semplice  ma  acutis* 
sima  lente  qnel  coloramento^  ci  apparve  iormato  non  da  uiiò  strato 
tutto  continuo  ma  areolato,  cioè  da  minutissime  punteggiature  di 
vivacissimo  colore  puniceo.  Sotto  il  microscopio  all'  ingrandimento 
di  quattro  a  seicento  volte  quelle  punteggiature  ci  si  presentarono 
costituite  da  gruppi  di  corpicciuoli  perfettamente  sferici  di  varie 
grandezze,  in  relazione  forse  alle  varie  fasi  di  loro  vegetazione, 
aventi  il  diametro  di  sette  a  quattro  centesimi  di  millimetro,  solidi, 
nucleiformi,  vale  a  dire  senza  margine  diafano,  e  privi  di  matrice 
geUtinosa,  di  colore  eameo  alquanto  sbiadato  i^tteso  il  forte  in- 
grandimento oul  furono  sottoposti.  Pei  quali  caratteri  somiglie- 
rebbero  bensì  allò  monadi,  come  vorrebbe  V  Ehrenberg,  ma  oob 
presentando  quei  corpicciuoli  alcun  indizio  di  motilità;  mostrereb- 
bero av^re  piuttosto  maggiori  rapporti  coi  vegetabili  di  classe  in- 
feriore 6  per  nostro  avviso  precisamente  col  genere  Microbaìoa 
obe  con  greca  voce  significa  appunto  piccole  areole. 

Ma  sorvolando  sopra  questioni  di  secondaria  importanza  pel 
nostro  tema,  ed  attenendoci  più  alle  cose  che  ai  nomi,  diremo  non 
doversi  credere  straordinaria  la  comparsa  di  somiglianti  vegeta- 
zioni microscopiche  di  tinta  rossa*  Esse  sfuggono  alla  vista  dells 
comune 'degli  uomini  o  non  destano  meraviglia  alcuna  per  ciò  solo 
ohe  attecchiscono  sopra  corpi  che  non  servono  a  solleticare  il  no- 
stro palato  0. a  fornirci  nutrimento.  Ed  invero  dopo  abbondanti 
pioggie  portate  da  venti  sciloccali  frequentemente  la  nuda  terra 
•ancor  madida  apparisce  chiazzata  di  rosso  a  foggia  di  macchie 
sanguigne  formate  da  un  protococco  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Protococco  delle  spiaggie  (Protococcus  plumalù).  Sulle  muraglie 
irrorate  da  continuo  stillicidio  spesso  si  rinviene  una  sostanza 
molle  simile  a  grumi  di  sangue  rappreso,  la  quale  non  è  altra  cosa 
ohe  la  Palmella  cruenta  comunemente  conservata  a  secco  negli 
erbari  crittogamici.  Perfino  la  neve  che  ricopre  le  piìi  eccelse  vette 
delle  Alpi  non  è  risparmiata  da  consimili  vegetazioni  ;  cosicché  il 
Protococco  chiamato  appunto  dai  botanici  Protococcus  nivalis 
colla  sua  tinta  di  Sangue  rutilante  £a  magnifico  contrasto  col  can- 
dore dello  strato  che  lo  porta.  E  discendendo  dalle  Alpi  al  mare, 
chiunque  si  faccia  a  percorrere  in  barca  i  canali  più  interni  della 
nostra  città,  gettando  lo  sguardo  sulle  pietre  delle  sponde  a  destra 
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e  a  mancina,  in  tutte  le  stagioni  e  costantemente  YtAvk,  da  una  a 
due  spanne  sotto  comune,  delle  maccliie  atropurpuree  circolari^  di 
varia  grandeessa,  più  o  meno  nettamente  circoscritte,  talvolta  con- 
fluenti ed  estese,  aventi  sembianza  di  goceie  di  sangue  disseccate* 
Or  bene  ;  quelle  macchie  rappresentano  un  vegetabile  da  uno  di 
noi  ventotto  anni  or  sono  descrìtto  e  figurato  sotto  il  nome  di  Hil" 
denbrandtia  Nardi  {Zanatd.  in  hihl.  ital.j  1839,  p.  134,  et  8yn* 
alg.j  1841;  tab.  1).  Volendo  sopra  più- vasta  scala  accennare  fatti 
ben  più  maravigliosi,  aventi  però  con  quelli  qui  esposti  non  poca 
relazione,  ricorderemo  essere  ormai  noto  che  un  vegetabile  micro* 
scopico  intitolato  TTtchodesmium  eryhhreum  periodicamente  colora 
sterminate  superficie  delle  acque  del  mar  Rosso,  donde  «redesi 
provenga  1'  etimologia  del  nome  dato  a  quel  mare. 

De  Candolle  da  ultimo  scoperse  che  il  rosòeggiamento  delle 
acque  del  lago  Morat  è  dovuto  ad  un'  Oseillaria  minutissin^a.che 
si  moltiplica  con  inenarrabile  rapidità.  Darwin  vide  il  medesimo 
fenomeno  nelF  Oceano  Atlantico^  Hinds  nel  Pacifico,  com'  ebbe  ad 
asserire  Y  inglese  Berkeley.  I  laghi  di  sangue,  di  latte  di  cui  par* 
larono  celebratissimi  naviganti,  il  mar  bianco,  verde,  giallo  ed 
altri  ancora  trassero  il  nome  da  analoghe  produzioni  vegetabili  od 
animali,  le  quali  sotto  impercettibili  forme  danno  quelle  svariate 
tinte  ad  un'immensa  massa  di  acque;  Riverenza  dunque,  e  meglio 
dicasi  gratitudine  somma,  è  dovuta  ai  naturalisti  che  resero  facile 
e  spedita  Y  intelligenza  di  quei  grandiosi  avvenimenti  altravotta 
riguardati  incomprensibili,  quindi  ritenuti  sopranaturali,  prodigiosi. 

Senza  sviarci  più  oltre  dal  cammino  impostoci,  e  ritornando 
al  punto  da  cui  siamo  partiti,  soggiugneremo  che  per  quanto  con- 
cerne il  coloramento  della  polenta  potrebbesi  non  senza  ragione 
muoversi  il  quesito  se  e  come  sia  dato  sbarazzarci  e  difenderci 
dalla  ricomparsa  dell'  ospite  molesto  che  va  a  bruttare  uno  degli 
elementi  più  necessari  al  sostentamento  dei  nostri  villici.  A  ciò  ri- 
sponderemo che  riconosciuta  com'  è  la  sua  indole  eminentemente 
appiccaticcia  dovrebbesi  all'  evenienza  del  caso  attuare  alcune  di 
quelle  savie  misure  che  soglionsi  porre  in  opera  contro  i  morbi 
contagiosi  in  generale.  Fino  dai  primordi  converrà  cogliere  e  di- 
struggere quei  pezzi  che  palesassero  la  tinta  rossa  caratteristica, 
trasportando  immediatamente  quelli  che  ne  sono  immuni  in  luogo 
più  fresco,  asciutto,  bene  ventilato  e  sópratutto  lontano  da  fetide 
emanazioni  provenienti  da  fogne,  letamai  od  altro  ;  avvegnaché 
le  condizioni  salubri  del  luogo  ostano  indubbiamente  allo  sviluppo 
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del  parassitoi  il  qaale,  come  si  disse^  venne  osserTalo  soltanto  là 
dove  a  temperatura  elevata,  l' atmosfera  era  nmida  e  viziata. 

Le  qoali  cose  in  iscorcio  e  sommariamente  qui  esposte  gio- 
verebbe fossero  portate  per  mezzo  della  stampa  a  pubblica  cono- 
scenia.  Noi  vorremmo  che  di  esse  il  popolo  ne  fosse  per  longo  e 
per  largo  istruito  onde  schermirsi  dalle  male  arti,  sbugiardando  e 
deridendo  quei  cerretani  ed  impostori  che  osassero  trar  partilo  da 
tali  congiunture  per  abusare  dell'  altrui  ignoranza  e  troppo  facile 
credulità.  Ài  quale  effetto  vorremmo  che  là  dove  fa  o  sarà  per  h- 
re  ricomparsa  l' arrossamento  della  polenta^  e  di  altre  sostanze 
alimentoso;  fosse  ad  alta  e  sonora  voce  proclamato  essere  queirar- 
rossàmento  un  fatto  semplicissimo,  innocentissimo,  dovuto  a  quelle 
stesse  leggi  della  natura  che  governano  Io  sviluppo  di  tolti  gK  es- 
seri organizzati,  dai  pili  composti  ed  elevati  ai  più  semplici  ed  in- 
fimi|  fra  i  quali  è  appunto  da  annoverarsi  quello  minutissimo  che 
formò  soggetto  della  presente  relazione  che  presentiamo  per  isde- 
bitarci  dell'  incarico  datoci  da  questo  Veneto  Aleneo. 


Finita  la  lettura  che  fu  accolta  con  unanimi  segni  di  approva- 
zione dell'  Ateneo,  il  cons.  Bonturini  propone  che  per  istruzione  del 
popolo^»  trattandosi  di  un  fenomeno  che  può  dar  alimento  ad  errori 
e  pregiudizi  funesti,  sia  da  stampare  la  Relazione  della  Commissione 
oltre  che  negli  Atti  dell'Ateneo,  anche  separatamente,  per  darle  la 
maggior  possibile  diffusione. 

Il  doti  Nardo  ammise  in  massima  T  idearci  cons.  BonturìDÌ, 
ma  amerebbe  di  preferenza  che  il  voto  della  Commissione  fosse 
riassunto  in  un  articolo  popolare,  perche  riterrebbe  inopportuna  la 
forma  rigorosamente  scientifica  in  cui  la  Relazione  fu  redatta  alla 
diffusione  nel  popolo  delle  savie  idee  che  sono  contenute  in  quella 
memoria. 

Il  socio  corr.  Pin-Marzio  avverte  che  su  questo  fenomeno  scris- 
se il  dott.  Pari  direttore  dello  Spedale  d'  Udine ,  sostenendo  che 
r  alterazione  prodotta  nella  polenta  dalle  macchie  di  che  si  tratta 
possa  essere  causa  della  Pellagra  per  chi  usasse  di  quel  cibo,  per 
cui  forse  con  ciò  fu  già  proveduto  al  desiderio  del  dott.  Nardo. 

Il  cons.  Bonturini  ricorda  che  la  memoria  del  Pari  fu  più  volte 
eonfatata,  ed  il  doti.  Santello  aggiunge  che  lo  fu  trìonfahnente,  per 
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cai  ricaleaDdo  quelle  idee  o  lasciando  cbe  si  diffondessero,  si  otIeN 
rebbe  nn  effetto  contrario  a  qneilo  cbe  sì  mira. 

Il  presidente  dichiara  cbe  esso  è  dispostissimo  ad  accogliere 
il  desiderio  della  pubblicazione  delle  idee  esposte  nella  Relazione, 
che  anzi  la  Relazione  stessa  è  tale  da  onorare  gti  Atti  deir  Ateneo, 
dove  a  suo  tempo  verrà  inserita,  ma  che  quanto  alla  diflusione  nel 
popolo  delle  idee  che  vi  sono  svolte,  gioverebbe  certo  un  articolo 
semplice  da  pubblicarsi  tosto  nei  giornali. 

II  prof.  Fuiin  proporrebbe  d' inserire  V  intera  Relazione  nel 
giornale  cbe  esce  a  cura  della  Società  dei  docènti,  e  cbe  ha  una 
c^rta  dififusione  anche  nelle  campagne. 

L^  ing.  Treves  oppone  cbe  questa  misura  non  sarebbe  oppor- 
tuna allo  scopo  della  diffusione  nel  popolo  delle  idee  della  Commis- 
sione, e  che  d' altronde  vi  osterebbero  le  norme  sin  qui  seguite 
dair  Ateneo  rispetto  alla  pubblicazione  degli  atti. 

Il  cons.  Bonturini  accettando  P  idea  del  dott.  Nardo  di  svol- 
gere Targoroento  in  un  articolo  popolare,  propose  cbe  lo  stesso  dott. 
Nardo  ne  sia  incaricato. 

Il  dott.  Nardo  avverte  che  egli  fece  delle  osservazioni  in  pas^ 
sato  sul  fenomeno  di  che  si  tratta,  ed  ha  esperimentato  che  la  po- 
lenta arrossata  è  nociva  alla  salute  degli  animali  avendo  cagionato 
la  morte  ad  alcuni  polli  cui  fu  data  per  cibo  ,  e  provocato  vomiti 
nei  gatti  che  ne  mangiarono.  Dovrebbesi  quindi  accennare  anche  a 
questo  neir  articolo  da  pubblicarsi. 

Il  dott.  Santello  è  persuasissimo  cbe  il  dott.  Nardo  sia  pregato 
della  compilazione  dell'  articolo,  ma  trova  dover  notare  la  necessità 
di  trattare  con  somma  prudenza  la  questione  degli  efletti  nocivi 
della  polenta  arrossata,  perocché  altrimenti  si  potrebbe  correre  il 
pericolo  di  far  più  male  che  bene. 

Bisogna  a  suo  avviso  dimostrare  che  la  polenta  per  tal  modo 
guastata  poteva  pure  essere  sana  e  perfetta  appena  bollita,  e  che 
r  arrossamento  e  le  sue  conseguenze  anche  eventualmente  pregiu- 
dicevoli  alla  salute,  non  sarebbero  punto  differenti  da  analoghi  ef- 
fetti delle  muffe  a  cui  sono  soggetti  altri  comestibili,  che,  sani  in 
origine ,  allora  soltanto  quando  sieno  ammuffiti ,  perdono  le  buone 
loro  qualità  primitive. 

Anche  il  dott.  Nardo  conviene  in  queste  considerazioni,  ed  in- 
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I  terpellato  dal  presideote  se  aceetta  l' incarico  della  compilazione 

dell'articolo  yi  aderisce,  per  ciù  il  presidente  medesimo  ringrazian- 
dolo in  nome  dell'  Ateneo,  Io  interessa  alia  più  sollecita  possibile 
compilazione  ddlo  scritto,  secondo  le  vedute  svolte  nella  discassiooe, 
e  dopo  di  ciò  dichiara  sciolta  l'adunanza. 

Il  presidente 

G.     HiNOTTO. 

Il  f.  f.  segretario  per  le  scienze 

M.    DiENA. 
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ADUNANZA  ORDINABU  DEL  23  LUfiLlO  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  deir  antecedente  adu- 
nanza, il  s.  0.  dott.  Santello  lesse  una  sua  memoria  :  La  Scrofola^ 
i  Bagni  marini^  V  Ospedale^  le  Amministrazioni. 
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LA  SCROFOLA,  1  BAGNI  MARINI 
L'  OSPEDALE,   LE    AMMINISTRAZIONI 

CICALATA  D'OCCASIONE 

del  socio  ordinario 

GIOVANNI   DOTT,   SANTELLO. 


SlONOBI  ! 

Nemico  degli  esordi^  non  posso  dispensarmi  di  fare  il  mio.  — 
Molto  ^i  quello  che  sono  per  dirvi  farebbe  forse  più  opportuna- 
mente soggetto  di  qna  lezione  serale  che  di  una  lettura  accade- 
mica. Per  ciò  m' è  d'  uopo  implorare  la  vostra  indulgenza  se  ardi- 
sco  di  presentarvi  cosa  non  del  tutto  degna  di  Voi,  Accademici  pre- 
stantissimi. 

Mi  scusi  r  indole  dell'argomento^  la  mia  incapacità  alla  estem- 
poranea eloquenza;  e  la  considerazione  che  non  con  eguale  fran- 
chezza si  può  dir  tutto  a  tutti.  V  hanno  cose  per  le  quali  la  ristretr 
ta  cerchia  di  uno  scelto  uditorio  va  preferita  alla  estesa  pubblicità. 

I. 

La  scrofola,  parlo  ai  non  medici,  è  una  malattia  della  miscela 
organica,  una  malatlia  generale,  per  ciò  detta  dai  medici  diatesi, 
discrasia,  cacliessia,  la  quale  comunemente,  non  sempre,  nasce 
col  fanciullo  o  questo  coglie  nei  primi  stadi  della  vita  non  confor- 
tata da  que'  sussidi  ed  aiuti  che  all'  agiatezza  sono  consentiti. 

Si  mantiene  occulta  per  un  tratto  di  tempo  anche  in  que'  casi 
(e  sono  i  più  frequenti)  nei  quali  il  fanciullo  la  porta  in  embrione 
dall'  atero  materno  ;  e  a  cui  vedesse  (non  però  coir  occhio  scru- 
tatore del  medico)  quel  bimbo  alla,  poppa  il  quale  sarà  scrofoloso 
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così  vispO;  florido  e  succulento,  noti  passerebbe  certo  pei  capo  a 

quanta  iliade  di  mali  lo  serbi  il  destino. 

Sia  provvidenza  o  ironia,  se  cosi  piace  agli  scettici,  certo 
grave  lezione  al  filosofo,  madre  natura  si  piace  di  livellare  due 
volte  nel  breve  corso  di  una  vita  1'  uomo  coir  uomo,  sieno  più  o 
meno  magnanimi  i  lombi  d'  onde  scaturisce  ;  nella  prima  infimsia 
cioè  e  presso  alla  tomba'.  E  come  eguaglia  nella  prima  epoca  il 
misero  al  dovizioso,  così  d' ordinario  dà  e  per  alcun  tempo  conserva 
quasi  indistintamente  ad  ogni  nuovo  nato  una  impronta  uniforme, 
si  che  non  appaia  allora  qual  sia  per  essere  non  guari  appresso  la 
condizione  sana  o  malaticcia,  debole  o  prestante  cbe  lo  attende. 

Ma  il  medico  legge  di  solito  o  neir  aspetto  medesimo  del  &n- 
ciullo  più  appariscente,  o  nella  storia  de'  di  lui  genitori  od  affini 
un  avvenire  fecondo  di  guai,  spesso  impotente  a  scongiurarlo, 
Cassandra  non  ascoltata. 

La  madre,  illusa,  offre  la  poppa  al  suo  nato,  e  non  di  rado 
ella  stessa  col  proprio  latte  accelera  la  catastrofe.  Qiunta  Y  epoca 
della  dentizione,  quella  del  divezzamento,  se  pur  non  prima,  inco- 
mincia il  fanciullo  ad  appalesare  i  primi  segni  della  disposizione 
scrofolósa  o  della  scrofola  stessa,  e  que'  segni  vanno  roano  mano 
facendosi  più  distinti  e  spiccati  fino  a  che  si  apre  la  serie  di  quei 
mille  e  mille  malanni  che  non  lasciano  più  dubbio  alcuno  intorno 
air  indole  funesta  della  causa  d'  onde  procedono. 

Ho  detto  una  lunga  serie,  perchè  se  volete  considerare  la 
scrofola,  coro'  è  d'  uopo  fare  pur  troppo,  quale  una  malattia  per 
se,  un  ente  patologico  definibile  e  descrivibile,  dovete,  quanto  al 
tempo,  seguirla  per  un  lungo  periodo  di  anni;  quanto  allo  spazio, 
studiarla  in  tutti  i  tessuti  ed  in  tutti  gli  organi  del  corpo  umano, 
dalla  fibra  più  delicata  e  sottile  fino  al  più  complicato  parenchima 
ed  al  più  duro  e  men  nobile  de'  tessuti  ;  dall'  organo  più  comples- 
so ed  animalizzato,  come  il  cervello,  fino  al  contesto  quasi  mine- 
rale eh'  è  r  osso.  Ma  se  vi  piaccia  di  farne  la  storia  parziale,  non 
potete  a  meno  di  considerarla  sotto  il  punto  di  veduta  di  una  ster- 
minata moltitudine  di  manifestazioni  morbose  diverse  per  sede, 
per  andamento,  per  forma. 

Scrofola  cutanea  infatti  diciamo  alcune  specie  di  efUorescense 
varie  di  aspetto,  di  figura,  di  profondità,  le  quali  si  producono  sul- 
la pelle,  senza  preferenza  di  regioni,  perche  di  ogni  regione  fiume 
la  loro  sede,  senza  risparmio  di  alcuna,  perchè  talvolta,  come  leb- 
bra, tutte  conteniporaneamente  o  successivamente  le  invadono. 
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Scrofola  mucosa  sogliamo  appellare  alcnne  speciali  irritassioni, 
infiammazioni;  piaghe^  alcerazioDi,  corrosioni,  ecc.  che  si  appren* 
dono  agli  atri  delle  natarali  aperture  formati  dalla  ente  introfles- 
sa, alle  palpebre  cioè,  alle  congiuntive  oculari;  alla  cavità  della 
bocca,  delle  narici,  alle  parti  pudiche  o  lungo  i  bronchi  e  le  vie 
ga6tro*intestinali. 

Che  cosa  voglia  dire  scrofola  ossea  vi  è  palese  dal  nome. 
Finalmente  nominiamo  scrofola  viscerale  un  cotal   novero  di 
ammalamenti  de'  visceri  ai  quali  essa  dà  origine,  e  che  or  Y  uno 
or  r  altro  viscere  attacca  senza  risparmiarne  veruno. 

Lasciate  pur  libero  il  campo  alla  fantasia,  voi  non  medici, 
nello  allargare  quest'  orizzonte  che  vi  ho  appena  dischiuso,,  senza 
tema  di  varcare  i  confini  del  vero.  Immaginate  pure  un  fanciullo 
venuto  alla  luce  colle  apparenze  delia  più  florida  sanità,  prima  an* 
Cora  che  divezzato,  carico  di  croste  la  testa,  il  petto,  le  braccia  ; 
quindi  gemente  sangue  ed  icore  fetido  da  quelle  croste  fatte  craa- 
se,  molli,  ulcerose:  seguitelo  per  due,  tre,  quattro  anni  nello  avvi* 
cendarsi  di  tregue,  di  miglioramenti,  di  recidive.  Accompagnatelo 
nello  inoltrare  della  vita  quando,  sanato  dal  mal  della  pelle,  inco- 
mincia a  patire  degli  occhi,  fatti  schivi  della  luce,  infiammati,  do- 
lenti, ulcerosi.  Passano  nuovi  anni  e  si  alternano  le  tregue  e  le 
recrudecsenze  de'  suoi  mali:  minacciato  di  cecità  per  Y  acutezza 
sempre  maggiore  delle  recidive.  Inturgidiscono  le  ghiandole  del 
collo  degr  inguini,  del  ventre  ;  s' indurano,  ostinate  ad  ogni  tratta- 
mento, o  si  fanno  dolenti  e  marciscono  ;  si  aprono  e  gemono  per 
mesi  e  per  anni  siero  purulento  e  icoroso.  Se  cicatrizzano  ,  quali 
orrìbili  cicatrici  !  Cresce  intanto  come  può  il  fanciullo  tra  i  dolori 
e  lo  stento  di  una  misera  esistenza,  visitato  per  di  più  da  febbri 
catarrali,  da  violente  ed  ostinate  corize,  da  ozene  schifose  ;  e  se 
non  gli  vien  tronca  la  vita,  e  talvolta  quando  un  barlume  di  speran- 
za lo  allieta,  eccoti  un  esantema  o  la  pertosse  od  altro  morbo  acuto 
costituzionale  che  lo  coglie  :  perchè  lo  scrofoloso  non  isfugge  a  veru- 
na causa  morbifera  ;  egli  è  Y  essere  più  vulnerabile  della  specie. 
Superata  Tacuzie  de'  nuovi  morbi  intercorrenti,  alla  rara  pro- 
babilità di  un  vero  miglioramento  del  suo  male  ordinario  sta  con- 
tro quella  assai  frequente  del  suo  inasprimento.  La  scrofola,  fino 
A  quel  punto  cutanea  o  mucosa,  diviene  ossea  o  viscerale;  entrano 
in  scena  la  coxalgia,  Tartrocace,  la  spina  ventosa,  la  cifosi  ;  la  vita 
e  ridotta  all'  estremo  cimento  od  è  posta  al  duro  prezzo  di  una  de- 
formità, di  una  mutilazione. 
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La  taborcolosi  dei  visceri^  ooronamento  dell'  edifisio,  orditasi 
di  lunga  mano,  od  assunte  forme  acute  ed  anche  acutiBsime,  segna 
il  termine  più  o  meno  rapido  delle  sofferense  e  in  un  della  vita. 

Vi  attestino  i  medici  che  con  tanta  longanimità  qui  mi  a- 
seoltano  se  in  questo  rapidissimo  sbozzo  vi  ho  posto  nulla  del 
mio.  Vi  attestino  eglino  se  tutta  intiera  questa  passione  non  si  ac- 
cumuli qualche  volta  sopra  una  vittima  sola  nel  giro  di  sei,  di  ot* 
tO;  di  dodici  anni,  epoca  breve  assai  per  una  vita,  eterna  per  chi 
è  dannato  a  sopportarla,  desolante  per  colui  che  la  segue  co'  pal- 
piti del  cuore  e  coi  convulsi  conati  di  una  scienza  resa  non  di  rado 
impotente  soltanto  pei  negati  sussidj  dell'  arte. 

Che  se  nel  maggior  numero  dei  casi,  come  è  ben  facile  imma- 
ginare, non  ha  luogo  la  intiera  sequela  di  tutti  mali  che  ho  ricor- 
dato, perchè  cosi  nel  male  come  nel  bene  i  privilegiati  son  pochi, 
non  è  però  meno  dimostrato  dal  fatto  quotidiano  come  molto,  ma 
molto  meno,  basti  a  trascinare  la  vittima  al  termine  istesso  :  non 
è  meno  dimostrato  come  un  numero  stragrande  di  fiinoiulli  delle 
nostre  plebi  languiscano  per  anni  ed  anni  in  preda  all'  una  od  al- 
l' altra,  più  spesso  a  molte  ad  un  tempo  delle  annoverate  infermi- 
tà :   non  è  meno  dimostrato  come  di  quelli  buona  parte  riman- 
gano infermicci  per  tutta  la  vita,  se  pur  riescono  a  campare;  altri 
n'  escano  malconci,  deformi,  mutilati  ;  altri  finalmente,  e  potreb- 
besi  dire  quasi  tutti  quelli  ai  quali  Y  arte  non  viene  in  ajuto,  siano 
riserbati  a  perire  di  tubercolosi  sul  fiore  degli  anni,  lasciando  tal- 
volta r  infausto  retaggio  della  propria  infermità  a  quegl'  infelici 
che  generarono. 

Ond'  è  che  uno  de'  più  recenti  e  riputati  scrittori  di  questa 
materia,  il  Bazin,  dice  della  scrofola  :  u  Les  ravages  qo'  elle  fiùt 
dans  r  espèce  humaine  sont  véritablement  effirayants,  et  je  ne 
crains  pas  de  dire  qu'  elle  enlève  plus  de  victimes  que  les  grandes 
épideroies  de  peste  ou  de  oholera  n.  (1) 

Ora  che  mediante  questo  rozzo  profilo  vi  ho  mostrato  che 
cosa  sia  la  scrofola,  e  come  venga  considerata  dai  medici  uno  da 
più  spaventevoli  flagelli  dell'  umanità,  udite  che  cosa  posso  dirvi 
della  sua  cura. 

Questa  spaventevole  malattia  che  mena  ootanta  strage  è  des- 
sa  forse  nuova,  od  è  male  studiata,  si  ohe  se  ne  ignori  l' indole 
rea? 

(I)  lie^oas  tbéoriques  et  cliniqucs  sur  la  serophuie  ete.  (Paris  1861  paf.  ^)« 
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£  poicli'  à  di  un  Andamento  si  lento  ed  ostinato,  e  poiché  ci 
confessate  che  i  medici  sono  da  tanto  di  scoprirla  ne'  suoi  primor* 
djy  ansi  di  prevederla  pèr^no^,  malgrado  le  più  ingannevoli  apparen« 
BOi  nel  fancialio  séno,  e  ben  portante  maheaM  forse  i  meszi  a  cu* 
rarla  0  a  frenarne  il  prògredinìento  ? 

Niente  di  tatto  questo  o  Signori.  Tanto  è  antica  la  conoscenza 
del  morbo  che  se  ne  fa  cenno  &nù  da  Ippocrate*  Ne  Borissero  i  più 
antichi  oiedioi  arabi  greci  e  latini:  seneoccnparonocon  sempre  ere* 
scente  fervore  i  trattatisti  d'ogni  età  di  ogni  nazione,  e  non  solo  i 
singoli  autori  ma  le  più  celebrate  accademie.  Non  v'  ha  farmaco, 
non  V*  ha  trattamento  che  sia  rimosto  intentato  a  sanarla,  e  se  pure 
non  n'  è  peranco  svelata  V  intima  essenza,  ciò  che  ha  però  comune 
qua»  con  ,ogni  altra  infermità  umana^  può  dirsi  che.  fino  all'  estre- 
mo confine  gialla  scienza  consentito  la  scrofola  è^uno  dei  pochi  morbi 
nei  quali  V  occhio  dello  studioso  ha  più  profondamente  penetrato; 
uno  dei  pqchi  sul  conto  del  quale,  ad  onta  del  variare  delle  dottri- 
ne teoretiche,  i  medici  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni  si  mo- 
strano  meno  discordi.  Dirò  di  più:  è  uno  dei  pochissimi  che  il 
medico  è  convinto  di  poter  prevenire,  curare  proficuamente^  od 
almeno  frenare  nell'  iofEtusto  suo  eorso. 

Suolsi  accusare  la  medicina  o,  dirò  più  esattamente,  quella 
parte  della  medesima  che  riguarda  Y  applicazione  de'  rimedi  di 
soggiaoere  a  mutamenti  assai  rilevanti,  e  si  dice  che  il  medicare 
subisce  le  trasformazioni  d' ogni  altra  moda  ;  ed  à  :  i  medici  stessi 
troverete  prontissimi  a  confesaarvelo;  non  però  d'accordo  col  vol- 
go nello  interpretare  la  causa  dei  mutamenti.  Se  la  parte  artistica 
della  medicina  di  tempo  in  tempo  si  riforma,  egli  &  che  la  scienza 
procede,  e  questa  all'  arte  porge  amica  la  mano,  ne  semplifica  dirò 
cosi  i  meccanismi,  la  spoglia  delle  pesanti  superfluità  e,  sia  pur 
detto,  ne  coregge  eziandio  gli  ^rori. 

Cosi  fu,  così  è,  cosi  sarà  ancora  forse  per  lungo  andare  di 
anni. 

Ora,  se  in  cotesto  avvicendarsi  non  infrequente  nell'  arte  del 
medicare,  mentre  di  molti  rimedj  alla  lor  volta  preconizzati  sioco- 
come  validi  antiscrofolosi  si  discusse  o  si  negò  l' efficacia  ;  mentre 
alcuni  ebbero  una  riputazione  transitoria  o  subittmo  le  vicende  di 
quelle  dottrine  che  li  ebbero  posti  in  onore;  mentre  altri  conserva- 
rono maggiore  o  minor  fama  di  utilità,  più  o  meno  contrastata^  che 
cosa  devesi  pensare  in  buona  logica  di  un  rimedio,  il  quale,  cele- 
brato fino  dall'antichità  quale  ottimo  fra  tutti  gli  antiscrofolosi. 
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conserva,  non  solo^  ma  accresce  di  tanto  U  sua  riputasione  che, 
passato  pel  crogiaolo  delle  pi&  recenti  dottrine,  viene  proclamato 
fra  tatti  il  migliore;  u  scientifieomenU  piik  specifico  del  chmimo 
nelh  febbri  intcrmiUenH  e  del  mercurio  nella  sifilide  ;  .  •  •  T  unieo 
che  merìtiil  titolo  di  rimedio  specifico  antiecrofòloeof  (1) 

Se  questo  rimedio  ha  un  rivale  nella  terapeuticai  oltre  ai  tre 
specifici  che  tutti  conosciamo  (china,  mercurio,  vaccinasione)  per 
giudizj  cosi  costanti  e  assoluti,  additatemelo,  ve  ne  prego;  io  con- 
fesso di  non  conoscerlo. 

IL 

Questo  rimedio  o  Signori  è  il  bagno  marino  ;  e  per  bagno 
marino  pregovi,  d' intendere  ooraplessivamente  il  bagno  umido  e 
il  secòo,  cioè  a  dire  il  bagno  d' acqua  e  di  aria  marina. 

Raccomandati  da  tutti  i  medici  che  ci  precedettero  i  bagni 
d'  acqua  marina  per  la  loro  provata  efficacia  nelle  malattie  scrofe- 
lari,  se  ne  interpretò,  com'  è  d' ogni  farmaco,  l' asione  medicatrìoe 
a  seconda  dei  pensamenti  de'  varj  scrittori  e  delle  diverse  teoriche 
dominanti.  Lo  spirito  indagatore  irrequieto  dell'  uomo  di  scienza 
non  si  appaga  degli  effetti  soltanto,  ma  cupidamente  ne  indaga  il 
come  e  il  perchè;  e  se  non  lo  trova,  si  sdegna;  ed  ove  non  riesca 
a  porre  in  armonia  cogli  effetti  di  un  £Eirmaco  il  magistero  median* 
te  il  quale  quegli  effetti  si  compiono,  od  è  tentato  a  rifiutarli  perchè 
incapace  a  darne  ragione,  o  ciecamente  li  accetta  solo  perchè  ad 
essere  logico  preferisce  essere  umano. 

Ora  mo,  vedete,  singolare  fenozneno  !  rispetto  al  bagno  ma- 
rino qual  sovrano  rimedio  della  malattia  scrofolosa,  cotesto  non  è 
mai  accaduto.  In  qualsiasi  epoca  ;  sotto  il  dominio  di  ogni  teorica; 
qualunque  grado  segnasse  il  termometro  del  progresso  scientifico 
della^medicina,  si  trovò  modo  di  spiegare  il  come  ed  il  perchè  alla 
malattia  convenisse  quel  farmaco  ;  e  sempre  e  costantemente  V  ef- 
fetto pratico  inconirastato  de'  bagni  marini  fu  posto  in  pieno  e  per- 
fetto nesso  armonico  colle  teorie  dominanti;  sia  che  lo  si  spiegasse 
mercè  l'azione  tonica  o  la  rieoloente^  V antiflogistica  o  Valieranté 
0  la  detersiva  astringente  o  la  regolarizzatrice,  ec,  nelle  qoali 


(1)  DelU  diatesi  scrofolosa  e  del  suo  trattamento  mediante  i  bagni  marini 
memoria  del  Cav.  Ezio  Castoldi.  (Onorata  del  Premio)  (Milano  4864.  p.  S3S). 
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coosaorate  espresaioni,  come  vedete^  oe  n'  è  per  tutti  i  gusti,  com^ 
presa  V  antitesi  e  la  contraddisione. 

Fatte  le  debite  propomioni  rispetto  alla  effiosoia,  quello  eh'  h 
detto  del  bagno  d'acqua  va  applicato  eziandio  al  bagpo  d'aria  ma- 
rina. Identico  il  giudisio,  del  pari  generale  il  consentimento  dei  me* 
dici,  eguale  V  accordo  dei  pratici  effetti  col  modo  teoretico  della  lo* 
ro  interpretasione.  Fu  un  momento  solo  in  cui  la  chimica^  quc* 
sta  spia  rigorosa  cui  nulla  sfugge,  venne  a  turbare  la  pace  tra  la 
pratica  e  la  spiegazione  dottrinale  degli  effetti  dell' aria  marina  ; 
quando  cioè  a  coloro  che  si  cullavano  tranquilli  nell'ovvia  idea  dello 
assorbimento  de'  principj  salini  de' quali  supponevano  impregnata 
Taria  soprastante  alla  superficie  e  alle  sponde  marine^  rispose  che 
la  evaporazione  dell'  acqua  del  mare  non  contiene  benché  minima 
parte  dei  principj  mineralizzatori  dell*  acqua  stessa:  quando  a  quei 
che  volevano  spiegati  gli  effetti  salutari  dell' aria  marina  per.  la 
più  abbondante  sua  ossigenazione  rispose,  che  i  due  prineipali  com- 
ponenti dell'  aria  atmosferica  sono  sempre  nella  identica  proporzio- 
ne cosi  ai  poli  come  all'  equatore,  sulla  vetta  del  Chimborazo  oome 
a  livello  dell'oceano,  nell'  interno  dei  continenti  come  sulle  spiagge 
marittime  (1). 

.  Ma  la  chimica  stessa  nelle  mani  di  Hermbstadt,  di  Driseen,  di 
BerzeliuB,  di  Bobaudi  con  più  sottili  investigascioni  sorprese  l'addo 
idoclorico  libero  nell'atmosfera  delle  spiagge  marittime  (2).  £, 
qnandanche  non  vi  fosse  riuscita,  un  fatto  troppo  eloquente  e  pai 
pabile  r  avrebbe  accusata  d'insufficienza:  è  noto  che  gli  ulivi 
delle  spiagge  del  Mediterraneo  sono  raggrinzati ,  avvizziti  e  spogli 
di  fronde  dal  lato  che  guarda  il  mare,  mentre  invece  dal  lato  op 
posto  r  albero  presenta  una  ricca  vegetazione  (3).  L'  analisi  poi 
delle  foglie  degli  alberi  che  crescono  lunghesso  il  mare  dimostrò 
come  in  quelle  si  contengano  in  copia  tutti  i  sali  delle  acque 
marine. 

Non  potendosi  revocare  in  dubbio  Y  esattezza  delle  oonchin- 
sioni  negative  relativamente  alla  evaporazione,  ed'  altra  parte  in* 
contestabili  essendo  questi  fatti,  bisognava  par  confessare  che  in 
un  modo  o  nell'  altro,  se  non  colla  evaporazione,  dovevano  solle- 
varsi coir  atmosfera  molte  particelle  dei  principj  mineralizzatori 


(f  )  (Castoldi  op.  cfit.  pag.  226) 
(2)iMp.  227). 
^3)  (Ivi  p.  227). 
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delle  acque  marine  (1).  La  oontraddianone  Bcoraparye  dappoiché  st 
pensò  che  durante  V  agitazione  del  mare,  Bpecialmente  per  raaione 
de'  Tenti  impetuosi,  una  quantità  di  molecole  d'  acqua  marina  in- 
decomposta; ma  in  istato  di  somma  tenuità,  volitante  per  V  aria,  in 
particolare  lungo  la  spiaggia  dove  le  onde  vanno  ad  infrangersi 
viene. spinta  dal  vento  a  distanze  considerevoli  (2). 

Quanto  poi  alla  composizione  dell'  aria,  se  la  maggiore  aala- 
brità  non  si  può  attribuire  alla  pia  ricca  proporzione  dell'ossigeno, 
perchè  negata  dalle  analisi  chimiche,  lo  si  può  indubbiamente  alla 
sna  maggiore  purezza. 

La  purezza  dell'atmosfera  marina  in  confronto  di  quella  delle 
terre  e  specialmente  di  quella  delle  città  si  concepisce  e  per  l' agi- 
tazione dei  venti  che  ne  cambiano  di  continuo  gli  strati,  ne  dira- 
dano e  ne  trasportano  le  molecole  eterogenee  che  vi  si  mescolano 
per  le  emanazioni  dell'  uomo  degli  animali ,  e  de'  prodotti  loro, 
per  effetto  delle  industrie,  pel  perenne  movimento,  talora  impe- 
tuoso» della  superficie  delle  acque,  le  quali  assorbono  i  gas  irrespi- 
rabili; segnatamente  l' acido  carbonico,  che  in  lauta  copia  esiste 
nell'  aria  (3). 

La  efficacia  universalmente  riconosciuta  del  bagna  d' acqua 
marina  n'  estese  l' uso,  come  era  ben  naturale,  in  quelle  vaste  pro- 
porzioni che  sciaguratamente  richiedevano  i  numerosi  casi  della 
scrofola:  ne  nsufruttarono  largamente  le  popolazioni  littorane  dei 
man  e  de'  laghi  salsi:  ove  non  si  potè  hr  di  meglio  si  trasportò 
1'  acqua  del  mare  ai  paesi  piò  vicini  :  la  chimica  venne  chiamata 
in  ajuto  per  comporre  artificiali  acque  saiate  là  dove  la  soverchia 
distanza  si  opponeva  al  trasporto  dell'- acqua  originaria.  Ottimi 
espedienti!  Ma  non  è  ohi  non  ne  vegga  la  insufficienza  e  la  limi- 
tazione. 

Agevolate  le  comunicazioni,  scemato  lo  spendio  degli  sposta- 
menti delle  persone  e  delle  cose,  anche  alle  mediocri  fortune  si  re- 
sero accessibili  que'  sussidj  ch'erano  altra  volta  privilegio  esela 
uve  de'  doviziosi. 

Non  è  quasi  pia  questione  di  trasporti  d' acqua  .marina  a  di- 
stanze più  o  meno  lunghe;  ancor  meno  di  composizione  di  acqne 
salse  artificiali.  Ogni  individuo,  ogni  ^miglia,  per  poco  agiata,  ac- 


(i)  (Gasluldi  op.  cit.  p.  226>. 

(2)  Ivi  p.  227). 

(3)  (Ivi). 
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corre  ne'  saoi  bisogiii  Al  bagno  marmo  là  dove  e'  è  mare;  perchè 
ognnno  è  convinto  che  al  maggiore  e  più  sollecito  beneficio  va 
congiunto  il  minore  sacrifizio  economico. 

Da  qualche  anno  siamo  testimonj  delle  numerose  migrazioni 
estive  alle  coste  marittime  e  le  vediamo  ad  ogni  nuova  stagione 
moltiplicarsi. 

Ai  soli  derelitti  dalla  fortuna  né  facilità  di  trasporto  né.  buon 
mercato  consentono  di  fruire  dò  che  la  natura  ha  con  tanta  abbon* 
danza  prodigato,  Y  aria  e  le  acque.  Eppure  sono  costoro  che  ne 
hanno  maggior  uopo  ! 

Ma  Venezia  privilegiata  per  la  sua  posizione  marittima,  non 
somministra  ai  pia  miseri  suoi  abitatori,  i  desiderati  elementi  di 
cura?  Ahimè!  fosse  verol  Nel  fitto  del  suo  abitato  agi'  inconve^ 
nienti  comuni  alle  grandi  città  in  materia  d' igiene  ne  associa  di 
speciali  che  sarebbe  vano  qui  il  ricordare  perchè  da  ognuno  di  Voi 
conosciuti  ;  onde  che  il  beneficio  dell'  aria  marina  è  paraKzaato 
dallo  inevitabile  inquinamento  della  medesima.  E  quanto  all' acqua, 
basta  risalire  alla  storia  non  molto  remota  dei  bagni  in  Venezia 
per  restare  meravigliati  della  incuria  degli  abitanti,  e  de'  loro 
reggitori. 

A  nostra  memoria,  limitatissimo  era  1'  uso  de-bagni^  e  questi 
con  acqua  non  della  migliore,  raccolta  parcamente  nelle  tinozze* 

Il  bagno  galleggiante  non  conta  30  anni  di  vita;  dovuto  ad 
un  uomo  per  mille  titoli  venerando,  che  mi  fu  maestro.  Egli  dai 
beneficio  recato  a  questa  sua  patria  di  adozione  raccolse  la  rovina 
delle  sue  non  pingui  finanze,  ed  appena  una  postuma  testimonianza 
di  gratitudine  nella  conservazione  del  sempre  caro  suo  nome  allo 
stabilimento  da  lui  fondato. 

L'  acqua  della  nostra  laguna,  che  poco  o  nulla  diversifica  per 
temperatura  e  composizione  chimica  dalla  vergine  acqua  del  pros- 
simo mare,  non  incominciò  ad  accogliere  i  bagnanti  a  scopo  di 
cura  se  non  dopo  la  istituzione  del  Rima.  Sia  onore  alla  sua  me^ 
moria!  Lui  vivente  però,  né  l'autorità  del  fondatore,  né  la  dimo- 
strata utilità  di  quel  nuovo  modo  di  prendere  il  bagno  poterono 
far  prosperare  T  intrapresa  :  vi  vollero  anni  ed  anni  ;  fu  d'  uopo 
quasi  mutarne  lo  scopo,  facendo  diventare  principale  V  accessorio, 
convertirla  cioè  quasi  esclusivamente  in  iscuola  di  nuoto  perchè 
non  rovinasse  del  tutto.  L' ignoranza,  la  maligna  opposizione  non 
entrarono  per  pochissimo  a  ritardarne  il  legittimo  svìluppamento. 
Sarà  cosi  anche  de'  nostri  ospizj  ?  Speriamo  nei  tempi  mutati:  agli 


608 

uomiai  di  buon  volere  ed  energici  è  concednto  adesso  il  libero  tuo 
della  parola  e  della  penna,  V  una  e  Y  altra  imbrigliate  ai  tempi 
del  Rima. 

Venezia  adunque  ad  onta  de'  suoi  naturali  vantaggi  punto  o 
poco  ne  profittava. 

Quello  che  negligevano  gli  abbienti  sarebbe  stato  impossibile 
che  approdasse  alle  povere  moltitudim  :  ^i  esempi  buoni  o  cattìri 
vendono  dair  alto,  e  V  uomo,  animale  d'  imitazione,  tanto  lo  è  pia 
quanto  più  si  scosta  dall'  nomo  nella  intelligenza  e  nella  coltura  e 
si  approssima  all'animale  —  uomo  per  difetto  dell'una  e  dell'altra. 
Perfino  la  scarsa  classe  de'  nuotatori  era  sommamente  pregiudi- 
cata per  istorte  idee  intomo  al  bagno  :  reputava  pericoloso  il  nuo- 
tare il  dì  appresso  una  pioggia,  fosse  pure  il  grado  termometrico 
dell'  aria  e  dell'  acqua  anche  più  alto  del  di  preceduto:  dei  segni 
zodiacali  il  volgo  non  conosceva  che  il  Leone  per  proclamarlo  ai 
nuotatori  funesto. 

r  Ip  tale  condizione  di  cose  se  la  istituzione  del  bagno  galleg- 
giante fosse  un  vero  e,  per  quei  tempi,  gigantesco  progresso,  lascio 
giudioAre  a  Voi  stessi  : 

Voglia  Iddio  che  fra  non  molto  si  possa  dire  altrettanU)  del 
bagno  ed  ospizio  marino  di  Venezia,  e  che  a  me  sia  conceduto 
tanto  di  vita  da  potervene  fare  la  storia. 

Posciachè,  anche  dimostrato  che  il  bagno  lagunare  possa  con- 
diderarsi  chimicamente  e  termometricamente  non  guari  diverso  da 
quello  delle  vive  acque  qaarine,  non  si  vorrà  contestarmi  che 
quando  si  voglia  pensare  alla  non  lieve  spesa  della  erezione  di  un 
Oiipizio,  sparisce  od  almeno  s' impicciolisse  d' assai  la  questione 
del  confronto  delle  due  acque,  e  viene  in  prima  linea  1'  altra  ben 
più  importante  del  complesso  degli  elementi  curativi  simultanea- 
mente cooperanti  ad  ottenere  più  intensa  efficacia  di  effetto,  e  di- 
minuzione del  tempo  necessario  alla  cura. 

IIL 

Sorgerà  questo  Ospizio?  Si,  o  Signori,  sorgerà  certo  per  opera 
di  carità  comune  colle  Provincie  limitrofe;  ma,  dovessimo  resta- 
re anche  soli,  non  vorrei  rimettere  nn  punto  della  mia  fede  (I).  Ve- 

(i)  Non  è  ancora  trascorso  un  anno  e  già  la  sorte  dell'  Ospizio  è  assicurala. 
Le  Provincie  risposero  generosameate  all'appello.  Venezia  (  città  )  ha  già  provve- 
duto per  la  egregia  somma  di  lire  50  mila  circa;  Venezia  (  provincia  )  per  circa 
16onmHa. 
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nessia  non  è  fórsò  più  quella  stessa  che  vide  sorgere  l'Ospedale,  che 
con  orgoglio  noi  mostriamo  agli  stranieri,  per  la  sola  iniziatiya  di 
dae  galantuomini;  semplici  commercianti,'!  quali  passeggiando  a 
diporto  s'impietosirono  nel  vedere  un  branco  di  fiinciuUi imbarcar- 
si per  vogare  ad  nn'  isola  vicina  ond'  essere  medicati? 

So  bene  che  oggidì  sarebbe  assai  malagevole  trovarne  altri  due 
i  quali,  detto  fatto,  esborsassero  40  mila  ducati  perchè  fosse  dato 
mano  immediatamente  all'  opera  hnmaginata.  Ma  la  differenza  dei 
tempi  non  riflette  punto  suU'  effetto  finale:  questo  ai  di  nostri  è  as- 
sicurato del  pari  mercè  la  cooperazione  collettiva;  e  che  io  non 
m' illuda  ve  lo  provi  la  storia  degli  Ospizj  marini  d'Italia  che  con 
semplice  ma  sentita  eloquenza  cosi  tratteggiava  il  Prof.  Livi  di 
Siena  in  nna  sua  lettura  popolare  : 

lì  Non  sono  ancora  molti  anni,  in  una  di  quelle  triste  e  lugu- 
bri corsie  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze,  due  lettic- 
ciudi  accoglievano  due  poveri  bambini  di  povera  gente,  malati  di 
tabe  scrofolosa. 

n  Uno  di  codesti  bambini  era  affidato  ad  un  medico  ;  V  altro, 
perchè  avea  delle  piaghe  esteme,  a  un  chirurgo.  Se  ambidue  atti- 
ravano la  compassione,  il  primo  avea  qualche  cosa,  per  poco  si  ri- 
mirasse, che  fermava  Y  occhio,  ed  invitava  ad  accostarsi  al  suo 
letto.  Gentili  i  lineamenti  del  viso,  e  per  la  macilenza  condotti  an- 
zi a  delicatezza  finissima  :  occhio  pieno  di  mestizia  ed  intelligen- 
za :  parola  rada,  breve,  ma  precisa  ed  assennata  quanto  mai:  e  in 
quella  tanto  sconsolata  miseria,  mai  un  lamento,  un  gemito,  un'im- 
pazienza, un  capriccio  ;  invece  una  compostezza,  una  calma  da 
non  si  dire.  Una  sola  mattina  il  medico  lo  trovò  inquieto,  smanio- 
so. La  madre  poverissima  veniva  portandogli  qualche  volta  un 
mazzetto  di  fiori,  unico  dono  che  la  miseria  le  acconsentisse  per 
quel  capo  amato.  Ebbene,  nel  rifare  il  letto,  quella  mattina,  quel 
mazzetto  di  fiori  si  era  smarrito  ;  quel  dolce  pegno  dell'  amor  ma* 
terno  non  posava  più  accanto  a  lui  sul  guanciale,  non  era  H  a  par- 
largli della  madre  sua. 

ff  II  bambino  ne  fu  addoloratissimo;  il  àiedioo,  risaputane  la 
causa,  ne  fu  cosi  commosso  nell*  anima,  ohe  di  subito  dovè  allon^ 
tanarsì  da  quel  letto,  e  andò  a  nascondere  altrove  la  lacrima  che 
gli  spuntava  sul  ciglio. 

fi  Fino  da  quel  giorno  egli  si  sentì  come  innamorato  di  quel- 
la soave  creatura;  e  vedendo  il  disfacimento  del  povero  oorpiccio- 
lo,  desiderò  serbare  memoria  del  viso  carissimo,  e  ne  pregò  un 
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amico  eao,  un  gioyane  pittore  salito  oggi  in  fama  grandissima. 
Dopo  pochi  giorni  il  bambino^  che  forse  non  aveva  mai  conosciuto 
gioie  sa  qaesta  terra,  moriva  ! 

Il  Signori,  quel  pittore  si  chiamava  Stefano  Usai  ;  quel  medico 
Giuseppe  Barellai,  ambedue  fiorcntinL  II  medico,  che  alcuni  non 
credono  buono  che  a  brancicare  la  materia,  il  medico,  quando  sa  e 
vuole,  trova  sempre  modo  di  sollevarsi  dalla  materia  morta  ed  in- 
ferma nella  regione  sublime  delle  idee  e  degli  affetti.  U  cuore  ha  le 
sue  ispirazioni  grandi  come  il  genio  ;  e  fu  il  cuore  grande,  che  al 
modesto  medico  fiorontino  ispirò  V  idea  sovranamente  igienica  e 
civile  e  cristiana,  di  aprirq  sulle  rive  del  mare  Ospizi  gratuiti  per 
i  figli  dell'  artigiano,  travagliati  dalla  malattia  scrofolare.  Cotesta 
idea,  nata  dalla  scienza  ed  allevata  dalla  carità,  volle  il  suo  inven- 
tore raccomandata,  non  alla  protezione  dei  governi,  non  alla  mer- 
cè dei  potenti  del  danaro,  ma  alla  carità  medesima.  £  l'idea  in  co- 
testo terreno  benedetto  allignò,  fecondò  miracolosamente  ;  i  suoi 
frutti  oggi  maturano. 

V  Ogni  anno  il  mare,  benefico,  immenso  come  la  provvidenza 
divina,  apre  le  sue  grandi  braccia  per  accogliere  bambini,  giova- 
netti infermicci,  macilenti,  impiagati,  aggobbiti,  mezzi  ciechi,  mez- 
zi màrci  dalla  scrofola,  e  gli  rimanda  sani,  diritti,  vegeti,  robusti, 
allegri  alle  proprie  case. 

n  II  primo  anno  (  1858)  erano  tre  poveri  bambini  di  Firenze 
che  andavano  muti,  dolenti  al  nuovo  esperimento,  a  Viareggio  : 
oggi  sono  le  centinaia  che  muovono  liete  e  fidenti  nei  mesi  estivi 
dalla  Toscana,  dalla  Lombardia,  dall'  Emilia,  dalle  Marche,  per 
andare  a  cercar  salute  al  Mediterraneo  e  all'  Adriatico.  Il  vapore, 
questo  carro  della  civiltà,  va  superbo  di  portare  si  caro  peso  ;  que- 
sto movimento  di  carità  si  estende  ogni  anno  di  più  :  Ospi^  mari- 
ni sorgono  sulle  rive  del  doppio  mare  che  circonda  V  Italia.  L' isti- 
tuzione oggi  non  è  più  fiorentina,  nò  toscana,  ma  italiana;  e  presto 
diventerà  mondiale.  I  Comuni,  le  Provincie  gareggiano  coi  priva- 
ti ;  Comitati  per  i  bambini  poveri  scrofolosi  si  istituiscono  nelle  cit- 
tà e  nelle  borgate.  I  figli  del  ricco  si  mescolano  sulla  riva,  tra  la 
rena,  si  tuffano  nell'  Oceano  co'  figli  del  popolano  :  il  mare  non  è 
aristocratico,  né  democratico  ;  il  mare  gli  accoglie,  gli  benedice, 
gli  rigenera  tutti  egualmente  con  un  battesimo  nuovo  di  salate  e 
di  vigoria.  E  le  fi^miglie  si  riconsolano,  le  città  si  rallegrano,  e 
questa  grande  famiglia  italiana  si  ripromette  avvenire  migliore  in 
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veder  crescere  con  gli  anni  una  giove  otìi  meno  torpidi^  meno  frol- 
la di  corpo,  e  d'  animo  meno  imbecille. 

»  Onore  ai  modesto  medico  jfiorentioo,  a  Giuseppe  -Barellai. 
Per  lui^  la  medicina  italica  viene  a  stringere  un'altro  patto  di  al- 
leanza con  la  buona  e  semplice  natura,  patto  che  varrà  meglio  a 
rinsanicare  le  nuove  generazioni  dei  conati  di  un' arte. che  preten- 
de troppo  da  sola. 

»  Onore  a  Giuseppe  Barellai  1  Verrà  tempo  in  cui  le  miti  im- 
prese della  civiltà  avranno  la  riconoscenza  e  T  omaggio  degli  urna» 
ni  intelletti,  distratti  oggi  da  altre  cure  e  da  altri  fatti  fragorosi  ; 
e  allora  non  dubito  che  tra  i  benefattori  dell' timanità  sarà  nomi- 
nato anche  Giuseppe  Barellai.  La  Francia,  la  quale  si  degna  cosi 
di  rado  di  apprendere  le  cose,  sieno  pur  buone,  dalle  altre  nazioni, 
ha  cominciato  suir  esempio  nostro  ad  aprire  fino  dal  62  degli  asili 
pei  bambini  scrofolosi  sulle  rive  del  mare  :  cosichè  anche  in  questa 
parie  si  avvera  quel  detto  di  un  insigne  scrittore  francese,  del  Mi- 
chelet (1),  che  Firenze,  ma  io  non  dirò  Firenze ,  l'Italia,  ebbe  sem* 
pre  r  iniziativa  della  carità  in  Europa  (2)  » . 

Dove  si  arresta  la  storia  degli  Ospiej  marini  del  Livi  inco- 
mincia la  nostra.  Quel  Barellai,  quello  infaticabile  promotore  degli 
Ospizj  marini  fece  la  sua  comparsa  fra  Voi,  e  Voi  V  accoglieste 
com'  era  dovuto,  e  pronti  rispondeste  all'  umano  suo  appello  colla 
nomina  del  vostro  Comitato 

Se  questo  abbia  corrisposto  agi'  intendimenti  vostri  vi  sarà 
deUo. 

Intanto  piaciavi  di  considerare,  pel  poco  eh'  ebbi  1'  onore  di 
espórvi  (e  resterebbe  a  dire  moltissimo),  che  i  bagni  ed  Ospizj  ma* 
rìni,  nel  senso  in  cui  va  inteso  questo  titolo  ornai  consacrato,  costi- 
tuisoono,  non  già  un  rimedio  coma  un  altro,  contro  la  malattia 
scrofolare,  ma  bensì  la  sintesi  del  più  razionale,  efficace  e  specifico 
metodo  curativo  della  medesima,  in  qualunque  soggetto  ed  in  qua- 
lunque stadio  essa  si  trovi,  qualunque  ne  siano  le  forme  acciden- 
tali, nessuna  eccettuata,  dirò  pereino  non  eccettuata  la  tubercolosi 
dei  polmoni,  dalla  maggior  parte  dei  trattatisti  moderni  considera- 
ta non  altro  che  lo  stadio  supremo  della  malattia.  Perchè  ae  a 
qnesto  disperato  periodo  una.  delle  parti  che  costituiscono  il  trat- 


(Ò  J.  Michelet,  La  Mer.  —  Paris,  Hachette,  i86i,  pag.  411. 
(8)  La  Scrofola  e  gli  Ospizj  marini  pel  prof.  Carlo  Livi.  La  scienza  del  po- 
polo» serie  5,  voi.  29,  pag.  37  e  aeg. 
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tamentO;  voglio  dire  il  bagno  umido,  dovrebbesi  ritenere  nocevole, 
tatti  i  medici  convengono  però  nel  riconoscere  V  altra  parte,  la  re- 
spirassione  cioè  e  l' assorbimento,  dell' atmosfera  marina,  somma- 
mente proficai. 

IV. 

Detto  della  scrofola  e  dei  bagni  ed  Ospisj  marini,  passiamo 
un  poco  air  Ospedale. 

E  prima  di  tutto  permettetemi ,  che  mi  compiaccia  meco 
medesimo  di  quanto  posso  in  piena  fede  asserire  di  quel  graD- 
dieso  Stabilimento.  Per  ciò  che  ho  veduto  io  nelle  poche  mìe  e- 
scursioni  d' istruzione  in  Italia  e  fuori;  per  le  relazioni  d'altrui,  e 
pél  senso  che  desta  nei  medici  forestieri  il  nostro  Spedale  credo 
non  andar  lungi  dal  vero  giudicandolo  a  ninno  secondo  nel  suo  in- 
sieme, anche  accordando  che  in  alcune  parli  sia  manchevole  ri- 
spetto ad  altri. 

Nessuno  di  Voi  ignora  a  quali  mani  sia  affidata  la  sua  grande 
e  tradizionale  riputazione  per  la  parte  cardinalissima  eh'  6  la  cura 
degli  ammalati.  E  cotesto,  io  credo,  il  primo  indiscutibOe  suo 
vanto. 

Se  pronuncio  senza  turbamento  questa  parola  di  doverosa 
giustizia,  avvegnaché  sia  parola  che  di  necessità  mi  richiami  a  ri- 
piegarmi  in  me  medesimo,  egli  è,  o  Signori,  che,  seguendo  il  mio 
primo  concetto,  parlo  dell'Ospedale  nel  suo  insieme^  e  per  ciò  tro- 
vo nella  soprabbondanza  d' ingegno  e  di  sapere  de'  miei  Colleghi 
assai  più  che  non  abbisogni  a  colmare  le  lacune  della  mia  insuffi- 
cienza, per  quanto  vaste  e  profonde. 

A  me  da  qualche  anno,  per  equa  distribuzione  delle  materie 
d' insegnamento,  si  volle  affidare  la  cura  de'  morbi  infantili,  dopo 
di  avere  creato  sopra  nuove  basi  una  Divisione  speciale  per  V  ìar 
fanzia  (1). 

Ai  visitatori  desta  sempre  un  senso  di  soave  mestizia  e  dì 
cordiale  soddisfazione  la  vista  di  quelle  piccole,  polite  infermerie, 
di  quelle  stanzuccie  divise  e  suddivise  per  ogni  genere  d'infermità 
appiccaticcia,  di  que' piccoli  letti  bene  assettati,  di  quella  interessante 


(i)  V.  i  miei  Cenni  intorno  alla  Storia  e  ai  bisogni  della  Divisione  infan- 
tile Principessa  Margherita  di  Piemonte  nel  fascicolo  LXY,  Decembre  4968, 
del  Giornale  Veneto  di  Soieoze  mediche. 
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popolasiona  gempre  sorTegUata^  assistita  ed  accareosata. assai  me- 
glio forse  che  non  sia  in  molti  casi  sotto  il  tetto  domestico. 

Ognano  che  Vede  tatto  questo  se  ne  parte  assai  soddisfatto  e, 
se  non  è  del  mestiere;  anche  pienamente  convinto  ohe  ivi  sta  rag* 
gianto  il  calmine  di  quanto  V  ha  di  migliore  nel  migliore  dei  mon- 
di possibili.  Ed  io  mi  guardo  dal  scemare  la  favorevole  impressio- 
ne :  ma  le  confortanti  parole  che  ne  odo  mi  fanno  sempre  V  ef- 
fetto  di  un  elogio  pooo  meritato.  Perchè  a  dirvéla  qui  in  famiglia 
mi  resta  ancor  molto  a  desiderare  dopo  il  m<^o  ohe  ptir  si  è  fatto* 

Ma  lasciamo  i  particolari,  sui  quali  noù  riuscirei  bA  in  tratto- 
nervi  a  scopo  di  utilità.  Voi  non  potreste  che  meco  rammaricar- 
vene  e  tutto  al  pi&  dividere  i  miei  desiderj  impotentL 

Stiamo  adunque  sulle  generali  e  diciamo:  ohe  per  quanto  la 
sdenasa,  la  carità,  la  intolligenza  operosa,  l'arte  edificatricei  in  una 
parola  fl  progresso  scientifico,  artistico,  umanitorio  abbiano  fin  qui 
adoperato  a  rendere  gli  Ospedali  comodi,  salubri,  corrispoodenti  al 
grande  loro  scopo,  rimane  ancora  a  fare  moltissimOé  É  questo  un 
soggettosul  quale  la  scienza,  l'arte  e  lo  spirito  umanitario  avvenire 
avranno  estesa  materia  per  esercitarsi.  Probabilmente  più  generaaio- 
ni  raccoglieranno  ancora  una  eredità  di  déMeraU  cotanto  copiosa 
che  loro  lasci  il  diritto  di  accusar  noi,  attuali  progreasistìfiiì  tepido 
amore  dei  presùmo,  dr  taccagneria,  d' ignoranza,  e  forse  peggio. 

Non  gridate  Ma  contraddizione:  quanto  è  meritoto  V  encomio^ 
altrettanto  sono  giustificate  queste  osservazioni:  ve  ne  do  tosto 
un  saggio. 

Abbiate  a  curare  malattie  acute  delle  più  gravi  e  vi  so  dire  in 
pienissima  fede  che  l' ammalato  il  quale  ricovera  all'  Ospedale  ha 
nulla  ad  invidiare  al  più  ricco  signore  in  casa  sua:  anzi  oserei  dire 
se  t'  ha  soggetto  d' invidia,  è  piuttosto  a  danno  del  secondo.  Di- 
versa cosa  è  invece  se  V  infermo  abbisogni  di  lungo  soggiorno  per 
curarsi  di  morbo  lento  pel  quale  la  parto  igienica  della  cura  deb- 
ba costituire  uno  de'  principali  elementi  della  medesima. 

Ed  è  appunto  questo  il  caso  della  massima  parte  de'pioeoli  in- 
fermi che  popolano  la  Divisione  infimtile,  nei  quali  abbonda  la  scro- 
fola nelle  moltiformi  sae  manifestazioni.  Spazio,  aria,  sole,  esercizj 
del  corpo,  ricreazioni  dello  spirito  fenno  difetto.  E  quanto  contri- 
buiscano questi  ajuti  a  sanare  la  scrofola,  e  quanto  invece  a  per- 
petuarla, a  renderla  più  grave,  forse  anco  a  produrla,  cospiri  la 
loro  deficienza  non  ha  mestieri  di  essere  dimostrato.  Udite  come  si 
esprime  a  questo  proposito  il  nostro  Barellai. 

40 
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u  Gli  spedali,  e  spedafanenie  i  graBdi,  per  la  pockeaaa  di 
luce,  di  aria  viva,  per  le  gravi  e  fetide  esaleoiom  aon  di  per  ae 
solo  miseramente  valevoli  a  serofoliazare.  E  ohi  è  gii  rserofbloao 
negli  spedali  ne  peggiora,  ne  muore  o  prolonga  sensa  nusinm  la 
durata  della  malattia.  Se  agglomerare  i  sani  nelle  città  vnol  dire 
scemare  la  vigoria  della  salate,  il  coneeotrare  molti  malati  in 
ano  spedale  vuol  dire  crescere  la  malsania  a  la  morteliià.  Ai 
fanciulli  scrofolosi  poi  lo  spedale  è  un  vero  carcere,  nn  earear 
ddro,  uno  Spilberg  di  morteu  Atterriamo,  i  cancelli  di  questo. car- 
cere, liberiamo  quest'infelici,  riesponiaiboli^tl  vivo  aere,  alla  viva 
luce  dell'  almo  sole,  tuffiamo  nel  mare  tutta qaesta  genenuneae 
non  cresciuta,  ma  muffita  nel  bsjo,  nel  lesso,  nei  tanfo.  Non  V  uo- 
mo coi  suoi  bocooncelli,  coi  suoi  polviseoli,  coi  suoi  alberelli, 
coi  suoi  untomi,  ma.  Dio  volente,  la  natura  solo  con  le  grandi 
sue  forse  troverà  rimedio  aììe  cooseguense  lagrimevoli  forse  di 
antidie  colpe  della  società.  Dessa  sola  coi  vitali  efiBnvi  del  mare 
rincamtrà,  ridisegnerà,  ricolortrà  qudle  povere  &eeia<e  persone 
quasi  ÌQcadaverite«  Dessa  con  un  raggio  di  sole  risoggdlerà  il 
crisma  della  salute  su  quelle  finonti  ohe  ora  curve  alla  terra  non 
hanno  più  né  desiderio  né  forca  cti  volgersi  al  detoin  (1). 

Se  é  cosi,  direbbe  forse  tifano,  aprite  le  porte  dell'  Ospedale 
e  fatene  uscire  quegli  ospiti  ai  quali  ivi  non  potete  dare  salate  :  la 
conseguenza  é  perfettamente  logica. 

'  Ma  il  caso,  o  Signori,  é  di  qudli  in  cui  é  anche  perfettamente 
logico,  e  fuor  dubbio  più  umano,  al  maggior  male  preforire  il  Btt- 
nore;  Respinti  dall'  Ospedale,,  deve  mai  vengono  cacciati  qae'  mi- 
seri ?  Nello  immondo  oantuccio  di  un  magaszino  a  piano  terra  an- 
cora pia  cieco  e  scarso  di  aria  di  quello  noi  siene  le  nostre  infir* 
mtrie,  umido  e  non  meno  contaminato  dalla  ooabitasione  di  molti 
individui,  dove  qo^l'  infelici  trovane  il  socidume  io  eoofirfnto  di 
una  poUteaza  accurata,  la  penuria  d' indumenti  in  confronto  di  una 
abbondante  supelletile,  là  scarsezza  e  la  pessima  qualità  di  alimeo- 
te  in  confronto  di  un  vitto  saluberrimo  e  relaAivamente  lauftissimo^ 
la  privazione  di  ogni  farmaco  in  confronto  di  unaottra  medicameli- 
tosa  conveniente  e  senza  risparmio. 

Non  é  d' uopo  di  scienza  medica  per  istituire  on  calcolo  di 
tornaconto,  i  risultamenti  del  quale  sono  troppo  focili  e  conclndeotl 


(I)  Gli  Oiipifti  marini  d' lulia  propoali  e  proaioksfi  da  Oioseppe  Bardlaì.  — 

Firenze,  4867,  p.  98. 
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^k)609i  al  puntp  cai3p^9ialmen^  nurava  qaesta.nìia  cìoi^lata. 

Luinata'ia  Veaem  an'  opera  cotantQ  amwa  e  profieua  qual 

è  ti  bagno  marino  poi  poyerì  scrofoloBÌ,  l'Ospedale  deve  parteci» 

parvi  a  b(uie$oio  de'  propij  ammalati  ohe  ne  abbisognafio^  .0  in 

quali  proporsioni  ? 

Farmi  d^  adira  eteere  cotanto  ^ile  la  risposta  da  rendere 
del  tutto  02ÌOSO  il  quesito.  É  oosl  natnrsle  che  il  genere,  più  sq|l:^si- 
to  dellfb  scrofola  abbia  a  ric/Brearsi  nell'  Ospedale  !  É  cosi  chiaro 
che  i  bagni  axarini  prestiM^o  all'Ospedale  oi^  di  cui  ha  difetto,  aria 
buona,  luc%  movimento^  eferdb&io  doraate  buona  parte  del  giorno; 
onlgafri  quindi  la  felice  occhione  e  si  mandino  gK  scrofolosi  del- 
l' Ospedale  al  mare. 

r    JSntriamo  qui  neir  ultima  parte  della  nostra  cicalata,  quella 
cioè  che  riguarda  le  amministrassioni.  ' 

Bimpetto  alle  amministrazioni,  quando  la  sciemui  e  le  spirito 
umanitario  hanno  pronunciato  la  loro  parola,  sia  pure  assoluta  la 
questione  del  fare  U  bene  non  è  risolta  che  per  metà,  forse  direb- 
beai  più  esattamente  per  la  minima  parte»  I^o  ^p^ttro  della  ^anza 
ti  si  para  dinanzi  ritto  ed  immobile,  ti  vieta  di  procedere,  e  tutto 
colpisce  di  paralisi. 

Ha  un  bel  prorompere  il  nostro  Barellai,  infiammato  di  z^lo 
pei  suoi  poveri  scrofolosi  ; 

tt  Ma  al  promuovere  in  grandi  proppmioni  up  tale  beneficio, 
vengono  sempre  incontro  gli  oppositori  con  V  argomento  delle  an- 
gnstie  economiche.  Io  non  replicherò  loro  che  gli  onesti  oapi-fami- 
glìa,  quando  sentono  affetto  vero,  allorché  si  tratta  non  di  capricci, 
ma  di  salute  e  di  vitn.^  hanno-  orrore  di  pensare  alle  economie,  e  si 
sobbarcano  volontieri  ad  ogni  sacrifizio^  Non  vorrò  questo  esem- 
pio applicato,  come  ne  avrei  forse  il  diritto,  alla  gran  famiglia 
della  nazione*  Farò  piuttosto  agli  oppositori  stessi  una  dimanda, 
ed  è  questa  :  se  si  spandesse  ogni  anno  a  beneficio  degli  scrofolosi 
indigenti  non  tutto,  ma  anche  la  metà  di  quello  che  in  tutta  Italia 
si  spende  in  festicine,  in  campane,  in  paramenti  ed  in  moccoli, 
credono  gli  oppositori  che  le  angustie  economiche  dei  vari  spedali 
contiBuerebbero  ?  Io  credo  di  n<MY  (1). 

(I)0p.  cit.,  pag.  99. 
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Ha  un  bel  prorómpere^  vi  diceva,  ne'  suoi  slanci  generosi, 
ma  lo  spettro  della  'finariza  non  si  dilegua,  saldo  del  pari  contro 
il  flagello  e  lo  scongiuro.  Dunque  anche  V  epoca  taostra,  a  dispetto 
de'proprl  vanti  di  sapiente  ed  umana,  continuerà  ad  immolare  sai- 
r  ara  di  quella  lurida  divinità  la  sua  ecatombe  ?  Sia.  A  che  val- 
gono sterili  compianti,  ire  impotenti  quando  la  eifira  ti,  ha  dimo- 
strato la  inanità  de'  tuoi  sforzi  ! 

Ma  se  la  cifra  stessa  viene  ih  tuo  soccorso,  potrai  trovare  e- 
guale  rassegnazione  ?  E  rassegnazione  troverai  eziandio  per  arre- 
trarti dinanzi  a  due  altre  alleate  di  quella  rigida  potensa,  T  igno- 
ranza cioè  e  la  burocrazia  f  Oh  no  davvero.  A  giustificare  una  ri- 
tirata vigliacca  sarebbe  mestieri  si  provasse  che  anche  questi  due 
flagelli  possono  opporre  al  bene  operare  quella  stessa  inflessibilità 
che  appartiene  alla  sola  ^nansa,  la  quale  non  si  governa  che  a 
cifre.  E  cotesto  non  è.  Di  leggieri  amovibile  la  prima  col  consi- 
glio e  colla  istruzione,  non  è  malagevolìl  il  cóodlficare  la  seconda 
ove  vi  ci  si  ponga  del  buon  volere  e  si  proceda  coi  tempi. 

Dal  generale  veniamo  a  noi,  e  facciamo  un  poco  di  storia. 

Nel  breve  giro  di  sei  anni  vidi  tre  volte  mutato  il  nome, 
quante,  non  saprei  dirvi,  i  modi  dell'  amministrazione  ospitaliera; 
e  credo,  se  non  m' inganno,  ohe  duriamo  ancora  in  qualche  prov- 
visorio (J). 

Papprìma  quell'  amministrazione  era  autonoma  ;  quasi  tutti, 
o  per  lo  meno  la  massima  parte  degli  aflSeiri  avevano  corso  e  svi- 
luppo in  famiglia.  Se  talvolta  una  certa  smania  di  rapporti  e  di 
elaborati  allungava  di  qualche  miglio  la  breve  strada  che  interce- 
deva tra  le  stanze  degli  ufflcj  direttoriale  e  amministativo,  quelle 
occasioni  erano  rare  ed  eccezionali.  Di  solito  gli  affari  o  procede- 
vano, od  almeno  avrebbero  potuto  procedere,  con  piena  concordia 
e  con  alacre  speditezza.  I  bisogni,  i  desideij  della  scienza  e  del- 
l' umanità  dov'  era  mestieri  che  la  finanza  intervenisse,  se  non 
sempre  la  desiderata,  sempre  però  ottenevano  la  facile  e  pronta 
risposta.  Un'  autorità  immediatamente  superiore,  la  Congregazio- 
ne Provinciale,  giudicava  in  seconda  istanza  con  elementi,  presso 
fk  poco  come  oggidì,  scelti  dal  voto  della  provincia  ;  e  spero  che 

(1)  Che  si  tenda  a  modificare  ancora  una  volta  rammiaiatrasioBe  dell' 0>pe- 
dale  lo  prò? a  V  ordine  del  giorno  del  Gonaiglio  eomonale  di  ¥enesia  pubUìcalo 
nella  Gazzella  uCBeiale  del  26  aprile  anno  corr.  dove  è  dello  al  ponlo  N.  20  «  Co- 
municazione del  rapporto  della  Congregazione  di  Carità  aulla  riforma  delle  Opere 
Plt»  D. 
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non  vorrete  scropoleggiure  sulla  frase  come  oggidì,  posciachè  po- 
trei provarvi  che  molti  nomi  non  mutarono  per  mutare  di  forma 
o  di  fortuna  delle  pie  aziende.  É  quanto  dire  nomi  onorevolissimi 
e  degni  del  pubblico  sufiagio  in  ogni  epoca  ed  in  qualsiasi  con- 
diaione  di  cose. 

Qne'  Consigli  però  erano  rinfrancati  nella  parte  tecnica  e  bu- 
rocratica da  una  peraona  sanitaria^  il  medico  delegatisio,  da  un 
preside  e  un  segretario  impiegati  nali^  cioè  a  dire  rotti  alla  prati- 
ca di  tatti  i  regolamenti,  di  tutti  ì  meccanismi,  dirò  anche  di 
tutti  gli  espedienti  amministrativi.  Il  tecnico  ne  ispirava  i  giudiaj 
in  tutte  quelle  materie  alle  quali  erano  estranei  i  deputati  ed,  es- 
traneo esso  stesso  alla  prima  istanaa,  il  di  lui  VQto  era  scevro  di 
prevenzione. 

Al  di  sopra  stava  una  terza  istanza,  la  Centrale,  e  questa 
pure  consultava  altro  medico  superiore,  di  cui  disponeva. 

Nella  seconda  fase,  eompenetrata  ramministrazione  delFOspe- 
dale  nella  massa  comune  ddle  amministrazioni  dei  Luoghi  Pii  (e 
con  quanta  buona  ragione  rilevatelo  voi  stessi  dal  giudizio  di  che 
cosa  eia  V  Ospedale,  che  con  robusti  argomenti  e  con  profonda 
dottrina  economico-politica  pronunziava  non  ha  guari  da  questo 
luogo  il  mio  illustre  Collega  dott.  Ziliotto)  la  Congregazione  di 
Carità  succedette  alla  Provinciale  ;  V  autonomia  amministrativa 
dovette  quindi  cessare,  e  per  poco  non  fu  travolta  nel  vortice  che 
tutto  ha  ingoiato  anche  la  Direzione  medica  del  nostro  Istituto^ 

Composta  la  nuova  Congrega  in  parte  delle  medesime,  in 
parte  di  nuove  personci  tutte  onorevolissime  per  nascita,  per  cen- 
so^ per  amore  alla  cosa  pubblica,  avvennero  importantissimi  mu- 
tamenti. 

Correvano  tempi  nei  quali  il  Governo  era  forzato,  mal  suo 
grado,  ad  affettare  certo  tal  quale  liberatismo  :  coglieva  quindi 
ogni  propizia  occasione  per  mostrare  cotesta  sua  velleità  a  buon 
mercato* 

Sicuro  e  tranquillo  nella  parte  più  vitale, .  perchè  sapeva  a 
quali  mani  affidavasi,  emancipò  la  nuova  Congregazione  dalla  ri- 
gida ed  immediata  tutela  di  que'  Presidenti  ch'era  solito  imporre, 
e  permise  ohe  si  governasse  da  se,  traendo  dal  proprio  seno  le 
sue  cariche,  solo,  accontentandosi  d' jmporre  alcuni  membri  nati, 
tra  i  quali  fece  larga  e.  privilegiata  parte  alla  costante  ed  indefet- 
tibile sua  alleata,  la  Chiesa. 

Salvato  il  principale,  neglesse  ciò  che,,  nel  senso  governativo. 
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diventava  accessorio  :  dimenticò  cioè  che  nella  immensa  mole  del- 
la naova  amministraKiono  là  parte  maggiore  era  costituita  dall'O- 
spedale^ dalla  Gasa  di  ricovero,  semispedale  por  essa,  daU'Xstìtit- 
to  degli  esposti  ec.  ai  quali  Y  opera  ed  il  consiglio  di  nn  tee&ico 
sanitario  erano  ben  più  indispensabili  di  quelli  deV  Prelato  o  èà 
suo  sostituto. 

Rispetto  alla  Provinciale  che  V  aveva  preceduta/  la  Congre- 
gaziofae  di  Carità  rimaneva  iqumdi  monca  sì  dal  lato  déir  ordme 
burocratico  che  da  quello  ben  pift  importante  del  consiglio  sani' 
tarlo.  E  cotesto  avveniva  quando  dell'uno  e  dell' altro  maggiore 
solleva  il  bisógno  e  per  la  somma  delle  cose  cho  in  un  centro 
sólo  convergevano^  é  perchè- còlla  nuova. istituzione  cessava  di 
funzionare  la  seconda  Istanza  ;  quindi  a  mille  doppj  cresceva  nel- 
Y  autonoma  autorità  la  responsabilità  de'  suoi  atti. 

La  coscien2a  de'  nuovi  Patroni  ne  fu  sbigottita,  e  devo  dire 
a  grande  lòto  merito  e  a  doveróso  tributo  di  encomio,  cb'  eglino 
fòcero  del  loro  meglio  per  riparare,  almeno  in  modo  indiretto,  al 
gràvissikno  danno.  Rimesse  alquanto  le  forme  autorevoli^  nella 
massima  parte  de^  rispettabili  membri  di  quel  Consesso  connaturate 
1^1  per  ragione  di  nascita  che  per  alti  uffiej  esercitati  d' accosto  al 
potere,  e  quel  genere  di  potere  ch^  era  allora  di  moda,  li  avreste 
Venduti  farcisi  incontro  con  degnevole  Intimità,  confessare  la  man- 
canza delle  cognizioni  necessarie  a  trattare  argomenti  del  lutto 
nuovi  e  stranieri,  chiederci  consiglio  ed  ajuto,  interrogarci  con  an- 
siósa ed  ingenua  cUrioisità  intorno  alle  Cose  pia  elementari  di  quel 
complicato  meccanismo  che  fa  di  un  grande  Ospedale  un  vero  mi* 
crocosmo. 

E  poiché,  come  avviene  sempre  del  medico,  la  fiducia  mag- 
giore ogni  cliente  la  ripone  nel  proprio,  qual  più  qual  meno,  nella 
proporzióne  dièllà  òllentèfa^  ognuno  de'  sanitari  superióri  atta  sua 
"^olta  fti  il  consigliere  privato  dell'  uno  o  dell'  altro  degl'  Dlustrì 
Patroni  più  o  meno  sollecito  d' istruirsi. 

OonfmendeVolé  surrogazione  al  difetto  della  legg^,  non  sce- 
vra però  dr^eriooli  o  d' inconvenienti.  Di  che  si  avvidero  gli  one- 
sti Priepósti,  e  alle  private  e  parziali  interpellanze  so«itituirono  la 
consultazione  officiosa  é  collettiva;  tramutando  In  regtila  costante^ 
dlref  anche  legge^  se  legge  può  venire  dalla  consuetudine,  la  mas- 
sima di  sentire  il  voto  del  Collegio  sanitario  superiore  in  ogni  cosa 
tecnica,  anche  riflettente  le  quistioni  amministrative. 

Una  cosi  leale  condotta  de' benemeriti  che  assunsero  e  tenne- 
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ro  per-  ateun  tempo  o  tengono  tuttavia  il  gorerno  de*  Pii  Istituti 
è  superióre  ad  ogni  elogiO;  ma  dimostra  in  pari  tempo  la  insuffi- 
cienisa  delle  disposisieni  ammtnistrativn  neoessarìe  a  reggere  isti^ 
turioni  del  genere  di  ^elle  dell'Ospedale»  Bisogna  persuadetsi 
una  buona  volta  che  a  ben  condurre  la  bisogna  di  uno  stabilimen- 
to sanitàrio,  ove  pure  non  fosse  possibile  separare  lo  BpirUuale 
dal  temporah^  pw  usare  una  frase  di  paragone  oggigiorno  '  di  mo*- 
da,  minori  inconvenienti  s' ineontrerebbero  concentrando  nella 
persona  sanitaria  anobe  il  compito  amministrativo,  di  quello  cke 
privando  V  amministrazione  dell*  efficace  ajuto  del  medico. 

Come  abbiasi  a  provvedere  a  tale  bisopio  o  col  ridonare  all' 
Ospedaleia  sua  autonomia  ne' modi  richiesti  dai  tempi^  o  col  raffor- 
zare il  Patronato  amminiètratìvo  con  persone  dell'  arte^  o  in  altri 
migliori  guise,  non  dico  né  il  vorrei»  Soltanto,  a  chiarire  i  miei 
pensamenti  in  proposito)  desidero  non  s' intenda  che  io  fossi  per 
dirmi  soddisfo  degli  ordinamenti  che  preoedettero  gli  attuali,  ciò 
che  per  avventura  potrebbe  apparire  dal  raffironto  che  ne  fecii  a 
questi  ultimi  svantaggioso* 

L' argomento  merita  serie,  trantpiille,  spascdonate  meditazio- 
ni. Si  può  ripigliare  molto  dd  b^ono  antico,  serbare  qualcosa, 
dell^  attuale,  •  non  disperare  di  trovare  il  migfiof  e  ove  vi  si  ponga 
ddla  buona  fede,  della  ésperient»,  ed  anzi  tutto  1'  annegazione 
dell'  io  ed  il  vivo  e  sincero  desiderio  di  fare  il  bene  pel  bene  ine  1 
desimo. 

La  necessità  dr  una  qualche  riforma  mi  è  apparsa  pift  che 
mai  manifesta,  se  non  ne  fossi  già  da  gran  pezza  convinto,  nel 
caso  dell*  attuazione  de'  bagni  marini. 

Come  faciente  parte  del  Gomitato  da  Voi  istituito  e-  in  pari 
ten^o  preposte  alla  Divisione  infantile  dell'  Ospedale,  )asdo  a  Voi 
pensare  quanto  mi  sorridesse  la  lusinga  di  profittare  pienamente 
del  doppio  ufficio  affinchè  i  miei  piccoli  infermi  più  maltrattati 
dalla  scrofola  avessero  a  lucrare  in  larga  proporzione  del  benefi- 
cio promesso.  Conscio,  peraltro,  per  sostenuti  uffizj^  d^Ii  ordini 
amministrativi,  e  non  del  tutto  ignaro-  delie  idee  che  poevalgono 
là  dove  si  puote  ciò  ohe  si  vuole,  anzi,  per  dire  più  esattamente, 
non  si  vuole  mai  ciò  che  a  rigor  non  si  puote,  e  si  sta  sempre 
sul  meno^  non  mi  dissimulava  gli  ostacoli  che  avrei  dovuto  supe- 
rare per  riuscire  allo  scopo  mio.  Studiai  modi,  composi  progetti, 
non  risparmiai  tempo,  fatica^  eloquenza  ;  posi  ad  opera  tutto  il 
mio  ingegno  e  tutta  la  mia  abilità  diplomatica  (badate  che  son  v 
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poca  cosa)  per  prepararmi  il  terreno  ;  offersi  la  mìa  cooperanone, 
la  ottava  parte  d' influenza  che  mi  spetta  nel  seno  del  Comitato 
per  ottenere  ai  miei  raccomandati  le  pia  vantaggiose  condiaioni; 
e  pregai  che  mi  si  concedesse  che  fossero  de'  primi  a  profittare  del 
beneficio. 

Fiato  e  fatica  sprecati  !  Quando  si  fratta  di  spendere  ran^ni- 
nUtra^ione  potrà  forse  arrendersi,  prendere  iniziative  non  mai: 
si  facciano  conerete  proposte  a  chi  di  ragione^  cui  ùicombe  giudi- 
cherà. Fui  rimandato  con  questa  formola,  notissima  perchè  anticai 
ma  benché  vecchia,  tuttavia  vigorosa  e  robusta. 

Mentre  mi  era  illuso  di  aver  trovato  il  lapis  philosophoram 
col  presentare  un  progetto  di  spesa  il  più  economico  possibile, 
lo  spettro  della  ^nan^a  punto  non  rimetteva  del  suo  ordinario  ri- 
gore ;  mentre  aveva  tentato  di  varcare  d'un  salto  la  barriera  dalla 
burocì*atia,  essa  mi  ripingeva  là  4ove  il  sol  tace. 

Rovinato  cosi  in  basso  loco,  non  mi  restava  che.  ripigliare  la 
via  crucis  incominciando  dalla  prima  stallone. 

Mi  volsi  alla  Direzione  dello  Stabilimento  e  la  risposta  non 
si  fece  attendere  :  il  tenore  però  non  n'era  molto  confortante  :  di- 
covasi  essere  cosa  prematura  pensare  al  bagno  marino  quando  il 
progetto  del  Comitato  era  appena  in  embrione  ;  non  essere  una 
necessità  cotale  espediente  pei  fanciulli  ricoverati  nell'  Ospedale,  i 
quali  hanno  larghi  mezzi  a  curarsi  (1). 

Non  nuovo  al  linguaggio  d' ufficio,  questa  risposta  corrispon- 
deva per  me  ad  una  specie  di  fin  de  non  recevoir,  come  dicono 
i  francesi.,  o  all'  aggiornamento  indefinito  della  seconda  lettura 
del  Parlamento  Inglese. 

Io  n*  era  dolente  pei  miei  poveri  fanciulli  ;  non  volli  però  ar- 
rendermi, e  pensai  che  rimaneva  a  smascherare  una  potente  batte- 
ria, r  effetto  della  quale,  a  mio  avviso,  non  era  dubbioso  :  né  mi 
ingannai. 

Insistetti  nel  Comitato  perchè  fosse  scritto  d' ufficio  a  tutte 
le  amministrazioni  di  quegli  Istituti  presso  ai  quali  potessero  per 
avventura  trovarsi  individui  bisognevoli  del  bagno  marino,  e  si 


(I)  Risposti  della  Direzione  interinale  (*)  15  Giugno  4868  N.  i523airiaì- 
ziativa  dell'A. 

(^  Per  la  grave  malattia  del  eh,  direttore  dntt.  Luigi  Nardo y  la  Direzione 
era  provvisoriamente  tenuta  in  quel  tempo  dal  medico  primario  anziano  dùtt 
Lodovico  Peli. 
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ofl&Ì88e  a  oiaschedusa  il  roesBso  di  approfittarne  a  beneficio  degli 
ammtniatrati. 

La  circolare  fu  inviata  ed  operò  i  suoi  efietti,  avregiiiaohè 
più  ohe  non  s' immaginasse  oroeiopacici.  Sia  lode  a  voi  o  Signori 
che  nel  costituire  il  vostro  Comitato  avete  saputo  scegliere  un^ 
qualche  nome  che  dà  alle  circolan  che  lo  portano  scritto  quella 
efficacia  che  non  sanno  comunicare  le  pia  buone  e  sante  ragioni. 

Non  è  descrivibile  lo  zelo  con  cui  si  adoperassero  in  armonica 
emulazione  la  Spettabile  Unione  de'Pii  Istituti  e  la  benemerita  Di- 
rezione dell'  Ospedale  nel  corrispondere  all'  invito  del  Preridente 
del  Comitato,  il  Prefetto.  Vi  basti  sapere,  che  quantunque  ad  acquie- 
tare gli  estremi  scrupoli,  la  prima  trovasse  necessario  di  ripetere  una 
interpellanza  al  Collegio  dei  Primarj,  da  questi  già  una  vòlta  ésau-' 
rita^  d' onde  la  necessità  di  perdere  nuovo  tempo  per  rimandare 
la  posizione  ed  indire  una  nuova  seduta;  vi  basti  sapere  che  quan« 
tunque  non  meno  di  tre  sedute  collegiali  fossero  state  necessarie, 
due  cioè  air  Ospedale,  una^  suppongo  almeno,  all'  Unione;  ad  onta 
di  tutti  i  giorni  perduti  dalla  mia  prima  comunicazione  alla  fa- 
mosa circolare,  la  maturata  deliberazione  fu  comunicata  ìÌ  di  16 
del  corrente  al  Corpo  medico  dell'  Ospedale.  Ciò  che,  a  chi  cono- 
sce la  roHna  burocratica  corrisponde^  quasi  ad  «n  prodigio  di  at- 
tività. 

Che  cosa  ha  operato  in  quél  medesimo  lasso  di  tempo  il  vo- 
stro Comitato  libero  dalle  pastoje  burocratiche  e  forte  nella  co- 
scienza di  fare  il  bene  ? 

Nato  dal  Vostro  seno  povero  e  nudo  ai  primi  di  Giugno,  battè 
alle  porte  della  carità  cittadina  e  raccolse  sin  qui  la  non  sprege- 
vole somma  di  4  in  5  mila  lire  :  ottenne  che  si  costruissero  due  ca- 
Buccie  di  legno  per  raccogliervi  ed  apparecchiare  al  bagno  i  fan- 
ciulli de'  due  sessi  ;  provvide  al  trasporto  dei  medesimi  per  acqua 
e  per  terra  ;  fece  approntare  in  copia  vestiti  e  biancherie  ;  orga- 
nizzò un  eccellente  servizio  per  la  direzione,  la  custodia^  il  viag- 
gio e  l'assistenza  de' fanciulli  si  nell'acqua  che  fuori ^  servizio 
che  funziona  con  piena  regolarità  e  dà  tutte  le  garanzie  della  si- 
curezza :  invitò  i  medici  fratemali  della  città  a  presentare  al  Co- 
mitato i  fanciulli  bisognevoli  del  bagno,  questi  visitò  ed  accettò 
0  dimise,  secondo  i  casi  :  si  raflforzò  della  cooperazione  di  alcuni 
caritatevoli  medici  che  intrapresero  in  turno  la  sorveglianza  sa- 
nitaria de'  fanciulli  durante  il  bagno ,  turno  che  a  rendere  più 
leggero  ai  Colleghi  sostengono  pure  ad  ogni  bisogno  i  medici  stessi 
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ohe  fortOMo  parte  del  Comitato:  feee  vaotAggtOBi  oontrattì  per- 
chè fosse  somministrata  la  stabilita  refezione  ai  bagnanti,  e  già 
fino  dal.?  IngUo  apex'te  il  bagno  al  qaaló  dà  quel  di  ad  o^  oon- 
e«r0Qi*o  «oatantemeiite  e  atos'altratintermeione  che  quella  della 
festa  di^l  Bedentore  dai  40  ai  58  fa^nckilU  e  fino  63  per  giorno.  In 
eomplesso  amministrò  da  7  ad  800  bagni  (1). 

Se  Ti  piaccia  fermare  un  istante  l' attenaione  alla  somma  dei 
mibuti  partìoolari  che  si  reaero  iadiapendabiU  ad  ottenere  tatto 
ciò  inood  breve  termine^  vi  8ài*à  facile  il  persuadervi  che  il  vostro 
Comitato  ton  fu  avaro  di  tempo  di  fiittca  e  permettetemi  che  ag- 
giunga eziancUo  di  qualche  denaro  del  proprio. 

Con  quale  risultamento  ?  Ve  lo  dioand  l' aspetto  di  quattro 
quinti  dei  bagnatiti  mutato  in  ^iaày  che  alcuno  pi&  non  pare  qnel 
desBO  del  primo  di;  V  assedio  continuo  dei  membri  del  Comitato 
per  ott^lere  nuove  ammissioni  ;  la  neoeesttk  di  portare  ad  un  ter- 
so di  [nà  la  cifra.de' bagnanti,  che  ai  voleva  limitare  a  40;  la 
pceghiera»  ohe  ai  dovette  al  fine  esaudire^  di  ammettere  i  non 
aasolutamente  poveri  al  bagno  per  un  tènue  òompenso,  in  compa- 
gnia dìegU  altri  e  col  medesime  trattamento. 

.  Non  aveva  io  ragibùe  di  dit^e  che  ae  ai  poteaae  ataceare  ami 
fii^nohi  della jSnofila.  qfuelle  due  malaugurate  alleate  la  ignoransa 
e  la  burocrazia  si  avrebbe  fatto  un  gran  passo  ? 

Supponete  per  un  momente  in  quel  Consesso  dal  quale  dipen- 
de, la  aorte  degli  Ospedali  la  pièna  cognisione  della  malattia  di 
cui  ai  tratta  e  della  potente  azione  del  proposto  metodo  curativo  ; 
aupponete  la  capacità  di  rappreaentarai  lucidamente  la  questione 
nella  sua  aintesi  compleaaa,  e  ditemi  in  fède  vostra  ae  alle  aoUe- 
citazioni  del  7  di  giugno  ai  aarebbe  liapoato  il  15  luglio  j  o  ad 
8  individui  soltanto  si  avrebbe  accordato  R  favore  del  bagno,  e 
posto  a  tortura  la  coscienza  de'  medici  colle  più  ristrette  condisio* 
nali  nella  acelta?  (2). 


({)  Codesto  Bcrive^asi  durante  la  stagione  balnearia  :  al  compiersi  drlla  sta- 
gione  furono  aomministrati  4t04  bagni  a  ìd\  fanciulli,  come  appare  dal  ivao-eonlo 
finale  pubblicalo  a  cara  del  Gomitato  Promotore  «otto  il  titolo  :  /  Ba^i  marim 
sulla  spiaggia  del. Lido  per  i  poveri  scrofolosi  di  Venesia  neW esiate  1868.  ?e- 
nezia  lip^  Antonei:!,  p.  20. 

(2)  Circolare  15  luglio  1868,  n.  1778  della  Direzione  dell'  Ospedale  al  perso- 
nale Séeltéritt  Superiore. 

»  La  nvniooe  dei  PK  ialltutl,  aeeoglieodo  le  diebiaraaionl  fatte  dai  sigaari 
».  Primari  neir  ultima  seduta»  oon  sua  ordinanza  io  del  oorr.  N.  60S6  ba  ap- 
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Siq»poiiete  che  oolà  si  sapesse  che  U  gtiarigione  di  vh  solo 
individuo  anticipata  di  on  anno  a  merito  del  bagno  mariììo  gna- 
dagnerebbe  forse  all'  Ospedale  la  spesli  necessai'ifl  pel  trasporto 
al  Lido  di  uaa  ventina  di  ItmoioUi  durante  V  intiera  stagione  bal- 
nearia^  e  ditemi  se  anche  V  inflessibile  jEnanM  nott  ci  avrebbe  tro- 
vato il  suo  conto  a  piegate  ? 

Se  io  sia  discreto  nel  mio  calcolo  vel  dicano  i  medici.  Per  me 
sono  convintissimo  invece  che  nel  50  per  cébto  degli  scrofolosi 
che  si  curano  negli  Ospedali  sarebbe  abbreviata  in  media  ben  più 
di  un  anno  la  cura,  se  potessero  ad  ògol'  stagione  estiva  com* 
pierla  all'  aria  aperta  e  al  bagno  di  mare.  Not  pArlo  di  colol^ 
che  fossero  per  essere  sottratti  alla  morte  perehè,  nel  séMo  ;fiitan* 
tiario,  i  morti  starebbero  centro  la  miatèsi^  sieconke  qfo^Ili  pe^quà* 
li  la  partita  passiva  sarebbe  eliminata  j9ér  àampre  dai  registri  deK 
r  amministrazione. 

Adunque  se  pure  Y  umanità  sopportasse  ài  essere  pòsta  io  se- 
conda linea,  una  bene  intesa  economia  consiglierebbe  apaésar  so^ 
pra  a  dcfgli  scrupoli  fondati  sopra  un  errore,  se  sérùpolo  può  ra- 
gionevohnente  insorgere  nèH' animo  più  timoroso  di  ehi  ammini^ 
Btra  qualche  milione  per  autorisaare  la  spesa  ài  cinque  o  sei  cen- 
tinaja  di  lire,  avvegnaché  non  ordinaria  o  preventivata  ;  spesa  che 
trova  la  sua  indubbia  è  facile  sanatoria  nel  sènso  comune,  nel 
voto  solenne  della  scienza,  nella  cosoiensa  di  ehi  la  chiede,  nel 

»  provato  che  siano  mandali  al  Lido  a  fare  i  bagni  nel  aito  deaignato  dal  Co- 
nmitato  promotore  pcgli  Ospizii  marini,  ^uei  fanciulli  non  maggiori  di  10 
»  anni,  eho  trovandosi  in  questo  Spedate,  avessero  atsotuio  bisogno  di  questa 
o  cura,  nei  soli  casi  nei  quali  ai  fossero  inutilmsDte  esperiti  tutti  i  m<iti\  di 
»  coi  può  disporre  lo  Spedala  Steno. 

»  Tale  invio  però  non  potrà  estendersi  in  qualunque  evento  oltre  ad  otto 
»  fanciulli  al  massime,  quanto  al  numero;  e  quanto  al  tempo  a  tutto  agoslo  p.  v. 

»  I  signori  Primari  sono  quindi  invitati  a  produrre  alla  Direzione  per  ogni 
»  fascinilo  ehe  ritenessero  dover  mandare  al  Lido  analogo  rapporto ,  da  cui 
«eonsti  la  neeeasitÀ  del  bagno  marino;  restando  però  alla  acrWeuité  la  libertà 
»  della  scelta  nel  eaao  che  le  proposte  Borpaaaassero  il  numero  dii  otto.  €oii  pò- 
»  re  a  eura  compiuta,  a  senso  della  stessa  8tt;:eriore  OrdinanxHi  ogni  Frimario 
«dovrà  riferire  sugli  ottenuti  risullamenti,  in  modo  che  sia  dato  di  formare 
»un  concreto  giudizio  aulla  convenien^  ed  opportunità  del  provvedimento  in 
»i&  via  di. prova  àddottato.  .... 

Per  il  medico  Direttore 
Pelt. 

In  seguito  il  numero  dei  fanciulli  fu  portalo  a  20  con  tacito  consenso  della 
Prepositura. 
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debito  di  umanità  in  chi  l'accorda^  e  che  al  fine  del  conto  non 
è  se  npn  apparente  e  deve  riosciro  ad  aa  vero  guadagno.  Ogna- 
no  di  noi  sa  por  troppo  quante  Banatprie  meno  giastificate  si  ac- 
cordino tuttoidl  da  qaalche.ammimstrasdone,  comunque  profligata, 
mentre  invece  quella  del  nostro  Spiale  presenta  ogni  anno,  cosa 
rara  a  questi  di  !  un  bilancio  attivo  assai  ragguardevole. 

Conchiudo:  a  rimuovere,  la  somma  degli  ostacoli  che  ad  ogni 
pi&  sospinto  attraversano  la  via  del  bene,  si  modifichino  le  norme 
amministrative  se  e  quante  volte  occorra  perchè  gì'  Istituti  della 
importanza  del  nostro  grande  Ospedale  possano  procedere  spedi* 
tamente  paralleli  al  generale  progresso;  e^  nel  frattempo,  forti 
della  loro  buona  cosciensa;  abbiano  i  reggitori  il  coraggio  della 
responsabilità  onde  provvedere  alle  urgenze  anche  fuor  della 
legge. 

In  tempi  ne'  quali  tanto  deplorasi  V  abuso  della  libertà  nel 
male,  perchè  non  si  troverà  chi  osi  anche  abusarla  talvolta  per 
fare  il  bene?  L'  effetto  finale  di  questo  abuso  felice  nbn  tendereb- 
be forse  alla  reintegrazione  dell'  equilibrio  ? 

Mancano  esempj  di  occasionali  modificazioni  delle  leggi  che 
governano  istituti  o  corpi  morali^  la  opportunità  o  la  conveniensa 
delle  quali  vennero  collaudate  dalla  esperiensa  ? 

L' Ospedale  medesimo  non  ne  offre  una  prova?  Io  soglio  chia- 
mare il  suo  regolamento  il  Trattato  del  15  :  caduto  a  brandelli  per 
le  grandi  ed  utili  riforme  da  qualche  anno  introdotte  nell'Istitato^ 
quel  regolamento  aspetta  le  necessarie  correzioni  ;  ma  intanto  con- 
tinua senza  il  più  lieve  sconcio  ad  essere  la  nostra  norma,  nel!'  at- 
to stesso  in  cui  funzionano  con  pienezza  di,  effetto  le  modificazioni 
recenti. 

Certamente  è  mestieri  in  chi  si  propone  di  riformare  o  di  var- 
care occasionalmente  i  confini  delle  leggi  una  dose  di  sapienza,  di 
senno,  di  coscienziosi  e  forti  convincimenti,  di  acuta  sagacia  e,  di- 
ciam  pure,  di  coraggio  che  valgano  a  dominare  la  crìtica. 

Ma  quando  queste  condizioni  non  manchino,  ed  il  bene  possa 
limpidamente  essere  dimostrato,  sopra  ogni  sentenza  di  minor 
conto  sta  il  verdetto  supremo  della  pubblica  opinione,  pel  quale 
ad  ogni  assennata  ed  utile  intrapresa  è  assicurato  il  trionfo. 
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Aperta  la  discussione  sali' applaudita  memoria ,  e  nessuno 
avendo  chiesto  la  parola,  il  presidente  invita  il  socio  dott.  Nardo 
a  leggere  l'artìcolo  da  pubblicare  ad  istruzione  del  popolo,  sulV ar- 
rossamento della  polenta. 

Terminata  la  lettura  il  presidente  notò  come  fosse  stato  scopo 
principale  dell'  Ateneo  di  togliere  dal  popolo  delle  campagne  il  pre- 
giudizio dell'  origine  di  quel  vecchio  e  naturale  fenomeno;  il  quale 
scopo,  soggiunge  il  dott.  Santello,  non  era  stato  pienamente  com- 
piuto col  lavoro  forse  troppo  scientifico  del  dott.  Nardo. 

Disposto,  come  si  dichiarò  il  dott.  Nardo,  a  semplificare  la 
propria  scrittura,  si  deliberò  che  il  presidente  e  V  autore  comin- 
ciassero insieme  a  ridur  l' opera  entro  ai  confini  segnati  altra  volta 
dall'  Ateneo. 

Quindi  r  Ateneo  si  raccolse  in  seduta  segreta. 


Il  presidente 

G.     M  i  NOTTO. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  30  LUGLIO  1868. 


Aperta  la  sedata  il  presidente  invita  il  s.  o.  dolL  G.  D.  Nardo 
a  dar  lettura  delle  annuziate  Considerazioni  filologiche,  ììUV  im^ 
portanza  dello  studio  comparativo  dei  dialetti  rustici,  e  sulla  riu- 
scita  di  alcuni  saggi  di  versione  tentati  in  qualche  dialetto  veneto 
del  canto  della  Divina  Commedia  in  cui  trovasi  descritta  la  morte 
del  conte  Ugolino. 


CONSIDERiZIOM  FILOLOGICHE 

SULL*  IMPOBTALZA 

DELLO  STUDIO  COMPARATIVO 

DEI  DIALETTI  RUSTICI 

e  mila  riuscita  di  alcuni  saggi  di  versione  tastati  in  qnalehe 
dialetto  veneto  del  canto  della  divina  commedia  in  cni 
trovasi  descritta  la  morte  del  conte  Ugolino. 

DSL  SOCIO  ORDINAMO 

GIO.  DOMENICO  dott.  NARDO. 


••>o-o-ooc»»- 


Parlarvi  deir  importanza  dello  stadio  comparativo  de'  singoli 
dialetti  italiani^  dirvi  come  esso^  oltre  che  a  spargere  viva  luce 
snlla  nostra  antica  storia^  serva  a  chiarire  le  vere  origini  della 
lingua  comune,  e  ad  indicarci  quelle  leggi  filologiche  le  quali  pos- 
sono più  facilmente  e  più  sicuramente  condurla  a  queir  unità  ed  a 
quel  grado  di  perfezione  al  quale  aspiriamo^  sarebbe  vana  ripeti- 
zione ,  poiché  tale  importanza  è  ormai  da  tutti  compresa,  dopo 
quanto  ne  scrissero  celebri  penne,  e  dopo  quanto  ciascun  giorno 
a  prò  di  questo  studio  si  va  pubblicando* 

Quello  che  ancora  fra  noi  è  d'  uopo  sia  preso  in  più  attenta 
considerazione  è  lo  studio  dei  dialetti  rustici,  poiché  pu6  essere 
fonte  d' imprevedute  scoperte,  e  giacché  le  voci  e  le  maniere 
di  dire  proprie  del  volgo,  le  quali  talvolta  muovono  a  riso,  non 
sono  sempre,  come  viene  creduto,  corruzioni  de' vocaboli  della  lin- 
gua colta,  prodotte  da  ignoranza,  ma  l'espressione  de'  tipi  fonetici, 
delle  forme  primitive  di  manifestazione  usate  dai  nostri  antichi 
progenitori,  che  dobbiamo  considerare  come  preziosi  avanzi  delle 
età  vetuste,  e  coli' interesse  medesimo  col  quale  consultiamo  le  an- 
tiche iscrizioni  e  le  antiche  medaglie  ;  essendo  esse  oggidì  i  soli  e 
più  sicuri  monumenti  che  ci  restano  per  rischiarare  alcuni  punti  più 
dubbiosi  della  nostra  lingua  e  della  nostra  storia.  —  Di  ciò  diedi 
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prova,  al  nostro  R.  latitato  di  scienze,  presentando  un  saggio  di  raf* 
ronti  a  radici  e  forme  sanscrite  di  parecchi  vocaboli  italiani,  e  spe- 
cialmente de'  veneti  dialetti^  aggiongendovi  le  voci  corrispondenti 
Celto-galliche  e  di  altre  lingue  antiche  o  moderne,  quando  mi  parve 
trovarne  la  cognazione  (1). 

Riguardo  a  studi  filologici  e  lessicografici  sopra  i  dialetti  delle 
nostre  Provincie,  dobbiame  confessare  possedere  ancor  poco,  ed  a- 
vervi  quindi  messe  ben  ubertosa  per  chi  fosse  inspirato  ad  oc- 
cuparsene. Perciò  io  proponeva  fino  dall'anno  1852,  e  manife- 
stava ripetutamente,  bench&  indarno,  il  desiderio  (2)  che  qualche 
corpo  accademico  avesse  ad  incoraggiare  con  un  Programma  la 
raccolta  e  lo  studio  di  tutte  le  voci  e  maniere  di  dire  proprie 
dei  varii  dialetti  specialmente  rustici  delle  nostre  provincie,  on- 
de poi  riconoscerne  comparandoli  la  derivazione;  esempio  che 
si  sarebbe  seguito  indubbiamente  in  altri  luoghi  della  peniso- 
la, e  cosi  avressimo  dovizia  di  quelle  cognizioni  che  sono  in- 
dispensabili per  determinare  il  giusto  valore  dei  vocaboli  e  delle 
svariate  forme  di  dire  del  nostro  ricchissimo  idioma.  Oggidì  che 
un  solo  principio  ci  regge  è  sperabile  possa  più  facilmente  venire 
secondato  il  mio  voto,  e  che  i  maestri  de'  villagi  rustici  assu- 
mano di  preferenza  il  disimpegno  di  cosi  onorevole  missione,  essen- 
do essi  quelli  che  si  trovano  al  caso  di  soddisfarvi  con  minore  fatica 
potendo  essere  sorretti  dai  loro  allievi  nella  raccolta  de'  materìalL 
Permettete  frattanto  che  vi  dia  breve  notizia  su  quello  che  posse* 
diamo  finora  ad  illustrazione  de'  nostri  dialetti. 

Melchiore  Cesarotti  pubblicava  nel  1765,  il  suo,  anche  a 
di  nostri,  prezioso  Saggio  sulla  filosofia  delle  lingue,  raccoman- 
dava, come  avea  fatto  il  Muratori,  lo  studio  di  tutti  i  dialetti 
nazionali,  ed  inculcava  a  tesserne  vocabolari;  poiché  tale  sta- 
dio, egli  scriveva,  è  non  soltanto  curioso  ma  necessario  per  pos- 
sedere pienamente  la  lingua  italiana,  per  conoscere  le  vicende  e  la 
trasformazione  dello  stesso  vocabolo,  e  sopra  tutto  per  paragonare 

(1)  Vedansi  gli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  ser.  Ili,  voi.  XllL  A  Ule  nggio 
che  offre  due  centurie  di  Vocaboli  da  altri  non  raffrontali,  spero,  fra  non  vofAlPy 
Aggiungerne  sei,  onde  siano  sottomet^se  colle  altre  al  severo  esame  de'  filologi. 

(2)  Vedansi  le  mie  Osservazioni  sulle  Giunte  ai  Vocabolari  italiani  ecc. 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  ser.  Il,  \ol.  HI,  pag.  469  ;  i  miei  Siudì  filologici  e 
lessicografici  sopra  alcune  recenti  Giunte  ai  Vocaìndari  italiani  eoe.  Veneiia, 
1865,  p.  122;  e  la  mia  liola  illustrativa  i  Dialetti  del  Veneto.  Alti  del  R.  istituto, 
voi.  XI,  ser.  Ili,  p.  223. 
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tra  loro  diverBÌ  termini  della  stessa  idea,  le  varie  locazioni  analo- 
ghe, valutarne  le  differenze,  rilevare  i  diversi  modi  di  percepire  e 
sentire  de' varj  popoli,  indi  trarre  opportnnemente  partito  da  queste 
osservazioni,  e  supplire  talora  con  un  dialetto  alle  mancanze  di  un 
altro.  —  In  queir  epoca  non  era  comparso  ancora  il  vocabolario 
veneziano  e  padovano  del  Patriarchi,  co'  termini  e  modi  toscani 
corrispondenti  (1). 

Questo  lavoro,  pubblicatosi  sul  finire  dello  scorso  secolo,  è  il 
primo  di  simil  genere  che  apparisse  nel  Veneto.  Siccome  per&, 
era  solo  intendimento  del  suo  autore  lo  insegnare  a  volgari  la 
lingua  nobile,  cosi  non  poteasi  esigere  che  egli  avesse  a  seguire 
nel  compilarlo  le  norme  dal  Cesarotti  indicate,  ed  il  sapiente  consi- 
glio dato  da  Apostolo  Zeno  nella  Biblioteca  della  lingua  italiana^ 
V.  /,  p.  72,  qual  è  di  far  conoscere  Y  analogia  delle  voci  venete 
con  quelle  di  Oriente.  Ma  nondimeno  dobbiamo  al  Patriarchi  gra- 
titudine molta  per  averci  dato  un  libro  in  quelF  epoca  corrispon- 
dente allo  scopo  che  si  era  prefisso;  un  libro  che  per  circa  30  anni 
fa  il  solo  a  cui  poteasi  ricorrere  riguardo  al  veneziano  ed  al  pado- 
vano dialetto. 

Senonchè  il  nostro  autore,  a  cui  meno  interessava  offirire  ma- 
teriali di  filologico  studio,  tralasciò  di  riportarvi  le  voci,  le  forme  e 
le  maniere  di  dire  che  del  contado  sono  proprie,  ed  altre  pure  che 
si  leggono  in  libri  scritti  in  dialetto  villaresco  delle  quali  oggidì 
più  non  si  ricorda  il  valore,  per  la  qual  cosa  il  filologo  non  può 
rimanere  soddisfatto.  Ned  altri  eh'  io  sappia  si  diedero  cura  di  sop- 
perire a  tale  mancanza,  e  qael  dialetto  rustico  che  pur  oflBre  spe- 
ciale letteratura,  difetta  di  una  guida  che  dichiari  la  vera  signifi- 


(1)  Rilevo  dal  mio  illustre  collega  il  benemerito  Direttore  delP  Archivio  dei 
Frarl  eav.  Gar,  che  nella  Miscellanea  Codici  n.  203,  esiate  una  Raccolta  di  Prch 
verbi  detti  Sentenze^  parole  e  frasi  veneziane  le  pm  untate^  arricchita  tratto 
tratto  cf  alcuni  esempi  ed  istorielle  addattate  al  gusto  moderno  e  molto  cor- 
rente (1760)  ;  per  maggiore  intelligenza  ed  illustrazione  della  medesima;  com- 
posta neW  ozio  deW  Isola  di  Santo  Spirito  per  suo  ed  altrui  trattenimento  da 
me  Francesco  Zorzi  Muasso  di  Giovanni  Antonio^  patrizio  Veneziano^  e  con- 
sacrata al  merito  singolare^ (aie  vuoto). 

Questo  Codice  non  fu  a  conoscenza  del  Patriarchi,  del  Boerio,  o  di  altri  ;  ed 
8  chi  fosse  per  accingersi  ai  una  nuova  edizione  del  Vocabolario  del  Dialetto 
Veneziano,  sarebbe  sommamente  utile  il  consultarlo. 

Potrei  qui  ofifrirne  un  saggio  comunicatomi  dal  cbiar.  sijc.  cav.  prof.  Ceccbet- 
li,  ma  per  non  oltrepassare  i  limili  d' una  nota,  mi  riservo  di  farlo  altrove  più 
diffusamente  dopo  che  ne  avrò  fatto  studio  più  attento. 
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cazione  delle  voci  adoperate  da  quelli  che  si  valsero  di  esso  nelle 

loro  scritture  (1). 

Molti  anni  dopo  il  vocabolario  del  Patriarchi,  comparve  an 
saggio  di  Dizionario  veronese  dell'  ab.  Venturi,  ed  altro  piccolo 
vocabolario  veronese  e  toscano  dell'  ab.  Angeli,  ma  benchò  molto 
inferiori  a  quello  del  Patriarchi,  in  ricchezza  di  vocaboli  è  di  mo- 
di, tuttavia  si  mantennero  pregievli  poiché  i  soli  che  si  hanno, 
diretti  però  sempre  soltanto  a  porre  di  confronto  alle  più  comuni 
voci  volgari  veneto-veronesi,  il  corrispondente  toscano. 

Neir  anno  1829,  Daniele  Manin  si  faceva  editore  del  Dizio- 
nario in  dialetto  veneziano  di  Giuseppe  Boerio,  è  un  erudito,  dili- 
gente e  conscienzioso  lavoro,  che  costò  ben  lunghe  veglie  al  sao 
benemerito  autore,  alla  cui  formazione  sono  stato  presente  negli  ai- 
timi anni,  e  godo  avervi  cooperato,  specialmente  neir  arricchirlo 
di  voci  alle  scienza  naturali  ed  alla  piscicultura  spettanti. 

Al  Dizionario  del  Boerio,  che  è  un'  opera  fondamentale  il  coi 
pregio  non  cesserà  mai,  abbisogna  però  sieno  fatte  parecchie  cor- 
rezioni ed  aggiunte,  valendosi  de'  classici  nostri  d'ogni  età,  che  ne 
abbiamo  molti  di  eletti,  tanto  in  poesia  come  in  prosa,  e  collo  spoglio 
delle  antiche  scritture  esistenti  nel  nostro  grande  archivio  e  di  quel- 
le stampate.  Così  onorevole  assunto  se  lo  prese  parecchi  anni  or 
sono  la  commissione  alla  lingua  del  nostro  R.  Istituto,  ed  è  spera- 
bile che  ne  avremo  un  qualche  saggio,  e  che  non  si  ommetterà 
di  fare  invito,  com'  io  proponeva,  anche  ad  altri  a  queir  illustre 
corpo  non  aggregati,  onde  averne  utile  cooperazione,  e  cosi  solle- 
citare il  compimento  di  tanto  interessante  lavoro  (2). 

Di  quanto  e  esclusivo  a  dialetti  di  Padova,  di  Chioggia, 
di  Burano  e  di  altre  isole  dell'  estuario,  poco  trovasi  registra- 
to nel  Vocabolario  del  Boerio  ;  e  ciò  m' indusse  ad  occuparmi 
per  anni  parecchi  nel  raccogliere  materiali  e  nel  compilarne  un 


(1)  Le  Provincie  Padovana  e  Vicentina  non  mancano  di  solerti  oonoscltori  del 
dialetto  rustico,  e  sarebbe  utilissimo  che  alcuno  di  essi  ne  facesse  studio  speeialt 
a  seconda  delle  dottrine  filologiche  odierne,  e  ne  compilasse  un  Vocabolario.  Il 
saggio  da  me  preparato  parecchi  anni  or  sono,  è  poca  cosa  consistendo  in  circa 
un  migliaio  di  voci  raccolte  spogliando  alcuni  de'  principali  scrittori  quali  sono  : 
Manon,  Begotto,  Magagnò,  Pavanello,  ecc. 

(2)  Anche  il  Veneto  Ateneo  propose  occuparsi  dei  nostri  dialetti,  ma  vale  an- 
che per  esso  quanto  dissi  più  volte,  che  cioè  saia  molto  difficile  di  ben  rsggioo- 
gere  la  meta,  senza  la  cooperazione  de'  Maestri  comunali  e  de'  Parrochi  di  eam- 
pagi.a,  quantunque  non  accademici. 
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lavoro  di  lunga  lena  che  a  seconda  delle  attuali  esigenze  della 
filologia  avesse  a  far  conoscere  Y  importansa  anche  di  quei  dia- 
letti. Essendoché  specialmente  quello  di  Chioggia,  affine  ma  molto 
distinto  dal  rustico  padovano,  e  quello  di  Barano  unico  ricordo 
dair  antico,  altinate,  sono  i  più  prossimi  ai  parlati  dai  veneti  primi, 
per  cui  credetti  utile  considerarli  comparativamente  tanto  sotto  ri- 
spetto etimologico  quanto  lessicografico  e  grammaticale  (1). 

Il  fu  conte  Giovanni  da  Schio  neiranno  1855^  ci  offerse  un  sag- 
gio di  Vocabolario  del  dialetto  rustico  vicentino,  il  quale  ha  col  ru- 
stico padovano  comune  letteratura.  Questo  lavoro  ci  fa  deside- 
rare la  pubblicazione  dell'opera  maggiore  della  quale  &  un  estratto  ; 
tanto  più  che  l'autore  nella  sua  dotta  prefazione^  mostra  bene  com- 
prendere come  vanno  trattati  oggidì  argomenti  di  tanto  interesse. 
Anche  il  fu  dott.  Àlverà  ne  avea  racoolti  preziosi  materiali,  e  ne 
diede  alcun  saggio  nel  1844;  ma  il  Dizionario  rimase  inedito. 

II  mio  antico  maestro  di  filologia  ab.  Jacopo  Pirona  sta  ora 
pubblicando  il  £rutto  di  lunghi  anni  di  sapiente  investigazione,  qual 
è  r  inventario  tanto  desiderato  del  dovizioso  idioma  del  Friuli  che 
si  ode  sulle  labbra  di  ben  quattrocento  milla  parlanti.  Riuscirà  que- 
sto un  sommo  servigio  alla  scienza  del  linguaggio,  alla  letteratura 
nazionale,  ed  alla  storia  patria,  poiché  oltre  al  vocabolario  gene- 
rale presenterà  quali  oggidì  si  esigono  dalla  scienza,  i  vocabolari 
zoologico,  botanico  e  corografico  ;  quello  italiano  colle  voci  friu- 
lane di  rincontro,  e  quei  prolegomeni  che  sono  necessarj  oltre  che 
per  r  uso  deir  opera,  per  V  illustrazione  storica  e  grammaticale 
dell'idioma,  e  per  V  indirizzo  a  volgerne  Io  studio  a  scopo  scientifico. 
Nessuno  che  io  sappia  si  diede  cura  peranco  di  raccogliere  le 


(i)  Di  tale  lavoro  ne  porsi  al  R.  Istituto  di  Scienze,  i  seguenti  sag^i: 

Alcune  annotazioni  filologiche  comparate  al  dialetto  Veneto^  fatte  eopra 
un  antico  testo  toscano  pubblicato  daW  ab.  Razzolini.  Regio,  1853.  Atti  del  R. 
Istituto,  i 852, 1853,  p.5i. 

Proposta  di  un  Vocabolario  comparato  de'dialetti  rustici  e  civili  delle  Pro- 
vincie Venete,  e  saggio  sul  dialetto  di  Off  loggia,  raffrontato  grammaticalmente 
e  radicalmente  al  dialetto  Veneziano  ed  al  rustico  Padovano,  Atti  del  R.  Isti- 
tuto, 4857-58,  p.  629. 

Brevi  cenni  sulle  abitudini^  sulle  occupazioni,  sulla  cultura  e  sui  rapporti 
commerciali  degli  abitanti  di  Chioggia  considerati  in  relazione  al  dialetto  da 
essi  parlato.  Atti  del  R.  Istituto,  1858-59,  p.  334. 

Norma  illustrativa  i  dialetti  del  Veneto,  in  relazione  allo  scritto  del  Prof. 
Massa fia  di  Vienna  intitolato:  Monumenti  antichi  della  parola.  Atti  <'el  R.  Isti- 
tuto, 4866.  p.  223. 
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voci  speciali  al  trivigiano  dialetto  (1)^  il  quale,  quantunque  ne  ab- 
bia molte  in  comune  co'  dialetti  delle  provincie  limitrofe,  come  sono 
oltre  il  veneziano,  il  bellunese  ed  il  friulano,  pure  nel  contado  di 
quella  Provincia  ne  conservono  alcune  per  radice  o  per  forma 
degne  di  nota  (2). 

Il  fu  Mons.  Carlo  Vienna^  canonico  di  Belluno,  compilò  an  ric- 
co Vocabolario  del  dialetto  bellunese  la  cui  pubblicazione  sarebbe 
desiderabilissima,  poiché  fatica  d'uomo  erudito,  conscienzioso  e 
molto  versato  negli  studii  linguistici.  L' originale  di  esso  trovasi 
presso  il  nostro  onorevole  consigliere  d'appello  signor  Bnsati,  col* 
toro  appassionato  della  storia  della  sua  patria,  ed  una  copia  ne 
conserva  in  Belluno  il  conte  Doglioni  (3). 

Riguardo  al  dialetto  Polesano,  ricevo  da  Rovigo  in  questi 
giorni  una  buona  nuova  dal  nostro  eh.  filologo  prof.  Biasintti,  ed  è 
che  in  seguito  ad  accurate  indagini  del  dott.  Giacinto  Mantovani 
Bibliotecario  comunale  di  Rovigo,  si  è  potuto  trovare  una  collezione 
di  manoscritti  contenenti  copiosa  raccolta  di  vocaboli  e  frasi  usate 
in  quella  provincia  ed  in  altre  del  veneto,  ed  avervi  anche  varii 
fogli  alfabeticamente  ordinati. 

Spero  che  tale  lavoro  sia  interessante^  e  possa  servire  d' ini- 
zio al  vocabolario  di  que'  paesi,  nei  quali  si  parla  un  dialetto 
esenzialraente  veneto,  ma  tale  che  partecipa  del  padovano  e  del 
ferrarese. 

Volli  farvi  conoscere,  benché  di  volo,  lo  stato  presente  della 
lessicografia  dei  dialetti  delle  nostre  provincie  per  incorraggiare  a 
prestarvi  mano  efficace  chi  può  averne  il  talento  ed  i  mezzi,  e  ad 
intraprendere  nuovi  studj  ed  a  perfezionare  quanto  da  altri  venne 
già  felicemente  iniziato. 


(1)  II  dolt.  Scipione  Pappaal  sembra  alia  ora  occupandosi  nel  compilare 
an  vocabolario  rustico  Trivigiano.  Ciò  mauifeatd  In  un  articolo  inaerilo  nd" 
V  Archivio  domestico  n. 

(2)  Stimai  lavoro  non  iaprecato  lo  eatrarre  dalle  tre  prime  lettere  dei  Dizie- 
nari  dei  nostri  dialetti  quelle  voci  le  quali  sembrano  avere  radice  propria  che  non 
s'incontra  in  altri  d'Italia,  ed  il  cercarne  la  derivazione  mediante  il  raffronto  con 
radici  di  vocaboli  propri  di  altre  lingue  straniere.  V^da  il  filologo  quanto  sarebbe 
Importante  che  ciò  si  estendesse  a  tutti  i  dialetti  d'Italia,  e  quanto  utili  ne  sareb- 
bero le  conseguenze. 

(3)  Sento  con  piacere  essere  sorto  il  pensiero  ad  alcuni  cittadini  di  Bellane 
di  pubblicare  un  estratto  del  Vocabolario  indicato,  limitandolo  a  quelle  voci  le 
quali  più  si  allontanano  dal  volgare  Veneziano.  Quando  ne  sia  ben  fatta  la  scelta, 
il  lavoro  riescirà  molto  interessante. 
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Ma  perchèi  potrebbe  chiedere  aloonO;  dare  tanta  importanza 
e  tanto  raccomandare  lo  stadio  de'  dialetti  che  sono  tristi  remini- 
scenze delle  disunioni  del  bel  paese,  per  tanta  serie  di  secoli  durate, 
dei  dialetti  de'  quali  tutti  desideriamo  la  intera  scomparsa,  poiché 
sarà  questa  il  suggello  del  seguito  completamento  della  nostra  na- 
zionale unità  ? 

É  cosa  indubbia  che  un  giorno  parleremo  tutti  in  unico  modo, 
e  ce  io  prova  il  fatto  che  nelle  campagne  e  ne' monti  il  parlare 
sempre  più  si  avvicina  alla  colta  lingua  comune,  a  motivo  dei 
maggiori  contatti  sociali  conseguenti  *al  concetto  unico  che  ci  reg- 
ge, ed  alle  sempre  più  facili  vie  di  comunicazione.  —  Ma  è  appunto 
per  questo  che  ciascun  dialetto  prima  che  si  spegna,  vuo'  essere 
{studiato  a  seconda  della  critica  odierna,  poiché  ciascun  dialetto  ha 
speciali  bellezze  che  ci  rivelano  nella  loro  purezza  il  pensiero,  il 
sentimento  Tenergia,  la  civiltà  de' padri  nostri;  ed  il  bene  rilevare 
tali  bellezze  vale  ad  arricchire  sempre  pib  la  storia  e  la  lingua  co- 
mune con  nuovi  tesori  dì  vita  e  di  sapienza.  Quando  poi  la  lingua 
col  correre  degli  anni  sarà  da  per  tutto  uniforme,  ed  anche  fra  il 
popolo  egualmente  parlata,  allora  si  ricorderanno  i  dialetti  e  si  stu- 
dieranno  nei  libri  come  monumenti  di  epoche  per  noi  men  fauste,  ma 
pure  sempre  di  felice  presagio,  e  starà  essa  qual'espressione  indub- 
bia e  solenne  del  seguito  consolidamento  di  quell'unità  di  pensiero, 
di  sentimento,  e  di  forma  da  più  secoli  desiderata,  che  oggidì  si  va 
sempre  più  completando,  unità  che  il  sovrano  poeta  inaugurava  coi 
divini  suoi  canti,  e  cogli  altri  immortali  suoi  scritti,  unità  che  ren- 
derà Italia  intieramente  degna  di  quelle  avite  glorie  che  la  man- 
tennero per  tanti  secoli  maestra  di  civiltà  e  regina  del  mondo. 

Ma  non  bastano  soltanto  gli  studi  filologici ,  lessigrafici  e 
grammaticali  a  porgere  al  filologo  quella  completa  serie  di  cogni- 
zioni che  è  necessaria  per  esattamente  concludere  su  quanto  ò  re- 
lativo all'  indole  dei  dialetti,  ai  loro  veri  caratteri  distintivi,  ed  alla 
loro  pieghevolezza  nell'addattarsi  ad  esprìmere  senza  smarimento 
qualche  soggetto  di  rilevanza,  poiché  v'  ha  d'  uopo  eziandio  di  ci- 
mentarli a  prove  comparative  nella  parte  loro  concettuale  ed  elo- 
quente, tanto  metrica  che  prosaica,  onde  farsi  giusta  idea  del 
grado  speciale  di  attitudine  che  in  tale  argomento  può  in  ciascuno 
riconoscersi. 

Ed  in  tali  prove  comparative  giova  ricorrere  non  solo  a 
quella  letteratura  d'  artifizio  che  rappresenta  V  applicazione  d'  un 
ideale  concetto  che  si  forma  nella  mente  di  colte  individualità  abi* 
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taate  alla  raffinatezza  del  civile  consorzio,  ma  pure  a  quella  che  è 
figlia  della  vita  di  sentimento  di  an  popolo  e  ne  esprìme  al  tìto  il 
domestico  costarne^  le  tradizioni,  la  fede^  le  gioje,  le  ire,  le  spon- 
taneità generose,  ed  ogni  altra  scena  sociale. 

£i  fa  per  questo  che  quando  si  celebrava  in  Italia  e  nel  mondo 
incivilito  il  sesto  centenario  della  nascita  del  divino  poeta^  mi  ve- 
niva  pensiero,  per  effettuare  in  qualche  parte  a  titolo  di  proTa  3 
concetto  mio,  d' invitare  chi  ne  avesse  avuto  il  talento  a  tentare 
un  saggio  di  letterale  versione  nei  principali  dialetti  d' Italia,  di 
uno  de'  canti  della  divina  commedia,  preferendo  quello  dell'  in- 
ferno in  cui  trovasi  descritta  la  morte  del  conte  Ugolino,  poiché  da 
un  tale  saggio  comparativo  avrebbe  potuto  il  filologo  trarre  quelle 
utili  deduzioni  alle  quali  certamente  non  può  giungere  chi  si  ferma 
soltanto  a  considerare  le  traduzioni  della  parabola  del  figliaci  pro- 
digo che  in  centinaja  d' italici  dialetti  vennero  fino  ad  ora  eseguite. 

Ben  conosceva  quanto  ardita  impresa  sarebbe  stata  quella  di 
tentare  la  versione  dell'  accennato  brano  del  divino  poema  in  al- 
cuno dei  rustici  nostri  dialetti,  ma  non  la  stimava  tanto  ardita  da 
scoraggiare  chi  vi  si  accingesse  quando  fosse  suo  solo  proposito 
porgere  una  filologica  prova. 

Ed  ili  fatto  quantunque  i  concetti  ed  i  detti  del  sovrano  poeta 
vogliano  stimarsi  inarrivabili,  pure  non  dee  credersi  temerario  ci- 
mento cercare  almeno  di  avvicinarsi  a  quanto  avrebbe  forse  espo- 
sto egli  stesso  se,  invece  dell'eloquio  da  lui  creato,  si  fosse  messo  a 
far  uso  delle  voci  e  de'  modi  che  di  un  dato  dialetto  italiano  sono 
propri  ;  poiché  in  un  poetico  componimento  qualsiasi  è  d'uopo  distin- 
guere quella  parte  concettuale  che  rappresenta  1'  esenzialità  del 
concetto  da  quella  che  ne  costituisce  soltanto  la  vesto  e  ne  fa  emer- 
gere r  espressione,  per  forza  e  convenienza  de'  vocaboli  usati,  le 
quali  a  seconda  de'  luoghi  e  de'  tempi  danno  appropriata  energia 
ed  eleganza  al  dettato. 

Che  se  trattasi  di  prosa,  trovasi  libera  la  mente  nel  vestire  Q 
concetto  ;  quando  invece  sia  d' uopo  seguire  dicitura  nietrica  e  co- 
stretta alla  rima,  non  sempre  avviene  di  facilmente  adattare  la 
veste  al  concetto,  ma  non  di  rado  alla  veste  il  concetto  si  addatta. 

Nel  quale  caso  risale  la  perizia  del  poeta  nel  porgere  in  modo 
che  nessuno  si  accorga  aver  egli  dovuto  superare  difficoltà  onde 
nessuna  idea  e  nessuna  voce  appariscano  imposte  da  necessità  di 
metro  o  di  rima.  Ciò  costituisce  quella  spontaneità  poetica  che  am- 
mirasi in  certi  componimenti,  alcuni  de'  quali,  che  pure  sembrano 
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asciti  con  facile  scorrevolessza  dalla  penna  de'  loro  antori^  costarono 
fatica  acerba,  ed  altri  che  sembrarebbero  frutto  di  accurata  elabo* 
razione,  sono  invece  improvisi,  vere  ispirazioni. 

.  Per  alcuni  esseri  privilegiati  il  metro  e  la  rima  non  apportano 
difficoltà  nel  comporre^  ma  riescono  incentivo  d'ispirazione  e  chiavi 
che  schiudono  la  via  ad  alti  e  peregrini  concetti.  Ciò  specialmente 
accade  ne'  componimenti  fantastici  ;  ma  in  quelli  di  un  orditura 
prestabilita  frutto  di  lunga  meditazione,  ne'  quali  quasi  ogni  verso 
ogni  parola  ha  ragione  propria  che  con  altre  si  lega  e  fa  vieppiù 
emergere  T intiero  contesto,  in  tale  specie  di  componimenti  avviene 
di  rado  che  il  metro  e  la  rima  sieno  fonte  d' ispirazione  che  il  con- 
cetto stabilisca  e  signoreggi. 

Il  divino  poema,  che  costò  tanti  anni  al  suo  autore,  ed  in  cui 
pose  mano  e  terra  e  cielo,  non  è  certamente  di  quelli  alla  felice 
riuscita  de'  quali  il  metro  e  la  rima  abbiano  valso  ;  e  per  quanta 
attenzione  si  presti  non  ò  mai  possibile  accorgersi  che  in  alcun 
laogo  ciò  sia  avvenuto,  e  soltanto  in  pochi  casi  è  dato  d' osservare 
che  qualche  pensiero  possa  essersi  modificato,  non  mai  cangiato, 
usando  per  convenienza  di  metro  o  di  rima  di  uno  piuttosto  che  di 
altro  vocabolo» 

Egli  è  pertanto  che  quando  nella  versione  abbiasi  speciale  ri- 
guardo nel  mantenere  inviolato  il  concetto,  e  si  usino  quelle  espres- 
sioni che  servono  a  rappresentarlo  entro  le  metriche  cerchia,  p.  e. 
come  nel  caso  nostro,  della  terzina,  sostenendone  per  quanto  è  pos- 
sibile, la  forza  e  la  dignità/ sembra  potersi  dire  bastantemente  sod- 
disfatto air  impegno  assunto. 

Ma  non  tutti  i  dialetti  per  loro  natura  egualmente  si  prestano  a 
ciò,  poiché  non  possedono  tutti  tanta  copia  di  vocaboli  e  di  maniere 
di  dire  da  poter  soddisfare  per  intiero  alle  eventuali  esigenze  che  si 
presentano,  quando  specialmente  sieno  obbligati  a  metro  ed  a  rima. 

Una  libera  versione  incontra  minori  difficoltà,  ma  la  prova  non 
raggiunge  per  intiero  lo  scopo,  giacché  allora  non  sono  piò  né  i 
concetti  né  i  modi  dell'  uomo  sommo,  ma  la  significanza  del  capric- 
cio, del  talento  e  del  potere  dialettico  di  chi  ebbe  a  fame  la  tra- 
mutazione. 

Non  vogliamo  parlare  di  quelle  libere  traduzioni,  da  alcuni 
eseguite,  le  quali  piuttosto  dire  si  possono  parodie,  giacché  rap- 
presentano tempo  sprecato  da  chi  le  compose  e  da  chi  le  legge  ;  e 
se  pure  riescono  talvolta  a  destare  piacevolezza  in  alcuno,  poco  si 
adattano  al  palato  di  chi  cerca  averne  scientifico  frutto. 
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Confrontando  col  testo  la  versione  nel  dialetto  volgare  di 
Chioggia^  il  quale  per  energia  di  espressione  e  per  copia  di  modi  e 
di  vocaboli  è  fra  i  veneti  uno  de'  più  antichi  e  distinti,  scorgasi 
com'  esso  meglio  che  altri  si  presti  al  difficile  assunto,  poiché 
quantunque  parlato  entro  cerchie  ristrette  si  serbò  ricco  di  modi 
propri  mantenendo  viva  la  sua  maschia  energia  primitiva^  e  quel- 
la mossa  vigorosa  che  lo  rende  atto  ad  acconciamente  espri- 
mere pensieri  svariati,  oltre  che  dolci  ed  afiettuosi,  anche  robusti 
e  sublimi,  nel  che  non  sempre  riescono  i  dialetti  troppo  colti  dal- 
l' arte  o  snervati  dal  civile  consorzio. 

Alla  versione  letterale  chioggiotta  contrapposi  altra  simile  ve- 
stita alla  veneziana,  e  ciò  feci  perchè  abbiasi  a  rilevare  le  differen- 
ze che  esistono  fra  V  uno  e  Y  altro  dialetto  nel  modo  di  esprimere 
un  concetto  e  di  pronunziare  le  voci  che  sono  i  più  spiccati  carat- 
teri, oltre  all'uso  di  alcuni  vocaboli  e  modi  propri,  pei  quali  vanno 
i  due  dialetti  1'  uno  dall'  altro  distinti. 

E  per  far  conoscere  come  allontanandosi  un  poco  dalla  litto- 
rale  scrittura,  sia  possibile  esprimere  con  afiettuosa  eleganza  alla 
maniera  veneziana  i  concetti  danteschi,  offro  la  versione  libera  che 
per  secondare  il  mio  desiderio,  ne  porse  il  sig.  Federico  Fedrigo. 

La  versione  nel  dialetto  rustico  padovano  ,  trasmessami  dal 
ben  noto  poeta  vernacolo  rustico  sig.  ingegnere  G.  B.  Noli  di  Mon- 
tagnana,  distinguesi  essa  pure  polla  semplicità  ed  esattezza  con  le 
quali  in  ogni  terzina  si  esprimono  i  pensieri  del  divino  poeta  quasi 
sempre  senza  molto  allontanarsi  dal  senso  letterale  del  testo. 

Cosa  più  dura  riuscir  doveva  la  versione  nel  dialetto  di  Bura- 
no,  ma  il  valente  dott  Passalaqua,  medico  da  più  anni  in  quel  paese, 
vi  riuscì  con  onore,  quantunque  ne  trepidasse  da  prima  e  mi  scri- 
vesse: essere  gravi  ostacoli  dovere  star  ligio  al  numero  delle  terzi- 
ne e  sottomesso  alla  schiavitù  della  rima,  trattando  un  dialetto  poco 
conciso  anzi  poco  sintetico  come  il  Buranese,  per  cui  a  qualche  pa- 
rola dantesca  non  poteva  rispondere  che  una  frase. 
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VERSIONI  (*) 


La  hocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peceator  forbendola  a*  capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 
ChioggiotO.    Dal  trasse  pasto  la  buoca  à  stacao 
Quel  malfatdre,  e  cui  oavei  frabla 
De  la  copa  che  a  v&va  ridsegao 

Buranello.     La  loca  da  lo  pasto  à  su  lievào 

Lo  desgrassiao  e  cdi  cavSt  nStà 

De  la  testa  (1)  che  1  (2)  ayéa  da  drio  vastào. 

Rust  Pad.     La  boca  'I  tudlse  via  dal  crado  pasto 
Qnel  dèsgrazià  struzandola  ai  caègi 
Del  cao  che  in  t'  '1  dédrio  V  èa  fatto  guasto  ; 

Veneziano      Dal  fièro  pasto  la  boca  à  stacà 

Quel  malfatòr,  e  coi  cave!  forbia 
De  la  copa  da  elo  ròsègà. 


(*)  1  dialetti  veneti  variano  tra  psbi,  oltre  ehe  nelle  desinenze  de*  vocaboli,  di- 
cendo p.  e.  il  Padovano  ed  il  Chioggiotto  andare,  il  Veneziano  andar^  il  Buranello 
anddj  e  cosi  bevere^  bever^  beve  ecc.,  anehe  nel  modo  di  pronunciare  chiuse  od 
aperte  le  vocali  e  ed  o.  Il  Chioggiotto  ed  il  Padovano,  ad  esempio,  pronunziano 
ben  con  e  aperto;  il  Veneziano  b^n  con  ^^stretto;  il  Buranello  66.  Così  riguardo 
alla  0  il  Chioggiotto  e  Padovano  dicono  bon,  il  Veneziano  60/t,  Il  Buranello  60.  •-* 
Per  far  conoscere  tali  diversità  di  pronuncia  nei  differenti  vocaboli  usati  nelle 
versioni  che  presento,  mancando  ancora  le  tipografie  di  segni  speciali,  mi  anno 
valso  di  quelli  adoprati  pner  indicare  le^  differenze  prosodiache,  cioè  o  ed  6  lunghe 
per  avvertire  la  pronuncia  chiusa,  ed  6  ed  è  breve  per  V  aperta. 

Alcune  lettere  si  pronunziano  spesso  raddoppiate  ;  nel  parlare  Chioggiotto  e 
nel  Buranello,  con  ìslrascico  più  o  meno  prolungato,  specialmente  nulle  mani- 
featazioni  affettive,  con  tono  e  pose  diff'Tcnti  a  seconda  della  impressione  che 
vuo'  destarsi  in  chi  ascolta.  —  Nel  Chioggiotto  prevale  lo  strascico  delle  vocali,  nel 
Buranello  c[ueIlo  delle  consonanti.  — -  Il  Veneziano  usa  poco  il  raddoppiamento  di 
lettere,  e  di  rado  fa  sentire  lo  strascico  di  vocali  e  di  consonanti. 

Nel  mio  lavoro  inedito  Studi  filologici  comparati  dei  dialeili  veneti^  offro 
dettagli  aulle  differenze  di  pronuncia  che  in  essi  s' incontrano. 

Nel  rustico  padovano  lo  z  si  pronuncia  spesso  come  thz^  quasi  un  thita  gre- 
co, p.  es.  desgralhzid.  pi>r  desgrazid  ;  ovvero  come  d^  p.  e.  doso  per  zoso^  giii  ; 
piander  per  pianzery  ossia  piangere.  Anche  il  g  si  pronunzia  come  d,  p.  e. 
DcUo  per  Gallo  ;  piander  per  piangere,  ecc. 
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Poi  cominciò  :  Tu  vuoi  eh!  io  t'innovelli 
Disperato  dolor ,  che  il  cuor  mi  preme 
Oià  pur  pensando,  pria  eh'  io  ne  favelli. 
Chiog.  Pud  a  scòménse  :  vuÒiè  a  la  ménte  mia 

Svègiare  él  crussio  che  me  struche  ai  cuòre 
Cu  pènso^  nanzi  a  parlare  me  invia. 

Bur.  P&o  Bcomènza:  (3)  ti  me  vuò  rènio  va 

Lo  brosolì  (4)  che  strucca  lo  mi  cuÒ 
N5ma  (5)  a  pènsaalo  e  in  prima  de  parla  (6). 

Pad.  Pò  '1  dise.  a  rènovare  tè  me  (1)  asègi 

Duògia  che  '1  cuòre  in  bòconzòi  me  sparte 
(2)  Dòme  a  pènsarghe  inanzi  che  la  (3)  sgrègi. 

Ven.  Pò  èi  scòmènza  :  ti  voi  la  dògia  ria 

Svègiarme  adèsso^  che  me  struca  èl  cuor 
Co  pènso^  prima  che  a  parlar  me  invia  ? 


3. 


Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 

Che  frutti  infamia  al  traditor  cKio  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

Chiog.  Ma  sé  quèlo  che  digo  al  tarditòre 

Che  riodo  vètupèrio  a  da  frutare, 
Piansare  vèdarè  chi  ve  descore. 

Bur.  Ma  si  lo  mi  dèscore  (7)  al  tradito 

Che  ròsègo  (8)  fa  '1  bròbio  (9)  in  st5  mumènto 
Pianze  e  parla  vcdème  ti  me  può- 

Pad.  Ma  se  la  vose  mia  végna  tal  arte 

Che  danno  òrdissa  al  tradctor  ca  ò  (4)  stòlto 
Parlare  e  (5)  piandre  a  un  sirà  '1  (6)  contarte. 

Ven.  Ma  sé  quèlo  che  digo^  al  traditor 

Che  ròdo;  infamia  gh'  abia  da  portar, 
Te  parlarò  pianzèndo  dal  dolor. 
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Io  n(m  80  chi  tu  8iè,  né  per  che  modo 
Venuto  sei  quaggih,  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  t' odo, 

Chiog.  Mi  nò  b5  chi  va  sié,  cumuò  calare 

V  abié  puòdSsto  qxxh,  ma  Fiorèntin        f^HIS 
Me  sembrò  véramente  dal  parlare.      ^ 

Bur.  Mi  no  sé  (10)  che  ti  sii,  ni  co  che  vento  (11) 

Ti  &ii  vègnùo  qua  zd,  ma  Fiorenti 
Ti  me  pà  (12)  de  ségaro  ed  té  sento. 

Pad.  Mi  nò  86  chi  te  sii^  né  par  che  (7)  vi6Ito 

Chive  doso  végn&o^  ma  Fiorèntin 
Te  me  appari  ségaro  co  te  scòlto. 

Ven.  Mi  no  si  chi  ti  sii,  còme  calar 

Ti  t' à  podésto  quà^  ma  Fiorèntin 
Té  capisse  che  ti  è  dal  tò  parlar. 


5. 


Tu  dei  saper  eh'  io  fui  Conte  Ugolino, 
E  questi  V  Arcivescovo  Ruggieri". 
Or  ti  dirò  percW  io  aon  tal  vicino* 

Chiog.  Savè  che  stao  mi  su  él  Conte  Ugélin; 

E  costà  qua  V  Ànsivéscoe  Rug&ro, 
Désso  dirò  préchè  a  m'  à  mi  véssin. 

Bur.  Ti  à  da  di  (13)  che  mi  sé  conte  Ugolì 

E  costà  r  anzivéscoo  Rngiò 
Té  dirò  adèsso  péchò  (14)  i  sé  visi. 

Pad.  Sapi  che  gòra  mi  '1  Conte  Ugélin^ 

E  '1  Ragicri  Arzévésco  gòra  quésto  : 
E  te  dirò  parche  ghe  sòn  véssin. 

Ven.  Sapi  che  sta  mi  so  él  Conte  ITgòlin, 

E  costà  r  Arsivéscovo  Rugér; 
Scòlta  perché  ghé  sòn  cassa  vtssin. 
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CTie  per  V  effetto  de'  suoi  ma'  pensieri^ 
Fidandomi  di  Un,  io  fosei  preso, 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mesHerL 

Chiog.  Che  per  reson  del  85  niquo  pensièro, 

FoBse  ciapao,  e  può  Ussao  maòrire, 
Ca  atassia  e  ingano,  dirve  n'  è  mestière. 

Bur.  Dite  (15)  che  pè  lo  soo  bruto  pesiè 

Fidandome  de  lù  i  m'  èbia  (16)  chiapào 
E  può  massào,  xe  inutile  mcstiè. 

Pad.  Par  so  pensar  roèsso  e  dèsonesto 

In  La  fidando  i  m' à  gabbia  'n  catura, 
E  dopo  morto;  dir  nò  cade  '1  resto. 

V8n.  Che  per  efeto  del  so  mal  pènsiér 

Fidandome  de  lu  sia  sta  ciapà. 
Lassa  morir,  dirte  no  xé  mcstièr. 


7. 


Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda. 
Udirai,  e  saprai  se  m*  ha  offeso. 

Chiog.  Ma  quél  che  n'  avare  sèntèsto  dire 

É  le  barbaritae  l3  vèssassiòn 
Che  per  so  causa  m' è  tidcao  su&ire. 

Bur.  Quélo  che  nò  ti  può  ave  sooltào  (11) 

Xe  comùo  la  mi  mòrte  xe  sta  darà. 
Senti  e  può  di  se  lo  m'  à  maltratào. 

Pad.  Dia  quéi  che  da  capir  xe  còssa  dura 

L' è  come  la  me  mòrte  xe  sta  cruda, 
Senti  se  '1  m' è  intradio  còli'  impustura. 

Veti.  Ma  quel  che  fórse  nò  ti  savarà 

Xé  le  barbarie  e  le  tribòlaziòn 
Che  per  èlo  a  sòfrir  mò  ghà  tocà. 
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8. 


Breve  pertugio  dentro  dalla  Muda, 
La  qualper  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  in  che  conviefi  ancor  ch'ala  H  chiuda, 

Chiog.  Da  uu  busiólo  de  drènto  la  prison 

Che  per  mi  de  la  fame  él  nome  porte 
Donde  a  pi  d' un  sta  ben  la  rècluBion, 

Bur.  U'  finèstri  (18)  in  drènto  la  prisò  scura 

Che  pc  mi  de  la  fame  sé  nomèa  (19) 
E  che  antri  i  scugna  (20)  mète  in  sèraura  (21) 

Pad.  Picciolo  balconzcllo  intro  alla  Muda 

(Che  par  mi  digo  casa  del  (8)  pit5to) 
E  che  da  furbi  mai  nò  la  xe  nuda, 

Ven.  Da  un  buscto  de  drènto  la  prèson, 

Che  per  mi  de  la  fame  ei  nomo  pòrte, 
Dove  a  più  d' un  sta  ben  la  rèclusion,  ' 


9. 


M'  uvea  mostrato  per  lo  enofoì'ame 

Piil  lune  già,  quand'  io  feci  il  mal  eonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Chiog.  Visto  aveva  pi  lune  e  la  mia  sorte 

Un  sugno  tristo  dèsvèlao  m' aveva, 
£1  mio  patire,  la  curdèl  mia  mòrte- 

Bur.  Pè  lo  busèto  800  mòstrào  me  avèa 

Pi  lune  niòve  co  (22)  insògnào  me  so 
Quèlo  che  lo  avègni  me  dèscbiarèa  (23) 

Pad.  M'  &  fatto  vèdar  par  un  so  busètto. 

Pi  mési  fa,  co'  m' ò  insonnia  de  male. 
Che  del  (9)  vègnere  m' à  sgregià  '1  secreto. 

Ven.  Visto  aveva  più  lune,  e  la  mia  sorte 

Un  tristo  sógno  rivela  m'  aveva, 
El  mio  sòfrir  e  la  crudel  mia  mòrte. 
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10. 


Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
I  Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte 

I  Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

Chiog.  Costù  paron  e  mèstro  me  pareva, 

Cassare  èl  Uòvo  e  i  liòvèsiòi  al  monte^ 
*  Che  el  vedar  Luca  a  quei  de  Pisa  lièya. 

Bur.  Costò  16  me  par6a  méstro  e  parò  (24) 

Cassa  16  levo  e  lòyeti  a  Io  monte 
Che  a  li  Pisa  de  vede  Luca  i  ciò  (25) 
I  Pad.  Questo  paréa  me  mèstro  e  caporale 

I  Parando  '1  lupo  e  i  so  (10)  nascente  al  monte 

I  Che  a  Pisa  ìui\  de  Luca  el  visuale 

Ven.  Còstù  paron  e  mèstro  me  pareva 

Cassar  el  Lòvo  e  i  so  Lovéti  al  monte, 
Che  èl  veder  Luca  a  quéi  de  Pisa  lèva. 


11. 


Con  cagne  magre,  atudicae,  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
8'  avea  mesei  dinanzi  della  f%*onte. 

Chiog.  Cu  cagne  magre  a  dèvorare  pronte, 

Gualandi,  cu'  1  Sismondi  è  cu'  1  Lanfranchi, 
Mèssi  a  s'  aveva  dènansi  la  fronte* 

Bur.  Co  cagne  sèche,  brave  e  agnora  pronte 

Gualandi  co'  Sismondi  e  co'  Lanfranchi 
Lo  li  à  messi  dananzi  in  tu  (26)  la  fronte. 

Pad.  Co  cagne  magre  a  dèvorare  pronte 

Gualandi  co'  Sismondi  e  co'  Lanfrachi 
I  s'  ea  mètt&i  dènanzi  della  fronte. 

Ven.  Co  cagne  magre  a  dèvorar  ben  pronte 

Gualandi  ed  Sismondi  e  co  Lanfranchi 
Mèssi  e  s' aveva  davanti  la  fronte. 
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12. 


In  pieeiol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  V  agute  sane 
Mi  parsa  lor  veder  fender  li  fianchi. 
Chiog.  E  me  pareva  in  briéve  tempo  stanchi 

El  pare  è  i  fi5i;  e  cu  ben  guzasi  dènti 
Vèdare  chi  ch3  ghé  sbréghèsse  i  fianchi. 

Bur.  Daspuò  coresto  ù  puòco  parca  stanchi 

Pare  e  fièli,  e  eòi  dènti  spontèri  (27) 
Meparèa  de  vcdéi  (29)  sbrègà  (29)  li  fianchi. 

Pad.  In  puoca  strada  i  me  pareva  strachi 

£1  pare  e  i  fioi,  e  coi  denti  da  can 
Parca  che  i  gi  mòrdesse  come  brachi. 

Ven.  E  me  pareva  in  pòco  tèmpo  stanchi 

El  pare  e  i  fiòi,  e  coi  so  guzzi  denti, 
Vèdar  qualcun  che  ghe  sbrégasse  i  fianchi 


13. 


Quando  fui  desto ^  innanzi  la  dimane, 
Pianger  sentii  fra  il  sonno  i  miei  figliuoli 
CK  erano  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Chiog.  Svègiao  prima  de  di,  sento  pianzénti 

Dir  pan,  fra  èl  sono,  quèle  criature 
Che  de  la  fame  pròvèva  i  traménti. 

Bur.  Co  mi  m'  &  (30)  dèsmèssiào  ananzi  di 

Pianze  è  sèntìo  dòrmindo  e  vuole  pà  (31) 
Li  fantolini  (32)  che  gèra  co  mi. 

Pad.  Co  m'  ò  svègià,  inanzi  del  diman, 

Piandre  ò  sentù  in  tra  '1  sónno  i  me  figiuòli, 
Che  con  mi  i  gèra,  e  domandar  del  pan. 

Ven.  Svègià  sul  far  del  di,  sento  pianzénti 

Dir  pan  fra  èl  sono,  quelle  mie  creature, 
Che  de  la  fame  pativa  i  tormenti. 

42 
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14. 


Ben  sei  crudel,  se  tv  già  non  ti  duoli, 

Pensaììdo  ciò  che  al  mio  cuor  si  annunziava  : 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoUf 

Chiog.  Se  ben  cnrdèle  si  a  tante  trotore 

No  ve  diòlè,  eh'  ^  cnòre  me  niincièva; 
Si  nu'  8d  mi,  chi  él  pianto  Tè  procure  ? 

Bar.  Si  no  te  dio  (33)  de  tirga  à  eoo  ti  à  (34) 

Pensando  a  quel  che  lo  ca5  me  diaéa, 
Se  no  ti  piansi  de  che  astn  a  fiià  ?  (3ò) 

Pad.  Ben  te  sì  crudo  se  ti  no  té  duòli 

Pensando  quél  che  al  me  cuor  se  nunziava, 
Se  no  té  piandi  de  che  piandar  yuòli? 

Ven.  Ti  è  ben  crndèl  se  de  tante  torture 

No  ti  te  di5l,  che  el  cuor  m' anunziava, 
Sé  nò  sòn  mi  chi  el  pianto  te  procure  ?  (1) 


15. 


Già  erau  desti^  e  V  ara  si  appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

Chiog.  Ze  i  gèra  dèsvègiai,  sé  vcssìnéva 

L'  ora  che  i  né  portèva  da  magnare. 
Ma  èl  dubio  el  baticuòre  né  cresceva. 

Bur.  Za  li  sa  dèsméssiao^  V  óra  fasoa 

Che  lo  magna  (36)  dovéa  esse  condòto 
E  pè  lo  sógno  luti  dubitóa. 

Pad.  Svegià  za  i  gèra^  e  1'  ora  se  vanzava 

Che  '1  puòco  zibo  ne  végnéa  tròdòto 
E  par  so  insònio  agnun  suspetava; 

Ven.  I  se  géra  svègiai,  sé  vissinava 

L' ora  che  i  portava  da  magnar^ 
Ma  un  batiouor  el  dubio  ne  destava. 
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16. 


E  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto 
AlV  orribile  torre:  onde  guardai 
Nel  viso  a'  miei  Jigliuol  senza  far  motto. 

Chiog.  Ca  può  mi  sento  che  i  soamense  a  iaci5daro 

La  pòrta  sdto  de  V  orenda  tore, 
Li  vardo  aténto,  ma  no  sardo  arfiare. 

Bur.  Ora  (37)  è  sentilo  a  inchioda  la  pòrta  sdto 

De  la  bruta  prìso:  mi  in  tu  la  siera  (38) 
Li  mi  fiòli  è  vardao  sènza  fa  moto 

Pad.  £  mi  ò  sentù  inciòdar  Y  asso  désaotto 

Della  urribil  prcson,  e  gò  vardà 
Kel  muso  i  me  figiuòi  sènza  far  moto. 

Ven.  Co  p5  mi  sento,  che  i  scomènsa  a  inciòdar 

Dell'  òrida  prèson  la  porta  soto 
Li  vardo  aténto,  ma  nò  azardo  arfiar. 


17. 


Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrai: 
Piangevan  elli  :  e  Anselmuecio  mio 
Disse  :  Tu  guardi  sì j  padre,  che  haif 
Chiog.  Mi  nO;  tanto  indurlo  gavèva  el  cuòre. 

Ma  èi  pianzéva,  e  disc  èl  mio  Ansèlméto, 
Paadre  !  prèchè  ne  vardéu  co  stupore? 

Bur.  No  pjlèa  (39)  piauze  che  impèltrio  (40)  mi  géra, 

Li  pianzéa  èli  :  disc  lo  Ansélmì  mio 
Pare  che  avéu  a  vàrdànu  (4t)  in  sta  manièra  ? 

Pad.  Mi  no  piandèa,  drénte  m'  ò  imprconà  ; 

Igi  piandèa;  dise  Ansélmussio  lèsto  : 
Me  Pare  varda  a  muò  !  che  mai  él  gà? 

Ven.  Mi  nò,  de  sasso  aveva  èl  cuor  ridòto, 

Ma  ei  pianzèva,  e  dise  el  mio  Ansélmèto, 
Pare  !  parche  ti  vardi  co  quél  mòto  ? 
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18. 


Però  non  lagrimai,  né  rispos*  io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  V  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Chiog.  Gnancòra  pianso  ni  a  parlar  me  mètO; 

Ni  tato  el  25rno^  ni  la  niòte  a  prèsso 
Fin  a  metina^  camuò  fusse  qaéto. 

Bur.  Tato  lo  zòrno  ni  la  nòte  drio 

No  è  pianzèBto  ni  rèspòso  mi 

Inchina  (42)  Io  so  niòvo  xe  spontio  (43). 

Pad.  Ma  piandèsto  no  gò;  ne  réspondèsto 

Tutto  quel  di,  gnanca  la  notte  drio 
Infin  che  '1  Sol  da  nuovo  xe  végnràto. 

Ven.  Gnancòra  pianzo;  nò  a  parlar  me  mèto. 

Né  tuto  él  zòrno  né  la  nòte  aprèsso 
Fin  a  matina;  come  fòsse  quièto. 


J9. 


Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere^  e  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 

Chiog.  Ma  despuò  un  fiao  de  luze  à  desciarìo 

L' uribile  prison,  e  mi  dèpènto 
In  quatro  visi  ho  visto  el  crussio  mio, 

Bur.  Co  s' à  mòstrào  de  luse  ù  pòcòii 

In  tu  la  prisò  bruta^  e  mi  è  vardào 
Comùo  lo  mio  quatro  visi  patì  (44) 

Pad.  Còmuòdo  un  pò  de  raggio  à  impcnètrio 

In  la  prèsòn,  e  mi  par  quattro  musi 
Ànguale  '1  me  mustazzo  ò  dèscòpriO; 

Ven.  Ma  da  che  un  fià  de  luse  s'  à  intromésso 

Ne  r  iniqua  prèson;  vedo  dèpènto 
In  quatro  visi  el  mio  dèsasio  istèsso. 
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20. 


Ambo  le  mani  pei*  dolor  mi  morsi. 

E  quei  pensando  c/i'  io  il  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levarsi, 

Chiog.  Le  man  m'  ho  stretto  ai  denti  dal  truménto  : 

E  i  fiòi  crèdando  eh'  él  fèsse  per  vuògia 
De  magnare,  sa  i  sbalze  in  a'  mòmentO; 

Bur.  Da  dolo  le  dò  man  m' è  morségào  : 

E  eli  crédendo  che  fesse  pè  ògia  (4ò) 
De  lo  magna,  de  lòngo  (46)  i  sa  liévào, 

Pad.  I  (11)  d>i  P^P  dnògia  coi  me  dènti  ò  rusi, 

E  quei  pensando  che  '1  fessi  par  vuògia 
De  magnar^  tatti  i  s'  à  lièvà  confusi 

Ven.  Le  man  me  strenzo  ai  denti  dal  tormento^ 

E  i  fidi  crédendo  quella  fosse  vògia 
De  magnar^  suso  i  sbalza  in  un  moménto 


21, 


E  disser:  Padre  assai  eijia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Chiog.  Digando^  Paadre  I  per  nu  è  manco  dudgia 

Si  va  magne  de  nu,  chi  vita  à  dao 
A  sté  meschine  carne,  le  despuògia. 

Bur.  E  i  disc:  pare,  nu  dà  manco  ddgia 

Se  ti  vuò  magna  nu  (47)  ;  ti  à  componeste 
Ste  carne  désgraziae,  ti  le  dèspdgia. 

Pad.  Digando,  Pare,  a  nu  sia  manco  duògia 

Se  té  magni  de  nu,  ti  té  né  à  stesa 
Sta  puòca  carne,  ti  anca  la  despu5gia. 

Ven.  DUendo :  Farei  né  xé  manco  dògia 

Se  ti  magni  de  nu  ;  chi  vita  à  dà 
A  sté  meschine  carne  1'^  déspògia. 
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22. 


Qustaimi  allor  per  non  farli  pia  tristi: 
Quel  dì  6  r  altro  tuUi  stemmo  muti  : 
Ahi  dura  terra  perchè  non  (  apristi  f 

Chiog.  Per  nò  crèssarghe  '1  di61  me  qaéto  un  fiao 

Quél  zòrno  e  l' altro  mutdlii  réstemo  ; 
Tèra  curdéle  !  e  no  ti  t'  à  gpaoào  ? 

Bur.  Pé  nò  dai  pi  passio  m' è  quaciao  (48)  prèsto. 

Quelo  e  culantro  di  tasémo  tati . . 
Ahi  dura  tèra  e  no  ti  t'  à  sfendésto? 

Pad.  Qnaccià  m'  ò  allora  par  85  manco  (12)  offesa  ; 

Quel  di  e  V  altro  stèrno  tutti  muti  : 
Tèrra  ahi  dura  !  parche  no  t'  éto  sfesa  ? 

Ven.  Per  no  crèscérgho  el  di61  me  calmo  un  fià; 

Quél  zorno  e  V  altro  imutòlii  rèstemo  : 
Tèra  crudel  !  e  no  ti  t*  à  spacà  ? 


23. 


Poscia  che  fummo  al  quanto  d\  venuti^ 
Gadda  mi  si  gettò  disteso  a'  piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'  aiuti? 

Chiog.  E  può  cu  al  quarto  di  végnésti  séme, 

E'  mio  Gado  ai  mi  pie  se  m'  à  déstèso 
Disèndo^  giuto  Paadre  I  o  sé  lassemo. 

Bur.  Può  che  a  lo  quarto  di  séme  rèduti 

Oado  a  tèra  (49)  a  li  pii  me  xe  casùo  (50) 
Digàndo;  pare  mio  nò  ti  me  giuti  ? 

Pad.  Daspuò  che  al  quatro  di  sèmo  reduti 

Gaddo  me  s' à  butà  dèstèso  ai  pedi 
Digando,  pare  mio,  no  te  me  giuti  ? 

Ven.  E  pò  co  '1  quarto  di  tocà  garémo 

El  mio  Gado  ai  mi  jìe  se  m' à  déstèso^ 
Disèndo,  agiuto  Padre  I  o  se  iassémo. 
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24. 


Quivi  morì.\  e,  come  tu  mi  v^i, 
ViX  io  cascar  li  tre  a  uno  a  uno 
Tra  il  quinto  dì  e  il  sesto:  ond'  io  mi  diedi 
Chiog.  Qua  r  è  morto  !  i  altri  tre  T  anèma  à  réso 

E  comuò  me  vedo  càsèr  li  ò  visti 
Un  drio  Y  altro  in  dò  d) . . .  se  può  dar  pèèzo  ? 

Bur.  E  qua  lo  muòr  :  e  li  antri  tré  comùo 

Ti  vedi  mi,  a  une  a  une  è  visto  case 
Tra  Io  di  cinque  e  sle  :  mi  m'  è  metùo 

Pad.  Chive  r  è  morto,  e  come  ti  me  vedi 

Mi  visti  a  cadir  gò  i  tri  a  un  a  un 
Tra  '1  cinque  di  e  '1  siè,  onde  me  dcdi. 

Ven.  Qua  r  è  mòrto:  i  altri  tre  Y  anima  à  rèso, 

E  còme  me  vede  cascar  li  ò  visti 
Un  drio  Y  altro  in  dò  di ...  se  pòi  dar  pèzo  ? 


25. 


Già  cieco  a  brancolai'  sovra  ciascuno; 
E  tre  dì  li  chiamai  poi  eh'  eifur  morti  : 
Poscia,  piii  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 

Chiog.  Com'  òrbo  i  palpo;  e  per  tré  di  ben  tristi 

Indarno  i  ciamo,  daspuò  i  gèra  mòrti . . . 
La  fame  à  vinto  !  .  .  Mèsèrère  Cristi. 

Bur.  Palpa  a  orbolò  (51)  su  eli  senza  paso 

E  tre  di  daspùo  morti  li  è  chiamai, 
Può  lo  desù  Io  dolo  à  fato  taso. 

Pad.  Za  fatto  orbo,  a  palpar  Bòra  de  ognun; 

Morti  i  ciaméa  tri  di  crcdando  '1  falso  : 
Può  de  la  duogia  à  valso  pi  1  dèzun. 

Ven.  Com'  òrbo  i  palpo^  e  per  tre  di  ben  tristi 

Indarno  i  ciamo  daspò  i  gèra  mòrti^ 
La  fame  à  vinto  . .  Misere  Cristi  ! 
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Pad. 


Pad. 


26. 


Quando  ebbe  detto  ciò  cogli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti, 
Che  furo  alV  osso,  come  d'  un  can,  forti. 
Chiog.  Dòpo  sti  déti^  ca  i  dei  scantòrii 

Da  niòvo  a  strènze  el  cragno  coi  8ò  dènti; 
Che  dei  dènti  d'  un  can  gèra  pi  forti. 


Bur.  Dasp&o  fenìo  coli  oci  revoltai  (52) 

Chiapa  lo  meschi  cragno  co  Io  dente 
Forte  a  mò  qaeli  de  li  cà  schiatai  (53). 

Ven.  Dopo  Bti  deti^  coi  5ci  scontòrti 

Da  novo  el  strènze  el  cragno  eòi  so  denti. 
Che  dèi  dènti  d'  un  can  gèra  più  fòrti. 


i  27. 


Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Chiog.  Oh  Pisa  !  vètupèrio  dei  vivènti 

Del  paese  che  Italia  se  mènzòna; 
Za  che  i  vèssini  a  punirte  i  è  lènti, 


Bur.  Ahi  Pisa  bròbrio  tèrno  (54)  de  la  zènte 

Del  bèlo  liògo  (55)  in  donde  lo  Sì  sona 
Si  a  punite  xè  prèghi  (56)  quei  da  rènte  (57). 

Ven.  Oh  Pisa  !  vitupèrio  dei  vivènti 

Del  paese  che  Italia  sé  mènzòna, 
Za  che  i  vèssini  a  punirte  xè  lènti; 


Pad. 


Pad. 
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28. 


Movasi  la  Cajpraia  e  la  Oorgona, 
E  facciati  siepe  ad  Amo  in  su  la  foce 
&t  eh'  egli  anneghi  in  te  ogni  persona, 

Chiog.  Se  muòva  la  Capragia  e  la  Oorgona, 

E  i  fassa  sìève  a  V  Arno  in  su  la  faòse 
Tanto  che  in  ti  a  niéga  ógni  près5na. 


Bur.  Se  muòva  la  Capraja  e  la  Gorgona 

A  fai  rèpàro  (58)  al'  Arno  in  tu  le  fòse 
Che  indrènto  ti  se  niéga  agni  persona. 

Ven.  Se  mova  la  Capragia  e  la  Gòrgòna, 

E  i  faBsa  siève  a  Y  Amo  su  la  fuòse 
Tanto  che  in* ti  el  nega  ogni  persona. 


29. 


Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 
D' aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce, 

Chiog.  Che  si  él  Conte  Ugòlin  a'  vèva  vose 

De  avèrte  tardio  dèi  tò  castéi, 
I  fiòi  nò  mèritèva  tanta  eróse. 


Bur.  Che  si  da  ete  cionto  (59)  gèra  òse 

Lo  conte  Ugoli  a  ti  li  tò  casteli 
Daghe  (60)  a'  fiòli  no  ti  dovei  sta  eróse. 

Ven.  Che  sé  èl  Conte  Ugòlin  gavèva  vose 

De  avèrte  tradio  dei  tò  castei^ 
I  fiòi  nò  meritava  tanta  eróse. 
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Pad. 


30, 


Innocenti  faeea  V  età  novella^ 

Novella  Tele,  Ugoccione,  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella. 
Chiog.  Nidvéla  Tèba  I  nd  &s8éva  rei 

li*  etae  nÒSBènte,  ni  Ugòssion,  ni  èl  Brigata^ 
N'  i  dò  che  ó  ndménào  altri  fardéi. 


Bur.  Teba  da  niovo  !  li  gera  pntèli 

Donca  noscenti  (61)  Ugossiò,  lo  Brigata 
E  li  dò  nèmènai  antri  fardéli. 

Ven.  Nòvela  Tebe  !  nò  fassèva  rei 

Là  età  indasénte;  né  Ugòssiòn  né  Brigata, 
Né  i  dò  che  6  nòmina;  altri  fradèi. 


SCHIABIMENTI  FILOLOGICI 

relativi  alla  versione  nel  dialetto  di  Chioggia. 


Tbeeina  4. 
Trasse  pasto.  —  Avrebbesi  potato  usare  anehe  la  voce  /fero,  ma  trusse  pei 
Chioggiotti  esprime  fierezza  ed  atrocità  insieme. 

ibidem. 
Malfattore,  —  La  voce  peccatore  è  anche  df  1  dialetto  di  Chioggia,  ma  pecca- 
tare  ha  minore  efficacia,  poiché  malfattore  esprime  peccatore  abituato  al  mal  fare. 

ibid. 
A  veua  equivale  ad  egli  aveva,  poiché  nel  dialetto  Chioggiotto  la  voce  a  e- 
sprime  in  più  casi  il  pronome  egli  :  viva  dioesi  poi  non  solo  perché  é  di  uso  il 
verbo  vere  per  avere,  ma  sta  anche  nel  caso  presente  come  aeope  di  aveva» 

Tbbs.  S. 
Può  a  gà  dito,  poi  disse.  <—  Potrebbesi  dir  anche  può  a  seomhnse  per  stare 
più  ligi  al  testo. — Fuò  dicevi  per  poi,  vedi  terz.  16  e  23,  il  Yen.  dice  pò.  —  In  luo- 
go di  a  ^d  dito  starebbe  anche  T  à  dito,  cioè  egli  ha  detto.  Nel  plurale  in  luogo 
di  a  dicesi  t  per  eglino;  t  à  dito,  cioè  eglino  hanno  detto,  ed  aebe  ei  d  dito. 

ibid. 
Vuole,  volete.  Il  Yen.  dice  vote. 

ibid, 
Sv^giare,  per  risvegliare;  dicesi  anche  a  Chioggia  r6n;6^re  e  desu^giare, 
V.  terz.  13.  Sv^giai,  e  terz.  15.  D^v^giai,  e  può  dirsi  anche  d^missiai  e  svegi, 

ibid. 
Qrussio,  esprime  nel  dialetto  un  dolore  continuato  ed  acerbo.  —  Disperato 
dolore  sarebbe  quello  che  non  dà  speranza  di  cessazione,  cioè  etemo.  —  libasi 
anche  in  senso  di  eccessivo. 

ibid. 
Struche  ;  avrebbe  anche  per  sinonimo  str^ze,  ma  di  minor  efficacia. 

ibid. 
Cu,  per  quando  ;  cum  Lat.,  v.  terz.  16,  23  ecc.—  Usasi  anche  per  con,  come 
alla  terz.  11. 

Teik.  4. 
Si^  coli'  e  stretta  ;  il  Yen.  dice  sii  coli'  e  larga,  per  siate  e  siete  ;  e  si  dice 
anche  #S,  come  al  terzo  verso  di  questa  terz.  4. 

ibid. 
COmuh  e  eumuò,  in  qual  modo,  v.  terz.  6.— E  nella  terz.  18,  usasi  per  come  ; 
cumuò  fusse  quhto,  come  fossi  tranquillo;  dicesi  anche  quieto  con  Ve  larga,  men- 
tire i  Yeneziani  la  pronunciano  stretta. 

ibid. 
Me  n'  tncorzo,  mi  accorgo.  Potrebbe  anche  dirsi  me  còrzo,  me  acòrzo,  m* 
incórso,  me  linehrzo,  me  ne  acorzo. 

TicsB.  5. 
Su,  per  sono,  dal  Lat.  sum. 
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ibidem. 
CoMiii  quàf  per  questi^  ha  oel  dialetto  ben  mag^ore  ei&eaeìa,  giaDebè  appli- 
casi in  senso  I  eggiorativo  ad  individuo  di  trista  fama. 

ibid. 
Pr^hè  a  m'ami  vessin.  Non  ba  ▼eramonte  la  piena  efficacia  di  f^erehè  f 
san  tal  vicino,  ma  si  appressa  molto.  Avrehbesi  potuto  dire  perchè  taf  mi  ih 
vessin,  ma  11  vi^rso  allargavasi  di  una  sillaba. 

Tbbjeiri  6. 
A  r^on,  a  motivo,  a  cagione  ;  e  pud  anche  dirai  per  ^/etto,  ciò  che  sarebbe 
anche  più  conforme  al  testo,  ma  meno  efficace. 

Tsaz   7. 
Per  e/o,  a  so  eausa  ;  per  esso  :  e  può  anche  dirsi  per  causa  soa. 

Tbije.  8. 
Busiòloy  equivale  a  pieeolo  buco. 

ibid. 
IXinàCy  equivale  a  dove, 

ibid. 
Cunvie,  conviene  :  e  dieesi  anche  cuifte. 

Tcax.  9. 
D&sv^lare,  equivale  a  togliere  il  velame,  quantunque  non  a  squarciare  il 
velame  ;  potrebbe  anche  dirsi  revelao  m*  aveva. 

Tbbz.  iO. 
LQvM&i,  equivale  a  Lupieeini. 

TsmjE.  44. 
Cu'  ly  per  col,  con  ily  dal  Lat.  cum» 

ibid. 
A  #*  avhva,  cioè  egli  si  aveva.  —  In  questo  caso  11  dialetto  usa  avere  e  noo 
vere  per  avere,  v.  tere.  4. 

Tebje.  42. 
Ri^^ghesse,  significa  rosicasse.  Sbr^hesse,  equivale  a  fendesse,  ma  rife- 
rindosi  a  denti  starebbe  anche  bene  rios^ghesse. 

Tebz.  43. 
Pianzhnti,  piangenti,  di  conformità  al  testo  :  potrebbe  anche  dirsi  sementi, 
gementi,  ma  il  gemito  (zhnOf  fórno)  non  è  sempre  accompagnato  da  pianto,  qnao* 
tunt^ue  gemere  significhi  anche  lagrimare. 

Tbbz.  44. 
Truture,  «d  anche  turture,  per  la  ragione  stessa  che  dicesi  prOcure  epOrcurt. 

Tebz   47. 
Padre  è  voce  più  comune  a  Ghioggia  che  Pare,  usata  più  spesso  in  via  oonG- 
denziale. 

Tkbz.  19. 
D^uò,  e  daspuò,  dopo  che,  da  che,  v.  St.  25,  daspuò  per  giaeehè. 

ibid. 
Fiao  d^  luse,  nel  senso  piccola  porzione  :  dicono  anche  figuratamente  uà 
colo,  un  giozzo  de  luse,  cioè  una  goccia  di  luce. 

ibid, 
Niqua  prison,  o  pr^on.  Nel  senso  in  cui  sta  il  doloroso,  aggiunto  a  carce- 
re :  fu  posto  niquo  per  ingiusto  e  malvagio,  che  apporta  dolore,  e  non  sentf 
speciale  efficacia  voluta  dal  dialetto. 
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ibidem. 
I>Siafto,  non  siguiGca  nel  dialetto  Chioggiotto  puramente  disagio,  ma  disa- 
stro, situazione  infelice,  sciagura. 

TEBZIfll  20. 

Sa  i  sbalza  in  un  momento^  balzano  in  piedi  in  an  iatante. 

Tebe.  2i. 
Si  vu  magni  de  nu,  —  A  Gbioggta  a'  uaa  il  H,  oaaia  tu,  aoltanto  fra  amici  ; 
con  altri  oaasi  di  preferenza  il  vu,  osata  voi  ;  quindi  vMar^,  vedrete,  in  luogo  di 
vedrai.  —  Il  si  nel  dialetto  di  Ghioggia  vale  per  se  come  in  Latino. 

Tbbs.  23. 
V^n^ti,  e  v^nui:  venuti. 

Trbz.  24. 
Se  può  dar  pezo  ?  Pud  darai  peggiore  aventura  ? 

Tebe.  27. 
Del  paese  che  Italia  se  menzona.  —  Era  difficile  conservar  a  tal  verso  To- 
riginale  sua  completa  significaoza  ;  e  d'altra  parte  T antonomasia  non  è  applica- 
bile esclusivamente  al  bel  paese,  poiché  il  ^  è  anche  proprietà  dell' Iberia  e  di 
qualche  altro  silo.  —  La  voce  menzona  equivale  in  tal  caso  a  si  rinoma. 

Tebe.  30. 
A'òss^nte,  non  già  nel  senso  d' innocente,  ma  di  non  sapiens,  neseiens,  non 
conoscente,  ìgnorant** 


DICmABAZIONE  DELLE  VOCI 

relative  alla  versione  in  dialetto  Buranello. 


(1)  La  parte  posteriore  del  collo. 

(2)  Significa  a  lui. 

(3)  Incominciare. 

(^4)  ludica  dolore  bruciante  e  continuo,  morale. 

(5)  Soltanto. 

(6)  Parlare. 

(7)  Il  mio  discorso. 

(8)  Rodere. 

(9)  Fa  disonore,  obbrobrio,  vitupero  ecc. 

(40)  Prima  persona  singolare  del  verbo  sapere.  Io  non  so. 
(li)  Frase  marinaresca  che  indica  con  guai  mezzo, 

(12)  Mi  sembri. 

(13)  Tu  devi  dire,  sapere  ecc. 

(14)  Perchè. 

(15)  Dire  a  te. 

(16)  Mi  abbiano. 

(17)  Per  udire. 

(18)  Piccolo  balconcello. 
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(10)  Prendere  il  nome. 

(20)  Conviene  a  lei. 

(21)  Chiudere  con  ehiave  o  serratura. 

(22)  Quando. 

(23)  Mettere  in  ehiaro. 

(24)  Padrone. 

(25)  Che  toglie  ai  Piiaui  di  veder  Luea  ;  eià^  toglie. 

(26)  Nella. 

(27)  Appuntiti,  acuti. 

(28)  Veder  loro. 

(29)  Lacerare. 
(80)  Mi  sono. 

(31)  Pane. 

(32)  Piccoli  fanciulli. 

(33)  Se  non  ti  duole. 

(34)  Hai  cuore  di  tigre,  tirya, 

(36)  Piangere  singfaioKzando,  e  più  proprio  il  pianto  dei  fanciulli. 

(36)  Il  cibo. 

(37)  Alloraquando. 

(38)  Per  viso. 

(39)  Non  potea,  polèa. 

(40)  Ptttrificato,  impietrito. 

(41)  Guardar  noi. 

(42)  Fino  a  che. 

(43)  Spuntato. 

(44)  Che  ha  sofferto,  patito. 

(45)  Voglia. 

(46)  Subito,  tosto. 

(47)  Mangiar  noi. 

(48)  OueUre. 

(49)  Vicino. 

(50)  Caduto. 

(61)  Palpare  alla  cieca,  da  orbo. 

(52)  Stralunati,  contorti. 

(53)  Assai  affamati. 

(54)  Eterno. 

(55)  Paese. 

(56)  Tardi,  pigri. 

(57)  1  vicini. 

(58)  Barricata,  ostacolo,  siepe. 

(59)  Di  averti  tolto. 

(60)  Dare  loro. 

(61)  Precisamente  il  contrario,  cioè  innocenti. 
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DICHIARAZIONI 

di  alcune  voci  relative  alla  versione  in  dialetto 
rustico  Padovano. 


(1)  Mi  sproDi. 

(2)  SolUDto, 

(3)  Spieghi. 

(4)  Tolto  a  mala  parte,  stratolto. 

(5)  Piangere. 

(6)  Raccontarti. 

(7)  Yiaitolo,  sentiero. 

(8)  Appetito,  fame. 

(9)  Avvenire,  futuro. 
(40)  Figli,  compagni. 
(H)LediU. 

(12)  Tristezza. 


VERSIONE  LIBERA 


DI 


FEDERICO     FEDERIGO 
nel  dialetto  Veneziano  {*). 


Forbindòse  la  bòca  quél  danà 

Co  un  grumo  de  cavéi  da  drio  tacai 
Del  cragno  eh'  él  gavèva  rosegà 

£1  disc  :  che  pénsièr  t'  è  vègD&  mai 
De  voler  che  rinfresca  el  mio  dolor 
Còl  tornar  su  la  stòria  dei  mi  guai  ? 

Ma  sé  le  mie  paròle  al  traditor 

Che  ródo  pòi  frutarghe  infamia  nova 
So  qua  te  avèrzo  lagrèmando  el  cuor. 

Mi  no  so  chi  ti  sii,  né  chi  te  mova, 
Ma  el  tò  assento,  che  gà  del  fiorentin, 
La  toscana  tò  origine  mò  pròva. 

Sapi  che  sta  mi  so  el  Conte  Ugòlin, 
E  quésto  r  Arsivcscòvo  Ruggieri, 
Cassa  per  so  castigo  a  mi  vissin. 

No  tè  dirò  i  furbissimi  mestièri 

Che  costù  à  doperà  per  trarme  in  rcde 
E  '1  viver  del  diman  voltarme  in  gerì  ; 

Ma  de  quelo  che  fórse  no  se  crede. 
Quanto,  sioè,  sia  sta  martòrizà, 
Pòi  bastar  quel  che  conto  a  farte  fede. 

In  t'  una  tòre  m'  ho  visto  séra, 
Che  de  la  fame  el  nóme  ha  bu  da  mi, 
Lògo  a  qualch'  altro  gramo  destina. 

Là  da  più  mesi  computava  i  di 
Per  un  ragie' de  luna  insutilio 
Che  iutrava  per  un  buso  'nfra  el  no  e  ci  si 

Là,  da  un  sogno  crudel  sÒ  sta  avértio 
Come  costù  frustasse  i  Lòvi  al  monte 
Che  a  Luca  sta  davanti,  a  Pisa  indrio. 
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E  le  cagne  gd  YÌBto  avide  e  prónte 

Dei  Gualandi;  Sismondi  e  dei  Lanfranehi 

Che  él  gavSa  mésso  dei  lupatt  a  fronte.    . 
Questi  dal  correr  me  pareva  stanchi 

E  dal  dente  acutissimo  del  can 

Aver  la  gola  lasserada  e  i  fianchi. 
Nel  désmissiarme  prima  del  diman 

Dei  mi  fiòi  gò  sentio  V  òse  ingropae, 

Tra  végia  e  sono,  domandar  del  pan. 
Ah  !  viva  Dio,  se  no  ti  pianzi  assae 

Pensando  a  quel  che  mi  provasse  alerà 

O  ti  è  de  sasso  o  degno  de  sassae. 
Ecco  i  se  svègia,  che  xe  giusto  1'  ora 

Che  qualcdssa  i  portava  da  magnar, 

E  de  sfamarse  séme  inserti  ancora. 
Tiro  le  rècie  ;  de  sentir  me  par 

A  inciodar  la  porta  per  de  soto, 

E  rèsto  là  sènza  pòdèr  parlar. 
Che  nel  fóndo  del  cuor  m'ha  dà  un  tal  boto 

Che  m' à  còpà:  ma  el  picdlo  Anselmeto 

Vedèndòme  sospéso  e  sènza  moto, 
Pianzéndo  el  disc  :  Dio  sia  bénédéto  ! 

Cessa  mai  gastu,  caro  el  mio  papà  ? 

Parole  che  fin  1'  anèma  m'  ha  streto. 
No  ghe  rispondo,  ma  resto  inzucà, 

Quel  di  e  la  nòte  che  vién  drio,  ma  quando 

Entrar  m' à  parso  un  poco  de  ciaréto, 
E  co  r  ocio  smario  vado  vedando 

Specià  su  quatro  visi  el  viso  mio, 

Le  man  scarnae  me  vado  roségando. 
E  quei  credendo  che  fusse  scònio 

Da  la  fame  e  la  vògia  da  magnar 

M'  avesse  in  quel  moménto  imbéstiallo, 
Trando  un  sbalzo  i  me  siga  :  ah  !  no,  no  far 

Tanto  strazio  de  ti  ;  magnine  nù  ; 

Ti  ti  n'  ha  fatto  e  ti  ne  poi  desfar. 
Né  '1  sielo  ha  impiétosìo  tanta  virtù. 

Ne  la  tera  indurla  s'  ha  spalanca  .  .  . 

Ah  !..  .  sielo  e  tèra  nò  ne  ascolta  più  ? 
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Me  quèto  alòra  per  nò  tòrgbe  el  fià; 

E  quel  zòrno  réstèmo  e  un  altro  nmti, 

Taoto  n*  ha  quel  pensier  contamina. 
Ma  quando  Beino  al  quarto  di  reduti 

Gaddo  me  casca  moribondo  ai  pie 

Disendo  :  pare  mio,  nò  ti  me  agiuti  ? 
Né  più  el  s'  à  mòsso  :  e  tuti  i  altri  tre 

Tra  el  quarto  e  4  sesto  zòrno  ha  stramazza  ; 

Spetri  e  gnent'  altro  a  torno  a  mi  no  ghè. 
Orbo,  fra  tanti  mòrti,  ho  brancola 

Clamandoli  per  n5me  per  tre  di; 

Dòpo  .  .  .  el  dèzun  la  dògia  ha  supera. 

(*)  L' autore  si  maDtiene  d' accordo  col  testo  nel  numero  delle  ieruoe  sol- 
tanto nelle  prime  14  e  nelle  tre  ultime,  ma  nelle  altre  se  ne  allontana,  sicché  in- 
vece di  25  egli  ne  offire  ÌH. 

Colle  seguenti  lievi  modificazioni  sembrami  potersene  avere  il  parevo, 
mantenendo  quella  spontaneità  che  forma  il  pregio  della  sua  versione. 

45  I  s' aveva  svegià,  che  gera  l' ora 

Che  qualcossa  i  portava  da  magnar 
Ma  de  sfamarse  se  temeva  ancora. 

46  Tiro  le  recie,  de  sentir  me  par 

A  inciodarne  la  porta  de  desolo 

E  resto  là  senza  poder  parlar. 
i7  No  pianzeva  com'  ei,  perchè  ridoto 

Gera  de  sasso,  e  me  dixe  Anselmeto  : 

Pare  !  perchè  ti  vardi  co  quei  moto  ? 
i8  No  pianzo  ne  respondo,  là  costreto 

Quel  di  e  la  note  che  vien  drio  ;  ma  quando 

Entrar  m' à  parso  un  poco  de  ciareto, 
i9  £  col'  ocio  smario  vado  vedando 

Su  quatro  visi  el  viso  mio  specià, 

I  dei  scarni  me  vado  rosegando. 

20  Su  in  pie  a  sta  vista  gha  i  mi  fio!  sbalza, 

Credendo  avesse  vogia  de  magnar, 
E  i  dise  :  Pare  l  no  per  carità  ! 

21  Tanto  strazio  de  ti  desso  no  far , 

Magna  ste  nostre  carne,  eccole  qua  ! 
Ti  te  n'  à  fato  e  ti  ne  poi  dea  far. 

22  De  più  per  no  intristirli,  taso  un  fià, 

E  quel  zorno  reslemo  e  V  altro  muti  ; 
Ne  la  tera  crudel  s' à  spalanca  ! 


Il  presidente  II  segretario  per  le  lettere 

G.    M  I N  0  T  T  0  G.  Berchet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  6  AGOSTO  i868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedeute  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  socio  corrispondente  prof.  P.  Gassani 
a  leggere  una  sua  memoria  :  Intorno  all'  origine  delV  immaginario 
algebrico. 

Disse  dei  tentativi  dei  geometri  allo  scopo  di  realizzare  quelle 
espressioni  da  alcuni  riguardate  spoglie  di  significalo.  Fece  cono- 
scere che  le  equipollenze  del  chiar.  prof.  Bellavitis  costituiscouo  la 
più  splendida  interpretazione  di  quei  segni,  e  che  a  questo  modo 
di  vedere  sono  informate,  dal  più  al  meno,  tutte  le  altre  interpre- 
tazioni dei  geometri,  compre^  gli  artìcoli  dì  Abel  Transon  che  leg- 
gonsi  negli  ultimi  numeri  degli  Annali  del  Gevon  e  del  Bourget,  e 
sui  quali  V  oratore  si  trattenne  alquanto,  alternando  la  lettura  con 
osservazioni  e  riflessioni  che  giovarono  a  rischiarare  l' argomento, 
non  da  tutti  i  geometri  accettalo  né  valutato  egualmente.  Termi- 
nata la  lettura,  presero  parte  alla  discussione  il  socio  prof.  Magrini 
e  l'oratore. 

Aperta  la  discussione  prese  la  parola  il  prof.  Magrini.  Fece 
egli  plauso  al  modo  chiaro  con  cui  il  lettore  espose  il  sistema  ora 
adottato  da  chiari  matematici  di  esprimere  le  quantità  geometriche 
con  simboli  complessi  di  linee  ed  angoli,  onde  risolvere  tutte  le 
questioni  da  un  punto  il  più  elevato  di  teorica.  Anzi  dall'  applica- 
zione dì  tali  simboli  in  riguardo  alle  quantità  immaginarie,  lo  stes- 
so prof.  Magrini  disse  di  avere  già  fatto  buona  prova  colla  risolu- 
zione di  qualche  problema  geometrico  maneggiato  anticamente,  a- 
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vendo  dato  ai  valori  delle  incognite  composti  di  quantità  reati  ed 
immaginarie  la  ora  adottata  interpretazione.  La  generalità  della 
teoria  è  tale  da  potersi  in  tutti  i  casi  prestare  ed  averne  accennati 
il  Cassanì  parecchi  dei  più  importanti  ed  usuali.  Tuttavia  il  prot 
Magrini  vorrebbe  fare  questo  nuovo  sistema  come  base  d' insegna- 
mento, ma  si  di  perfezionamento  dello  studio  matematico,  impor- 
tando assai  che  la  mente  degli  iniziati  proceda  naturalmente  dal 
semplice  al  composto,  dal  concreto  all'  astratto. 

Conviene  poi  all'  autore  che  i  simboli  immaginarli  delle  risul- 
tanze algebriche  sieno  lungi  assai  dall'  esprimere  impossibilità, 
mentre  questa  non  può  esistere  vista  la  legge  di  continuità,  che 
sempre  si  può  in  tutte  le  investigazioni  geometriche  incontrare. 
Tuttavia  non  può  negarsi  che  le  quantità  immaginarie  apparse  ìd 
fondo  ad  una  soluzione  di  problema,  esprimano  veramente  una  im- 
possibilità relativa  al  modo  semplice  in  cui  comunemente  s' intese 
proposto  il  problema  medesimo.  Fatta  questa  osservazione  il  prof. 
Magrini  crede  che  molto  frutto  potrà  ricavarsi  dall'  esercizio  della 
geometria  secondo  V  additato  sistema,  che  il  prof.  Cassani  dedusse 
dalle  opere  recentissime  degli  scienziati  i  più  accreditati. 

Dopo  di  che  nessun  altro  avendo  preso  la  parola,  F  Ateneo  si 
raccolse  in  seduta  segreta. 

• 
Il  presidente 

G.     M  I  NOTTO. 

//  segr.  per  le  scieìize 

BUSONI. 


^-2'^>^^«-^^ 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  i3  AGOSTO  i868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  socio  corrispondente  prof.  Francesco 
Albanese  a  leggere  V  introduzione  ad  un  suo  lavoro  mila  Inquisir 
zione  religiosa  di  Venezia,  in  confronto  a  quella  esistente  nelle  al- 
tre citià  d'Italia. 

Dimostrò  che  tutte  le  istituzioni  che  si  avvicendano  nella  sto- 
ria, hanno  un  rapporto  logico  colla  civiltà  dell'epoca  loro,  e  che 
perciò  attentamente  devono  giudicarsi  nei  tempi  posteriori.  Provò 
lungamente  che  V  Inquisizione  non  fu  iniziata  e  propagata  da  soli 
ecclesiastici,  ma  anzi  con  maggior  impegno  dai  Principi,  onde  fare 
del  Cattolicismo  una  religione  di  Stato,  e  per  avere  più  facile  la 
obbedienza  dei  popoli.  Finalmente  rese  chiaro  come  V  Inquisizione 
fu  un  potente  ostacolo  al  progresso  ed  allo  sviluppo  morale  e  civile 
in  quei  paesi,  dove  ebbe  luogo,  e  ciò  dimostrò  con  molte  leggi  e- 
manate  contro  le  lettere  e  i  letterati,  col  rigore  immenso  rispetto 
alla  pubblicazione  e  diffusione  dei  libri. 

Terminata  la  lettura  l'adunanza  fu  sciolta. 

//  presidente 

G.      M  I  N  OTT  0. 

//  segretario  per  le  lettere 
G.  Berghet. 
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ADUNANZA  ORDINARIA  DEL  20  AGOSTO  i868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  antecedente  Adu- 
nanza il  presidente  invita  il  s.  o.  avv.  Annidale  Gallegari  a  leg- 
gere la  sua  memoria  :  Se  V  indirizzo  di  almni  istituii  accademici 
risponda  in  Italia  ai  bisogni  del  tempo. 


>Q^e@®9< 
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SE  L'INDIRIZZO 

DI  ME]  ISTITUTI  Ji(](lJlDiiICI 

rispoDda  ìb  lUlia  ai  bisopi  del  tenpo 


DKL  SOaO  OKDWMIO 


Avv.  ANNIBALE   CALLEGARI. 


Allor  quando  in  Italia  la  vita  d' azione  dei  Comuni  si  spense, 
fra  r  oppio  ministrato  dai  principati  si  trovò  il  bisogno  di  tener 
desta  almeno  la  vita  intellettuale. 

Stretti  però  fra  le  branche  delle  tirannidi  nostrali  o  straniere, 
e  impietriti  dallo  spettro  minaccioso  dell'  Inquisizione  e  dell'  Indi- 
ce,  mal  potevano  gì'  Italiani  spiegare  nei  campi  del  pensiero  un 
libero  volo. 

Concetti  nuovi  ed  arditi,  scoperte  maravigliose  splendettero, 
ma  puramente  individuali  :  accademie  pur  si  fondarono,  ma  confi- 
nate entro  la  cerchia  d'  una  o  d'  altra  città,  ma  isolate  quando  ai 
soli  fenomeni  fisici,  quando  alla  lingua,  od  alle  lettere  ed  arti  amene. 

Ben  era  duopo  d'  una  stupenda  fecondità  a  partorire  in  con- 
dizioni si  tristi  tante  opere  d' ingegno,  tanti  miracoli  d'  arte  :  ma 
gì'  istituti  scientifici  e  i  lelterari,  avversati  dal  principio  d'autorità, 
imbrigliali  dalle  signorie  sospettose,  di  necessità  doveano  far  mala 
prova. 

Non  potendo  pertanto  crescere  rigogliose,  al  pari  di  quelle 
d' altre  nazioni,  che  in  più  largo  terreno,  e  con  mezzi  più  ricchi, 
valsero  ad  accomunare  e  diffondere  rapidamente  studi,  esperimen- 
ti ed  idee,  le  nostre  accademie  doveano  ognor  più  intisichire,  dan* 
do  air  agricoltura  e  all'  industria  meschini  portati,  o  svaporando 
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in  cicalate^  in  diatribe^  in  arcadiche  fole^  ove  ogni  grande  concetto 

nazionale,  non  che  eeordato,  poiea  dirsi  disconosciuto. 

Ma  il  mondo  non  peggiora  invecchiando,  come  altre  volte  di- 
covasi  :  il  mondo^  pur  zoppicando,  cammina  sempre. 

Le  novità  filosofiche  degK  enciclopedìstii  tradotte  in  atto  dalla 
grande  rivoluzione,  valicavano  le  alpi  ;  e  quella  civiltà,  benché  im- 
portata, più  che  nativa,  dovea  persuadere  le  menti  dei  nostri,  che 
gì'  Istituti,  dediti  solo  al  canto  di  molli  versi,  ed  alle  vacue  eser- 
citazioni accademiche,  mal  rispondevano  al  progresso,  cui  tende  la 
umanità. 

Si  pensò  allora  a  riunire  in  ogni  istituto  le  scienze  e  le  lettere, 
affinchè  il  vuoto  pigliasse  forma,  e  il  bello  s' incarnasse  nell'  utile. 
NuUameno,  fosse  pregiudizio,  abitudine,  o  necessità,  una  strana 
separazione  fu  mantenuta  fra  il  culto  severo  delle  scienze,  e  quello 
delle  lettere  ed  arti  amene,  quasiché  gli  scienziati  non  abbisogni- 
no di  chiaro  e  vivace  linguaggio  per  seminar  il  sapere  nella  comu- 
nanza, e  quasiché  i  letterati  e  i  cultori  dell'  arte  non  debbano  pro- 
porsi altro  fine  tranne  quello  di  dilettare. 

D'  altra  parte,  alla  democrazia  succedeva  ben  presto  V  impe- 
ro, fondato  sulla  forza  dell'  armi,  ed  ali'  impero  la  restaurazione 
delle  antiche  signorie,  a  capo  delle  quali  siedeva  V  Austria  e  pres- 
so cui  metteva  i  brividi  il  solo  nomo  di  nazionalità,  di  costituzione, 
di  diritti  politici,  e  fin  anche  di  ogni  morale,  che  non  poggiasse 
alla  rivelazione,  interpretata  a  sua  posta  dalla  corte  di  Roma. 

Era  quindi  effetto  di  forza  maggiore,  che  le  accademie  e  gli 
atenei  si  fondassero,  o  si  mantenessero  isolati,  non  solo  in  ragione  di 
spazio,  ma  altresì  di  materie  :  di  guisa  che  le  nude  scienze  natu- 
rali e  le  arti  da  un  Iato,  ed  una  futile  e  riguardosa  letteratura 
dall'  altro,  mai  non  valessero  a  rialzare  gli  animi  a  sentimenli  vi- 
rili, ed  il  potere  assoluto  fosse  ognora  in  grado  di  assonnare  e 
comprimere  una  generazione  asservita. 

Le  cause  di  questo  divorzio  fra  le  scienze  fisiche  e  le  mora- 
li, 0  fra  il  bello  ed  il  buono  veramente  sono  oggi  cessate  in  Ita- 
lia, ove  mercè  il  conquisto  dell'  indipendenza  o  dell'  unità  nazio- 
nale può  quasi  in  ogni  regione  spaziare  ampiamente  la  libertà  del 
pensiero  ;  ma  gli  effetti  di  tale  divorzio,  reso  g^à  abituale,  non 
sono  ancora  del  tutto  scomparsi. 

Chi  mai,  a  cagion  d'  esempio,  avrebbe  creduto,  ohe  ancora 
oggidì  uomini  illustri,  e  in  sommo  grado  benemeriti  della  nostra 
letteratura,  si  avvisassero  di  risuscitare  la  già  sepolta  questione, 
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che  un  di  ricusava  air  Italia  una  lingua  nazionale  ;  e  propones- 
sero, siccome  precipuo  mezzo  d^  apprendere  il  bel  parlare  ed  il 
terso  scrivere;  una  crociata  di  maestri  toscani,  la  quale  abbia  a 
spargersi  nei  diversi  Comuni  della  penisola  ? 

E  non  è  egli  effetto  di  queir  abitudine,  se  in  alcuni  Istituti^ 
fra  cui  pure  il  nostro  Ateneo,  è  mantenuta  la  divisione  dei  Socj 
Ordinar)  in  due  Classi  distinte,  delle  quali  ciascuna  ha  un  pro- 
prio Segretario,  e  trae  dal  suo  seno  alcuni  membri  per  costituire 
il  Consiglio  Accademico  ? 

Però  la  necessità  di  svincolarsi  dalle  viete  forme,  e  di  ritem- 
prare r  instituzione  all'  indole  dei  nuovi  tempi,  fu  per  certo  rico- 
nosciuta dallo  stesso  Ateneo  ;  dacché  saggiamente  or  ora  deter- 
minava, doversi  in  qualche  parte  riformare  il  vecchio  Statuto. 

Io  penso  quindi,  che  sia  prezzo  dell'  opera  V  esporre  alcune 
brevi  considerazioni,  attinenti  in  ispecialità  all'  estensione  dello 
scopo  di  questo  nobile  Istituto,  ed  alla  ripartizione  delle  materie, 
a  cui  rivolge,  o  dee  rivolgere  le  proprie  cure. 

Lo  scopo  proclamato  dallo  Statuto  si  è  quello  di  cooperare 
al  progresso  delle  Scienze,  delle  Lettere,  e  delle  Arti.  Niuno  per 
fermo  dubiterà  dell'  ampiezza  di  questo  fine  ;  perocché  nella  sua 
generalità  abbraccia  implicitamente  niente  meno  che  tutto  lo  sci- 
bile. Però  resterebbe  a  sapersi,  in  quali  modi  si  voglia  raggiun- 
gerlo, se  cioè  con  trattazioni  in  via  puramente  teoretica,  od  an- 
che collo  svolgimento  di  temi  pratici  ;  e  se  T  Istituto  si  limiti  sol- 
tanto ad  accogliere,  discutere  e  stampare  i  temi,  che  vengono 
occasionalmente  proposti  e  letti  dai  soci  o  da  terzi^  ovvero  deb- 
ba altresì  prendere  esso  medesimo  l' iniziativa  per  la  soluzione  di 
quesiti^  e  pella  fondazione  di  instituzioni  utili  praticamente  al 
paese. 

Oltracciò  1'  Ateneo^  a  termini  dello  Statuto,  si  divide  in  due 
Sezioni  distinte  ;  delle  quali  la  prima  tratta  gli  oggetti  rìsguar- 
danti  le  Scienze  e  le  Arti,  e  la  seconda  quelli  relativi  alle  Lette- 
re, ed  air  estetica  delle  Belle  Arti. 

Questa  ripartizione  di  materie  e  di  persone  è  ella  bene  de- 
terminata, è  punto  esauriente,  è  opportuna,  è  attuabile  e  feconda 
oggidì  di  pratici  effetti?  Mi  permetto  di  dubitarne. 

Si  parla  primamente  di  scienze  :  ma  di  quali  scienze  ?  Chi 
abbraccia  il  tutto,  non  esclude  veruna  parte  :  quindi  le  scienze 
esatte,  le  scienze  naturali,  le  scienze  filosofiche  e  filologiche,  e  in 
genere  tutte  le  scienze  morali,  filosofia  del  diritto,  e  della  storia. 
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politica^  economia  pubblica,  e  legislazione^  con  tutte  le  istitusioni 
pubbliche  e  private,  che  ne  dipendono. 

Ma  se  quest'  immenso  compito  viene,  insieme  colle  arti  indu- 
striali^ affidato  alla  prima  Sezione,  non  resta  forse  alla  seconda 
un  campo  comparativamente  men  vasto,  e  direi  pure  meo  rile- 
vante, se  racchiude  la  sola  letteratura  e  le  Arti  Belle  ? 

Vero  è,  che  tale  difetto  vuoisi  attribuire  alle  circostanze, 
sotto  il  cui  impero  compilavasi  lo  Statuto,  anziché  a  colpa  degli 
accademici,  costretti  allora  a  fare  non  quanto  doveano,  ma  quan- 
to potevano. 

In  soggezione  ad  un  reggimento  straniero,  nel  quale  era  de- 
litto parlare  di  patria,  d' indipendenza,  di  libere  instituzioni  so- 
ciali, era  mestieri  velare  in  quello  Statuto  sotto  il  generico  nome 
di  scienze  anche  quanto  per  istraforo  avesse  potuto  trattarsi  e  di> 
scutersi  neir  arringo  delle  morali  discipline. 

E  così,  per  il  fatto,  alla  prima  sezione  si  riserbarono  princi- 
palmente le  scienze  esatte  e  naturali  :  tanto  h  ciò  vero,  che  in 
questa  si  collocarono,  e  sono  ancora  oggidì,  medici,  ingegneri, 
professori  di  matematica,  di  fisica,  e  chimica. 

Il  vuoto  invece  della  seconda  fu  colmato  coli'  aggregarvi,  in 
unione  ai  cultori  della  letteratura  e  dello  arti  liberali,  non  che 
agli  institutori,  anche  non  pochi  avvocati,  e  magistrati,  e  pratici 
di  amministrazioni  ;  i  quali  secondi,  per  quanto  si  vogliano  culti 
ed  esercitati  nelle  belle  lettere,  possono  a  cagione  dei  rispettivi 
loro  studj  professionali  dedicarsi  con  maggiore  utilità  del  paese 
allo  svolgimento  delle  scienze  sociali. 

Ond'  è,  che  un'  ampia  .  palestra  con  tacito  assentimento  fu 
pure  dischiusa  ad  argomenti  di  legislazione,  di  economia,  e  di  pò 
litica,  letti  e  assoggettati  a  franca  ed  impavida  discussione  ;  tanto 
che,  come  nessuno  ignora,  in  questo  recinto  splendettero  le  prime 
scintille  del  sacro  fuoco,  che  a  lungo  represso,  ma  pure  custodito 
gelosamente  negli  animi,  divampò  in  fine  tra  i  veneti,  affrettando 
per  essi  1'  unione  alla  grande  patria  comune. 

Ora  quello  che  si  ebbe  il  coraggio  di  operare  in  onta  allo 
Statuto,  e  a  dispetto  d'  una  vigile  e  assiderante  dominazione  stra- 
niera, perche  mai  non  dovrà  oggidì  professarsi  a  visiera  calata, 
chiaro  spiegando  nella  legge  accademica  Y  intero  ^opo,  ed  ogni 
membro  stringendo  in  un  corp  )  indiviso  e  cospirante  sotto  un  sola 
vessillo,  quello  della  carità  patria? 

Lascio  di  ricordare,  che  siccome  le  arti  industriali  hanno  og- 
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gidi^  massime  negli  arredi  di  comodità  e  di  lussO;  raggiunto  il 
grado  più  alto  di  finitezza,  qaasi  impercettibile  è  fatta  sovente  la 
linea;  che  V  artiere  dall'  artista  disgiunge. 

Mi  giova  però  notare,  come  V  odierna  educazione;  la  quale, 
fora'  anche  a  scapito  della  profondità;  mira  a  dare  alle  menti  una 
coltura  estesissima,  più  non  conceda  agli  scienziati  d' ignorare  e 
negligere  i  precetti  del  bello;  né  agli  uomini  di  lettere  e  d'  arte 
di  por  mano  a  lavori  vuoti  di  vitale  sostanza  e  di  nobili  inspira- 
zioni al  bene  della  patria  e  ideir  umanità.  Per  la  qual  cosa  av- 
viene pure  fra  voi,  o  signori,  (e  taccio  i  nomi,  afiìnchè  non  paja, 
eh'  io  ami  rinnovare  V  antico  agitarsi  di  mutui  incensieri)  avviene, 
dissi,  ohe  un  medico,  un  ingegnere,  un  giurisperito  pe'  suoi  for- 
biti lavori  troverebbe  un  bel  seggio  anche  nella  schiera  dei  lette- 
rati ;  e  che  a  rincontro  un  egregio  cultor  delle  umane  lettere  in 
causa  de'  profondi  suoi  studi  filologici,  archeologici,  o  paleografici 
potrebbe  a  buon  diritto  collocarsi  nella  classe  degli  scienziati. 

Per  conseguente,  s'io  mal  non  m' appongo,  non  ha  ormai 
più  ragione  di  essere  nei  nostri  Istituti  quella  vieta  distinzione 
delle  due  Sezioni  :  e  tanto  meglio  mi  rafi^ermo  in  siffatto  avviso^ 
qualvolta  penso,  come  i  dotti  non  abbiano  ancora  saputo  accor- 
darsi nel  ripartire  razionalmente  1'  ampia  famiglia  delle  scienze 
e  delle  arti  ;  e  come  anzi  quasi  tutti  si  studino  d' impinguare 
la  propria,  col  trarvi  entro^  a  ragione  od  a  torto,  cognizioni  e 
dottrine  spettanti  alle  altre. 

Nò  di  questa  indeterminazione  è  a  fare  le  maraviglie,  quando 
si  osservi,  che  la  sapienza  è  di  certo,  o  dev'  essere  un  tutto  com- 
plesso, un  corpo  composto  di  parti  concorrenti  ed  armoniche,  ove 
al  pensiero  la  parola,  alla  speculazione  l'esperienza,  all'arte  la  teo- 
ria, alle  pratiche  istituzioni  abbisognano  gli  storici  insegnamenti. 

Ponete  la  scienza  senza  gli  esperimenti,  e  ne  avrete  un  cu- 
mulo d'ipotesi  aeree,  un  idealismo  inutile,  se  non  pernicioso: 
ponete  la  pratica  senza  V  occhio  indagator  della  scienza,  e  ne 
avrete  un  cieco  ed  arrischiato  empirismo. 

Lo  scibile  in  somma,  a  mio  avviso,  è  come  1'  organismo  ani- 
male, di  cui  giova  bensì  analizzare  i  moti,  gli  elementi,  i  sistemi, 
le  vitali  funzioni  ;  ma  chi  per  conoscerlo  nella  stupenda  sua  at- 
tività, si  avvisasse  di  spararne  i  visceri,  di  estrame  i  fluidi  dai 
tessuti,  di  troncarne  le  varie  membra,  non  farebbe  che  snaturar- 
ne e  distruggerne  pazzamente  la  struttura  maravigliosa  ed  il  cor- 
so vitale,  e  quindi  la  vera  essenza. 
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È  per  questo^  che  nel  mio  saggio  di  Biosofia  io  ritenni,  potersi 
dello  scibile  umano  fare  soltanto  ripartizioni  larghissime,  a  secon- 
da che  le  dottrine  possano  rigoardarsi  come  stromenti^  come 
mezzi;  0  come  fine  nell'  umana  vita. 

Stromenti  preparatorj,  necessari  alla  mente  pensante  per  di- 
scoprire e  divulgar  il  vero,  il  buono  ed  il  bello,  sono  la  gram- 
matica, la  filologia,  la  logica,  e  le  matematiche. 

Sono  mezzi  al  bene  dell'  umanità  tutte  le  scienze  del  fat^j 
ossia  quelle  che  indagano  e  stabiliscono  le  forze  e  leggi  neces^ari^ 
e  impreteribili  da  natura  poste  all'  esistenza  degli  esseri,  ed  al- 
l' azione  loro  reciproca. 

È  scopo  finale  dell'  umano  sapere  la  scienza  del  fattibile, 
quella  cioè  che  cerca  e  formula  le  leggi  razionali  a  legame  della 
volontà  e  .a  direzione  dell'  attività  degli  uomini,  af&nchò  V  opera 
loro  possa  nella  vita  sociale  riescire  conforme  all'  ordine  migliore, 
ed  al  fine  generale  dell'  umanità. 

Accennai  'ora  a  sì  fatte  distinzioni  solamente  per  avvertire, 
come  nelle  società  scientifiche  sogliano  troppo  spesso  isolarsi  gli 
stromenti  ed  i  mezzi  dal  fine  dell'  umana  sapienza  ;  e  come  più 
larga  ed  assidua  cura  meriterebbe  quella  scienza,  che  dh*etta- 
mente  risguarda  il  fine,  scienza  che  si  dirama  a  tutte  le  morali 
e  sociali  dottrine  ed  istituzioni. 

Io  vorrei  quindi  che  negli  Statuti  fosse  fatta  espressa  men- 
zione anco  di  questa  vitalissima  parte  degli  umani  studi  :  e  vor- 
rei ohe  nessun  Socio  del  corpo  accademico  avesse  a  tenersi 
disgiunto,  ed  a  supporsi  estraneo  alla  trattazione  e  discussione 
degli  argomenti,  sia  che  riguardino  1'  ampia  famiglia  delle  scien- 
ze fisiche  ed  esatte,  ovvero  quella  non  meno  estesa  delle  morali  ; 
dacché  tutti,  siccome  membri  d' una  famiglia,  cittadini  d'  una  pa- 
tria, partecipi  dell'  umanità,  siamo  in  debito  di  apprezzar  e  favo- 
reggiare lo  svolgimento  della  civile  moralità,  del  diritto,  dell'  e- 
conomia,  e  fin  anche  della  politica,  con  tutti  quegli  istituti  di 
beneficenza  e  di  pubblica  istruzione,  che  vi  si  riferiscono. 

Perocché,  laddove  le  scienze  del  fatto  riescono  a  mero  pa- 
scolo d' una  nobile  invero,  ma  infruttuosa  curiosità,  se  non  siano 
volte  a  giovare,  tosto  o  tardi,  alla  vita  pratica  ;  allora  quando 
sia  invece  statuito  a  dovere,  e  posto  in  rilievo  il  migliore  ordine 
sociale,  e  quindi  il  vero  pubblico  bene,  desse  hanno  allora  un  ob- 
biettivo più  diretto  e  coslante,  hanno  una  mota,  a  cui  tendere 
armonicamente  senza  pericolo  di  sviamenti  o  d' inciampi. 
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Non  v'  ha  dubbio^  che  la  grande  estensione  e  varietà  delle 
materie,  non  che  la  vastità  degli  stndj  aflfatto  speciali,  indispen- 
sabili in  parecchi  rami  di  scienza,  richiederanno  sempre  ne'  Corpi 
Accademici  una  certa  division  di  lavoro  :  ma  da  questo  non  sor- 
ge, che  i  Socj  ordinar]  abbiano  a  scindersi  costantemente  per  ef- 
fetto di  norme  organiche  quasi  in  due  fasci  distinti/Concedasi 
pure,  che  giusta  la  qualità  degli  argomenti  proposti  e  discussi 
tendano  alcuni  Socj  di  preferenza  ad  aggrupparsi,  laddove  li  chia- 
ma eguaglianza  di  professione,  o  legame  di  studj  ;  e  concedasi 
ancora,  che  nella  specialità  di  certi  argomenti  lo  svolgimento 
debba  riserbarsi  a  persone,  od  a  commissioni,  scelte  fra  i  più 
periti  in  quella  data  materia.  Ma  ad  onta  di  questi  fatti,  che 
d' altra  parte  richiederebbero  uno  spartimento  non  già  in  due  sole, 
ma  forse  in  dieci  sezioni,  io  non  so  quanto  onorifica  torni  all'  Isti- 
tuto quella  legge  accademica,  che  il  giudicare  della  bontà  di  date 
elezioni  sia  privilegio  esclusivo  di  alcuni  membri,  quasiché  la  fre- 
quenza delle  tornate  in  comune  bastar  non  dovesse  a  dirigere  il 
buon  criterio  di  tutti  ;  e  non  so  quanto  giovi  in  pratica  a  mante- 
nere fiorenti  le  adunanze  periodiche  una  così  spiccata  distinzione 
fra  le  materie,  e  fra  le  classi  di  membri  assegnati  a  trattarle, 
massime  dove,  siccome  appunto  in  tutti  gli  Istituti  non  ufficiali, 
sia  meramente  facoltativo,  anziché  obbligatorio,  V  intervento  dei 
Socj  alle  adunanze. 

Per  me,  porto  opinione,  che  solamente  rispetto  ai  Secreta- 
riati  dovrebbesi  conservare  una  division  di  materie,  tra  perchè 
troppo  grave  ad  un  solo  tornerebbe  V  nfiicio,  e  perchè  il  compito 
dei  protocolli  e  resoconti  settimanali,  e  più  ancora  delle  annua- 
li Relazioni  suppone  neir  estensore  studj  e  cognizioni  anco  spe- 
ciali. 

Sotto  quest'  unico  riguardo  il  designare  le  due  Sezioni  riesce 
veramente  opportuno  ;  ma  piacerebbemi,  eh'  esse  fossero  accon- 
ciamente tracciate  coli'  espressa  enumerazione  delle  dottrine  a  cia- 
scheduna attribuite. 

E  siccome  vedemmo,  una  divisione  strettamente  logica  e  de- 
terminata essere  forse  impossibile,  gioverebbe  meglio  formare  i 
due  gruppi  secondo  quella  maggiore  affinità,  che  passa  fra  certe 
dottrine,  quanto  all'  ordinario  loro  insegnamento,  o  quanto  al  pra- 
tico loro  esercizio. 

Così  alla  prima  Sezione  io  assegnerei  la  materia  amplissima 
delle  scienze  esatte,  delle  scienze  fisiche,  della  Storia  naturale,  e 
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opere^  sol  che  si  voleene  scoprire  e  por  mano  ai  tesori;  che  giae- 
cioQO  qui  sepolti  in  tatti  e  tre  i  regni  della  natura. 

Anche  allora  pertanto,  che  la  vostra  iniziativa,  o  Signori,  si 
portasse  di  preferenza  su  questo  campo  piii  limitato^  potreste  tut- 
tavia ritrarre  dai  vostri  lavori  abbondantissima  messe. 

Non  si  può  disconoscere,  che  agli  Istituti  simili  al  nostro 
mancano,  pur  troppo,  i  mezzi  materiali^  con  che  attuare  esperi- 
menti, esposizioni  industriali  ed  artistiche,  e  proposte  di  premj  : 
tre  leve,  tre  incentivi  potenti  alle  scoperte,  ai  perfezionamenti, 
alla  creazione  di  nuove  fonti  di  ricchezza. 

Non  devesi  del  pari  disconoscere,  che  qui  a  voi  faranno  no- 
bile e  non  invidiata  concorrenza  e  V  Istituto  di  Scienze  e  Lettere 
posto  sotto  r  egida  dello  Stato,  e  il  Comizio  Agrario,  alla  cui  vi- 
ziosa circoscrizione  di  spazio  e  di  azione  la  valentia  del  nostro 
dott  Gian  Domenico  Nardo  saprà  trovare  acconci  rimedj,  e  T  As- 
sociazione dei  Docenti,  che  spero  buona  piega  andrà  ora  piglian- 
do, e  le  altre  nuove  istituzioni  tendenti  a  favorire  V  educazione, 
la  salute,  e  V  economia  del  popolo. 

E  nulla  meno  il  campo  è  cosi  sterminato,  che  se  vorrete 
spargervi  di  proposito  altre  nuove  sementi,  vi  mancheranno  il  tem- 
po e  la  lena,  più  presto  che  le  occasioni  e  i  soggetti  dell'opera.  La- 
onde considerando  la  grandezza  di  questa  sfera  d'  azione,  e  la  di- 
versità degli  studi  speciali^  su  cui  dev'  essa  posare  e  aggirarsi,  io 
crederei  troppo  ristretto  il  numero  dei  Soci  ordinari^  che  potrebbe 
allargarsi  almeno  a  sessanta  ;  e  crederei  oltracciò,  che  pure  dagli 
onorari  e  dai  corrispondenti  lo  Statuto  potrebbe  in  certi  casi  ri- 
chiedere più  efficace  cooperazione. 

Ora,  per  dare  alle  Società  Accademiche  quale  è  la  nostra,  un 
indirizzo  più  pratico,  e  più  conforme  ai  bisogni  del  tempo,  mi  pia- 
cerebbe che  lo  statuto  regolar  dovesse  i  casi  ed  i  modi  di  prendere 
r  iniziativa  mediante  scritti  e  verbali  polemiche  in  quelle  più  ri- 
levanti questioni,  e  problemi  di  pratica  utilità,  che  tuttogiomo  ne 
si  presentano  in  fatto  di  scienze  fisiche,  morali  e  legislative^  e  mas- 
sime in  fatto  di  utili  imprese  e  di  stabilimenti  igienici,  educativi^  in- 
dustriali, ed  economici. 

La  qual  cosa  se  fu,  lode  al  vero,  da  voi,  o  Signori,  più  e  più 
volte  spontaneamente  intrapresa,  quando  il  destro  vi  si  offeriva, 
tanto  meglio  e  più  spesso  potrà  avverarsi,  qualora  si  stabiliscano 
air  uopo  regole  ed  obblighi  socialmente  sanciti. 

Si  potrebbe,  a  cagion  d'  esempio,  attribuire  facoltà,  e  insieme 
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dovere,  alla  Presidenza^  unita  al  Consiglio  Accademico,  di  studia- 
re essa  medesima,  o  di  raccogliere  dai  singoli  membri  dell'  asso- 
ciazione, i  temi  e  i  programmi,  che  dagli  eventi  e  dalle  circo- 
stanze  generali  o  locali  vengono  tuttodì  suggeriti  ;  e  si  potrebbe 
alla  Presidenza  ed  al  Consiglio  conferire  V  ufficio  di  ponderare 
quei  quesiti,  e  vedutane  V  opportunità,  non  che  la  possibilità  d'una 
plausibile  soluzione,  di  farne  proposta  all'  adunanza. 

Allora  spetterebbe  al  Corpo  intero  Accademico  di  affidare  sul 
formulato  quesito  la  compilazione  d' una  memoria  ad  uno  dei  Soci 
ordinari,  od  anche  degli  onorari  o  corrispondenti,  fra  i  più  addot- 
trinati ed  esperti  nella  data  materia  :  e  in  caso  poi  di  rifiuto  dei 
singoli  all'  onorevole  incarico,  di  eleggere  una  commissione  di  po- 
chi membri,  invitandola  a  presentare  in  un  tempo  congruo,  ma 
però  determinato,  i  rispettivi  elaborati. 

Sulla  lettura  delle  memorie,  o  delie  relazioni  verrebbe  aperta 
la  discussione  ;  ed  il  voto,  sia  adesivo  o  negativo,  della  maggio- 
ranza intorno  al  progetto  od  al  tema  cosi  schiarito,  si  stamperebbe 
negli  Atti  dell'  Ateneo,  accompagnato  da  un  breve  sunto  dei  mo- 
tivi prevalsi  nella  finale  deliberazione. 

Passo  ora  a  riassumere  le  cose  finora  esposte.  Annoverare 
esplicitamente  nello  Statuto  sociale  tutti  quanti  sono  o  debbono 
essere  gli  scopi  dell'  istituzione  ;  accrescere  il  numero  dei  Soci  or- 
dinari, levandone  via  la  divisione  in  due  classi  distinte  ;  estendere 
alquanto  gli  attributi  e  i  doveri  della  Presidenza  e  del  Consiglio 
Accademico,  come  pure  dei  Soci  onorari  e  corrispondenti  ;  riparti- 
re invece  acconciamente  le  materie  e  la  sfera  di  attività  dei  due 
Segretari  ;  modificare  di  conformità  le  norme  sulle  elezioni  delle 
cariche  e  delle  Commissioni  ;  dirigere  alle  più  vitali  ed  utili  con- 
clusioni la  discussione  accademica  ;  ed  anzitutto,  senza  violazione 
del  diritto  da  parte  dei  Soci  di  scegliere  i  loro  argomenti,  ammet- 
tere però  e  disciplinare  una  perenne  iniziativa  per  la  trattazione 
di  progetti  e  di  quesiti  richiesti  dal  tempo,  e  dalle  circostanze  ge- 
nerali dell'  Italia,  o  speciali  della  nostra  regione,  data  ogni  possi- 
bile preferenza  ai  temi  pratici  in  confronto  di  quelli  meramente  spe- 
culativi; ecco  le  precipue  variazioni  che,  a  mio  avviso,  dovrebbero 
introdursi  negl'  Istituti  dell'  indole  del  nostro. 

Se  taluno  di  questi  concetti  non  tornasse  per  avventura  sgra- 
dito a  questo  onorevole  Consesso,  lo  scritto  presente  potrebbe  ri- 
mettersi alla  Commissione  già  incaricata  di  proporre  al  nostro  Sta- 
tuto le  necessarie  emende;  ed  in  tal  caso  mi  adoprcrei  a  formulare 
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ed  unirvi  altresì  an  prospetto  delle  conseguenti  mutaaioni  ai  luo- 
ghi opportuni;  affinchè  quella  Commissione  fosse  posta  in  grado  di 
valutarne  Y  utilità  e  convenienza. 

Certo  è  in  ogni  evento^  che  Y  Italia,  rinata  a  libera  vita,  av- 
viandosi fra  mille  inciampi  e  pericoli  nell*  arduo  cammino  della  ci- 
viltà, richiama,  come  da  tutti  i  suoi  figli,  anche  dal  vostro  senno  e 
dal  vostro  sapere  un  aiuto  di  lumi  e  di  consigli  più  diretto  ed  effi- 
cace di  quello,  che  abbia  potuto  partire  da  voi  ali*  epoca  detestata 
della  dominazione  straniera. 

Terminata  la  lettura  ed  aperta  la  discussione,  il  socio  cav.  Za- 
nella propone  che  la  memoria  dell'  avv.  Gallegari  sia  passata  alla 
Commissione  che  fa  eletta  per  rivedere  lo  statato  dell'  Ateneo,  e 
spera  che  il  socio  lettore  sìa  membro  della  Commissione  stessa.  Sa 
di  che  il  presidente  risponde  che  egli  lo  è,  e  che  la  memoria  sarà 
passata  alla  Commissione  intorno  al  desiderio  del  socio  Zanella. 

Il  cons.  Bonturini  spera  che  la  Commissione  non  dimenticherà 
r  origine  e  lo  scopo  dell'  Ateneo,  e  curerà  che  Y  Ateneo  stesso  non 
si  abbia  a  convertire  in  un  altro  Istituto.  Il  progetto  del  Gallegari, 
egli  dice,  è  degno  di  una  grande  città,  ed  è  forse  superiore  alle 
forze  della  nostra.  Non  si  mostra  del  parere  del  lettore,  che  gio?i 
al  benessere  della  nazionale  istituzione  l' imbrigliare  le  volontà  al- 
trui costrìngendo  a  seguire  o  a  trattare  un  argomento  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro.  D'altronde  tale  sistema  muterebbe  la  ba- 
se del  nostro  Ateneo. 

L' avv.  Fortis  appoggia  l'opinione  del  Callegari,  e  preferisce 
l'azione  collettiva  all'individuale. 

L'avv.  Callegari  disse  che  nell' estendere  la  sua  memoria  ebbe 
principalmente  in  mira  quanto  lo  stesso  Ateneo,  tratto  dal  buon 
senso  e  dall'  amore  del  bene,  avea  già  prima  in  varie  congiunture 
operato  fuori  dei  limiti  del  proprio  statuto  ;  che  quelle  deviazioni 
avvenute  in  pratica  provano  i  vizj  intrìnseci  dì  esso,  e  la  necessità 
di  emendarli  ;  e  che  disciplinando  con  regole  positive  e  determinate 
una  costante  iniziativa  da  parte  dell'intero  Corpo  Accademico,  non 
si  verrebbe  punto  a  distruggere  la  libertà  nei  socj  di  trattare  argo- 
menti scelti  a  lor  beneplacito,  ma  in  quella  vece  verrebbe  loro  in  ag- 
giunta porta  r  occasione  di  giovare,  volendolo,  vieppiù  al  paese,  col 
trattare  e  sciogliere  le  questioni  d' immediata  pratica  applicazione. 
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Aggiunse  poi,  che  ad  ogni  modo,  se  alla  Commissione,  già 
eletta  per  proporre  le  opportune  emende  allo  Statuto,  si  fosse  ag- 
giunto dall'Ateneo  anche  l'oppositore  cons.  Bonturini,  avrebbero, 
mediante  una  posata  discussione,  potuto  conciliarsi  le  innovazioni 
in  modo  da  non  ledere  l'essenza,  e  la. durevole  solidità  di  questo 
Istituto. 

Il  cons.  Bonturini  trovando  commendevole  il  lavoro  del  socio 
avv.  Gallegari,  e  convenendo  con  esso  in  molte  parti,  in  altre  si  di- 
chiarava di  parere  diverso,  e  limitandosi  a  quelle  innovazioni  pro- 
poste che  riflettono  il  nostro  Ateneo  osservava  : 

Che  r  Ateneo  promuovendo  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  si 
propose  per  fine  il  progresso  della  civiltà,  e  quindi  il  pubblico  be- 
ne. Gli  individui  che  lo  compongono,  attivamente  concorrono  secon- 
do i  loro  studi  e  le  loro  tendenze,  con  quelle  azioni  volontarie  che 
sono  acconcie  a  conseguire  il  fine  proposto. 

Queste  azioni  volontarie  quantunque  procedenti  per  cammini 
diversi,  si  associano  di  per  se  in  un  solo  complesso,  mirando  ad 
un  unico  fine.  L' esperienza  ci  ha  dimostrato  che  i  membri  dell'  A- 
teneo  posero  in  cima  ai  loro  studi  la  società  e  i  bisogni  presenti. 
Coir  imporre  maggiori  vincoli,  e  perfino  i  temi  da  trattarsi  (per 
l'avvisato  scopo  di  una  maggiore  unità  di  azione)  si  corre  pericolo, 
che  meno  energica  sìa  per  essere  V  attività  delle  menti,  perché 
meno  spontanea. 

Anziché  segnare  una  via  per  la  quale  debbano  tutti  procedere, 
sarebbe  forse  meglio  lasciare  aperte  le  diverse  vie  alla  varietà  degli 
ingegni,  come  campo  allo  sviluppo  della  loro  attività,  essendo  già 
le  forze  di  per  sé  associate,  mirando  tutte  al  medesimo  fine. 

Osservava  da  ultimo,  che  soltanto  un  giusto  apprezzamento 
degli  elementi  citati  dall'Ateneo  poteva  far  conoscere  se  gli  siano 
adatte,  e  quindi  giovevoli,  le  proposte  innovazioni,  locché  deve 
formare  tema  alle  discussioni  della  Commissione  incaricata  della  re- 
visione dello  statuto. 

Dopo  di  che  l' Ateneo  si  raccolse  in  seduta  secreta. 

n  Presidente  II  Segretario  per  le  lettere 

G.    MiNOTTo.  G.  Berchet. 
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mumk  ORDINARIA  DEL  27  AGOSTO  1868. 


Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, il  presidente  invita  il  s.  e.  dott.  Francesco  Albanese  a  leg- 
gere la  continuazione  della  sua  memoria  Sulla  Inquisizione  reli' 
giosa  di  Venezia  in  confronto  a  quella  delle  altre  città  italiane^  e 
trattò  sull'origine  dell* Inquisizione  in  Venezia  e  sua  caratteristica^ 
e  poi  Contro  quali  persone  essa  procedeva  nella  Repubblica  e  fuori. 

Circa  al  primo  punto  si  valse  degli  studii  fatti  da  Fra  Paolo 
Sarpi,  facendo  rilevare  come  V  Inquisizione  in  Venezia  ebbe  inizia- 
tiva per  opera  dell'  Autorità  civile,  e  come  in  seguilo  si  mantenne 
per  accordo  delle  Autorità  civili  ed  ecclesiastiche.  Disse  che,  oltre 
a  questa  caratteristica,  vi  era  queir  altra  più  interessante,  cioè  che 
i  beni  di  confisca  dei  condannati  non  andavano  a  beneficio  del  Tri- 
bunale, ma  a  profitto  degli  eredi  legittimi.  Svolse  qual  era  il  con- 
tegno dell'  Inquisizione  in  Venezia,  e  ricordò  le  principali  delibera- 
zioni prese  dal  Consiglio  in  riguardo  ai  tre  Savi  dell'Eresia. 

Riguardo  al  secondo  punto,  lesse  e  confrontò  due  Editti  ge- 
nerali (originali),  uno  di  Rovigo  e  l' altro  di  Ferrara,  dipendenti  il 
primo  dalla  Repubblica,  e  V  altro  da  Roma,  e  fa  rilevare  contro 
quali  persone  aveva  luogo  V  Inquisizione  in  queste  due  Provincie. 
Continuò  il  confronto  con  le  deliberazioni  prese  nella  provincia  di 
Lombardia,  e  da  tutto  ciò  concbiuse,  che  le  persone  soggette  al  tri- 
bunale erano  assai  meno  in  Rovigo,  che  nelle  altre  Provincie  ita- 
liane. 

Dopo  ciò,  si  fermò  a  dare  uno  sguardo  all'  atteggiamento  pre- 
so dalla  Repubblica  circa  gli  affari  religiosi  e  le  sue  relazioni  con 
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la  Corte  romana.  Ricordò  moHi  fatti  che  indicano  la  poca  sottomis- 
sione a  qualsiasi  ordine  della  Chiesa^  e  disse  che  questi  fatti  non 
sogliono  farci  credere  acattolica  la  Repubblica,  ma  bensì  guidata  da 
quel  senno  e  da  quella  prudenza,  che  la  teneva  lontana  dalle  su- 
perstizioni e  dai  pregiudizii  di  queir  epoca. 
Quindi  V  adunanza  fu  sciolta. 

Il  presidente 

G.     MlNOTTO. 

Jì  segretario  per  le  lettere 
G.  Berchit. 
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